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Spiegazione  dei  segni  concernenti  il  Testo  e le  Piote. 


i.°  La  cifra  •$- , posta  avanti  le  note,  indica  le  os- 
servazioni e le  aggiunte  dell"  Editore  italiano. 

q.°  Le  note  segnate  a'  piedi  del  testo  colle  lettere  al- 
fabetiche («)  (fr)  (c)  ec. , e in  carattere  corsivo,  dinotano 
le  Opere  apologetiche  da  consultarsi. 

3.°  Le  note  coi  numeri  arabi,  che  sono  in  corrispondenza 
coi  versetti  della  traduzione,  contengono  le  otof reazioni 
e postille  filologiche , storiche  ed  ermeneutiche.  * 

4 ° Nella  versione  italiana  le  parole  tra  parente»*?;  ma 
in  caratteri  tondi,  indicano  le  varianti  del  9Iói’tini,.e 
quelle  tra  parentesi,  ma  in  corsivo,  sono  varianti  o ag- 
giunte deir  Editore  italiano. 
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PREFAZIONE 


SOPRA 

I PROYERBII  DI  SALOMONE  r) 


I Proverbii  di  Salomone  sono  senta  dubbio  la  più  bella 
e la  più  importante  delle  sne  opere,  e come  l’estratto 
di  quella  sapienza  tutta  divina  eie  lo  illustrò,  e che  il 
fe’  considerare  come  un  prodigio  di  lumi  e di  cognizio- 
ni. Egli  stesso  ci  fa  sapere  (0  die  quest’  opera  è il 
fratto  della  sua  prudenza  e delle  sue  più  profonde  medi- 
tazioni; e che  ha  occupato  lungo  tempo  in  far  ricerche,  cd 
nno  stadio  ben  serio,  prima  di  scrivere  le  sue  parabole. 
Qoesto  libro  è qual  ricco  tesoro  di  utili  notizie,  dice 
S.  Girolamo  (a)-  ma  'e  d'nopo  scavare  per  ritrovarlo  ; fa 
di  mestiere  andarlo  a cercare  come  nelle  viscere  della 
terra.  Gli  antichi  Padri  (5)  gli  hanno  dato  per  eccellenza 
il  nome  di  Panaretos,  come  chi  dicesse,  raccolta  o ri- 
stretto di  lotte  le  regole  di  morale,  e istruzione  per  la 
pratica  d»  tutte  le  virtù.  Titolo  che  hanno  anche  talvolta 
attribuito  ai  libri  della  Sapienza  e dell’Ecclesiastico,  at- 
tesa la  conformità  della  materia. 

(»)  La  sostanza  di  quelita  prefazione  è composta  dei  latori  del  p.  Cai- 
ro! e dell'  editore  RoodcL 

(l)  Eeel.  *«•  g-  Cnm  ritti  sapientissimus  Eeelesiastes,  doeuit  popu- 
lista , et  eussrravit  qua  frettai  : ti  investigala  componili  parabola s mul- 
tai. — — (•*)  ftirron.  in  Eeel.  xil.  g.  IHanifestum  est  Proverbiorum  librum, 
non  ut  simplsces  arhilrantur , palentia  habere  pi cete] ila,  sed  quasi  in 
terra  aurtim.  -» ■ (5)  Ireuaus , Hegesipp.  antiqui  omnes  , apud  Euseb. 
JUstor.  Eccles-  lib.  iv,  e.  aa.  Où  pb-/o(  Iti  outo;  Ifylffitnroc , àXXi  «ri 
Eienvottoc»  ’rl*  0 T“v  2iDZ'xl'JV  IIxvìoitov  Io vini  Xalouànoc 

Jlapo latore  <*«>•«»• 


Eeeellenu  c 
utilità  del  li- 
bro de’  Pro- 
verbi!. Gesto 
degli  antichi 
perle  aenlenu 
paraboliche. 
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Il  nome  di  Proverbii  non  dee  qui  intendersi  nel  suo 
triviale  significato;  dinotando  in  questo  luogo  sentenze  , 
massime,  lezioni  brevi  cd  istruttive,  scritte  d'uno  stile 
sentenzioso  e conciso.  Il  nome  di  parabole,  che  loro 
banno  dato  i Greci,  corrisponde  assai  bene  al  significato  dcl- 
l' ebreo  iSco,  Mi  scie  («) , e alla  natura  della  maggior  parte 
delle  sentenze  di  questa  raccolta,  che  sono  di  stile  parabolico 
e figuralo.  Salomone  prende  per  l'ordinario  le  sne  similitudini 
di  cose  conosciute  naturali,  per  cavarne  sode  istruzioni, 
e proporzionate  alla  capacità  d’ogni  lettore.  Le  massime 
della  morale  penetrano  molto  più  agevolmente  nell'  animo 
c nel  cuore  sotto  il  velo  delle  figure,  che  se  fossero  nu- 
damente e direttamente  proposte. 

Gli  antichi  savii  seguirono  poco  meno  che  tutti  lo  stesso 
metodo,  non  proponendo  guari  che  sotto  figure  la  loro 
dottrina.  Yedcsi  regnar  questo  gusto  in  tutta  la  filo- 
sofia de’  Pitagorici,  i quali  per  solito  non  parlavano 
che  nn  linguaggio  enigmatico  (>).  I sacerdoti  egizii  u- 
savano  a un  di  presso  nel  modo  stesso,  come  pure  i 
ginnosofisti  degl’indiani  e i druidi  de’  Galli  (3).  I pri- 
mi savii  della  Grecia  avevano  imitato  dagli  Orientali 
quest’  uso.  Cleobulo , uno  de’  sette  sapienti.,  e la  sua  fi- 
glia Cleobulina,  si  rendettero  celebri  per  i loro  enimmi  e 
per  i loro  grifi-,  essendo  questo  il  nome  che  davano  a 
queste  sentenze  corte  e significative,  che  venivano  prin- 
cipalmente proposte  nei  conviti.  Diogene  Laerzio  attesta 
che  Cleobulo  scrisse  fino  a tremila  canti  e grifi  (4) , c 
che  Cleobulina,  sua  figliuola,  aveva  composto  enigma- 
tiche poesie.  In  queste  si  facevano  entrare  la  religione , 
la  politica,  la  morale,  l’economico;  molte  erano  sola- 
mente per  la  ricreazione.  Ccfisodote,  discepolo  d’ Iso- 
crate , riprendeva  Aristotile , per  non  aver  fatto  conto 
di  raccogliere  gli  antichi  proverbii,  c di  comporne  delle 
raccolte  (5).  Finalmente  s.  Clemente  Alessandrino  (6)  mo- 
stra in  più  luoghi  che  questa  maniera  d’ insegnare  è la 
più  breve , la  più  maestosa , la  più  antica , la  più  facile 


(l)  LXX.  — (a)  Ville  fìioi/en.  Latri,  Ub.  vili.  — (5)  Clrm. 

Aleroni.  ìib.  vi.  Slrom.  et  Laert.  Ub.  1.  Toi;  fiiv  , xxì 

opviìi aivt'jixsTwJcù;  «noySjy/ouivovit  <pi), o'jo'fòaxt.  — (4)  Dioejen.  in 
Cleobulo.  Ovtoj  iroitim  ijpxTX  xx'i  ypifO'j;  ti;  irei  Tptr^tXtx. — 
(5)  Athen.  Ub.  II,  cap.  1^.  74)  ytAOTÓytÙ  <WJ  où  ).Ó- 

yov  5;<ov  toO  rxpoipix;  Hpoiexi.  — (6j  fide  Ì.  j.  Strom.,  et  l.  il.  indio 
et  tib.  VI. 
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« U piò  sicura  ; attesoché  essendo  queste  massime  adatte 
alla  capacità  di  tutti,  e imprimendosi  agevolmente  nella 
memori»,  a causa  della  lor  brevità  e chiarezza,  può  cia- 
scuno profittarne  per  norma  del  viver  suo,  e per  ben 
regolare  i proprii  costumi. 

Al  tempo  di  Salomone  lo  studio  delle  parabole  e de- 
Fli  eoimmi  era  la  principale  applicazione  de  savi..  MI 
Lio  comprenderà,  die’ egli,  le  parabole  e la  loro  m- 
terpretazioite , le  parole  de’ saggi  e i loro  enimmi  (0. 

E !"  autore  dell’  Ecclesiastico  : Il  saggio  indagherà  la  sa- 
pienza di  tutti  gli  antichi,  e farà  studio  nei  profeti.  Rac- 
coglierà le  spiegazioni  degli  uomim  illustri , e insieme 
penetrerà  le  sottigliezze  delle  parabole.  Estrarra  la  so- 
stanza degli  oscuri  proverbii , e si  occuperà  nello  studio 

degli  enimmi  allegorici....  Egli  passerà  ne  paesi  di  strame 

qenti  per  riconoscere  quel  che  u’è  di  bene  e di  nude 
tra  qli  uomini  (*) . Tali  erano  gli-  studi!  di  qtt«  primi 
sapienti.  La  regina  di  Saba  venne  dall’ estremità  della 
terra  per  consultar  Salomone  (3).  Iram,  re  di  Tiro  (4), 
al  riferir  di  Meoandro  e di  Dione,  teneva  corrispondenza 
di  lettere  con  Salomone,  re  d’Israele,  proponendogli  a 
sciogliere  i suoi  enimmi;  ed  esplicava  quelli  che  ad  esso 

eran  mandati  da  quel  sovrano.  _ ..... 

Osservano  i Padri  (5)  che  Salomone  nei  tre  libri  che 
di  lui  abbiamo,  ci  porge  istruzioni  proporzionate  a tutte 
le  età  ed  a tutte  le  condizioni  della  vita.  I Proverbii  con- 
vengono alla  capacità  de’ più  semplici,  e dei  meno  avan- 
zati nel  cammino  della  virtù  : es9Ì  sono  diretti  ai  fanciulli-, 
dando  sovente  Salomone  questo  nome  al  suo  discepolo. 
E’ Ecclesiaste  istrnisce  un  uomo  già  fatto,  mostrandogli  la 
vanità  e il  nulla  delle  cose  del  mondo.  La  Cantica  è per 
le  anime  perfette,  e per  quelle  che  si  son  sollevate  al  di 
sopra  dei  sentimenti  della  carne  e del  sangue.  Il  primo 
corrisponde  a un  dipresso  a quel  che  i filosofi  chiamano 
etico,  Inscienza  de’ costumi  ; il  secondo  alla  fisica,  eli  è 
la  scienza  della  natura;  C la  terza  alla  logica,  o alla  per- 

(,)  Prov.  T.  5.  6.  — (1)  Betti.  xxxix.  I.  0.  3.  5.  — (3)3  Mtegx. 
i eie.  Sfatik.  ili.  4’i.  Joiei.h,  sMmiq.  I.  vm,  e-3  — (4)  Joeeph^n- 
iiq.  I.  vm  , c.-9.  - (5)  Theodoret.  in  Cernì.  Prtrfal.  Utero*  tn.Eeel. 
J/,.  Orùjen.  /Voi.  in  Cairn.  Batti,  kotnti.  I » Prov.  Ombrai.  m pi- 
llivi , eie. 


Carattere  del- 
le tre  opere  di 
Salomone  , e 
particolar- 
mente del  lilirn 
de’  Proverbi!. 
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fezion  delia  ragione^  o,  secondo  Teodoreto,  tutta  la  dot- 
trina di  Salomone  c una  specie  di  scala  clic  contiene  tre 
gradi:  il  morale,  il  naturale  e il  mistico.  S.  Isidoro  Pe- 
lusiota(i)  paragona  i tre  libri  di  Salomone  alle  tre  parti 
principali  del  tempio.  1 Proverbi!  sono  figurati  per  gli 
atri!  esteriori  aperti  a lutti  gli  Israeliti.  L’ Ecclesiaste  vico 
rappresentato  perii  Sar.to,  clic  stava  chiuso  alla  vista  dei 
profani  per  mezzo  d'un  velo,  e dove  ninno  aveva  dritto 
d'entrare,  se  non  se  i sacerdoti  santificati.  Ma  il  Cantico 
de’ Cantici  è giustamente  comparato  al  santuario,  o Sauto 
de’ santi,  dove  i sacerdoti  medesimi  non  entravano,  ed 
era  solamente  aperto  per  il  sommo  sacrificatore,  ed  una 
sola  volta  l' anno,  e dopo  molte  cerimonie  e purificazioni. 
Tutti  sono  invitali  allo  studio  de’  Proverbi!.  Tutti  però 
capaci  non  sono  d'intendere  l’ Ecclesiaste.  Ma  (piasi  ni  uno 
pub  penetrare  la  profondità  dei  sensi  della  Cantica. 

Trovansi  nc’  Proverbi!  regole  d’  operare  per  tutte  le 
condizioni.  Per  i re,  pe’  cortigiani , per  le  persone  ob- 
bligate nel  commercio  del  mondo , per  quelle  che  vivono 
solitarie,  per  i padroni,  per  i servi,  pe' mariti  e per  le 
mogli.  Trovansi  in  essi  eccellenti  regole  di  morale,  di 
politica,  d'economia.  Adopera  talvolta  il  Savio  motivi  di 
pietà } ed  altre  volte  ragioni  d'onore,  d’interesse,  d’a- 
more, di  timore  e di  naturai  tenerezza.  Il  primo  inten- 
dimento del  Savio  è d’inspirare  uua  grande  idea  di  Dio, 
ed  un  vivo  timore  de’ suoi  giudizi^  indi  un  ardente  a- 
more  della  virtù  e della  sapienza,  esponendone  in  più 
luoghi  assai  belli  ed  amabilissimi  ritratti.  Dipinge  l’ ingiu- 
stizia, la  empietà,  il  libertinaggio,  la  codardia,  l'im- 
prudenza, in  una  foggia  da  rimuoverne  tutti  gli  uomini 
che  hanno  qualche  amore  per  la  loro  riputazione  , per 
l’onor  loro,  e verso  di  se  medesimi.  E siccome  non  bavvi 
cosa  più  alta  per  distorre  gli  uomini , e principalmente 
la  gioventù , dalla  pratica  del  bene  e dallo  studio  della 
sapienza  quanto  la  vita  rilassata  e lo  smoderato  amor  del 
piacere,  egli  ba  tutto  il  pensiero  di  cautelare  il  suo  di- 
scepolo contro  gli  allettamenti  della  voluttà  e le  insidie 
delle  femmine.  In  somma,  qui  si  trovano  eccellenti  precetti 
di  morale  per  tutti  gli  stati  della  vita-  ed  in  una  così 

(t)  Itti.  Ptlm.  lib.  iv,  rp.  40. 
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gran  varietà,  onde  a nian  può  mancare  di  che  soddisfarsi, 
e rintracciarvi  i rimedii  a’  suoi  mali. 

Credcsi  comunemente  che  Salomone  sia  1’  autore  del 
libro  de'  Proverbi*!.  Il  suo  nome  è in  fronte  dell’  opera  , 
e replicato  ancora  nel  corpo  della  medesima  (').  La  Si- 
nagojja  c la  Chiesa  glielo  attribuiscono  di  comune  con- 
sentimento. Vero  è che  di  tempo  in  tempo  è uscito 
fuora  qualche  critico , creando  intorno  ad  esso  de’  dub- 
bi!. Ma  dobbiam  forse  maravigliarcene  tra  un  sì  gran 
numero  di  scrittori , e col  prodigioso  prurito  eh’  essi 
hanno  di  darsi  a distinguere  colla  singolarità  de’  proprii 
pensieri?  Grozio  vuole  che  sia  un  epitome  delie  più 
belle  sentenze  allora  divulgate  tra  gli  Ebrei  (a).  Sa- 
lomone fecclo  compilare  per  uso  suo,  e le  trasse  dagli 
autori  più  antichi  di  lui , tanto  poeti,  quanto  istorici;  in 
quella  guisa  che  alcuni  imperatori  di  Costantinopoli  fe- 
cero fare  altra  fiata  raccolte  delle  più  belle  massime 
che  trovavansi  appresso  i migliori  autori.  Aggiugne  (3), 
che  sotto  Ezechia  s' ingrossò  il  volume  con  quel  che 
dopo  Salomone  era  stato  già  detto  o scritto  di  più  utile 
da'  savii  della  nazione.  Porta  la  conghicttura  (4)  Gno  a 
nominarci  i compilatori  di  tale  raccolta;  e furono,  dic’e- 
gli , Eliacim , Sobna  e Joabe , de’  quali  è fatta  men- 
zione ne' libri  dei  Re  (5).  Questo  autore  ha  in  ciò  seguita  la 
congettura  dei  rabbini , clic  non  è fiancheggiata  da  ra- 
gione alcuna  che  vaglia.  Sicché  ci  permetterà  di  negare 
tutto  ciò  che  si  avanza  a dire,  aspettando  che  nc  adduca 
prove  migliori.  Noi  teniamo  colla  Chiesa,  co’ Padri  e cogli 
interpreti , che  Salomone  è il  solo  vero  autore  di  tutti 
i Proverbi! , eccettuandone  forse  i due  ultimi  capitoli , 
eh’  esser  possono  di  Agur  e di  Lamuel.  Non  dubitiamo 
poi  punto  che  questa  raccolta  non  faccia  parte  delle  tre- 
mila parabole  che  il  prefato  principe  avea  composte  (fi). 
Quanto  all’ ordine  di  questi  Proverbi!  tra  loro,  alcuni  so- 
stengono essere  tuttavia  nello  stato  appunto  nel  quale  a- 
vevali  posti  Salomone.  Credono  altri  non  aver  noi  se 
non  frammenti  delia  sua  gran  raccolta  ; e tale  senti- 
ti) Prov.  X.  I et  XXV.  I.  — (a)  Grof.  in  3 Rea.  IV.  3a  , et  Prtrfut. 
m Prov.  — (3)  Grò!,  ad  Prov.  xxiv.  a3.  — (4)  /tid.  XXV.  i.  — (5)4 
% xviii.  a6.  — (6)  3 ftey.  rv.  3a. 


Salomone  è 
r autore  di 
qaeito  libro. 
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Analisi  di 
fjucslo  libro. 


mento  sembra  fondato  sul  testo  medesimo  di  questo  li- 
bro, in  cni  osservansi  titoli  diversi. 

Dal  principio  fino  al  capo  x la  materia  è molto  cor- 
rente , ed  è come  il  proemio  di  tutta  1’  opera  ed  nna 
esortazione  allo  studio  della  sapienza.  — Capo  i.°  Sa- 
lomone dopo  avere  esposto  il  suo  disegno , si  pone 
in  sulle  prime  ad  esortare  il  suo  discepolo  ad  acco- 
glier con  premura  l' istruzione , a fuggire  la  società  de' 
malvagi , a non  addomesticarsi  in  vermi  modo  con  essi. 
La  sapienza  istruisce  tutti  gli  nomini,  e gli  esorta  a re- 
carsi da  lei;  essa  minaccia  i più  terribili  mali  a coloro 
ebe  l'hanno  in  dispregio,  c promette  copiosi  beni  a quelli 
che  le  porgono  orecchio.  — Capo  il.  Salomone  prosegue 
esponendo  i vantaggi  riposti  nel  possedimento  della  sa- 
pienza, ed  i mali  ebe  per  opera  di  essa  sfuggono  coloro 
che  le  portano  amore  e la  posseggono. — Capo  ili.  Egli 
esorta  il  suo  discepolo  a seguire  i precetti  della  sapien- 
za, a non  lasciare  da  un  lato  la  misericordia,  a non  es- 
sere saggio  avanti  gli  occhi  propri!,  a non  rifiutarsi  ai 
castighi  che  Dio  gli  manda.  Si  mette  di  nuovo  ad  esal- 
tare i vantaggi  della  sapienza  e la  felicità  di  chi  la  pos- 
siede. Esorta  il  suo  discepolo  a non  impedire  che  gli  al- 
tri operino  il  bene,  e di  operarne  esso  medesimo,  quanto 
sappia  c possa  il  piti  - gli  raccomanda  di  dare  il  suo  pro- 
prio con  alacrità,  di  non  cagionar  mali  al  suo  amico,  di 
fuggire  i dissidi!^  gli  dichiara  che  Dio  ha  in  orrore  gli 
empii,  e colma  di  beni  l'uomo  giusto. 

Capo  IV.  Salomone  raccomanda  ad  ognuno  di  ascol- 
tare le  sue  istruzioni  piene  di  saggezza , nella  maniera 
che  egli  medesimo  ascoltò  quelle  del  suo  genitore.  De- 
scrive i vantaggi  da  questa  docilità  derivanti  ; esorta  il 
sno  discepolo  ad  avere  in  orrore  i pessimi  portamenti  del 
malvagio  ed  a schivarli  premurosamente  ; dimostra  la 
differenza  che  passa  fra  essi  e gli  uomini  giusti  ; racco- 
manda al  suo  discepolo  di  ascoltare  le  istruzioni  della  sa- 
pienza^ di  custodire  gelosamente  il  suo  cuore ; di  vegliare 
sopra  la  sua  lingua  ; di  essere  circospetto  ne'  suoi  anda- 
menti ; di  seguire  la  buona  via.  — Capo  V.  Prosegue  esor- 
tando il  suo  discepolo  a porgere  attento  orecchio  alla  sa- 
pienza ; a vigilare  sopra  i suoi  pensieri  c le  sue  parole; 
a fuggire  le  prostitute,  ad  affezionarsi  solo  alla  propria 
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moglie,  c ad  evitare  le  donile  straniere.  Funeste  conse- 
guenze dell’  adulterio.  — Capo  vi.  Gii  ha  preso  impegno 
per  altri  deve  procurare  in  ogni  maniera  a lui  possibile 
di  sdebitarsene.  Il  pigro  è eccitato  al  travaglio  coll’esempio 
della  formica.  Carattere  dell’  uomo  apostata  ed  infedele. 
Delitti  cui  Dio  detesta.  Osservare  i precetti  de’  proprii 
genitori^  meditarli  assiduamente.  Evitare  l’ incontro  e la 
compagnia  delle  donne  depravate.  Enormità  dell’  adulterio. 
Difficoltà  di  ottenere  il  perdono  di  questo  delitto. 

Capo  VII.  Salomone  couliuua  esortando  il  suo  disce- 
polo all'amore  della  sapienza.  Lo  informa  degli  artifi- 
zii  dalle  cortigiane  adoperali,  c gli  espone  la  sventura  di 
quelli  che  vi  si  lasciano  allacciare.  — Capo  Vili.  La  sa- 
pienza brama  di  comunicarsi  a tutti  gli  uomini } essa 
tutti  gli  invita  a recarsi  da  lei , e ad  accogliere  le  sue 
istruzioni.  Qualità  eccellenti  della  sapienza } essa  è la 
fonte  della  giustizia,  della  prudenza,  della  gloria  e della 
ricchezza  : essa  è in  Dio  da  tutta  l’ eternità  , c trova  la 
suà  delizia  nell' essere  coi  figliuoli  degli  nomini.  Felicità 
di  quelli  che  la  ascoltano}  disgrazia  di  quelli  che  le  por- 
tano. odio.  — Capo  IX.  La  sapienza  si  è edificata  una  casa, 
ha  preparato  un  banchetto , vi  ha  invitati  gli  uomini  tutti. 
Siccome  Iddio  chiama  gli  uomini  a sè  colla  sapienza} 
cosi  il  demonio  se  gli  attira  mediante  le  donne  stolte  } 
accecamento  di  chi  le  segue. 

Al  capo  x lo  stile  cangia , e vi  si  mira  un  nuovo 
titolo , o piuttosto  una  ripetizione  del  primo  titolo  : Pa- 
rabole di  Salomone.  Queste  sono  brevi  sentenze , nou 
molto  legale  le  unc  con  le  altre,  c di  cui  per  conseguenza 
non  possiamo  qni  esporre  alcuna  analisi.  Esse  per  ordi- 
nario contengono  delie  antitesi,  o allusioni,  o anche  simi- 
litudini. Ogoi  sentenza  fa  un  senso  separato  c intero. 
In  questa  guisa  continua  fino  alla  metà  del  capitolo  XXU. 

' L’  abate  di  Vcncc  diede  un  sunto  della  dottrina  con- 
tenuta in  questa  parte  del  libro  de’  Proverbi!,  ed  an- 
che in  tutto  il  libro  , raccogliendo  sotto  determinati 
capi  la  maggior  parte  delle  massime  in  questo  libro 
sparse:  e siccome  molle  di  tali  massime  si  ritrovano  nel 
libro  dell’  Ecclesiastico } cosi  egli  a questo  sunto  assai 
esteso  aggingne  un  molto  ristretto  parallelo  delle  mas- 
sime in  questi  due  libri  contenute.  Il  piano  dell’  ab.  di 
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Vence  ebbe  effetto  io  tuia  maniera  molto  più  compiota  io 
un’  opera  intitolata , Concordia  dei  libri  della  Sapienza , 
nella  quale  si  veggono  distribuite  sotto  differenti  titoli 
tutte  le  massime  contenute  nei  quattro  libri  Sapieuziali, 
cbe  sono  il  libro  de’  Proverbi! , l’ Ecclesiaste , la  Sapienza 
e l’ Ecclesiastico.  Rimettiamo  a quell’  opera  coloro  cbe 
amerebbero  un’  analisi  delle  massime  contenute  in  questa 
parte  del  libro  de’  Proverbi!.  Vi  si  troveranno  molte 
particolarità  esposte  con  assai  buon  ordine. 

Al  f.  17  del  capo  XXii  comincia  nn  nuovo  discorso 
e nn  nuovo  stile,  più  somigliante  a quello  dei  nove  primi 
capi.  Salomone  esorta  il  suo  discepolo  ad  essere  docile 
alle  istruzioni  che  gli  porge ; a non  fare  nè  violenza,  nè 
ingiustizia  al  povero;  a non  avere  società  alcuna  coi 
malvagi;  a non  farsi  per  gli  altri  mallevadore;  a non 
trascorrere  gli  antichi  conGni;  ad  essere  operoso  e dili- 
gente.— Cap.  XXIII.  Gli  raccomanda  la  modestia,  il  con- 
tegno, la  sobrietà  alla  mensa  dei  grandi;  di  non  appe- 
tire le  ricchezze  di  questa  terra  ; di  non  prender  cibo 
alla  mensa  degli  avari;  di  fuggire  la  conversazione  degli 
insensati  ; di  non  opprimere  i deboli  ; di  correggere  i 
propri!  figliuoli;  di  non  invidiare  la  prosperità  de’ pec- 
catori; di  attenersi  nnicamente  a Dio  e di  camminare 
nelle  sue  vie;  di  .evitare  l'oziosità  c il  disordine;  di  es- 
ser docile  alle  istruzioni  de’ propri!  genitori;  di  amare  la 
verità  e la  sapienza,  e di  fuggire  le  meretrici  e 1’ ub- 
briaebezza.  — Cap.  XXIV.  Continuano  le  sue  esortazioni  af- 
finchè non  si  nulra  invidia  per  la  felicità  de’  malvagi  ; 
non  si  cerchino  altri  bcui  clic  quelli  derivanti  dalla  pietà, 
dalla  giustizia  e dalla  sapienza;  vantaggi  di  tali  virtù. 
Raccomanda  al  suo  discepolo  di  serbare  un  animo  forte 
nelle  afflizioni;  di  liberare  gli  oppressi;  di  amare  la  sa- 

Siienza  ; di  non  fare  ingiuria  al  suo  prossimo;  di  nou  ral- 
egrarsi  della  ruiua  de’ suoi  nemici;  di  non  portare  invi- 
dia ai  malvagi;  di  temere  Iddio  e il  re,  e di  fuggire  i 
maldicenti. 

Al  f.  23  del  capo  XXiV  si  trovano  queste  parole: 
Htec  quoque  sapientibus;  vale  a dire  : Queste  cose  ancora 
sono  pe'  sapienti:  alcuni  credono  che’  1’  ebreo  (')  si  po- 
trebbe tradurre  : Htec  quoque  sapicntium^  cioè  : Ecco  altre 

(i)  otosnS  ,tSk  di. 
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massime  di  sapienti.  Ma  possiamo  benissimo  attenerci  alla 
prima  versione:  Hcec  quoque  sapienti  bus;  cioè:  Ecco  altre 
massime  dirette  a quelli  che  amano  la  sapienza.  11  ri- 
stretto di  tali  massime  si  è,  che  nel  giudicare  non  vi 
deve  essere  accettazione  di  persona;  che  nelle  imprese 
bisogna  portarsi  con  prudenza;  che  non  si  deve  abusare 
della  lingua,  nè  vendicarsi  de'  propri!  nemici,  nè  darai  in 
braccio  all’ozio  e alla  infingardaggine. 

Nel  capo  xxv , f.  i , si  leggono  queste  parole  : Le 
parabole  ancora  sono  di  Salomone,  e furon  messe  insieme 
dagli  uomini  di  Ezechia  , re  di  Giuda.  £ ancora  una 
collezione  di  massime  e di  sentenze  che  fra  loro  son 
poco  connesse  e che  qni  non  giova  analizzare.  Per 
tal  modo  si  prosegue  fino  al  capo  XXX. 

Al  f.  1 del  capo  xxx  si  legge  nella  Volgata:  Verbo  con - 
greganlis  fdii  vomenti s;  cioè  Parole  di  colui  che  aduna , fi- 
gliuolo di  colui  che  mise  fuori  (la  verità)  la  sapienza.  Alcuni 
pretendono  che  I1  ebreo  significhi  piuttosto:  Parole  di  udgtir, 
figliuolo  di  Jahe , e credono  che  questo  capo  sia  di  un 
profeta  denominato  Agur.  1 Padri  ed  i cementatori , nel 
maggior  numero  , sono  d’  avviso  che  Salomone  medesimo 
qui  venga  indicato  sotto  il  nome  di  colui  che  aduna , nella 
stessa  maniera  che  in  fronte  al  libro  dell’  Ecclesiaste , 
egli  si  appella  Coheleth,  o sia  Ecclesiaste , il  capo  della 
adunanza,  ovvero  quegli  che  vi  presiede,  o vi  tiene  ra- 
gionamento. Sotto  il  nome  di  colui  che  mette  fuori  la  ve- 
rità , si  intende  comunemente  Davide,  il  quale,  come  è 
noto,  fu  ripieno  dello  spirito  di  Dio,  e dalle  cui  labbra 
uscì  grandissima  copia  di  sacri  cantici,  onde  egli  di  sè 
medesimo  dice:  Eructavit  cor  meum  verbum  bonum. 

Finalmente  nel  f.  i del  capo  xxxi  si  legge  : Pa- 
role del  re  Lamuel  Profezia  colla  quale  lo  istruì  la 
sua  madre.  Secondo  la  lettera,  Lamuel  può  significare 
quello  che  è istruito  da  Dio.  Grozio  eongbiettura  ebe  La- 
muel potrebbe  essere  Ezechia,  il  quale  qui  raccolse  le 
istruzioni  a lui  date  da  sua  madre  Abi  ovvero  Abia,  fi- 
gliuola di  Zacharia,  sommo  sacerdote;  ma  l’opinione  la 
più  costante  e la  più  generalmente  accolta  dai  Cristiani  e 
da’  Giudei  vuole  che  Lamuel  sia  lo  stesso  che  Salomo- 
ne. Pertanto  questo  principe  riferisce  sulle  prime  le  istru- 
zioni avute  dalla  propria  madre.  Quindi  fa  l’elogio  della 
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donna  forte , cioè  della  donna  ripiena  di  saggezza  e di 
virili.  In  questo  elogio , che  comincia  al  f.  IO,  i venti- 
due  versi  clic  lo  compongono  sono  acrostici,  ovvero  al- 
fabetici , tali  cioè  che  il  primo  comincia  da  nn  aleph , il 
secondo  da  un  beth.  e così  degli  altri.  Siffatta  distri- 
buzione serve  a maggiormente  imprimer  nella  memoria 
le  successive  parti  di  quell'elogio,  e con  ciò  indica  altresì 
quanta  attenzione  esso  si  meriti. 

Da  tutto  questo  sembra  dimostrativo,  che  i Proverbi!, 
nel  modo  che  gli  abbiamo,  sono  una  compilazione  di  sen- 
tenze di  Salomone  (atta  in  varii  tempi  e da  persone  di- 
verse, radunate  in  un  corpo  da  Esdra,  o da  quei  che 
rividero  i libri  sacri  dopo  la  schiavitù  di  Babilonia,  e 
che  li  posero  in  quello  stalo  che  di  presente  si  trovano. 

Un’  altra  prova  che  quest’  opera  sia  una  collezione  fatta 
da  varii  autori,  è che  in  essa  veggonsi  moltissimi  ver- 
setti e sentenze  replicate  (0.  La  qual  cosa  non  sarebbe  ' 
avvenuta,  se  lo  stesso  autore  le  avesse  scritte  ordinata- 
mente,  ovvero  se  una  sola  persona  avesse  travagliato  a 
questa  raccolta.  IVoi  qui  non  parliamo  delle  sentenze  che 
si  trovano  nei  Settanta  e nella  Volgala,  le  quali  non  leg- 
gonsi  nell'ebraico  testo;  esse  sono  in  numero  di  dodici 
o tredici,-  c sono  state  aggiunte  al  testo  latino  dopo  san 
Girolamo  (a).  IVoi  le  abbiamo  indicate  nelle  note. 

Il  rabbino  Kimcbi  ha  creduto  che  Isaia  avesse  fatto 
la  compilazione  de’  Proverbi!.  Altri  la  riferiscono  ad  Hel- 
cia  e a Sobna , ufficiali  d’ Ezechia.  Certa  cosa  è che 
Ezechia  fece  fare  una  raccolta  delle  più  belle  massime  di 
Salomone,  e forse  ancora  degli  altri  savi!:  ma  ignorasi  il 
come,  il  quando,  per  mezzo  di  chi  la  fece,  ne  ciò  eh’ essa 
comprendeva,  e se  noi  l’abbiamo  di  presente  intera.  S. 
Ippolito , citato  da  Anastasio  Niccno  (3) , dice  che  sotto 
il  regno  d’ Ezechia  si  attese  a fare  la  scelta  delle  opere 
utili  ed  edificanti  di  Salomone,  da  quelle  eh’ erano  meno 

(i)  Fide  eap,  xrv.  la , xvi.  a5.  Jtem,  xi.  a , xvr.  i8,xvm.  la.  hem, 
xii.  14 , xiii.  a , xviii.  ao.  Ilem,  vi.  19 , xi.  5.  9.  Ilem,  xm.  u,xx.  ai. 
Itene,  xx.  io  e a3.  Ilem,  xxi.  9,  xxv.  À^.Ilem,  XIX.  a4,  xxvi.  |5.  — (a)  V.  le 
note  sulla  prefazione  dei  Proverbi!,  nel  primo  tomo  delle  opere  di  a.  Gi- 
rolamo , edizione  dei  Benedettini.  — (3)  -ditali.  Nieen.  qn.  >9  in  Seript, 
Vedi  ani  eap.  xxv.  1.  Cornei,  a lapide.  Tostato  sul  111  libro  dei  He, 
cap.  iv,  q.  8;  Vatablo  sul  cap.  xxiv.  a5  dei  Proverbi!,  e Salazar  sul 
cap.  xxi.  17. 
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utili,  e die  non  contenevano  cosa  veruna  atta  a riformare 
i costumi  e ad  istruire  i popoli.  Si  scelse  adunque  tra 
tutti  i suoi  cantici  il  solo  Cantico  de’  Cantici , che  noi 
abbiamo,  e fra  le  sue  parabole  si  estrassero  quelle  die 
leggiamo  in  questa  raccolta.  Eusebio  da  Cesarea,  citato 
dallo  stesso  autore,  dice  a un  dipresso  la  medesima  cosa. 
Stima  cbe  sotto  il  regno  del  prefato  principe,  come  si 
veune  in  cognizione  che  il  popolo  s’  abusava  di  varii  se- 
greti naturali , riportati  da  Salomone  nelle  sue  opere , 
nelle  quali  parlava  delle  piante  e de’  rimedii  per  le  ma- 
lattie, e che  introducevasi  l'uso  di  ricorrere  a questi  li- 
bri. anzi  che  al  Signore,  Ezechia  fece  raccorre  quanto 
cravi  di  più  utile  in  qilcste  opere  differenti,  e tutto  il 
rimanente  soppresse.  Ciò  ch'egli  ne  riserbo,  è appunto, 
dicon’essi,  quel  cbe  presentemente  noi  abbiamo.  Questo 
sentimento  non  è molto  lontano  da  quello  de' rabbini, 
cbe  pure  attribuiscono  ad  Ezechia  la  raccolta  che  noi  ab- 
biamo di  Salomone  (■) , credendo  ch’egli  sopprimesse 
moltissime  opere  di  questo  principe. 

Non  si  va  d'accordo  intorno  al  tempo  clic  Salomone 
compose  i suoi  Proverbi!.  Opinano  alcuni  Ebrei  ((i) 2)  cbe 
facesse  il  Cantico  de’  Cantici  essendo  ancor  giovane  } i 
Proverbi!  in  età  più  matura:  e l’ Ecclesiaste  verso  il 
fine  de' suoi  giorni.  La  loro  principal  ragione  si  trae  dai 
titoli  di  questi  libri.  Nel  Cantico  egli  si  nomina  sem- 
plicemente Salomone.  Nel  principio  de'Proverbii  prende 
il  titolo  di  re  d’Israele}  ma  nell’ Ecclesiaste  si  qualifica 
re  di  Gerusalemme:  ecco  in  vero  validissime  prove.  Al- 
tri rabbini  (3)  giudicano  cbe  cominciasse  a scrivere  molto 
vecchio,  e poco  avanti  la  sua  morte}  avendogli  Iddio 
reso  allora  il  suo  santo  spirito,  cbe  da  lui  aveva  ritirato 
nel  tempo  delle  sue  dissolutezze.  Sau  Girolamo  sopra 
Ezechiele,  capo  XLitt,  dice  a chiare  note,  ehe  Salomone 
compose  i suoi  Proverbi!  dopo  il  suo  peccato.  San  Ci- 
rillo di  Gerusalemme  (4)  e quelli  che  spiegano  della  pe- 
nitenza di  Salomone  il  52  del  capo  xxtv  de’Pro- 
verbii,  secondo  la  versione  de’  Settanta  , indi  feci  peni - 

(i)  Fide  Bay  tu  in  Prov,  xxv.  i,  et  Talmudie.  apud  Mereer.  praf. 
m Prov.  — (u)  Fide  Bayn.  hit , et  Cornei,  a Lapid.  — (3)  Zemaeh. 
David , pag,  33,  il  libro  Seder.  Olatn  Babbo,  cap.  i 5.  - (4)  CyrilU 

UycrOi . Cute  eh.  a. 
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tema  (0,  debbono  pnr  dire  cbe  questo  libro  fu  il  frutto 
della  penitenza  di  lui.  Stimasi  bene  con  maggiore  verisi- 
tnilitudine  cbe  questo  principe  componesse  i suoi  Prover- 
bi! nel  tempo  eh’  egli  era  maggiormente  ripieno  dello 
spirito  della  sapienza , e di  que’  vivissimi  lumi  cbe  nel 
mondo  tutto  ne  sparsero  gli  splendori , c cbe  gli  acqui- 
starono la  fama  del  più  saggio  re  della  terra:  ei  ragiona 
de’ suoi  Proverbi!  nel  libro  dell’  Ecclesiaste  (»)  ; ond’  è 
certo  che  composeli  avanti  quest’  ultimo  libro.  Attesta 
san  Girolamo  (3)  cbe  i Provcrbii  sono  scritti  in  versi;  e 
verisimilmciite  vuol  dire  in  versi  sciolti  , o piuttosto  in 
poetico  stile,  in  quella  guisa  che  sono  le  sentenze  degli 
antichi  filosofi  (4). 

IVon  dubitasi  della  canonica  autorità  del  libro  de’  Pro- 
verbi!. Noi  in  tutta  l’ antichità  non  troviamo  cbe  il  solo 
Mopsuesteno  (5),  il  quale  contraddetto  lo  abbia  pretendendo 
che  da  Salomone  siasi  composto  questo  libro  per  scienza  del 
tutto  naturale,  e cbe,  essendo  egli  versatissimo  cd  il- 
luminatissimo, non  abbia  avuto  bisogno  d’ una  particolare 
inspirazione  per  comporre  quest’opera.  L’autore  d’  una 
certa  memoria  pubblicata  ne’ Sentimenti  di  alcuni  teologi 
<f  Olanda , in  ordine  alla  inspirazioue  de’ libri  santi,  tiene 
appuntino  gli  stessi  principi!.  Que’ signori  teologi  s’indu- 
striano , per  quanto  possono  , a risparmiare  i miracoli  e 
le  cose  soprannaturali.  Ala  Iddio  non  ha  cbe  fare  di 
questa  loro  economia;  e la  Chiesa,  guidata  ed  ammae- 
strata dal  santo  Spirito  , ba  sempre  riconosciuto  i Pro- 
verbi come  un  libro  veramente  inspirato.  I sagri  scrit- 
tori del  Nuovo  Testamento  gli  baiuio  di  frequente  ci- 
tati (6).  Laonde  non  bavvi  ninna  legittima  ragione  di  rivo- 
care in  dubbio  la  loro  ispirazione  c canonica  autorità. 

La  versione  de’ Provcrbii  fatta  dai  Settanta,  o almeno 
conosciuta  e ricevuta  sotto  il  lor  nome,  seguita  e citata 
dagli  apostoli  e dai  Padri  più  antichi,  discostasi  bene 
spesso  dall’ebreo;  contenendo  altresì  un  buon  numero  di 

(i)  Pro v.  xxi v.  3a.  Sept.  'Torino*  iyò>  firnvóno-airriSìt^a  toO  «xM- 
fzvitxt  nouSlim.  — (a)  Eeeles.  su.  <).  Componili  parabola s multai.  — 
(3)  nieron.  in  hai.  Prirf. — (^)Lnert.  lib.  i . ’Aiouiv*.  Pitie  Noi.  Casaub.  — 
(5)  Pidf  Condì.  Coustantinop.  iv,  eoi.  4 .ori.  63.  — (6)  Pide  ad  Hebr. 
III.  5.  6.  Cani»  reversut  ad  uomilum  ; ex  Pro  ».  XXVI.  II.  Jaeob  1V/6. 
Bumilibus  dal  graliam  ; ex  Pro v.  in,  34'  rìpac  xix.  3.  Egoguos  amo, 
artjuo  et  castigo;  ex  Prov.  in.  12. 
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sentenze  aggiunte,  che  non  sono  nel  testo  originale,  ed 
alcune  delle  quali  Irovansi  nel  libro  dell’Ecclesiastico. 
Le  versioni  arabe  e siriache,  e,  quel  che  è ben  singo- 
lare, la  parafrasi  caldea,  in  alcuni  luoghi,  sembrano  prese 
sul  greco.  Il  testo  della  romana  edizione  ci  rappresenta 
varii  trasponimene,  principalmente  dopo  il  capitolo  xxtv, 
f.  22  , inserendo  in  questo  luogo  i primi  quattordici 
versetti  del  capitolo  XXX.  Indi  ripiglia  il  f.  23  ed  i 
seguenti  del  capitolo  xxiv.  Apresso  rimette  il  f.  13 
ed  i seguenti  del  capitolo  xxx,  poi  il  capitolo  xxxi,  e fi- 
nalmente il  capitolo  XXV  e i seguenti  fino  al  XXIX  inclusiva- 
mente,  ebe  termina  il  libro.  Non  riferiamo  or  qui  le  diver- 
sità c i trasponimeli  di  minor  rimarco,  ebe  veggonsi  in 
ogni  capitolo,  per  essere  in  troppo  gran  nnmero.  Non  è 
molto  agevole  lo  indovinar  la  ragione  di  sì  fatti  cangiamenti 
e di  tali  trasposizioni.  Credono  alcuni  eruditi  (■),  che  sic- 
come anticamente  v’  erano  molte  compilazioni  dei  Pro- 
verbi! fatte  in  varii  tempi  e da  autori  diversi,  le  rac- 
colte ebe  se  ne  avevano  non  erano  uniformi , avendole 
gli  uni  disposte  in  un  ordine,  e gli  altri  in  un  altro;  da 
qui  nasce  la  diversità  nella  disposizione  delle  sentenze , 
e nell’  ordine  delle  massime  e de’  capitoli.  La  qual  cosa 
dee  soltanto  intendersi  della  greca  versione  de’ Provcrbii, 
e non  già  dell’  ebraico  originale , che  non  ha  mai  variato. 
Gii  ellenisti  sono  vcrisimilmente  i primi  autori  di  sì  fatti 
scomponimenti.  Potrebbe  credersi  che  il  traduttore  la- 
vorando semplicemente  per  uso  proprio  , avesse  secon- 
dato il  suo  gusto  ed  il  suo  genio,  piuttosto  che  il  testo 
che  aveva  nelle  mani,  aggiugnendo,  levando,  trasponendo, 
parafrasando,  secoudo  via  via  che  il  giudicava  spedientc. 
Ma  confessiamo  di  non  sapere  donde  proceda  tal  diffe- 
renza. 

Oltre  i Provcrbii,  l’ Ecclesiaste  e la  Cantica,  che  in- 
dubitatamente sono  di  Salomone,  gli  sono  state  attribuite 
ne’  secoli  posteriori  varie  opere  perniciosissime , la  mag- 
gior parte  intorno  alla  magia , per  coprire  con  sì  gran 
nome  la  malvagità  di  queste  opere  tenebrose:  per  e- 
sempio  , se  gli  appropria  un  libro  della  guarigione  delie 


(i)  Croi,  m cap.  xe.  35,  et  fìossuct , Prirf.  in  /Vai'. 

5.  Bibbia.  Poi.  PII.  Testo.  2 
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malattie , di  cui  parla  Ivimchi.  Un  altro  intitolato,  La  con* 
traddizione  di  Salomone , condannato  da  papa  Gelasio  , 
ed  il  Testamento  di  Salomone , conosciuto  e citato  da 
Gaumin.  Alberto  Magno  cita  cinque  libri  di  questo 
principe  nel  suo  Specchio  Astrologico:  l.°  il  Libro  Al- 
nuulad;  2.°  il  Libro  de' quattro  Anelli;  3.°  Liber  de  no- 
t lem  Candariis;  4.°  il  Libro  delle  tre  figure  degli  spiriti. 
5.°  dei  Suggelli  per  iscacciare  i demonii.  Tritemio  ne  no- 
mina altri  quattro  : il  primo , le  Clavicole  di  Salomone 
dirette  al  suo  figliuolo  Roboamo ; il  secondo,  Liber  La- 
mene;  forse  delle  lamine  incantate^  il  terzo,  liber  Pen- 
taculorum  ; per  avventura  dei  Pentagoni  ; il  quarto  , dei 
Minisierit  degli  spiriti.  Reuchin  ne  cita  uno  intitolato,  Ra- 
ziel.  Cbico  un  altro  col  titolo  della  Lgromanzia  , al  suo 
figliuolo  Roboamo.  Tutti  i sopraddetti  libri,  come  ben  si 
vede,  san  di  magia,  e sono  infinitamente  lontani  dallo 
spirito  e dalla  sapienza  di  Salomone.  Può  vedersi  Nau- 
dbé,  Apologia  dei  gratul  uomini  tacciati  di  magia. 

Non  è solamente  alla  giornata  ebe  gl’  impostori  si  ar- 
rogano il  nome  di  tanto  principe,  per  dar  credito  all' em- 
pie e superstiziose  lor  pratiche.  Narra  Giuseppe  (■)  ebe 
Salomone  compose  degl'  incantesimi  per  sanare  le  infer- 
mità ; e formole  di  scougiuramenti  per  iscacciare  i de- 
monii , delle  quali  anche  a'  suoi  giorni  taluno  valcvasi. 
Riferisce  che  un  certo  Eleazaro  diè  la  fuga  a molti  de- 
monii in  presenza  di  Vespasiano,  mediante  un  anello , in 
coi  stava  racchiusa  una  radice  indicata,  per  quanto  dice- 
cevasi , da  Salomone , e in  profferendo  il  nome  di  que- 
sto principe.  Noi  annoveriamo  tra  le  apocrife  tutte  le 
suddette  pretese  opere  di  Salomone , come  pure  le  let- 
tere che  si  vogliono  da  esso  scritte  ad  Hiram , e le  ri- 
sposte che  Hiram  gli  fece,  le  quali  Giuseppe  come  veris- 
sime riferisce. 

La  cura  che  Salomone  si  assume  in  qncsto  libro  di 
istruire  particolarmente  la  gioventù,  dà  motivo  alla  Dis- 
sertazione intorno  le  scuole  degli  Ebrei  (Vedi  voi.  IV 
Disserta  pag.  233),  alla  quale  è congiunta  la  Dissertazione 
intorno  la  materia  e la  fornut  de'  libri  antichi , e sopra 
le  diverse  maniere  di  scrivere  (V.  ibidem , pag.  236). 

(ì)  Joseph,  Antiqq. , lib.  Vili,  tap.  a. 
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Pel  libro  de’  Proverbi!  la  Chiesa  ebbe  sempre  una  ve- 
nerazione singolare;  essa  lo  riguardò  sempre  non  sola- 
mente come  1'  opera  del  più  saggio  dei  re , ma  come  l’ o- 
pera  della  Sapienza  stessa,  la  quale  si  degnò  di  dare  agli 
uomini , per  la  bocca  di  Salomone  , regole  di  morale  le 
più  acconce  a ben  dirigere  se  stesso  nei  differenti  stati  e 
nelle  diverse  circostanze  della  vita.  E per  verità  la  Sapienza 
in  questo  libro  istruisce  i grandi  e i piccoli,  i poveri  e i 
ricchi,  i padroni  e i servi,  le  mogli  e i loro  mariti,  i padri 
e i loro  figliuoli  ^ essa  dipinge  i vizii  cou  lineamenti  i più 
atti  ad  ingerirne  orrore , e si  adopera  a destar  l'amore  della 
virtù  descrivendo  i vantaggi  e i beni  che  da  questa  fonte 
derivano;  ma  sempre  conviene  rammentarsi  che  i beni  di 
quaggiù  promessi  a’  Giudei  carnali  non  sono  se  non  im- 
magine dei  beni  spirituali  promessi  a1  Cristiani. 

In  questo  libro  la  Sapienza  si  degna  discender  fino  a 
tutte  le  minute  circostanze  della  vita  civile,  e nulla  omette 
di  quello  che  può  giovare  a rendere  gli  uomini  saggi  e 
ben  disciplinati,  in  guisa  che  non  havvi  persona  la  quale 
non  dovrebbe  aver  continuamente  questo  libro  tra  le  mani  ; 
ed  in  ispecialità  i giovani  ne  dovrebbero  fare  un’  assidua 
lettura  ed  imprimersene  nella  memoria  le  sentenze.  Nulla  sa- 
rebbe ad  essi  più  utile  quanto  il  riempiere  il  loro  spirito 
di  massime  tali  che  riguardar  si  possono  come  la  morale 
dello  Spirito  Santo. 

I pretesi  sapienti  dell’  antichità , quelli  che  si  denomi- 
naron  filosofi,  cioè  amatori  della  sapienza  , impresero  un 
tempo  ad  istruire  gli  uomini , e ad  insegnar  loro  il  modo 
di  regolare  i propri!  costumi  ; ma  la  loro  ignoranza  intorno 
i veraci  principi!  della  morale  fu  sì  grande,  che  quanto 
essi  dicono  di  vantaggioso  e di  ragionevole,  è poi  disfigu- 
rato da  un  ammasso  di  errori  rimescolali  e confusi  colla 
verità  che  giunsero  a penetrare.  Pretendono  di  essere  i 
medici  dell’  anima , e colla  stessa  mano  le  presentano  il 
rimedio  ed  il  veleno , senza  che  essa  nello  stato  di  sua 
depravazione  abbia  facoltà  di  discerncre  l’ uno  dall'  altro. 
Perciò  la  Sapienza  eterna,  parlando  ia  questo  libro,  di- 
stingue se  stessa  da  que’  falsi  sapienti , con  quelle  espres- 
sioni : i miei  discorsi  sono  tutti  giusti;  nulla  è in  essi  di 
storto  o di  perverso  (■). 

(l)  Prov.  Vili.  8. 
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Fra  i saggi  da)  mondo  riputati  , gli  stoici  ebbero  nna 
maggior  celebrità  e stima , quanto  alla  morale  dottrina  ed 
alle  massime  da  lor  professale.  Perciocché  promettevano 
essi  di  rendere  gli  uomini  felici,  loro  inspirando  una  in- 
vincibile  costanza  nei  mali . ed  un  disprezzo  universale  di 
tolte  le  cose  di  quaggiù.  Ma  riducevano  la  loro  morale  a 
questo  principio , il  quale  nc  è per  così  dire  il  fonda- 
mento : Cbe  l’uomo  non  deve  contare  altro  appoggio  ebe 
sopra  se  gtcsso,  cbe  deve  starsene  contento  di  se  stesso 
c dei  beni  che  nascono  da  lui.  Per  tal  modo,  mentre  Iddio 
dice  : Maledetto  F uomo  che  pone  la  sua  fiducia  nelF  uomo , 
essi  dicono  al  contrario:  Felice  è l'uomo  che  pone  la  sua  con- 
fidenza nell'  nomo.  Stabiliscono  il  più  elevato  pnuto  della 
sapienza  nel  colmo  della  follia  e della  empita,  e la  salute 
dell’  animo  ripongono  nella  infermità  la  più  mortale  di 
tolte:  sono  essi  discepoli  dell'angelo  superbo,  i quali  in- 
segnano ai  seguaci  della  loro  setta  ad  imitare  I’  orgoglio 
di  un  così  detestabile  maestro.  Perciocché  si  sono  imma- 
ginati che  l'uomo,  tuttoché  immerso  in  questo  abisso  di 
tenebre  c di  miserie,  poteva  trovare  nondimeno  in  se  stesso 
la  sua  beatitudine  senza  ricorrere  a Dio,  il  quale  solo  può 
renderlo  avventurato  coll' infrangere  le  sue  catene,  col  sot- 
trarlo alle  sue  passioni , col  far  risplendere  ai  snoi  occhi 
la  luce  della  verità.  Pertanto,  giusta  l’espressione  di  san- 
t’ Agostino  ('),  vollero  in  qualche  modo  fabbricarsi  a se 
medesimi  la  loro  propria  felicità,  e credettero  essere  con- 
veniente piuttosto  il  crearsela  che  l’impetrarla,  mentre  tut- 
tavia nessun  altro  può  darla  che  Dio:  Beatam  vitam  ipsi 
sibi  quodammodo  fabricare  voluemnt , potiusque  patron- 
dam,  quatti  impelrandam  pulaverunt,  cum  ejus  dalor  non 
sit  nisi  Deus. 

Laonde  gli  nomini  avean  d'  uopo  di  un  saggio , sic- 
come Salomone , il  quale , da  Dio  medesimo  illuminato , 
conoscesse  la  profondità  delle  loro  piaghe  mediante  la  luce 
di  chi  é scrutalor  delle  reni  e penetratore  de'  cuori  \ di 
un  saggio  che  appreso  avesse  dalla  medesima  divina  sa- 
pienza i rimedii  proporzionati  alle  loro  infermità.  E real- 
mente veggiamo  che  egli,  dallo  Spirito  di  Dio  illuminato, 
stabilisce  tutta  la  sua  morale  sopra  questo  fondamento  (2): 
Che  il  timore  del  Signore  è il  principio  della  sapienza, 

( i ) -4\tj  ep.  ad  Mactii.  i55,  mi.  5l.  — (a)  Prov  i.  7. 
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or  vero,  come  porta  l’ebreo,  della  scienza,  la  quale  forma 
i veri  sapienti.  In  sulle  prime  egli  umilia  l’uomo  sotto  la 
mauo  onnipossente  dell’Ente  Supremo } terrore  gli  incute 
col  minacciare  i giudizi!  di  lui,  affinché  l’umiltà  apra  il 
suo  cuore  alla  luce  della  grazia , la  quale  , infondendo  in 
lui  la  vera  scienza,  desterà  pure  in  lui  la  vera  sapienza. 
Possiamo  dunque  dire  in  un  vero  senso  di  Salomone,  ri- 
spetto a queste  sante  istruzioni  di  cui  esso  fu  semplice 
istrumento,  ciò  che  fu  detto  al  Figlinolo  di  Dio  : Sappiamo 
che  tu  sei  un  maestro  spedilo  ila  Dio  0);  poiché  questo 
libro  è propriamente  una  scuola  divina  a noi  aperta , una 
scuola  dove  lo  Spirito  Santo  parla  alle  anime,  qual  padre 
che  i suoi  figliuoli  ammaestra.  Insegna  ad  essi  ciò  che 
odiare , ovvero  amar  debbono  ; ad  essi  discopre  le  più 
secrete  piaghe  per  ingenerarne  orrore  ; addita  le  insidie 
clic  assiduamente  lor  tendono  la  corruzione  del  secolo  c 
lo  sregolaincnto  stesso  del  cuore  ; gli  stimola  di  abbando- 
narsi a quella  sovrana  sapienza  che  vuol  guidarli  nella 
via  della  giustizia,  e che  loro  promette  un  tesoro  di  grazia 
e di  gloria. 

Questo  è il  giudizio  che  sant’  Agostino  porta  di  un 
tal  libro  in  un’  opera  ch’esso  appella  lo  Specchio  , Specu- 
lum,  la  quale  c un  estratto  delle  parole  le  più  chiare  e 
le  più  morali  dell’Antico  e Nuovo  Testamento.  Il  santo 
dottore  ha  composto  egli  medesimo  siffatta  collezione  per 
porla  fra  'le  mani  dei  fedeli  ; poiché , essendo  persuaso  che 
la  parola  di  Dio  é il  pane  de’  suoi  figliuoli,  ne  fece  scelta 
di  ciò  che  gli  sembrava  il  più  intelligibile  ed  il  più  edi- 
ficante , affinché  ciascuno  si  procurasse  istruzioni  nella 
Scrittura,  e questa  si  accomuni  a ciascuno  in  proporzione 
de’  suoi  bisogni.  Poiché  dunque  ebbe  eseguito  questo  e- 
stralto  dei  libri  santi  che  precedono  il  libro  de’  Prover- 
bi! , pervenuto  a questo,  dice  : « Se  ben  si  comprendono 
i Proverbi!  di  Salomone , si  troverà  che  tutto  questo  libro 
non  é quasi  altra  cosa  che  una  coutinua  istruzione  per 
regolare  i nostri  costumi  e per  formarci  nella  pietà  (3)». 
Ecco  il  giudizio  che  quel  santo  dottore  vuole  si  porti  di 
quest’  opera  ; perciocché , sebbene  al  contarne  le  pagine  e 
le  linee,  questo  libro  appaia  di  piccola  mole  : però,  quando 

(i)  Joan.  m.  a.  — (i)  Auj.  m Spemi ». 
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se  ne  penetri  il  senso , e si  pongo  mente  alle  verità  che 
ivi  ha  raccolte  lo  Spirito  di  Dio  con  una  precisione  degna 
di  lui  che  parla  , vi  si  troverà  un  corpo  di  morale  com- 
piuto, nella  guisa  appunto  che  la  radice,  i rami,  le  fo- 
glie , i fiori  e i frutti  sono  rinchiusi  in  un  piccolo  grano 
di  semenza  dalla  quale  Iddio  li  produce. 

Per  la  qual  cosa  non  havvi  al  mondo  persona  a cui 
la  lettura  di  quest’  opera  non  possa  recare  utilità.  Quelli 
clic  occupano,  o che  occupar  debbono  un  giorno  qualche 
posto  considerevole  nella  Chiesa  , vi  apprenderanno  con 
quale  precauzione  e con  quale  riserbo  debbono  assumere 
gli  impieghi  c le  dignità  loro,  c con  quale  vigilanza  e pu- 
rezza le  debbono  sostenere.  I grandi  del  secolo  vi  ap- 
prenderanno i loro  obblighi  verso  Dio  e verso  i sudditi 
loro;  i popoli  vi  scorgeranno  quanto  essi  debbono  ai  loro 
sovrani  e a tutti  qnelli  che  Dio  ha  stabilito  in  nn  grado 
ad  essi  superiore.  I magistrali  c chiunque  goda  di  qual- 
che autorità  vi  troveranno  eccellenti  regole  per  proteggere 
i deboli  contro  i loro  oppressori,  e per  non  mirare  giammai 
ad  altro  che  ai  loro  doveri  verso  Dio  cd  alla  giustizia.  I 
padri  e le  madri  vi  apprenderanno  in  molti  passi  con  quale 
applicazione  e con  quale  sforzo  procurar  debbono  a’  loro 
figliuoli  una  educazione  saggia  e cristiana,  affinchè  i me- 
desimi divengano  la  gloria  e il  gaudio  di  coloro  dai  quali 
per  tal  modo  avran  ricevuta  doppiamente  la  vita.  In  fine, 
tutto  quello  che  può  consolidare  la  pace  e la  santità  dei 
matrimoni!  mediante  la  scelta  da  premettersi  prima  di  con- 
trarli , o mediante  il  tenore  di  vita  da  praticarsi  dopo  a- 
verne  preso  gli  impegni;  lutto  quello  che  riguarda  gli  ob- 
blighi degli  amici  verso  i loro  amici,  e generalmente  quello 
che  gli  uomini  debbono  a lutti  gli  uomiui,  ben  anco  agli 
stranieri  ed  ai  nemici , si  trova  divinamente  additato  in 
quest’  opera. 

Le  istruzioni  contenute  ne’  Proverbi!  sono  spesse  volte 
chiarissime,  e di  tali  istruzioni  sant’ Agostino  compose 
1’  estratto  cui  voleva  che  il  suo  popolo  avesse  continua- 
mente sott'  occhio.  Altre  però  sono  oscure,  e richieggono 
più  viva  luce  per  penetrarne  il  senso.  Così,  sotto  il  nome 
della  donna  straniera , stolta,  corrotta,  e nemica  della 


(l)  Prof.  IX.  i »! 
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divina  sapienza,  i santi  Padri  intendono  la  Babilonia  di 
questo  mondo,  la  corruzione  e l'empietà  del  secolo.  Sotto 
il  nome  della  donna  forte , essi  intendono  o la  Chiesa  di 
Gesù  Cristo,  od  anche  i suoi  pastori,  de' quali  le  anime 
sono  le  spose  del  Verbo  divino,  e le  madri  de'  fedeli,  cui 
generano  ed  alimentano  colla  parola  della  verità  c colla 
virtù  de'  sacramenti.  In  fine,  allorché  in  questo  libro  si 
parla  della  sapienza  divina,  della  casa  eh'  ella  fabbricò, 
delle  sette  colonne  sopra  le  quali  appoggiala  , della  vit- 
tima che  immolò , del  pane  c del  vino  che  preparò,  della 
mensa  allestita,  e della  sua  ancella  mandala  a farne  l' in- 
vito; i santi  Padri  in  tale  parabola  riconoscono  la  Sa- 
pienza incarnata , che  è Gesù  Cristo  medesimo  ; la  sua 
casa , che  è la  Chiesa;  le  sette  colonne  inconcusse  di  questo 
edilizio,  che  sono  i sette  doni  del  suo  Spirito;  la  sua  vit- 
tima , che  è la  santa  sua  umanità  per  noi  immolala;  il  suo 
pane  e il  suo  vino,  che  sono  il  suo  corpo  e il  suo  sangue 
divenuto  nostro  cibo  nel  sacramento  eucaristico;  la  sua 
mensa,  ebe  è il  convito  sacro  ove  qncl  divino  alimeuto 
ei  viene  offerto;  in  fine  le  sue  ancelle,  che  sooo  le  anime 
de'  ministri  evangelici , spediti  per  invitare  gli  uomini  al 
banchetto  delle  dozzc  dell'Agnello  : per  tal  modo  , sotto 
parole  in  apparenza  semplicissime,  sono  nascosti  profondi 
misteri. 

Gli  uomini  talvolta  durano  fatica  a riconoscere  questo 
misterioso  linguaggio , in  cui  le  più  sublimi  verità  si  tro- 
vano in  oscuri  veli  ravvolte;  ma  ciò  deriva  dal  non  com- 
prendere essi  abbastanza  le  ragioni  per  cui  Dio  loro  parla 
in  siffatta  maniera.  La  Scrittura  è l' opera  dello  Spirito 
Santo,  il  quale  scorge  nel  nostro  cuore  ciò  che  noi  non  vi 
ravvisiamo  ; e per  conseguenza  ivi  ci  parla  , non  secondo 
la  nostra  brama , ma  secondo  il  nostro  bisogno.  Egli  ci 
istruisce  non  come  semplici  discepoli  cui  basta  illumi- 
nare, ma  come  infermi  cui  è d’ uopo  guarire.  Noi  d'  or- 
dinario non  pensiamo  se  non  ad  acquistare  nuove  cogni- 
zioni, e quando  acquistate  le  abbiamo,  non  perciò  diveniam 
migliori.  Soddisfar  vogliamo  al  nostro  spirito , e andiain 
dimentichi  che  il  nostro  coore  è di  piaghe  coperto.  Ma 
Dio  opera  a nostro  riguardo  colla  bontà  di  nn  padre  e di 
un  medico;  egli  si  propone  per  iscopo,  non  di  intratte- 
nere una  vana  curiosità , ma  di  risanare  le  piaghe  in  noi 
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cagionate  dalle  nostre  passioni  ; ed  ecco  il  motivo  per  cui 
le  verità  a noi  insegnate  sono  talora  coperte  dal  velo  opaco 
delle  parabole.  Egli  sa  ebe  la  nostra  più  grave  ferita  è 
l' orgoglio , e che  fino  a tanto  che  ci  dominerà  qncsta  pas- 
sione , saremo  indegni  di  penetrare  nella  intelligenza  dei 
suoi  secreti , che  ai  superbi  nasconde , c soltanto  agli  umili 
discopre.  Egli  dunque  vuole  umiliar  1'  anima  coll'  aspetto 
stesso  della  sua  ignoranza  e delle  sue  tenebre,  « E sic- 
come I'  uomo  agevolmente  disprezza  cib  che  senza  fatica 
ba  conosciuto , Dio  volle , al  dire  di  sant'Agostino , che 
la  sua  Scrittura  fosse  in  diversi  passi  avvolta  nella  oscu- 
rità , affinché  si  avesse  ricorso  a lui  per  chiederne  l’ intel- 
ligenza ; ed  allorché  questa  venisse  conceduta  , arrecasse 
tanto  maggiore  utilità , quanto  più  grande  fosse  stato  l’ ar- 
dore nel  desiderarla  , il  travaglio  nel  rintracciarla  , e la 
gioia  nel  discoprirla  ». 

La  cosa  pertanto  che  più  vivamente  dobbiamo  bramare 
nella  lettura  di  un’  opera  così  divina,  ella  è di  recarvi 
un  animo  così  disposto  come  esso  vuole  da  noi,  e come 
da  Salomone  stesso  è indicato  in  diversi  luoghi  ; percioc- 
ché egli  spesso  ci  ammonisce  di  porgere  orecchio  alle  sue 
sante  istruzioni,  non  con  una  fredda  indifferenza,  non  col- 
1’  ardor  momentaneo  di  una  inquieta  curiosità  ; ma  nella 
guisa  che  un  servo  ascolta  il  suo  padrone , uu  figliuolo 
il  genitore,  un  ammalato  il  suo  medico,  un  colpevole  il 
suo  giudice^  infine  nella  guisa  che  un  uomo  ascoltar  deve 
Iddio  , il  quale  tiene  fra  le  sue  mani  la  sua  eterna  feli- 
cità o i suoi  eterni  supplicii,  e che  gli  parla  unicamente 
per  la  sua  salute. 

A chiunque  legga  questo  libro  con  tale  spirito,  con  una 
fede  umile,  con  una  pietà  rispettosa,  gli  oggetti  che  potranno 
in  sulle  prime  sembrare  oscuri,  si  rischiariranno  a poco 
a poco  ; ovvero , se  ve  ne  sono  alcuni  troppo  a noi  su- 
periori, la  loro  oscurità  medesima,  quando  da  noi  si  ve- 
neri senza  penetrarla,  ci  gioverà  non  meno  che  la  cosa  la 
più  chiara  e palese.  Tutto  in  queste  istruzioni  dello  Spirito 
Santo  ci  edificherà,  c noi  proveremo  in  noi  stessi  la  ve- 
rità di  quella  egregia  massima  di  sant'Agostino  (■),  « che 
la  nostra  intelligenza  crescerà  sempre  a proporzione  della 


(i)  Aug.  lib.  de  Opcr.  Mona  eh.  e.  ij. 


Digitized  by  Google 


SOPRA  I PROVERBll  DI  SALOMONE.  25 

nostra  virtù,  e che  noi  non  avrem  fatica  a comprendere  ciò 
che  Dio  ci  dice  nella  sua  Scrittura , allorché  saremo  in 
una  ferma  risoluzione  di  far  ciò  che  quivi  ci  ordina  r> . Quis 
nesciat  tanto  citius  quemijue  proficere  cum  bona  legil, 
t pianto  citius  facit  i/nod  ìegit  ? 


v 

Affi.  Le  Dissertazioni , secondo  l'edizione  francese,  relative  al  libro 
dei  Proverbi!,  trovanti,  secondo  la  nostra,  nel  voi.  iv  Dissert.,  e tono 
coti  disposte: 

Dissertaiione  intorno  atte  Scuote  degli  Ebrei  ......  pag.  a35 

Dissertaiione  intorno  la  materia  e la  forma  dei  libri  antichi 
t sopra  le  diverse  maniere  di  scrivere » s56 
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PROYERBII 

DI  SALOMONE 

CAPO  PRIMO. 


Diurno  di  questo  libro.  Accogliere  l' istruzione. 

Fuggire  la  società  de'  malvagi.  Ascoltare  la  voce  della  lapiensa. 


f.  Parabola  Salomo- 
nis  , fili!  David , regi» 
Israel , 

2.  Ad  scicndain  sa- 
pienliam  et  disciplinam: 

3.  Ad  inlelligenda 
verba  prudenti*.  et  su- 
scipicndam  eruditionem 
doctrinae , justiliam,  et 
judiciuui , et  aequitatem: 

4.  Ut  detur  parvu- 
lis  astutia  , adolcsceoli 
scicutia  et  intellectus. 


1.  Parabole1  di  Salomone,  fi- 
gliuolo di  David,  re  di  Israele, 

2.  Donde  apparar  la  sapienza 
e la  disciplina*: 

3.  E intendere  gli  avvertimenti 
della  prudenza 3,  e abbracciare  le 
istruzioni  della  dottrina,  la  giu- 
stizia 4,  la  rettitudine  e F equità: 

4.  Donde  i piccoli  si  proveg- 
gano di  sagacità  5 , i giovinetti 
di  sapere  e d’ intelligenza. 


■)  Su  questa  tocc  Parabole,  veggansi  le  cose  dette  nella  prefazione. 

»)  La  disciplina,  o sia  l’arte  di  regolare  i costumi.  Il  termine  ebraico 
TD'.Q , musar , significa  propriamente  correzione,  emendazione,  riforma. 

3)  Della  prudenza , ormo  della  intelligenza. 

4)  La  giustizia  verso  Dio  , la  rettitudine  e il  discernimento  verso  se 
medesimo  , e l equità  verso  il  prossimo. 

5 ) jjf  / pieeoli  si  proveggano  di  sagacità , ec.  ; l' ebreo  : u Per  dare 
ai  semplici  l' accortezza  , al  fanciullo  la  cognizione  e la  sagacità  ».  Il 
parvulus  pure  del  latino  è detto  in  senso  di  persona  semplice,  c che  di 
recente  prese  ad  ascoltare  le  istruzioni  della  sapienza.  Nell’ ebreo  si 
intende  fanciullo  che  già  abbia  fatto  qualche  progresso  nella  istruzione; 
finalmente  la  virtù  detta  con  voce  ebraica  HDID,  mezzimà,  tradotta  in 
latino  intellectus,  e da  noi  sagacità,  si  brama  all’  intento  che  l’età  giovi- 
netta ed  improvvida  da  siffatti  consigli  istruita  adegui  la  prudenza  de’se- 
niori,  giusta  le  parole  del  salmo  civili.  100:  Super  senes  intellexi  : 
quia  mandata  tua  quarsivi. 


Digitized  by  Google 


CAPO  I. 


S.  Àndiens  sapiens, 
sapienlior  erit:  el  in- 
tdligens  , gnbcrnacula 
possidcbit. 

8.  Animadvertet  pa- 
rabolani et  interprcta- 
tionem:  verba  sapien- 
tum , et  aenigmata  co- 
ni tn. 

7.  Timor  Domini 
principium  sapienti®1  : 
sapientiam  alque  doctri- 
naro  stulti  dcspiciunt. 

8.  Audi,  (ili  mi,  di- 
sciplinato patria  lui,  et 
ne  dimittas  legcm  ma- 
tris  tnae  : 

9.  Ut  addatur  gialla 
capiti  tuo , et  lorqucs 
rollo  tuo. 

•)  Crescerà  in  sapienza;  l' ebreo  : « Diverrà  |iiù  illuminalo  » ; poi- 
cbè  nessuno  diviene  sapiente  in  tal  grado  che  non  gli  si  possa  maggior 
sapienza  e dottrina  aggiugnere.  1/  espressione  è conforme  al  detto  di 
a.  Paolo  ( ad  Colots.  1.  io):  Creseeiifes  in  $apientia  Dei. 

*)  Stara  al  timone  ; P ebreo:  « Acquieterà  destrezza  »,  o sia  Parte 
di  ben  governare  le  pubbliche  cose.  L’ ebreo  rfiSsniì  > tachbuloth  — • 
tonsilla,  indica  la  maniera  del  governare.  Parte  con  cui,  quasi  afferrato 
il  timone,  si  dirige  la  nave. 

3)  Comprenderà  le  parabole,  ce.:  ecco  in  qual  modo  il  saggio 
crescerà  in  sapienza,  come  disse  di  sopra.  Egli  si  avvezzerà  a penetrare 
il  senso  delle  parabole,  e le  utili  arcane  dottrine  che  racchiudonsi  in 
esse,  e ne’ detti  dei  sapienti,  e ne1  loro  enimmi.  È nota  la  maniera 
usata  dagli  antichi  di  nascondere  sotto  il  velo  degli  enimmi  i documenti 
piò  gravi  e le  massime  più  importanti  della  sapienza  ( Martini  ). 

4)  Secondo  P ebreo  questo  versetto  è una  continuazione  del  prece- 
dente ; e P ebreo  è espresso  così  : u Per  intendere  le  sentenze  e i bei 
motti , le  parole  dei  saggi  e i loro  enimmi  ».  Questi  versetti  poi  ser- 
vono di  titolo  e di  argomento  al  libro. 

5)  il  principio  della  sapienza:  Pebreo:  all  principio  della  scien- 
za ».  Per  timor  del  Signore  intendasi  la  religione  , il  culto  del  vero 
Dio;  conforme  a quelle  parole  di  Giona  (1.9):  Hebrteas  ego  rum,  ti 
Dotniv mm  Denta  eteli  ego  timeo. 

fi)  E la  dottrina  ; Pebreo  alla  lettera:  « E P istruzione  ».  Vedi  Snpr. 

y.  3. 

7)  Dagli  stolli,  che  non  hanno  quel  timor  «aiutare. 

®)  Ascolta,  figliuol  mio  ; il  f.aftp.10  r la  lapien»  parlano  qui  all’ uomo 
•olio  i nomi  di  padre,  di  mndrc  c di  figliuolo.  Principio  «Menatale 
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ì$.  Il  saggio  che  ascolterà , cre- 
scerà in  sapienza  1 : e colui  ebe 
intenderà  , starà  al  timone  *. 

6.  Comprenderà  le  parabole3  e 
la  loro  interpretazione:  e le  pa- 
role de' saggi,  e i loro  enimmi4. 

7.  Il  timor  del  Signore  è &?!'■ L°‘ 

il  princìpio  della  sapienza5:  la  " ' ’ 

sapienza  c la  dottrina  6 è disprez- 
zata dagli  stolli  i. 

8.  Ascolta,  figlino!  mio6,  i pre- 
cetti del  padre  tuo,  e non  met- 
ter da  banda  le  ammonizioni  della 
tua  madre: 

9.  Onde  tu  acquisti  corona  al 
tuo  capo,  e collana  ai  tuo  collo. 
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10.  Fili  mi , si  te 
lactaverint  pcccatores , 
ne  acquiescas  eis. 

11.  Si  dixerint:  Veni 
nobiscnm  , insidicmnr 
sanguini  : abscondamus 
tendiculas  coutrainson- 
tem  frustra  : 

1 S.Deglutiamus  rum, 
sìcut  infcrnus  , viven- 
tem,  et  integrum,  quasi 
descendentcm  in  lacuni. 

13.  Omnem  prelio- 
satn  substantiam  rcpe- 
ricnius:  implebimus  do- 
mos  nostras  spoliis. 

14.  Sortern  mitte  no- 
biscuin:  marsupium  u- 
num  sit  omnium  no- 
strum. 

15.  Fili  mi,  ne  àm- 
bules  cum  eis:  próbibc 
pcdem  tuum  a semitis 
eorum. 

/m.  lix.  7.  16.  Pcdes  cniin  il- 

lorum  ad  malum  cur- 
runt , et  festinant  ut 
cffundaut  sanguinem. 


1 PROVERBII. 

10.  Figliuol  mio,  se  i pecca- 
tori ti  adescheranno , tu  non  fare 
a modo  di  coloro. 

11  .,  S’ ci  diranno  : Vieni  con  noi, 
insidieremo  alla  vita  altrui  : na- 
sconderemo i lacci  tesi  ' a colui 
che  inutilmente  è senza  colpa: 

12.  Lo  ingoieremo  vivo,  come 
fa  T inferno’,  c tutto  intero,  co- 
me un  che  cade  in  un  baratro 3. 

13.  Troveremo  ricchezze  grandi 
d’ogni  maniera,  cd  empiremo  di 
spoglie  le  nostre  case. 

14.  Unisci  la  sorte  tua  colla 
nostra:  una  sola  borsa  sarà  fra 
tutti  noi. 

15.  Figliuol  mio,  non  andar 
con  costoro 4 : tien  lungi  dalle 
vie  loro  i tuoi  passi5. 

16.  Perucchè  i loro  piedi  cor- 
rono al  male , cd  c’  si  affrettano 
a spargere  il  sangue. 


del  vero  cotto  ai  è il  ritenere  la  dottrina  dai  maggiori  tramandata  ; sic- 
come diceva  Itlosè  : Interroga  patron  tuum,  et  annunciabit  tibi  (Dealer. 

xxxii.  7 ). 

•)  Nasconderemo  i lacci  tesi,  ec.  ; l’ebr.  : « Nasconderemo  lacci 
all'  innocente  senza  motivo  ».  Perciò  il  Ialino  frustra  e il  greco  àJtxwc, 
qui  sembrano  equivalere  alla  frase  absque  causa  , gratis  , ec. 

’)  Caute  fa  V inferno  ; alcuni  sono  di  sentimento  che  I’  ebreo  7W!W  > 
sceol,  significhi  sepolcro : quella  voce  non  rarr  volte  è presa  cosi 

nelle  Scritture  ; onde  si  volgerebbe  I'  ebreo  : u Gli  inghiottiremo  vivi , 
come  il  sepolcro  ». 

3)  Come  un  che  cade  in  un  baratro  , e di  cui  non  rimane  vestigio 
sopra  la  terra. 

<)  Non  andar  con  costoro  ; l'ebreo:  « Won  incamminarli  con  loro»; 
non  metterti  sulle  loro  vie. 

$)  Tien  lungi  dalle  vie  loro,  ec.  ; l’ebreo:  «Trattieni  il  tuo  piede 
dal  loro  sentiero»,  e guardati  dall' imitare  i loro  andamenti. 
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17.  Frustra  auleti)  ja- 
citur  rete  ante  oculos 
pennatorum. 

18.  I|isi  quoque  con- 
tro sanguinea)  smini  in- 
sidiantur,  et  molinntur 
framles  conira  animas 
snas. 

19.  Sic  semita;  omnis 
avari  animas  possiden- 
tium  rapinai. 

20.  Sapicntia  foris 
prsedicat:  in  platéis  dat 
vocem  suam: 

21.  In  capite  turba- 
rmi) elamita!  : in  fori- 
bus  porlarum  urbis  pro- 
fert  verba  sua,  dicens: 

22.  Usquequo,  par- 
vuli,  diligiti»  infantiam? 
et  stolti  ea  qua;  sibi 
sunt  noxia  , cupient  ? 
et  imprudente»  odibunt 
scieuliam  ? 

25.  Convertimini  ad 
correptionem  meam  : en 
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17.  Ma  indurilo  si  tende  la 
rete  dinanzi  agli  occhi  dei  pen- 
nuti augelli  '. 

18.  Costoro  di  più  le  insidie 
tendono  alla  propria  lor  vita  , e 
le  frodi  macchinano  contro  le  a- 
nime  loro. 

é 

19.  Cosi  le  ruberie*  di  tutti 
gli  avari  ruban  le  anime  di  quelli 
ebe  se  le  appropriano. 

20.  La  sapienza  esce  fuora  can- 
tando 3:  alza  la  voce  sua  nelle 
piazze  ; 

21.  Là  dove  si  aduna  la  mol- 
titudine, ella  bì  fa  sentire:  alle 
porte  (della  città ) 4 ella  espone 
i suoi  documenti , e dice  : 

22.  Fino  a quando,  o fanciulli3, 
amerete  voi  la  fanciullaggine?  e 
ameranno  gli  stolti6  quello  che 
ad  essi  nuoce?  c gl'imprudenti 
avranno  in  odio  la  scienza  ? 

25.  Volgetevi  a udire  le  mie 
riprensioni  : ecco  che  io  vi  comu- 


•)  Dei  pennuti  augelli;  l’ebreo  alla  Irllcra  : «Di  lollo  ciò  che 
è formato  di  ale  ».  Qui  scorgiamo  una  similitudine  : Siccome  indarno 
si  tende  la  rete  , ec.  ; così  indarno  si  tenderanno  a te  le  insidie  dagli 
empii,  se  tu  le  sai,  e le  vedi,  c ne  sei  prevenuto. 

*)  Così  le  ruberie , ec.  ; l'ebreo:  «Tale  è la  sorte  di  chiunque 
all'  avarizia  attende  ; essa  la  vita  toglie  di  chi  la  coltiva  ». 

3)  Esce  fuora  cantando  ; T ebreo  : « Grida  al  di  fuori  ».  La  sapienza 
•i  fa  intendere  e dentro  di  noi  medesimi  e al  di  fuori  colla  voce  della 
natura,  colla  testimonianza  della  legge,  con  tutti  gli  avvenimenti  della 
vita. 

41  yélle  porte  ( della  città  ) dove  si  rende  la  giustizia. 

5)  Fino  a quando , o fanciulli , ec. ; l'ebreo:  «In  fino  a quando 
( dice  la  Sapienza  ) , o semplici , che  vi  lasciate  facilmente  sedurre  , 
amerete  voi  tale  funesta  semplicità?  ». 

*)  jfc  E ameranno  gli  stolti , ec.  ; 1'  ebreo  : « E fino  a quando  i de- 
risori ameranno  la  derisione,  e gli  stolli  odieranno  la  scienza?  ».  Si 
intendono  i derisori  di  Dio,  della  pietà,  della  religione,  della  inno- 
cenza, della  giustizia  e delle  morali  virtù.  Qoesto  termine  è spesso  ado- 
perato nc'  Proverbi! , c quasi  sempre  in  questa  significazione. 
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próferam  vobis  spiritimi 
menni,  et  ostendam  vo- 
bis  verba  mea. 

Uni.  lxv.  u;  24.  Quia  vocavi,  et 

Lxvt.  4-  renuistis:  estendi  ma- 
ster. TU.  l3.  , , .. 

num  incam,  et  non  luit 
qni  aspiccret. 

23.  Despexistisomnc 
consi liu ni  inclini,  et  in- 
crepationcs  meas  ne- 
glcxistis. 

26.  Ego  quoque  in 
intcriln  Teatro  ridebo  : 
et  siibsannabo  cum  vo- 
bis  id  quod  (imebatis, 
advenerit. 

27.  Cum  irrùerit  re- 
pentina calamitas , et 
interitus  quasi  tempe- 
sta» ingriierit:  quando 
veneri!  super  vos  tri- 
bulatio  et  angustia. 

28.  Tunc  invocabtint 
me,  et  non  cxaudiam: 
mane  eonsurgent , et 
non  invenient  ine  : 

29.  Eo  quod  exosam 
liabuerint  disciplinam  , 
et  timorem  Domini  non 
susceperint  : 


I PROVERBI!. 

niellerò  il  mio  spirito  1 , e a voi 
farò  nota  la  mia  dottrina. 

24.  Perché  io  chiamai,  e voi 
non  obbediste:  stesi  la  mano,  e 
nissun  vi  fece  attenzione*. 

23.  Deprezzaste3  tutti  i miei  con- 
sigli, e poneste  ili  non  cale  le 
mie  riprensioni. 

26.  Io  pure  nella  perdizione  vo- 
stra riderò;  e vi  schernirò  allora 
quando  sopravverrà  a voi  quello 
che  temevate. 

27.  Quaudo  improvvisa  scia- 
gura4 v’investirà,  e la  morte 
quasi  turbine  vi  sorprenderà: 
quando  sopra  di  voi  si  getterà 
la  tribolazione  e I’  affanno. 

28.  Allora  costoro 5 m’invo- 
cheranno, ed  io  non  gli  esaudirò: 
si  alzeranno  solleciti6,  e non  mi 
troveranno: 

29.  Perocché  ebbero  iu  odio 
la  disciplina^,  nou  abbracciarono 
il  timor  del  Signore  : 


*)  fi  comunicherò  il  mia  spirilo  : vi  manifesterò  i miri  sentimenti, 
la  mia  dottrina,  ed  è lo  stesso  ch’ci  chiama  dettati  della  sapienza 
( Martini  ). 

*)  E ninnino  vi  fece  attenzione  ; questa  versione  è secondo  I’  ebreo. 

!)  Dispreizaste  ; 1'  ebreo  : « Rigettaste  ». 

4)  Quando  improvvisa  sciagura,  ec.;  l’ebreo  : « Quando  qual  tem- 
pesta il  ti  rror  vostro  vi  assalirò,  e I’  eslerminio  vostro  qual  turbine  vi 
sorprenderò  ». 

5)  Allora  costoro,  che  ora  empiamente  mi  dispregiano,  mi  in- 
vocheranno , ec. 

6)  Si  alzeranno  solleciti  ; è espresso  il  senso  dell'  ebreo  e del  latino, 

che  letteralmente  porta:  Si  alzeranno  fin  dal  mattino  per  cercarmi,  ec.  »». 

7)  La  disciplina  ; 1’  ebreo  : « La  scienza  n. 


Digitized  by  Google 


CAPO  I. 


50.  Nec  acquieverint 
consilio  meo,  et  de- 
traxerint  universx  cor- 
reptioni  me®. 

51.  Còni  eden  t igitur 
frnclus  vi®  sa®,  suis- 
qae  consiliis  satura- 
buntnr. 

32.  Avcrsio  parva* 
lorum  interficiet  eos, 
et  prosperitas  stultorum 
perdei  illos. 

33.  Qoi  antem  me 
aadierit , absqae  ter* 
rorc  requieseeU  et  abuu- 
dautia  perfraetar , ti* 
more  maloram  sublato. 


51 

30.  E non  porser  le  orecchie 
a’ miei  consigli,  e si  fecer  beffe* 
di  tolte  le  mie  correzioni. 

51.  Clangeranno*  pertanto  i 
frutti  delle  opere  loro  3 e si  sa- 
tolleranno de1 *  loro  consigli. 

32.  La  indocilità  di  questi  fan- 
ciulli 3 sarà  la  loro  morte , c la 
prosperità  degli  stolti  * li  man- 
derà in  rovina. 

33.  Ma  chi  ascolta  me  avrà  ri- 
poso senza  paure e sarà  nel- 
l’ abbondanza  scevro  dal  timore 
de’  mali. 


0 E si  fecer  beffe,  ec.;  cosi  secondo  l'ebreo. 

•)  Mungeranno  . . . i frutti  delle  opere  loro.  Mieterà  Vuomo  quello 
eke  avrà  seminalo  ( GaL  VI.  8 ).  Ulcereranno  pena  e castigo  propor- 
zionato alle  prave  opere  loro  (Martini). 

3)  La  indocilita  di  questi  fat%ciulli , ec.;  V ebreo  : ««L'avversione 
(dal  timor  di  Dio,  da' miei  consigli)  dei  semplici  gli  ucciderà  n. 

4)  La  prosperità  degli  stolti,  che  li  rende  affezionati  alle  cose  create, 
li  manderà  in  rovina. 

5)  <3(f  Avrà  riposo  senza  paure , ec.  ; I'  ebreo  : « Vivrà  tranquillo  e 
quieto  dal  timor  del  male  ». 


CAPO  II. 

Accogliere  P istruzione.  Addomandarc  la  sapienza. 

Beni  che  si  trovano  nell'  acquisto  della  sapienza. 

1.  Fili  mi,  si  su-  1.  Figlinol  mio*,  se  tu  vorrai 
scéperis  sermones  meos,  dar  ricetto  alle  mie  parole , e 
et  mandata  mea  abscón-  porre  gl’  insegnamenti  miei  nel 
derìs  penes  te , tuo  seno  * , 

•)  Figliavi  mio , questa  abbondanza  di  beni  ( vedi  capo  antece- 
dente f.  5j  ) tu  la  possederai,  ve  tu  vorrai  dar  ricetto , ec. 

*)  E porre  gli  insegnamenti  miei  nel  tao  seno,  quasi  oggetto  pre- 
ziosissimo , che  si  suol  celare  agli  occhi  altrui  : nello  stesso  senso  leg- 
giamo nel  salmo  cxvui , 41:  In  corde  meo  abscondi  eloquio  tua,  ut 
non  peceem  tibi. 


sa 


1 proverbii. 


2.  Ut  audiat  sapien- 
tiam  a il  ri  a tua;  inclina 
cor  tuum  ad  cogno- 
scendam  prudentiam. 

3.  Si  cnim  sapien- 
toni invocàveris,  et  in- 
clinaveris  cor  tunra  pru- 
dentiae  : 

4.  Si  quaesi'eris  eam 
quasi  pecuniam,  et  si- 
rut  tbcsanro9  eflodcris 
ili  a in  : 

5.  Tnnc  inlelliges  ti- 
morcm  Domini,  et  scieu- 
tiam  Dei  iuvenic9. 

6.  Quia  Dominns  dat 
sapicntiam^  et  ex  ore 
ejus  prudcntia  et  scien- 
lia. 

7.  Custodiet  rcctorum 
salutoni  , et  próleget 
gradiente»  simpliciter  ; 

8.  Servans  semita» 
justitiac,  et  vias  sau- 
ctorum  custodicns. 


2.  Affinchè  le  tue  orecchie 1 
sieno  intente  alle  voci  della  sa- 
pienza ; rivolgi"  il  cuor  tuo. a co- 
noscere la  prudenza. 

3.  Perocché  se  tu  invocherai 
la  sapienza,  e il  cuor  tuo  rivol- 
gerai alla  prudenza  : 

4.  Se  cercherai  di  lei  , come 
si  fa  delle  ricchezze , e la  sca- 
verai, come  si  fa  dei  tesori5: 

3.  Allora  tu  apparerai  il  ti- 
mor del  Signore4,  e troverai  la 
scienza  di  Dio. 

6.  Perocché  il  Signore  è que- 
gli che  dà  la  sapienza  ; e dalla 
bocca  di  lui  (viene)  la  prudenza 
e la  scienza. 

7.  Egli  c il  custode  della  salute 
de’ giusti5,  e protettore  di  quelli 
che  camminano  nell’innocenza8: 

8.  E regge  i passi  de’  giusti , 
e governa  le  vie  de’  santi. 


*)  A /fmehè  le  tue  orecchie,  ee.j  l'ebreo;  « Per  rendere  allento  alla 
sapienza  il  tao  orecchio:  e se  tu  piegherai  all' intendimento  il  tuo  cuore; 
( y.  3 ) Se  tu  invocherai  la  prudenza , e alla  intelligenza  dirigerai  la 
tua  voce  per  invitarla  a venir  in  te ; ( f.  4)  tu  la  cercherai , ec.  ». 
Si  legge  nell' ebreo  al  principio  del  f,  5,  CN  O,  chi  »m,  che  può  si- 
gnificare non  solo  Si  enim  , ma  ancora  Quoti  si , ovvero  immo  si. 

*)  $|£  Rivolgi  pertanto  il  cuor  tuo  a conoscere  la  prudenza , bramala 
con  ardore,  e addomandala  con  sollecitudine.  Perocché,  ec.  (vedi  ver*,  seg.). 

3)  E la  scaverai  come  si  fa  dei  tesori , conforme  a quel  detto 
del  salmo  cxvm.  162  : Ltrtahor  ego  super  cloquia  tua , sicut  qui  mite- 
ni/ spolia  multa. 

4)  sfa  Allora  tu  apparerai  il  timor  del  Signore , ec.  Se  con  tutto  il 
cuor  tuo  cercherai  la  sapienza , conseguirai  il  casto  e santo  timor  di 
Dio , che  è la  vera  sapienza , ed  c la  scienza  di  Dio  e la  scienza  dei 
santi  ( Sap . x.  io).  Il  timore  di  Dio,  di  cui  qui  si  parla,  egli  è la  ca- 
rità, la  quale  coll' amore  abbraccia  il  sommo  bene,  e col  timore  si  guarda 
sollecitamente  dal  disgustare  lo  stesso  sommo  bene  ( Martini  ). 

5)  Egli  è il  custode  della  salute  de'  giusti;  l'ebreo:  «Egli  riserva 
ai  retti  la  stabilità  »;  vale  a dire,  come  spiegano  molti,  una  soda  e 
stabile  fortuna , o condizione. 

f»)  E protettore  di  quelli , ec.  ; 1'  ebreo  : « Egli  è scudo  a quelli 
che  camminano  nella  integrità  ». 
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9.  Tane  intelliges  ju- 
stiiiam,  et  judicium,  et 
tequiUtem,  et  omnem 
semiUm  bonam. 

10.  Si  intraverit  sa- 
pientia  cor  luum,  et 
acientia  anima;  tute  pla- 
cnerit: 

11.  Consilium  custo- 
die! te , et  prudentia 
aervabit  te; 

12.  Ut  eruaris  a via 
mala,  et  ab  bomine  qni 
perversa  loquitnr: 

13.  Qui  relinqnnnt 
iter  rectum,  et  àmbu- 
lant  per  vias  tenebro- 
sa»; 

14.  Q ni  laetanlnr  cnm 
male  fecerint,  et  ex- 
saitant  in  rebus  pes- 
simis: 

15.  Quorum  viae  per- 
versa sunt,  et  infame» 
gressus  corum  : 

16.  Ut  eruaris  a mti- 
licre  aliena,  et  ab  ex- 


9.  Allora  ' tu  intenderai  la  giu- 
stizia, la  rettitudine,  e l’equità, 
e tutti  i sentieri  della  onestà*. 

10.  Se  entrerà  in  cnor  tuo  la 
sapienza,  e se  la  scienza  sarà  tuo 
diletto: 

11.  Tuo  custode  sarà  il  buon 
consiglio1,  c la  prudeuza  ti  sal- 
verà : 

12.  Lontano  tenendoti4  dalla 
via  del  male,  e dagli  uomini  di 
lingua  perversa: 

13.  I quali  abbandonan  la  via 
diritta,  e battono  vie  tenebrose: 


14.  I quali  si  rallegrano  del 
male  che  ban  fatto5,  e delle  loro 
malvagità  fanno  festa  : 

15.  Le  vie  de’quali  sono  storte, 
e vituperosi  i loro  andamenti0. 

16.  Ella  li  farà  star  lontano 
dalla  donna  altrui  7 , e dalla  donna 


*)  Se  (a  in  (al  modo  studii  la  sapienza  , e se  la  domandi  , fu  in- 
truderai ( o sia  In  conoscerai  ) la  giustizia,  ec.  Questo  V.  g può  essere 
considerato  come  parallelo  al  f.  5,  e come  una  conliuuazione  dei  quattro 
primi  versetti. 

*)  Tutti  i sentieri  dell'  onesta  -,  T cbr.  : « Ogni  buon  sentiero  *». 

3)  Il  buon  consiglio  ; la  voce  ebraica  HOTD , può  significare  intelli- 
genza , secondo  che  la  Volgata  traduce  al  cap.  I,  4* 

4)  Lontano  tenendoti  ; 1*  ebr.  : u Sottraendoli  ». 

5)  Si  rallegrano  del  male  che  han  fatto  ; ovvero  se  ne  vanno  lieti 
operando  il  male. 

c)  E vituperosi  i loro  andamenti  ; V ebreo  : « E clic  sono  perversi 
ne'  loro  andamenti;  ovvero,  clic  distornano  i loro  passi  dai  retti  seti- 
fieri  ». 

7)  Ella  ti  fura  stur  lontano  , ec.  ; P ebr  : **  Per  liberarti  dalla 
donna  straniera  , dalla  forestiera , che  colle  sue  parole  lusinga».  Per 
donna  straniera  si  intende  quella  che  è di  uh  altro,  che  non  è tua ; e 
generalmente  sotto  questo  nome  ne1  Proverbii  s'intende  una  meretrice, 
sia  ella  maritala  o nubile,  aia  ebrea,  sia  d'altra  nazione  o d’ altro  paese. 

S.  Bibbia.  Voi.  VII . Testo.  5 
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tranea  quae  mollit  scr- 
mones  8uo8 , 

17.  Et  relinquit  du- 
cerci pnbertalis  suae, 

18.  Et  pacti  Dei  sai 
oblila  est  : inclinata  est 
enitn  ad  mortem  do- 
mus  ejns,  et  ad  infe- 
ros  semita;  ipsius. 

19.  Omnes  qui  in- 
grediuntur  ad  eam,  non 
revertentur , nec  ap- 
prelicndent  semita»  vilae. 

20.  Ut  ambules  in 
via  bona,  et  calles  ju- 
storum  cnstodias. 

21.  Qui  enim  recti 
buqI,  babitabnnt  in  ter- 
ra, et  siroplices  per- 
mancbnnt  in  ea. 

22.  Impii  vero  de 
terra  pcrdentnr  : et  qni 
inique  agunt,  auferen- 
tur  ex  ca. 


straniera  che  ba  melate  parole, 

17.  E abbandona  il  rettore  di 

sua  giovinezza  ’,  , 

18.  Ed  ba  messo  in  dimenti- 
canza il  patto  del  Dio  suo1:  la 
casa  di  lei  declina  verso  la  morte3, 
e le  sue  vie  verso  l’inferno. 

19.  Tutti  quelli  che  entrano  in 
casa  di  lei  non  torneranno  indie- 
tro, nc  ripiglieranno  le  vie  della 
vita. 

20.  t Affinchè  tu  segua  la  buona 
strada,  e non  esca  dai  sentieri 
de’  giusti. 

21.  Perocché  gli  uomini  retti 
abiteranno  la  terra , e gl’  inno- 
centi5 vi  avran  ferma  stanza. 

22.  Ma  gli  empii  saranno  ster- 
minati dalla  terra:  e quelli  che 
operano  iniquamente,  ne  saranno 
rapiti. 


•)  II  rettore  di  sua  giovinezza,  cioè  il  marito,  a coi  la  torte  la  con- 
giunse ne’  suoi  anni  giovanili  ; a cui  essa  vergine  si  sposò,  nel  qual 
senso  dice  Omero  xo ufiStùv  aXo^óv. 

3)  Ed  ha  messo  in  dimenticanza  il  patto  del  Dio  suo , ci dè  viola  la 
legge  del  suo  Dio,  divenendo  violatore  di  quella  fede  con  cui  si  obbligò 
verso  il  suo  marito. 

3)  Verso  la  morte  : 1’  ebreo  O’HEl,  repkaim,  spesse  volte  ti  tra- 
duce mortui , come  quelli  ebe  sono  privi  di  ogni  forza;  poiché  nSl» 
che  fàcilmente  ti  confonde  con  MEI , è defedi , remissus  fuit.  I Set- 
tanta qui  volgono  fitti  Ttòv  ynysvtbs , cum  terrigeni s,  perchè  I’  ebreo 
rephaim , come  altrove  fu  notato , significa  anche  gigantes.  Perciò  se- 
condo i Settanta  si  tradurrebbe  verso  i giganti  ; vale  a dire,  verso  l' in- 
ferno che  è la  dimora  de' giganti  ( Infr . ix.  18}.  Vedi  la  Dissertazione 
intorno  i giganti-,  voi.  i.°  Dissert.,  pag.  43o,  e la  Dissertazione  intorno 
il  sistema  del  mondo-,  voi.  vii  Dissert,,  pag.  164. 

4)  La  prudenza  pertanto  ti  custodirà  per  sottrarti  agli  uomini  depra- 
vati ed  alla  donna  straniera  (Supr.  jf.  11.  12  e 16),  afpnchì  tu  segua 
la  buona  strada,  ec.;  l’ebreo;  u Affinchè  tu  cammini  nella  via  de’ buoni, 
e le  pedate  dei  giusti  tu  segua  ». 

5)  E gl'  innocenti , cioè  quelli  che  vivono  nella  semplicità,  nella  in- 
tegrità ed  innocenza  della  vita. 
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CAPO  III. 


ilo»  I scordarsi  de'  booni  ammaestramenti , nè  della  iapienia.  Riporre 
in  Dio  ogni  fiducia.  Non  essere  sapiente  negli  occhi  propri!.  Onorare 
il  Signore  colle  sne  facoltà.  Non  rigettare  la  corresione  del  Signore. 
Lodi  della  sapienaa,  felicità  di  quelli  che  la  posseggono.  Beneficare 
il  prossimo  ; non  recargli  del  male.  Condizione  felice  dei  giusti,  dis- 
graziata de’  malvagi. 


1.  Fili  ini,  ne  obli- 
visearis  legis  mese-,  et 
praecepta  mea  cor  tu- 
rni! custodiat: 

2.  Longitudinem  cnim 
dierutu,  et  annos  vii» 
et  pacem  appónent  li- 
bi. 

5.  Misericordia  et  ve- 
rità» te  non  déserant  : 
circonda  eas  gutturi 
tuo,  et  describe  in  ta- 
bulis  cordis  tui: 

4.  Et  invenies  gra- 
tiam  et  discipiinatn  bo- 
mm  coram  Deo  et 
bomiuibus. 

5.  Italie  fiduciaw  in 
Domino  ex  loto  corde 
tno  , et  ne  innitaris 
prudeuti®  Ina;. 

6.  In  omnibus  viis 


1.  Figliuol  mio,  non  ti  scor- 
dare della  mia  legge  1 ; e serba 
in  cuor  tuo  i miei  iuseguamenti: 

2.  Perocché  questi  frultcrauno 
a te  lunghezza  di  giorni,  c anni 
di  vita  e pace’. 

5.  Non  si  distacchino  dal  tuo 
fianco  la  misericordia  e la  verità: 
fanne  monile  al  tuo  collo,  e por- 
tale scritte  nelle  tavole  del  tuo 
cuore  : 

4.  E sarai  adorno  di  grazia 3 e 
di  modesti  costumi  nel  cospetto 
di  Dio  e degli  uomini. 

5.  Spera  con  tutto  il  cuor  tuo 
nel  Signore,  e non  appoggiarti 
alla  tua  prudenza1. 

6.  In  tutte  le  tue  circostanze 


*)  Della  min  legge,  cioè  delle  istruzioni  die  io  ti  porgo. 

’)  Nella  lingua  ebraica,  la  paté  si  prende  per  bene  e per  prospe- 
rità. Le  temporali  rimunerazioni  degli  Ebrei  ramali  erano  una  figura 
ed  un  pegno  della  ricompensa  eterna  , ebe  è promessa  ai  veri  Israeliti 
secondo  lo  spirito. 

J)  # E tarai  adorna  di  grazia  ; 1’  ebreo  : « E tu  trorerai  grazia  e 
buonsenso  agli  occhi  di  Dio  c degli  uomini  », 

i)  Alla  tua  prudenza  ; l’ebr.:  n Alla  tua  intelligenza 
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tuia  cogita  illuni,  et 
ip9C  dirige!  gressns  tuos. 

7.  Pie  sis  sapiens  apnd 
temctipsuni:  tirne  De- 
um,  et  recede  a malo: 

8.  Sanitas  quippc  erit 
nmbilico  tuo,  et  irri- 
gatio  ossiinn  tuoruni. 

Tob.  iv.  7.  9.  Ilonora  Dominum 

de  tua  sulistanlia,  et 
de  priinitiis  omnium 
fruguin  tuaruin  da  ci  : 

IO.  Et  implebuntur 
borrea  tua  saturitatc  , 
et  vino  torcularia  tua 
redundabunt. 

Bebr.  zìi.  5.  41.  Disciplinam  Do- 

mini , (ìli  mi,  ne  abji- 
cias:  nec  defìcias  cum 
ab  eo  corripcris: 

Apoc.  ni.  19.  42.  Qucm  cnim  di- 

ligi! Dominus , córri- 
pit;  et  (piasi  pater  in 
filio  compiace!  sibi. 
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ripensa  a lui  ' , ed  egli  reggerà 
i tuoi  passi*. 

7.  Non  esser  sapiente  negli  oc- 
chi tuoi:  temi  Dio3,  c fuggi  dal 
male  : 

8.  Perocché  così  goderan  sa- 
nità le  tue  viscere4,  e fresche 
saran  le  tue  ossa5. 

9.  Onora  il  Signore  colle  tue 
facoltà , e dà  a lui  le  primizie  di 
tutti  i frutti  tuoi  : 

10.  E i tuoi  granai  si  empie- 
ranno quanto  bramar  tu  puoi,  e 
le  tue  cantine  ridonderanno  di 
vino. 

4 1 . Figliuol  mio , non  rigettare 
la  correzione  del  Signore,  c non 
attediarti  quanti'  ei  ti  castiga  : 

12.  Perocché  corregge  il  Si- 
gnore quelli  che  ama,  e ne' quali 
pone  il  suo  affetto,  come  un  pa- 
dre nel  figlio. 


»)  3|f  In  tulle  le  tue  circostanze  ripensa  a lui , ec.  : in  tutti  gli  affari, 
in  tutti  gl'  incontri  ricordati  di  Dio , innalza  a lui  la  tua  mente , ed 
egli  penserà  a tc,  ed  egli  reggerà  e condurrà  a buon  fine  i tuoi  passi. 
Un  uomo  che  ha  sempre  Dio  nello  mente  e nel  cuore  , può  dir  con 
Datidde:  Dio  è il  mio  pastore , e nulla  a me  mancherà  ( Ps.  xxn.  1 ). 
( Martini  ). 

*)  Ed  egli  reggerà  i tuoi  passi  ; Y cbr.  : « Ed  egli  dirigerà  i tuoi 
sentieri  »;  ti  appianerà  le  vie. 

3)  Temi  Dio ; l'ebr.  : «Temi  il  Signore». 

4)  £{f  Le  tue  viscere;  letteralmente,  il  tuo  ombelico ; cosi  anche  l’e- 
breo: ma  con  questa  voce  si  intende  appunto  il  tuo  corpo , le  tue  vi- 
scere. I Settanta  e il  siro  leggendo  nella  voce  » scior  — umbilicus , 
un  alejth  dopo  few,  o sottintendendolo,  han  tradotto,  tw  <tù>uztì  <x ov , 
corjìori  tuo  — la  tua  carne.  Nè  in  altro  modo  si  dee  interpretare  quel 
termine,  perchè  ti  si  diuota  una  parte  pel  tutto;  e il  senso  è,  che  l'uomo 
seguendo  i consigli  della  sapienza  , e temendo  il  Signore,  ec.,  si  man- 
terrà in  uno  stalo  di  perfetta  salute , ec. 

5)  E fresche  saran  le  tue  ossa  ; l’ ebreo  : « E umettale  saranno 
le  tue  ossa;  0 più  letteralmente:  Umettamento  sarà  alle  tue  ossa»; 
cioè  sarà  alle  tue  ossa  il  loro  umore  , la  loro  midolla  , che  è il  loro 
alimento  e la  loro  sanità.  Non  in  diversa  maniera  Giobbe  , cap.  xxi. 

, per  indicare  uoin  vegeto,  sano  c robusto,  dice  che  irrigata  è la 
midolla  delle  sue  ossa. 
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13.  Beatus  homo  qui 
inviai!  Sapientiam,  et 
qui  affluì!  prudentia. 

14.  Mclior  est  acqui- 
siilo  ejus  negotiatione 
argenti;  et  auri  primi  et 
purissimi  Crucili»  ejus. 

15.  Preliosior  est 
enneiis  opihns  ; c(  o- 
mnia  qn®  desidcrantnr, 
lidie  non  valcnt  com- 
parar'!. 

16.  Longitudo  die- 
rnm  in  dcxtcra  ejus  : 
et  in  sinistra  illius  di- 
villa:  et  gloria. 

17.  Vi®  ejus  vi® 
pulcr®  : et  omues  se- 
mi!® illius  pacific®. 

18.  Lignuni  vit®  est 
liis  qui  apprehénderint 
eam  : et  qni  tenuerit 
eam , beatns. 

19.  Dominus  sapien- 
za fundavit  tcrram;  sta- 
bilivi! eidos  prudentia. 

20.  Sapientia  illius 
ernperunt  abyssi , et 
nnbes  rore  concrescunt. 


13.  Beato  l’uomo  che  ha  Tatto 
acquisto  della  sapienza,  c il  quale 
è ricco  di  prudenza. 

14.  L’acquisto  di  lei  più  vale 
che  I’  acquisto  dell’  argento  ; e i 
frutti  di  lei  piu  ( valgono  ) che 
l’oro  eletto  c linissimo. 

15.  Ella  è più  pregevole  di 
tutte  le  ricchezze:  c le  cose  più 
stimate  non  posson  mettersi  in 
paragone  con  essa. 

16.  Ella  ha  nella  destra  mano 
la  lunga  vita  : nella  sinistra  le 
ricchezze  e la  gloria 

17.  Le  vie  di  lei  (sono)  vie 
belle:  e in  tutti  i suoi  sentieri  è 
la  pace. 

18.  Ella  è l’albero  della  vita' 
per  quelli  che  I’  abbracciano  : ed 
c beato  chi  al  suo  seno  la  stringe. 

19.  Per  la  sapienza  il  Signore 
fondò  la  terra:  i cicli  ordinò  per 
mezzo  della  prudenza. 

20.  Perla  sapienza*  di  lui  sca- 
turirono le  sorgenti3,  e le  nubi4 
in  rugiada  si  addensano. 


■)  Ella  i r albero  della  vita,  ec.  : «linde  »ll'«lbero  dell»  vita 
piantato  nel  meno  del  paradiso,  Gè».  II.  Q.  I ",  del  qual  albero  i fratti 
doreano  conservare  la  perfetta  sanità  e la  vita  di  Adamo.  Tuoi  dire 
adunque  ebe  la  sapienza  dà  all’ nomo  vita  immortale,  piena  di  soavità 
e di  delizie:  rendendo  all’ uomo  la  sapienza  quello  ebe  egli  perde  in 
Adamo,  allorché  gli  fu  tolto  di  gustare  de1  frutti  dell'albero  della  vita; 
mediante  la  sapienza  e la  virtù  giugne  I’  uomo  al  possesso  del  para- 
diso, dose  per  la  visione  di  Dio  acquista  vita  immortale  e beata  (.Variini). 

a)  Per  la  sapienza , ec. ; l’ebr.  : u Per  la  scienza,  ec.  ». 

3)  Scaturirono  le  sorgenti,  ec.;  l'ebr.:  « Sboccarono  le  sorgenti  ne'  di- 
versi canali  onde  è innaffiata  la  terra  *»;  ovvero  u Le  sorgenti  si  sono 
aperte  un  passaggio,  ec.  ».  La  maggior  parte  intendono  ciò  delle  fon- 
tane e de’  fiumi  che  escono  dalla  terra,  e in  origine  vengono  dal  mare. 
Tedi  la  Dissertazione  intorno  il  sistema  del  mondo  ; voi.  VII.  Dissert. , 
pag.  l64- 

i)  E la  nubi , ee.  ; l' ebr.  : « E le  nubi  stillano  la  rugiada  ». 
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21.  Fili  mi,  ne  cf- 

flnant  lise  ab  oculis 
tuia  : custòdi  legcm 

atque  consilium: 

22.  Et  eril  vita  ani- 
ma: tu*,  et  gratis  fau- 
cibus  tuia. 

25.  Tunc  ambul  abis 
fiducialitcr  in  via  tua, 
et  pes  tuns  non  im- 
pinget. 

24.  Si  dormicris,  non 
timebis  : quiesccs  , et 
suavis  erit  somnus  tous. 

25.  Pie  paveas  repen- 
tino terrore,  et  irruen- 
tes  libi  potentias  im- 
plorimi: 

26.  Dominus  enim 
erit  in  làtere  tuo:  et 
custodie!  pedem  tuum, 
ne  capiaris. 

27.  Noli  probibcre 
bcnefacerc  cuoi  qui 
polest  : si  vales , et 
ipse  bcncfac. 


21.  Figliuol  mio,  non  perder 
queste  cose  ' di  vista  'giammai  : 
osserva  la  legge  e i miei  consi- 
gi'’ : 

22.  Ed  ei  saranno  vita  all'  a- 
nima  tua.  c ornamento  al  tuo  collo. 

25.  Allora  tu  camminerai  con 
fidanza  per  la  tua  strada,  e non 
troverà  inciampo  il  tuo  ^iede. 

24.  In  dormendo3  sarai  senza 
paure:  riposerai , e sarà  il  tuo 
sonno  soave. 

25.  Non  temerai  di  repentino 
spavento,  ne  della  possanza  degli 
empii4  clic  ti  assalisca  : 

26.  Perocché  il  Signore  sarà 
al  tuo  fianco:  e governerà  i tuoi 
passi,  affinchè  tu  non  sii  loro 
preda. 

27.  Non  impedire  che  faccia 
del  bene  colui  che  puòs:  e se 
puoi  tu , fa  del  bene. 


■)  Quale  cose  — hirc  : un  lai  pronome  non  è nell' ebreo;  ma  fa- 
diluente  vi  si  sottintende. 

a)  Osserva  la  Ugge  e i miei  consigli  ; V ebr.  : « Custodisci  la  sa- 
pienza  e I*  accortezza  , ovvero  V intelligenaa  ». 

In  dormendo  ; V ebreo  : « Se  tu  ti  coricherai  ». 

*)  % Nè  della  possanza , cc.j  l’ebreo:  « Nè  temerai  la  rovina  che 
soppravvenga  dal  lato  degli  empii  ».  Con  simili  espressioni  nel  salmo 
IC.  5 , leggiamo  detto  in  favore  degli  uomini  pii  : Sculo  circumdabit 
te  veritas  rjus  ; non  firnebi*  a timore  noe  turno , ec. 

5)  Non  impedire  che  faccia , ec.  : questo  versetto , il  cui  senso 
è assai  chiaro  nella  nostra  Volgata,  secondo  l’ebreo  potrebbe  tradurci  : 
Non  trattenerti  dal  dare  il  bene  a ehi  è dovuto  ( letteralmente  a ehi 
ne  è il  padrone ) quando  tu  hai  potestà  di  farlo  : cosi  il  Yatablo  e vari» 
rabbini.  £ dovuto  il  bene,  cioè  il  soccorso  c l’aiuto  a’poveri  dai  ricchi 
che  hanno  il  superfluo,  c riguardo  a questo  superfluo  i poveri  ne  sono 
qui  detti  padroni,  onde  quella  parola  del  Crisostomo:  Perchè  t'  impa- 
zienti quando  i poveri  ti  chieggono  qualche  cosa  ? chieggono  la  roba 
del  Padre , non  la  tua  ( Martini  ). 
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28.  Ne  diesa  amico 
tao  : Vede  , et  revér- 
tere , erta  dabo  tibi  : 
cam  statini  possis  dare. 

29.  Ne  moliaria  ami- 
co tao  mshim , cam 
ille  io  te  habeat  fidu- 
ciam. 

30.  Ne  contenda»  ad- 
versus  hominem  frustra, 
cum  ipse  tibi  nihil  mali 
fecerit. 

31.  Ne  aemnleris  ho- 
minem injustum,  nec 
materia  viaa  cjos: 

32.  Quia  abominalo 
Domini  est  omnia  il- 
lùsor , et  cum  simpli- 
cibua  sermocinatio  e- 
jus. 

33.  Egeslas  a Do- 
mino in  domo  impii  : 
habitacuia  antem  justo- 
rum  benediceutnr. 

34.  Ipse  delùdet  il- 
lusores,  et  mansuetia 
dabit  gratiam. 
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28.  Non  dire  al  tao  amico  ' : 

Va,  e ritorna,  domane  ti  darò*: 
quando  In  puoi  dar  subito. 

29.  Non  macchinare  alcun  male 
contro  del  Ino  amico3,  mentre 
quegli  ai  fida  di  te  4. 

30.  Non  litigare  con  verun  uo- 
mo senza  motivo,  quando  quegli 
non  ha  fatto  a te  nissun  male. 

31.  Non  portar  invidia  all1  no-  Pi.  xxxrt.  i. 
mo  ingiusto3,  e non  imitare  i 

suoi  andamenti6: 

32.  Perocché  gli  schernitori  i 
tutti  sono  in  abhominazione  di- 
nanzi al  Signore,  c la  sua  con- 
fabulazione è coi  semplici8. 

53.  Dal  Signore  è mandata  la 
miseria  9 a casa  dell1  empio  : ma 
aaran  benedette  le  abitazioni  de' 
giusti. 

54.  Da  Ini  gli  schernitori  sa- 
ranno scherniti , e sarà  data  la 
grazia  a"  mansueti 


')  Al  tuo  amico  ; l’ehr.  : « Al  tao  prossimo  ». 

*)  Domane  li  darò  : è un  perdere  la  grazia  e il  merito  di  un  dono 
il  non  farlo  quanto  più  prontamente  si  possa  da  noi. 

3)  Contro  del  tuo  unico  ; l' ebr.  : « Contro  del  tuo  prossimo  »,  corno 
ael  versetto  antecedente. 

4)  Mentre  quegli  si  fida  di  le ; l'ebr.  : « Mentre  quegli  vive  te  co 
in  sicurezza  ». 

9)  All'  uomo  ingiallo  ; l' ebr.  : u AH’  uomo  violento  ». 

4)  Non  imitare  i noi  andamenti  ; I'  ebr.  : « Non  seguire  ( Aon  ab- 
bracciare ) alcuna  delle  sue  vie  ( alcuno  de'  tuoi  coitami  ) ». 

1)  Gli  schernitori  ; l’ ebreo  : « Il  perverso  »,  cioè  quegli  ebe  si 
discosta  da  Pio;  nei  Settanta  è jraaàvofio;  , legam  violator. 

A)  La  ina  confabulaxionc  è eoi  semplici ; l’ebr.:  «Coi  retti  (con 
quelli  che  hanno  rettitudine  di  cuore  ) egli  comunica  ». 

9)  La  MSÙerùxj  ebr.  : «La  maledizione»;  onde  i Settanta  hanno 
xaraipa. 

>°)  A’ mansueti  ; ebr.:  u Agli  amili  ».  I Settanta  hanno  tradotto:  « Il 
Signore  ai  superbi  resiste,  ed  agli  umili  dk  la  sua  grazia  ».  8.  Paola 
cita  queste  parole  secondo  la  loro  versione,  t.  Pelr.  V.  5. 
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33.  Gloriam  sapien-  33.  I saggi  avran  per  loro  re- 
te* possidebunt:  stililo-  taggio  la  gloria:  l’esaltazione  degli 
rum  exallatio  ignomi-  stolti'  è la  loro  ignominia, 
nia. 

')  V e sali  azione  degli  stolti,  ec.  ; l’cbr.  : ««L'infamia  distingue  gli 
atolli  n , ovvero  : ««  Gli  stolti  hanno  per  loro  porzione  1'  ignominia  ». 


CAPO  IV. 


fi.lomonr  «orla  gli  uomini  alla  sapienza,  come  pure  egli  stesso  fu 
dal  padre  suo  esortato.  Osserrare  gli  ammaestramenti  dati.  Fuggir 
la  ria  degli  empii.  Felicità  dei  giusti.  Disgraziata  condizione  dei 
eattiri.  Custodire  con  ogni  rigilanza  il  proprio  cuore.  Vigilare  sulla 
propria  lingua.  Regolare  i suoi  andamenti. 


1.  A udite  , filii,  di- 
sciplinam  palris,  et  at- 
tendile ut  sciati»  pro- 
deiitiam. 

2.  Donum  bonum  re- 
tribuain  vobis  : legem 
meam  ne  derclinquatis. 

3.  Nani  et  ego  filius 
fai  patri»  mei  tcnellus, 


1.  Figliuoli,  ascoltate  i docu- 
menti del  padre,  e stale  attenti 

ad  apparar  la  prudenza 

« 

2.  liti  bnon  dono  farò  io  a 
voi  * : guardatevi  dall’  abbandona- 
re i miei  precetti. 

5.  Perocché  io  pure  era  tenero 
figlio  del  padre  mio  3 , e unige- 


*)  La  prudenza*,  ebr.  : <«  La  intelligenza». 

a)  -Jjf  Uh  buon  dolio  farò  io  a voi , ispirandovi  le  massime  di  virtù 
e di  saviezza,  colle  quali  ordinare  la  vostra  vita  ( Martini  ) ; l'ebreo 
ai  può  volgere  cosi:  ««Poiché  una  buona  dottrina  io  ti  insegno,  tn  non 
abbandona  la  mia  legge , U mie  istruzioni  ». 

3)  io  pure  era  tenero  figlio  del  padre  mio  ; ovvero  : « io  pure 
era  figlio  prediletto  del  padre  mio,  il  quale  mi  ha  a tutti  gli  altri  mag- 
giori anteposto  e alimentato  alla  speranza  del  regno , cosi  euro  alla 
madre  come  se  fossi  unigenito.  E il  mio  padre  mi  ùtruiva,  ec.  » ( vedi 
versetto  seguente).  Piotisi,  qui  osserva  il  Martini  , che  Salomone 
ebbe  tre  fratelli,  nati  anche  essi  da  Rethsabea , Siromaa  , Sohab  e N«- 
than  , i.  Parai,  in.  5 , onde  la  voce  unigenito  dee  esporsi  della  predi- 
lezione  che  ebbe  la  madre  verso  di  lui,  alla  qual  predilezione  potè  molto 
contribuire  non  solo  la  docilità  e l'indole  placidissima  di  questo  figliuolo, 
ma  fors’  anche  il  sapersi  già  dalla  madre  che  Salomone  era  destinato 
«la  Dio  sucressor  di  Davidde , e che  Dio  stesso  avrebbe  maravigliosa- 
mente illustrato  il  suo  regno. 
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et  unigeniti!»  Corani  ma- 
ire me»  : 

4.  Et  docebat  me , 
atqne  dicebat  : Susci- 
piat  verha  mea  cor  Ill- 
uni : custodi  prxcepta 
mea  , et  vive». 

6.  Póssidc  sapicntiam, 
posside  prudcnliam:  ne 
obiiviscaris . ncqne  de- 
clines  a verbis  oris  mei. 

6.  Ne  dimiltas  cam  , 
et  custodiel  te  : dilige 
eam.  et  conservabit  te. 

7.  Principino!  sapien- 
ti, posside  sapienliaro^ 
et  in  ornili  possessione 
tua  acquire  prudentiam. 

8.  Arripc  illam , et 
exallabit  te  : glorificà- 
beris  ab  ea  cnm  eam 
fueris  amplexatns. 

9.  Dabit  capiti  (no 
angmenta  gratiarum,  et 
corona  inelyla  próle- 
get  te. 

10.  Audi , fili  mi , et 
suscipe  verba  mea , nt 
mnltiplicentnr  Ubi  anni 
ritse. 

11.  V iam  sapienti» 
monstrabo  libi  : ducani 
te  per  setnilas  aequilalis: 

12.  Quas  cum  ingres- 
sns  fueris  , non  arcla- 
bunlur  gressns  tui , et 


nito  nel  cospetto  della  mia  ma- 
dre : 

4.  E quegli  m’  istruirà  , e 
diceva:  Dà  nel  tno  cuore  ricetto 
alle  mie  parole  : e osserva  i miei 
precetti , ed  avrai  vita. 

5.  Fa  acquisto  della  sapienza, 
fa  acquisto  della  prudenza  ' : non 
ti  scordare  delle  parole  della  mia 
bocca,  e non  dilungarti  da  esse. 

6.  Non  1’  abbandonare,  ed  ella 
sarà  tua  protettrice  : amala  , ed 
ella  ti  salverà. 

7.  Principio  di  sapienza*  egli 
è lo  studio  di  possedere  la  sa- 
pienza, e a spese  di  tutto  il  tno 
comperar  la  prudenza  3. 

8.  Fa  ogni  sforzo  per  averla, 
ed  ella  t"  ingrandirà  : ella  ti  farà 
glorioso  quando  tra  le  braccia 
la  stringerai. 

9.  Ella  aggiungerà  ornamento 
di  grazie  al  tuo  capo,  e té  cin- 
gerà le  tempie  d’ illustre  corona. 

10.  Figlino!  mio,  ascolta  e fa 
conserva  di  mie  parole,  affinché 
si  moltiplichino  gli  anni  della 
tua  vita. 

11.  T;  indirizzerò 4 per  la  via 
della  sapienza  : ti  condurrò  nei 
sentieri  della  giustizia  : 

12.  E quando  in  essi  sarai 
entrato , nou  troverai  angustia 
a’  tuoi  passi,  nè  inciampo  al  tuo 


*)  Bella  prudenze  ■ ebr.  : « Dell»  intelligenza  ». 

’)  111  Principio  di  sapienza,  ec.  ; ebr.:  « La  sapienza  è la  prilla  cosa 
«àe  merita  la  tua  attenzione,  ovvero  la  cosa  principale  e la  più  nobile  ; 
ampliata  la  sapienza  , ec.  ». 

< rudtnia’  1°'  Por*  * ebreo  : a La  intelligenza  ». 
t)  Ti  indirizzerò;  l’ebr. : «Ti  insegnerò  la  via,  et.». 
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correi»  non  habebis  of- 
fendictilnm. 

43.  Tene  disciplinam, 
ne  dirnittas  cara  : cu- 
stodi illam  , quia  ipsa 
est  vita  tua. 

14.  Nc  dclectcris  in 
semitis  impiorum , nec 
libi  placeat  malorum  via. 

lì».  Fuge  nb  ea,  nec 
transeas  per  illam  : de- 
clina , et  désere  eam  : 

16.  Non  enim  dor- 
miunt , nisi  malcfecc- 
rint  : et  ràpilur  sonimi» 
ab  eia , nisi  supplanta- 
verint. 

17.  Cómedunt  panem 
impictatia  , et  viuum 
iniquitatis  bibunt. 

18.  Juslorutn  autem 
semita,  quasi  lux  splen- 
detti , procedi!  et  cre- 
sci! uaque  ad  pcrfcclam 
diem. 

19.  Via  impiorum  te- 
nebrosa: ncsciunt  ubi 
córruant. 

90.  Fili  mi,  ausculta 


corso  '. 

15.  Tieni  costante  la  disciplina, 
non  l’ abbandonare  : serbala  in- 
tatta , perchè  ella  è la  tua  vita. 

14.  Non  prendere  iuclinazione 
a'  sentieri  degli  empii  3 , e non 
invidiare  la  loro  via  a1  malvagi. 

lì».  Fuggita3,  non  vi  mettere 
il  piede,  tirati  a parte,  abbando- 
nala 4: 

16.  Perocché  non  dormono,  se 
prima  non  ban  fatto  del  male  : 
ed  fe  tolto  il  sonno  a costoro,  se 
non  hau  procuralo  qualche  rovina. 

17.  Slaugiano  il  pane  dell' em- 
pietà 5 , e il  vino  bevono  della 
ingiustizia  ®. 

18.  Ma  la  via  de’  giusti  (è)  si- 
mile alla  luce  ( che  comincia  a 
risplendere  ) , la  quale  s’  avanza 
e cresce  fino  al  giorno  perfetto. 

19.  Tenebrosa  è la  via  degli 
empii  : non  sanno  dove  sia  il 
( lor  ) precipizio 

90.  Figliuol  mio  , ascolta  le 


*)  A’o*  troverai  . . . inciampo  al  tuo  torto  ; Y ebr.  : « E se  correrai , 
non  inciamperai  *>. 

9)  Aon  prendere  inclinazione,  ec.  ; ebr.  : « Non  entrar  nel  sentiero 
degli  empii,  e non  camminar  per  la  via  de’ cattivi  ». 

J)  Fuggii  a ; ebr.:  «Tralasciala,  ovvero  rigettala». 

4)  Abbandonala;  ebr.;  «Passa  oltre». 

5)  Mangiano  il  pane  dell * empietà . ec.  : mangiano  pane  guada- 
gnato per  via  di  acclleraggini , e bevo»  vino  acquistato  colle  violetta* 
e colle  rapine.  Ovvero:  Dell' empirti»  si  cibano  come  di  pane,  e l'ini- 
quità bevono  come  il  vino  ( Martini  ). 

6)  Della  ingiustizia : ebr.:  «(E  bevono  il  vino)  della  violenza»; 
vale  a dire  : « Vivono  collo  sostanze  altrui  rapite  »». 

7)  Aon  «aiuto  dove  sia,  ebr.:  «Non  sanno  in  che  inciampano  »», 

secondo  quel  detto  di  Davide,  Ds,  jxxiv.  6:  Fiat  via  torum  tenebra  et 
lubrieum.  . 
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sermone»  incoi , et  ad 
eloqui»  mea  inclina  sti- 
reni Inam. 

21.  Ne  rcccdant  ab 
oenlis  tuia  : custodi  ea 
in  medio  cordis  lui. 

22.  Vita  enim  sunt 
invenicntibns  ea,  et  li- 
ni versse  carni  sanitas. 

23.  Omni  custodia 
serva  cor  tnum , quia 
ex  ipso  vita  procedit. 

24.  Rémovc  a te  os 
pravum , et  dctralicntia 
labi»  sint  procnl  a te. 

23.  Oeuli  toi  recta 
y ideai) t , et  pàlpebra; 
lux  praeccdant  grcssus 
tnos. 

26.  Dirige  scmilam 
pedibus  tnis  , et  omnes 
viae  tua;  stabilicntur. 


capo  tv.  43 

mie  parole  , e a’  mici  parlari 
porgi  le  lue  orecchie. 

21.  Non  li  perdere  di  vista 
giammai  : serbali  in  mezzo  al 
tuo  coorc. 

22.  Imperocché  sono  vita  per 
quei  che  giungono  a discoprirli, 
c per  tutto  l'uomo  sono  sanità 

23.  Con  ogni  vigilanza*  custo- 
disci il  cuor  Ino , perchè  da 
questo  viene  la  vita. 

24.  Scaccia  da  te  la  malvagità 
della  lingua3,  e lungi  dalle  tue 
labbra  la  detrazione. 

25.  Veggan  diritto  gli  occhi 
tuoi , e le  tue  pupille  facciano 
scorta  a'  tuoi  passi  *. 

26.  Fa  diritta  carreggiata  ai 
tuoi  piedi 5 : c in  tutto  il  tuo 
procedere  avrai  stabilità. 


»)  E per  tutto  l'uomo  sono  sanità  ; l'ebr.:  « E sono  ad  ogni  loro  corpo 
Mlnlari  ».  Supr.  m.  8.  Tulle  queste  promesse  sono  figurative  de1  beni 
spirituali. 

a)  Con  ogni  vigilanza;  ebr.  : «Sopra  ogni  cosa,  ovvero  sopra  ogni 
altra  cara»»;  vale*  a dire:  Tutte  le  diligenze,  tutte  le  cautele  che  tu 
adoperi  per  custodire  una  cosa  che  ti  preme  di  conservare,  tutte  usale 
a custodire  il  cuor  tno.  Imperocché  da  questo  verrà  a te  la  vita,  quando 
tu  lo  custodisca  attentamente,  e puro  e mondo  lo  serbi;  da  questo  verrà 
• te  la  morte,  se  oc  trascuri  la  diligente  custodia.  Tedi  Mattk.  XV.  19, 
CC.  ( Martini  ). 

3)  & La  malvagità  della  lingua , ec.:  la  seconda  parte  del  versetto 
espone  e illustra  la  prima.  Dopo  la  custodia  del  cuore  raccomanda  I1  as- 
sai diffidi  custodia  della  lingua , affinchè  non  prorompa  in  parole  cho 
offendano  la  fama  del  prossimo  e la  mutua  carità  ( Martini  ).  L1  e- 
breo:  «Allontana  da  te  la  perversità  della  bocca,  e rimuovi  da  te  la 
profanazione  delle  labbra  ». 

4 ) #  E le  tue  pupille,  ec. ; vale  a dire:  Ogni  cosa  che  operi  aio 
accompagnata  da  senno  e da  discernimento;  ed  abbi  mai  sempre  una 
pura  intenzione.  L'  ebr.  : « E le  tue  palpebre  dirigano  i tuoi  passi  a. 

*)  Ea  diritta  carreggiata  ai ’ tuoi  piedi , ec.  : cammina  per  la  via 
piana  e diritta  della  ragione,  della  legge  e della  virtù:  non  declinare 
nè  a destra  , nè  a sinistra , e allora  il  tuo  procedere  sarà  virtuoso  e 
costante.  Perocché  le  vie  che  sono  alla  destra  il  Signore  le  ama,  ec. 
Tedi  versetto  seguente  (Martini).  ^ L'ebreo:  «Bilancia  il  passo 
de'  tuoi  piedi , c tutte  le  tue  vie  sieno  regolate  ». 
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27.  Ne  declines  ad 
dexleram,  ncque  ad  si- 
nistralo : averte  pedoni 
tunm  a malo. 

Vias  enim  qnse  a 
dextris  sunt,  novit  Do- 
minila : perversa;  vero 
sunt  qnac  a sinislris  sunt. 
Ipse  autem  rectos  faciet 
cursus  tnos;  ilinera  au- 
tem tua  in  pace  prodocct. 


27.  Non  torcere  nè  a destra, 
nè  a sinistra  : ritira  il  tuo  piede 
dal  male. 

Perocché  le  vie  che  sono  alla 
destra,  il  Signore  le  ama  1 : ma 
quelle  della  sinistra  sono  storte. 
Ora  egli  farà  che  diritto  sia  il 
tuo  corso,  e che  tu  felicemente 
ti  avanzi  nel  tuo  viaggio. 


• ) Le  ama  , o sla  le  approva.  Queste  parole  della  Volpala  : J'mu 
enim  ause,  ec. — perocché  le  vie  che  sono  alla  destra,  ec.:  fino  al  ter- 
mine del  capo,  non  trovansi  nell1  ebreo,  e furono  tolte  dai  Settanta. 


capo  v. 


Non  credere  alle  false  lusinghe  della  donna  adultera. 
Amare  la  propria  moglie. 

Conseguenze  funeste  che  produce  il  delitto  dell'  adulterio.  • 


1.  Fili  mi , attende 
ad  sapientoni  meam , 
et  prudenti»  me*  in- 
clina anrein  titani  : 

2.  Ut  custodias  co- 
gitalioncs,  etdisciplinam 
labia  tua  conscrvent.  Ne 
altcndas  fallaci»  mulic- 
ris. 


1.  Figlino!  mio,  sta  attento  alla 
sapienza  clic  io  t' insegno,  c por- 
gi l’orecchio  alla  mia  prudenza: 

2.  Onde  tu  custodisca  i miei 
concetti1,  e le  tue  labbra  ritengano 
la  disciplina  ’.  Non  credere  alle 
false  lusinghe  della  donna  3. 


*)  / miei  concetti ; ebr.:  «I  pensieri  saggi  e prudenti  ».  # Ho  ag. 
giunto  la  voce  mie» , che  dee  sottintendersi  secondo  T ebreo  c secondo 
le  antiche  versioni.  Unendo  la  prima  parte  di  questo  versetto  col  pre- 
cedente, il  senso  è questo:  Figlino!  mio,  ascolta  in  silenzio  e pondera 
attentamente  t documenti  della  sapienza  e della  prudenza  che  io  ti 
espongo,  affinchè  tu  possa  osservare  i miei  consigli  e le  tue  labbra  fac- 
ciano conserva  delle  regole  di  vita  che  io  t'insegno,  onde  tu  sii  saggio 
non  solo  per  te,  ma  posta  insegnar  la  sapienza  anche  ad  altri  (Martini). 

*)  Im  disciplina  j ebr.  : a La  scienza  ». 

5)  JVon  credere  alle  false  lusinghe  della  donna  Ne  attendai  fai - 
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3.  Fayus  enim  distil- 
lans  labia  mcrclricis,  et 
nitidins  olco  gnttur  ejns. 

4.  IVovissim»  aulera  il- 
lius  amara  quasi  ab- 
sinthinm  , et  acuta  quasi 
gladius  biccps. 

o.  Pedes  ejus  dcscen- 
dunt  in  mortcm,  et  ad 
ìuferos  grcssus  illius  pé- 
netrant. 

6.  Per  scmitam  vii® 
non  àmbulant:  vagì  sunt 
gressus  ejus  et  inve- 
stigabiles. 

7.  Pi unc  ergo , fili 
mi , audi  me , et  ne 
recedas  a verkis  oris 
mei. 

8.  Longe  fac  ab  ea 
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3.  Perocché  le  labbra  della 
meretrice  1 stillano  mele,  e molli 
più  dell’olio  sono  le  sue  parole. 

4.  Ma  alla  fine  la  troverai  a- 
mara  come  l'assenzio,  e trinciante 
come  una  spada  a due  tagli 

5.  I piedi  di  lei  si  stradano 
verso  la  morte  3,  e i suoi  passi 
per  termine  hanno  1’  inferno  4. 

6.  Ella  non  batte  la  via  della 
vita  s : i suoi  andamenti  sono  in- 
stabili e incomprensibili  6. 

7.  Adesso  pertanto , figliuol 
mio , ascoltami , e non  recedere 
dalle  parole  della  mia  bocca. 

8.  Vanne  lungi  da  lei  coi  tuoi 


Uria  mulieris : queste  toc!  non  sono  nell'  ebreo  ; ma  si  trovano  nella 
versione  dei  Settanta,  e la  serie  dei  versetti  le  suppone. 

>)  Della  meretrice;  ebr.  : « Della  straniera  ». 

*)  Come  una  spada  a due  tagli,  che  porta  nel  medesimo  tempo  ruina 
all'  anima  ed  al  corpo. 

3)  if $ f piedi  di  lei  si  stradano  verso  la  morte:  intendesi  e l'una  e 
l' altra  morte,  la  morte  temporale  e l'eterna;  perocché  l'impuro  pia- 
cere accelera  la  morte  del  corpo , a cui  va  unita  la  perdizione  dell'  a- 
niraa  Dell'  inferno  , onde  s.  Cipriano  : Dopo  gl'  infiniti  vituperii  V impu- 
rità seco  trae  più  d una  morte  a rovina  degli  sciagurati.  De  singul. 
Cler.  ( Martini  ). 

4)  I suoi  passi  per  termine , ec.  ; ebr.  : * I suoi  passi  toccano  il 
sepolcro  ». 

5)  Ella  non  batte,  ec.  ; molti  volgono  l'ebreo:  «II  cammino  della 
vita  ella  non  pondera  ».  Taluno  è d'avviso  che  l'ebreo  JQ  , phen,  qui 
non  significhi  iVe  forte , o alcun  che  di  simile , ma  lo  stesso  che  ante- 
quam,  e che  derivi  non  da  713  ,»4un,  m®  da  PUS  * phana  ; sull'esem- 
pio dei  Settanta , i quali  nella  Genesi , cnp.  XI.  4 > *u  cambio  dell’  e- 
breo  phen,  posero  jrpò  ToO  ; onde  qui  si  traduce:  «Prima  che  ella 
ponderi  il  cammino  della  vita  , i suoi  passi  vacillano  » ; ed  è ciò  che 
altrove  si  esprime  col  dire:  Nesdunt  ubi  corruunt , poiché  si  lanciano 
con  circo  impeto,  e imprendono  la  via  prima  di  gettarvi  un  pensiero. 

fi)  / mot  andamenti  sono  instabili,  ec.  ; 1'  ebr.  : « I suoi  passi  vacil- 
lano, e tn  noi  sai»;  vale  a dire:  e tu  non  te  ne  accorgi;  tanto  essa 
è piena  di  avvolgimenti  e di  arti  fallaci.  Alcuni  .preudendo  il  verbo  per 
terza  persona  femminina  volgono:  « Nè  ella  stessa  se  ne  avvede».  Vedi 
mfr.  ix.  l3.  v . 
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viam  tuam , et  ne  ap- 
propinques  foribus  do- 
ma» ejns. 

9.  Ne  de»  alieni»  bo- 
norem  tuum , et  anno» 
tuoa  crudeli  : 

10.  Ne  forte  impian- 
tar extranei  viribus  tuia, 
et  labore»  tui  sint  in 
domo  aliena; 

11.  Et  gema»  in  no- 
vissimi» , quando  con- 
Bumscris  carne»  tuas  et 
corpus  tuum,  et  dicas  : 

12.  Cur  detestalus  sum 
disciplinam  , et  incre- 
pationibus  non  acquivi! 
cor  meum  ? 

13.  Ncc  aadivi  vo- 
cetn  docenliuui  me , et 
luagistris  non  inclinavi 
aurem  meam  ? 

14.  Pene  fui  in  omni 
malo  in  medio  ecclesite 
et  svnagogae. 


passi,  c non  appressarti  ali  porte 
della  sua  casa. 

9.  Affinchè  tu  non  dia  I’  onor 
tuo  a gente  straniera  * , e gli 
anni  tuoi  ad  una  crudele  : 

10.  Se  non  vuoi  che  delle  tue 
facoltà  si  empiano  gli  estranei  *, 
e le  tue  fatiche  vadano  a finire 
in  casa  d1  altri  3; 

11.  Onde  ahhi  tu  da  sospirare 
alla  fine  , allorché  avrai  con- 
sunte le  carni  tue  e il  tuo  corpo, 

12.  Ed  abbi  a dire  : Perchè 
ebbi  io  in  odio  1 la  disciplina,  e 
non  si  arrendè  alle  riprensioni 
il  mio  cuore  ? 

13.  Ed  io  non  ascoltai  la  voce 
di  quelli  che  mi  ammonivano,  c 
non  diedi  retta  a’  maestri  ? 

14.  Son  quasi  ingolfato  in 
ogni  sorta  di  male  in  mezzo  alla 
chiesa  e alla  sinagoga  s. 


■)  Affinché  In  non  dia,  ce.:  per  l'onore  intendasi  in  questo  luogo 
il  fiore  della  giovinezza , il  vigor  della  età . onde  questa  prima  parte 
del  versetto  è spiegata  nella  seconda.  E ( affinchè  tu  non  dia)  gli  anni 
tuoi  ad  una  donna  crudele , la  quale  alla  fine  ti  ruberà  e le  ricchezze 
e il  buon  nome  e la  vita  ( Martini  ).  Jfc  L’ebreo  cosi  legge  le  ultime  pa- 
role: n Affinchè  tu  non  dia  gli  anni  tuoi  ad  una  crudele  » cioè  la  tua 
vita  ad  una  persona  che  t'insidia,  che  ti  tradisce,  e che  è spietata  coi 
te.  Alcuni  cià  interpretano  del  marito  dell’  adultera. 

>)  Gli  estranei,  coi  quali  tu  conservi  questo  reo  commercio. 

3)  V odano  — sint  : questo  verbo  non  è espresso  nell'  ebreo  ; i Set- 
tanta leggono  veniant,  e lo  collocano  in  fine  del  versetto,  ove  si  è po- 
tuto omettere. 

4)  ->:■  Perchè  ebbi  io  m odio  ; P ebr.  ; a Come  mai  ebbi  io  in  odio 
l'istruzione,  e il  mio  cuore  ha  egli  rigettata  P ammonizione  ? ». 

3)  In  mezzo  alla  chiesa  e alla  sinagoga  ; P ebreo  : « In  mezzo 
all'adunanza  e all'assemblea».  Le  voci  eeclésù»  et  sgnagogee  della  tol- 
gala derivano  dal  greco  dei  Settanta;  ambedue  significano  in  greco 
adunanza  e concorso  del  popolo;  non  altrimenti  è nell'ebreo.  Le  pa- 
role son  guasi  ingolfato,  ec. , significano:  Mi  sono  precipitato  nell’ob- 
brobrio ed  in  ogni  sorta  di  calamità,  malgrado  i buoni  esempii  e i 


Digitized  by  Google 


CAPO  V. 


15.  Bilie  aquam  de 
cisterna  tua,  et  lineata 
putei  Ini  : 

16.  Deriventur  fonte» 
lui  fora» , ed  in  platéis 
aquas  toas  divide. 

17.  Habeto  eas  so- 
lila, nec  sint  alieni  par- 
tici pee  tai. 

18.  Sit  vena  tua  be- 
nedicta,  et  laetare  cum 
muliere  adolescenti* 
tu*. 

19.  Cerva  carissima, 
et  gratissimns  binnu- 
lus  : ubera  ejus  inebri- 
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15.  Bevi  I’  acqua  di  tua  ci- 
sterna e le  acque  vive  del  tuo 
pozzo  : 

16.  Si  diramino  le  tue  fonti 
al  di  fuori  ’ , e le  lue  acque  si 
spandano  3 per  le  piazze. 

17.  Siine  tu  solo  il  padrone4, 
e non  ne  entrino  a parte  con 
te  gli  stranieri. 

18.  Benedetta  sia  la  tua  vena3, 
c lieto  vivi  colla  moglie  sposata 
da  te  in  tua  giovinezza. 

19.  Sia  ella  carissima  come 
cervetta,  e graia  come  nn  piccolo 
cervo  6 : ti  esilari  l1  amor  di  lei  i 


buoni  ammaestramenti  che  mi  porgevano  i giusti  onde  è composta  quel- 
l' adunanza. 

»)  Bevi  V acqua  di  tua  cisterna,  ec.:  l'Apostolo,  I.  Cor.  vii,  pone 
il  matrimonio  come  rimedio  a preservare  dalla  fornicazione  quelli  i quali 
nella  nuova  legge  non  sono  chiamati  da  Dio  a uno  stato  di  maggior 
perfezione.  Così  qui  Io  Spirito  Saulo  parlando  ad  uomini  viventi  sotto 
la  legge  di  Mosè  per  ri  trarli  dal  male,  gli  esorta  ad  amare  le  pro- 
prie mogli,  a conviver  con  esse  nel  modo  che  conviene  al  fine  del  ma- 
trimonio , che  è la  generazione  della  prole.  Questo  vuol  dinotare  lo 
Spirito  Santo  colla  parabola  della  cisterna  e del  pozzo  ( Martini  ). 

*)  Si  diramino  le  tue  fonti  al  di  fuori , ec.  : dalla  onesta  e santa 
unione  colla  tua  moglie  veggasi  nascere  bella  e numerosa  figliuolanza, 
che  si  mostri  e sia  ammirata  per  la  città,  a cui  sia  di  ornamento  e 
di  presidio,  come  sarà  a te  e alla  consorte  tua  di  gaudio  e di  onore 
( Martini  ). 

3)  Si  spandano  — divide : questa  voce  non  è nell1  ebreo;  i Settanta 
la  collocano  avanti  aquas  iuas,  o piuttosto  la  esprimono  per  dividentur 
aqute  tute.  L'  edizione  romana  della  loro  versione  mette  in  fronte  di  que- 
sto versetto  una  negativa  ebe  ne  cangia  aflatlo  il  senso,  e influisce  sui, 
due  verbi  : Pfe  deriventur  ...  et . . . dividantur.  II  senso  sarebbe  : At- 
tenti unicamente  alla  tua  moglie,  affinchè  ella  pure  non  s»  dia  in  preda 
ad  altri.  Il  versetto  seguente  conviene  d'assai  con  questa  idea. 

4)  -)£  Siine  tu  solo  il  padrone ; cioè  padrone  de' tuoi  figliuoli;  ed  è 
quanto  dire  : Cosserva  la  castità  coniugale,  affinchè  sul  tuo  esempio  la 
moglie  pure  conservi  la  sua  pudicizia,  uè  la  tua  prole  si  sospetti  o si 
giudichi  nata  di  incerto  padre. 

5)  Benedetta  sia  la  tua  vena , pura,  santa,  secondo  la  legge,  nè  vo- 
gli  alimentare  con  altra  donna  un  colpevole  commercio. 

6)  Come  un  piccolo  cervo;  l'cbr.  : « Come  una  capra  graziosa». 

7)  ìfc  l?  amor  di  lei  — ubera  ejus:  sono  alcuni  d’avviso  che  in  cam- 
bio di  ,m,  daddeka  — ubera,  siasi  letto  daddeka  — umores  e'us  , 
come  nel  capo  vii.  18  la  voce  CHI»  do  dim , è appunto  amores. 
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ent  te  in  omni  tempo- 
re : in  amore  cjus  de- 
lectare  jugiter. 

20.  Quare  seducéris, 
fili  mi  , ab  aliena  , et 
fovéris  in  sinu  alterius  ? 

. 21.  Respicit  Domi- 

nus  vias  homtnis  , et 
omncs  gressus  cjus  con- 
siderai. 

22.  Iniqnitatcs  su* 
capiunt  impium,  et  fu- 
nibus  peccalorum  suo- 
rum  conslringitur. 

23.  Ipsc  morielur, 
quia  non  habnit  disct- 
plinam  : et  in  molti- 
tudine attillili*  suse  de- 
cipietur. 


in  ogni  stagione  , e nell1  affetto 
di  lei  riponi  sempre  la  tua  con- 
tentezza. 

20.  Per  qual  motivo  , o fi- 
gliuol  mio  * , li  lascerai  sedurre 
da  tlu,  estranea  , e riposerai  in 
seno  ad  un’  altra  ? 

21.  Il  Signore  sta  osservando 
le  vie  dell’  uomo*,  e nota  lutti 
i suoi  passi. 

22.  Dalle  sue  iniquità  rimane 
preso  l’ empio , e stretto  dalle 
funi  3 de’  suoi  peccali. 

25.  Egli  morrà  4,  perche  non 
ha  abbracciato  la  disciplina  : e 
dalla  sua  molla  stoltezza  si  tro- 
verà ingannato. 


')  Per  qual  motivo  , o pgliuol  mio , re.  ; ebr.  : <*  E perché,  o mio 
figlinolo  , ti  compiici  tu  di  uno  estranea,  e il  seno  abbracci  di  una  stra- 
niera? ».  In  altra  maniera:  u E perchè  ...  ti  invaghisci  tu  di  un’  estra- 
nea , ovvero  errando  vai  tu  dietro  ad  una  estranea,  ec.  ? ». 

»)  Il  Signore  sta  osservando , ec.  ; I’  ebr.  : «Presenti  agli  occhi  del 
Signore  sono  gli  andamenti  dcU'uomo,  e tutti  i suoi  passi  egli  bilancia  ». 

3)  Stretto  dalle  funi,  ec.  : i peccatori  ( dice  l'Apostolo  ) sono  nei 
lacci  del  diavolo  : da  evi  sono  tenuti  'chiavi  a sua  voglia  ( II.  Tim.  il. 
36  ).  Queste  funi  ancora  significano  l' obito  cattivo , il  quale  nella  ma- 
teria di  cui  si  parla  si  contrae  prestissimo , c avvince  e stringe  tal- 
mente il  peccatore  che  quasi  lo  necessita  a peccare , onde  sema  una 
grazia  grande  di  Dio  non  pub  egli  rimettersi  in  liberti!.  Vedi  fugasi. 
Confest.  vili.  5 (Martini). 

4)  Egli  tnorr'a,  perché,  ec.  : morrà  di  doppia  morte  ingannato  dalla 
sua  propria  stoltezza  ; perocché  lusingandosi  egli  di  aver  sempre  tempo 
di  emendarsi  e di  convertirsi,  per  giusto  giudizio  di  Dio  morrà  repen- 
tinamente, o quand'anche  Dio  gli  lasci  tempo  di  far  penitenza,  la  forza 
delle  prove  consuetudini  prevarrà,  ed  egli  morrà  infelicemente  nel  suo 
peccato  ( Martini  ). 
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CAPO  VI. 


Obblighi  di  chi  entra  mallevadore  per  nn  altro. 

Pigro  eccitato  al  travaglio.  Perdizione  di  quello  che  «emina  diutnaioni. 
Cavar  profitto  dai  savii  ammaestramenti. 

Preservarsi  dalla  donna  adultera. 


1.  Fili  mi,  si  spo- 
pónderig  prò  amico  tuo, 
defiligli  aptid  extraneum 
matium  titani  ; 

2.  Illaquealug  cs  ver* 
big  oris  lui,  et  captug 
propri!»  sermonibitg. 

3.  Fac  ergo  quod 
dico,  fili  mi',  et  temcl- 
ipsum  libera:  quia  in- 
cidigli in  manutn  pro- 
simi tui.  Discurre,  re- 
atina, suscita  amicum 
tuum. 

4.  Ne  dederis  §o- 
ninum  oculis  tuia,  ncc 
dormiteti!  palpebra:  tu®, 

o.  Erùerc  quasi  dà- 


1.  Figlino!  mio,  se  tu  gei  en- 
trato mallevadore  pel  tuo  amico', 
tu  bai  impegnala  la  tua  mauo  * 
con  uno  straniero3; 

2.  Ti  sei  legato  mediante  le 
parole  della  tua  bocca , e il  tuo 
parlare  è stato  il  tuo  laccio. 

3.  Fa  pertanto  , figliuol  mio  , 
quello  eli’  io  dico  ; e libera  te 
stesso  : perocché  tu  sei  caduto 
nelle  mani  del  prossimo  tuo*. 
Corri  in  questa3  e in  quella  par- 
te, affrettati , sveglia  il  tuo  amico6. 

4.  Non  lasciar  prendere  dal 
sonuo  i tuoi  occhi,  e non  asson- 
nino le  tue  pupille. 

5.  Scappa  come  un  daino  dal 


*)  Pel  tuo  amico ; ebr.:  u Pel  tuo  prossimo  »,  cioè  pel  tuo  socio,  ov- 
▼ero  fratello.  E la  stessa  foce  del  /.  5,  ove  fo  tradotta  proximL 

*)  Hai  impegnata  la  tua  mano,  ec.:  le  promesse  e ogni  marniera 
di  convenzione  si  stabilivano  col  darsi  i contraenti  la  mano.  Dimostra  qui 
il  savio  come  non  deesi  leggermente , nè  senza  grandi  motivi , prestar 
mallevadoria  per  un  altro  o in  giustizia  per  ragione  di  delitto,  o priva- 
tamente per  ì debiti  dell'amico.  Vedi  infr.  xxil.  26  (Martini)» 

3)  Questo  straniero  non  è qui  una  terza  persona,  ma  quel  medesima 
per  cui  si  presta  mallevadoria. 

4)  Nelle  mani  del  prossimo  tuo , che  a cagione  della  promessa  da  ta 
fatta  a lui , acquistò  un  diritto  sopra  di  te  e sopra  a tuoi  beni. 

5)  3f£  Corri  in  questa , ec. ; ebr.:  « Va,  umiliati  e insta  col  tuo  amico, 
eoi  tuo  prossimo  ». 

6)  Sveglia  il  tuo  amico , affinchè  senza  posa  si  adoperi  a soddisfare 
alla  somma  per  la  quale  tu  sei  entrato  mallevadore. 

S.  Bibbia.  Poi  VII.  Testo . 4 
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Imfr.  XXIV.  33. 


Ibid.  34. 


mula  de  manti,  et  quasi 
avis  de  manu  àucnpis. 

G.  Vade  ad  formi- 
cam,  o pigcr,  et  con- 
sidera vias  ejus,  et  di- 
sco sapientiam  : 

7.  Quae  cum  non  ha- 
beat  doccio,  nec  prae- 
ceptorcm , ncc  princi- 
pem, 

U.  Parai  in  arstate 
cibimi  sibi,  et  cóngre- 
gat  in  messe  quod  cóm- 
edat. 

9.  Usqticquo , piger, 
dormies  ? quando  con- 
surges  e somno  tuo  ? 

10.  Pàululum  dor- 
mics,  panini  imi  dormi- 
tabis , paululum  con- 
sercs  manus  ut  dor- 
mias  : 

11.  Et  veuiet  tibi 
quasi  viator  egestas , 


laccio  ',  e come  un  uccello  dalla 
mano  dell’  uccellatore. 

G.  Va  , o pigro  , alla  formi- 
ca , e il  fare  di  lei  considera , e 
impara  ad  esser  saggio  : 

7.  Ella  senza  aver  condollicre*, 
ne  precettore  , nè  principe  , 


G.  Prepara  nell’  estate  il  suo 
sostentamento , e al  tempo  della 
messe  raccoglie  il  suo  mangiare. 

9.  Fino  a quando , o pigro , 
dormirai  tu  3?  quando  ti  sveglie- 
rai dal  tuo  sonno? 

10.  Un  poebetto  dormirai4,  un 
pochetto  assonnerai,  un  poebetto 
stropicccrai  una  mano  coll’  altra 
per  riposarti  : 

11.  E l’indig  enza  verrà  a te, 
come  un  ladrone  e la  povertà 


■)  3j£  Scappa  come  uh  daino  dal  laccio  : così  ì Settanta  e le  altre 
antiche  versioni,  la  voce  mano  significando  qui  il  laccio,  come  notò  il 
Bocbart  e altri.  11  senso  è assai  chiaro  : Fa  ta  ogni  sforzo , usa  ogni 
industria  per  liberarti  dalle  mani  del  creditore,  come  un  daino  caduto 
nel  laccio,  e come  un  uccelletto  preso  dall1  uccellatore  si  aiutano  quanto 
possono  per  fuggire,  e sovente  loro  riesce  di  mettersi  in  libertà  (J fariini). 

*)  Ella  senza  aver  condottiero  che  la  guidi , nè  precettore  che  la 
istruisca,  nè  principe  ebe  la  governi,  ec.  ^ L'ebreo:  « La  quale  non 
ha  duce , nè  ministro , nè  chi  le  comandi  ». 

3)  Dormirai  fu;  ebr.  : « Giacerai  a dormire?  ». 

4)  | In  pochetto  dormirai , ec.  ; l’ ebr.  : «*  Un  po'  ebe  tu  dorma  , 
un  po' che  tu  vadi  sonnecchiando,  un  po' che  tu  pieghi  la  mano  per 
riposare  , ec.  ». 

3)  Come  un  ladrone ; il  traduttore  italiano  si  è attenuto  alla  versione 
dei  Settanta  che  porla  ZiVTCtp  xxxò(  óàourópof , tamquam  malus  viator 
— come  un  cattivo  viaggiatore  ; colla  quale  espressione  egli  pensa  che 
vengano  dinotati  que1  cattivi  nomini  che  stanno  ( come  diciamo  noi  ) alla 
strada  per  assalire  improvvisamente  i passeggini  e spogliarli.  L"  ebreo 
significa  ciò  che  porla  la  Volgata  , cioè  quasi  viator  • — come  un  \'iag - 
gialorc , che  postosi  in  cammino  si  affretta  di  compierlo,  nè  sospende 
1 passi  finché  sia  giunto  alla  sua  meta.  Perciò  questa  similitudine  di- 
nota che  la  indigenza  verrà  presto  e speditamente  e senza  averla  attesa. 
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et  pauperies  quasi  vir 
armatus:  si  vero  im- 
piger  fueris,  veniet  ut 
fon»  messi»  tua , et  e- 
gestas  longe  fugiet  a 
te. 

12.  Homo  apostata 
vir  inutili»:  gràditur  ore 
perverso; 

13.  Annuii  oculis , 
terit  pede , digito  lo- 
quilur; 

14.  Pravo  corde  ma- 
chiuatnr  malum,  et  o- 
mni  tempore  jnrgia  se- 
minai. 

13.  Uuic  extemplo 
veniet  perditio  sua:  et 
subito  conteretur,  nec 
Labebit  ultra  medici- 
nam. 


come  un  nomo  armato:  ma  se  tu 
sarai  diligente  ' , le  tue  ricolte  sa- 
ranno come  una  sorgente  (pe- 
renne), e anderà  lungi  da  te  la 
miseria. 

12.  L’ uomo  apostata 1 (è)  crea- 
tura non  buona  a nulla  : ba  per 
uso  una  bocca  perversa  ; 

13.  Ammicca  cogli  occhi , pre- 
me col  piede , parla  colle  dita3  ; 

14.  Nel  cattivo  suo  cnore  mac- 
china iniquità  , e in  ogni  tempo 
semina  discordie. 

13.  Verrà  sopra  di  lui  repen- 
tinamente la  sua  perdizione;  e su- 
bitamente sarà  percosso  , nè  vi 
sarà  più  per  lui  medicina1. 


■)  Ma  te  tu  sarai  diligente,  ec.  — Si  vero  impiger  fueris,  ec.  : que- 
ste parole  fino  al  termine  del  versetto  non  sono  nell'  ebreo. 

*)  èfc  f mimo  apostata,  ec. : apostata,  voce  greca,  significa  diser- 
tore. L'ebreo  legge:  « L'uomo  di  Belisi  »,  cioè  l'uomo  tenta  giogo,  se- 
condo la  traduzione  di  s.  Girolamo.  Vedi  Deut.  xm.  i3.  L’ una  e 
l'altra  parola  egualmente  significano  un  uomo  empio  , disertore  della 
legge , ribelle  alla  legge,  che  scuote  il  giogo  della  legge  di  Dio.  Crea- 
tura non  buona  a nulla  : è qui  una  maniera  di  parlare  usata  an- 
che in  altri  luoghi  della  Scrittura,  dicendosi  il  meno  per  significare  il 
più;  perocché  creatura  non  buona  a nulla  vuoi  dire  creatura  assoluta- 
mente cattiva  e perniciosa.  Ha  per  uso  una  bocca  perversa-,  ovvero 
procede  con  bocca  perversa , vuol  dire  : Nelle  parole  dì  Ini  non  è ve- 
rità , nè  rettitudine,  nè  fedeltà  (Martini). 

3)  % Ammicca  cogli  occhi , preme  eoi  piede , parla  eolie  dita  : 
quest'  uomo  nel  tempo  stesso  che  amorevolmente  con  alcuno  favella,  mo- 
strandosi a lui  affezionato , coi  cenni  e co'  movimenti  del  corpo  dimo- 
stra a’  suoi  compagni  il  disprezzo  e la  cattiva  sua  volontà  verso  di 
quel  tale,  e fa  loro  intendere  quel  che  convenga  di  fare  per  rovinarlo 
{Martini),  jjf  11  f.  1 1,  il  presente  e i due  che  seguono,  i4  e |5,  nel- 
1'  ebreo  sono  espressi  cosi  : » L'  uomo  di  Belial  ( I'  uomo  scellerato  ) , 
1'  nomo  iniquo  , procede  con  perversità  di  bocca.  Egli  accenna  cogli 
occhi , parla  eoi  movimento  de'  piedi,  insegna  colle  dita.  Egli  cova  per- 
versità nel  suo  cuore , macchina  male  in  ogni  tempo  , eccita  contese. 
Per  questo  improvvisamente  verrà  la  sua  mina  , egli  sarà  in  un  ponto 
atterrato , senza  che  vi  sia  alcun  rimedio  ». 

4)  »£  /Vè  vi  tara  pii i per  lui  medicina  : significa  che  la  rovina  di 
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1G.  Sex  sunt  quae 
odit  Dominus,  et  se- 
ptimum  detestatur  ani- 
ma ejus  : 

17.  Oculos  subii  mes, 
linguali)  mendacetn,  ma- 
nna cITundentcs  iuno- 
xium  sanguinei)) , 

18.  Cor  màchinans 
cogitalioncs  pessima»  , 
pedes  veloce»  ad  cur- 
rcndum  in  matura , 

19.  Profcrcnlcm  men- 
dacia testem  fallaccm , 
et  eum  qui  seminai  in- 
tcr  fratres  discordia». 

20.  Conserva,  fili  mi, 
prseccpta  patria  tni,  et 
ne  dimittas  legem  ma- 
tris  tu«e. 

21.  Liga  ea  in  corde 
tuo  jugiter,  et  circumda 
gutturi  Ino. 

22.  Cum  amkulaveris, 
gradiantur  tecnm  : cum 
dormieris , custodiant 
te:  et  cvigilana  lóquere 
cum  cis: 

23.  Quia  mandatum 
lucerna  est,  et  lex  lux, 


16.  Sei  sono  le  cose  ebe  il 
Signore  ha  in  odio , e la  setti- 
ma è all'anima  di  lui  in  esecra- 
zione : 

17.  Gli  occhi  altieri,  la  lingua 
bugiarda  , le  mani  che  spargono 
il  sangue  innocente  , 

18.  Il  cuore  che  macchina  per- 
versi disegni , i piedi  veloci  a 
correre  al  male  , 

19.  Il  testimone  falso  che  spac- 
cia menzogne  , e colui  che  tra’ 
fratelli  semina  discordie. 

20.  Figliuol  mio,  fa  conserva 
de' precetti  del  padre  tuo,  e non 
metter  da  parte  la  legge  della 
tua  madre  *. 

21.  Imprimili  per  sempre  nel 
tuo  cuore,  e fanne  collana  al 
tuo  collo. 

22.  Tcco  vengano  per  viaggio  *: 
nel  dormire  3 ti  custodiscano  : e 
con  essi  confabula4  quando  ti 
svegli  : 

23.  Imperocché  il  comandamen- 
to è una  lampana3,  c la  legge 


costai  sarà  eterna;  perocché  è irremediabile.  La  malizia  degli  empii  ha 
un  termine,  e mentre  sembra  loro  di  essere  nel  colmo  delle  conten- 
tezze e delle  felicità , Iddio  repentinamente  li  percuote , e li  fa  par- 
lare agli  eterni  dolori  ( Martini  ). 

0 Della  tua  madre  ; redi  la  nota  antecedente  I.  8. 

*)  Teco  vengasto  per  viaggio;  l’ebr.  : «Ti  guideranno». 

A Nel  dormire ; V ebreo:  « Quando  ti  coricherai». 

41  Con  essi  confabula  ; ebr.  : « Teco  ragioneranno  ». 

5)  II  comandamento  è tota  lampana  , ec.  : lampana  che  guiderà 
i tuoi  passi  nelle  tenebre  della  vita  presente,  luce  che  ti  illuminerà  e 
ti  conforterà  ad  amare  e fare  il  bene  c fuggire  il  male:  Lucerna  a' miei 
pasti  ella  è la  tua  legge,  e luce  a' mici  sentieri  ( Ps.  Civili.  io5  ) 
( Martini). 
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ri  via  vita:  increpatio 
disciplina  : 

24.  Ut  castodiant  te 
a mnliere  mala  et  a 
blanda  lingua  estranea. 

25.  Non  concupisca! 
pulcritndinem  rjus  cor 
tuum,  nec  capiaris  nu- 
tibus  illius. 

26.  Pretium  cnim 
scorti  vix  est  unins  pa- 
nia: mulier  autem  viri 
preliosam  animam  ca- 
pii. 

27.  Numquid  potest 
homo  absconderc  igncm 
in  sinu  suo , ut  vesti- 
menta  illius  non  ar- 
deant  ? 

28.  Ant  ambulare  sa- 
per pranas , ut  non 
comburantur  pianta  e- 
jos  ? 


capo  vi.  83 

è luce , e la  correzione  della  di- 
sciplina è strada  di  vita  *. 

24.  Elle  li  salveranno  dalla 
donna  malvagia  e dalla  lingua  a- 
dulatrice  di  donna  straniera. 

23.  Il  tuo  cuore  non  desideri 
la  sua  bellezza  , e non  lasciarti 
prendere  da’  suoi  sguardi  *. 

26.  Perocché  una  tal  donna 
vale  a mala  pena  il  prezzo  di 
un  pane:  e questa  donna  fa  preda 
dell’  anima  preziosa  d’  un  uomo  3. 

27.  Può  egli  un  uomo 4 na- 
scondersi in  seno5  il  fuoco,  senza 
che  si  abbrucino  le  sue  vesti  ? 


28.  Ovvero  camminare  sopra  gli 
accesi  carboui , senza  scottarsi  i 
suoi  piedi? 


')  % E la  correzione  della  disciplina  ì strada  di  vita:  In  ite»»» 
legge,  in  quanto  ella  corregge  e raffrena  le  inclinazioni  prave  della  cor- 
rotta natura,  conduce  l’unmo  per  quella  ria  per  cni  solo  si  giugne  alla 
vita  immortale  e beata  (Martini). 

•)  Jjf  E non  lasciarli  prendere  da'  suoi  sguardi;  l'ebr.  : « E non  ti 
sorprenda  colle  «ne  palpebre , eoi  movimento  de'  suoi  occhi  ». 

J)  Fa  preda  dell'  anima  preziosa  t f un  uomo  : una  donna  che  si 
getta  sotto  de'piedi  il  proprio  onore  e la  coscienza,  ella  è cosa  si  vile, 
che  a mala  pena  agguaglia  il  prezzo  di  un  pane , e per  questa  donna 
si  perde,  va  in  rovina  I’  anima  di  un  uomo  presa  a’  lacci  di  qurbta  vile 
e indegna  donna.  Tale  è il  senso  semplicissimo  e chiarissimo  della  no- 
stra Volgata  ( Martini  ).  E’  ebreo  : « Perciocché  per  una  donna  me- 
retrice si  viene  sino  ad  un  pezzo  di  pane,  ma  la  adultera  insidia  la 
vita  preziosa  » ; vale  a dire  : La  meretrice  vale  quanto  un  pezzo  di 
pane  od  altra  vii  cosa;  ella  poco  costa;  ma  la  adultera  può  costare  la 
vita;  in  essa  maggiore  è il  pericolo.  Altri  in  cambio  di  tradurre,  si 
viene  sino  ad  un  pezzo  di  pane,  volgono  : « Si  viene  ( o Si  riduce  ) fino 
alla  mendieilh  ».  — L' adultera  era  punita  di  morte , Deut.  XXII.  aa  ; 

Infr.  3a.  35. 

*)  Può  egli  un  uomo  , ec.  ; il  saggio  in  questi  doe  versetti  espone 
il  pericolo  che  nasce  dal  trattare  famigliarmente  e conversare  colle  per- 
sone di  sesso  diverso. 

5)  Nascondersi  in  seno  ; ebr.  : u Riceversi  in  seno  ». 
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29.  Sic  qni  io  gre 
ditur  ad  mulicmn  pro- 
simi sui,  non  erit  imm- 
illi» cum  tetigcrit  cam. 

30.  Non  grandi»  est 
culpa,  cum  quia  furatus 
fuerit  : furatur  cuim  ut 
esurientem  impleat  am- 
mani. 

51.  Deprebensns  quo- 
que redilel  séptuplum, 
et  omnem  substantiam 
domus  sua»  tradet. 

52.  Qui  autcm  adul- 
ter  est,  propter  cordi» 
inopiam  perdei  aniniam 
suani. 

33.  Turpitudine!!)  et 
ignominiam  cóngregat 
sibi , et  opprobrium  il- 
lius  non  delebitur  : 

34.  Quia  zclus  et 
furor  viri  non  parcct 
in  die  vindictae , 

35.  Nec  aequiescet 
eujusquam  precibus  , 


29.  Così  cbi  »'  appressa  alla 
donna  altrui , non  sarà  mondo  ' 
quando  I’  avrà  toccata. 

50.  Non  è gran  peccato  che 
uno  rubi  ' , mentre  ruba  per  em- 
pire I’  affamato  suo  ventre. 


51.  E scoperto  cb’ei  sia  ren- 
derà anche  il  settuplo3,  e darà 
tutto  quel  ebe  ha  in  sua  casa. 

32.  Ma  l'adultero4  per  la  sua 
insensataggine  manderà  in  rovina 
r anima  sua. 

53.  Egli  si  va  accumulando  ob- 
brobri! 5 e ignominie,  e la  sua 
infamia  non  sarà  mai  cancellata: 

34.  Perocché  la  gelosia  e il 
furor  del  marito  noi  risparmierà 
nel  giorno  della  vendetta, 

35.  Nè  si  placherà  alle  pre- 
ghiere di  chicchessia,  nè  accet- 


■)  Pfon  sarà  mondo,  ec.  ; cbr.:  ««Non  andrà  impunito  chiunque  la 
tocca  ». 

*)  Non  è gran  peccato  che  uno  rubi , ec.  : il  furio  è peccato,  ed 
è peccato  anche  grave , ma  a paragone  dell1  adulterio  , egli  è peccato 
non  grande , cioè  molto  minore,  e può  avere  una  scusa,  benché  fredda 
c insufficiente  (dice  il  Crisostomo),  qual  è quella  della  fame  ; ma  quale 
scusa  può  avere  l1  adulterio?  (Martini);  % l1  cbr.  : « Non  si  sprezza 
( Non  si  infama  ) il  ladro  quando  ruba  per  saziarsi , avendo  fame  ». 

3)  Benderà  anche  il  settuplo  , ec.  : restituirà  molto  più  di  quel 
che  valesse  la  cosa  rubata,  talmente  che  essendo  povero,  tara  costretto 
a dare  tutto  quello  che  ha  in  casa.  La  restituzione  presso  gli  Ebrei  ar- 
rivava fino  al  quintuplo  della  cosa  rubata.  Tedi  Exod.  XXII.  Qui  la 
voce  settuplo  è posta  indefinitivamente  a significare  una  molliplice  re- 
stituzione (Martini). 

4)  7*fr  Ma  V adultero  , ce.;  T ebr.  : u Chi  adultera  con  una  donna,  è 
scema  di  senno  ; chi  opera  così , perde  la  sua  vita  ». 

5)  Obbrobrii;  ebr.  : « Piaga  » , cioè  punizione. 
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nec  suscipiet  prò  re-  ter»  in  compeuso  * i doni  * an- 
dcmtione  plurima.  che  in  gran  ninnerò. 

')  compenso  — prò  redemtionc  ; queste  T»ei  non  sono  nell’  ebreo, 
o piuttosto  sono  rinchiuse  nel  membro  antecedente:  /Vee  suscipiet  fatimi 
eujutquam  redemtoris  — ni  sì  renderà  alle  preghiere  di  alcuna  persona. 

*)  IS è accetterà  in  compenso  i doni,  ec.;  la  morte  sola  dell'  adultero 
potrà  soddisfare  le  sue  brame. 


CAPO  VII. 


Esortazione  allo  studio  della  sapienza. 
Premunirsi  contro  gli  artifici!  della  donna  adultero. 
Mali  che  provengono  dal  lasciarsi  da  essa  avviluppare. 


1.  Fili  mi , custodi 
sermone»  meos,  et  prae- 
ccpta  Dica  reconde  libi. 

Fili , 

2.  Serva  mandala  mea, 
et  vives:  et  iegem  meam 
quasi  pupillatn  odili  tui: 

3.  Liga  eam  in  digi- 
ti» tuis , scribe  Ulani 
in  tabulis  cordi»  tui. 

4.  Die  sapienlia::  So- 
ror  mea  e»  , et  pru- 
dentiam  voca  amicato 
tuam  : 

5.  Ut  custodia!  te  a 


1.  Figliuol  mio,  pon  mente  alle 
mie  parole,  e fatti  un  tesoro  de' 
mici  precetti.  Figliuolo  * , 

2.  Osserva  i miei  documenti , 
ed  avrai  vita:  custodisci  la  mia  leg- 
ge come  la  pupilla  del  tuo  occhio: 

3.  Portala  legata  alle  tue  dila*: 
scrivila  sulle  tavole  del  cuor  tuo. 

4.  Di’  alla  sapienza:  Tu  sei 
mia  sorella3,  e alla  prudenza4  db 
il  nome  di  tua  amica: 

3.  Affinchè  ella  ti  difenda  dalla 


')  Q*.  l’ebreo  non  ripete  Figliuolo. 

a)  -K  Portala  legata  alle  tue  dita  : «linde  «Ile  parole  dì  Moie,  Ex  od. 
SUI.  g.  Dealer,  vi.  8,  e questa  frase  vuol  dire:  Abbi  tempre  la  legge 
di  Dio  dinanzi  agli  occhi , come  ai  ba  quello  che  ai  tiene  nelle  mani 
( Martini  ). 

3)  Di  alla  sapienza  : Tu  sei  mia  sorella,  ec.  : il  nome  di  sorella 
e di  amica  è qui  posto  invece  di  sposa , ed  è motto  adattato  ad  espri- 
mere 1’  anione  tutta  pura  e santa  della  sapienaa  coll'uomo,  e dell’  nomo 
colla  «apienza.  Nello  stesso  senso  ambidne  que'  nomi  sono  usali  nella 
Cantica,  cap.  iv.  g.  12  (Martini). 

i)  £ alia  prudenza  ; onero,  secondo  l'ebreo,  e alia  intelligenza. 
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mulierc  exlranes  , et 
ab  aliena  , quae  verba 
sua  dulcia  facit. 

6.  De  fenestra  enim 
domus  mese  per  can- 
cello» prospexi ; 

7.  Et  video  parvulos, 
considero  vecordemju- 
venem, 

8.  Qui  transit  per 
platéam  juxta  angulum, 
et  prope  viam  domus 
illius  gràditur 

9.  In  obscuro , ad- 
vesperascente  die , in 
noctis  tenebria  et  ca- 
ligine. 

10.  Et  ecce  occur- 
rit  illi  mulier  ornata 
meretricio , preparata 
ad  capiendas  anima»  , 
garrula  et  vaga, 

11.  Quieti»  impatieus, 
ncc  valens  in  domo  con- 
sistere pcdibns  suis  : 


donna  straniera , e dalla  donna 
altrui , la  quale  addolcia  le  sue 
parole. 

6.  Imperocché  io  stava  osser- 
vando dalla  finestra  della  mia  casa, 
dietro  alla  gelosia: 

7.  E veggo  de1  pazzerelli  ‘ , e 
considero  un  giovinetto  insensato, 

8.  Che  passa  per  la  piazza* 
vicino  all'angolo,  e presso  alla 
casa  di  colei  spasseggia 

9.  A bruzzolo,  venuta  la  sera, 
tra  ’l  buio  e le  tenebre  della  notte. 


10.  Ed  ecco  che  va  incontro 
a lui  la  donna  abbigliata  da  me- 
retrice'’, scaltra  nel  far  preda  di 
anime4,  cianciatrice  e girona, 

11.  Che  non  sa  stare  in  riposo, 
nè  pnò  tenere  in  casa  i suoi  pie- 
di: 


■)  Ffjjo  de' pazzerelli  , ec.  ; ebr.:  t<  E Ttggo  fra  i semplici,  frm 
quelli  eke  hanno  il  cuore  aperto  alla  sedottone  ; osservo  tra  i figli  un 
giovinetto  privo  di  giudizio  ». 

a)  Cne  passa  per  la  piazza , ec.;  ebr.:  « Che  pass*  per  la  piazza 
vicino  al  suo  angolo  ( di  quella  donna  ) e verso  l'abitazione  di  lei  nove 
i suoi  passi  *>. 

3)  Abbigliata  da  meretrice  : presso  i Gentili  le  vesti  a fiori  erano 

particolari  abbigliamenti  delle  meretrici.  Clemente  Alessandrino  ( Pedag. 
ili.  a)  scrive:  ròv  Spocntxviv  rà  axtypaxot , ovrw  piot^aÀtda 

SeixvvfTt  xà  à'iblapxxot. — Ut  servata  fugitivum  stigmata  sic  meretrieem 
fioridee  vesles  argìtuni  »». 

4)  Scaltra  nel  far  preda  di  anime  ; ebr.  : **  Astuta  di  mente  •>  ; 
ovvero  riservata,  coperta,  finta,  di  insidioso  sguardo.  Nell’  ebreo  manca 
1"  espressione  della  Volgata,  ad  capiendas  animai,  la  quale  espone,  quan- 
tunque meno  vivamente,  il  greco  dei  Settanta  : r\  notti  vs&iv  i^inrctoSou 
xa póta; , la  quale  fa  volare  i cuori  de1  giovani , La  seguente  espressione 
della  \oljrata:  Quietis  impatiens , che  manca  nell'  ebreo,  sembra  essere 
una  esposizione  della  voce  antecedente,  vaga , c concorda  colle  seguenti  : 
Ncc  valens  m domo  consistere , ebe  nell'ebreo  sono:  f<  C i cui  piedi 
in  casa  non  si  fermano  ». 
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12.  ISunc  foris,  nunc  12.  E ora  nella  contrada  ' , ora 

in  plaléis,  none  juxta  nelle  piazze,  ora  in  un  cantone 
angtilos  insidiai)».  tende  i suoi  lacci. 

13.  Apprehcusumqttc  13.  Ora  ella,  gettate  le  braccia 

deosculatur  juvcnein  , sol  giovinetto,  lo  bacia,  e con 
et  procaci  vultu  blan-  faccia  sfrontata  lo  accarezza',  e 

ditur , dicens  : dice  : 

14.  Victimas  prò  sa-  14.  Io  aveva  fatto  voto3  di  vit- 

lnte  vovi  : hodie  réd-  lime  (pacifiche):  oggi  bo  adem- 
didi  vota  mea  : piuto  il  mio  voto: 

15.  Idcirco  egressa  15.  Per  questo  sono  uscita  fuori 
sum  in  occursum  tuum,  a incontrarti,  bramosa  di  vederli, 
desiderane  te  videre , e ti  bo  ritrovato. 

et  reperì. 

16.  Interni  funibus  16.  Ilo  steso  sulle  corde  il  mio 
lectulum  menni:  6lravi  letto4:  vi  ho  messo  sopra  coperte 
tapctibus  pictis  ex  JE-  ricamate  d'  Egitto. 

gyp|0- 

17.  Aspersi  cubile  17.  Ho  sparso  il  mio  letto  di 
menai  myrrha  et  aloe  mirra  e di  aloe  c di  cinnamomo, 
et  cinnamòmo. 

18.  Veni,  inebriemur  18.  Vieni,  inebbriamoci  di  de- 

nberibus , et  fruamur  lizie5,  e soddisfacciamo  ai  nostri 
cupilis  aknplexibus,  do-,  desideri!  fino  che  il  giorno  ap- 
nee illuccscat  dies.  parisca. 

19.  Non  est  enim  vir  19.  Imperocché  T uomo  non  è 

in  domo  sua:  abiit  via  in  casa  sua6:  è andato  a fare  un 
longissima.  viaggio  lunghissimo. 

')  Ora  nella  contraria , ec.  j l’ebr.  : « Ora  fuori,  ec.  ». 

• »)  Lo  accarezza  — blanditile  ; questa  voce  non  é nell’ ebreo. 

3)  I»  aveva  fatto  voto , ee.  ; ebr.  : « Io  doveva  dei  sacrificii  eueari- 
atici  ( cioè  sacrijicii  in  rendimento  di  grnaie);  oggi  ho  pacati  i miei 
voti».  Sjf  Con  questo  viene  ella  a significare  e l'affetto  che  ha  per  lui, 
e’  il  lauto  convito  che  è in  ordine  in  sua  casa  ; perocché  delle  ostie  pa- 
cifiche una  buona  parte  si  portavano  dall'offerente  alla  propria  casa  per 
farne  banchetto  ( Martini  ). 

A)  Ut  Ho  steso  mite  corde  il  mio  letto,  ovvero  ho  steso  sulle  citpic: 
invece  di  stenderlo  lolle  tavole.  Cosi  si  osava  per  avere  i letti  più  molli 
( Martini  ).  t’  ebreo  : « Io  ho  guernito  il  mio  letto  di  copertine  in- 
tersecate di  filo  d'  Egitto  ». 

3)  $ Inebbriamoci  di  delizie)  letteralmente  secondo  l’ebreo  odierno, 
di  amori  — amoribus  ; ma  antichi  interpreti  leggono  come  la  Volgata, 
nberibns. 

*)  alt  V uomo  , vale  a dire  il  marito,  non  i in  enso  tua , con  una 
certa  affellaxioue  ti  guarda  dal  nominare  il  murilo  col  proprio  ed  or- 
dinario nome. 
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20.  S^cculum  pecu- 
nia; sccum  lulit:  indie 
picnic  luna:  reversurus 
est  in  domimi  suam. 

21.  Irretivi!  cuminul- 
tis  scrinoiiibus,  et  blan- 
ditiis  labiorum  prolraxit 
illuni. 

22.  Slatim  cani  sc- 
quitur  quasi  bos  du- 
ctus  ad  viciiinam  , et 
quasi  agnus  lascivicns, 
et  ignorans  quod  ad 
vincala  stultus  traballìi-, 

25.  Douec  transfi gat 
sagitta  jccur  cjus,  vc- 
lut  si  avis  festinet  ad 
laquenm:  et  nescil  quod 
de  perienlo  anima;  il- 
lius  agilur. 

24.  Nunc  ergo,  fili 
mi,  audi  me,  et  at- 
tende verbis  oris  mei. 

25.  JNe  abstrabatur 


20.  Ha  portato  seco  un  sac- 
chetto di  denaro:  tornerà  a casa 
il  dì  del  plenilunio'. 

21.  Colle  molte  parole  ella  lo 
tira  nella  rete,  e colle  lusinghe 
delle  sue  labbra  gli  dà  la  spinta. 

22.  Egli  tosto  la  segue,  qual 
bue  condotto  al  macello,  c come 
agnello  che  scherza,  e non  sa 
egli  lo  stollo  * che  c menato  alla 
catena, 

25.  Fino  a tanto  che  la  saetta 
trafigga  il  cuore  di  lui3,  (egli  è) 
come  un  uccello  che  vola  al  lac- 
cio : c non  sa  che  si  tratta  del 
pericolo  di  sua  vita. 

24.  Ora  adunque,  figliuol  mio, 
ascoltami,  e pon  mente  alle  pa- 
role della  mia  bocca. 

25.  IN'on  si  lasci  strascinare  il 


*)  il  dì  del  plenilunio;  alcuni  traducono  l'ebreo:  « Non  tornerà  a 
casa  che  nel  tempo  prefisso  ed  indicato  >?;  altri  letteralmente  volgono  : 
u Ad  diem  absconsionis  ( luna*  ) »,  e intendono  il  novilunio,  perchè  al* 
lora  In  lunn  è nascosta;  altri  in  vece  qui  intendono  la  festa  dei  Ta- 
bernacoli , nella  quale  gli  Ebrei  se  ne  stavano  sotto  padiglioni  di  rami 
Verdeggianti  ; il  Calmet  si  attiene  a questo  ultimo  senso. 

a)  E non  sa  egli  lo  stolto,  ec. : egli  si  crede,  andando  dietro  a 
questa  donna,  di  essere  divenuto  il  più  felice  uomo  del  mondo , ma  ci 
non  sa  che  ella  lo  tira  alla  più  misera  e vergognosa  schiavitù  , da  cui 
non  saprà  poi  distrigarsi  neppur  quando  avrà  provalo  la  infedeltà  e il 
pessimo  carattere  di  costei  ( Martini  ).  Questo  versetto  così  c espresso 
nell'  ebreo  : « Egli  va  dietro  subitamente , come  un  bue  va  al  macello, 
e come  ceppi  ( van  dietro)  al  castigo  dello  stolto  »;  vale  a dire,  come 
agli  stolti  sono  apprestati  i ceppi  per  tenerli  in  dovere  e castigarli. 

3)  Fino  a tanto  che  la  saetta  trafigga  , cc.  : questa  saetta  è la 
saetta  del  pentimento,  del  rimorso  della  coscienza,  ed  è ancora  il  sen- 
timento de'  mali  gravissimi  e del  corpo  e dello  spirito  ebe  vanno  die- 
tro agli  impuri  piaceri.  Fino  a tanto  die  questa  saetta  lo  arrivi , egli 
corre  , anzi  vola  come  nn  uccello  al  laccio  , senza  riflettere  oi  pericoli 
d'  ogni  specie  a'  quali  va  incontro  ( Martini  ).  I Settanta  leggono  : 
« Egli  infatuato  la  segue  , come  un  bue  è condotto  al  macello,  e come 
un  cane  alla  catena,  f.  ^3 , e come  un  cervo  ferito  da  tuta  freccia  al 
cuore , e come  un  uccello , cc.  ». 
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in  viis  illius  mena  tua: 
ncque  decipiaris  semi- 
ti» ejtis: 

26.  Multos  enim  vul- 
nerato» dcjecit,  et  for- 
tissimi cjuique  interfecti 
sunt  ab  ea. 

27.  "Viae  inferi  do- 
mus  ejus,  penetrantcs 
in  interiora  morlis. 


cuor  tuo  nelle  vie  di  costei,  e non 
andar  errando  ' pe’  suoi  sentieri  : 

26.  Perocché  molti  ella  ferì  e 
gittò  per  terra,  e i più  forti  fu- 
ron  tutti  uccisi  da  lei. 

27.  La  casa  di  lei  è strada  del- 
l'inferno,  strada  che  mena  fino 
a'  penetrali  di  morte. 


•)  E non  andare  errando , ovvero  : E non  ti  traviare , ec. 


capo  vili: 


La  sapienza  invila  gli  nomini  a venire  presso  di  tei , ed  a ricevere  i 
vuoi  insegnamenti.  Elogio  della  sapienza.  Essa  è in  Dio  da  lulla  l’e- 
ternità. Essa  trova  le  sue  delizie  nella  stare  co'  figliuoli  degli  nomini. 
Feliciti  di  quelli  Che  la  ascoltano.  Mali  che  derivano  a coloro  che 
le  portano  avversione. 

1.  Numquid  non  sa- 
pìcntia  elamita!,  et  pru- 
denza dat  voccm  suani? 

2.  In  summis  exccl- 
sisque  verlicibus  sopra 
viam,  in  medita  semi- 
ti» stana, 

1 ) Non  grida  ella  forte  la  sapienza , ee.  ? La  sapienza  di  Dio  in 

ogni  luogo  parla  e istruisce,  ed  esorta  gli  nomini  alla  virtù.  Ella  parla 
dall'alto  cielo,  il  qnale  colla  sua  bellezza  e co' mirabili  ordinatissimi 
suoi  movimenti  «nnunzui  la  gloria  di  Dio,  e insegna  agli  nomini  il  ti- 
more e l'amore  che  a lui  debbono.  Ella  parlò  sul  Sinai,  dove  fa  data 
la  legge , e sul  monte  ancora  insegnò  Cristo  la  perfezione  sublime  drl- 
1'  Evangelo,  Mattò.  vj  e Cristo  stesso  e i profeti  e gli  apostoli,  e nello 
pubbliche  vie,  e a' capi  delle  stradr,  e alle  porte  della  città  dove  con- 
correva il  popolo,  fecero  udire  gl’  insegnamenti  e le  esortazioni  della 
aapienza.  Ella  di  più  in  ogni  luogo  parla  e istruisce  per  mezzo  della 
nozioni  del  vero  e del  giusto  impresse  ne' cuori  di  ciascun  uomo  e per 
mezzo  delle  ispirazioni  interiori,  onde  nissun  uomo  possa  trovare  scusa 
se  i dettali  non  segue  della  sapienza,  perchè  essi  non  possono  essergli 
ignoti  i Martini  ). 

*)  Tedi  la  nota  intorno  il  i-  io  del  capo  i. 


1.  Non  grida  ella  forse  la  sa- 
pienza1, e la  prudenza  non  alza 
ella  la  voce  * ? 

2.  Nelle  cinte  più  alle  e più 
rilevate,  lungo  le  pubbliche  vie, 
a'  capi  delle  strade  ella  si  sla , 
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S.  Juxta  porta*  ci* 
vitati*,  in  ipsis  foribus. 
loquitur , dicens  : 

4.  O viri , ad  vo* 
clamilo:  et  vox  mea 
ad  filios  bominum. 

5.  Intclligite , par- 
vuli,  astutiam  : et  in- 
•ipiente*,  auimadvertite. 

6.  Audite , quoniam 
de  rebus  magni»  locu- 
tura  sum:  et  apericn- 
tur  labia  mea,  ut  recta 
praédicent. 

7.  Veritatcm  medi- 
tabitur  gnltur  rneum , 
et  labia  mea  detcsta- 
buntur  iropium. 

8.  Justi  sunt  ornile» 
sermone»  mei:  non  est 
in  ci*  pravum  quid, 
neque  perversimi  ; 

9.  Recti  sunt  intel- 
ligenlibtts,  et  aequi  in- 
venientibus  scientiam. 

10.  Accipite  disci- 

plinarti meam,  et  non 
pecuniam  : doctrinam 

magia  quam  aurum  eli- 
gite. 

11.  Mclior  est  cnim 
eapicntia  cunctis  pre- 


3.  Presso  alle  porte  della  città, 
sulle  porte  medesime,  parla  ella, 
e dice  : 

4.  O uomini,  a voi  io  grido  : 
c a'  figliuoli  degli  uomini  s’ indi* 
rizza  il  mio  parlare. 

u.  Imparate,  o piccoli1,  la  pru- 
denza: e voi  stolti,  prestate  atten- 
zione. 

6.  Ascoltate,  mentre  di  cose 
grandi  sono  io  per  discorrere:  e 
le  mie  labbra  si  apriranno  ad  an- 
nunziar la  giustizia*. 

7.  La  mia  bocca  sarà  organo 
della  verità,  c le  mie  labbra  de- 
testeranno 1’  empietà  3. 

8. 1 mici  discorsi  son  tutti  giusti: 
nulla  è in  essi  di  storto , o di 
perverso  ; 

9.  Sono  diritti  per  quei  ebe 
lianno  intelligenza , c facili  per 
quelli  che  amano  d’ imparare. 

10.  Fate  acquisto  della  mia  di- 
sciplina, piuttosto  che  del  dena- 
ro4: e anteponete  all’oro  la  scien- 
za. 

11.  Perocché  la  sapienza  più 
vale  che  tutte  le  cose  e più  pre- 


•)  imparale  > o piccoli,  ec.  ; ebr.  : «Imparate,  0 semplici,  !’ av- 
vedutezza , e voi,  0 stolti,  apprendete  il  senno». 

•)  ì.a  qiustilia , ovvero  le  giuste  cose. 

3}  V empietà , ovvero  quello  che  è contrario  alla  pieU.  Impium 
è ani  neutro  (Martini). 

4)  -3|f  Piuttosto  che  ilei  denaro  , ee.  : cercate  di  fare  acquisto  della 
scienza  pratica  della  salute,  piuttosto  ebe  di  guadagnare  le  maggiori  rie- 
ebease  ( Martini  ).  L’ ebreo  si  potrebbe  cosi  tradurre  : «t  Ricevete  la  dot- 
trina che  vi  insegno , con  maggiore  sollecitudine  e zelo  che  le  foue 
I'  oro  il  più  pnro  ». 
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tiosissimis  : et  omne 

desiderabile  ei  non  po- 
test  comparar!. 

12.  Ego  sapientia  ba- 

llilo in  consiliis,  et  e- 
ruditis  intersnm  cogi- 
tationibus.  , 

13.  Timor  Domini 
odit  malom  : arrogau- 
tiam  et  superbiam  , et 
viam  pravam , et  os 
bilingue  detestor. 

14.  Meum  est  con- 
eilium  et  acquila»  :mea 
est  prodentia,  mea  est 
fortitudo. 

15.  Per  me  reges  re- 
g.iant,  et  legnm  con* 
ditores  justa  decernunt: 

16.  Per  me  princi- 
pe» imperaci,  et  po- 
tentes  decernunt  justi- 
tiam. 

17.  Ego  diligentes 
me  diligo,  et  qni  mane 
vigilaci  ad  me , inve- 
nient  me. 

18.  Mecnm  sunt  di- 
viti»  et  gloria  , opes 
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ziose 1 : e non  è da  compararsi 
con  lei  qualunque  cosa  più  cara. 

12.  Io  la  sapienza*  abito  tra' 
bnoni  consigli , e presiedo  a'  saggi 
pensieri. 

13.  Il  timor  del  Signore  è o- 
dio  del  male  : io  detesto  1'  arro- 
ganza e la  superbia,  e la  via  storta, 
e la  bocca  a due  lingue3. 

14.  A me  appartiene  il  consi- 
glio e l'equità4:  a me  la  pru- 
denza5, a me  la  fortezza. 

13.  Per  me  regnano  i regi , e 
i legislatori  ordinano  quello  ebe 
è giusto  * : 

16.  Per  me  i principi  coman- 
dano 7,  e i giudici  amministrano 
la  giustizia. 

17.  Io  amo  quei  che  mi  amano, 
e quelli  ebe  di  buon  mattino  si 
svegliano8  a ricercarmi,  mi  tro- 
veranno. 

18.  A me  appartengono  la  dovi- 
zia e la  gloria,  le  ampie  ricchezze 


■)  Che  tutte  le  ette  le  più  prexiete  ; elr.  : a Che  le  perle  ».  Siipr. 
ni.  i5. 

*)■%  lo  la  sapienza,  ce.;  ebe.:  «Io  I*  sapienza  nella  sagacitii  la 
mia  lede  ripongo,  e la  cognizione  de’ pensieri  giudiziosi  io  trovo  (av- 
vero posseggo  ) ». 

3)  La  ina  storta  e la  bocca  a due  lingue ; ebr.  : « La  via  malvagia 
C la  bocca  perversa  ». 

4)  E V equità  ; ebr.  : « E la  fermezza  d’  animo  ». 

5)  La  prudenza  , ovvero  la  intelligenza. 

®)  E i legislatori  ordinano  quello  c he  ì giusto ; l'ebreo:  «E  i 
principi  stabiliscono  la  ginstizia  ». 

7)  Per  me  i principi  comandano , ec.  ; ebr.  : n Per  me  i prin- 
cipi e i signori  e lotti  i giudici  della  terra  dominano  ». 

8)  Quelli  che  di  buon  mattino  si  svegliano,  ec.  ; vale  a dire,  quelli 
zbe  si  danno  una  sollecita  cura  di  ricercarmi. 
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superbie  et  justilia  : e la  giustizia  ' : 

19.  Melior  est  enim  19.  Perocché  migliore  dell’or» 
fructus  meus  auro  et  e delle  pietre  preziose’  è il  mio 
lapide  pretioso  : et  ge-  frutto  : e dell’  argento  più  fino  i 
nimiua  mea  argeuto  mici  prodotti. 

eleeto. 

20.  In  viis  justitiae  20.  Nelle  vie  della  giustizia  io 

imbuto,  in  medio  se-  cammino3,  in  mezzo  a’ sentieri 
mitarum  judicii  , di  rettitudine, 

21.  Ut  dilem  dili-  21.  Per  far  ricchi  coloro  che 

gentes  me,  et  thesau-  mi  amano4,  e per  riempire  i loro 
ros  eortim  repleam.  tesori. 

22.  Dominus  pos-  22.  Il  Signore  mi  ebbe  con 

sédit  me  in  initio  via-  seco 3 nel  comiiiciamento  delle  o- 
rnm  suarum,  anteqnam  pere  sue,  da  principio,  prima 
quidquam  faccrct  a prin-  che  alcuna  cosa  creasse. 

cipio. 

23.  Ab  alterno  ordi-  23.  Dall’eternità  ebbi  io  pria- 
nata  sum  , et  ex  anli-  cipato6,  e ab  antico,  prima  che 

')  Le  ampie  ricchezze  e la  giustizia  ; cbr.  : u Le  facoltà  perma- 
nenti e la  beneficenza  » , ovvero  la  liberalità,  la  carità;  da  altri  però 
è tradotto  Us  giustizia  anche  I1  ebreo. 

»)  Deli  oro  e delle  pietre  preziose,  ec.  ; ebr.  : « Dell'  oro,  e dell1  oro 
«tesso  più  puro  »»;  più  letteralmente;  e dello  phaz  , qnalilà  d'oro  più 

furo  e più  stimato  dell'oro  comune.  Il  Calme!  è d'avviso  che  questo  sia 
oro  del  Phison  o Pbasi.  Gei i.  li.  1 1.  12. 

3)  Io  cammino  ; Tale  a dire  : I mici  dettami  tendono  alla  giusti- 
zia, senza  volgere  nemmeno  un  punto  nè  a destra  nè  a sinistra;  cosi 
il  verbo  è preso  in  senso  intransitivo.  Molti  però  riflettendo  che  la  sa- 
pienza dinoti  piuttosto  le  cose  che  insinua  e comanda  agli  altri  di  fare, 
prendono  il  verbo  ebreo  nel  senso  transitivo,  e volgono:  Fo  camminare , 
conduco  , dirigo. 

4)  jfc  Per  far  ricchi  coloro  , ec.  ; ebr.  : u Per  dare  in  eredità  a co- 
loro che  mi  amano  stabili  ricchezze  ». 

*»)  Il  Signore  mi  ebbe  con  seco,  ec.  ; tutto  ciò  riguarda  la  sapienza 
eterna,  il  divi»  Verbo,  la  seconda  Persona  della  Trinità,  della  quale 
altrove  si  dice:  AVI  principio  era  il  Verbo , c il  Verbo  era  appresso 
Dio  ( Joan.  I.  I ). 

6)  DalV  eternità  ebbi  io  principato,  ec.  : abbiamo  tradotto  piut- 
tosto il  senso  che  la  parola.  La  sapienza,  il  Verbo  di  Dio  fu  ab  eterno, 
ed  ebbe  il  principato  di  tutte  le  cose  che  doveano  crearsi,  le  quali  tutte 
per  lui  furon  fatte  ; attesta  sapienza  ab  eterno  fu  costituita  principio  e 
fondamento  di  tutto  l'universo,  come  spiega  mi  antico  interprete.  La 
Sapienza  poi  incarnata  , cioè  il  Cristo  , fu  stabilito  capo  e re  e fonda- 
mento della  Chiesa.  Vedi  Alban,  sena.  3 coni.  Arian ...  {Martini).  -)£  L’e- 
breo letteralmente  porta:  «lode  ab  aeterno  inuncta  suin  — lusino  dal- 
l'eternità io  sono  stala  unta  (consacrata),  ec.  ».  — Questa  unzione  è il 
simbolo  dell'  impero  che  il  Figliuolo  di  Dio , il  quale  è la  sapienza 
eterna , ricevette  da  tutta  V eternità. 
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quia , antequain  terra 
fleret 

24.  Nondum  crant 
ah  y ssi,  et  egojam  cou- 
cepla  eram:  necdum  fon- 
tes  aquarum  erùperant: 

2o.  Necdutu  luontes 
gravi  mole  constiterant: 
ante  colles  ego  partu- 
riebar  : 

26.  Adboc  tcrram 
non  fecerat , et  flumi- 
na , et  cardines  orbis 
terra;. 

27.  Quando  praepa- 
rabat  coclos  , àderam  ; 
quando  certa  lege  et 
gyro  vallabat  abysaos: 

28.  Quando  aéthera 
fìrmabat  siiraum,  et  li- 
brabat  fonica  aquarum  : 


CAPO  Vili, 
fosse  fatta  la  terra. 

24.  Non  erano  ancora  gli  a- 
bissi 1 , ed  io  era  già  concepita  ; 
non'  iscaturivano  ancora  i fonti 
delle  acque: 

25.  Non  posavano  ancora  i 
monti’  sulla  gravitante  lor  mole: 
prima  delle  colline  era  io  parto- 
rita: 

26.  Egli  non  avea  ancor  fatta 
la  terra3,  nè  i fiumi,  nè  i car- 
dini del  mondo. 

27.  Quand’  egli  dava  ordine  a’ 
cieli , io  era  presente  : quando  cou 
certa  legge  e ne'  loro  confini 
chiudeva  gli  abissi4: 

28.  Quand’  egli  lassù  stabiliva 
l’acre5,  e sospendeva  le  sorgenti 
delle  acque6: 


■)  Sfc  Non  frano  ancora  gli  abissi , ec.  ; ebr.  : a Quando  gli  abissi  e 
le  fonti  piene  di  acque  ancor  non  esistevano,  io  sono  stala  concepita  ». 

»)  Non  pensavano  ancora , ec.  ; cbr.  : u Prima  che  i monti  lossero 
fondali  ». 

3)  -Jje  Egli  non  avea , ec.  L’ ebreo  : « Quando  egli  non  avea  ancor 
creata  la  terra,  nè  le  campagne,  nè  la  sommiti  del  terreno  del  mondo 
abitale  ».  In  cambio  dell’  ebreo  nTVU  » ncharoth  *—  / lumina  , si  legge 
ITITI,  chutzoth,  ebe  abbiamo  tradotto  campagne,  ed  altri  volgono  plaleas 
(camporuin)  — i vasti  tpasii  di  terra.  Altri  in  cambio  di  volgere  l'e- 
breo: Ni  la  sommità  del  terreno,  ec. , volgono:  Et  snmmtim  pulverem 
teme  kabitabilis , e intendono  i primordii,  i minutissimi  elementi  onde 
è formata  questa  terra  abitabile.  Jarrii't  spiega  l’ebreo  caput  orbis  ter- 
rarum,  e intende  il  primo  uomo,  a cui  Dio  soggettò  tutta  la  terra  , e 
quanto  in  essa  si  contiene. 

, 4)  E ne' loro  confini  chiudeva  gli  abissi;  ebr.:  « Quando  egli  dise- 

gnava nn  giro  sulla  superficie  degli  abissi»;  alcuni  ciò  intendono  del- 
l'abisso superiore,  cioè  delle  ncque,  che  sono  al  di  sopra  del  firma- 
mento. Vedi  nel  libro  di  Giobbe,  xxvi.  lù.  Altri  intendono  ciò  del- 
T abisso  inferiore , eioè  delle  acque  del  mare.  Vedi  la  liisserlaiionc  in- 
forno al  sistema  del  mondo;  voi.  VII  Dissert. , pag.  164. 

5)  Quand’egli  lassù  stabiliva  l'aere:  alcuni  intendono  comune- 
mente l’atmosfera,  altri  le  nuvole  (Martini). 

®)  ■ifc  E sospendeva  le  sorgenti  delle  acque:  quando  per  l’aere  nelle 
precedenti  parole  s’ intendano  le  nuvole,  questa  seconda  parte  del  ver- 
setto sarà  una  sposixione  della  prima;  perocché  le  sorgenti  delle  acque 
onde  viene  omettala  e fecondata  la  terra,  sono  le  stesse  nuvole,  le  quali 
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29.  Quando  circùm- 
(labat  mari  terminuui 
iiiniii , et  legcin  pone- 
bat  aquis,  ne  transircnt 
fine»  suog:  quando  ap- 
pendcbat  fuudamenta 
terra  : 

30.  Cum  co  eram 
cu  n e t a coinponcns  : et 
dclectabar  per  singu- 
los  dies , ludens  Co- 
rani eo  omni  tempore, 

31.  Ludens  in  orbe 
terrarum:ct  dolici®  ine® 
esse  cum  filiis  hoini- 
oum. 

32.  Nunc  ergo,  Glii, 
audite  me  : Beati  qui 
custodinnt  vias  meas. 

33.  Andito  discipli- 
na m : et  estote  sapien- 
tcs,  et  oolite  abjiccre 
cam. 

34.  Beatus  homo  qui 
audit  me , et  qui  vigi- 
lai ad  fores  meas  quo- 
tidie , et  observat  ad 
postcs  osti!  mei. 

53.  Qui  me  invéne- 
rit,  inveniet  vitam,  et 
haurict  salutoni  a Do- 
mino : 


29.  Quando  i suoi  confini  fis- 
sava al  mare  1 , e dava  legge  alle 
acque,  perchè  non  oltrepassassero 
i limili  loro  : qtiand’  ei  gettava  i 
fondamenti  della  terra  : 


50.  Con  Ini  era  io  * disponendo 
tutte  le  cose:  ed  era  ogni  di  mio 
dilettò  lo  scherzare  dinanzi  a lui 
continuamente , 

51.  Lo  scherzare  nell’  universo: 
e mia  delizia  lo  stare  co'  figliuoli 
degli  uomini. 

32.  Or  adunque  , o figliuoli , 
ascoltatemi:  Beati  quelli  che  bat- 
tono le  mie  vie. 

33.  Udite  i miei  documenti:  e 
siate  saggi,  e non  li  rigettate. 


34.  Beato  T nomo  che  mi  a- 
scolta  , c veglia  ogni  di  all’  in- 
gresso della  mia  casa,  e sta  at- 
tento sul  liminare  della  mia  porta. 

35.  Chi  mi  troverà , avrà  tro- 
vata la  vita,  e dal  Signore  rice- 
verà la  salute  } : 


lassù  si  formano  de'  vapori  che  ti  alzan  dal  mare  , e sono  tenute  so- 
spese  e librate  con  si  buon  ordine  di  provvidenza,  che  si  sciolgono  non 
tatti  in  un  tratto  ( che  cosi  inonderebbero  la  terra);  ma  in  moderata 
quantità  proporzionata  al  bisogno  della  medesima  terra  ( Murimi  ). 

*)  Quando  i suoi  confini  fissava  al  mare,  cc.  ; I*  ebr  : « Quando 
egli  poneva  ni  mare  il  suo  termine  ; affinchè  le  acque  non  oltrepassas- 
sero la  sua  spiaggia  ». 

»)  Co*  lui  era  io,  ec.  ; ebr.:  u Io  era  presso  di  lui  come  un  allieto  »*. 

3)  fc’  dal  Signore  riceverò  la  salute  ; ebr  : « Ed  otterrà  la  benevo- 
lenza del  Signore  »,  o sia,  diverrà  l'oggetto  della  compiacenza  del  Si- 
gnore. I Settanta  cosi  volgono  questo  versetto  : Bxilut  mei  stasi  exitus 
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36.  Qui  autem  in 
ine  peccaverit , Isedet 
anin)am  suam  : oinnes 
qui  me  oderunt , dili- 
gimi mortem. 


36.  Ma  chi  contro  di  me  pec- 
cherà , farà  torto  all’  anima  pro- 
pria : tutti  quelli  che  odiano  me, 
a mauo  la  morte. 


vite,  et  parata  est  voluntas  a Deo.  Le  quali  parate  li  a tanto  spesso  ci- 
tale s.  Agostino  contro  i Prlagiani  : Prarparatur  voluntas  a Domino. 
Dio  prepara  la  volontà  producendo  in  essa  il  buon  volere,  secondo 
quelle  parole  di  s.  Paolo  : Dio  è che  opera  m voi  « il  volere  e il  fare, 
secondo  la  buona  volontà.  Ad  Philipp,  il.  i3. 


CAPO  IX. 


Qua  della  sapienza  : suo  banchetto , al  quale  ella  invita  gli  uomini. 
Sventurato  chi  rifiuta  il  suo  invito. 

La  donna  cattiva  chiama  parimente  al  suo  convito  gli  stolti; 
guai  a coloro  che  le  dan  retta. 


1.  Sapienti*  edifica- 
vi! sibi  domum:  exct- 
dit  coluntnas  septem  ; 

2.  Immolavi!  vidi- 
mai suas:  miscuit  vi- 
noni, et  propoeuit  men- 
sain  suam. 


1.  La  sapienza  ai  è fabbricata 
ima  casa:  ella  ha  lavorate  sette 
colonne  ' ; 

2.  Ila  immolate  le  sue  vittime’: 
ella  ha  annacquato  il  suo  vino3, 
e imbandita  la  sua  mensa  4. 


>)  Ha  lavorate  sette  colonne  per  sostenerla;  l'ebreo  porta:  « Ex- 
cidi!  columnas  rjus  septem  — da  pietre  tagliate  formò  le  sue  sette  co- 
lonne »,  tanto  per  V ornamento,  quanto  per  la  solidità  della  casa. 

— I Padri  e gli  interpreti,  nel  maggior  numero,  tutto  ciò  spiegano 
della  sapienza  incarnala  di  Gesù  Cristo  medesimo.  La  Chiesa  è la  sua 
casa;  le  sette  colonne  sono  i selle  doni  del  suo  spirito;  la  sua  vittima 
è il  suo  corpo;  il  suo  vino  è il  suo  sangue;  il  convito  eucaristico  è la 
sua  mensa  ; le  sue  ancelle  sono  i ministri  del  Vangelo. 

*)  Le  sue  vittime  — vittimai  suas;  ebr.:  u Mactationem  suam  — 
il  suo  bestiame  preparato  per  V uccisione  ». 

3)  Ha  annacquato  il  suo  vino  — Miscuit  votami  ; questa  mesco- 
lanza del  vino  può  indicare  in  Gesù  Cristo  V unione  della  divinità  e 
della  umanità.  Secondo  la  lettera,  si  allude  al  costume  degli  orientali 
di  non  bere  vino  pretto  , perchè  troppo  vigoroso , ma  di  infondervi , 
per  temprarlo  , tuia  porzione  di  acqua. 

4)  Per  questa  mensa  intendono  alcuni  la  Scrittura  santa,  ore  la  sa- 
pienza eterna  ci  ba  preparato  il  pane  della  ina  parola. 

5.  Bibbia.  Voi  FU.  lesto.  § 


« 
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3.  Blisit  ancillas  suas 
ut  vocarent  ad  arcem 
et  ad  moenia  civitatis  : 

4.  Si  quia  est  par- 
vulus , veniat  ad  me  : 
et  insipientibns  locuta 
est: 

8.  Venite,  comcditc 
paucm  menni , et  bi- 
bite vimim  quod  nà- 
scili vobis. 

6.  Rclinqtàte  ìnfan- 
tiara,  et  vivile:  et  am- 
bulate per  vias  pru- 
denti». 

7.  Qui  erudii  deri- 
aorem , ipsc  injuriam 
sibi  facit:  et  qui  ar- 


5.  Ha  mandate  le  sue  ancelle 
ad  invitare  la  gente  alla  cittadella 
e alla  città  di  buone  mura  1 : 

4.  Chiunque  è fanciullo  *,  venga 
a me:  e a quelli3  che  mancano 
di  giudizio  ella  dice  : 

3.  Venite  , mangiate  il  mio 
pane,  e bevete  il  vino  che  io  ho 
annacquato  per  voi. 

6.  Abbandonate  la  fanciullag- 
lagine 4 , c vivrete  : e battete  la 
vie  della  prudenza  5. 

7.  Chi  istruisce  un  derisore,  fa 
torto  a se  stesso  : e chi  fa  la 
correzione  all’  empio , se  stesso 


>)  Alla  cittadella  e alla  citta  di  buone  mura : s'insinua  che  la 
casa  della  sapienza  è posta  in  altissimo  luogo,  in  una  forte  città,  come 
appunto  i)  tempio  di  Salomone  era  fondato  sul  monte  di  Sion  , nella 
città  o fortezza  di  David,  cinta  da  lui  di  fortissime  mura,  il.  Reg.  v. 
q ; onde  si  ha  qui  una  figura  della  Chiesa  di  Cristo,  che  è la  forte  città 
di  Dio  , la  qual  Chiesa  nello  stesso  monte  di  Sion  ebbe  il  suo  comin- 
ciamento.  Le  ancelle  adunque  della  sapienza  invitano  gli  uomini  al  de- 
lizioso banchetto  di  Cristo  che  si  fa  nella  Chiesa  ( Martini  ).  L’  e- 
breo  : « Ella  ha  spedite  le  sue  ancelle  ( a gridare  ed  invitare  ) sulla 
sommità  dei  luoghi  i più  alti  della  città  ». 

*)  Chiunque  é fanciullo  , ec.  ; piacerai  assai  la  sposizione  di  san 
Gregorio,  il  quale  suppone  che  in  questo  luogo  l'essere  fanciullo,  il 
mancare  di  giudizio,  s' intenda  secondo  i sentimenti  intcriori  di  umiltà 
che  dee  nutrire  in  cuor  suo  chi  vuol  divenire  veramente  sapiente  : pe- 
rocché chi  non  ancora  se  stesso  disprezzo  , la  umile  sapienza  di  Dio 
non  abbraccia , secondo  quella  parola  di  Cristo  : Tu  hai  nascoste  queste 
cose  a 1 sapienti  e prudenti , e a 1 piccoli  le  hai  rivelate  ( Matth.  xi.  25  ). 
Bono  adunque  invitati  al  convito  della  sapienza  quelli  i quali  la  loro 
ignoranza  conoscendo  e la  lor  debolezza , come  fanciulli  si  reputano  e 
privi  di  buon  giudizio  e bisognosi  di  essere  dalla  sapienza  illuminali  e 
confortati  e diretti  per  battere  la  strada  della  salute.  In  similissimo  senso 
diceva  Cristo  nel  medesimo  luogo , i.  28  : Penile  a me , tutti  voi  che 
siete  affaticati  e aggravati , e io  vi  ristorerò;  vale  a dire:  venite  a me 
voi  che  gemete  della  vostra  ignoranza  e della  corruzione  della  natura, 
e bramate  lume  per  ben  guidarvi , e forza  per  vincere  gl'  interni  ed 
esterni  nemici , e io  vi  ricreerò  ( Martini  ). 

3)  E a quelli,  ec.  ; la  copulativa  et  della  Volgata  manca  nell' ebreo; 
ma  trovasi  nel  y.  16  che  a questo  è parallelo. 

4)  La  fanciullaggine  ; cbr.  : « La  semplicità  ». 

Della  prudenza  ; cbr.  : u Della  intelligenza  ». 
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guit  impium,  *ibi  ma- 
culaia  generai. 

8.  Noli  argucrc  dc- 
risorem,  ne  óderit  le: 
argae  sapicuteui  , et 
diliget  te. 

9.  Da  sapienti  occa- 
aionem , et  addetur  ei 
sapienlta:  doce  justam, 
et  fcslinabit  accipere. 

10.  Priucipium  sa- 
picntìac  timor  Domini: 
et  scientia  sanctoruiu 
prudentia. 

11.  Per  me  cnim 
multiplicabuntur  dies 
tni,  et  addenlur  libi 
anni  vitae. 

12.  Si  sapiens  fdc- 
ris , libimetipsi  eri»  : 
ai  solcai  illùsor,  solus 
porlabis  malum. 

13.  Mulicr  stulta  et 


CAPO  JX.  * 
contamina'. 

8.  Non  riprendere  il  derisore', 
affinchè  egli  non  prenda  odio  con- 
tro di  tc:  correggi  il  saggio,  ed 
egli  li  amerà. 

9.  Porgi  I’  occasione  3 all’  uo- 
mo saggio,  cd  ei  crescerà  in  sa- 
viezza: istruisci  Tuoni  giusto,  ed 
egli  sarà  sollecito  d’  imparare  4. 

10.  Principio  della  sapienza  è p,al-,  cx ■ *°- 

il  timor  del  Signore:  c la  scienza  1 

de’  santi  è la  prudenza  s. 

11.  Pcrocebè  per  me  saranno 
moltiplicati  i tuoi  giorni,  e cre- 
sceranno di  numero  gli  anni  della 
tua  vita. 

12.  Se  tu  sarai  saggio,  io  sarai 
in  tuo  prò6:  ma  se  tu  se’ un  de- 
risore?, ne  porterai  il  danno  tu 
solo. 

13.  Una  donna  senza  cervello8, 


*)  Se  stesso  contamina , palesando  la  sua  inavvedutezza,  ed  esponendo 
la  sapienza  agli  oltraggi  de1  suoi  nemici. 

*)  ^ iVen  riprendere  il  derisore , ec.:  Non  ti  mettere  a voler  cor- 
reggere  un  tal  uomo;  perocché  ne  avverrebbe  sol  questo,  clic  egli  pren- 
derebbe odio  contro  di  te , onde  Io  faresti  diventare  più  cattivo  che 
egli  non  era.  Pel  contrario,  V uomo  saggio , vale  a dire  colui  che  ama 
la  sapienza  e la  virtù,  ama  la  correzione,  ed  è grato  a chi  lo  corregge 
( Martini). 

3)  L’  occasione  — occasionerà  : questa  voce  non  è nell' ebreo,  ma  nei 
Settanta. 

4)  Ed  egli  sarà  sollecito  <f  imparare  ; ebr.  : «Ed  egli  crescerà  iu 
dottrina  n. 

La  prudenza , ovvero  la  intelligenza. 

6)  Jfc  Lo  sarai  in  tuo  prò : vale  a dire:  Se  io  ti  esorto  ad  abbrac- 
ciare la  sapienza  e la  virtù,  il  tuo  bene,  il  tuo  vero  bene  è quello  che 
io  ti  propongo  e ti  esorto  ad  abbracciare  ( Marlini  ). 

7)  Ma  se  tu  se*  un  derisore,  cioè  se  tu  disprezzi  la  parola  santa  che 
ti  annunzio  , ec. 

®)  Una  donna  senza  cervello,  ec.  ; ebr.:  « La  donna  stolta,  tumul- 
tuante, pazza,  e che  non  ha  alcuno  intendimento  ».  Sotto  il  nome  di  una 
donna  siffatta,  della  quale  spesso  si  parla  ne'primi  capi  di  questo  libro, 
e cui  lo  Spirito  Sauto  oppone  alla  vera  sapienza,  i Padri  intendono  in 
un  senso  figurato,  la  fallace  sapienza  del  secolo,  che  strascina  gli 
uomini  nel  vizio  c nell  errore. 
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cianiosa,  plénaque  il- 
lecebris,  et  uihil  ouini- 
■10  scieos , 

14.  Sedit  in  foribus 
domus  su®  super  sel- 
laio in  eccelso  urbis 
loco  , 

15.  Ut  vocaret  trans- 
euntes  per  viam , et 
pergentes  itinere  suo  : 

16.  Qui  est  parvu- 
lus , deelinet  ad  me: 
et  vecordi  locuta  est  : 

17.  Aqu®  furtiva  dul- 
ciores  sunt , et  panis 
absconditur  suavior. 

18.  Et  ignoravit  quod 
ibi  sint  giganles,  et  in 
profundis  inferni  con- 
viva ejus. 


e loquace  , c piena  di  vezzi , e 
ebe  non  sa  nulla  nulla , 

14.  Si  sta  sedendo  in  nna  se- 
dia sulla  porta  di  sua  casa  in 
luogo  eminente  della  città  , 

15.  Per  chiamare  a sè  quei  ebe 
passano  per  la  strada , facendo 
lor  viaggio  ‘ : 

16.  Chi  è fanciullo  si  volga  a 
me  * : e a colui  che  di  giudizio 
è scemo , ella  dice  : 

17.  Le  acque  furtive  sono  più 
dolci 3 , e il  pane  che  tiensi  a- 
scoso  è più  gradito. 

18.  Ala  colui  non  sa  che  ivi 
stanno  i giganti  * , e che  i con- 
vitati di  colei  vanno  nel  profondo 
dell'  inferno. 


«J  Facendo  loro  viaggio;  cbr.  : « Che  vanno  diritto  nel  lor  cammino  ». 

»)  Chi  è fanciullo , ec.;  cbr.:  « Chi  è semplice  ? qui  si  rivolga,  ec.  ». 

3)  jjg-  Le  acque  furtive , ec.  : è una  maniera  di  proverbio,  col  quale 
viene  a significarsi  che  i piaceri  vietati  sono  più  bramati  e apprezzati 
che  non  i leciti  e permessi  da  Dio  ( Martini  ).  Il  che  vediamo  egre- 
giamente espresso  anche  dagli  scrittori  del  gentilesimo.  Fra  questi  Ovidio 
(Am.  lib.  ni.  Eleg.  ìv.  v.  ij  e seg.  ) così  ragiona: 

« Nitimur  in  vetitum  scraper  , cupirausquc  negata  ; 

Sic  interdictis  imminet  aeger  aquis  : 

Quidquid  servatur , cupimus  magi* , ipsaque  foresi 
Cura  vocat;  pauci , quod  sinit  alter,  amant  ». 

4)  Che  ivi  stanno  i giganti , che  la  sua  casa  è come  la  porta  dell'  in- 
ferno ove  i giganti  sono  rinchiusi.  Supr.  ri.  1 8.  L'ebreo:  «E  non 

sa  egli  che  là  sono  i morti»,  ai  quali,  se  pone  piede  in  quella  casa, 
egli  dovrà  congiugnersi  ? 
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Del  figlinolo  ..gglo  e *11.  .lo»»-  Del  &*•  « ***'•»&■ 

Del  diligente  e dell’  infingnrdo. 

Dell’  odio  e dell1  «more.  De' beni  e dei  m»U  dell»  Ungo». 


Parabol®  Salomonis: 

1.  Fitiua  sapiens  1®- 

tificat  patrem  : filius 

vero  stultus  mccstilia 
est  matris  su®. 

2.  Nil  próderunt  tbe- 
sauri  impietatis  : justì— 
ti»  vero  ìiberabit  a mor- 


Parabole  di  Salomone’: 

1.  Il  saggio  figlinolo  dà  con- 
solazione al  padre  suo:  ma  li  to' 
gliuolo  stolto  èT  afflizione  di  sua 
madre. 

2.  Non  faranno  prò  i tesori  rac- 
colti dall’  empietà  : ma  la  giusti- 
zia libera  dalla  morte. 


Ufr.  x.  4- 


IV» 

5.  Non  afflìget  Do- 
minns  fame  animam  ju- 
sti,  et  insidia,  impio- 
rum  subvcrlet. 

4.  Egeslatem  operata 
est  manna  remissa:  ma* 
nus  autem  fortium  di- 


5.  Il  Signore  non  affliggerà  colla 
fame  l’ anima  del  giusto , e sven- 
terà le  mire  degli  empii’. 

4.  La  mano  oziosa  produce  la 
mendicità:  la  mano  attiva  3 accu- 
mula ricchezze. 


vitias  parai. 

Qui  nititur  mcnda- 


Chi  fa  capitale4  delle  mcnzo- 


o P„aboU  di  Spumone:  questo  tìtolo  non  .i  I*  belle  «dlrionl 
dei  Settanta,  e neppure  nell»  Votg»!»  drH.’rer.ione 

"‘i.  Gi'rÓumo.  Q«Si  JTpùiio  ore  cominci.n^ 

rorescrrà  1»  loro  fortun»,  eli  ridurr»  .d  una  e.tren>»  ■"'» 

-rt™.  -J.  ss»» 


meno 

**k, 

».  Girolamo. 
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oiis,  Ine  pascit  vento*  : gne  ai  ciba  de’ velili:  ed  egli  pure 

idem  autein  ipse  se-  va  dietro  agli  uccelli  che  volano, 
quitnr  aves  volante*. 

5.  Qoi  congregai  in  1».  Cbi  fa  sua  raccolta  al  tempo 
messe,  filius  sapiens  della  messe, è un  saggio  figlinolo': 
est:  qui  aiitcm  sterlit  ae-  cbi  dorme  nell’estate,  è un  li- 
state, filius  confusionis.  gliuolo  clic  fa  vergogna. 

8.  Bcncdictio  Do-  6.  La  benedizione  del  Signore 

mini  super  caput justi:  posa  sulla  testa  del  giusto*:  ma 

os  autem  impiumili  ó-  la  faccia  degli  empii  è ricoperta 
pcrit  iniquitas.  dalla  iniquità. 

7.  Memoria  justi  cnm  7.  Si  loda  3 la  memoria  del 
landibus:  et  uomcn  ini-  giusto  : ina  la  rinomanza  degli 
pioruni  putrescct.  empii  marcirà 

* 8.  Sapiens  corde  prae-  8.  Colui  ebe  è saggio  di  cuore, 

ccpla  suscipit:  stullns  accetta  gli  avvertimenti  : per  lo 
caeditur  iabiis.  stolto  ogni  parola  è flagello  5. 

9.  Qui  àmbulat  sim-  9.  Cbi  cammina  con  semplicità, 
pliciter , ambulai  con-  con  fidanza  cammina  : cbi  è storto 
Jìdentcr  : qui  autem  de-  ne’suoi  andamenti,  sarà  discoperto, 
pràvat  vias  suas , ma- 
nifestila erit. 

Fcclì.  vivi  i IO.  Qui  annuii  oculo,  IO.  L’occhio  che  ammicca', 
dabit  dolorem:  et  stai-  sarà  apportator  di  dolori:  c allo 
tus  Iabiis  verberabitur.  stollo  faranno  piaga  le  labbra. 

*)  K un  saggio  figliuolo;  rl»r. : «E  on  figlinolo  prudente,  o«>er» 
intelligente  » , e che  avrà  prosperi  successi. 

*)  La  benedizione  del  Signore  ; ec.  : « Le  benedizioni  ricolmeranno 
la  testa  del  giusto  ; ma  V ingiuria  ( ovvero  la  violenza  ) , CC.  ». 

3)  Si  loda  ; cbr.  : « Sarà  in  benedizione  ». 

4)  Marcirà , ovvero  dark  pessimo  odore. 

5)  Per  lo  stolto  ogni  parola  è flagello : allo  stolto  ogni  parola 
che  se  gli  dica  per  ammonirlo  ( benché  ciò  facciasi  con  dolcezza  c amore) 
sembra  che  sia  una  sferzata  : tanto  malvolentieri  ascolta  chi  del  suo 
bene  ha  premurai  (Martini).  Nell' ebreo  stullus  Iabiis  è unilo  come 
nel  io,  e significa:  «Lo  stolto  di  labbra  (cioè  qnegli  che  dimostra 
la  pazzia  del  suo  cuore  col  suo  stolto  parlare  ) precipita  ( ovvero  on- 
derà in  precipizio  ) ». 

6)  L'occhio  che  ammicca,  ec.  : i Settanta  portano  : L'occhio  eAe 
ammicca  con  fraude , ec.;  onde  ricavasi  quello  che  voglia  intendersi  per 
l'occhio  che  ammicca : s'intende  cioè  V uomo  finto,  ipocrita,  inganna- 
tore, che  all' esterno  fa  l'amico,  e alla  prima  occasione  mette  fuori  il 
veleno  che  ha  nel  cuore  , e supplanta  V incauto  che  di  lui  ■»  fidava. 
Allo  stolto  faranno  piaga  le  labbra.  Le  sue  labbra,  la  sua  lingua  sfrenata 
porterà  sciagure  e dolori  allo  stolto  ( Martini  ).  L'ebreo  esprime  questo 
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11.  Vena  vii*  oa 
jnsti  : el  os  itnpiorum 
«perii  iniquitatcìn. 

12.  Odium  suscitai 
rixas  : et  universa  de- 
lieta operil  cliaritas. 

13.  In  labiis  sapien- 
ti invenitur  sapienti,!; 
et  virjya  in  dorso  ejus 
qui  intiiget  eordc. 

14.  Sapientcs  abscon- 
dunt  Bcientiam:  os  an- 
tera stolli  confusioni 
proximom  est. 

15.  Substantia  divitis 
urbs  fortitudini  ejus  : 
pavor  pauperum  ege- 
stas  eorum. 


71 

11.  Sorgente  di  vita  è la  bocca 
del  giusto  ' : ma  la  bocca  degli 
empii  racchiude  iniquità*. 

12.  L’odio  accende  le  risse3: 
e la  carità  * ricuoprc  tutti  i man- 
camenti. 

13.  Sulla  labbra  del  saggio 5 
trovasi  la  sapienza;  e la  verga 
sul  dosso  di  colui  ebe  manca  di 
buon  giudizio. 

14.  1 saggi  nascondono  il  loro 
sapere:  la  bocca  dello  stolto  si 
caparra  rossori6. 

15.  Le  facoltà  del  ricco  sono 
la  sua  città  forte  ’ : la  miseria  de’ 
poveri  li  là  paurosi*. 


altimo  membro  del  versetto  nella  maniera  clie  veduto  abbiamo  nel  f.  8. 
u Ma  lo  stolto  di  labbra  anderà  in  precipizio  ».  I Settanta  in  cambio  leg- 
gono: « ó dr  «>sy ywv  fitri  tapónaiat  itpijydieouì — Ala  quegli  che  ri- 
prende con  una  libertà  commendevole,  procurerà  la  pace»?. 

*)  Sorgente  di  vita , ec.  ; dalla  bocca  del  giusto  scaturiscono  pa- 
role di  vita,  parole  attissime  a ispirare  la  vita  della  grazia,  l'amore 
del  bene  , l' odio  del  male  : pel  contrario  la  bocca  dell’  empio  è ano 
stagno  fetido , da  coi  esalano  vapori  di  morte , perchè  è piena  d’ ini- 
quità , onde  non  d'altro  egli  parla  se  non  d'iniquità  ( Martini  ). 

*)  Iniquità  ; ebr.  : « Violenza  ». 

3)  £(£  V odio  accende  le  risse , ec.  : dall'  odio  che  uno  porta  al  fra- 
tello, ne  viene  che  quegli  cerchi  le  occasioni  di  difenderlo  e di  venir 
con  lai  a contesa  e a rissa;  ma  la  carità  del  prossimo  fogge  talmente 
ogni  dispaia  e ogni  altercazione,  che  anzi  cuopre,  nasconde  a se  ste^m 
e agli  altri  tutte  le  mancanze  e le  colpe , per  cui  in  odio  cangiar  sì 
potrebbe  l'amore  ( Martini). 

4)  La  earith  ; ebr.  : a L'  amore , o m altra  maniera , 1*  amicizia  ». 

3)  Del  saggio;  ebr.:  «Di  chi  sa,  ovvero  dell' uomo  intelligente». 

9)  La  bocca  dello  stolto , ec.  : il  saggio  non  mette  fuora  quello 
èh'ei  sa,  se  non  quando  l'occasione  e l'opportunità  il  richiede  : Io  stolto 
che  ha  il  prurito  di  buttar  fuori  tutto  quello  eh'  ei  sa,  o credesi  di  sa- 
pere, parla  temeràriamente  e senza  riflesso,  e si  tira  addosso  la  confu- 
sione, il  discredito,  e talora  anche  peggio  (Martini).  L’ebreo: 
a La  bocca  dello  stolto  è una  prossima  ruma  ». 

7)  Sono  la  sua  citta  forte , vale  a dire  lo  riempiono  di  fiducia, 
lo  rendono  animoso  e impavido. 

*)  La  miseria  de'  poveri  li  fa  paurosi  ; 1'  ebr.  : « Consternatio 
pauperum  est  paupertas  eorum  ; vale  a dire  : Ciò  che  rende  confusi,  ti- 
midi e senza  energia  i poveri,  è la  stessa  loro  povertà.  IAoii  altrimenti 
Esiodo  , Opp.  et  Dies , v.  317: 

Atòw;  d'  o’*jx  àyo&ij  StvSpx 

« Pudor  autein  non  bonus  rgenum  hominem  tene!  ». 
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16.  Opus  just!  ad 
vilam  : fructus  autcm 
impii  ad  peccatimi. 

17.  Via  valse  elisio- 
dienti  discipliuam:  qui 
anioni  incrcpationes  re- 
liuquit,  errai. 

' 18.  Abscondunt  o- 
diura  labia  mendacia  : 
qui  proferì  contume- 
liam  , insipiens  est. 

19.  In  mulliloqnio 
non  dccrit  peccatuni  : 
qui  autcm  moderatur 
labia  sua,  prudentissi- 
iniis  est. 

20.  Argcntum  eie- 
cium  lingua  justi:  cor 
atitern  impiorum  prò 
nibilo. 

21.  Labia  justi  eru- 
diunt  plurimo»  ; qui  au- 
lein  iudocti  sunt , in 
cordis  egestate  moricn- 
tur. 

22.  Bcnediclio  Do- 
mini divites  faci!’,  nec 


16.  Il  giusto  lavora  per  vivere': 
i guadagni  dell’  empio  sono  per 
lo  peccato. 

17.  Clii  tien  conto  della  disci- 
plina, è nella  via  della  vita  : 
cbi  schiva  la  correzione , è fuori 
di  strada. 

18.  Le  labbra  menzognere  na- 
scondono malevoglienza*:  è privo 
di  meute  cbi  svela  la  infamia  al- 
trui. 

19.  Il  molto  parlare  non  sarà 
senza  peccato3:  ma  chi  sa  affre- 
nar  le  sue  labbra,  ha  perfetta  pru- 
denza * 5. 

* 

20.  La  lingua  del  giusto  è co- 
me il  più  fino  argento  : ma  il 
cuore  degli  empii  non  vai  niente. 

21.  Le  labbra  del  giusto  istrui- 
scono un  gran  numero  di  perso- 
ne: ma  quelli  che  non  ricevono 
la  istruzione6,  per  inopia  di  cuo- 
re periscono. 

22.  La  benedizione  del  Signore 
è apportatrice  di  ricchezza;  e non 


II  giusto  lavora  per  vivere ; secondo  l'ebreo  si  potrebbe  tradurre  : 
«La  vita  è la  ricompensa  dei  traragli  del  giusto;  la  pena  del  peccato 
è il  frutto  che  raccoglie  il  malvagio.  Opus,  cioè  merees  operis;  pecca- 
tuia  , cioè  peccati  perita  : doppio  ebraismo. 

*)  Nascondono  la  malevoglienza  che  sta  nel  cuor». 

3)  Il  mollo  parlare  non  sarà  senza  peccato  ; orrcro  secondo  I’  e- 
breo:  « Nella  moltitudine  delle  parole  non  manca  prevaricazione».  Tale 
è la  sentenza  presso  Stobeo,  Scria,  cxxxm  de  Garrulilate  : no\u\o yix 
rro)).i  irfàXlscna  i/Jt- 

4)  Ma  chi  sa  affrettar  le  sue  labbra  ha  perfetta  prudenza  : perciò 
quel  detto  di  Catone , Disi.  lib.  I , disi.  3 : 

u Virtutem  primam  esse  pota  eompescere  linguam  ; 

Proximus  ilie  Deo  est , qui  scit  ratione  tacere  ». 

5)  Ila  perfetta  prudenza  ; ebr.  : u Ila  perfetta  inlclligenxa  ». 

B)  Ma  quell»  che  non  ricevono  la  istruzione,  ec.  ; ebr.:  « Ma  gli 
stolti  per  mancanza  di  senno  muoiono  ». 
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sociabitur  eia  affliclio. 

23  Quasi  per  risimi 
stultus  operatur  seelus: 
sapienza  autem  est  viro 
prudentia. 

24.  Quod  timet  im- 
pius , veuiet  super  eum: 
desiderimi!  suum  justis 
dabitur. 

25.  Quasi  tempeslas 
Irànsiens  non  erit  iro- 
pius:  justus  auleta  quasi 
fundamcntura  sempiler- 
nutn. 

26.  Sicutacctum  d pu- 
tì bus,  et  fumus  oculis, 
sic  pigcr  bis  qui  mi- 
scruni  eum. 

27.  Timor  Domini 
•ppónet  dies  : et  anni 
impioram  breviabnnlur. 

28.  Ezspectalio  ju- 
storum  iaetitia:  spes  au- 
tem impiorum  pcribit. 

29.  Fortitudo  sim- 
plicis  via  Domini  : et 
pavor  bis  qui  opcrau- 
tur  roalum. 

30.  Justus  in  teler- 
Bum  nou  commovebi- 


mena  seco  afflizione 

23.  L’  insensato  commette  i de- 
litti come  per  giuoco  : ma  la 
sapienza  dell'  uomo  sta  nella  pru- 
denza *. 

24.  Verrà  sopra  l’empio  quel 
eh’ egli  teme:  i giusti  otterranno 
quel  che  desiderano. 

23.  Verrà  meno  l’empio  come 
turbine  ebe  passa  : ma  il  giusto 
è come  un  fondamento  eterno. 


26.  Quello  ebe  è I'  aceto  pe’ 
denti,  e il  fumo  pegli  ocelli,  lo 
è il  pigro  per  quelli  che  lo  hanno 
spedito  3. 

27.  Il  timor  del  Signore  al- 
lunga la  vita:  e gli  anni  degli  em- 
pii saranno  accorciali. 

28.  L' espcltazionc  de’ giusti  è 
lieta l:  ma  le  speranze  degli  empii 
anderaono  in  fumo. 

29.  La  via  del  Signore  fa  forte 
il  giusto  : quelli  che  male  operano, 
son  paurosi. 

30.  Il  giusto  non  sarà  smosso 
giammai  : ma  gli  empii  non  a- 


•)  JST  no»  «ni  reco  afflizione  ; è Indotto  inondo  I’  ebreo , che 
legge  : « El  non  affert  dolorerà  ireutn  ( ÌTC7  , nhimmak  ) — E non 
porla  seco  dolore,  ovvero  e non  è elsa  accompagnata  da  veruna  mo- 
bilia a. 

*)  La  sapienza  dell' uomo  sta  nella  pendenza  ; oppure  lecondo 
1'  ebreo  : « La  mpienia  è propria  dell'  nomo  prudente,  e con  eua  egli 
•a  evitare  i più  lievi  traicorii  ». 

3)  ifc  Vale  a dire:  Come  l'aceto  istupidisce  i denti,  e li  rende  in- 
capaci di  masticare  , e come  il  fumo  nuoce  agli  occhi , e toglie  il  ve- 
dere  ; cosi  nn  uomo  pigro  dù  molestia  e danno  a ehi  dell'  opera  di  lui 
ai  vale , poiché  manderò  in  rovina  i di  lui  interessi  ( Martini  ). 

A)  jft  L' espettazione  de' giusti  i lieta:  i giusti  sono  contenti  e lieti 
anche  nelle  tribolazioni  e ne'patimrnti  per  la  speranza  di  conseguire 
la  promessa  felicità  ; onde  l'Apostolo  disse  de'  Cristiani  eh'  e'  debbon 
essere  lieti  per  la  speranza  ( Aom.  ut.  ri)  ( Martini  ). 
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tur  : impii  antem  non  vranno  abitazione  «opra  la  terra'. 

habitabunt  super  tcr- 

ram. 

31.  Os  justi  partii-  51.  La  bocca  del  giusto  dar* 

riet  sapicntiain : lingua  fruiti  di  sapienza:  la  lingua  de’ 
pravorum  peribit.  malvagi  alidori  in  perdizione  \ 

32.  Labi*  justi  con-  52.  Le  labbra  del  giusto  ru- 
siderant  piacila:  et  os  minano  cose  gradevoli 3:  e la  boc- 
impiorum  perversa.  ca  dell'empio  cose  perverse*. 

0 Non  avranno  abitazione  sopra  la  terra ; ne  saranno  sterminati. 

*)  -ite  La  lingua  de' malvagi , ec.  ; ebr.  : «La  lingua  perverta  sarà 
recita  ». 

3)  te  Ruminano  cose  gradevoli  : parlano  i giusti  consideratamente 
e opportunamente  cote  che  piacciono  a Dio  e agli  uomini;  i Settanta: 
Le  labbra  de' giusti  stillano  grazia  (Martini). 

()  La  bocca  dell  empio  rumina  cote  perverse,  onde  rimangono  offra! 
e Dio  e gli  uomini.  Jfc  L' ebreo  di  questo  versetto  così  ti  esprime  : « Le 
labbra  del  giusto  conoscono  ( ovvero  amano  ) la  grazia  ( ciò  che  è gra- 
devole), ma  la  bocca  degli  empii  ama  la  perversità». 


CAPO  XI. 

Beni  ebe  godono  i giusti  ed  i sapienti  in  opposizione  alle  sciagure 
che  provengono  dalla  superbia  e dagli  altri  peccati. 

/»fr.  xr.  to.  1.  Staterà  dolosa  abo-  1.  È in  abbominazione  dinanzi  al 
minatio  est  apud  Do-  Signore  la  stadera  falsa  : I*  giu- 
ntinoli) : et  pondus  te-  sta  bilancia  a Ini  è accetta1, 
quum  voluntas  ejus. 

ìnfr.  xv.  33.  2.  Ubi  fucrit  super-  2.  Dove  sarà  la  superbia  •,  ivi 

bia , ibi  erit  et  contu-  sarò  anche  lo  scorno  : e dove  è 
melia:  ubi  autem  est  umiltà,  ivi  è la  sapienza, 
bnmililas , ibi  et  sa- 
pientia. 

5.  Simplicilas  justo-  3.  La  semplicità  de' giusti  sarà 
rum  dfriget  cos  : et  la  loro  bnssola  : la  doppiezza  de' 
supplanlalio  perverso-  malvagi*  sarà  la  loro  perdizione, 
rum  vaslabit  illos. 

')  te  La  giusta  bilancia  a lui  t accetta  ; ebr.  : a II  peso  giusto  gli 
è con  grsla  ». 

»)  Dove  sara  la  superbia  e il  disprezzo  per  gli  «Uri , ec. 

4)  La  doppiezza  dei  malvagi,  ec.  ; ebr  : « Ln  perversità  dei  perfidi  ». 
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4.  Non  próderunt  ili- 
vili*  in  die  nltionis  : 
justitia  aotem  liberabil 
a morie. 

5.  Jnatitia  simplicis 
diri  (jet  viam  ejus:  et 
m impietale  sua  cór- 
raci iinpius. 

6.  Justitia  rcclorum 
liberabil  eos  : et  in  in- 
sidila suis  capientur  ini- 
qui. 

7.  Mortilo  bomine  irn- 
pio  , nulla  < erit  ultra 
spes:  et  exspectatio  sol- 
lieitornm  peribit. 

8.  Justus  de  angu- 
stia liberatus  est:  et 
tradetur  impius  prò  co. 

9.  Simulator  ore  dé- 
cipit  amiconi  suturi  : 
justi  aotem  liberabunlur 
scientia. 

10.  In  bonis  jnstornm 
exsullabit  civilas:  et  in 
perditioncimpiornm  erit 
laudario. 

11.  Bencdictione  ju- 
stornm  cxaltabitur  ci- 
vitas:  et  ore  implorimi 
snbvertetur. 
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4.  Non  faranno  alcun  prò  le 
ricchezze  al  giorno  della  vendetta': 
ma  la  giustizia  salverà  da  morte*. 

• 

ti.  La  giustizia  dell'uomo  sem- 
plice governerà  i suoi  passi  3 : e 
Tempio  per  la  sua  empietà  darà 
in  precipizii. 

6.  La  giustizia  degli  nomini 
dabbene  li  salverà:  e gl' iniqui 1 
saran  presi  alle  loro  trappole. 

7.  All'  empio . morto  die  è , 
non  rimane  piò  speranza:  c Te- 
speltazione  degli  ambiziosi  va  io 
fumo. 

8.  Il  ginsto  è liberalo  dall' af- 
fanno: c vi  c messo  Tempio  in 
suo  Inogo. 

9.  Il  sondatore  inganna  5 con 
sne  parole  T amico  : ma  la  scienza 
de’  giusti  li  libererà 6. 

10.  La  città  farà  festa  7 della 
prosperità  de'  giusti  : e inni  si 
canteranno  nella  perdizione  degli 
empii. 

11.  La  benedizione  de’ giusti 
ingrandirà  la  città:  ma  la  bocca 
dell'  empio  la  rovinerà. 


■ ) Al  giorno  dell»  vendetta  ; ebr.:  <i  Net  giorno  dell' ira  ». 

■j  Salverk  dalla  morte  eterna. 

3)  Governerà  i tuoi  palli ; ebr.  : «■  Dirigerà  le  tue  vie». 

t)  Gli  iniqui;  ebr.:  « I perfidi  ».  * 

S)  Il  t imulatore  inganna,  ec.  ; ebr.:  «Collo  bocca  l'ipocrita  rovi- 
aerà  il  suo  prossimo  ». 

®)  La  scienza  de’  giusti  li  (itererò  ; Tale  a dire  : La  sapieaxa  e la 
istruzione  farò  nd  essi  discernere  ed  esitare  le  insidie  ebe  loro  tendo 
questo  amico  infedele. 

j)  La  città  fura  fetta , te.  ; ebr.  : « Nella  felicità  de'  giusti  la 
città  gioisce , e «piando  gli  empii  periscono,  trionfa  ». 
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1S.  Qui  déspicit  ami* 
cum  8utim , indigena 
corde  est  : vir  auleta 
pruderla  tacebit. 

13.  Qui  ambulai  frau> 
dulenter , revclat  ar- 
cana : qui  aatem  Gde- 
lis  est  animi , celai  a- 
mici  commissum. 

14.  Ubi  non  est  gu- 
bemator,  populus  cor- 
ruel  : salus  auleta,  ubi 
multa  consilia. 

15.  Aflligetur  malo 
qui  fidern  facit  prò  es- 
traneo : qui  autem  ca- 
ve! laqueos  , securus 
erit 

16.  Mailer  graliosa 
inveniet  gloriam:  et  ro- 
busti babebnnt  divitias. 

17.  Benéfacit  anima; 
Buie  vir  iniscricors:  qui 
aatem  crndelis  est,  e- 
tiam  propinqaos  àbjicit. 

18.  Iuipius  facit  o- 


12.  Cbi  parla  male'  del  suo 
amico,  manca  di  cuore  : ma  l'uo- 
mo prudente  si  tacerà. 

13.  Colui  che  cammina  con 
doppiezza’,  rivela  i segreti:  ma 
cbi  è di  animo  fedele,  tiene  se- 
greto quel  che  l'amico  gli  ha 
confidalo. 

14.  Dove  non  c chi  governi3, 
il  popolo  anderàin  rovina:  dove 
i consigli  abbondano,  ivi  c salute. 

15.  Patirà  disastro  chi  entra 
mallevadore  per  uno  straniero: 
cbi  sa  guardarsi  dai  lacci4,  sarà 
senza  timori. 

16.  La  donna  graziosa3  farà 
acquisto  di  gloria:  e gli  uomini 
di  valore  otterranno  ricchezze. 

17.  L'  uomo  misericordioso  fa 
del  bene  all'  anima  sua:  ma  co- 
lui che  è crudele,  rigetta  anche  i 
parenti  prossimi4. 

18.  L'empio  fa  lavoro  che  non 


•)  Chi  parìa  mate , ec.  ; rKr.  : a Sprezza  il  suo  prossimo  chi  di 
senno  mane*  ; ma  l' uomo  prudente  tace  intorno  le  imperfezioni  eie 
scorgerà  in  etto  ». 

*J  Colui  che  commina  con  doppiezza , ec.  ; l' ebr.  : u Colui  che  va 
sparlando  , ec.  ; svorrò  cbi  i maldicente  ». 

3)  Dove  non  è chi  governi;  ebr.:  « Dorè  non  sono  consigli  ». 

4)  Dai  laeei,  o sia  dai  pericoli  che  ai  incorrono  a entrar  mallevadore 
per  altri.  3j£  L'ebr.:  « 8i  danneggia  cbi  fa  sicurtà  per  un  altro,  ma 
cbi  odia  i mallevadori  è sicuro  ». 

5)  La  donna  graziota,  ec.  ; nell'  ebreo  questa  sentenza  è espressa 
in  tal  guisa  : La  donna  di  grazia  farà  aeguitto  di  gloria  : e gli  uomini 
di  valore  acquieteranno  ricchezze . Or  per  donna  ai  grazia  intendesi  la 
donna  ornata  non  tanto  di  esteriore  venustà,  quanto  di  purezza  e pro- 
bità di  costumi:  questa  dicesi  che  sarà  stimata  e onorata,  e porterà 
gloria  alla  famiglia,  come  l'uomo  di  valore  porterà  in  sua  casa  le  ric- 
chezze ( Martini  ). 

*)  Rigetta  anche  i parenti  protsimi  ; ebr.  : « La  sua  carne  sconvol- 
ge ».  Gli  Ebrei  chiamano  talvolta  la  loro  carne  i loro  parenti  prossimi 
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pus  instabile  : semi- 

nanti antem  juslitiam 
merce»  fidelis. 

19.  Clementia  praé- 
paral  vitam,  et  sectatio 
malornm  mortem. 

50.  Abominabile  Do- 
mino cor  pravum  : et 
voluntas  ejus  in  iis 
qui  simpliciter  ambu- 
lant. 

51.  Manu»  in  mann 
non  erit  innocens  ma- 
ina: semen  autem  ju- 
st ornai  salvabitur. 

SS.  Circulns  anrens 
in  naribns  saia  mulier 
palerà  et  faina. 

S5.  Desiderino)  ju- 
atornm  omne  bonnm  est: 


77 

anaaiste':  ma  colui  che  sparge 
semenza  di  giustizia  ba  stabile 
ricompensa. 

19.  La  clemenza  è strada  alla 
vita*,  e l’ affetto  al  male  (è  stra- 
da) alla  morte. 

50.  E in  abbominio  al  Signore 
il  cuore  perverso:  e si  compiace 
di  quelli  che  camminano  con  i- 
schiettezza  J. 

51.  L’uomo  malvagio  con  tutta 
I»  sua  sequela  non  sarà  impunito*: 
ma  la  stirpe  de’  giusti  avrà  sa- 
lute. 

SS.  La  bellezza  in  donna  stolta 
è un  cerchio  d’ oro  messo  al  musa 
di  una  troia5. 

S3.  La  brama  de*  giusti  tende 
a tutto  il  bene  : gli  empii  non  a- 


')  Fa  lavoro  eie  non  sussiste  ; ebr.  : « Opera  invano  ; ni  ripor- 
terà mercede  «Icona  »;  ma  le  opere  del  giusto,  le  lotiche  del  gioito  hanno 
mercede  atabile  ed  eterna.  Chi  semina  nello  spirito  , dallo  spirito  mie- 
terà vita  eterna  ; chi  semina  nella  carne  , dalla  carne  mietersi  corru- 
zione (Gal.  vi.  8)  ( Martini  ). 

»)  c La  clemenza,  ec. ; ebr.:  u Cosi  la  giallista  conduce  alla  vita, 
ma  colai  che  segue  il  male , va  ( corre  ) alla  morte  ».  L’ ebreo  p , 
chea  — sic , si  unisce  all’  antecedente  come  per  epifonema.  I Settanta 
hanno  letto  J3 , hen , perchè  leggono  viò;  Jixatof , ec. , filine  justus 
generatile  ad  vitam. 

3)  Di  quelli  eie  camminano  con  isekiettexza  ; ebr.:  « Di  quelli  che 
camminano  nella  integrità  »,  nella  ria  semplice,  pura  ed  innocente. 

4)  V uomo  malvagio  con  tutta  la  sua  sequela  , ec.  ; ebr.  : ss  A 
mano  a mano  non  resterà  impunito  il  malvagio  ».  A mano  a mimo , o 
sia  successivamente,  a poco  a poco,  di  tempo  in  tempo.  Delle  infinite 
interpretazioni , dice  il  De  Rossi , che  si  dsnno  a queste  parole  origi- 
nali , questa  parmi  la  piò  naturale  e plausibile  ; e l’ opposizione  del 
seguente  membro  la  favorisce. 

5)  jjf  Al  muro  di  uno  troia;  ebr.:  « Nel  grifo  di  un  porco  (in  naso 
suis)  ».  Con  ciò  si  vuoi  significare  ebe  la  bellezza  in  donna  priva  di 
castità  e di  virtù  mal  si  addice,  e tale  bellezza  verrà  ben  presto  con. 
laminata.  Nella  Genesi,  cnp.  xziv.  33,  fu  già  osservato  che  nelle  regioni 
orientali  le  donne  sogliono  portare  auelli  preziosi  per  ornamento  sopra 
il  naso , o nelle  stesse  narici  traforate.  Questo  proverbio  conviene  colla 
sentenza  di  Plauto,  MosteU.,  Aet.  i.  Seca.  Ili,  v.  1 53 : Pulenti*  ornar 
lum  turpe s mores  pejus  canto  collinunt. 


Digitized  by  Google 


I PROVERBI!. 


78 


pnrstolatio  implorano  fu- 
ror. 

24.  Alii  dividimi  pro- 
pria, et  ditiores  fiunt: 
alii  rapinai  non  sua,  et 
aeniper  in  rgestatc  sant. 

2Ì>.  Anima  qu«  be- 
nedicit,  impiuguabitur: 
et  qui  inebriai,  ipsc 
quoque  inebriabitar. 

26.  Qui  abscondit  fru- 
menla  , maledicelur  io 
populis  : benedictio  au- 
tem  super  caput  ven- 
dcnlium. 

27.  Bene  consnrgit 
dilùculo  qui  quserit 
bona:  qui  autem  iuve- 
atigator  malorum  est , 
epprimelur  ab  eia. 

28.  Qui  confidi!  in 
divitiis  sui»  , corruct  : 
justi  autem  quasi  vi- 
rena  folium  germina- 
bunt. 

29.  Qui  conturbai 
donami  suam , possi- 
debit  ventos  } et  qui 


gognano  ad  altro  ebe  all’  infuria- 
re *, 

24.  Altri  fanno  parte  di  quello 
che  lianuo,  e diventan  più  ric- 
chi: altri  rapiscono  l'altrui,  e sono 
sempre  in  miseria  *. 

2i>.  L'anima  benefica3  sarà  im- 
pinguata: e colui  che  esilara  gli 
altri,  sarà  egli  pure  esilarato4. 

26.  Colui  clic  nasconde  il  grano, 
sarà  maledetto  da'  popoli  : e la 
benedizione  poserà  sui  capo  di 
quei  ebe  lo  vendono. 

27.  Col  buon  prò  si  alza  di 
buon  mattino 3 colui  che  cerca 
il  bene:  ma  colui  che  studia  di  far 
delle  male  cose,  vi  resta  alla 
stiaccia  6. 

28.  Colui  che  si  affida  alle  sue 
ricchezze,  anderà  per  terra:  ma 
i giusti  i fioriranno  come  albero  di 
verde  foglia. 

29.  Colui  che  mette  in  {scom- 
piglio la  propria  casa,  rederà  del 
vento8:  e lo  stolto  servirà  all’uo- 


*)  Che  aW  infuriare , o sia  che  alla  occasione  di  soddisfare  alle  loro 
manie  furibonde.  1/  ebreo  di  questo  versetto  : « Il  desiderio  dei  giusti 
molo  è un  bene,  bene  supremo  ed  eterno  ; ma  I1  aspettazione  degli  empii 
è l'indcgnazione  di  un  Dio  irritato,  e che  farà  cadere  sopra  di  essile 
sue  vendette. 

Altri  fanno  parte , ec.  ; ebr.  : «Tè  chi  spende  , e più  si  ar- 
ricchisce ; e vi  è chi  è tenace  più  del  dovere  , c si  fa  più  povero  ». 

3)  L'anima  bcnefica\  letteralmente:  a L'  anima  che  beuedice  ».  Qui 
benedire  sta  per  dare  o far  beneficii  ; cd  è ebraismo. 

4)  $|£  E colui  che  esilara,  e c.;  ebr.:  uE  chi  innaffia,  sarà  aneli' egli 
innaffiato  vale  a dire,  chi  è benefico  verso  gli  altri,  sarà  anch'egli 
beneficato  da  Dio. 

3)  Si  alza  di  buon  mattino  per  moltiplicare  le  sue  buone  opere. 

6)  Pi  resta  alla  stiaccia ; vale  a dire:  Il  male  eh' e»  macchina,  ca- 
drà sopra  la  testa  di  lui,  e lo  opprimerà. 

7)  Ma  i giusti,  che  ripongono  in  Dio  la  loro  fiducia,  ec. 

*)  % Colui  che  mette  in  scompìglio,  cc:  chi  o colle  liti,  o colla 
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gtultus  est,  serviet  sa- 
pienti. 

30.  Frnctos  josti  li- 
gnina vite:  et  qui  sù- 
scipit  anima» , sapiens 
est. 

31.  Si  jnstas  in  terra 
récipit,  quanto  magis 
iuipi us  et  peccator? 


ino  sapiente. 

50.  Il  giusto  ne’  suoi  frutti  ' è 
r albero  di  vita:  e colui  che  fa 
guadagno  di  anime , è sapiente. 

31.  Se  il  giusto  sulla  terra*  La  i Petr.  ir.  18. 
sua  pena,  quanto  più  l’ empio  ed 
il  peccatore  ? 


r digitili,  o col  lusso,  o in  qualunque  altro  modo  mette  in  disordine 
domestica  azienda,  si  ridurrà  al  verde,  al  niente,  all'inopia,  resterà 
colle  mani  piene  di  vento  ( Marlini  ). 

■ ) iYe’fuoi  fruiti ; cioè  in  tutto  ciò  che  viene  da  Ini,  ne’ suoi  pen- 
sieri , nelle  parole  ed  azioni  sue. 

»)  Se  il  giusto  sulla  terra , ee.  ; vale  a dire  : Se  i giusti  per  le 
colpe  loro  leggiere  sono  severamente  puniti  da  Dio  nella  vita  presente, 
quanto  dovranno  aspettarsi  di  peggio  i Cattivi  nella  vita  avvenire?  Se 
U giusto  appena  tara  salvato , dove  compariranno  V empio  e il  pecca- 
tore? ( 1.  Pel.  IV.  1 8 ) ( Martini  ). 


CAPO  XII. 


Amare  la  correzione;  coltivare  la  pietà;  sorte  dei  buoni  e dei  malvagi. 
Dell' nomo  diligente  e dell’infingardo.  Del  savio  e dello  stolto. 

Dei  beai  e dei  mali  cagionati  dalla  lingua. 


1.  Qui  diligi!  disci- 
plinato , diligi!  scien- 
tisti) : qui  autem  odi! 
incrcpationes , insipicns 
est. 

2.  Qui  bonus  est, 
bauriet  graliam  a Do- 
mino : qui  autem  con- 
fidi! in  cogitationibus 
suis,  impie  agii. 

3.  Non  roborabitur 
Ionio  ex  impiotate:  et 


1.  Cbi  ama  la  disciplina,  ama 
la  scienza  ; ma  chi  odia  la  cor- 
rezione, è un  insensato. 


2.  L’uomo  dabbene  ' si  capar- 
rerà la  grazia  del  Signore:  ma 
cbi  si  confida  nelle  sue  inven- 
zioni, opera  da  empio. 

5.  Non  acquisterà  fermezza  l’uo- 
mo per  mezzo  della  empietà:  ma 


■)  L'uomo  dabbene,  et.;  cbr. : «Chi  è buono,  ottiene  favore  dal  Si- 
gnore, e l'uomo  scellerato  egli  (il  Signore)  condanna  ».  Y.  Supr.  vili.  35, 
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radix  justorum  non  eotn-  tara  immobile  la  radica  de' giusti, 
movebitur. 

4.  Mulier  diligens  4.  La  valorosa  donna 1 è la 

corona  est  viro  suo  : corona  di  suo  marito  : quella  cbe 

et  pntrédo  in  ossibus  fa  azioni  obbrobriose  è un  tarlo  * 
rjus  quse  confusione  nelle  ossa  di  lui. 

res  digita*  gerii. 

5.  Cogitationcs  justo-  5.  I pensieri  de' giusti  sono  giu- 
ntai judicia:  et  con-  stizia:  ed  i consigli  degli  empii 

silia  impiorum  fraudu-  son  fraude. 

lenta. 

6.  Verba  impiorum  6.  Le  parole  degli  empii  sono 

insidiantur  sanguini:  os  insidie  tese  alla  vita  degli  altri  : 

justorum  liberabit  eos.  ma  a questi  porterà  salute  la 

bocca  de’ giusti3. 

7.  Verte  impios , et  7.  Volgi  in  giro  gli  empii,  ed 

non  erunt:  domus  au-  e' più  non  saranno:  ma  stabile 

lem  justorum  pernia-  sarà  la  casa  del  giusto. 

nebit. 

8.  Doctrina  sua  no-  8.  Colla  sua  dottrina4  si  farà 

scetur  vir:  qui  autem  conoscere  l'uomo:  ma  colui  che 
vanus  et  exeors  est,  è vano  e privo  di  cuore  5,  sarà 
patebit  contemtui.  esposto  agli  spregi. 

9.  Mclior  est  pauper  9.  Più  stimabile  è il  povero 
et  sufficiens  sibi,qu*m  cbe  basta  a se  stesso5,  cbe  un 
gloriosus  et  indigena  vanaglorioso  a cui  manca  il  pane, 
pane. 

•)  La  valorosa  donna  ; ovvero  la  donna  di  virtù : è l’ eguale  «pres- 
sione del  .capo  xxxi,  y.  io. 

*)  È un  tarlo  ette  consuma  le  oua  del  povero  marito,  riempien- 
dolo di  mestizia  e di  crepacuori  ( Martini  ). 

!{  jf(  Ma  a questi  porterà  salute , ec.  ; ebr.  : « Sta  la  bocca  dei  retti 
li  ulta  ». 

4)  Colla  sua  slot  trina , ce.:  le  voci  dottrina  e scienza  ia  quoto 
libro  ordinariamente  sono  usate  per  la  scienaa  pratica , o aia  per  la 
prudensa  : perciò  coita  sua  dottrina  farvi  conoscere  , vuol  dire  : Colla 

?irudenaa  che  I'  uomo  inoltrerà  ne'  vuoi  discorvi  e nel  tuo  operare , ti 
àrk  conoscere  per  saggio  e virtuoso  ( Martini  ).  3|t  L’ ebr.  : a Secondo 
il  suo  senno  ( la  tua  intelligenza  ) l' nomo  è lodato  ». 

4)  Colui  eie  è . . . privo  di  cuore  ; ebr.  : a Chi  è perverso  di  cuore  ». 
•)  Che  beuta  a se  stesso;  cioè  cbe  sa  trovare  co!  suo  travaglio  con 
cbe  sussistere.  $ L'ebreo  ti  può  tradurre  alla  lettera:  «Un  nomo 
vile  ( di  bassa  condizione  ),  che  peri  ha  un  servo  ( cioè  possiede  tanto  da 
alimentarsi  un  servo  pe'  suoi  comodi  ; e perciò  non  manca  de'  suatidii 
necessari!  a «ostentare  la  tua  vita),  è migliore  di  colui  che  ai  gloria  e 
manca  del  paac. 
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10.  Novi!  justus  ju- 
mentoram  suoni  in  ani* 
mas:  visterà  autem  im- 
pioruin  crudeli». 

11.  Qui  operatur  ter- 
ra tu  suini , satiabitur 
panibus:  qui  antem  se- 
ctatur  otiura , stultissi- 
mos  est. 

Qui  snavis  est  in 
vini  demorationibus,  in 
soia  munitionibns  re- 
linquit  contumeliam. 

12.  Desiderium  im- 
pii mnnimentum  est  pes- 
simorum  : radia  autem 
justorum  proficiet. 

13.  Propter  peccata 
labiorum  mina  prozi- 
mat  malo:  effùgiet  au- 
tem justos  de  angustia. 

14.  De  fructu  oris 
sui  unusquisque  re- 
plebitur  bonis  : et  juata 
opera  manuum  suarum 
retribuetur  ei. 

15.  Via  staiti  recta 
in  oculis  ejus:  qui  au- 
tem sapiens  est,  audit 
consilia. 


10.  Il  giusto  ba  cura  della  vita 
delle  sue  bestie:  ma  le  viscere 
degli  empii  sono  crudeli. 

11.  Colui  cbe  lavora  la  sua 
terra , avrà  pane  da  saziarsi  : ma 
cbi  ama  l'ozio,  è più  cbe  stolto'. 


Chi  trova  piacere*  a star  dove 
si  sbevazza , lascia  vituperii  nella 
ben  piantata  sua  casa3. 

12.  Il  desiderio  degli  empii  si 
è che  si  faccian  forti  i peggiori: 
ma  la  radice  dei  giusti  germo- 
glierà. 

13.  Co1  peccati  della  lingua*  si 
tira  addosso  la  rovina  il  malva- 
gio: ma  il  giusto  fuggirà  dalle 
angustie. 

14.  L'uomo  in  virtù  dei  frutti 
della  sua  bocca 5 sarà  ricolmo  di 
beni  : e avrà  guiderdone  secondo 
le  opere  delle  sue  mani. 

15.  La  via  dello  stolto  è diritta 
negli  occhi  di  lui:  ma  colui  che 
è saggio',  dà  retta  a'  consigli 6. 


*)  ♦ Ma  chi  ama  Coito,  ee. ; ebr.:  uh fa  chi  (epe  gli  olimi,  è 
Mai*  modo  ». 

»)  Chi  trova  piacere,  ee.:  questo  Terzetto  non  trovasi  Bell'ebreo,  ed 
è preso  dai  Settanta. 

*)  Laida  vituperii  nella  ben  piantata  lua  cosa  : queste  parole  signifi- 
cano che  lo  stato  florido  di  sua  casa  svanirà,  che  la  sua  famìglia  cadrà 
in  una  indigeoia  piena  di  ignominia. 

A)  # Q)  peccati,  ee.  ; ebr.:  «Nella  perversità  delle  labbra  v'ha  un 
laccio  pernicioso;  ma  il  giusto  dall'angustia  esce»,  mediante  la  sa- 
pienza che  guida  le  sue  azioni  e le  sue  parole. 

s)  & fa  virtù  dei  frutti  della  tua  bocca  , ee.  ; ebr.  : « Per  frutto 
della  bocca  ( che  ridooda  dalla  sua  bocca , dalle  parole  e dai  discorsi 
suoi)  si  sazierà  l'uomo  di  beni;  e la  retribuzione  (delle  opere)  delle 
mani  fieli’  nomo  gli  si  renderà  , ovvero  gli  renderà  Iddio  ». 

*)  Dà  retta  ■’  contigli  per  non  ismarrìrsi  nel  suo  cammino. 

S.  Bibbia.  Voi.  ni.  Tetti.  « 
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16.  Fstuus  slatini  t’n- 
dicat  iram  sua  ni  : qui 
autem  dissimulai  infu- 
riami , callidus  est. 

17.  Qui  quod  no- 
vi! loquitur,  index  jo- 
stiliae  est:  qni  autem 
mcnlitur  , testis  est 
fraudulentns. 

18.  Est  qui  promit- 
tit,  et  quasi  gladio  pun- 
gitur  conscienlise  : lin- 
gua autem  sapientnm 
sanitas  est. 

10.  Labium  veritalis 
firmimi  erit  in  perpe- 
tuum  : qui  autem  testis 
est  repenlinus,  concin- 
nai linguaio  mcndacii. 

20.  Dolus  in  corde 
cogitantium  mala  : qui 
autem  pacis  ineunt  con- 
stila, sequitur  eos  gau- 
dium. 

21.  Non  cohtristabit 
justum  quidquid  ei  ac- 
ciderit:  impii  autem  re- 
plebuntur  malo. 


16.  Lo  stolto  dà  tosto  ' fuora 
il  suo  sdegno:  ina  cbi  dissimula 
l’ ingiuria  , è nomo  circospetto. 

17.  Colui  che  afferma*  quello 
eh’  ei  sa , dà  segni  di  annunziare 
il  giusto:  colui  che  mentisce,  at- 
testa la  propria  fraude. 

18.  Taluno  fa  una  promessa , 
e rimane  punto  dalla  coscienza  3 
come  da  coltello:  ma  la  lingua 
de'  sapienti  è sanità  *. 

10.  La  bocca  di  verità  sarà 
sempre  costante:  ma  il  testimone 
temerario3  si  forma  un  linguag- 
gio di  menzogne. 

20.  Sta  la  fraude  nel  cuore  di 
cbi  macchina  il  male6:  ma  a quelli 
che  ruminano  consigli  di  pace , 
va  dietro  il  gaudio. 

21.  Non  sarà  contristato  i il 
giusto  per  qualunque  cosa  che 
gli  avvenga:  ma  gli  empii  sa- 
ranno sempre  in  guai 8. 


■ ) Tosto  ; ebr.:  « Lo  stesso  giorno  ». 

*J  Colui  che  afferma , ec.  j ebr.  : n Cbi  pari*  la  ceriti  , dichiara 
il  gioito  ( Tale  a dire , è un  leatimonio  fedele  ) ; ma  il  fatto  n con 
inganno  »,  o dicendo  la  talliti,  o sopprimendo  ed  alterando  ciò  che  i 
vero. 

3)  E rimane  punto  dalla  coscienza,  ebe  gli  rimprovera  l' impegno  da 
lui  contratto. 

4)  La  lingua  de' sapienti  è sanità;  essi  non  ai  impegnano  in  cosa  al- 
cuna che  turbar  li  possa.  Ijt  L'  ebr.  : « limi  taluno  che  mette  fuori 
parole  malediche  e pungenti,  che  feriscono  come  puntare  di  coltello  ; 
ma  la  lingua  de'  sapienti  è medicina  ». 

5)  Il  testimone  temerario , ec.  ; ebr.  : « La  lingua  menzognera  non  è 
( stabile  ) che  per  un  momento  ». 

6)  Sta  la  fraude  nel  cuore,  re.  ; Tale  a dire  : Quelli  che  macchinano 
il  male,  sono  da  perpetue  inquietudini  agitati. 

?)  Non  sarà  contristalo , prrchò  ha  posta  la  sua  speranza  in  Dio. 

®)  Gli  empii  saranno  sempre  in  gassi  ; nelle  ZTTCrsiU  che  loro  so- 
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22.  Abominati»  est 
Domino  labia  menda- 
cia : qui  autem  fideliter 
agnnt , placent  ei. 

23.  Uomo  versùtns 
celat  scientiam  : et  cor 
insipientiom  provocai 
stiliti  tiam. 

24.  Manna  fortino» 
dominabitnr  : quae  au- 
tem remissa  est , tri- 
butis  scrviet. 

23.  Mteror  in  corde 
■viri  hnmiliabit  illuni , 
et  sermone  bono  loeti- 
ficabitur. 

26.  Qui  ncgligit  da- 
mnnm  propter  amicura, 
jnstns  est  : iter  anteui 
impiornm  decipiet  eos. 

27.  Non  in  venie!  frau- 
dnlcntns  lucrimi:  et  sub- 
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22.  Il  Signore  ba  in  abbomina- 
zione  le  labbra  menzognere  : ma 
quelli  che  operano  con  {schiet- 
tezza , son  grati  a Ini. 

23.  L' nomo  canto  nasconde 
qnello  che  sa:  e il  cuore  degli 
stolti  batta  fuora  la  sua  stoltezza. 

24.  La  mano  de'  forti  ‘ domi- 
nerà : ma  la  mano  infingarda  pa- 
gherà il  tributo. 

23.  L’ afflizione  del  cuore  n- 
milia  P nomo’,  e le  buone  parole 
lo  rallegrano. 

26.  Chi  per  amor  dell’  amico3 
non  fa  caso  di  patir  danno , egli 
è giusto 4 : ma  il  fare  stesso  degli 
empii  li  gabberà  5. 

27.  Nou  farà  guadagno  P uom 
fraudolento6:  e le  facoltà  dell'  no- 


praggiongono,  non  hanno  aleno  rimedio,  alcuna  consolazione.  L'ebr.: 
« Non  accade  al  giusto  affanno  alcuno  ( ovvero  pena  d' iniquità  , dalla 
quale  sa  preservarsi);  ma  gli  empii  saranno  ripieni  di  mali  e di  affli- 
zioni 

')  La  mano  de' forti;  ebr.  : u La  mano  dei  diligenti»,  cioè  degli 
uomini  attivi  ebe  non  temono  la  fatica.  Supr.  X.  4* 

*)  Umilia  tuomo  ; Io  getta  nell’  abbattimento  ; questo  è il  senso 
deir  ebreo,  che  legge:  u L'affanno  in  cuor  dell' uomo  lo  abbatte  ». 

3)  Chi  per  amor  detV  amico,  ec.;  I' ebr.  secondo  molli  : « Esplora 
( ovvero  Esamina  più  degli  altri)  il  giusto»;  altri  volgono:  Il  giusto 
abbonda  vn  beni  più  che  il  suo  prossimo. 

4)  Egli  è giusto ; opera  da  verace  amico;  cosi  secondo  la  Volgata. 

5)  Sfa  il  fare  stesso  degli  empii  li  gabberà  : il  giusto  non  solo 
non  fa  torto  o danno  a chicchessia,  ma  soffre  volentieri  di  perdere  del 
ano  per  far  comodo  e vantaggio  ai  suoi  prossimi.  L'  empio  cerca  di  ar- 
ricchire e di  avanzarsi  con  danno  e rovina  degli  altri , ma  antlerà  fal- 
lito ne’  suoi  disegni , e Dio  non  permetterà  che  egli  sia  prosperato.  Il 
versetto  seguente  ripete  questa  verità  ( Sfurimi).  L’ebreo:  «Ma  la 
strada  degli  empii  li  seduce  ». 

6)  £jt  iVort  farà  guadagno  V uomo  fraudolento  ; ebr.  : « II  pigro  non 
arrostisce  la  sna  cacciagione  ( cioè  invano  tien  dietro  alla  sua  preda , 
coglierà  nulla  ; non  acquisterà  , non  possederà  bene  alcuno  ) ; ma  una 
ricchezza  preziosa  dell' uoipo  è la  diligenza;  omero  ma  i beni  dell'uomo 
diligente  sono  preziosi  » ; Iddio  premurosamente  a lui  li  conserva. 
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stantia  bominis  erit  auri 
pretinm. 

28.  In  semita  justi- 
tiae , vita  : iter  antem 
déviam  ducit  ad  mor- 
tela. 


ino  accurato  saranno  oro  prezioso. 

28.  Ne’  sentieri  della  giustizia 
sta  la  vita':  ma  la  strada  fuori 
di  mano  conduce  a morte  ’. 


>)  j|f  La  vita;  la  vita  di  grazia,  e poscia  anche  la  vita  di  gloria. 
\)A  morie:  a morte  eterna  conduce  la  ria  storta  della  iniquità  (inorimi). 


CAPO  XIII. 


Figliuolo  «aggio,  o stolto.  Circospezione  nel  parlare. 

Poco  dura  la  prosperità  degli  empii.  Delie  ricchezze  male  acquistate. 
Speranza  differita.  Correggere  di  buona  ora  il  proprio  figlinolo. 
Insaziabilità  degli  empii. 


1.  Filins  sapiens  do- 
ttrina patria:  qui  antem 
illnaor  est , non  audit 
cum  arguitur. 

2.  De  fructn  ori»  sui, 
homo  satiabitur  bonis  : 
anima  autcm  pravari- 
catorum  iniqua. 

3.  Qui  custodit  os 
snnm,  custodit  animato 
suarn  : qui  autem  in- 
consideratus  est  ad  lo- 
quendum,  sentici  mala. 


4.  Il  figliuolo  saggio  ' rappre- 
senta la  dottrina  del  padre:  ma 
lo  schernitore  non  ascolta  quando 
nno  lo  corregge. 

2.  L’uomo  si  sazierà  dei  beni 
che  saran  fratto  del  suo  parlare: 
ma  l'anima  de’ prevaricatori  è 
iniqua  \ 

5.  Chi  custodisce  la  sua  bocca3,, 
custodisce  1’  anima  sua  : ma  co- 
lui che  è avventato  nelle  parole*, 
cadrà  in  guai. 


>)  II  figliuola  saggio  . CC.  ; I'  cbr.  : « Filius  sapiens  disciplinam 
patris  ( solimi,  audit)  — Il  figliuolo  saggio  (ascolta  onero  accoglie) 
le  istruzioni  del  padre  ». 

»)  ila  l’  anima  de’  prevaricatori,  ec.  ; ebr.  : « Ma  l'anima  dei  perfidi 
( si  sazierà  ) di  violenza  ». 

3)  Cài  custodisce  la  sua  bocca  , cc.  ; tale  a dire  : Chi  teglia  sopra 
la  sua  lingua  , custodisce  I anima  sua  da  molti  precati  e da  molte  af- 
flizioni , le  quali  derivano  dalla  intemperanza  della  lingua. 

4)  Colui  che  è avventato  nelle  parole  , ec.  ; ebr.  : a Cbi  le  sue  lab- 
bra estende  ( ovvero  allarga  ) , ti  rovina  ».  Estendere  te  labbra , è dif- 
fondersi in  parole  intemperanti , ec. 
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4.  Vult  el  nou  vnlt 
piger:  anima  autem  o- 
pcrantium  impioguabi- 
tar. 

£>.  Verbali»  mcndax 
justas  deteslabitur:  im- 
pili» antem  confuodit  , 
et  coDfundelor. 

6.  «f  ustitia  custodii 
innocenti»  viam:  inipie- 
taa  antem  pcccatorem 
supplantat. 

7.  Est  quasi  dires, 
cum  nihii  babeat  : et 
est  quasi  panper,  cum 
in  multi»  divitiis  sii. 

8.  Redemtio  anima? 
Tiri  divitiae  suse  : qui 
autem  pauper  est , in- 
crepationem  non  sù- 
stinet. 


4.  Il  pigro  vuole  e disvuole 
ma  I1  anima  degli  uomini  attivi 
s impinguerà. 

li-  Il  giusto  ba  in  orrore  * la 
parola  di  menzogna:  ma  l’empio 
diffama3,  e sarà  diffamato. 

6.  La  giustizia  custodisce  i passi 
dell’  innocente *:  ma  la  (sua)  em« 
pietà  perverte  il  peccatore3. 

7.  lino  la  fa  da  ricco*,  e non 
ha  nulla  : un  altro  la  fa  da  po- 
vero in  mezzo  a molte  ricchezze. 

8.  Colle  sue  ricchezze  riscatta 
il  ricco  la  propria  vita  7;  ma  co- 
lui ebe  è povero,  va  esente  dalla 
minaccia  s. 


■)  # Fmele  e disvuole  : la  volontà  del  pigro  è tanto  languida  e (or-  * 
pi<U  che  non  sa  egli  stesso  quando  vuole  e quando  non  vuole;  è sem- 
pre irresoluto,  consulta  sempre,  nè  mai  risolve  ( dfarlmi).  L'ebreo: 
« L’  anima  del  pigro  appetisce , e non  ba  nulla  ; ma  I’  anima  dei  dili- 
genti sarà  impinguata  » ; cioè  sarà  colma  di  beni. 

*)  Ha  (ovvero  Avrà)  in  orrore ; l'ebreo  : « Odierà». 

3)  Ma  f empio  diffama  gli  altri  colle  sue  calunnie,  e sari  diffamalo 
egli  stesso  , quando  le  sue  calunnie  Terranno  a discoprirsi. 

4)  Dell  innocente,  di  colui  che  è inieger  vi  Uè , cioè  che  Tire  nella 
integrità  e nella  purezza  de'  costumi. 

5)  3|£  Perverte  il  peccatore  ; cioè  lo  aggrava , lo  rende  peggiore  e 
più  perverso. 

c)  $ Uno  la  fa  da  rieco,  ec.  : bavvi  chi  è ricco  nella  sna  povertà, 
perchè  è contento  e non  desidera  di  crescere  in  facoltà  , e generosa- 
mente fa  uso  di  quel  poco  che  ha  ; e barri  chi  in  mezzo  a molte  ric- 
chezze è povero,  perchè  non  ne  ba  mai  abbastanza,  o per  una  sordida 
avarizia  non  ne  fa  uso,  anzi  e rive  stentatamente  per  sè,  e non  fa  parte 
di  quello  che  ha  nè  agli  amici,  nè  a'  poveri.  Questa  bella  sentenza  può 
ancora  applicarsi  a' superbi  e agli  umili:  questi  sono  ricchi  di  virtù  e 
di  merito , ma  nel  loro  concetto  sono  poveri , e fanno  da  poveri  : i su- 
perbi, che  sono  veramente  poveri,  presumono  di  loro  stessi,  e la  fanno 
da  ricchi  ( Martini  ). 

7)  Riscatta  il  ricco  la  propria  vita  , quando  i perversi  le  tendono 
insidie  e vogliono  a lui  rapirla. 

®)  Un  esente  dalla  minaccia  de' mali,  ai  quali  si  trova  espostoli 
ricco.  L'  ebreo  : u 11  povero  non  ode  alcuna  minaccia  ». 
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9.  Lux  justorum  for- 
tificai : lucerna  aulcm 
iuipiorum  exslinguelur. 

10.  Intcr  superbo» 
semper  jurgia  sunl:  qui 
aulcm  agunt  omnia  cum 
consilio,  reguntur  sa- 
pienlia. 

11.  Subslantia  Cesti- 
nala minuetnr  : quse  au- 
leta palliatili)  colligilur 
ntanu  , multiplicabitur. 

12.  Spcs  qua:  diflcr- 
tur , affli);it  animam  : 
tignimi  vitae  desiderium 
veniens. 

13.  Qui  détrahil  ali- 
cut  rei,  ipsc  se  in  fu- 
turum  obligai:  qui  au- 
leta limct  pracrplum , 
in  pace  versabitur. 


9.  La  Idee  de' giusti'  è appor- 
tatrice di  letizia  : ma  la  lucerna 
degli  empii  si  spegnerà. 

10.  Tra  i superbi  sono  sempre 
delle  risse*:  ma  quelli  che  tutte 
cose  fanno  con  consiglio , si  go- 
vernano con  saviezza  3. 

11.  Le  ricchezze  fatte  in  fretta4 
deperiranno  : ma  si  moltipliche- 
ranno quelle  che  son  messe  in- 
sieme a poco  a poco5  con  fatica8. 

12.  La  speranza  differita  affligge 
lo  spirito  t;  ma  il  desiderio  adem- 
piuto è albero  di  vita, 

15.  Chi  biasima  alcuna  cosa  , 
si  fa  debitore  pel  tempo  avve- 
nire*: ma  chi  rispetta  il  precetto*, 
starà  io  pace  l#. 


>)  La  luce  dei  giusti,  ec.  : la  luce  in  questo  luogo  è simbolo 
* tifila  felicità  , come  in  altri  luoghi  delle  Scritture.  Vedi  Job.  xviil.  5. 
La  felicità  adunque  del  giusto  è una  luce  che  porta  letizia  e consola- 
zione non  solo  a lui,  ma  anche  agli  altri,  i quali  confessano  che  di  tal 
sorte  egli  è degno;  ma  la  passeggera,  piccola  luce  e prosperità  de' cat- 
tivi ben  presto  rimane  estinta  (Martini). 

a)  Tra  i superbi  sono  sempre  delle  risse,  perchè  i superili  sono  in- 
sieme arroganti  e temerarii  ; e V uno  non  vuoj  mai  cedere  all'  altro. 

3)  5»  governano  con  saviezza  ; fuggono  le  dispute  degli  stolti,  le  quali 
. servono  soltanto  a perturbare  la  pace  cd  a sopire  la  carità.  3|£  L’ebreo  : 

a L*  orgoglio  non  produce  che  ali  e reazioni  ; ma  con  quei  che  si  consi- 
gliano è la  sapienza  *>. 

4)  Falle  in  fretta,  o sia  per  vie  ingiuste  e colpevoli.  L’ebreo 
alla  lettera:  «Le  ricchezze  procedenti  da  vanità  scemeranno».  Da  va- 
nità , a’  intende  ancora  da  fraudi  ed  arti  illecite. 

5)  A poco  a poco  — paulatim  ; nell’  ebreo  questa  voce  non  è espressa. 

c)  Con  fatica  — monu;  vale  a dire  con  un  travaglio  legittimo  ed 

onesto. 

7)  Lo  spirito  ; ebr.  : « 11  cuore  ». 

8)  Si  fa  debitore  pel  tempo  avvenire ; s’impegna  egli  medesimo  a 
non  far  cosa  che  meriti  riprensione.  L’  ebreo  : « Chi  la  legge  ( la  pa- 
rola del  Signore)  disprezza,  onderà  in  perdizione»,  poiché  la  legge 
si  rivolgerà  contro  di  Ini,  ed  egli  porterà  la  jiena  de)  disprezzo  in  che 
la  pose. 

9)  Chi  rispetta  il  precetto  (il  comandamento  del  Signore),  e lo  os- 
sari a , ec. 

•°)  Starà  in  pace ; ebr,:  a Pie  avrà  la  ricompensa».  La  medesima  voce 
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Animae  dolosa;  crrant 
in  peccati»  : jusli  an- 
tera misericordes  soni, 
et  miserantor. 

1 4.  Lex  sapienti»  fon» 
vilae,  ut  declinet  a mina 
morti». 

15.  Doctrina  bona  da- 
lli! graliam  : in  itinere 
contemtorum  vorago. 

16.  Astulu»  omnia 
agii  cnm  consilio:  qui 
autem  faluus  est , à- 
perit  stultitiam. 

17.  Nuncius  impii  ca- 
de! in  maluni:  legatus 
autem  Gdelis  sanila». 

18.  Egestas  et  igno- 
minia ei  qui  déserit  di- 
sciplinam  : qui  autem 
acquiescit  arguenti,  glo- 
rificabitur. 

ebraica  , jesciullam  , può  lignificare  pacem  hnbebit  , ovvero  mer- 

c edem  recipiet. 

•)  Le  mime  che  «ma»  la  frode  , ec.  : questo  versetto  non  leggevi 
nell’ ebreo,  nè  in  molle  edizioni  latine,  nè  in  alenai  esemplari  greci. 
Negli  esemplari  poi  greci  e Ialini,  ore  questo  versetto  si  legge,  tro- 
vasi dopo  i fi.  g o u. 

*)  Rettali  deluse  ne' loro  peccali,  ovvero  cadono  da  un  traviamento 
nell'altro. 

J)  Orni  egli  schivi  la  rovina  e la  morte ; ebr.  : u Onde  si  allontani 
dai  lacci  di  morte  ». 

4)  / buoni  insegnamenti,  ec.  ; ebr.:  u II  buon  senno  reca  grazia  al 
cospetto  di  Dio  e degli  uomini  ; ma  il  procedere  de'  perfidi  c duro». 

5)  Con  consiglio  ; ebr.  : u Con  conoscimento  n. 

6)  Il  messo  dell’  empio , ec.  : chi  per  commissione  di  un  empio 
va  a maneggiare  gli  affari  di  Ini,  cioè  le  sue  cabale,  le  sue  frodi,  que- 
sti cooperando  alle  cattive  intenzioni  dell'  empio  sarò  punito  da  Dio , e 
nuderò  in  rovina:  il  messaggero  fedele,  il  quale  serve  il  suo  principe 
io  sommissioni  giuste  e dirette  al  bene,  porla  salute  a se  stesso,  al  suo 
principe,  e a quello  a cui  fu  spedilo  (.Wnrlini).  L'ebreo:  u Un  mes- 
saggero  malvagio  ( disleale  come  ehi  lo  spedisce  ) , ec.  ». 

7)  Chi  fogge  la  disciplina,  cioè  obi  non  ascolta  le  correzioni,  e non 
ne  profitta  per  I'  emendazione  de'  suoi  costumi.  L' ebr.  : u Chi  rigetta 
l’ istruzione  ». 

*)  Colui  che  sia  retta  a chi  lo  corregge  ; l’tbr.  : u Chi  osserva  la  ri- 
prensione », 


Le  anime  che  anian  la  frode1, 
restan  deluse  ne1  loro  peccati  *:  i 
giusti  sono  benigni,  e usano  mise- 
ricordia. 

14.  La  legge  del  saggio  c fon- 
tana di  vita , ond’  egli  schivi  la 
rovina  e la  morte 3. 

15.  I buoni  insegnamenti  ren- 
dono l'uomo  amabile 4:  ma  qnelli 
che  li  disprezzano,  trovano  tra 
via  il  precipizio. 

16.  L‘ uomo  circospetto  fa  ogni 
cosa  con  consiglio3:  ma  l'insen- 
sato fa  conoscere  la  sua  stoltezza. 

17.  Il  messo  dell’  empio  ca- 
drà in  isciagure 6 : ma  il  mes- 
saggero fedele  porta  salute. 

18.  La  miseria  e 1’  ignominia 
è per  chi  fugge  la  disciplina  i : 
colui  che  dà  retta  a chi  lo  cor- 
regge  * , avrà  gloria. 
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19.  Desiderinm  ai 
complealor,  delectat  a- 
nimam:detestan(ur  alul- 
ti  eoa  qui  fugiunt  mala. 

20.  Qui  cum  sapien- 
tibus  graditili-,  sapiens 
crii  : amicns  stultorum 
simili»  elHcietur. 

21.  Peccalores  per- 
sequitnr  malum:  et  ju- 
stis  retribuentur  bona. 

22.  Bonus  relinquit 
beredes  filios  et  nepo- 
tes  : et  custoditnr  jnslo 
sobstautia  peccaloris. 

25.  Multi  cibi  in  no- 
valibus  patrum  : et  aliis 
congregantur  absque  ju- 
dicio. 


19.  Il  desiderio  ridotto  ad  af-  , 
Tetto  consola  I’  anima  : gli  stolti 
detestano  quelli  ebe  fuggono  il 
male  ‘. 

20.  Cbi  conversa  co'  saggi  sarà 
saggio  : I'  amico  degli  stolti  di- 
venterà simile  a loro*. 

21.  Il  male  perseguita  i pec- 
catori : i giusti  avranno  i beni 
per  loro  mercede. 

22.  L'  uomo  dabbene  lascia 
eredi  i figliuoli  e i nipoti 3 : ma 
le  facoltà  del  peccatore  sono  ri- 
serbate pel  giusto  *. 

25.  Uno  trova  abbondante- 
mente 5 da  mangiare  ne'  campi 
de'  padri  suoi  : c senza  giudizio 
raccoglie  per  altri  6. 


')  Gli  stolli  detestano,  ec.  ; ebr.  : » Ma  abbominerol  coti  è agli  atolli 
il  ritirarti  «lai  male  **. 

*)  Diventerà  simile  a loro  ; ebr.  : « Diventerà  malvagio  ». 

3)  L'  uomo  dabbene , ec. , non  latcia  i tuoi  beni  ad  estranei , a 

5 ente  ch’ei  non  conosce,  come  al  peccatore  minacciò  Davidde,  Ps.  XLVtu, 
. alt  Notisi  che  simili  sentenze,  nelle  quali  si  parla  del  castigo  • 
del  premio  temporale,  dimostrano  quello  eoe  succede  non  sempre,  ma 
sovente  ; e nel  senso  letterale  queste  ricompense  spettavano  più  al  Vec- 
chio Testamento  che  al  Nuovo,  perchè  queste,  come  dice  l’Apostolo, 
introducono  una  migliore  speranza,  per  eui  a Dio  ci  accostiamo  (Hebr. 
Vii.  19).  Conciossiachè  come  il  Vecchio  Testamento  secondo  la  lettera 
ebbe  la  promessa  della  temporale  felicità;  cosi  il  Nuovo  della  felicità  spi- 
rituale ed  eterna.  Contuttociò  anche  adesso  sovente  sono  prosperate  in 
questo  mondo  le  famiglie  de’  giusti,  e si  vede  sparsa  la  razza  degli  uo- 
mini peccatori  ( Martini  ).  L'  ebr.  : **  L'  uomo  dabbene  lascerà  eredi  i 
nipoti,  ec.  ». 

4)  Ma  le  facoltà  del  peccsUore  non  passano  alla  sua  famiglia  ; esse 
sono  riserbate  pel  giusto. 

3)  Uno  trova  abbondantemente , ec.  : l’erede,  il  quale  coltivando 
i poderi  lasciatigli  da'suoi  maggiori,  troverebbe  da  vivere  comodamente , 
se  manca  di  giudizio,  farà  le  sue  raccolte  non  per  sè,  ma  per  altri,  o 
perchè  è prodigo  e dissipa  il  suo,  o perchè  è negligente,  e si  lascia 
rubare  (Martini). 

D accoglie  per  altri ; ovvero  raccoglie  negli  altri  campi,  cioè  in 
quelli  che  non  appartengono  a Ini.  I Giudei  non  potevano  possedere 
alla  perpetuiti!  ae  non  i rampi  ereditati  dai  loro  maggiori.  L'ebreo: 
«Abbondante  cibo  produce  il  campo  dei  poveri  ; ma  v’ba  cbi  perirne 
per  manca  uà  di  giudizi*  ». 
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24.  Qui  p»rcit  vir- 
|z  , odi!  filiuna  snnm  : 
qui  autem  diligi!  illuni, 
inslantcr  érudit. 

25.  Justns  cómedit , 
et  replel  animara  suam  : 
venter  antem  impiorum 
insaturabili*. 

•)  lo  corregge  di  buon' or*;  l'ebrea:  « E sollecito  a correggerlo  ». 

>)  Soddisfa  V anima  ina,  le  sue  brame,  Cai  egli  aa  virtuosamente  li- 
mitare. 

3)  Ma  il  ventre  degli  empii  i insa  stabile  ; la  fame  delle  cote  terrene, 
and'  mo  è travagliato,  non  cessa  giammai  ; nulla  pub  renderlo  aatollo. 
L' ebreo  : « Ma  il  ventre  degli  empii  avrà  sempre  penuria  ». 


24.  Chi  risparmia  la  verga, 
odia  il  suo  figlinolo  : ma  chi  Io 
ama , lo  corregge  di  buon'  ora.  • 

25.  Il  giusto  mangia , c sod- 
disfa F anima  sua  * : ma  il  ven- 
tre degli  empii  è insaziabile. 1 


CAPO  XIV. 


Differenza  di  carattere  nel  giusto  e nello  stolto. 

Sorte  diversa  dei  sapienti  e dei  malvagi. 

Fatica.  Timor  del  Signore.  Pazienza.  Compassione  verso  i poveri. 


1.  Sapiens  mulier  *- 
dificat  domimi  suam:  in- 
sipiens  exstructam  quo- 
que omnibus  deslruct- 

2.  Ambulati»  recto 
itinere,  et  timens  De- 
trai , despicitur  ab  eo 
qni  infami  gràditnr  via. 

3.  In  ore  staiti  vir- 
ga  superbia:  ; labia  au- 


1.  La  donna  saggia  edifica  la 
sua  casa  ‘ : la  stolta  distrugge 
colle  sne  mani  quella  che  era 
gii  edificata  a. 

2.  Chi  cammina  per  la  via  ret- 
ta 3 e teme  Dio  , è disprezzato 
da  chi  batte  la  strada  dell1  igno- 
minia. 

3.  La  bocca  dello  stolto  è verga 
di  superbia 4 : ma  le  labbra  dei 


')  Edifica  la  sua  casa;  vale  a dire:  Promove  il  prospero  stato  di 
sua  famiglia. 

>)  Lo  stollo  distrugge , ee.  ; P ebreo  legge  semplicemente  eosl  : « Lo 
•tolto  la  distrugge  colle  sne  mani  ». 

3)  Chi  cammina  per  la  via  retta , ee.  : ebr.  : •<  Chi  cammina  nella 
soa  rettitudine,  teme  il  Signore;  ma  ehi  è stravolto  nelle  sue  vie,  la 
dispreiza  ». 

s)  È verga  di  superbia  : lo  stolto  eolia  sua  lingua  superba  ed  ar- 
rogante flagella  i suoi  prossimi,  e flagella  anche  se  stesso  tirandosi  ad- 


htfr.nm.  i3. 
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tem  sapicntium  custo- 
diunt  cos. 

4.  Ubi  non  snnt  bo- 
ve* , presepe  vacuimi 
esl  : ubi  atilem  plurima: 
segete* , ibi  manifesta 
est  fortitudo  bovis. 

lì.  Testis  fidclis  non 
mentitnr  : proferì  autem 
mcndacium  dolosus  te- 
■da. 

6.  Qu*rit  dcrisor  sa- 
pientiam  , et  non  inve- 
nit:  doctrina  prudentium 
facili». 

7.  Vade  contra  virum 
stultum  : et  nescit  labia 
prudenti». 

8.  Sapientia  callidi  est 
iatclligerc  viam  guani  : 
et  imprudenza  stullorum 
errana. 

9.  Stultns  illude!  pec- 
catimi : et  intcr  justos 
morabitur  grafia. 

10.  Cor  quod  novi!  a- 


saggi  sono  la  loro  sicurezza. 

4.  Dove  mancano  i bovi , è 
vuota  la  mangiatoia  ' : dove  sono 
le  grasce  in  gran  copia , ivi  si 
riconosce  la  forza  de’  bovi  '. 

5.  Il  testimone  fedele  nou  dirii 
menzogna  : ma  il  falso  testimone 
vomiterà  menzogne. 

6.  Il  derisore  cerca  la  sapienza, 
e non  la  trova  : i prudenti 1 
a’  istruiscono  agevolmente. 

7.  Cammina  al  contrario  dello 
stolto  4 : egli  non  conosce  i det- 
tami della  prudenza  &. 

8.  La  sapienza  dell’  uom  pru- 
dente sta  in  conoscere  la  sna  stra- 
da 6 : l' imprudenza  degli  stolti 
li  mena  fuori  di  strada  7. 

9.  Lo  stolto  si  burlerà  del 
peccato  8 : ma  la  grazia  9 avrà 
sua  stanza  tra’  giusti. 

10.  Il  cuore  ( di  ci&9chedano  ) 


dosso  le  altrui  sferzate  colla  sua  maldicenza.  Ma  il  saggio  che  non  parla 
se  non  con  ritenntezza  e mansuetudine,  riman  sicuro  da1  mali,  nei  quali 
cade  lo  stolto  ( Martini  ). 

')  Dove  mancano  i bovi  aratori,  è vuota  la  mangiatoia.  Alcuni 
in  cambio  di  mangiatoia  traducono  la  voce  ebraica  per  aia,  come  io 
Giobbe;  altri  prasepe , stalla  o granaio  dove  ni  raccoglie  il  grano. 

a)  Sfe  Dove  sono  le  grasce,  ec.;  T ebr.:  «Dalla  forza  de' bovi  dipende 
l'abbondanza  delle  raccolte». 

3)  / prudenti , de'  quali  il  cuore  è retto  e sincero. 

4)  ^ Cammina  al  contrario  dello  stolto : vuol  dire:  va  lontano,  fuggi 
dall'uomo  stolto;  s'egli  va  a oriente,  e tu  a occidente,  ec.,  perchè  egli 
non  sa  nè  parlare  nè  intendere  il  linguaggio  della  prudenza  (Martini), 

5)  Egli  non  conosee  i dettami  della  prudenza  ; cbr.  : « E non  rico- 
noscerai in  esso  labbra  ( linguaggio  ) di  sapienza  n. 

Sta  in  conoscere  la  sua  strada  ; in  assicurarsi  che  essa  è la  buona. 

7)  Li  mena  /bori  di  strada  ; ebr.:  « È un  inganno,  uno  sviamento  *u 
Si  burlerà  del  peccato  ; non  si  farà  scrupolo  alcuno  di  commetterlo. 

9)  La  grazia.  Y amor  del  bene  ; Y ebreo  : « Ma  tra  i giusti  regna  la 
benevolenza  n ; i giusti  sono  amici  di  Dio  e degli  uomini. 
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maritndinem  aninix  sitar, 
in  gaudio  ejus  non  mi- 
scebitur  cxtraneus.  * 

11.  Donius  implorimi 
delcbilur  : tabcrnacula 
vero  jnstorum  gerrni- 
nabunt. 

12.  Est  via  qua  vi- 
dciur  bombii  justa:  no- 
vissima autem  ejus  de- 
ducimi ad  mortelo. 

13.  Risus  dolore  mi- 
seebitur  : et  extrema 
gaudii  luctus  occupai. 

li.  Viis  soia  reple- 
bitur  stultus  : et  super 
eum  erjt  vir  bonus. 

1 5.  Innoeens  credit 
omni  verbo  : astuti» 

considerai  grcssus  suos. 

Filio  doloso  nibil  erit 
boni  : servo  antem  sa- 
pienti prosperi  crunt 


conosce  I’  afflizione  dell’  anima 
sua  1 } e il  gaudio  di  lui  noi 
penetrerà  un  estraneo. 

11.  La  casa  degli  empii  sarà 
spiantata  : ma  i padiglioni  dei 
giusti  saranno  floridi. 

12.  Ilavvi  una  strada  che  al-  Issfr.  xvt.?5. 
1’  uomo  sembra  diritta  : ma  la 

sua  fine  mena  a morte. 

13.  Il  riso  sarà  mescolato  col 
dolore  * : e il  pianto  succederà 
all’  allegrezza. 

14.  Lo  stolto  } si  pascerà  del 
suo  modo  di  vivere  : ma  I’  no- 
mo dabbene  sta  meglio  di  lui  4. 

1 3.  L’uomo  senza  sperienza  cre- 
de ad  ogni  parola:  ma  l’uomo  cauto 
bada  dove  mettere  i piedi. 

Il  figliuolo s che  non  ha  sin- 
cerità*', non  avrà  bene:  riusciranno 
felicemente  le  cose  sue  al  serva 


■)  # II  more  ( di  eiateheduno ) teneste , et.:  il  senso  che  abbiamo 
dato  a questo  versetto  apparisce  più  chiaramente  nell'  ebreo , dove  ti 
trova  la  congiuntiva  , che  è sparita  dalla  nostra  Volgata  : Il  estere  te- 
sseste V a esser  etra  dell'  anissstt  sua,  e ssei  gaudio  di  lai  no»  si  mescolerà 
aa  estraneo.  La  grandetta  del  doloce  in  nn  grave  disastro,  e la  graa- 
drzza  del  gaudio  nel  vedersene  libero,  non  è compresa,  non  può  esser 
capita  da  nissun  uomo , fuori  che  da  chi  ha  provato  e l' uno  e l' altra 
(Mestimi). 

*)  Il  riso  sarà  mescolato,  ec.  t dice  un  poeta  alemanno:  No,  l'uomo 
non  i fatto  per  la  gioia  ; perciò  il  suo  occhio  piange  quando  in  enor 
ride.  Nostro  Signore , nella  sua  vita  terrena  , pianse  sovente  ; non  riae 
pure  ima  volta,  jft  L'ebreo  alla  lettera;  a Anche  nelle  risa  il  cuore  duole, 
c la  fine  dell'allegrezza  è il  cordoglio  ss. 

3)  Lo  stollo  ; ebr.:  « Chi  è sviato  di  coore  ss. 

4)  Ma  T uomo  dabbene,  ec. ; ebr.:  « E delle  tue  opere  si  sazierà 
T nomo  dabbene  ss.  Per  tal  modo  riceveranno  ambidue  il  campenw  della 
loro  tristi  o linone  ationi. 

5)  Il  figliuolo , ec.  ; questo  versetto  non  trovasi  nell’  ebreo  , e nem- 
meno nel  greco  dei  Settanto,  dell’  editione  di  Compiuto,  o di  quella  di 
Roma  ; parimente  non  trovasi  nei  manoscritti  latini,  nò  in  alcune  edisioni 
della  Volgata  ; ma  si  legge  nel  capo  xm  , j.  i3,  in  diversi  esemplari 
greci  e latini. 

®)  Cke  nan  ha  sburrila  ; di  cui  sono  cattivi  gli  andamenti. 
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«ctus  ; et  dirigetur  via 
cjus. 

16.  Sapiens  timet,  et 
declinata  malo:  staltu9 
trausdit,  et  confidit 

17.  Impatiens  opera- 
bitnr  stnllitiam  : et  vir 
versatila  odiosità  est 

18.  Possidebnnt  par* 
voli  stultitiam  : et  ex- 
apectabnnt  astati  scien- 
tiam. 

19.  Jacebnnt  mali  ante 
bonos , et  impii  ante 
portas  jnstorum. 

SO.  Etiam  prò  x imo 
sno  panper  odiosns  e- 
rit  : amici  vero  divitum 
multi. 

21.  Qui  déspicit  pro- 
ximnm  snnm  , peccai  : 
qui  autem  miseretur  pau- 
peris  , bcatus  erit. 

Qui  credit  in  Domi- 
no , misericordiam  di- 
ligit. 

22.  Errant  qui  ope- 


p rudente,  e le  sne  vie  saranno  felici. 

16.  Il  saggio  teme,  e schiva 
il  male  : lo  stolto  va  avanti  , e 
non  ba  paura. 

17.  L'uomo  impaziente  * agiri 
da  stolto:  e l'uomo  finto  diventa 
odioso  *. 

18.  Gl' imprudenti  avranno  per 
loro  retaggio  la  stoltezza  : e i 
prudenti  saran  coronali  di  scienza1. 

19.  Giaceranno  i cattivi  ai 
piedi  de’  buoni  * , e gli  empii 
dinanzi  alle  porte  de'  giusti. 

20.  Il  povero  è avuto  a noia 
anche  da'  suoi  prossimi 5 : i ric- 
chi hanno  molti  amici. 

21.  Pecca  chi  disprezza  il  suo 
prossimo  : e chi  ha  misericordia 
de)  povero  6 , sarà  beato. 

Chi  crede  nel  Signore,  ama 
la  misericordia  i. 

22.  Sono  in  errore  quelli  che 


•)  V uomo  impalimi?  ; ebr.  : « Il  collerico  » ; I'  nomo  pronto  oli'  in. 

»)  V uomo  fini o diventa  odioso  ; ebr.  : « L‘  nomo  malignamente  stinto 
torà  odialo. 

3)  f prudenti  Umax  coronati  di  sdenta;  ebr.  : « Gli  t coorti  ti  armano 
di  scienza  ». 

i)  Giaceranno  . . . ai  piedi,  ec.;  ebr.:  «Si  umilieranno...  curvi 
doranti  ai  buoni  n. 

5)  jjf  II  povero  è avuto  a noia  anche  de? suoi  prossimi;  ebr.:  « An- 
che dal  tuo  amico  ».  Nello  aletso  modo  Orazio  ( Od.  m.  a 4-  v-  4a  ) ; 
Magnum  pauperies  opprobrinm. 

4)  Del  povero , cioè  di  quello  che  giace  nella  umiliazione , nella  af- 
flizione e nelle  angutlie. 

7)  Chi  crede,  ce.:  questo  versetto  pure  manca  nell’ ebreo,  nel  greco, 
negli  antichi  rast.  latini,  èft  La  fede  in  Dio,  la  fede  vera  è tempre  ani- 
mata dalla  cariti:  e cbi  ama  Dio,  ama  il  tuo  prossimo,  ed  è misericor- 
dioso verso  del  prossimo  ( Martini  ). 
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rautnr  malum  : miseri* 
cordia  et  verità»  pre- 
parali! bona. 

23.  In  omni  opere 
erit  abondanlia:  ubi  au- 
tem  verba  sant  plnrima, 
ibi  freqnenter  egestas. 

24.  Corona  sapien- 
tiuin  divide  eorum  : 
fatnitas  stuitorum  im- 
prudentia. 

25.  Liberai  anitnas 
testis  fidelis  : et  proferì 
mendacia  versipelli». 

26.  In  timore  Domini 
fiducia  fortitudini»  et 
filila  ejus  erit  spes. 

27.  Timor  Domini 
fona  vite  , nt  declinent 
a mina  mortis. 

28.  In  mnltitndine 
popoli  dignità»  regi»  : 
et  in  pancitate  plebis 
ignominia  principia. 


fanno  il  male  1 : la  misericordia 
e la  verità  preparano  i beni. 

23.  Dovonqne  si  lavora  *,  ivi 
sarà  F abbondanza  : dove  molto 
si  parla , vi  sarà  F indigenza. 

24.  Corona  de’  saggi  sono  le 
loro  ricchezze3:  la  stoltezza  re- 
sta agli  stolti  *. 

25.  Il  testimone  fedele  è libera- 
tore degli  nomini:  il  furbo  spaccia 
menzogne. 

26.  Nel  timor  del  Signore  tro- 
vasi fiducia  costante  : e i figliuoli 
di  lui  conserveranno  speranza. 

27.  Il  timor  del  Signore  sor- 
gente di  vita  : ei  fa  che  si  schi- 
vino le  rovine  mortali s. 

28.  La  dignità  del  re  sta  nella 
moltitudine  del  popolo  : ed  è 
disonore  del  principe 4 la  scar- 
sezza de’  sudditi. 


>)  Sono  in  orrore  quelli,  ec. ; ebr. : «Non  errano  forse  coloro 
che  macchinano  il  male?  E non  ottengono  forse  favore  e verità  quelli 
che  preparano  il  bene  ? ».  Ferità , cioè  fedeltà  nell’  adempiere  le  pro- 
messe di  rimnneraxione  a loro  fatte. 

>)  Dovunque  ti  lavora , ec.  ; ebr. : « In  ogni  fatica  v'ha  del  profitto) 
ma  nel  parlare  intemperante  delle  labbra  non  v’è  che  discapito  a. 

3)  Corona  de'saggi  sono  le  loro  ricchezze;  ec.:  i saggi  colle  loro 
ricchezze  si  formano  una  corona  di  gloria , facendo  buono  e retto  oso 
delle  stesse  ricchezze;  agli  stolti,  i quali" o per  avarizia  non  osano  delle 
loro  facoltà,  o per  altri  lor  vizi:  le  gettano  malamente,  non  resterà  al- 
tra cosa  alla  fine  se  non  la  loro  stoltezza,  che  sarà  da  Dio  severa- 
mente ponila  ( Martini  ). 

4)  La  stoltezza  retta  agli  stolti ; l'ebreo:  « La  follia  degli  stolti  non 
è che  follia  — stuitorum  fatuitas. 

5)  Che  ti  schivino  le  rovine  mortali  ; ebr.  : « Che  si  schivino  i lacci 
di  morte  ». 

®)  Disonore  del  principe}  ebr.:  « Rovina  del  principe  »;  ovvero,  se- 
condo alcuni,  «Terrore  del  principe».  La  voce  ebraica  è quella  stessa 
che  dalla  Tolgala  si  tradace  pavor  nel  capo  x,  i5.  Il  numero  della 
popolazione  è un  indizio  certo  della  buona  o cattiva  amministrazione 
di  nn  paese. 
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29.  Qui  pstiens  est, 
multa  gubernatur  pru- 
dcntia  : qui  aulem  im- 
patiena  est,  exalUt  stul- 
titiam  suam. 

50.  Vita  carnium  sa- 
uitas  cordis  : putrcdo 
ossium  invidia. 

I-fr.  xvii.  5.  51.  Qui  calomniatur 

egcntem , exprobrat  fa- 
eton ejus:  honorat  au- 
tem  eum  , qui  miserc- 
tur  paupcris. 

52.  In  malitia  sua 
expelletur  impius  : spe- 
rai antera  justas  in 
morte  sua. 

55.  In  corde  pruden- 
ti* rcquiescit  sapientia  : 
et  indoctos  quosqne  eru- 
diet. 

54.  Justitia  elevai  gen- 
te m : misero»  antera  fa- 
cit  populos  peccatimi. 

55.  Acceptus  est  regi 
minister  intelligcns  : ira- 
cundiara  ejus  inutili» 
sustinebit. 


29.  Chi  è paziente,  si  governa 
con  molta  prudenza 1 : ma  l' impa- 
ziente fa  manifesta  la  sua  stoltezza. 

50.  La  sanità  dei  cuore  dà 
vita  alla  carne  * : F invidia  è 
tarlo  delle  ossa. 

51.  Chi  opprime  il  mendico , 
fa  contumelia  al  suo  creatore  : 
ma  a lui  rende  onore  chi  ha 
compassione  del  povero. 

52.  La  sua  malizia  darà  all'em- 
pio la  spinta 3 : ma  il  giusto 
nella  sua  morte  ha  sperauza. 

55.  Nel  cuore  dell'uomo  pru- 
dente abita  la  sapienza:  ed  egli 
illuminerà 1 qualunque  ignorante. 

54.  La  giustizia  fa  grande  ima 
nazione  : ma  il  peccato  fa  infe- 
lici i popoli  s. 

55.  Il  ministro  intelligente  è 
grato  al  re  : quello  che  non  è 
buono  a nulla6,  proverà  il  suo 
sdegno. 


')  Chi  è paziente  ti  governa , et  } ebr.  : « Chi  è tardo  all’  ira,  è d» 
gran  prudenza  ». 

*)  La  sanità  del  cuore  dà  vita  alla  carne,  ec.  : la  sanità  della 
ragione,  della  mente,  del  giudizio,  la  tranquillità  c pace  dell' animo 
fa  la  buona  sanità  anche  del  corpo.  Le  passioni  ebe  tiranneggiano  V ti- 
ni ma  , fanno  star  male  anche  il  corpo;  così  l’ invidia  è un  tarlo  che 
rode  le  ossa , non  che  le  carni  dell*  uomo  ; e simili  effetti  dalle  altre 
passioni  derivano  (Martini). 

3)  Darà  alV  empio  la  spinta  : Io  precipiterà  nella  morte  eterna, 
nell’ inferno  (Martini). 

4)  Ed  egli  illuminerà , ec.  ; ebr.  : « Ed  ella  ( la  sapienza  ) anche  in 
mezzo  agli  stolti  sarà  conosciuta  ».  Ovvero,  secondo  la  lezione  dei  Set- 
tanta : u E nel  cuore  degli  stolti  non  sarà  conosciuta  *>,  cioè  non  potrà 
rinvenirli. 

5)  tl  peccalo  fa  infelici  i popoli  ; ebr.  : « Obbrobrio  de'  popoli  è il 
peccato  ». 

*)  Quello  clic  non  è buono  a nulla  ; ebr.  : * Quello  che  reca  vitu- 
perio H. 
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CAPO  XV. 


Dolcezza  nelle  parole.  Docilità  alle  correzioni.  Vittime  degli  empii. 
Dio  conosce  ogni  cosa.  Duina  de' superbi. 

Uomini  pigri,  insensati , avari,  empii  paragonati  al  diligente, 
saggio , liberale,  pio. 


1.  Responsio  molli» 
frangi!  iram  : senno  du- 
ina suscilat  furorcm. 

2.  Lingua  sapientium 
ornai  scientiam  : ns  fa- 
tuorum  ebollii  stultitiam. 

3.  In  omni  loco  o- 
cnli  Domini  contem- 
plantnr  bonos  et  malos. 

4.  Lingua  placabilis 
lignnm  vitae  : qua:  aulem 
immoderala  est , con- 
terei spiritum. 

5.  Stultns  irride!  tli- 
sciplinam  patria  sui  : 


1 . Una  dolce  risposta  rompe  Infr.  xxv.  i5. 
1’  ira  : una  parola  cruda  accende 

il  furore  *. 

2.  La  lingua  de1  saggi  dà  or- 
namento alla  scienza  * : la  bocca 
degl'  insensati  versa  stoltezza. 

3.  In  ogni  luogo  gli  occhi 
del  Signore  contemplano  i buoni 
ed  i cattivi. 

4.  La  lingua  di  pace  è albero 
di  vita  3 : ma  quella  clic  non  ba 
freno  , infrange  lo  spirito  *. 

3.  Lo  stolto  si  burla  della  cor- 
rezione di  suo  padre  5 : ma  cbi 


■)  Cita  doler  risposta , ec.  ; ebr.  : « Una  dolce  risposta  seda  lo  sde- 
gno, ma  una  parola  molesta  accende  Tira». 

‘)  M t La  lingua  de  saggi  dà  ornamento,  ce.:  la  grazia  del  parlare 
dà  bello  e grande  ornamento  alla  scienza  dei  saggi,  e la  loro  dottrina 
esposta  con  gradevole  eloquenza  acquista  forza,  e guadagna  i cuori  degli 
nomini  (Martini).  L'ebreo:  «La  lingua  dei  sapienti  rende  la  scienza 
amabile  ». 

*)  La  lingua  di  pace  è albero  di  vita,  ec.:  la  lingua  che  instilla  senti- 
menti di  pace  e di  carità,  porta  frutti  dolcissimi  e salutari,  simili  a 
quelli  dell'albero  di  vita  che  era  nel  paradiso  terrestre.  Ma  una  lin- 
gua sfrenata,  perverta,  violenta  accende  liti  e discordie,  e dà  morta 
all'anima  e di  colui  che  parla  e di  quelli  che  ascoltano  (Martini). 

L'  ebr.  : « La  medicina  della  lingua  è un  albero  di  vita  la  ine- 
dieina, o sia  le  consolazioni,  i buoni  consigli,  e gli  altri  buoni  olficii 
di  un  parlare  amico  e cortese. 

4)  Ma  quella  che  non  ha  freno,  ec.  ; ebr.  : « Ma  la  perversità  di  essa 
è un  turbamento  di  spirito  ». 

*)  Lo  stolto  si  burla,  ec.  ; ebr.  : <<  Disprezzo  lo  stolto  l' educa- 
zione del  suo  genitore  ; ma  chi  osserva  la  riprensione,  diviene  accorto  ». 
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qui  autein  custodi!  in- 
crcpationes,  astutior  fiet. 

In  abundanti  jnstitia 
virtus  maxima  est  : co- 
gilotiones  autem  implo- 
rimi eradicabuntur. 

6.  Domos  jnsti  plu- 
rima fortitudo  : et  in 
fructibus  impii  contur- 
batio. 

7.  Labia  sapientium 
disseminabnnt  scientiam: 
cor  stuilorum  dissimile 
erit. 

Imfr.  xxi.  «7-  8.  Viclimae  impiorum 

“*IV-  abominabilcs  Domino  : 
vota  justorum  placabilia 

9.  Abominali!)  est  Do- 
mino via  impii  : qui 
sequitur  justitiam  , di- 
ligitur  ab  co. 

10.  Doclrina  mala  de- 
serenti  viam.  vii*  : qui 
increpationes  odit,  mo- 
netar. 

11.  Infernus  et  per- 


fa  caso  delle  riprensioni  diventerà 
più  saggio. 

Nell'abbondante  giustizia  si  tro- 
va somma  fortezza  1 : ma  gli  em- 
pii co'loro  disegni  saranno  schian- 
tati. 

6.  La  casa  del  giusto  è ben 
munita  * : i guadagni  dell’  empio 
souo  dissipati  3. 

7.  Le  labbra  dei  saggi  semi- 
neranno la  scienza  : il  cuor  degli 
stolti  sarà  variabile  *. 

8.  Il  Signore  ha  in  abbotni- 
nazionc  le  vittime  degli  empii  : 
i voti  de’  giusti  lo  placano  *.  • 

9.  Il  Siguore  ba  in  abbomina- 
zione  la  via  dell'  empio  : chi  se- 
gue la  giustizia,  è amato  da  lui. 

10.  La  disciplina  è ingrata  a 
colui  che  abbandona  la  via  della 
vita  6 : chi  odia  la  riprensione  , 
perirà. 

1 i.  L’ inferno  e la  perdizione  1 


•)  NeW  abbondante  giustizia,  ce.;  questo  vertette  mane*  nell'ebrea, 
e in  direni  esemplari  greci  e latini. 

*)  & La  cosa  del  giusto  i ben  munita;  ebr. : «Nella  casa  del  giu- 
sto V’  ba  gran  ricchezza  ( ovvero  sono  grandi  facoltà  ) ». 

3)  I guadagni  dell’empio  sono  dissipati  ; secondo  I'  ebreo:  « Ne'  gua- 
dagni, ot’»ero  nell'entrata  dell' empio  v’ha  sconvolgimento». 

4)  jft-  Il  cuor  degli  stolti,  ec.  sarà  dominato  or  da  una,  or  da  un’ al- 
tra passione,  e perciò  ripieno  d' incostanza  e di  contraddizione  ( Mar- 
tini ).  — In  altra  maniera  : Non  è lo  stesso , quanto  al  cuore  degli 
stolti;  ({netti  non  hanno  pensiero  nè  di  acquistar  la  sapienza,  nè  di 
comunicarla  ad  altri. 

5)  # / voti  de'  giusti  lo  placano  ; ebr.  : « Egli  ha  in  grado  la  pre- 
ghiera de'  giusti  ». 

*1  Della  vita  — vitto  : questa  voce  non  è nell’  ebreo. 

1)  L'  inferno  e la  perdizione;  cioè  gli  abissi  profondi  e tenebrosi. 
Presso  gli  Ebrei  la  voce  inferno  dinota  in  generale  il  luogo  dorè  scen- 
devano dopo  morte  tutte  le  anime,  quelle  eziandio  dei  giusti  che  atten- 
devano il  Redentore.  La  perdizione  dinota  il  luogo  ove  sono  rinchiuse 
e tormentale  le  anime  dei  malvagi. 


Digitized  by  Google 


CAPO  XV. 


dillo  Corani  Domino  : 
quanto  magia  corda  fi- 
liornm  liominum  ? 

12.  Non  amat  pésti- 
lena  rum  qui  ae  com- 
pii : nec  ad  aapientes 
graditur. 

13.  Cor  gaudens  ex- 
li  il  arai  faciem  : in  m er- 
rore animi  dejicitnr  spi- 
ritus. 

14.  Coraapientiaqnae- 
rit  doclrinam  : et  oa 
•tultornm  pasci  tur  im- 
peritia. 

15.  Omnes  diea  paia- 
peria  mali  : accora  mena 
quasi  jnge  convivium. 

16.  Melina  est  parum 
cum  timore  Domini  , 
quam  theaauri  magni  et 
inaatiabilea. 

17.  Melina  est  vocari 
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sono  sotto  gli  occhi  del  Signore: 
quanto  più  i cuori  degli  uomini  ? 

12.  L’  uomo  corrotto  ' non 
ama  chi  lo  corregge  : e non  tb 
in  cerca  de*  saggi  *. 

13.  Il  cnore  allegro  esilara  il 
volto  : la  tristezza  dell'  anima 
abbatte  lo  spirito. 

14.  Il  cuore  del  saggio  cerca 
d’  imparare  3 : e la  bocca  degli 
stolti  si  pasce  d’  ignoranza  *. 

15.  Tutti  i giorni  del  povero 
son  cattivi  : ma  la  mente  tran- 
quilla3 è come  un  perenne  convito. 

. 16.  Val  più  nn  pocelino  col 
timor  del  Signore,  che  i grandi 
tesori  i quali  non  saziano 6. 

17.  Val  più  essere  invitato 


•V  V «saie  corrotto  ; f br.  : « Lo  schernitore  ». 

•j  Non  va  in  cerca  de'  saggi,  non  volendo  apprendere  da  essi  la 
giusta  via  da  percorrere. 

3)  Il  cuore  del  saggio  cerca  d'imparare;  ebr.:  «Ilo  cuore  pru- 
dente va  in  cerca  del  sapere  ». 

4)  Si  pasce  d’  ignoranza  : l' ama , e ne  fa  sno  nutrimento  ( Mar- 
tini ).  L’ ebr.  : « Si  pasce  di  follia  ». 

5)  La  mente  tranquilla , o sia  la  coscienza  che  nulla  rimprovera 
a se  stessa,  ì come  un  perenne  convito,  vale  a dire,  se  ne  sta  lieta  o 
contenta , malgrado  la  sua  povertà  , quanto  può  esserlo  nn  uomo  che 
vivesse  in  continue  delisie.  L'ebreo  di  questo  versetto:  «Tutti  i giorni 
dell'  aflbtto  (di  chi  giace  nell'  afjtiiione  ) sono  tristi;  ma  una  lieta  mente 
(ovvero  un  «omo  ai  cui  il  cuore  è contento)  è come  in  un  convito  per- 
petuo ». 

6)  Che  i grandi  tesori , i quali  non  saliano  ; ebr.  : « Che  un  gran 
tesoro  che  non  si  possiede  se  non  con  disturbo  e con  inquietudine  ».  U 
che  è spiegalo  da  Orazio,  lib.  I.  Satyr.  I.  76: 

« An  vigilare  metu  czanimem  , noctesque  diesque 
Formulare  malos  fu  rea  , incendia,  servos  , 

Ne  te  compiimi  fugienles , hoc  juvat  ? Horum 
Semper  ego  optarhn  pauperrimus  esse  honorum  ». 

S.  Bibbia.  Voi.  VII.  Testo.  T 


Infr.  XVII.  32. 
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I PnOVEBBII. 


ad  ólera  cuoi  cantale , con  amore  a mangiar  dell'  erbe1, 
qua  ni  ad  vitulum  sagi-  che  essere  invitato  di  mala  grazia 
natimi  cnm  odio.  ad  un  grasso  vitello. 

18.  Vir  iracundus  |>ró-  18.  L'uomo  iracondo  fa  na- 

vocat  rixas  : qui  pa-  serre  le  risse  : il  paziente  spe- 
tiens  est , mitigai  susci-  gne  quelle  che  sono  nate  *. 
tatas. 

19.  Iter  pigrorum  19.  La  strada  de' pigri  è quasi 
quasi  sepes  spinarum  : cinta  di  spine3:  la  via  de' giusti 
via  juslorum  absque  of-  è senza  inciampo  4. 
fendiculo. 

SO.  Filius  sapiens  la:-  20.  Il  figliuol  saggio  è la  le- 
tificai palrem  : et  slul-  tizia  del  padre  : 1'  uomo  stolto 
tus  homo  déspicit  ma-  vilipende  la  propria  madre, 
trem  suoni. 

21.  Stultitia  gaudium  21.  Le  stolto  gode  di  sua  stol- 
slulto  : et  vir  prudens  tezza:  ma  1’  uomo  prudente  è cir- 
dirigit  gressns  suos.  cospetto  ne'  suoi  andamenti  s. 

22.  Dissipantur  co-  22.  Dove  il  consiglio  manca , 
gitationes  ubi  non  est  vanno  in  fumo  i disegni  : ma 
consilium  : uhi  vero  snnt  acquistan  fermezza  6,  dove  sono 
plures  consiliari'! , con-  molti  consiglieri. 

firmantur. 

23.  Laetalur  homo  in  23.  L'  uomo  si  affeziona  alla 
sentenlia  oris  sui  : et  opinione  detta  da  Ini  ' : ma  ottima 
fiermo  opporlunus  est  parola  è quella  che  è opportuna, 
optimus. 

24.  Semita  vilae  su-  24.  L1  uomo  intelligente  va 
per  erodi  tum  , ut  de-  in  alto  pel  sentiero  della  vita  8, 

*)  $|f  fai  più  elitre  invitalo , cbr. : uÈ  meglio  un  convito  d'erbe, 
ove  regni  l'amicizia,  che  un  convito  di  un  bue  pingoe,  accompagnato 
da  odio  ». 

>)  Spegno  quelle  che  sono  nate;  cbr.  : « Seda  la  lite  ». 

3)  È quoti  cinta  di  ipiue , .cioè  piena  di  difficolti,  e ([ilari  del  tutto 
impraticabile.  I.  ebreo  : » E come  uni  siepe  di  spine  ». 

4)  La  via  de' gioiti  è lenza  inciampo  ; cbr.:  «Appianata  c la  strada 
dei  giusti  ». 

5)  È cireoipetto,  ec. } l'ebr. : «Dirige  tuffi  i suoi  andamenti;  no- 
vero dirittamente  cammina  ». 

6)  Ma  acquistan  fermezza,  banno  un  felice  rompimento,  dove  sono,  ec. 

7)  L'uomo  si  affeziona  , ec.  ; più  letteralmente  secondo  l’ebreo: 
« L'  uomo  si  rallegra  della  risposta  della  sua  bocca;  e una  parola  detta 
a suo  tempo  quanto  è mai  bnoua  ! ». 

*)  ifr  fa  in  alto  pel  sentiero  della  vita  : il  giusto,  il  vero  sapiente 
in  tutte  le  sue  azioni  mira  Dio,  c sale  per  la  strada  che  mena  al  cielo 
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cline!  de  inferno  novi»' 
■imo. 

23.  Domimi  superbo- 
rum  demolielur  Domi- 
no* : et  firmo*  faciet 
termino*  villose. 

2G.  Abomiuatio  Do- 
mini cogitationes  malae  : 
et  pnru*  sermo  pulchcr- 
rimn*  firmabitur  ab  eo. 

27.  Conturbai  domuin 
suam  qui  seclatur  a- 
variliam  : qui  autem  o- 
dit  rannera  , vivet. 

Per  miscricordiam  et 
fidem  purgantnr  pec- 
cala : per  timorem  an- 
tem Domiui  deelinat  o- 
mni*  a malo. 

28.  Mens  j usti  mc- 
dilatnr  obedientiam  : os 
implorimi  redundat  ma- 
li*. 

29.  Longe  est  Domi- 
mi s ab  irnpiis:  et  oratio- 
nes  justorum  exandiet. 

30.  Lux  ocnlorum 
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per  isebivare  l’abisso  dell'inferno. 

23.  Il  Signore  demolirà  le  case 
de’  superbi  : e stabili  farà  i ter- 
mini (del  podere  ) della  vedova. 

26.  I mali  pensieri  sono  f ab- 
bominazione  del  Signore  : i di- 
scorsi casti  soiio  accettissimi  e 
approvati  da  lui*. 

27.  Cbi  va  dietro  all'  avarizia, 
mette  in  iscompiglio  la  propria 
casa  : colui  ebe  odia  i regali  , 
avrà  vita. 

Mediante  la  misericordia  e la  /«/è-  *vi.  6. 
fede  si  purgano  i peccati  : e 
mediante  il  timor  del  Signore 
1’  uomo  schiverà  il  male  * 3. 

28.  La  mente  del  giusto  * fa 
suo  studio  dell’  obbedienza  : la 
bocca  degli  empii  ridonda  di 
malvagità. 

29.  Il  Signore  va  lungi  dagli 
empii:  ed  esaudirà’  le  preghiere 
de’  giusti. 

30.  La  luce  degli  occhi 6 è 


allontanandosi  sempre  più  da  quella  che  all*  inferno  conduce  ( Martini  ). 
L’ ebr.  : <«  Il  cammino  della  vita  per  l'uomo  prudente  tende  all'iniù, 
a fine  di  ritrarsi  dal  cammino  che  è a basso,  c che  conduce  verso  1'  in- 
ferno ». 

•)  E approvati  da  lui  — firmabitur  ab  eo  : queste  voci  della  Vol- 
gata mancano  nell'  ebreo,  nel  greco  e in  un  buon  numero  di  manoscritti 
e di  edizioni  latine. 

a)  Questo  versetto  che  i Settanta  ban  posto  qui  , non  trovasi  nel-  . 
l1  ebreo  se  non  al  capo  seguente,  6,  dove  la  Volgata  lo  rioete , e 
dove  i Settanta  non  1'  hanno  posto.  I Settanta  qui  spiegano  della  fede 
ciò  che  la  Volgata  spiega  della  verità  nel  capo  seguente.  L'  ebreo  in 
vece  di  fede  si  può  tradurre  fedeltà. 

3)  Il  male , o sia  V iniquità. 

4)  La  mente  del  giusto,  ec.  ; 1*  ebr:  » Il  cuor  del  giusto  pensa 
a rispondere  ; ma  la  bocca  degli  empii  sgorga  ( diffonde  ) cose  malva- 
gie ( perverse  ) ». 

M Ed  esaudirà  ; ebr.  : « Ed  ascolterà  ». 

®)  La  luce  degli  occki , cioè  la  lice  che  batte  negli  occhi  : la  Ince 
ravviva  ed  allegra,  siccome,  in  contrario,  le  tenebre  recano  tristesca. 
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Ixtificat  ammani  : fama 
bona  impinguat  ossa. 

31.  Auris  quae  audit 
ìncrcpationes  vii®  , in 
medio  sapieotium  com- 
morabitnr. 

32.  Qdì  àbjicit  disci- 
plinarn  , despicit  ani- 
mam  suam  : qui  autcm 
acquiescit  increpationi- 
bus,  possessor  est  cor- 
dis. 

33.  Timor  Domini 
disciplina  sapienti»  : et 
gloriata  prteccdit  humi- 
litas. 


letizia  dell'  anima  : e la  buona 
fama  impingua  le  ossa 

51.  L’  orecchio  che  ascolta  le 
riprensioni  salutevoli9,  avrà  luogo 
nel  consesso  dei  saggi. 

32.  Chi  rigetta  la  disciplina , 
odia  T anima  propria  : ma  chi 
piega  il  capo  alle  riprensioni3,  è 
padrone  del  suo  cuore  *. 


53.  Il  timor  del  Signore  è 
maestro  di  sapienza  : e alla  glo- 
ria va  innanzi  I’  umiltà  s. 


>)  jjf  Impingua  le  osta  : cioè  la  buona  riputazione  consola,  letifica , 
corrobora  V uomo  ( Marlini  ). 

*)  Le  riprensioni  salutevoli : letteralmente  le  riprensioni  di  rifa, 
(che  portano  vita),  correggendosi  per  mezzo  di  esse,  e franandosi  i mali 
e i vizii  dell’ anima;  per  la  qnal  cosa  chi  le  ascolterà,  meriterà  di  giun- 
gere ad  aver  luogo  tra’ saggi  e di  divenir  saggio  esso  medesimo. 

3)  Chi  piega  il  capo  alle  riprensioni ; ebr.:  « Chi  ascoltale  ripren- 
sioni »>. 

4)  È padrone  del  suo  cuore  ; ebr.  : a Acquista  senno  ». 

5)  siila  gloria  va  innanzi  V umiltà:  il  timore  di  Dio  correggendo 
i vizii  per  mezzo  della  buona  disciplina,  insegna  la  vera  sapienza,  cioè 
la  virtù,  la  quale  è la  dignità  e la  gloria  somma  dell'  uomo  : così  a 
tal  gloria  va  innanzi  T umiltà,  la  quale  per  timor  del  Signore  alla  di- 
sciplina e alla  correzione  si  soggetta.  Siccome  le  sciagure  vanno  die- 
tro aW  arroganza;  così  lo  splendore  e la  gloria  accompagnano  l'umiltà ; 
perocché  il  Signore  a' superbi  resiste,  e agli  umili  ah  grazia*  Il  Ha-, 
zianzeno  , Orai.  3 ( Martini  ). 


CAPO  XVI. 


Dio  dispone  della  lingua  e degli  andamenti  dell1  uomo. 
Sdegno  e clemenza  del  re.  Mali  che  cagiona  1'  orgoglio. 
Via  funesta  che  sembra  buona.  La  sorte  è regolata  dal  Signore. 


1.  Hominis  est  ani-  1.  Appartiene 1 all’uomo  i!  pro- 
mani preparare,  et  Do-  parare  1’  animo  suo,  e al  Signore 
mini  guberuare  linguaio.  il  governare  la  lingua. 

•)  Appari ietu , cc.  ; secondo  il  proverbio  : L'  uomo  propone , e Dio 
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2.  Orane*  vi*  homi*  2.  Tulle  le  vie  dell1  nomo  sono  Infr.  ni.  a. 

nis  patent  oculia  ejus  : manifeste  a lui  1 : ma  il  Signore 

spirituum  ponderator  est  pesa  gli  spiriti. 

Domina*. 

3.  Revéla  Domino  o-  3.  Riferisci  al  Signore  le  ope- 

pera  tua  : et  dirigentur  re  tue  c i tuoi  pensieri  avran 
cogitationes  tu*.  buon  effetto. 

4.  Universa  propter  4.  Tutte  le  cose  le  ha  fatte  il 

semetipsiim  operatus  est  Signore  per  se  stesso3:  anche  l’em- 
Dominus  : impium  quo-  pio  ( che  è serbato  ) pel  giorno 
que  ad  dicm  inalimi.  cattivo. 

dispone.  L*  ebr.  : a Dell'  nomo  sono  le  disposizioni  dell’  animo  ( Iddio 
lasciò  all1  uomo  di  concertare  liberamente  in  suo  cuore  ciò  che  vorrò 
dire  ) ; ma  la  risposta  della  lingua  ( 1'  esaudire  le  sue  preghiere  ) dal 
Signore  dipende  » j perchè  è Dio  che  gli  concede  di  parlare  con  sa- 
pienza , ovvero  permette  che  favelli  stoltamente. 

>)  Tutte  le  vie  dell'uomo  sono  manifeste  a lui , ec.  : in  questo 
luogo  le  vie  dell'uomo  sono  1'  esterne  azioni  dell’  uomo:  queste  all  uomo 
sono  palesi  j ma  la  cognizione  dell’  interno  dell'  uomo , la  cognizione 
dello  spirito  e del  cuore,  da  cui  le  azioni  stesse  procedono,  a Dio  è 
riserbata  : donde  avviene  che  sovente  V uomo  pure  e sante  creda  ceste 
sue  opere , le  quali  nel  cospetto  di  Dio  non  sono  nè  pure , nè  sante  , 
nè  buone , perchè  da  cattivo  principio  procedono,  da  amor  proprio,  da 
umano  rispetto,  ec.  ; onde  l'Apostolo:  Pfemmen  io  fio  giudizio  di  me 
medesimo:  imperocché  non  sono  a me  consapevole  di  cosa  alcuna , ma 
non  per  questo  sono  giustificato  : ma  chi  mi  giudica  egli  è il  Signore 
( 1.  Cor.  ìv.  3.  4 )•  ftissuno  adunque  giudichi  se  stesso  ; nissono  del 
proprio  giudizio  s'insuperbisca:  ma  temano  tutti  gli  uomini  il  giudizio 
di  Dio  (Martini).  In  cambio  delle  parole,  Sono  manifeste  a lui,  l'e- 
breo legge  : a Gli  sembran  pure  ». 

*)  Hi  ferisci  al  Signore  le  opere  tue,  ec.  ; 1'  ebreo  legge  : « Volgi 

al  Signore  le  opere  tue  » ; onde  sembra  evidente  il  senso  che  abbiam 
dato  alla  nostra  Volgata  : Volgi  all'onore  e alla  gloria  del  Signore  tutte 
le  opere  tue  , e i tuoi  pensieri  avran  buon  effetto,  arriveranno  a buon 
fine,  ti  condurranno  all'adempimento  de' tuoi  desiderii.  Un  dotto  ebreo 
nello  stesso  senso  espone  così  : Tutto  quel  che  tu  fai,  riferiscilo  al  ser- 
vigio di  Dio , e i tuoi  pensieri  avran  buon  effetto  aiutandoti  Dio,  affin- 
chè tu  ottenga  il  termine  delle  tue  brame  ( Martini  ). 

3)  Le  ha  fatte  il  Signore  per  se  stesso,  per  la  sua  gloria  : anche 
V empio  ( che  è serbato  ) pel  giorno  cattivo  ; abbiamo  aggiunto  quelle 
parole  che  è serbato , le  quali  sono  espresse  nel  caldeo  e nei  Settanta, 
e si  sottintendono  nell'ebreo  e nella  Volgata.  Avendo  detto  che  Dio  * 
ba  fatto  tutto  per  la  sua  gloria,  poteva  alcun  dire  : Ma  non  è egli  opera 
di  Dio  anclft  V empio  ? E l’ empio  dà  egli  forse  gloria  a Dio,  cui  egli 
disonora  piuttosto  colla  sua  vita?  Risponde:  Dio  ha  creato  per  la  sua 
gloria  anche  r empio  pel  giorno  cattivo,  vale  a dire,  perchè  egli  pura 
dia  gloria  a Dio  in  quel  giorno  dell’ira  e della  vendetta,  in  cui  egli 
(che  visse  e morì  nella  ostinata  sua  empietà)  sarà  terribilmente  pu- 
nito, e colla  stessa  sua  dannazione  glorificherà  la  giustizia  divina 
(Martini). 
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5.  ALominatio  Domini 
est  omnia  àrrogsns  : 
ninnisi  manus  ad  ma- 
num  fuerit  , non  est 
l'nnocens. 

Initinm  viae  bona?  fa- 
cere  justitiam:  acrc|ita 
est  autem  apud  Deum 
magia  quatti  immolare 
hostias. 

6.  Misericordia  et  ve- 
ntale rcdimitur  iniqui- 
tas  : et  in  timore  Do- 
mini deciinatur  a malo. 

7.  Dum  placnerint  Do- 
mino vi®  liominis,  ini- 
mico» quoque  cjus  con- 
vertet  ad  pacem. 

8.  Melina  est  parum 
cum  juslitia,  quam  multi 
fruclus  cum  iniqnitatc. 

0.  Cor  hominis  dis- 
poni! viam  suam  : scd 
Domini  est  dirigere  grcs- 
sus  cjus. 

IO.  Divinatio  in  labiis 
rcgis  : in  judicio  non 
errabit  os  cjus. 


8.  Il  Signore  ba  in  abbomi- 
nazionc  tutti  gli  arroganti  ' : an- 
corché egli  abbia  molti  confede- 
rati ■ , non  resteranno  impaniti. 

Il  principio  della  buona  strada1 
consiste  nel  praticare  la  giustizia  : 
ed  ella  è accetta  al  Signore  più 
ebe  le  vittime. 

6.  Colla  misericordia  e colla 
verità  4 si  espia  l’ iniquità  : e col 
timor  del  Signore  si  schiva  il  male. 

7.  Quando  le  vie  dell’  nomo 
piaceranno  a)  Signore,  egli  farà 
clic  i nemici  di  lui  alla  pace 
rivolgansi. 

8.  Val  più  il  poco  con  giusti- 
zia. ebe  i molti  beni  colla  iniquità4. 

9.  Il  cuore  dell’  uomo  fa  i 
suoi  disegni  6 : ma  spetta  al  Si- 
gnore di  dirigere  i suoi  passi  ?. 

10.  Le  parole  del  re  sono  ora- 
coli * : la  bocca  di  lui  non  errerà 
nel  giudicare. 


*)  vfr  Tulli  gii  arroganti  ; rtir.  : i<  Chiunque  è altiero  d'  animo  ». 

»)  Ancorché  tgli  abbia  molli  confederali , ec.  ; I’  ebreo  : « Di  mano 
in  mano  (cioè  successivamente,  ne’ posteri  snoi)  egli  ( l’altero  d’ animo) 
non  resterà  impunito  ».  In  cambio  delta  veraione  : Ancorché  abbia 
molli  confederali,  ce.  altri  colgono:  « Ancorché  abbiano  le  roani  I' una 
intrecciata  nell*  altra  ( cioè  non  sembrino  far  male  alcuno  ) , tuttavia 
non  sono  innocenti  »,  poichl  il  loro  more  trovasi  ognora  in  una  ma- 
ligna disposizione , che  lo  rende  colpevole. 

3)  Il  princìpio  della  buona  strada  , ec.  : ques|o  versetto  manca  nel- 
1’  ebreo  , ma  vedesi  nei  Settanta. 

4)  Colla  verità , cioè  colla  fedeltà.  Vedi  Suj  r.  %\.  -xj. 

5)  Che  i molti  beni  colla  iniquità  ; ebr.  : <*  Che  grandi  entrate  e in- 
giuste ». 

®)  Fa  i suoi  disegni ■■  ed  è secondo  l'ebreo,  che  porta:  Cogitai  vtam 

suam. 

?)  Ma  spetta  al  Signore,  ec.  ; l'ebreo:  <■  Ma  il  Signore  dispone  i 
suoi  passi  ». 

*)  3|f  Le  parole  del  re  sono  oracoli:  gli  editti , le  leggi,  le  sentenze 


Digitized  by  Google 


CAPO  XVI. 


103 


11.  Ponchi»  et  statèri 
jitdicia  Domini  sunl  : 
et  opera  ejus  omnes 
lapide»  saccnli. 

12.  Abominabile»  re- 
gi qui  agunt  impie  : 
quoniam  justitia  firmai  ur 
solium. 

13.  Voluntas  regtim 
labia  justa  : qui  reela 
loquitur,  diligelur. 

14.  Indignalo  regis 
unneii  morti»  : et  vir 
sapiens  placabit  cum. 

la.  In  bilaritate  vul- 
tus  regis  vita:  et  cle- 
mcntia  ejus  quasi  imber 
seròtino». 

16.  Pòsside  sapicn- 

Ael  re  sono  da  riputarsi  come  oracoli  di  Dio , di  coi  il  re  è miai  tiro , 
conforme  è detto  dall'Apostolo  (Starimi).  L’ebreo  di  tutto  il  ver- 
setto : « L'o  oracolo  tono  le  labbra  di  un  re  ; in  giudizio  la  sua  bocca 
non  falla  ».  — Si  potrebbe  pur  tradurre  cosi  : » Le  labbra  del  re  sono 
come  un  oracolo  cui  lutti  i sudditi  rispettar  debbono ; perciò  la  bocca 
di  lui  non  prevarichi  ne'  giudizi!  che  pronunzierei  ». 

•)  I qiudizii  del  Signore,  ec.;  ebr.:  » La  stadera  e le  bilancie  giuste 
aono  del  Signore  ; lutti  i pesi  del  sacco  sono  opera  sua  w;  egli  è l’autore 
d’ogni  giustizia,  d’ogni  equità.  Prima  clic  l’oro  e l’argento  fosse 
coniato  in  moneta , quelli  che  contrattavano  , portavano  a cintola  una 
bilancia,  e nella  borsa  le  pietre  per  pesare  l’argento  e l’oro  che  da- 
vano o ricevevano;  le  pietre  erano  ciascuna  di  un  dato  peso.  Questa 
sentenza  adunque  significa  che  i giudizi!  di  Dio  sono  esattissimi  e giu- 
stissimi come  pesati  ili  esattissima  bilancia,  e le  opere  di  Dio  sono  come 
quelle  pietre  ( giustissime  di  peso  ) , colle  quali  si  pesa  I’  oro  e I’  ar- 
gento dagli  uomini  nel  vendere  c nel  comperare  (Martini). 

•)  Sono  in  abbominaziane  dinanzi  al  re,  ec.:  da  Dio  passa  al  re, 
perchè  questi  è in  terra  un’immagine  del  medesimo  Dio:  il  re  adunque, 
che  adempie  le  parti  di  buon  re,  imita  Dio,  ed  ha  in  odio  l’ iniquità, 
l’ ingiustizia  e l’empietà,  e la  punisce  sapendo  che  base  del  trono  ella  è 
la, giustizia,  vale  a dire  la  vendetta  de’ malvagi  ( Martini ).  f L’ebreo: 
■ E abkominevole  cosa  ai  re  l’operare  empiamente,  perchè  sulla  giu- 
stizia fondato  è il  trono  ». 

I)  E la  clemenza  di  lui,  ee. : ebr.:  u E il  suo  favore  è qnal  nube 
di  pioggia  serotino»;  cioè  come  nuvola  che  versa  pioggia  srrotina  : que- 
sta , siccome  suole  nella  Palestina  cadere  in  tempo  di  primavera  , non 
molto  avanti  la  messe,  ristora  ed  avviva  le  biade  e i europi  sitibondi. 

<)  Fa  acquisto,  ee.  ; ebr.:  «Quanto  è miglior  eosa  l’acquistar  la 
sapienza  che  I’  oro , e più  eccellente  1’  acquistar  1*  intelligenza  che  l’ ar- 
gento ! ». 


11. 1 giudizi!  dpi  Signore  sono 
pesali  a giusta  bilancia  * : e le 
opere  di  lui  son  tulle  come  le 
pietre  del  sacco. 

12;  Sono  in  abbomiuazione 
dinanzi  al  re  * quelli  che  ope- 
rano empiamente:  perchè  la  giu- 
stizia è la  fermezza  del  trono. 

13.  Le  labbra  giuste  piaciono 
a'  regi  : chi  parla  secondo  equità, 
sarà  amato. 

14.  Lo  sdegno  del  re  è an- 
nunzio di  morte  : ma  1’  nomo 
saggio  lo  placherà. 

15.  Il  volto  ilare  del  re  dà  la 
vita  : e la  clemenza  di  lui  è 
come  la  piova  scrolina 3. 

16.  Fa  acquisto  della  sapienza4, 
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tiam  , quìa  aaro  melior 
est  : et  acqnirc  pruden- 
tiam  , quia  pretioaior 
est  argento. 

17.  Semita  justorum 
declinai  mala  : custos 
anima;  sua;  servai  viam 
snam. 

18.  Contritionem  prae- 
eedit  superbia  : et  ante 
ruinam  cxaltalur  spiri- 
tus. 

19.  Hfclius  est  hami- 
liari  cum  mitibos,  quam 
dividere  spolia  cum  su- 
perbis. 

20.  Eruditus  in  verbo 
repcriet  bona  : et  qui 
sperai  in  Domino,  bea- 
tus  est. 

21.  Qui  sapiens  est 
corde,  appellabitur  pru- 
dens  : et  qui  dulcis  e- 
Ioquio , majora  perci- 
piet. 

22.  Fons  vitae  eru- 
dito possidentis  : do- 


perebè  ella  vale  più  dell'  oro  : 
e fa  acquisto  della  prudenza , 
che  vale  più  dell’  argento. 

17.  Il  sentiero  de'  giusti  è 
rimolo  dal  male  1 : chi  tien  conto 
dell'  anima  sua  *,  è costante  nella 
sua  via  *. 

18.  Alla  caduto  va  innanzi  la 
superbia  * : e avanti  alla  rovina 
a'  inalbera  lo  spirito. 

19.  E meglio  1’  essere  umiliato 
co’  mansueti s , che  spartire  la 
preda  co’  superbi. 

20.  Chi  ha  intelligenza  in  un 
negozio  , ne  uscirà  a bene  : ma 
chi  spera  nel  Signore  , c bealo. 

21.  Chi  ha  in  cuore  la  sapienza, 
avrà  nome  di  prudente  G : ed  es- 
sendo di  dolce  parlare:  avrà  pre- 
ndi maggiori. 

22.  L’  intelligenza  è fonte  di 
vita  per  chi  la  possiede 7 : la 


•)  ìfc  II  sentiero  de ’ giusti  è rimoto  dal  male  ; ebr.  : « La  via  dei 
finali  è di  allontanarsi  dal  male  ». 

*)  Chi  tim  confo  delV  anima  sua,  e vuole  assicurarle  una  vita  eterna. 

3)  È costante  nella  sua  via , e si  occupa  a fere  il  bene  ebe  Dio  ri- 
chiede da  lui. 

4)  Alla  caduta  va  innanzi  la  superbia,  ec.:  la  superbia  è il  prin- 
cipio e la  cagione  delle  grandi  cadute  non  solo  in  mali  di  pena , ma 
amebe  in  mali  di  colpa , permettendo  Dio  che  il  superbo  cada  in  aperti 
c obbrobriosi  delitti  in  pena  della  stessa  sua  superbia.  Tedi  August.  de 
Civ.  xiv.  »5  (Martini). 

5)  È meglio  f essere  umiliato  co'  mansueti , ec.  ; ebr.  : ««  Meglio  è 
esser  umile  di  spirito  coi  mansueti,  che  divider  le  spoglie  co’  superbi  ». 

^4  Chi  ha  in  cuore  la  sapienza  , tc.  ; ebr.  : « Chi  è saggio  di 
cuore,  si  chiamerà  prudente;  e la  dolcezza  delle  labbra  ( V eloquenza  ) 
accresce  la  dottrina  *»;  oppure  aggiugne  grazia  (aumenta  il  favore,  la 
stima  che  già  si  gode  ),  perchè  r ebreo  può  anche  essere  tradotto  addet 
gratiam , come  la  Volgata  si  esprime  nel  a3  Supr. 

7)  V intelligenza  è fonte , ec.;  ebr.:  ««Fonte  di  vita  è il  senno 
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23.  Cor  sapienti»  ero- 
dici os  cjos  : et  labiis 
ejns  addet  gratiam. 

24.  Favus  mellis  com- 
posita verba , dnlccdo 
animae  sanitas  ossium. 

25.  Est  via  quae  vi- 
detnr  homini  recla  : et 
novissima  ejus  ducont 
ad  mortem. 

26.  Anima  laborantis 
laborat  sibi,  quia  com- 
puti! eum  os  snnm. 

27.  Vir  impius  fodit 
malum  : et  in  labiis 
qus  igni»  ardescit. 

28.  Homo  perversus 
suscitai  lites  : et  verbo- 
sa» separai  principes. 

29.  Vir  iniquo»  la- 
elat  amiconi  suum  : et 
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dottrina  degli  stolti  è sciocchezza. 

23.  Il  cuore  dell'iiomo  sapiente 
ammaestrerà  la  bocca  di  lai  : e 
aggiungerà  grazia  alle  sue  labbra. 

24.  Un  bel  parlare  è un  favo  Infr.  xvn.  n. 
di  mele  1 , dolcezza  dell'  anima, 

sanità  delle  ossa. 

25.  Ilavvi  una  strada  che  al-  $*?■  «▼.  **• 

P nomo  sembra  diritta  : ma  il  suo 

fine  mena  a morte. 

26.  L’ nomo  che  lavora,  la- 
vora per  se  medesimo , perchè 
la  sua  bocca  il  costringe  *. 

27.  L’  empio  3 va  scavando 
del  male  : ed  ha  fuoco  ardente 
sulle  sue  labbra  4. 

28.  L’  uomo  perverso  suscita 
liti  : e il  ciarlone  5 mette  divi- 
sione tra’  principi. 

29.  L’  uomo  iniquo  seduce  il 
proprio  amico  6:  e lo  mena  per 


a coloro  ebe  Io  possedono  ».  Fonie  di  vita,  cioè  principio  di  mille  beni, 
ebe  rendono  questa  vita  tranquilla  e felice  all' nomo  assennato,  ed  agli 
altri  ebe ‘sono  diretti  da  lui. 

' ) È un  favo  di  mele , ec.  : come  un  faro  di  mele  diletta  il  pa- 
lato , e ristora  e nudrisee  e conforta  I'  nomo  ; cosi  il  bello  e saggio 
parlare  diletta  le  orecchie,  ricrea  lo  spirito  e pasce  non  solo  l'anima, 
ma  anche  il  corpo,  e conforta  le  ossa,  nelle  quali  sta  la  principal  for- 
texaa  del  corpo  ( Starimi  ). 

*)  Perehì  la  sua  bocca  il  costringe  : perchè  la  bocca  e la  fame 

Sii  chieggono  il  pane  necessario  a sostentare  la  sita.  Lo  stato  dell'  uomo 
opo  il  peccato  è tale  che  egli  dee  lavorare  per  vivere,  secondo  la  sen- 
tenza di  Dio  ad  Adamo:  Nel  sudore  del  tuo  volto  mungerai  il  tuo  pane 
(Gè a.  in.  io)  ( Martini). 

3)  V empio-,  ebr.  : a L'uomo  di  Delial , F uomo  senta  giogo,  terna 
religione , scava  il  male,  si  porta  al  male  eon  usta  malizia  profonda  ». 

(J  ìif  Ed  Aa  fuoco  ardente  tulle  sue  labbra,  per  accendere  discor- 
die, risse,  guerre  colla  sua  maldicenza.  La  lingua  è un  fuoco  ...  ed 
essendo  accesa  dalV inferno,  la  ruota  del  nostro  vivere  accende  (Jacob. 
111.  6 ) ( Martini  ). 

s)  -Sff-  E il  ciarlone , ee.  : 1’  ebreo  propriamente  porta  il  nuurrone,  t'1 
delatore:  questi  colla  sua  cattiva  lingua  mette  divisione  tra  le  principali 
persone  della  cittì  ( Martini  ). 

®)  V uomo  iniquo , ec.  ; ebr.  : « L’  nomo  ingiurioso  ( oppure  vio- 
lento ) seduce  il  ano  prossimo  ( il  suo  amico  ) ». 
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ti urii  cani  per  viatB  non 
bonom. 

50.  Qui  attoniti»  orulis 
cogitai  prava,  mortlens 
lahia  sua  periìcit  malmn. 

51.  Corona  dignitatis 
scncctns , qua;  in  viis 
juslili*  repericlnr. 

52.  Melior  est  paliens 
viro  forti  : et  qui  do- 

miuatur  animo  suo.  ex- 

/ 

pugnatore  urbium. 

55.  Sortes  mitluntur 
in  sinum  ; sed  a Domi- 
no temperantur. 


istrada  non  buona 

50.  Cbi  con  occhio  fisso  * sta 
inarrhinandorosc  cattive,  morden- 
dosi le  labbra 3 eseguisce  il  male. 

51.  Corona  di  dignità  eU‘ è la 
vecchiezza4,  che  si  troverà  nelle 
vie  della  giustizia. 

52.  £ da  più  I’  uom  paziente 
che  il  valoroso  ; e colui  che  è 
padrone  dell’animo  suo,  è da  più 
che  Espugnatore  di  fortezze. 

55.  Si  gettano  le  sorti  nell’  ur- 
na : ma  il  Signore  è qnegli  che 
ne  dispone. 


■)  £ lo  mena  per  istrada  non  buona , rendendolo  mah  agio  al  pari 
di  lai. 

»)  Co*  occhio  fisso , immobile  e senza  averne  ribrezzo.  L’ ebreo  : 
u Cbi  chiude  gli  occhi  macchinando  perversiti , ed  ha  un  aspetto  cupo 
e maligno  »». 

3)  Mordendosi  le  labbra , che  è segno  di  animo  risoluto  alla  vernicila.^ 

4)  Corona  di  dignità , ec.;  ebr.:  « La  canutezza  è una  corona  glo- 
riosa ; essa  concilia  au1  nomo  decoro  cd  autorità  ; essa  si  trova  nel  cam- 
mino della  giustizia,  nel  condurre  una  vita  proba  e virtuosa,  della  quale 
una  lunga  età  è la  ricompensa  su  questa  terra. 


CAPO  XVII. 


U Signore  prova  i cnori.  Non  dispreizare  il  porero. 
Gli  ingiusti  giudizii  sono  abbominevoli  innanzi  a Dio. 
Cbi  i amico,  ama  in  ogni  tempo. 

Co  stolto,  se  tace-,  è riputato  per  sapiente. 


1.  Melior  est  buce.cila  1.  Val  più  un  tozzo  di  pane 
oicca  cum  gaudio,  quatti  secco  1 colla  pace,  che  una  casa 

■)  Va  tosso  di  pane  secco  — baccella  cicca.  Il  dotto  Bocbart  tra- 
duce I'  ebreo  : un  tosso  di  carruba , cd  in  ciò  è seguilo  dal  p.  Uoo- 
bigant.  Ambidue  sono  d'avviso  ebe  la  voce  ebraica  rQTI,  chareba,  sia 
precisamente  il  frollo  che  noi  Italiani  chiamiamo  carruba,  frutta  simile 
nelle  fattezze  a'  baccelli  delle  fave^  ed  in  francese  ì eoroujc,  in  latino 
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domas  piena  victimis  piena  di  vittime  ’ con  la  discordia, 
rum  jurgio 

2.  Servii»  sapiens  do-  2.  Il  servo  saggio  * comanderà  Ettli.  x.  a8. 
minabitur  filiis  slultis  : a’  figliuoli  stolti 3:  e dividerà  tra 

et  inter  fratres  beredi-  i fratelli  1"  eredità  4. 
tatem  dividet. 

5.  Sicut  igne  proba-  5.  Come  6Ì  prova  1’  argento  col 
tur  argentoni , et  an-  fuoco  , e P oro  nel  crogiuolo  ; 
rum  camino  5 ita  corda  così  il  Signore  prova  i cuori  s. 
probat  Domini)». 

A.  Malus  obedit  lin-  4.  Il  malvagio  ubbidisce  alla 
gtiae  iniqua*  : ét  fallax  lingua  ingiusta 6:  e l'ingannatore 
obtémperat  labiis  mcn-  dà  retta  alle  labbra  bugiarde, 
dacibus. 

5.  Qui  dcspicit  pau-  5.  Chi  disprezza  il  povero’,  fa  Sup.  uv.  5i. 
pcrem  , exprobrat  fa-  oltraggio  a cbi  lo  creò  : e chi 
dori  cjus  : et  qui  ruioa  si  gode  della  rovina  altrui,  non 


siliqua , ijuel  frullo  appunto  del  quale  parla  il  Vangelo  nella  parabola 
del  Eigliuol  Prodigo.  Meglio  però  si  volge  T ebreo  conforme  ni  Mar- 
lini  , cioè  tm  fosso  di  pane  secco  ; il  quale  pane  dicesi  così,  non  perchè 
sia  diseccato , ma  perchè  intende  solo  , senza  essere  accompagnato  da 
vivanda  ; onde  sogliamo  dire  volgarmente  pane  asciutto , nel  senso  ap- 
punto di  Seneca,  quando  lepidamente  disse  (Ep.  85):  Panis  deinde,  sie- 
da , et  sinc  mensa  prandium  : post  quod  non  stmf  lavanda  manus. 

*)  ^ Che  una  casa  piena  di  tuffimi;  queste  vittime  non  si  intendono 
appartenere  a" sacrifici i , ma  a lautezza  di  mense;  e casa  pinta  di  val- 
lóne, vuol  dire  casa  di  lauti  mangiatori,  di  facoltosi  che  lautamente  ban- 
chettano. Del  resto , siccome  anticamente  degli  animali  sacrificati  si 


componevano  le  vivande  de'  banchetti , perchè  alcune  porzioni  se  ne 
portavano  alla  propria  casa  per  questo  oggetto,  e le  primizie  di  quella 
vivanda  si  oflerivano  alla  divinità,  così  promiscuamente  i Latini  usavano 
la  voce  epulas  pe»  sacrifici?,  e la  voce  saerificia  all'opposto  per  gli 
animali  uccisi  per  motivo  di  conviti;  non  altrimenti  i Greci  adoperarono 
la  voce  irpticc,  e gli  Ebrei  D>rCT,  zcbachim. 

*)  il  servo  saggio;  ebr. : «Il  servo  intelligente  ». 

3)  Comanderà  a' figliuoli  stolti  della  sua  casa;  1*  ebreo:  « Comanderà 
al  figlio  che  reca  vituperio  ». 

4)  E dividerà  tra’’ fratelli  r eredita.  o come  loro  tutore,  o come  loro 
coerede.  Alcuni  seguono  questo  ultimo  senso  ; il  p.  Calme!  preferisca 
il  primo , che  considera  il  serv  o solo  come  tutore. 

5)  Prova  i euori  per  mezzo  delle  tentazioni  e delle  tribolazioni. 

6)  il  malvagio  obbedisce , ec. ; l’uomo  malvagio  segne  volentieri 
i consigli  e le  suggestioni  di  chi  suggerisce  cose  cattive  e ingiuste,  per- 
chè tali  cose  sono  conformi  al  suo  genio  e alla  pravità  del  suo  cuore  ; 
così  T ingannatore  ascolta , e fa  a modo  di  cbi  gli  suggerisce  fraudi  e 
menzogne,  perchè  di  tali  cose  egli  si  pasce  (Àforfmi).  L'ebreo; 
u H malfattore  dà  ascolto  ad  un  labbro  iniquo  ; e il  mentitore  presta 
orecchio  alla  lingua  perversa  ». 

7)  Chi  dispreiza  il  povero ; ebr.;  « Chi  si  fa  beffe  del  povero  w 
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laetatur  alterili»,  non  erit  andrà  impunito, 
imponiti)». 

6.  Corona  scnum  filli  6.  Corona  de'  vecchi  sono  i 

fili  or  uni.  et  gloria  Clio-  figlinoli  de’  Cgliuoli  , e gloria 
rum  patres  eorum.  de’  Cgliuoli  sono  i loro  padri 

7.  Non  decent  stai-  7.  Non  conviene  allo  stolto  il 

tum  verba  composita  : parlar  sentenzioso  : nè  al  prin- 

nec  principem  labium  cipe  una  lingua  mendace*, 
menlicns. 

8.  Gemma  gratissima  8.  Carissima  come  una  gemma* 

exspcctatio  prxstolantis:  è quella  cosa  che  uno  aspetta  con 

quocumque  se  vertit  , impazienza:  da  qualunque  lato  egli 
prudenter  intelligit.  si  volga, si  diporta  con  prudenza4. 

9.  Qui  celat  dclictum  , 9.  Chi  cela  I1  altrui  peccato, 

quaerit  amicitias:  qui  al-  a'  acquista  amore  5 : chi  lo  dice 
tcro  sermone  répetit  , e lo  ridire,  mette  discordie  tra 
separai  foedcratns.  gli  amici  6. 

10.  Plus  próGcit  cor-  10.  Una  correzione  fa  più  a 
reptio  apud  prudentem,  un  uomo  prudente , che  cento 
qnamceutum  piagge  apud  percosse  allo  stolto. 

stultum.  _ 

11.  Semper  jurgia  11.  Il  malvagio  va  sempre  a 
qustrit  malus  : angelus  caccia  di  contese  t : ma  P angelo 
aulem  crudclis  mittetur  crudele8  sarà  spedito  contro  di  lui. 
contra  eum. 

12.  Expcdit  magis  ur-  12.  È meglio  imbattersi  in  un'or- 
s*  occurrcre  raplis  fee-  sa  9 quando  le  sono  stati  rapiti 

')  3)6  Gloria  de  figliuoli  tono  i loro  padri  : la  gloria  de1  padri  è or- 
namento e splendore  de' figli,  nella  stessa  guisa  che  I cattivi  costami  dei 
figliuoli  disonorano  i padri,  e viceversa  sono  onorati  i padri  dalle  virtù 
de'  figlinoli  ( Martini  ). 

•)  Ni  al  principe  ( conviene  ),  ec.,  ehr.  : « Quanto  meno  al  principe 
( conviene  ) il  parlar  falso  I ». 

3)  Come  una  gemma  che  vivamente  si  brama,  ella  i,  ec. 

k)  Sì  diporta  con  prudenza , a fine  di  oUenerla.  L’  ebreo  : « lina 
pietra  prexiosa  è il  presente  agli  occhi  di  chi  lo  riceve;  dovunque  si 
volga  , produce  effetto  ».  Infr.  xvni.  16. 

5)  S'  acquista  amore  ; letteralmente  : a Cerca  amore  ». 

6)  Mette  discordie  tra  gli  amici  ; ebr.  : » Mette  divisione  tra'  princi- 
pi ».  E la  stessa  espressione  del  capo  antecedente , V.  a8. 

t)  y a sempre  a caccia  di  contese  ; ebr.  : « Non  cerca  altro  che  ri- 
bellione ». 

8)  V angelo  ornitele  ; cioè  uno  de'  cattivi  angeli , ministri  delle  ven- 
dette del  .Signore. 

9)  È meglio  imbatterti  in  un'orsa,  ec.  lino  stolto,  vale  a dire. 
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tibus,  quam  fatuo  cou- 
fidenli  in  stullitia  sua. 

13.  Qui  reddit  mala 
prò  bonis,  nou  recedei 
mal  uni  de  domo  ejus. 

14.  Qui  dimitlit  aquam, 
caput  est  jurgiorum  : et 
anlequam  patiatur  con- 
tomeliam,  judicium  dé- 
■erit. 

15.  Qui  jastificat  im- 
pium,  et  qui  condemnat 
justum,  abominabili  est 
uterque  apud  Deum. 

16.  Quid  prodest  stal- 
lo habere  divilias,  cum 
•apieuliam  émerc  non 
possit  ? 

Qui  altam  faci!  do- 
mum  suam , quaerit  rui- 
nam  : et  qui  evitai  di* 
scere , incide!  in  mala. 

un  uomo  cattivo,  dalla  stessa  ina  malvagità  rendalo  ardimentoso  c pro- 
tervo, il  quale  perciò  tallo  ai  crede  lecito,  e non  teme  nè  Dio  nè  gli 
nomini, .un  tal  uomo  è una  fiera  indomita  peggiore  di  tutte  le  fiere. 
Egli  a occhi  chiusi  commette  qualunque  iniquità,  e guai  a cbi  ba  da 
trattare  con  riso.  L' oraa  è più  feroce  dell'  orto , ed  è terribile  quando 
le  tono  alali  rubati  i auoi  figli  ( Martini  ).  ijt  L’ ebreo  : « Scontrili 
pure  in  un  uomo  un’  oraa  privata  de’ vuoi  parli,  anziché  un  pazzo  nella 
•ua  pazzia  ». 

■)  $) f A dee  ritirarti  dalla  lite,  ee.  : colui  che  db  principio  a una 
riaaa , è limile  a cbi , rompendo  I'  argine  che  ritiene  l' acqua  corrente  , 
è cagione  che  questa  li  getti  con  gran  furia  sulle  campagne , e meni 
raadi  rovine;  cbi  adunque  ha  sapienza,  fin  da  principio  si  ritira  dal 
tigare  prima  di  aver  sofferto  oltraggio  e danno,  e prima  d' immischiarsi 
in  una  guerra,  la  quale  con  suo  grande  disgusto  e svantaggio  può  du- 
rar molti  lustri  (Martini),  jfè  L’ebreo:  «Però  prima  che  si  venga  a 
ingiurie , tronca  la  lite  ». 

•)  Chi  giustifica  l’empia,  ee. : intendendoli  qnesta  sentenza  del 
giudice,  giustificare  vuol  dire  assolvere,  dichiarare  innocente.  Può  per 
altro  intendersi  ancora  di  quelli  che  palliano  i vizii  col  nome  di  virtù, 
e alle  virtù  danno  il  nome  di  vizii  ( Martini  ), 

3)  djt  Che  giova  allo  stolto , cc.  ; ebr.  : « A che  serve  il  prezzo  in 
mano  di  ano  stolto  per  acquistar  la  sapienza,  se  il  senno  manca?». 

t)  Chi  mollo  alta  fa  la  sua  casa,  ec.  : questo  versetto  non  è nell'e- 
breo , ma  sibbene  nei  Settanta.  Si  legge  qualche  cosa  di  simile  al  i.  ig 
Bell’ebreo  e nella  Volgata,  ma  non  nel  greco. 

*)  Cadrà  in  guai,  provocalo  dalla  stessa  sua  ignoranza. 


ì suoi  parti , ebe  in  ano  stolto 
il  quale  si  fida  di  sua  stoltezza. 

13.  Chi  rende  male  per  bene, 
non  vedrà  mai  partire  da  casa 
stia  la  sciagura. 

14.  Cbi  comincia  la  rissa,  dà 
la  stura  all'  acqua  ; e dee  riti- 
rarsi dalla  lite  prima  di  ricevere 
oltraggio  \ 

15.  Cbi  giustifica  l'empio  ’,  e 
chi  condanna  il  giusto,  è abbo- 
minevole  1’  uno  e 1’  altro  dinan- 
zi a Dio. 

16.  Che  giova  allo  stolto  * 
l’aver  delle  ricchezze,  mentre  non 
può  comperare  la  sapienza  ? 

Chi  molto  alta  fa  la  sua  casa*, 
va  cercando  rovine  : e chi  rica- 
sa d'  imparare , cadrà  in  guai  5. 


Som.  in.  1 7. 
I Thets.y.  i5. 
1 Pel.  ili.  9. 


Isaia  v.  a3. 
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17.  Omni  tempore  di* 
ligi!  qui  amicus  est  : 
et  fratcr  in  angusti» 
comprobatur. 

18.  Stullus  homo 
plaudet  manibus  , cum 
spoponderit  prò  amico 
suo. 

19.  Qui  medilatur  di- 
scordias  , diligi!  rixas  : 
et  qui  exaltat  ostium  , 
quxrit  rninam. 

20.  Qui  perversi  cor- 
dis  est  , non  inveniet 
bonum  : et  qui  vertit 
linguam,  iucidet  in  roa- 
lum. 

21.  hiatus  est  stultus 
in  iguominiam  suoni  ; 
sed  nec  pater  in  fatuo 
laetabitur. 

Smp.  xvi.  3$.  29.  Animus  gaudens 


PROVERBII. 

17.  Chi  è amico,  ama  in  ogni 
tempo:  e il  fratello  si  sperimenta 
nelle  afflizioni 

1 8.  Lo  stolto  fa  galloria’,  quando 
è entrato  mallevadore  alano  amico. 

19.  Chi  vuol  far  nascere  di- 
scordie 3 , cerca  liti  : e chi  alea 
molto  la  sua  porta4,  cerca  rovine. 

20.  Colui  che  ha  il  cuore  per- 
verso non  avrà  bene  : e colui  ebe 
è doppio  di  lingua  5,  cadrà  in 
sciagure. 

21.  Lo  stolto  è nato  per  6uo 
vituperio6:  ma  nemmeno  il  padre 
di  lui  ne  avrà  consolazione. 

22.  L1  animo  allegro  fa  1'  età 


•)  E il  fratello  si  sperimenta  nelle  afflizioni  ; qui  sta  la  proTa  di 
una  verace  amicizia,  jjf  L*  ebr.  alla  lettera  : u E il  fratello  nasce  ( or- 
nerà nascerà)  per  l'afflizione»;  tale  a dire:  Ancorché  ta  sii  privo  di 
fratelli  naturali , il  vero  amico  nel  tempo  delle  Ine  angustie  ti  terrà 
luogo  di  fratello. 

*)  Fa  galloria,  ec.  ; l’ebreo  legge:  « Infigit  mnnum  suam  — 
tocca  la  roano  del  creditore  »,  cioè  data  la  destra  del  creditore  in  pegno 
delta  sua  fede  , si  obbliga  ed  entra  mallevadore  per  altri.  In  questo  senso 
si  potrebbe  volgere  anche  la  frase  della  Volgata,  plaudet  manibus  , 
cioè  tocca , facendo  strepito , la  mano  del  creditore,  ed  entra  malleva- 
dore , ec. , pel  suo  amica , nè  si  accorge  che  un  triste  esito  pub  avere 
l' impegno  da  lui  contralto.  Vedi  Supr.  vi.  ! , XI.  i5. 

3)  Chi  vuol  far  nascere  discordie , ce.;  ebr.  : u Chi  ama  la  malva- 
gità , ec.  ». 

4)  -Ss  Chi  alza  mollo  la  sua  porta,  o sia  la  sua  casa  più  che  non 
conviene,  cerca  rovina,  si  mette  a rischio  di  scrollarla  e farle  rovinare. 
Perù  gli  interpreti  ebrei,  nel  maggior  numero,  per  la  voce  ostium  in- 
tendono or  — la  bocca;  onde  spiegano  in  questo  senso  : Chi  parla  con 
arroganza , chi  si  leva  in  superbia , cerca  la  propria  mina. 

4)  Colui  che  è doppio  di  lingua  ; ebr.  : u Chi  è stravolto  nel  ano 
parlare  ». 

6)  jff  Lo  stollo  i nato  per  suo  vituperio,  ec.  ; ebr.  : « Chi  genera  un 

f lazzo,  lo  genera  a suo  cordoglio;  e 11  padre  dello  stolido  non  si  ral- 
egrerà  ». 
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Ktalem  fioritaci  faci!  : 
spiritns  tristi»  cxsiccat 
ossa. 

23.  Muncra  de  sino 
impius  accipit  , ut  per- 
verta! semita»  judicii. 

24.  In  facie  pruden- 
ti» locet  sapienti»:  ocnti 
stultornm  in  fìnibas  ter- 
re. 

25.  Ira  patria  filin» 
stuitus  : et  dolor  matris 
ijnae  gemiit  euro. 

26.  Non  est  Lonnm 
danroum  inferre  justo  : 
nec  percutere  princi- 
pem  , recta  qui  judicat. 

27.  Qui  roodcratur 
sermone»  suo»  , doclus 
et  prudens  est:  et  pre- 
tiosi' spiritua  vir  ern- 
ditus. 

28.  Stuitus  quoque 
si  lacucrit,  sapiens  repu- 


florida  1 : lo  spirito  malinconico 
secca  le  ossa  *. 

25.  L’empio  riceve'  di  nasco- 
sto 3 de’  doni  per  sovvertire  le 
vie  delia  giustizia. 

24.  Sulla  faccia  deH’uomo  pru- 
dente * riluce  la  sapicuza  : gli 
occhi  degli  stolti  scorrono  vaga- 
bondi 1’  estremità  della  terra  3. 

25.  Il  figliuolo  stolto  è l’ ira 
del  padre:  e il  dolor  della  ma- 
dre che  lo  ba  generato  G. 

26.  Non  è buona  cosa  ^ il  far 
torto  al  giusto  : nè  1’  offendere 
il  principe  clic  fa  giustizia. 

27.  Chi  sa  moderare  * il  suo  '•  ‘Sì- 

discorso,  egli  è dotto  e prudente: 

e 1’  uomo  erudito  è di  spirito 
riservato. 

28.  Anche  lo  stolto,  se  tace,  è 
riputalo  per  sapiente  9:  c per  in- 


•)  V animo  allegro  fa  f eia  florida  ; ebr.  : « Un  cooro  allegro 
rendo  terno  la  fronte , 0 cripte  altri  valgono , gioia  qual  medicina  ». 

*)  »(;•  Lo  rpirilo  malinconico , ec.  ; ebr.  : u Lo  apirito  abbattuto  di- 
accia le  osta  » , cioè  produce  il  languore. 

3)  Iti  nascosto  — de  sinu  ; letteralmente  dal  seno  della  veste , nel 
quale  portolano  gli  Ebrei  ciò  che  arerano  di  più  prezioso.  Perù  il 
ricerere  on  dono  che  l’ empio  porge  dal  seno  della  tua  reste  , è ap- 
punto nn  porgerla  ed  un  riceverlo  di  nascosto,  all' insaputa  degli  altri. 

4)  DcW  uomo  prudente  ; ebr.  : « Iteli'  uomo  intelligente  ». 

5)  Gli  occhi  dogli  stolti,  ec.  ; ebr.  i «Gli  oecbi  dello  stolto  sono 
■ella  estremità  della  terra  » , cioè  dalla  sapienza  molto  lontani. 

4)  E il  dolor  della  madre , ec.  ; ebr.  : « E l' amarezza  a colei 
ebe  l’iia  partorito». 

7)  Non  t buona  cosa,  ec.;  ebr.:  « Ancbe  il  ponire  il  giusto  non  è 
bene  (vale  a dire,  è pessima  cosa),  nè  è bene  il  maltrattare  i principi 
(ovvero  i nobili,  i magistrati,  gli  ingenui  ) per  l'equità  »,  cioè  per  la 
toro  giustizia , o perchè  sono  retti  e giusti.  Altri  tolgono  : u Pie  che  i 
principi  gli  altri  maltrattino  o battano  ». 

*)  Chi  sa  moderare  , et.  ; ebr.  : a Chi  raffrena  i suoi  discorsi 
conosce  la  scienza,  e chi  è di  spirito  risrrbalo  è uomo  d'intendimento  ». 

9)  9)1  Anche  lo  stollo , so  tace  , è rifiutato  per  sapiente  ; tale  è la 
gres»  sentenza,  in  Anlholog.  Bgi grossa.  Iste,  i , si(  'nule r,-j  : 

n»C  Tt{  StTTCttJrvTOC , p/JOVIJiWTOTÓj  ITTI  TIWJTWV. 
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Ubilur  : et  si  compre»-  telligeute,  se  lieti  serrale  le  lebbra. 

serit  labia  sua  , intel- 

ligeus. 

aa^.a.aa.a^...„aaaaa^....T. nn  1 H fi  Ufi  H«MjQ>a<  BQ  Q M 


CAPO  A Vili. 


Dell' amico  infedele. 

Io  ebe  il  giallo  riponga  la  ina  fiducia  ; in  che  la  riponga  il  ricco. 
Orgoglio  ed  umiliazione.  Conseguenze  della  lingua  doppia. 
Buona  e cattiva  moglie.  L'  uomo  amabile  nel  conversare. 


1.  Occasione»  quaerit 
qui  vult  recedere  ab 
amico  : Omni  tempore 
erit  cxprobrabilis. 

2.  Non  recipit  stultus 
verba  prudenti»  : nisi 
ea  dixeris  cjute  versan- 
tur  in  corde  cjus. 

3.  Impius , cum  in 
profundum  venerit  pec- 


1.  Colui  ebe  vuol  ritirarsi1  dal- 
l’amico, cerca  pretesti:  egli  in 
ogni  tempo  sarà  degno  di  biasimo. 

2.  Lo  stolto  non  ba  genio  agli 
avvertimenti  della  prudenza  , se 
tu  non  parli  secondo  quello  ebe 
egli  ba  in  cuore*. 

3.  L’  empio , quando  è caduto 
nel  profondo  de’ peccati1,  non  ne 


*)  fa  Colui  che  vuol  ritirarsi , ec.  ; nell' ebreo  a questo  oscurissimo 
versetto  si  Hanno  diverse  interpretazioni.  Molti  così  volgono:  sid  desi - 
derium  vivit  sepmratus  ( cioè  quegli  che  conforme  alle  sue  brame  vive 
solitario  , o sia  dalla  socieU  degli  uomini,  disgiunto  ) in  omni  sapienti» 
miscebit  se  ( si  avvolgerà  nello  studio  di  ogni  cosa  alla  sapienza  appar* 
tenente,  perchè  allo  studio  della  vera  e solida  sapienza  molto  giova  la 
solitudine  ).  Altri,  secondo  V interpretazione  del  caldeo,  volgono  in  senso 
contrario  , cioè  : Omnem  sapienliam  ( Omne  eonsilium  ) deridebit  — 
avra  a scherno  ogni  sapiente  consiglio ; nel  qual  senso  l'accennata  se- 
gregazione dalla  società  si  intende  voluta  con  animo  di  togliere  ogni 
freno  alla  liccuza.  — Si  volge  anche  così:  « Quegli  che  è di  gin  per 
cuore  separato  dal  suo  amico  , cerca  di  soddisfare  il  suo  desiderio  ( o 
secondo  la  lezione  dei  Settanta  e della  Volgata),  cerca  V occasione  di 
romperla  interamente ; perciò  di  tutte  le  cose  farà  un  argomento  di 
disputa  «. 

»)  Secondo  quello  che  egli  ha  in  cuore,  cioè  conforme  alle  sne  brame 
ed  inclinazioni,  fa  L'ebr.  di  questo  versetto:  « Lo  stolto  non  ama  rio* 
tclligenza , ma  bensì  vuole  ed  ama  manifestare  il  suo  cuore  ». 

3)  fa  L'empio  quando  è caduto,  ec.  ; ebr.  : «Veniente  impio,  venit 
rtiam  confcssio,  et  cum  ignominia  (cnm  ignominioso  viro)  opprobrinm  — 
Quando  viene  un  empio,  viene  anche  il  disprezzo;  e l' ignominia  è oc* 
compagnala  dall’  obbrobrio  ; ovvero , e coll1  uomo  ignominioso  viene  l'ob- 
brobrio »».  I Settanta  leggono:  Ótzv  s\5n  àtTtfi/ii  «t i /Só£oc  xaxw* 
x*T3t?oovci  — impius  cum  in  profundum  veneri!  malorum , conte mnit. 
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catorum,  contenuti!  : sed 
ncqui  tur  eum  ignominia 
et  opprobrium. 

4.  Aqoa  profunda  ver* 
b*  e*  ore  viri  : et  tor- 
rens  rcdundans  fona  sa- 
pientise. 

5.  Accipere  personam 
inpii  non  est  bonum  , 
ut  declines  a ventate  jn- 
dici». 

6.  Labia  staili  miscent 
se  ri  aia:  et  os  ejus  jurgia 
provocai. 

7.  Os  stolti  contritio 
ejus  : et  labia  ipsius 
mina  anima:  ejns. 

8.  Verba  bilioguis 
quasi  sinoplieia  : et  ipsa 
perveninnt  nsque  ad  in- 
teriora venlris. 

Pigrom  dcjieit  timor: 
anirnae  aotem  effetuina- 
tornm  esnrient. 


fa  caso  : ma  l1  ignominia  e l’ ob- 
brobrio gli  vanno  appresso. 

4.  Le  parole  che  scorrono  dalla 
bocca  del  saggio  sono  un'  acqua 
profonda  1 : e la  fontana  della  sa- 
pienza è nn  torrente  cbe  inonda. 

6.  Non  è buona  cosa  1'  aver 
riguardo  alla  persona  dell'  empio 
per  far  torto  alla  verità  * nel 
giudicare. 

6.  Le  labbra  dello  stolto  s’ im- 
pacciano nelle  risse  : e la  lingua 
di  lui  provoca  gli  affronti  3. 

7.  La  bocca  dello  stolto  è quell» 
cbe  Io  distrugge  : e le  sue  labbra 
sono  la  sua  rovina1. 

8.  Le  parole  della  lingua  dop- 
pia 5 paiono  la  stessa  semplicità  : 
ma  esse  penetrano  fin  nelle  intime 
viscere. 

Il  timore  abbatte  Q.  pigro  6 : 
e le  anime  degli  uomini  effemi- 
nati patiranno  la  fame. 


’)  $ Sotto  un'atgua  profonda  di  Sane  reale,  perchè  il  cuore  dello 
stesso  sapiente  è come  una  fonte  di  sapienza  «he  inonda  a guisa  di 
torrente.  Cosi  viene  a significarsi  la  profondità , la  copia  e 1'  efficacia 
de'  documenti  del  saggio  , e come  debbono  ascoltarsi  c meditarti  con 
grande  attenzione  ( Martini  ). 

*)  Per  far  torto  alta  verità,  «e.  ; ebr.  : « Per  r or  in  are  il  giusto  ia 
giudizio  rr. 

I)  Provoea  gli  affronti ; ebr.:  « Provoca  le  prrcoss*  ». 

4)  Le  sur  hibbra  sono  la  sua  rovina;  ebr.:  u Le  sue  labbra  tono  un 
laccio  all’  animo  sua  ». 

5)  Le  parole  della  lingua  doppia,  ee.  ; qnesta  liagna  doppia  è la 
Ungo»  del  detrattore  furbo  e malizioso,  il  quale  finge  di  parlare  con 
semplicità  e candore,  e anche  per  principio  di  carità;  ma  le  sae  pa- 
role portano  seco  on  veleno,  che  penetra  fino  all'  intimo  de’  cuori  di 
chi  lo  ascolta , e v'  infondono  la  malignità  dell'  odia  e del  disprezzo 
del  prossimo  ; te  sue  parole  uccidono  la  carità,  in  chi  le  riceve  dentro 
di  se  , e accendono  le  avversioni,  le  risse,  le  guerre  atroci  ( Martini). 
Vedi  tnfr.  rivi.  il.  L'ebreo:  ni  discorsi  del  dilatore  (di  chi  va 
bisbigliando)  paionq  lusinghevoli,  ec.  »;  altri  volgono:  u Sona  come  boc- 
coni avidamente  inghiottiti,  e che  mollemente  discendono  nelle  intime 
viscere  ». 

è)  Il  timore  abbatte  il  pigro,  ee.  ; questo  versetto  manco  nell'  ebreo, 
ma  trovasi  nei  Settanta,  che  in  cambio  nou  hanno  il  versetto  antecedenti!. 
S.  Bibbia.  Poi  PII.  Tetto.  8 


Infr. 


XX.  5. 
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9.  Qui  molli»  et  dis- 
soluta» est  in  opere 
suo , frater  est  sua  opera 
dissipanti». 

10.  Turris  fortissima 
nornen  Domini  : ad  ip- 
anni  currit  justus  , et 
exallabitur. 

11.  Substantia  divitis 
nrbs  róboris  ejus  , et 
«piasi  murus  validus  cir- 
cumdans  cura. 

12.  Ante«piani  con- 
teratnr , cxaltatur  cor 
bominis  : et  autequam 
glorifìceltir,  bumiliatur. 

Ectli  ai.  8-  13.  Qui  prius  respon- 

det  quam  audiat , scul- 
tura se  esse  dcroon- 
strat,  et  confusione  di- 
gnum. 

14.  Spiritus  viri  sn- 
stentalimbecillilatcmsu- 
am  : spirilum  vero  ad 


9.  Colui  che  è molle  ed  infin- 
gardo nel  suo  lavoro . c fratello 
di  chi  manda  in  malora  tutto 
quello  clic  ha  fatto 

10.  Torre  fortissima  è il  nome 
del  Signore  * : a lei  corre  il 
giusto  , e sarà  in  luogo  sicuro. 

11.  Le  facoltà  del  ricco  sono 
la  sua  città  forte  3,  c come  la 
stabil  muraglia  che  lo  circonda. 

12.  Prima  circi  sia  abbattuto, 
s’  innalza  il  cuore  dell'  «omo  : e 
prima  di  essere  glorificato,  egli 
è umilialo  *. 

15.  Cbi  risponde  prima  di  aver 
ascoltato , si  dà  a conoscere  per 
istolto  5 , e merita  confusione. 

14.  Lo  spirito  dell'  uomo  so- 
stiene la  sua  infermità6:  ma  ano 
spirito  facile  all'  ira  ? cbi  potrà 


»)  È fratello  di  ehi  manda  ; ec.  ; ebr.  : « È fratello  di  colui  che 
dissipa»,  perché  lauto  il  pigro  quanto  il  dissipatore  si  riducono  iu  an- 
gustia. 

*)  Torre  fortissima  è il  nome  del  Signore,  ec.  : la  protezione  del 
Signore  è come  una  invincibil  fortezza,  nella  quale  il  giusto  trova  non 
solamente  rifugio  e sicurezza  contro  tutti  i suoi  nemici , ma  anche  in* 
grandimento  ed  esaltazione,  il  nome  del  Sighore  significa  in  questo  luogo 
la  tutela,  la  protezione  di  Dio,  come  in  quelle  parole  di  Cristo  ( Jo . 
xvir.  il  ):  Padre  santo , conservali  nel  nome  tuo ) parlando  de'suoi  di- 
scepoli ( Martini  ). 

3)  Le  facoltà  del  ricco  sono , ec.  ; questo  versetto  è opposto  al 
precedente  , dove  disse , che  la  fortezza  del  giusto  è il  Signore  : il 
ricco  stolto  s'  immagina  che  le  sue  ricchezze  sicno  la  sua  città  forte  e 
una  muraglia  impenetrabile  a tutte  le  avversità  (Martini). 

4)  E prima  di  essere  glorificato,  ebr.:  « E alla  gloria  va  dinanzi 
E umiltà  »:  è la  stessa  espressione  del  capo  xv,  35. 

5)  Si  da  a conoscere , ec.  ; ebr.  : « Chi  fa  risposta  prima  che 
abbia  udito , mostra  stoltezza , e ciò  gli  è di  scorno  w, 

fi)  La  sua  infermità , la  infermità  del  suo  corpo. 

7)  Uno  spirilo  facile  alV  ira , cioè  uno  spirito  che  segue  il  movimento 
delle  sue  passioni.  -3(f  L'ebreo:  « Ma  lo  spirilo  abbattuto  (lo  spirito 
che  si  arrende  alla  tristezza)  chi  lo  sosterrà?  ». 
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imscendum  facilem  qui 9 sostenerlo? 
poteri!  sustinere  ? 

15.  Cor  prudens  pos-  15.  Il  cuor  dell’uomo  prudente 
■idebit  scientiam:  et  auris  farà  acquisto  di  scienza  : e l’ orec- 
■apientium  quaerit  do-  chiù  de’  saggi  cerca  la  dottrina, 
et  rinato. 

16.  Donum  homiuis  16.  I doni  che  fa  un  uomo 
dilatai  viam  ejus  , et  aprono.*  lui  la  strada;  e gli  fanno, 
ante  principcs  spatium  largo  dinanzi  ai  principi 

ei  facit. 

17.  Justus  prior  est  17.  Il  giusto  è il  primo  ad  ae- 
accusator  sui:  venit  a-  cusare  se  stesso*:  viene  (poi)  il 
micus  ejus,  et  investi-  suo  amico,  e lo  tiene  a sindacato, 
gabit  eum. 

18.  Contradictiones  18.  La  sorte  finisce  le  contese, 
cómprimit  sors  , et  in-  e decide  anche  tra’  grandi 3. 

ter  potentcs  quoque  di- 

judicat.  , 

19.  Frater  qui  adju-  19.  Il  fratello  aiutato  dal  fra- 

vatur  a fratre  , quasi  tello  è una  forte  città  * : e i 

civitas  firma  : et  judicia  giudizi!  sono  come  le  sbarre 

qnasi  vectcs  nrbium.  delle  porte  della  città.  * 

20.  De  fructu  oris  20.  Le  viscere  dell’  nomo  si 

viri  replcbitur  ventcr  empieranno  de’  frutti  della  sua 

ejus  : et  genimina  la-  bocca  : e de’  proventi  delle  sue 

biorum ipsius saturabunt  labbra3  sarà  egli  satollo. 

enm. 

21.  Mors  et  vita  in  21.  La  morte  e la  vita  è in 

manu  Iingox  : qui  dili-  potere  della  lingua  : e chi  ne 

guut  eam , cómcdent  terrà  conto1',  mangerà  de’ frutti 

■)  E gli  fanno  largo  dinanzi  ai  principi  ; ebr.:  «E  lo  portano  aranti 
ai  grandi  ». 

*)  zfc  II  giudo  ì il  primo , ec.  ; ebr.  : « Clii  primo  la  ana  causa 
capone,  ha  ragione  ( lembra  aver  ragione  ) ; ma  il  auo  compagno  viene 
poi  e lo  rumina  ( cioè  esamina  ciò  eh'  egli  disse  ) ». 

3)  Anche  ira'  grandi  ; ebr.  : u Tra  i potenti  ». 

4)  Jjf  II  fratello  aiutalo,  ec.  ; ebr.  : u II  fratello  offeso  è più  inespu- 
gnabile (più  difficile  a piegarci)  di  una  città  forte;  e le  contese  tra  i 
fratelli  sono  come  le  sbarre  che  chiudono  nn  palazzo  ». 

3)  De'  proventi  delle  tue  labbra , ec.  : per  tal  modo  la  sorte  di  Ini 
è snlla  propria  lingua;  essa  deciderà  della  sua  felice  o disgraziata  con- 
dizione. 

®)  t) t E chi  ne  terrà  conto,  ovvero,  come  sta  nei  Settanta  : Chi  la 
contiene , ehi  la  raffrena  ; ed  è il  senso  che  abbiasi  voluto  indicare  scoia 
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fructus  ejns. 

22.  Qui  inventi  rnu- 
lierem  bonam  , invenit 
bonum  : et  hanriet  ju- 
cunditatcm  a Domino. 

Qui  expellitmulierem 
bonam,  cxpcllit  bonum: 
qui  autem  tene!  adul- 
teram  , stultus  est  et 
impius. 

25.  Cum  obsecratio* 
nibus  ioquetur  pauper  : 
et  dive»  eflabitur  rigide. 

24.  Yir  amabilis  ad 
societatem  magia  ami- 
cus  erit  quam  fraler. 


di  lei  '. 

22. Chi  trova  una  buona  moglie*, 
ba  trovato  un  bene  : e riceverà 
consolazione  dal  Signore  3. 

Cbi  ripudia  la  buona  moglie , 
gi'toglie  un  bene  * : e chi  tiene 
nn’  adultera,  è stolto  ed  empio  s. 


25.11  povero  parla  supplicando: 
e il  ricco  risponde  con  durezza. 

24.  L’  uomo  amabile  nel  con- 
versare sarà  amico  più  che  un 
fratello  6. 


•laccarci  dalli  Tolgala.  Tutte  queste  sentenze  provano  la  necessità  di 
governare  la  propria  lingua , e la  difficoltà  di  farlo , se  Dio  non  aiuta 
collo  sua  grazia  : Chi  non  inciampa  nel  parlare  è uomo  perfetto  ( Jacob. 
Ili  ) ( Martini  ). 

»)  Mungerà  de' frulli  di  lei  buoni  o cattivi,  quali  gli  avrà  prodotti. 

a)  Chi  trova  una  buona  moglie  — mulierem  bonam  ; f ebreo  non 
legge  bonam , ma  lo  sottintende,  come  indica  il  contesto  medesimo,  e 
la  versione  dei  Settanta  clic  hanno  yvvzixx  àyctS/iv. 

3)  E riceverà  consolazione , ec.  ; cbr.  : « Ed  ha  ottenuto  favore 
dal  Signore  ». 

4)  Chi  ripudia  la  buona  moglie,  ec.  : questo  versetto  manca  nell'e- 
breo , in  diversi  manoscritti  latini , nella  edizione  di  Sisto  V , nella 
nuova  edizione  di  s.  Girolamo  ; ma  trovasi  nei  Settanta  ; e i Padri  tal- 
volta lo  hanno  citato. 

5)  $|£  È stolto  ed  empio , quando  la  donna  è impenitente , e vuol 
perseverare  nel  male  : del  rimanente  è cosa  molto  conforme  alla  cri- 
stiana pietà  il  perdonarle,  quand’ ella  è punita  e risoluta  di  viver  bene. 
Tedi  s.  Agostino  de  adulter.  conjug.  lib.  li.  6 ( Martini). 

G)  3|f  V uomo  amabile  nel  conversare , ec.  ; ehr.  : « Chi  ha  molti 
amici,  gli  ba  a suo  danno  ( perchè  nella  turba  degli  amici  suole  es- 
servi taluno  che  abusa  delle  sue  relazioni  ) ; ma  v1  è tale  amico  che  è 
più  congiunto  ( affezionato  ) di  un  fratello  ».  Così  spiegano  i più  mo- 
derni filologi,  facendo  derivare  il  verbo  ebreo  yyHTYT),  lehitkronheahk, 
dalla  radice  oontrivit,  o da  yn,  ruahh  — malum  esse.  Ma  altri  ri- 

ferendola alla  voce  VI,  reanh — socius,  volgono:  «Chi  ha  molli  amici, 
lo  fa  per  associarseli , e deve  trattarli  dm  amici  ». 
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CAPO  XIX.  . 

m 

Del  poTero  e del  ricco.  Del  falso  testimone. 

Dello  sdegno  e della  ilarità  del  re. 

La  moglie  prudente  è un  dono  di  Dio.  Correggere  i propri  figliuoli. 
Timor  del  Signore.  Punizioni  riserbate  agli  empii. 


1.  Melina  est  pauper 
qui  ambulai  in  simpli- 
citate  sua,  quam  dives 
torquens  labia  sua , et 
insipiens. 

2.  Ubi  non  est  scien- 
tia  anima?,  non  est  bo- 
num  : et  qui  festinus  est 
pedibns  , offendei. 

3.  Stultitia  hominis 
supplantat  gressus  ejns: 
et  contra  Deum  fervei 
animo  suo. 

4.  Divitiae  adduot  a- 
micos  plurimos  : a pau- 
pere  autem  et  bi , quos 
babuit  , separantur. 

5.  Testis  falsns  non 
erìt  impunito*  ; et  qui 
mendacia  loquitur,  non 
elTiigiet. 

6.  Multi  colunt  pcr- 
sonam  potenlis  , et  a- 
mici  sunt  dona  tribuen- 
tis. 


1.  Più  stimabile  è il  povero 
che  cammina  nella  sna  semplicità, 
ebe  il  ricco  di  labbra  perverse, 
e stolto. 

2.  Dove  non  è la  scienza  del- 
1’  anima , non  v’  ha  nissun  bene  : 
e cbi  cammina  frettoloso , in- 
ciamperà. 

3.  La  stoltezza  del}'  nomo  è 
quella  che  spinge  i suoi  passi 
nel  precipizio  * : ed  egli  in  cnor 
suo  si  riscalda  contro  Dio  *. 

4.  Le  ricchezze  fanno  crescere 
il  numero  degli  amici:  dal  povero 
se  ne  vanno  anche  quelli  che  a vea3. 

3.  Il  falso  testimone  non  an-  Jom  uu.6i. 
dcrà  impunito  : e cbi  spaccia 
menzogne , non  avrà  scampo. 

6.  Molli  fanno  corteggio  alla 
persona  del  poteute 4 , e sono 
amici  di  cbi  li  regola. 


0 Spinge  i suoi  passi  nei  precipizio)  ebr.  : <*  Perverte  la  sua  via  ». 
*)  /*•  cuor  tuo  si  riscalda  contro  Dio  ; cioè  se  la  prende  con  Dio 
pel  cattivo  esito  di  cui  la  sua  propria  imprudenza  è Tonico  motivo. 

L'ebreo:  « E il  suo  cuore  contro  il  Signore  si  sdegna  »,  dando  al 
Signore  la  colpa  della  sua  follia. 

3)  sinché  quelli  che  area  prima  che  cadesse  in  povertà. 

4)  Molti  fanno  corteggio,  ec.;  ebr.:  ♦‘Molti  sono  quelli  che  cercano 
la  grazia  di  chi  è liberale , e ognuno  è amico  dell'  uomo  che  dona  ». 
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7.  Fratres  hominis  7.  Gli  6lcssi  fratelli  hanno  a 

pauperis  odérnnt  eum  : noia  il  povero  1 : e oltre  a ciò 

insaper  et  amici  procul  anche  gli  amici  se  ne  vanno  lungi 
reccssernnt  ab  eo.  da  lui. 

8.  Qui  tantum  vcrha  8.  Chi  va  dietro  alle  parole , 

aectatur,  nihil  habcbit  : non  avrà  mai  nulla:  ma  chi  ha 

qui  antem  possessor  est  mente,  ama  l’anima  sua’;  e chi 

mentis,  diligit  ammani  tiene  conto  della  prudenza,  farà 

suam;  et  eustos  prudcn-  acquisto  di  beni5. 

lise  inveniet  bona. 

9.  Falsus  testis  non  9.  Il  falso  testimone  non  an- 

crii  impunitus  : et  qui  derà  impunito  : e chi  spaccia 

loquitur  mendacia,  peri-  menzogne  , anderà  in  rovina, 
bit. 

10.  Non  decent  stul-  10.  Non  è cosa  conveniente  che 

tum  deliciae  ; nec  ■ ser-  lo  stolto  sia  in  delizie  ; nè  che 

vom  dominari  principi-  il  servo  comandi  a’ principi  4. 

bus. 

11.  Doctrina  viri  per  11.  Per  la  pazienza  si  fa  ma- 

patientia^i  noscitur  : et  nifesta  la  dottrina  cieli’  uomo  s : 

gloria  ejus  est  iniqua  ed  è sua  gloria  il  passar  sopra 

Wtérgmli.  alle  ingiurie. 

■)  3jC  Gli  eletti  fratelli,  ec,;  ebr.:  «Tolti  i fratelli  del  poTero  lo 
odiano  : quanto  più  si  allontaneranno  da  Ini  i suoi  amici  ! ».  Poi  1'  e- 
breo  unisce  a questo  versetto  ciò  che  la  Volgata  esprime  come  primo 
membro  del  versetto  seguente,  cioè  : «Egli  va  dietro  a parole,  che  non 
•i  effettuano,  ovvero  che  non  giovano;  le  quali  espressioni  corrispon- 
dono alle  voci  della  Volgata:  Chi  va  dietro  alle  parole,  ec. 

a)  Ma  chi  ha  mente , ec.  ; ebr.  : «Ma  chi  acquista  senno,  ama 
se  stesso  ( cioè  il  suo  bene , il  suo  vantaggio  ) ».  Però  1'  ebreo  più  lei- 
feralmente  ancora  legge:  «Qui  acquirit  cor — chi  acquista  cuore»;  e 
il  cuore  nell' opinione  degli  Ebrei  era  la  sede  propria  della  prudenza, 
della  intelligenza. 

3)  E chi  tiene  conio  detta  prudenza  , ec.  ; ebr.  : « Chi  custodisce 
la  intelligenza,  troverà  il  bene». 

4)  Aè  che  il  servo  comandi  «'  principi  ; ebr.  : « Quanto  meno  ( con- 
viene) ad  un  servo  il  signoreggiare  sopra  i principi?  *». 

5)  % Per  la  pazienza  si  fa  manifesta,  ec.:  la  scienza  dell'  nomo, 
quella  scienza  che  è la  sola  importante  e veramente  utile  all’ uomo,  la 
scienza  di  governare  saggiamente  se  stesso  relativamente  al  suo  fine  , 
questa  scienza  si  fa  conoscere  per  mezzo  della  pazienza  con  cui  l'uomo 
soffre  le  contraddizioni,  i disgusti,  le  disgrazie,  ec.;  perocché  la  sapienza 
insegna  a portar  con  pazienza  le  cose  che  ci  dispiacciono;  ed  è gloria 
dell'  uom  sapiente  il  passar  sopra  alle  ingiustizie  degli  nomini , e con 
alto  animo  dissimularle  ( Martini).  L' ebr.  : «Da  uomo  prudente  è 
rallentar  l'ira,  di  suo  onore  è il  passar  sopra  l'offesa  ». 
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12.  Sicut  fremitila  12.  Come  il  ruggito  del  lione 
leoni s , ita  et  regia  ira  : così  anche  1'  ira  del  re:  e la  ila* 

et  sicnl  ros  super  her-  rità  di  lui  * c come  la  rugiada 
barn,  ita  et  hilarilas  rjus.  sull"  erba. 

15.  Dolor  patria  ti*  13.  Lo  stolto  figliuolo  è aflan- 
lius  stultus  : et  tecta  no  del  padre  : e la  donna  litigiosa 
jugiter  pcrstillantia  li-  è come  un  tetto  per  cui  passa 
tigiosa  inulier.  1’  acqua  continuamente  3. 

14.  Domus  et  divi-  14.  La  casa  e le  facoltà  sono 

tix  dantur  a parentibus  : date  da’  genitori  4 : ma  la  moglie 

a Domino  autem  proprie  prudente5  propriamente6  (è  data) 
nxor  prudens.  dal  Signore. 

15.  Pigrcdo  immiltit  15.  La  pigrizia  fa.  venire  il  son- 

soporem:  et  anima  dia-  no:  e I’  ànima  negligente  patirà 
soluta  esuriet.  la  fame. 

1C.  Qui  custoditman-  16.  Chi  custodisce  il  coman- 
datum,  custodit  ammana  dainento  , ha  cura  dell'  anima 
suam  : qui  autem  né-  sua  : ma  chi  è trascurato  nel  se- 
gligit  viam  suam , mor-  guirne  la  strada  , perirà 
tificabilur. 

17.  Fceneratur  Domi-  17.  Chi  ha  misericordia  del 

no,  qui  miseretur  pau-  povero8,  dà  ad  interesse  al  Si- 
peris  : et  vicissitudinem  gnore  : ed  ei  gliene  renderà  il 
suam  reddet  ei.  contraccambio. 

18.  Erodi  filium  tu-  18.  Correggi  il  tuo  figliuolo, 
um  , ne  despéres  : ad  non  perdere  speranza  9;  ma  guar- 
iuterfectioncm  autem  e-  dati  dall'  ucciderlo 

*)  Come  il  ruggito  del  lione , ec.  : il  raggilo  del  lione  atterrisce 
tutti  gli  altri  auimali;  coki  l’ira  del  re  è terribile  a tutti  quelli  che  gli 
stanno  intorno,  e particolarmente  a chi  non  ha  pura  la  coscienza 
( Martini  ). 

*)  La  ilarità  di  lui  ; ebr.  : u II  favore  di  lui  ». 

3)  B la  donna  litigiosa  è come  uh  tetto,  ec.  : il  tetto  che  non  ri- 

para , ma  getta  P acqua*  in  casa  , caccia  dalla  stessa  casa  gli  abitatori 
( Martini  ).  L’  ebreo  : « E le  risse  della  donoa  sono  un  gocciolare 

continuo  ». 

4)  La  casa  e le  facoltà , ec.  ; P ebr.  : ’<*  Casa  e facoltà  sono  1*  ere- 
dità dei  padri,  ma  la  moglie  , ec.  ». 

Prudente , o secondo  l'ebreo,  intelligente. 

®)  Propriamente  — proprie  : questa  voce  non  è nell'  ebreo. 

7)  Chi  è trascurato , ec.  ; ebr.  : u Chi  trascura  le  sue  vie  ( i suoi 
costumi , i suoi  andamenti  ) , morrà  ». 

Chi  ha  misericordia  del  povero ; ebr.:  «Chi  dona  al  povero  ». 

9)  Non  perdere  speranza  ; ebr.:  u Mentre  v' è speranza  ». 

10)  Ma  guardati  daW  ucciderlo  : guardati  dal  trattarlo  tanto  da- 
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jus  ne  pena»  animam 
Inaio. 

19.  Qai  impalicna 
est,  sustiiicbil  dannimi)  : 
et  cum  rapuerit  , aliud 
appóne!. 

20.  Alidi  consilium  , 
et  sùscipe  discipliuam , 
ut  sis  sapiens  in  no- 
vissimi» tuia. 

21.  Muli*  cogitalio- 
ncs  in  corde  viri  : vo- 
lli ut  a s anioni  Domini 
perraanebiL 

22.  11  omo  Indigena 
miséricors  est  : et  me- 
lior  est  panper  , qnani 
vir  menda*. 

23.  Timor  Domini  ad 
vitam  : et  in  plenitudi- 
ne commorabitur  , abs- 
que  visitalione  pessima. 

infr.xxy i.i 5.  24.  Abscondit  piger 

manum  suam  sub  ascella, 


19.  Colui  cbe  è impaziente 
ne  porterà  il  danno:  e se  oserà 
violenze,  aggiungerà  male  a male. 

20.  Ascolta  i consigli , e ac- 
cetta la  correzione,  onde  tu  sii 
saggio  nella  ultima  età. 

21.  L’  uomo  ha  molti  pensieri 
in  cuor  suo  ■ : ma  la  volontà 
del  Signore  sarà  stabile. 

22.  L1  uomo  che . è nell1  indi- 
genza, è misericordioso  3 : ed  è 
meglio  esser  povero,  cbe  bugiardo. 

23.  Il  timor  del  Signore  dà 
vita  : e sarà  nell1  abbondanza  , 
lungi  dalla  visita  del  maligno  *. 

24.  Il  pigro  nasconde  la  sua 
mano  sotto  l1  ascella  5,  e non  la 


rana  ente  che  venga  egli  a cadere  in  malattia,  e muoia.  Comanda  adun- 
que che  nella  educazione  dei  figliuoli  ai  fuggano  le  due  estremità , la 
troppa  facilità  e negligenza , e la  eccessiva  severità  ( Martini  ). 

*)  -Sfc  Colui  che  è impaziente,  che  non  può  reggere  pacatamente  olle  cose 
-contrarie  e moleste.  L’ebr.:  « Chi  è iracondo  nc  porti  la  pena,  perchè 
se  tu  lo  liberi,  lo  renderai  peggiore  >». 

•)  V uomo  ha  molti  pensieri,  ec.  ; ebr.  : « Molti  sono  » pensieri 
nella  mente  delPuomo,  ma  il  consiglio  del  Signore  è quello  cbe  sussiste  ». 

3)  % È misericordioso , ec.  : provando  egli  qncl  che  sia  il  patire, 
vie  apprende  ad  essere  compassionevole  cogli  altri;  quindi  è*  preferibile 
il  povero  misericordioso  al  ricco  bugiardo,  il  quale  per  non  far  limo- 
sina si  dh  per  povero  ( Martini  ). 

4)  Lungi  dalla  visita  del  maligno  : in  molte  edizioni  e del  greco 
« del  latino  si  legge  come  abbiamo  tradotto.  Il  maligno  ( come  in  altri 
luoghi  delle  Scrittore  ) significa  il  demonio.  Il  timor  del  Signore  dà 
sanità  e vita  lunga,  c 1*  abbondanza  di  ogni  bene,  e la  liberazione  dalle 
tentazioni  e dalle  insidie  del  diavolo  (Martini).  L'ebreo  semplice- 
mente legge  : «<  Nce  visitabitur  a malo  — nè  sarà  visitato  da  alcun 
male  »* , cioè , non  gli  avverrà  male  alcuno  ». 

5)  ££  Nasconde  la  sua  mano  sotto  V ascella,  ec.  : dipinge  P attitu- 
dine dell1  infingardo  ; e per  significare  come  tutto  sembra  difficile  a un 
uomo  di  tal  tempera,  dice  iperbolicamente  che  egli  non  ha  nemmeno 
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me  ad  os  subiti  àppli- 
cat  eam. 

23.  Pestilente  flagel- 
lato stollns  sapientior 
erit  : si  antera  corri- 
pneris  sapientem  , in- 
telliget  disciplinam. 

26.  Qui  affligli  pa- 

trem  et  fugat  rnalrem  , 
ignominiosus  est  et  in- 
felix.  ’ 

27.  Non  cesse*,  fili, 
audire  doctrinam  , nec 
ignores  sermone*  scien- 
ti ae. 

28.  Testi*  iniqnus  de- 
ridet  jndieinm  : et  os 
impiornm  dévorat  ini- 
quilatean. 

29.  Parala  sunt  deri- 
soribus  judicia:  et  mal- 
lei  percutientes  stollo- 
rum  corporibus. 

Uata  sltivitl  da  portar  la  man»  alla  bocca  per  cibarsi,  e cacciar  la 
{arac  ( Martini  ).  L’  ebreo  : u Nasconde  ( oppure  Immerge  ) il  pigra  nel 
piallo  la  sua  mano , ma  alla  sua  bocca  noo  la  ritorna  »,  o sia  non  4a 
riporla  per  l’estrema  sua  pigrisia,  che  lo  rende  infingardo  e lento  an- 
che nelle  cose  di  prima  necessiti  , e che  riguardano  il  suo  alimento  e 
la  sua  sussistenza.  Per  la  voce  piatto  a’  intende  un  recipiente  un  po’ 
concaro  e profondo  , da  cuocere  e riporre  in  tavola  le  vivande.  Tale 
è il  soe  giusto  significalo  ne'  libri  sacri  e in  tatti  i più  stimati  e piò 
moderni  lessici  ; onde  alcuni  per  metafora  traducono  nei  seno  ; cioè  : 
Pi  a SCO  n tir  il  pigro  in  reno  la  sua  mono. 

*)  Quando  l'uomo  empio  torà  flagellalo,  «e.;  cbr. : « Percuoti 
il  derisore  , e il  semplice  diverrà  astuto  ; e correggi  l' intelligente , e 
diverrà  più  saggio  »,  senza  bisogno  ebe  più  oltre  usi  severità  contro 
di  Ini.  . ■ 

*)  Chi  tribola  il  padre,  ee.  ; ebr.  : « Chi  spoglia  ( rovina  ) il  pa- 
dre , e scaccia  dalla  propria  abitazione  la  madre  , avendola  ridotta 
misera  eolie  sue  dissolutezze  , i un  figliuolo  vergognoso  ed  infame  ». 

1)  fi  non  voler  esser  ignorante,  ee  ; ebr.:  « £ non  voler  deviare  dai 
dettami  della  scienza  ». 

i)  Il  testimone  iniquo  ; ebr.  alla  lettera:  « Il  testimoae  di  Belial  », 
cioè  il  testimone  infedele  e senza  legge. 

1 ) Divora  la  iniquità  come  deliziosa  vivanda:  altrove  si  dice  ebe  l'em- 
pio beve  l'iniquità  come  l'acqua  (Job.  xv.  16). 

*)  £ il  martello  uccisore,  ee.:  i Settanta  lessero:  £ i tupplizii-,  il 


porta  fino  alla  sua  bocca. 

23.  Quando  l’ uomo  empio  sa-  Infr.  xxi. 
rii  flagellato  1 , acquisterà  giudi- 
zio lo  stolto  : ma  se  tu  farai  cor- 
rezione all'uomo  saggio,  -egli  ap- 
prenderà la  disciplina. 

' 26.  Citi  tribola  il  padre,  e fa 
fuggire  la  madre , egli  è infame 
ed  infelice  *. 

27.  Figliuolo,  non  ti  stancare  . 
di  udire  gli  avvertimenti,  e non 
voler  essere  ignorante  delle  pa- 
role sensale3. 

28.  Il  testimone  iniquo4  si  bur- 
la della  giustizia  : e la  bocca 
degli  empii  divora  la  iniquità  5. 

29.  È preparato  pe1  derisori 
il  giudizio  : e il  martello  ucci- 
sore 6 pe1  corpi  degli  stolli. 


ti. 
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senso  è lo  stello  : i derisori  si  liurlano  de'  gi odisi i di  Dio  e degli  no- 
mini , ma  sappiano  clic  per  qneslo  appunto  sovrasta  loro  un  terribil 
giudizio  e terribilissima  punizione  (Martini).  L'ebreo:  «E  le  per- 
cosse (sono  preparate)  pel  dorso  degli  insensati  ». 


CAPO  XX. 


Tino  , sorgente  di  disordini.  Dell’  nomo  pigro. 

Doppio  peso  è cosa  abbominevole.  Non  entrar  mallevadore  per  altri. 
Onorare  i propri!  genitori. 

Non  vendicarsi.  Grandi  mali  richieggono  grandi  rimedii. 


1.  Luminosa  rea  vi- 
mini , et  tumultuosa  e- 
brictas  : quicumqtie  bis 
dèlectatur,  uoo  crii  sa- 
piens. 

2.  Sicut  rugitus  lco- 
nis,  ila  et  tcrror  regis: 
qui  próvocat  cuoi,  pec- 
cai in  animata  etiam. 

3.  Honor  est  homini 
qtii  séparat  se  a con- 
tcnlionibus  : omnes  au- 


4.  Lussuriosa  cosa  è ii  vino 
e madre  de'  tumulti  1’  ebbrezza  : 
chiunque  ha  genio  a tali  cose, 
non  sarà  saggio. 

2.  Come  il  ruggito  del  bone , 
così  è T ira  del  re  : chi  lo  irrita, 
pecca  contro  1’  anima  propria  *. 

3.  E onore  per  I’  nomo  1’  al- 
lontanarsi 3 dalle  contese  : ma 
lutti  gli  stolli  »’  immischiano 


')  Lussurioso  coro  i il  vino,  te.:  sono  notati  tre  pessimi  effetti 
del  vino  : primo.  Tessere  incentivo  ulta  libidine;  secondo,  fzr  perdere  In 
ragione  nella  ubbriaci»!?»;  terzo,  far  nascere  tumulti  e risse.  L’inlem- 
peranza  nei  bere  i principio  d'infiniti  mali,  come  sta  scritto  Infr.  cap.  zzili. 
-jg.  Vedi  anche  ad  Ephei.  v,  18.  Non  tia  perciò  meraviglia  se  Salomone 
dice  che  gl'  intemperanti  sono  incapaci  di  acquistar  In  sapienza  (Mar- 
tini). L’ebreo:  «Il  vino  è schernitore  (cioè  rende  T uomo  scherni- 
tore, insolente,  sprezzatore  di  Dio  e degli  uomini),  la  cervogia  tumul- 
tuante; e chiunque  ne  è vago,  non  è saggio».  La  cervogia  è nome  comune 
di  tutte  le  bevande  artificiali  atte  a inehbriare.  L'ebreo  è "CEt,  secar, 
il  latino  ticera.  — Lo  secar  però  specialmente  potrebbe  significare  il 
vino  di  palma  , assai  comune  nell'  oriente. 

*)  -5|f  Pecca  contro  T anima  propria:  pecca  contro  se  stesso  e contro 
la  propria  vita,  esponendosi  a gravissimo  e manifesto  pericolo  {Mar- 
tini ).  — La  preposizione  contro  — in  , a coi  corrisponderebbe  il  ter- 
mine ebreo  3 , manca  nel  lesto  originale , ma  i Settanta  la  esprimono. 
3)  V allontanarli  ; ebr.  : « L’ astenersi  ». 
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tem  stolti  miscentur  con* 
tnmeliis. 

4.  Propter  frigna  pi- 
ger  arare  noluit  : men- 
dicakit  ergo  «state  , et 
non  dakitur  illi. 

6.  Sicut  aqoa  profun- 
da  , sic  consilium  in 
corde  viri  : sed  homo 
sapiens  exkauriet  illod. 

6.  Multi  bomines  mi- 

sericordcs  vocantur  : vi- 
rnm  animo  fidclem  quia 
inveniet  ? . 

7.  Justus  qni  àmbu- 
lat  in  simplicitate  sua  , 
bcatos  post  se  filios  de- 
reiinquet. 

8.  Rex  qni  sedet  in 
solio  judicii , dissipat 
omue  malum  intuita  suo. 

9.  Quis  potest  dice* 
re  : Mandata  est  cor 


nelle  allercazioni 

4.  II  pigro  non  volle  arare  a 
causa  del  freddo  : egli  adunque 
onderà  accattando  nell'  estate,  e 
non  gli  sarà  dato  nulla  *. 

5.  Come  un'  acqua  profonda3, 
cosi  i consigli  dell'uomo  nel  cuore 
di  lui  : ma  1'  uomo  sapiente  li 
trarrà  a galla. 

6.  Molti  uomini  sono  chiamali 
misericordiosi4:  ma  un  uomo  fe- 
dele chi  lo  ritroverà  ? 

7.  Il  giusto  che  cammina  nella 
sua  semplicità,  lascerà  beati  die- 
tro a sè  i suoi  figlinoli. 

8.  Il  re  assiso  sul  trono,  dove 
rende  giustizia , dissipa  col  suo 
sguardo  ogni  male  5. 

9.  Chi  è che  dir  possa  : Il  mio 
cuore  è mondo 6 ; io  sono  puro 


•)  Ma  ludi  gli  Halli,  ec.;  ebr.:  «Ma  chiunque  è stollo,  ti  rii 
buon  grado  a'  litigi  n, 

»)  E hoh  gli  sarà  dato  nulla , perchè  non  se  ne  avrà  compassione. 

3)  Come  un'acqua  profonda , ec.  : i consigli  e le  intenzioni  del- 
P nomo  sono  sepolti  nel  cnore  di  Ini  come  in  un"  acqua  profonda , di 
coi  non  si  trova  il  fondo:  ma  nn  uomo  saggio  col  suo  saper  fare,  colla 
sua  intelligenza  arriverà  a penetrare  in  mie'  cupi  nascondigli,  e le  trarrà 
fuori.  Il  cuor  dell*  uomo  è imperscrutabile , come  dice  il  profeta,  ma  a 
forza  d'interrogazioni,  di  osservazioni  e di  diligenze  l'uomo  saggio  ar- 
riva sovente  a penetrare  questo  abisso  profondo,  e a scoprire  le  inten- 
sioni e i disegni  dell' uomo  (Martini). 

4)  Sono  chiamati  misericordiosi  a cagione  di  qualche  buona  opera  da 
loro  adempiuta,  ma  un  uomo  fedele , veramente  e pienamente  tale, 
chi  lo  ritroverà?  O meglio,  secondo  l’ebreo:  a Esistono  uomini  che 
misericordiosi  son  detti,  e che  operano  la  misericordia  ; ma  chi  ri- 
troverà un  uomo  fedele  , che  cammini  nella  verità  e nella  fedeltà , che 
perfettamente  tutti  i suoi  obblighi  adempii ? Salomone  qni  mette  di  con- 
fronto la  miiericordia  e la  verità,  delle  quali  due  virtù  cosi  spesso  ra- 
gionati elle  Scrittore;  e secondo  lo  stile  dell' ebreo,  la  verità  in  qne- 
•lo  senso  è ciò  che  chiamiamo  nella  nostra  maniera  di  dire  fedeltà.  ' 

5)  Dissipa  eoi  suo  sguardo  ogni  male ; l'iniquo  non  saprebbe  reggere 
olla  sua  presenza;  ed  egli  mettendo  in  fuga  le  frodi,  le  imposture,  la 
calunnie,  ec. , contiene  tutti  nel  loro  dovere. 

6)  Il  osto  cuore  ì mondo,  ebr.:  « Io  ho  purificalo  il  mio  cnore*». 


Supr.  ivui.  4. 


3ftr5.vm.46. 
a Par.  TU  36. 
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Eccl.  vii.  1 1 
1 Joan.  l.  8. 
Sup.  XI.  I. 

Infr.  f.  a3. 


me  tira  j pura»  sani  » 

peccato  ? 

10.  Pondus  et  pondas, 
me  usura  et  mensura  : u- 
trumque  abominabile  est 
apnd  Deum. 

11.  Ex  stndiis  snis  in- 
tclligitur  pner,  si  manda 
et  recta  sint  opera  ejas. 

12.  Aurcm  audientem 
et  oculuin  vidcntein,  Do- 
minus  fecit  utrumque. 

13.  Noli  diligere  so- 
mnnm , ne  te  egestàs  op- 
prima): àpcri  oculos  tuos, 
et  saturare  panibus. 

14.  Malum  est,  malam 
est,  dicit  omuis  emtor: 
et  cani  recesserit , lune 
gloriabitar. 

15.  Est  anram  et  mul- 
titado  gemmarum:  et  vas 
pretiosnm  labia  scienti^. 

16.  Tolle  vestimcntum 


da  qualunque  peccato? 

10.  Doppio  peso  , doppia  mi- 
sura : ambedue  queste  cose  sona 
abbominevoli  presso  Dio. 

11.  Dalle  inclinazioni  del  fan- 
ciullo si  riconosce,  se  le  opere 
di  lui  sieno  per  essere  pure  e rette. 

12.  L'  orecchio  che  ascolta  e 
1’  occhio  che  vede,  1’  uno  e l'al- 
tro è opera  del  Signore  '. 

13.  Non  amare  il  sonno,  affine 
di  non  essere  oppresso  dall'  in- 
digenza : tieni  aperti  gli  occhi  , 
ed  avrai  * pane  da  saziarli  3. 

14.  È cosa  cattiva,  è cosà  cat- 
tiva , dice  ogni  compratore  : ma 
quando  se  n'è  ito  (con  essa),  al- 
lora ne  fa  festa  *. 

15.  Cosa  preziosa5  è I’ oro  e 
le  molte  gemme  : e vaso  prezioso 
sono  le  labbra  scienziate. 

16.  Prendi  la  veste6  di  colui 


•)  L'uno  e l'altro  ì opera  del  Signore,  e nessuno  può  usante  se 
non  conforme  alla  tua  volontà. 

*)  Ed  avrai,  te.  — et  saturare;  la  copulativa  et  manca  nell' ebreo. 

3)  Ed  avrai  pane  da  saziarli , guadagnandolo  lu  col  tuo  indefesso 
travaglio. 

4)  allora  ne  fa  fetta  per  aTere  avuto  l'oggetto,  a cui  aspirava,  a 
buon  presso. 

5)  Cosa  preziosa , cc.  ; clir.  : u V’  è dell’  oro  e delle  perle  assai  ; 
ma  un  prezioso  vaso  sono  le  labbra  di  sapienza  »;  vale  a dire:  le  lab- 
bra che  profferiscono  parole  prudenti,  cd  agli  altri  salutari,  sono  assai 
più  preziose  dell'  oro  e delle  gemme,  per  quanto  grande  ne  sia  la  copia. 

*)  jfc  Prendi  la  veste : colui  che  entra  mallevadore  per  uno  straniero, 
merita  di  restare  Spogliato  delle  vesti,  affinchè  resti  cosi  punita  la  sua 
eccessiva  bonarietà.  Abbiam  giù  veduto  come  il  savio  esorti  in  più  luo- 
ghi a guardarsi  dalle  mallevadorie.  Qui  poi  con  maggior  enfasi  rivol- 
gendosi al  creditore  gli  dice,  che  per  assicurare  il  credito  che  ha  collo 
straniero,  prenda  dal  suo  mallevadore  il  pegno,  e se  questi  noi’  ha  al- 
tro che  la  veste , o sia  la  coperta  del  letto  da  dargli , prenda  anche 
questa  : serve  ciò  a sempre  più  far  conoscere  il  pericolo  a cui  si  espone 
t'  incauto  mallevadore,  e particolarmente  il  mallevadore  di  un  forestiero 
(Martini).  — La  quale  sentenza  ricorre  al  capo  xxvu  , f.  l3,  ove  si 
trova  la  medesima  costruzione. 
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ejus  qui  fidejussor  éx- 
stitit  alieni  : et  prò  ex- 
traneis  aufer  pignus  ab 
eo. 

17.  Suavis  est  homini 
pania  mendacii  : et  po- 
stca  implebitnr  os  ejus 
calcnlo. 

18.  Cogitationes  con- 
siliis  roborantur  : et  gu- 
bcrnaculis  tractanda  sunt 
bella. 

19.  Ei  qui  revélat  my- 
steria  , et  ambulat  frau- 
dulenter , et  dilatat  labia 
sua  , ne  comtniscearis. 

20.  Qui  malcdicit  patri 
suo  et  mairi,  exslingne- 
tur  lucerna  ejus  in  mc- 
diis  tcuebris. 

21.  Hcrcditas  adquam 
festinatur  in  principio,  in 
novissimo  benedictione 
carebit. 

22.  Ne  dicas  : Reddam 
malum  ; exspecta  Domi* 
num  ; et  libcrabit  le. 

25-  Abominalo  est  a- 
pud  Dominimi  pondus  et 


che  entra  mallevadore  per  uno 
straniero  : e portati  dalla  casa  di 
lui  il  pegno  pel  debito  del  fo- 
restiero. 

17.  Dolce  è all’  uomo  il  pane 
di  menzogna  1 : ma  questo  in  ap- 
presso gli  empie  la  bocca  di  pie- 
trozze. 

18.  Col  consiglio  si  dà  vigore 
alle  imprese  : e le  guerre  si  go- 
vernano colla  prudenza. 

19.  Non  aver  familiarità  * con 
un  nomo  che  rivela  i segreti  , 
ed  è raggiratore , e fa  graudi 
sparate. 

20.  Chi  usa  cattive  parole  verso 
il  padre  e la  madre , la  sua  lu- 
cerna si  spegnerà  nel  forte  delle 
tenebre  3. 

21.  Il  patrimonio  che  fa  dap- 
prima messo  insieme  con  celeri- 
tà 4 , sarà  privo  di  benedizione 
nel  line. 

22.  Non  dire:  Mi  vendicherò*; 
aspetta  il  Signore,  ed  ei  ti  li- 
bererà. 

23.  E abbominevol  cosa  dinanzi 
al  Signore  la  doppia  bilancia6: 


•)  II  pane  di  menzogna , cioè  il  pane  acquistato  per  mezzo  di  bu- 
gie , di  frodi  e di  male  arti;  siffatto  pane  ha  l'apparenza  di  buono,  ma 
realmente  è pessimo  : in  questo  luogo  i Asso  un  simbolo  di  tutti  i fat- 
taci beni  della  vita,  di  tutte  le  menzognere  dolcezze  di  quaggiù. 

а)  Aon  aver  familiarità , ec.  ; che.:  u (Sii  va  sparlando,  palesa 
il  secreto  , e con  chi  è largo  di  labbra , non  ti  mescolare  ». 

3)  La  tua  lucerna  si  spegnerà , ec.  ; cioè  morrà  in  una  estrema  mi- 
aeria,  nella  quale  rimarrà  spenta  la  sua  discendenza.  La  voce  lampas  — 
lucerna,  si  prende  spesso  per  dinotare  posterità,  discendenza. 

t)  Messo  insieme  con  celerilà  e con  molte  iniquità. 

5)  Aon  dire:  Mi  vendicherò.  È la  stessa  dottrina  insegnata  da 
Cristo  e dall’Apostolo  ( lìim.  zìi.  17.  ig):  li  li  libererà-,  non  dice: 
r li  vendicherà  ; perocché  1’  uomo  offeso  dee  contentarsi  di  essere  libe- 
rato dal  male,  e non  mai  desiderare  che  I'  offensore  sia  punito  {Martini). 

б)  Lia  doppia  bilancia,  o sia  tos  doppio  peso,  l'uno  grave  per  com- 
perare, l'altro  leggiero  per  vendere. 


/u/r.xxvil.i3. 


Ejrorf.zz1.17. 
Lenii,  xx.  q. 

Mallh.  xv.  4- 
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pondus  : statère  dolosa 
non  est  bona. 

24.  A Domino  dirigun- 
tnr  gressus  viri  : qnis  an- 
tem liominnm  inlelligere 
polest  viam  suam? 

25.  Duina  est  bomini 
devorare  sanctos,  et  post 
vota  rclractare. 

26.  Uissipat  impios  re* 
sapiens  : et  incurvai  su- 
per eos  fórnicem. 

27.  Lucerna  Domini 
spiraculum  hominis,  quae 


non  è buona  cosa  la  stadera  falsa. 

24.  Il  Signore  è qnegli  ebe 
dirige  ' i passi  degli  uomini  : e 
chi  è degli  uomini  che  possa  co- 
noscere la  via  che  dee  battere*? 

25.  E rovina  per  I’  uomo  il  di- 
vorare i santi 3 , e tornar  a fare 
de’  voli 

26.  Il  saggio  re  disperge  gli 
gli  empii:  e alza  sopra  di  essi  un 
arco  trionfale  5. 

27.  Fiaccola  divina  è lo  spi- 
rito dell’  uomo  6,  il  quale  penetra 


*)  Dirige  — d ir ig untar , questo  verbo  non  è espresso  nell’  ebreo  , 
ma  solo  sottinteso. 

*)  E ehi  è degli  uomini , ee.  ; ebr.:  u E come  può  egli  V uomo 
comprendere  la  sua  via,  sapere  dove  essa  conduca  ? 9*. 

i)  ìjf  /I  divorare  i santi  — devorare  untelo*;  la  voce  ebraica  UHp  , 
kodesc  , in  cambio  di  sanctos  , significa  sanctitatem , e significa  ciò  che 
alcuno  segregò  dalle  cose  sue  proprie  e consacrollo  a Dio  , come  nel- 
V Esodo  xxu.  33.  Levit.  vii.  6.  Quindi  i Settanta  volsero:  •*  rrayte 
dvfyi  TOtyfD  rt  twv  tdtwv  àytàtrou  — è un  laccio  per  V uomo  il  con- 
sacrare (o  santificare)  prontamente  ( cioè  temerariamente  ) alcuna  delle 
cose  sue  proprie  ».  Laonde  molti  cosi  volgono  1’  ebreo  : »E  do  laccio 
all'uomo  il  consacrare  a Dio  una  cosa;  ovvero  il  profferire  un  voto, 
il  dire:  Questo  è sacro».  Tale  è il  valore  che  danno  alla  voce  originale 
gli  interpreti  e i lessici  più  moderni.  Il  caldeo  pur  traduce  : « E un 
laccio  aH'uomo,  che  vota  al  tempio,  e poi  si  pente»»;  ed  altri  molti 
cesi:  «È  un  laccio  all' uomo  il  divorare  quel  che  è sacro»»;  frase  che 
dinota  anch'  essa,  secondo  il  Slenochio  , il  far  voti  inconsiderati  e pre- 
cipitati. 

4 ) % E tornar  a fare  dei  voti  ; ebr.  : « E dopo  che  i voti  son  fatti, 
E esaminarli  ?»,  ovvero  il  cercare  di  scioglierli  e di  ritrattarli. 

5)  E alia  sopra  di  essi  un  arco  trionfale  : vuol  significare  come 
la  maggior  gloria  di  un  buon  re  sia  quella  che  egli  si  acquista  col* 
l1  umiliare  e deprimere  e selciar  da  sé  i cattivi  (Martini),  L'e- 
breo: «E  fa  voltare  sopra  di  essi  la  ruota»»;  immagine  presa  dalla 
ruota,  che  si  faceva  vof&r  sul  frumento  per  iscootere  i grani  ; essa  in- 
dica i più  gravi  supplicii  coi  quali  un  re  saggio  minaccia  di  punire  i vio- 
latori delle  leggi  divine  ed  umane.  La  ruota  poi  fu  per  sè  un  partico- 
lare stipplicio,  come  abbiamo  li.  Reg.  xil.  3l. 

C)  ^ Fiaccola  divina  è lo  spirito , ec.  ; l'anima  dell'uomo  è quella 
face  spirituale  derivante  dalla  luce  immensa,  dallo  stesso  lucentissimo 
spirito  di  Dio,  per  mezzo  della  qual  face  l'uomo  intende  e conosce  se 
stesso  e tutti  i segreti  ùel  cuor  suo  ; onde  disse  l'Apostolo  ( ì.  Cor.  n. 
Il):  Chi  tra  gli  uomini  conosce  le  cose  dell ' nomo  fuori  che  lo  sjnrito 
dell'uomo  che  sta  in  lui?  (Martini).  Spiraculum  , letteralmente  soffio, 
spirito , anima,  ec. ; vedi  la  Dissertazione  sopra  la  natura  deW  anima  y 
voi.  vii.  Diuert. , pag.  i64* 


Digitized  by  Google 


investigai  omnia  secreta 
venlris. 

28.  Misericordia  et  ve- 
ritas  custodiunt  regcm  , 
et  roboratnr  cleiucnlia 
(hronus  rjus. 

28.  Exsnltatio  jnve- 
nam  fortitudo  corom  : et 
dignitas  semini  canitìes. 

30.  Livor  vulneri»  absr 
terget  mala , et  plagae 
in  secretioriboa  ventris. 
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tutti  i nascondigli  delle  viscere. 

28.  La  misericordia  e la  giu- 
stizia custodiscono  il  re,  e il  trono 
di  lui  si  rende  stabile  colla  cle- 
menza 

29.  La  gloria  de'  giovani  c la 
loro  fortezza  * : e la  dignità  dei 
vecchi  sta  nella  loro  canizie  3. 

30.  Si  purgano  i mali  * colle  li- 
vidure delle  percosse  , e co'  ta- 
gli ebe  vadano  sino  alle  interne 
viscere. 


•)  Calla  clemenza;  ebr  : « Colla  misericordia  n ; è ancora  la  alesi* 
voce  che  leggesi  nel  primo  membro. 

*)  È la  loro  fortezza ; T ebr.  in  altra  maniera:  «È  la  loro  gloria». 

3)  - E la  dignità  de' vecchi,  ec.  ; fa  canizie,  che  onora  e distingue 
i vecchi,  è quella  che  porta  seco  la  gravità  e santità  de' costumi,  la  sa- 
pienza e la  maturità  dei  consigli;  t»«*r  le  quali  cose  un  antico  filosofo 
disse  che  la  vecchiezza  si  rende  adorabile.  Vedi  s.  Ambrogio  lib.  i.  Ucxa - 
«ter.  8.  ( Martini  ). 

4)  3|£  Si  purgano  i mali , ec.:  le  battitore  e le  piaghe,  colle  quali  Dio 
affligge  i cattivi,  servono  alla  loro  emendazione,  particolarmente  quando 
i tagli,  cioè  le  tribolazioni  c le  vessazioni,  penetrano  nella  più  intima 
parte,  e più  delicata  e sensibile  dell’ uomo;  vale  a dire,  quando  egli  è 
afflitto  colia  perdita  delle  cose  ebe  più  amava,  e co' mali  de' quali  avea 
più  orrore.  Vedi  a.  Gregorio,  Patlor.  terza  parie,  A dm.  i3  (Martini). 


CAPO  XXI. 


Il  cuore  de' regi  è nelle  mani  di  Dio.  Pigrizia  fonte  di  miserie. 

Infelicità  di  quelli  ebe  hanno  il  cuor  duro  verso  i poveri. 

Beni  derivati  dalla  giustizia  e dalla  sapiènza. 

La  salute  è un  dono  del  Signore. 

1.  Sicut  divisiones  a-  1.  Il  cnore  del  re  è nella  mano 
quarum,  ila  cor  regia  in  del  Signore,  come  un'acqua  clic 
manu  Domini:  quocura-  si  scompartisce  ■:  egli  lo  volgerà 

•)  Carne  un’  acqua  che  zi  zcemparlitee , te.  : come  on  canale  di 
acqua  vico  divino  e .compartito  in  piccoli  rigagnoli , i quali  il  giardi- 
niere fa  «correre  in  quella  e in  quella  parte  a irrigare  il  giardino  nella 
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qne  volnerit,  inclìnabil  il- 
lud. 

2.  Omni»  via  viri  retta 
sibi  videtnr:  appendi!  au- 
tcm  corda  Dominas. 

5.  Faccre  miscricor- 
dìam  et  judicium,  magi» 
placet  Domino  quaui 
vietimi*. 

4.  Esaltati®  oeulorum 
est  dilatatio  cordi*:  lu- 
cerna implorimi  pecca- 
tura. 

5.  Cogitatioucs  robusti 
semper  in  abundantia  : 
omnis  autem  piger  sem- 
per in  egestatc  est. 

6.  Qui  congregai  tbe- 
sanros  lingua  mendacii, 


dovunque  a lui  piace. 

2.  All'uomo  sembrano  diritte  * 
tutte  le  sue  vie:  ma  il  Signore 
pesa  i cuori  *. 

5.  L'  esercitare  la  misericor- 
dia e la  giustizia  3,  è più  gra- 
dito al  Signore  die  le  vittime. 

4.  La  gonfiezza  del  cuore  fa 
altiero  lo  sguardo 4 : la  felicita 
degli  empii  egli  c il  peccato. 

5.  I pensieri s dell'uomo  forte  6 
conducono  sempre  all'abbondan- 
za: i pigri  poi  sono  lutti  sem- 
pre in  miseria  i. 

6.  Cbi  ammassa  ricchezze  * colle 
bugie  della  sua  lingua,  è stolto 


gai»*  che  * lai  piace  ; cosi  Dio  volge  e dirizzi  il  cnore  , i sentimenti 
e gli  affetti  del  re  secondo  la  san  volanti.  Coti  dimostra  l' assoluta  pos- 
sanza di  Dio  aopra  i cuori  degli  uomini,  mentre  i cuori  de'  re  (i  quali 
per  altro  non  sono  ad  alcuna  terrena  potesti  soggetti)  Dio  li  ha  in  sua 
roano,  e a atto  talento  li  volge;  li  volge,  dico,  senza  lesione  della  li- 
beriti dell'arbitrio  (Maritili). 

•)  Diritte  , o aia  giuste. 

■)  Il  Signore  pela  i cuori,  vale  a dire:  Giudica  il  valore  delle  azioni 
dalla  purità  dell’ intenzione. 

3)  L'  esercitare  la  misericordia  e la  giustizia  ; ebr.  : « Il  fere  quel 
che  è giusto  ed  equo»;  cioì  l' operare  secondo  lo  giustizia,  secondo 
l'ordine  e l'equità. 

4)  La  gonfiezza  del  cuore,  re.;  ebr.:  ><  Gli  occhi  altieri  e il  cuor 
gonfio  , che  sono  lo  lucerna  ( la  felicità  ) degli  empii , sono  delitto  » , 
cioè  sono  un  male,  sono  atti  a Dio  odiosi,  e provocano  aopra  gli  empii 
le  meritate  prie.  La  gonfiezza  del  cuore  è posta  per  indicare  arroganza, 
presunzione  di  si  , van*  fiducia  delle  sur  forze.  La  parola  luce  , ec. , 
come  fu  già  ostervslo,  è posta  come  simbolo  di  prosperità  e di  gloria. 

I)  / pensieri,  ovvero  i disegni. 

*)  Dell  uomo  forte , dell’  uomo  laborioso  , attivo. 

7)  / pigri  poi  sono  tutti  sempre  in  miseria;  le  loro  imprese  non  rie- 
scono giammai  a lieto  fine.  sL’  ebreo  : u Ma  1'  uomo  disavveduto  ( a 
precipitoso  ) cade  senza  dubbio  in  necessità  ». 

*)  Chi  ammassa  ricchezze,  re.;  ebr.:  «Il  far  tesori  con  una  lingua 
menzognera  è come  un  vapore  sospinto  dal  vento  , e appartiene  a quelli 
che  cercano  la  morte  eterna  ».  In  vece  di  queste  ultime  parole  : e ap- 
partiene, ec.,  il  d archi  nel  suo  consento  legge  : « E sono  essi  (i  tesori) 
lacci  di  morte  «.  , 
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vanus  et  exeors  est,  et 
impingetnr  ad  laqticos 
mortis. 

7.  Rapina;  implorimi 
délralicnt  eos,  quia  no- 
lucrunt  Tacere  judicium. 

8.  Perversa  via  viri 
aliena  est  : qui  antem 
mnndus  est,  rectum  opus 
ejus. 

9.  Melius  est  sedere  in 
iugulo  domatis , quam 
ctim  mulicre  litigiosa  et 
in  domo  communi. 

10.  Anima  impii  desi- 
derai malli m:  non  misc- 
rebifur  proximo  suo. 

1 1 . Muletato  pestilente, 
sapicntior  crii  parvulus: 
et  si  scctetur  sapiente!», 
sumet  seieutiam. 

12.  Excogilat  justnsdc 
domo  impii,  ut  detraila! 
impios  a malo. 

13.  Qui  obtiirat  aureni 
suam  ad  clamorem  pau- 


e privo  di  niente,  c raderà  nei 
lacci  di  morte. 

7.  Le  rapine  degli  empii  li  ti- 
reranno a basso,  perchè  non  hanno 
voluto  fare  quello  che  è giusto  *. 

8.  La  via  dell' nomo  perverso 
è disordinata  ma  se  l'uomo  è 
puro,  le  opere  di  lui  sono  rette. 

9.  È meglio  il  sedere  io  un  an- 
golo del  solaio  3,  che  in  nua  me- 
desima casa  con  una  moglie  che 
contende. 

10.  L'  anima  dell'empio  desi- 
dera il  male  : egli  non  avrà  com- 
passione del  suo  prossimo  *. 

11.  Punito  ehc  sia  l'uomo  di 
mal  esempio  5,  il  semplice  si  farà 
più  saggio  : c se  frequenterà  l'uo- 
mo sapiente  6,  farà  acquisto  di 
scienza. 

12.  Il  giusto  si  prende  pen- 
siero della  casa  dell’  empio  per 
ritrarre  gli  empii  dal  male. 

13.  Chi  chiude  le  sue  orec- 
chie alle  strida  del  povero,  slri- 


Su/i,  xii.  »5. 


')  -)f:-  Le  rapine  degli  empii,  ee.  ; cbr.  : « Il  predar  (Irgli  empii  gli 
abballerà  ( li  trarrà  in  giù  ) , perché  ricusano  di  rettamente  operare  ». 
*)  È disordinala , ed  allontana  da  Dio. 

' ) ifc  In  un  angolo  del  solaio : allo  scoperto,  soffrendo  il  caldo,  il 
freddo,  i venti,  le  pioggie,  e tolte  le  stravaganze  delle  stagioni  (Martini). 

■* ) Egli  non  avrà  compassione , ec.  ; ebr.  ; a 11  suo  prossimo  ( il  suo 
amico  ) non  troverà  grazia  ( onucro  pietà  ) prrsso  di  lui  ». 

5)  L'uomo  di  mal  esempio’,  cbr.:  “ I.o  schernitore». 

*>)  E se  frequenterà  i uomo  sapiente , ec.  ; ebr.  : « E (piando  si 

istruisce  il  saggio  , egli  apprende  scienza  » ; vale  a dire  : tonando  si 
danno  insegnamenti  ed  ammonizioni  all'uoinn  dotalo  d' intelligenza,  esso 
gli  accoglierà  di  buon  grado,  e poscia  si  comporterà  eoo  maggior  cau- 
tela e circospezione.  , 

l)  iff  II  giusto  si  prende  pensiero,  ec.;  ebr.:  « Il  giusto  riltrtte  sulla 
rasa  dell'  empio  9 essa  precipita  I’  empio  nel  male  ».  Sulla  casa  significa 
sulla  famiglia  dell'empio,  la  (piale  co' suoi  portamenti  trabocca  in  lim~ 
gli  empii  stessi  in  roiin», 

S.  Bibbia.  Eoi.  EU.  Testo.  9 
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peri»,  et  »psc  clamabit, 
et  non  exaudietur. 

14.  Munti!)  nbscondi- 
tum  cxstinguitiras,  et  do- 
nimi in  sino  iudignatio- 
ncm  maximum. 

Supr.  x.  39.  li».  Gaudiunt  juato  est 
Tacere  jodicinm:  et  p»- 
vor  operantibus  iniquità- 
tcm. 

10.  Vir  qni  crraverit 
a via  doctrinac,  in  ccetu 
giganlum  comuiorabitur. 

17.  Qui  diligit  cpulas, 
hi  egestate  erit  : qui  aniat 
vinum  et  piuguia,  non 
ditabitur. 

18.  Pro  justo  dalur 
impius:  et  prò  recti»  ini* 
quns. 

Supr.  f g.  19.  Mclius  est  babitare 

EctU.xi\.2  • jn  tcrra  tlC9cr|#}  qDam 

cuni  muiierc  rixosa  et 
iraconda. 

20.  Thesaurus  desidc- 


dcrà  aneli  egli  senz’  essere  esau- 
dito 

14.  Un  regalo  segreto  ammor- 
za r ire  : e un  dono  messo  in 
seno  calma  lo  sdegno  il  più  grande. 

13.  Il  gaudio  del  giusto  sta 
nel  praticare  la  giustizia  : c quelli 
ebe  operano  l'iniquità,  stanno  in 
paura. 

16.  L'uomo  che  va  lungi  dalla 
via  della  dottrina*,  anderà  a stare 
co’  giganti  5. 

17.  Chi  ama  di  banchettare  4, 
diventerà  mendico:  e chi  ama  il 
vino  e i buoni  bocconi  non  ar- 
ricchirà. 

18.  L’ empio  è dato  (in  espia- 
zione) pel  giusto:  e l'iniquo  6 per 
gli  uomini  dabbene. 

19.  £ meglio  l’abitare  in  una 
terra  deserta,  clic  con  una  donna 
ioqnicta  c iraconda. 

20.  Un  tesoro  desiderabile  i c 


>)  Senza  estere  esondilo  ; ebr.  : « E non  sarà  esondilo  ». 

*)  Dalla  via  della  dottrina  ; ebr.  : « Dotta  ria  tirila  prudenza  ». 

V J)  ^ Ander'a  a stare  co’ giganti  : anderk  nella  perdizione  eterna,  dote 

andarono  quegli  empii  antichi  famosi  per  U loro  iniquità  (Martini). 
Vedi  Supr.  il.  18,  IX.  18. 

4)  Chi  ama  di  banchettare  ; ebr.  : « Chi  ama  godere  ». 

5)  E i buoni  bocconi  ■ — et  pinguia  ; ebr.  : « E l’ olio  » , cioè  le  de- 
lizie, le  morbidezze,  fra  le  quali  si  computano  gli  olii  odoriferi,  i pro- 
fumi che  gli  antichi  usavano  massimamente  ne'  conviti , ai  quali  si  ri- 
porta il  latino  della  Volgata. 

fi)  L' iniquo  ; ebr.  : u II  trasgressore  ». 

7)  Vn  tesoro  desiderabile , ec.  ; ebr.  : « li»  tesoro  di  cose  rare  c 
di  olii  preziosi  è nell' abitazione  del  saggio  »>;  vale  a dire,  1'  uomo  sag- 
gio che  con  prudenza  amministra  le  cose  sue,  si  guardo  dagli  inutili 
dispendii,  c fa  uso  moderato  de' suoi  beni  domestici;  c perciò  uc  avrà 
sempre  di  riserhati  non  solo  per  le  future  opportunità  del  vitto  coli- 
diano,  ma  altresì  per  una  vita  decente  c lauta.  Ma  l'uomo  stollo  dis- 
sipa c quel  tesoro  e quanto  possiede  di  tieni  anche  fuori  della  sua  abita- 
zione , cosi  che  gli  conviene  egregiamente  quel  detto  da  Jliouc  pronun- 
ziato riguardo  al  prodigo  che  sciupati  area  i suoi  campi:  to»  p.ls 


Digitized  by  Google 


CAPO  XXI. 


rabilis,  ci  oleum  in  habi- 
laculo  justi  : et  imprùdens 
homo  dissipabit  illuti. 

21.  Qui  sequilur  ju- 
stitiam  et  misericordiam, 
inveitici  vitaui , justitiam 
et  gloriam. 

22.  Civitatem  forlium 
asccndit  sapiens,  et  dc- 
struxit  robur  Gducia!  ejus. 

23.  Qui  custodii  os 
simili  et  linguaio  suam, 
custodii  ab  angusti»  ani- 
mani  suam. 

24.  Superbns  et  àrro- 
gans  vocatur  iudoctus , 
qui  in  ira  opcratur  su- 
perbiam. 

23.  Dcsidcria  occidunt 
pigrum:  nolucrunt  cnim 
quidquam  mauus  rjus 
operari. 

26.  Tota  die  concupi- 
sci! et  desiderai  : qui  au- 
tem  justus  est,  tribuet, 
et  non  cessabil. 

27.  Ilostiae  implorimi 
abominabile»,  quia  offe- 
runtur  ex  scelcrc. 

26.  Teslis  mcndax 
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copioso  è nella  casa  del  giusto  ' : 
ma  un  uomo  senza  prudenza  lo 
dissiperà. 

21.  Cbi  esercita  la  giustizia  e 
la  misericordia,  troverà  vita,  giu- 
stizia c gloria  ’. 

» 

22.  Un  saggio  ba  espugnata 
la  città  piena  di  guerrieri,  ed  ba 
distrutte  le  forze  nelle  quali  el- 
la avea  fidanza. 

23.  Cbi  custodisce  la  sua  bocca 
c la  sua  lingua,  custodisce  Paui- 
ma  sua  dagli  affanni. 

24.  11  superbo  e l'arrogante  3 
sarà  chiamalo  stolto  4,  mentre  per 
ira  opera  con  superbia. 

23.  I desideri!  uccidono  il  pi- 
gro : perdi  è le  mani  di  lui  non 
hanno  voluto  far  nulla. 

26.  Egli  tutto  il  giorno  non 
fa  altro  clic  desiderare  e appe- 
tire : ma  il  giusto  doua,  nè  mai 
si  sta. 

27.  Sono  in  abboniinazionc  le  .Vu;<r.  xv.  8. 
vittime  degli  empii3,  perchè  sono  OulL  xxxiv. 
frutto  d' iniquità. 

28.  Il  testimone  bugiardo  pc- 


AfiftóipMy  ri  yrj  xacrirns , av  Ss  tàv  yri»  — La  terra  ingoiò 
fi  amo , tua  tu  la  terra  (sÉjtud.  Diogen.  Lacrt.  111».  IV,  cap.  j). 

')  ISelta  casa  del  giusto  ; ebr.  : ««  Nella  abitazione  del  saggio  :i. 

a)  Troverà  vita , giustizia  e gloria ; ovvero,  secondo  la  versione  dei 
Settanta,  troverà  la  vita  c la  gloria j ivi  la  voce  giustizia  non  è ripe- 
tuta nel  secondo  membro. 

3 ) £ T arrogante ; ovvero  E V insolente  j la  particella  e — et,  non 
è nell’ ebreo. 

4)  Stolto  ; ebr.  : u Derisore  «. 

*)  Le  vittime  degli  empii,  ebr.:  tt  11  sacrifizio  degli  empii  è ab- 
bominaziouc  ; quanto  piu  se  lo  offeriscono  con  malvagio  diseguo  ! ». 
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pcribit  : vir  ohcdicns  lo- 
(jtK'lur  victoriam. 

29.  Vir  impilisi  procaci- 
terobfirmat  vallimi  smini: 
qui  antem  rectus  est,  cór- 
rig-it  viam  suam. 

50.  Non  est  sapienti*, 
non  est  prudentia , non 
est  consilium  contra  Do- 
minimi. 

51.  Eipius  paralnr  ad 
dicm  belli  : Domimi»  au- 
tem  salutoni  tribuit. 


rirà  1 : I'  nomo  obbediente  * can- 
terà la  vittoria. 

29.  L'empio  senza  pudore  fa 
Taccia  tosta:  ma  l’uomo  dabbene 
corregge  i suoi  andamenti  3. 

50.  Non  e sapienza , non  è 
prudenza,  non  e consiglio  che 
valga  contro  il  Signore. 

51.  Si  mettono  in  punto  i ca- 
valli pel  giorno  della  battaglia: 
ma  il  Signore  è quegli  ebe  dà 
salute  4. 


»)  il  testimone  bugiardo  perirà , perchè  la  sua  menzogna  Terrà  a 
discoprirsi. 

»)  L'uomo  obbediente  alla  legge  di  Dio,  e che  solo  pronunzia  ciò 
che  è vero,  canterà,  ec. 

5)  Corregge  i suoi  andamenti . si  Tolge  a ben  regolare  lo  sua  vita  c 
i suoi  costumi.  L'ebreo:  «Ma  T uomo  dabbene  regola  ( odi»  evo  di- 
spone) la  sua  via  >»,  conforme  alle  salutari  ammonizioni  che  gli  si  diedero. 

4)  ^ Ma  il  Signore  è quegli  che  dà  salute  ; cbr.  : « Ma  il  salvare 
appartiene  al  Signore  ».  In  altra  mauiera  : « Ma  del  Signore  è la  vit- 
toria ». 


CAPO  XXII. 


Pregio  della  buona  riputazione. 

Vantaggi  che  arreca  la  mondezza  del  cuore.  Esortazione  alla  sapienza. 
INou  opprimere  il  porcro.  IXon  oltrepassare  i termini  antichi. 


fedi.  vu.  2. 


1 . Mclius  est  nomcn  bo- 
num,  quinti  divitiae  multa:: 
super  argentoni  et  annuii 
gratia  bona. 

2.  Divcs  et  pauper  ob- 
viaverunt  sibi  : utriusque 


1.  Una  buona  riputazione  vai 
più  che  le  molte  ricchezze  : c più 
dell’ argento  e dell'oro  vale  l'es- 
sere amato 

2.  Il  ricco  c il  povero  si  vanno 
incontro  *:  tulli  due  furono  fatti 


l)  L ' essere  amalo  dagli  uomini  per  ragione  delle  sue  virtù. 
a)  Si  vanno  incontro,  cioè  vii ono  insieme,  ed  iu  molte  cose  I*  un 
dell'  altro  abbisogna. 
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operator  est  Domintis. 

5.  Callidi»  ' vidit  ma- 
luni,  et  akscondit  se:  in- 
noccns  prrlransiit,  et  af- 
flictus  est  damno. 

4.  Finis  modestia:  ti- 
mor Uomini,  divili*  et 
gloria  et  vita. 

5.  Arma  et  gladi!  in 
via  perversi:  cnstos  au- 
tem  anima:  sua:  longe  re- 
ccdit  ab  cis. 

6.  Proverbium  est  : A- 
dolcsccns  juxta  viam 
snam:  ctiam  cum  senuc- 
rit,  non  recèdei  ab  ea. 

7.  Dives  paupcribus 
imperai:  et  qui  accipit 
miituum,  servus  est  fee- 
nerantis. 

8.  Qui  seminai  iniqui- 
tatem,  mete!  mala,  et  virga 
ira:  sua:  consuinmabitur. 

0.  Qui  pronus  est  ad 
misericordiam,  bencdice- 
tur  : de  panibus  enim  suis 
dedit  panperi. 


dal  Signore 

5.  L’  uomo  prudente  vide  ve- 
nire il  male,  e si  nascose:  l'im- 
prudente * tirò  innanzi,  e n'ebbe 
il  danno. 

4.  Frutto  dell'  umiltà  3 egli  è 
il  timor  del  Signore,  le  ricchezze 
e la  gloria  c la  vita. 

5.  Armi  e spade  4 nella  strada 
dell'uomo  perverso:  cbi  ha  cura 
dell'anima  propria,  va  lungi  da 
tali  cose.. 

6.  Egli  è proverbio  5 : Il  gio- 
vinetto, presa  che  ba  sua  strada, 
non  se  ne  allontanerà  nemmeno 
quando  sarà  invecchiato. 

7.  Il  ricco  comauda  al  povero: 
e cbi  prende  a cambio,  è servo 
dell'  usuraio. 

8.  Chi  semina  ingiustizie,  mie- 
terà sciagure,  e sarà  consunto 
dalla  verga  del  suo  furore  6. 

9.  Chi  è inchinevole  a com-  Eccli. 
passione  sarà  benedetto:  per- 

chè  del  suo  pane  fa  parte  ai  po- 
veri. 


>)  Tulli  I lue  furono  falli  dal  Signore;  r il  Signore  gli  ba  collocati 
nel  mondo  perchè  si  prestassero  un  vicendevole  «occorso;  l'ebreo: 
« Chi  crea  tulli  è il  Signore  ». 

»)  “$r  L’  imprudente,  ec.  ; 1’  ebr.  : i«  I «empiici,  che  facilmente  si  la- 
sciano sedurre,  passano,  c ne  pagan  la  pena». 

3)  3(é  Frutto  dell’umiltà,  ec.  ; l'elir.  in  altra  maniera  : « Premio  del- 
l' umiltà  c del  timor  del  Signore  sono  le  ricchezze,  ce.  ». 

4)  Armi  e spade  ; ebr.:  « Spine  e lacci  ». 

5)  Egli  è proverbio  — Proverbium  est  : questa  espressione  manca 
e nell’  ebreo  c nel  greco.  I,’  ebreo  cosi  legge  il  versetto  : u Ammaestra 
il  fanciullo  secondo  la  via  ch'egli  ba  a tenere;  anche  quando  invec- 
chierà , non  si  dipartirà  da  essa  ». 

r’)  ;i;  E sara  consunto  dalla  verga , ec.  : il  furore  eoi  quale  egli  af- 
fligge crudelmente  altrui , questo  furore  sarà  il  flagello  che  lo  punirà 
e lo  manderà  in  perdizione  ( Martini  ). 

1)  Chi  è inchinevole  a compassione,  ec.  ; ebr.:  a Cbi  è d’occhio  be- 
nigno, tenero,  compassionevole  o. 
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Victoriam  et  hono- 
rem acqnirel  qui  dat  imi- 
nera  : animarli  miteni  àu- 
fcrct  accipicntium. 

10.  Ejicc  derisorem, 
et  exihit  clini  co  jurgium: 
ccssaliuntquc  causa:  et 
contumelia:. 

11.  Qui  diligi!  cordis 
inunditiain.  propter  gra- 
liam  labioruin  snorum  , 
Imbellii  amiconi  regem. 

12.  Odili  Domini  cu- 
stodiunt  scientiam:  etsup- 
plantanlur  verbo  iniqui. 

13.  Dicit  piger:  Leo 
est  foris  ; in  medio  pla- 
tearum  occidcndus  sum. 

14.  Fovea  profonda  os 
aliena::  cui  iralns  cstDo- 
minus,  incidet  in  cani. 

13.  Stultitia  eolligata 
est  in  corde  pueri:  et  vir- 
ga  disciplina:  fugabiteam. 


Chi  usa  liberalità',  acquista  vit- 
torie c onori,  e rapisce  1 il  cuore 
di  chi  riceve. 

10.  Manda  via  il  derisore,  c 
cou  lui  se  n'andranno  le  risse: 
e avran  fine  le  liti  e le  contu- 
melie 3. 

11.  Chi  ama  la  schiettezza  del 
cuore,  pel  suo  grazioso  parlare, 
avrà  r amicizia  del  re. 

12.  Gli  occhi  del  Signore  cu- 
stodiscono i sapienti  4 : ed  egli 
renile  vane  le  parole  dell'Iniquo3. 

13.  Il  pigro  dice:  Fuori  vi  è 
un  lionc  c ; sarò  ucciso  in  mezzo 
alla  piazza. 

14.  Fossa  profonda  è la  boera 
dein  adultera  ? : vi  cadcrà  chi  è 
in  ira  al  Signore. 

13.  La  stoltezza  sta  legata  al 
cuore  del  fanciullo  ®:  la  verga 
della  disciplina  ne  la  scacccrà. 


*)  Chi  usa  liberalità , ec.  : questo  versetto  manca  nell'  ebreo , e al- 
tresì in  alcune  edizioni  latine. 

a)  E rapisce , o sia  perde  il  cuore , ce. 

3)  Le  liti  e le  contumelie  ; cbr.  : ««  La  lite  e 1'  ignominia  »>. 

4)  Custodiscono  i sapienti,  o sia  l'uomo  dotato  di  intendimento : 
così  secondo  T ebreo. 

5)  Ed  egli  rende  vane  le  parole  dcW  iniquo  ; ebr.  : « E le  parole  at- 
terra del  prevaricatore  ». 

®)  -)£  ruoti  vi  è »m  lione : sarò  ucciso,  cc.  ; i Settanta:  il  pigro  fa 
sue  scuse , e dite:  Nelle  strade  havvi  un  lione,  e nelle  piazze  vi  son 
de''  sitarti*.  Così  egli  non  va  fuori  alla  campagna  a lavorare  perchè  teme 
il  lione,  e non  va  fuori  di  casa,  perchè  teme  i sicarii  che  son  per  le 
piazze , come  a lui  tinge  la  sua  immaginazione , o piuttosto  la  sua  in- 
fingardaggine ( Martini  ). 

7)  Fossa  profonda  i la  bocca  delV  adultera  ; ee.  : la  bocca  del- 
1' adultera  significa  le  parole,  le  lusinghe,  le  attrattive,  le  male  arti, 
con  cu»  costei  seduce  i suoi  amatori.  Tutto  questo  c un  baratro  pro- 
fondo , nel  quale  cade  cbi  co'  suoi  precedenti  peccati  ba  meritata  V ira 
di  Dio  ( Martini  ). 

*)  Sta  legata  al  cuore  del  fanciullo;  ovvero  Sta  attaccata  : la 
leggerezza  , la  incostanza  , V imprudenza , la  corruzione  del  cnore  sono 
mali  che  ogni  figliuolo  di  Adamo  porta  seco  nel  nascere  : la  buona 
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46.  Qui  caltimnialur 
patiperem  ut  augcat  di- 
vilias  suas , dahit  ipsc 
diliori,  et  egebit. 

1 7.  Inclina  anretn  tnam, 
et  audi  vcrba  sapicntinm: 
appóne  autem  cor  ad  do- 
ctrinam  incanì  : 

18.  Quae  palerà  crii 
libi,  cum  servavcris  cam 
in  ventre  tuo,  et  rcdun- 
dabit  in  labiis  tuia  : 

18.  Ut  sit  in  Domino 
fiducia  Ina,  onde  et  ostcn- 
di  eam  libi  liodic. 

20.  Eeee  descripsi  cam 
libi  tripliciter , in  cogl- 
talionibus  et  scientia: 

21.  Ut  oslendercm  li- 
bi Grmitatem  et  eloquio 
verilatis,  respondérc  ex 
bis  illis  qui  misernnt  te. 

educazione  sostenuta  da  moderata  severità  servirà  grandemente  a di- 
minuire questi  mali  ( Martini). 

•)  Chi  opprime  il  parerò;  tale  è il  senso  dell'ebreo. 

a)  Porgi  le  Ine  orecchie , ec.  : qni  comincia  un  nuovo  ragionamento, 
che  è come  la  conclusione  del  presente  libro.  Vedi  la  Prefazione. 

3)  £ scaturiranno  per  le  tue  labbra  , faeendo  eloquente  il  tuo  par- 
lare a gran  vantaggio  de’ prossimi , dopo  che  ne  sarà  stato  fecondato 
da  cosi  amabili  documenti  il  tuo  spirito.  L'  ebreo  di  questo  versetlo  : 
<<  Perchè  è bene  che  tu  le  costudisca  nel  tuo  petto,  e che  sieno  egual- 
mente preparate  sulle  tue  labbra  ». 

4)  Onde  nel  Signore . ec.  ; ebr.  : « Io  te  li  fo  pur  oggi  intendere  ( i 
miei  insegnamenti),  affinchè  la  tua  fiducia  sia  net  Signore». 

5)  Ecco  che  io  in  tre  nodi,  ec.  ; l’ ebr.  : « Non  ti  ho  io  scritto  al- 
tre volte  intorno  al  consigli  ed  alla  sdenta  ? ».  elitre  volte,  ovvero  tri- 
plicatamente ; e Tool  dire  : Non  ti  ho  io  dato  in  questo  libro  una  mol- 
titudine di  consigli  che  infonder  debbono  la  scienza  nel  tao  spirito  I 
Nella  Scrittura  U numero  tre,  spesse  volte  si  prende  in  maniera  non 
determinata. 

*)  sjt  Per  farti  conoscere  , ec.  ; I’  ebreo  : « Per  mostrarti  la  rettitu- 
dine delle  parole  di  verità  (le  parole  di  verità  piene  di  rettitudine), 
acciocché  tu  risponda  in  giusti  termini  a coloro  ebe  ricorrono  , ovvero 
mandano  a te  per  consultarti  »•,  o in  altra  maniero:  « el  coloro  che  ti 
\ hanno  mandalo  a raccogliere  le  mie  istruzioni , affinché  negli  obblighi 
a te  imposti  In  possa  conoscere  ciò  che  rellamcnte  dire  c operare  si 
debba  ». 


16.  Chi  opprime  il  povero  ‘ 
per  aver  più  ricchezze,  le  cederà 
egli  a ano  più  ricco,  c resterà 
miserabile. 

17.  Porgi  le  lite  orecchie  c 
ascolta  le  parole  de' saggi:  e pon 
mente  a' miei  insegnamenti; 

18. 1 qnali  saranno  amabili  per 
te,  quando  li  custodirai  in  cuor 
tuo , e scaturiranno  per  le  tue 
labbra  3: 

19.  Onde  nel  Signore  sia  la 
Ina  fiducia  * : e per  questo  io  oggi 
te  gli  ho  esposti. 

20.  Ecco  che  io  in  tre  modi  s 
ti  Ito  rappresentata  la  mia  dottri- 
na, con  molta  riflessione  e ( con 
molto  ) studio  : 

21.  Per  farti  conoscere  la  fer- 
mezza delle  parole  di  verità  c, 
onde  tu  possa  rispondere  a quelli 
che  ti  hanno  mandato. 
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22.  Non  facias  violcn- 
fi.nn  pauprri,  quia  pati- 
pcr  est:  neque  eóntrras 
egénimt  in  porta  : 

25.  Quia  jndieabit  Do- 
minila causarti  rjus  , et 
confi (jet  eoa  qui  conGxe- 
runt  aniinain  ejus. 

24.  Noli  esse  amicus 
li  otiti  ii  i iracundo.  neque 
amliulcs  cuin  viro  furioso: 

2.i.  Ne  forte  tliscas 
semitas  ejus,  et  sumas 
scandalum  aniuiae  tute. 

26.  Noli  esse  ciim  bis 
qui  defigunt  manus  suas, 
et  qui  vades  se  óflcruut 
prò  debitis. 

27.  Si  enùii  non  ha- 
bes  unde  restiluas,  quid 
rausae  est  ut  lolla!  ope- 
rimentum  de  cubili  tuo? 

28.  Ne  transgrediaris 


22.  Non  usar  prepotenza  col 
povero  perchè  egli  è povero: 
e non  calpestare  il  miserabile  alla 
porta  : 

23.  Perchè  il  Signore  patroci- 
nerà la  causa  di  lui  e trafig- 
gerà quelli  che  a lui  hanno  tra- 
fitta >’  anima  3. 

24.  Non  fare  amicizia  con  uo- 
mo iracondo,  e non  conversare 
con  uomo  furioso: 

26.  Per  paura  di  non  impa- 
rare a fare  coin’  egli  fa,  e di  non 
prendere  occasione  d‘  inciampo 
per  F anima  tua  *. 

26.  Non  associarti  con  quelli 
che  impegnano  la  loro  mano  s, 
c si  offeriscono  mallevadori  per 
chi  ha  debiti: 

27.  Perocché  se  tu  non  hai 
il  modo  di  soddisfare,  perchè 
vorrai  tu  che  ti  sia  tolta  di  sul 
tuo  letto  la  coperta  ? 

28.  Non  oltrepassare  i termini 


■ ) Non  usar  prepotenza,  cc.  ; ebr.:  « Non  iipoglinre  il  povero,  per- 
ché è di  olir  povero  , nè  in  istalo  di  resistere  ; e non  opprimere  nel 
giudizio  eie  si  rende  alla  porta  della  eittk,  l'uomo  afflitto  »,  cioè  1 uomo 
che  giace  nella  afflizione  e nella  raiaeria. 

>)  La  causa  di  lui  ; ebr.  : a I,a  laro  cauta  ». 

3)  Trafiggerà  quelli,  ec.;  ebr.;  » Spoglierà  di  vita  quelli  elle  gli 
apogliano  ». 

4)  E di  non  prendere  occasione  d’ inciampo  , ec.  : c affinchè  non 
li  avvenga  di  prendere  con  lui  delle  ri»»e,  onde  ne  reati  aggravata  di- 
nanzi a Dio  l'anima  tua;  perocché  l'ira  provoca  l'ira,  e non  è da  uomo 
saggio  il  metterai  in  pericolo  di  perdere  la  pazienza  (Starimi),  jfè  Se- 
condo I'  ebreo:  « là  non  dii  le  stesso  in  un  laccio  ». 

5)  -*  impegnano  la  loro  mano : è Vallo  d'nuo  clic  promette,  por- 
gendo la  mano  ad  un  altro  ( Martini).  L'ebreo:  «Non  esser  di  quelli 
die  si  impegnano  col  percuotere  nella  palma  della  mano,  di  quelli  che 
si  rendono  mallevadori  per  debili.  ( Poi  il  y.  27  ) Per  qual  ragione,  se 
tu  non  avessi  di  che  pagare,  ti  torri  egli  (il  creditore),  ovvero  avrebbe 
egli  a torti  il  letto  di  solfo?  w.  Vale  a dire:  Perchè,  entrando  tu  fa- 
cilmente mallevadore  per  altri,  ti  esponi  poi  al  pericolo  che,  non  avendo 
tu  da  pagare , ti  si  tolga  ben  anco  il  letto  su  cui  sei  solito  coricarti  ? 
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lermmos  antiqnos,  quos 
posuernut  palres  lui. 

29.  Vidisli  virum  ve- 
loccm  in  opere  suo?  Co- 
rani regibus  stakit,  nec 
eri!  ante  ignobilcs. 


antichi , posti  dai  padri  Ino! 

29.  Hai  tu  veduto  un  uomo 
spedito  nel  suo  lavoro  ? Egli 
starà  dinanzi  a1  re,  c non  trat- 
terà con  gente  di  bassa  lega  \ 


')  jfc  Non  oltrepassare,  ec.  ; vale  a dire:  Non  valicare  i confini  delle 
possessioni  altrui  per  occuparle,  trasportando  le  pietre,  o sia  i termini 
che  si  piantano  nel  suolo  per  dislrnggere  i rispettivi  poderi.  Moralmente 
intendono  del  non  cangiare  la  fede  dai  maggiori  tramandala,  nè  gli  an- 
tichi istituti. 

a)  Egli  stara  dinanzi  «Ve,  ec.  ; ebr.  : «Egli  starà  (cioè  può 
stare,  c degno  di  stare  ) davanti  ai  re  ( o al  servigio  dei  re  e dei  prin- 
cipi ) , e non  dnvaoli  gli  uomini  oscuri. 


CAPO  XXIII. 


Sobrietà  alla  mensa  dèi  principe.  Non  ricercare  le  ricchezze. 
Non  opprimere  i pupilli.  Conservarsi  fermo  nel  linior  del  Signore. 
Fuggire  le  donne  cattive  e la  obbriacliexza. 


1.  Quando  séderis  ut 
cómedas  cui»  principe, 
diligenter  attende  qnae 
apposita  suut  ante  fa- 
ciem  tuaui  : 

2.  Et  statue  cultram 
in  gutture  tuo,  si  (amen 
kabes  in  potestate  ani- 
mani  (unni. 

5.  Ne  desideres  de  ci- 
bis  ejns,  in  quo  est  pa- 
nis  mendaci!. 


1.  Quando  sarai  assiso  alla 
mensa  del  principe,  pon  mente 
e fa  attenzione  a quelle  cose  clic 
ti  son  poste  davanti  ' : 

2.  E mettiti  un  coltello  alla 
gola  * , se  pure  se’  padrone  del- 
1‘  anima  tua  3. 

5.  Non  desiderare  le  sue  vi- 
vande, perché  son  cibo  che  in- 
ganna 4. 


')  A quelle  cose  che  ti  son  poste  davanti,  e »l  pregiudizio  di  sa- 
lute, elle  tanta  copia  di  delirate  vitande  ti  può  cagionare. 

*)  Mettili  UH  coltello  alla  gola;  cioè  comprimi  la  gola,  tronca 
ogni  sregolato  appetito. 

3)  Se  pure  se'padronc  del V anima  tua ; cioè,  se  pure  sei  padrone 
de'  tuoi  appetiti  , se  puoi  frenare  la  intemperanza  , c contenerti  fra  i 
limiti  di  virtuosa  sobrietà. 

*)  Son  cibo  che  inganna ; hanno  aspetto  di  cose  deliziose  c soavi. 
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Noli  laborarp  ni  di- 
téris:  sc«l  prudenti*  Ina: 
pone  modmn. 

U.  Ne  órigas  oculos 
tuos  ad  opes  quas  non 
polo»  liabcre  : quia  fa- 
cicnt  sibi  prnnas  quasi 
aqnilae,  et  volakunt  in 
cadimi. 

6.  No  cómcdas  cum 
liominc  invido,  et  nc  dc- 
sidercs  cibos  cjus  : 

7.  Quoniam  in  simili* 
tudincui  harioli  et  conje- 
ctoris,  istimat  qnod  igno- 
rai. Cómede  et  bibe,  di- 
cci libi:  et  mena  ejus 
non  est  tccnni. 

8.  Cibos  quos  comé- 
dcras,  cvomes,  et  perdes 
pulcros  scrmoncs  tuos. 


4.  Non  ti  affannare  per  diven- 
tare ricco:  ina  modera  la  tua 
sollecitudine 

5.  Non  alzare  gli  ocelli  alle 
ricchezze  ebe  avere  non  pnoi  ’ : 
perocché  esse  prenderanno  ale 
come  di  aquila,  e voleranno  per 
lo  ciclo. 

6.  Non  andar  a mangiare  col- 
r avaro  3,  e non  desiderare  la  sua 
tavola  : 

7.  Perche  egli,  a imitazione 
dell’  indovino  e dell’  astrologo  , 
congettura  quello  che  non  sa  *. 
Egli  ti  dirà:  Mangia  c lievi} 
tua  il  cuore  di  lui  non  è con  tc. 

8.  Tu  vomiterai  quello  che  avrai 
mangiato  s,  c farai  getto  di  lue 
belle  parole. 


ma  recano  alla  salute  pravissimi  «Ianni.  % 1/  cbr.  : « Non  appetire  le 
deliziose  sue  vivande,  che  sono  un  cibo  fallace  ». 

*)  Modera  la  tua  sollecitudine , e ti  riduci  a quelle  cure  che  sono 
necessarie  per  avere  di  che  alimentarti. 

9)  iVon  alzare  gli  occhi , ec.  : non  alzare  i tuoi  occhi  , cioè  i tuoi 
desiderii  al  conseguimento  di  ricchezze  che  tu  non  puoi  colla  industria 
tua  procurarti  : perocché  se  nnderai  dietro  a queste,  elle  voleranno  via 
anche  più  lungi  da  te.  Tuoi  dire:  sii  contento  della  tna  sorte,  e di 
quello  che  mediante  la  tun  industria  tu  puoi  conseguire  : se  cercherai 
di  avere  di  più,  ti  affaticherai  inutilmente  (Martini).  L'ebr. : «Get- 
terai tu  gli  occhi  tuoi  su  quello  che  presto  svanisce  ( intendonsi  le  ric- 
chezze ) ? Perocché  esso  si  fa  delle  ale , e come  aquila  se  ne  vola  in 
aria  » , fuggendo  quelli  che  invocheranno  il  suo  soccorso. 

3)  Colf  avaro  ; ovvero  coll  invidioso  ; V cbr.  : « Non  mangiare  il 
pane  di  uomo  ebe  è d'occhio  maligno». 

4)  Congettura  quello  che  non  sa;  prevede  penurie,  delle  quali  non 
può  aver  sospetto  veruno  ; c su  queste  principio  nega  a se  stesso  ogni 
cosa.  L'ebr.:  «Perciocché  come  nel  suo  interno  giudica,  cosi  è. 
Egli  ti  diri:  Mangia  c bevi  ; ma  il  suo  cuore  non  è con  te»,  nè  così 
parla  per  vcrun  allctto  che  per  tc  nutrisca  ; anzi  del  tutto  contrarie 
sono  le  sne  brame. 

5)  Tu  vomiterai  quello  che  avrai  mangiato  ; cioè  bramerai  di  non 
aver  presa  la  minima  particella  delle  sue  vivande;  reso  avveduto  della 
sua  sordidezza,  avrai  a schifo  la  sua  mensa,  e ti  dorrai  di  aver  perdute 
seco  lui  le  tue  parole  , c i discorsi  scusati  c cortesi  profferiti  alla  sua 
mensa. 
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9.  In  auribus  insipion- 
tiuni  nc  loquaris,  quia 
despicient  doctrinam  clo- 
quii  tni. 

10.  Ne  attinga»  parvu- 
tortini  tcrininos.  et  agrum 
piipillorom  ne  intrócas. 

11.  Propinqui!»  cnim 
illornm  fortis  est  : et  ipsc 
judicahit  contra  le  cau- 
«am  illorum. 

12.  Ingredialnr  ad  do- 
ttrinato cor  tumn,  et  au- 
rea tua*  ad  verba  scienti»:. 

13.  Noli  sublrabcrc  a 
pttero  disciptinam:  si  cnim 
percùsscris  eum  virga  , 
non  morictur. 

14.  Tu  virga  pcrciitics 
eum:  et  animato  ejus  de 
inferno  liberabis. 

13.  Fili  mi,  si  sapiens 
fnerit  animus  tuus,  gau- 
debit  teeum  eor  meum: 

16.  Et  exsultabunt  re- 
ne» mei , eum  locata  fue- 
rint  recluto  labia  Ina. 

17.  Non  xmuletur  cor 
luum  pcccatorcs:  sed  in 


9.  Non  ti  mettere  a ragionare 
dinanzi  agli  stolli,  perchè  sprez- 
zeranno i tuoi  sensali  ragiona- 
menti. 

10.  Non  toccare  i termini  dei 
padroni  di  tenera  età  c non  met- 
ter piede  nel  podere  dc’pupilli. 

11.  Imperocché  il  loro  cura- 
tore * c forte:  e<|  egli  giudicherà 
la  causa  di  quelli  contro  di  le. 

12.  Applica  alla  dottrina  il  tuo 
cuore  3,  e le  tue  orecchie  alle  pa- 
role della  scienza. 

13.  Non  privare  il  fanciullo 
della  correzione:  perocché  se  tu 
lo  percuoterai  colla  verga,'  egli 
non  morrà. 

14.  Tu  lo  percuoterai  colla  Svj>.  xm.  i'.y 

verga:  c libererai  l'anima  di  Ini  , J 

dall'  inferno. 

13.  Figliuol  mio,  se  il  cuor 
tuo  sarà  saggio,  il  mio  cuore  se 
nc  congratulerà  con  leco  4 : 

16.  E le  mie  viscere  esulte- 
ranno, allorché  le  tue  labbra  espor- 
ranno documenti  di  giustizia  s. 

17.  Non  portare  invidia  in  cuor  j„fr.  *xiv  i. 
tuo  a’  peccatori  c:  ma  sta  fisso 


•)  Dei  padroni  di  tenera  età  — parvulorum  termino. f ; 1*  ebreo  : 
u Termino*  siculi  antiquos  — il  confine  antico  » ; cosi  pure  i Settanta 
che  hanno  óptat  «coma  : in  cambio  di  cSlV , hkolam,  la  Tolgala  sem- 
bra aver  letto  dlV  > secondo  la  lettera  adolescenti. 

*)  il  loro  curatore , quegli  che  vigila  alla  conservazione  dei  loro  ben». 
■$|f  L'ebreo  propriamente  è ciò  che  il  latino  direbbe  vindex — vindice, 
ovvero  redentore , che  per  diritto  di  consanguinilà  può  riscattare  la 
possessione  alienata  da  un  suo  parente.  In  un  senso  più  elevalo  questo 
vindice,  questo  redentore  è Dio  stesso. 

3)  Applica  alla  dottrina  il  tuo  cuore  (questa  versione  è conforme 
all'  ebreo  ) , e di  essa  dottrina  ( ovvero  istruzione  ) la  tua  mente  ne  sia 
ben  penetrata. 

4)  il  mio  cuore  se  ne  congratulerà  con  teco  ; ebr.  : u Anche  il  mio 
cuore  ne  gioirà  ». 

5)  Documenti  di  giustizia  , o sia  giusti  documenti. 

®)  Afw  portare  invidia  in  cuor  tuo  a’ peccatori;  la  presente  loro  pro- 
sperità non  ti  inspiri  il  desiderio  d' imitarli. 
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timore  Domini  rato  tota 
die  : 

IO.  Quia  habebis  spem 
in  novissimo:  et  praesto- 
latio  tua  non  aiifcrclur. 

IO.  Andi,  fili  mi,  et 
esto  sapiens  : et  dirige 
in  via  animimi  tnum. 

20.  Noli  esse  in  con- 
vivila potatorum,  ncc  in 
coinessationilms  coroni 
qui  carnea  ad  vesccndum 
cónferunt. 

21.  Quia  vacantcs  po- 
tibus,  et  dantcs  symbola 
consiimeutur,  et  vestie- 
tur  pannis  dorniitatio. 

22.  Audi  patrem  tuum, 
qui  genuit  le,  et  ne  con- 
temnas  cum  sennerit  ma- 
ter  tua. 

25.  Vcritatcm  eme,  et 
noli  vendere  sapientiam, 
et  doctrinam  et  intclli- 
gcntiani. 

24.  Exsultat  gaudio  pa- 
ter jusli  : qui  sapientoni 
genuit,  hetabitur  in  eo. 

25.  Gamica!  pater  tiius 
et  mater  lua:  et  cxsullct 
qiiae  genuit  te. 

26.  Prtebe,  fili  mi,  cor 


perpetuamente  nel  timor  del  Si- 
gnore : 

18.  Perocché  avrai  alla  fine 
quello  die  speri  c non  li  sarà 
tolta  la  tua  espctlazionc. 

IO.  Figliuol  mio,  ascolta,  ed 
avrai  sapienza  : c indirizzerai  nella 
via  ( di  lei  ) il  cnor  tuo  *. 

20.  Non  frequentare  i conviti 
de1  beoni , nè  le  gozzoviglie  di 
quelli  che  mettono  insieme  la  loro 
porzione  delle  carni  per  banchet- 
tare 3. 

21.  Perocché  questi  sbevaz- 
zando, e pagando  lo  scotto  si  ri- 
finiscono e dormiglioni  come 
sono  si  riducono  ai  cenci. 

22.  Ascolta  il  padre  tuo,  che 
ti  Ita  generato , c non  deprez- 
zare la  madre  tua,  quando  sia 
invecchiata. 

25.  Compera  la  verità,  e non 
alienare  la  sapienza  s,  la  dottrina 
e l‘  intelligenza. 

24.  Il  padre  del  giusto  nuota 
nel  gaudio:  colui  che  ha  gene- 
rato un  nomo  saggio,  avrà  in  lui 
la  sua  consolazione. 

25.  Abbia  questo  gaudio  il  pa- 
dre tuo  c la  madre  tua  : cd  esulti 
colei  che  ti  ha  generato. 

26.  Figliuol  mio,  dammi  il  tuo 


>)  Avrai  alia  fine  quello  che  speri , ec. — hahchis  spem  in  novis- 
simo, cc.;  r ebreo:  » Si  adest  finis,  spcs  lua  non  raccidetar»;  vale  a 

dire  ; Se  alla  fine  ci  sono  beni  che  si  debbono  raccogliere,  la  tua  spe- 
ranza non  sarà  troncata,  essa  non  perirà  »>  (Ih  fr.  xxiv.  i4)* 

'-)  ^ E indirizzerai,  ec  ; ebr.:  « E per  la  retta  via  dirigi  il  tuo  cuore  ». 

3)  Di  quelli  che  mettono  insieme , cc.  ; ebr.  alla  lettera  : « Non  sii 
tra  i ghiotti  mangiatori  di  carne  ». 

4)  Si  rifiniscono;  ebr.:  « Impoveriscono , ovvero  Impoveriranno». 

-)  h non  alienare  la  sapienza , vale  a dire:  Reputa  la  sapienza 
per  una  cosa  preziosissima , cd  abbi  cura  di  possederla. 
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lima)  rullìi:  et  acuii  luì 
vias  meas  cu  siciliani. 

27.  Fovea  cuim  pro- 
funda  est  rocretrix , et 
puteus  auguslus  aliena. 

28.  lusidiatur  in  via 
quasi  latro  : et  quos  in- 
cautos  viderit,  interficiet. 

29.  Cui  vie?  cnjus  pa- 
tri vae?  cui  rixae?  cui  fo- 
vea?? cui  sine  causa  vul- 
nera ? cui  sulfusio  ocu- 
lorum  ? 

50.  Nonne  bis  qui  com- 
moranlur  in  vino,  et  stu- 
dent  calicibus  cpotaudis? 

51.  Ne  intucaris  vinum 
quando  flavescit , cum 
splenduerit  in  vitro  (°)  co- 


cuore  : e gli  occhi  tuoi  sicno  in- 
tenti alle  uiie  vie. 

27.  Perocché  fossa  profonda 
è la  donna  impudica  , e pozzo 
stretto  l’adultera  '. 

28.  Ella  tende  insidie  1 sulla 
strada,  come  un  ladrone:  e ucci- 
derà quanti  vedrà  degli  incauti. 

29.  A chi  i guai?  al  padre  di 
chi  i guai 1 ? a chi  le  risse  ? a chi 
i prccipizii  ? a chi  le  ferite,  senza 
clic  si  sappia  il  perchè  ? a chi 
gli  occhi  smarlati 4 ? 

50.  Se  non  a quelli  che  si  stan- 
no col  viuo,  c si  studiano  di  vo- 
tar più  bicchieri  3 ? 

51.  Non  guardare  il  vino  quando 
rosseggia  r’,  quando  il  suo  bel  co- 
lore risplcndc  nel  vetro  i : egli 


(«0  S.  Strip I.  prop. , pars  y,  i*.  35.  — Riponiti  eriUques , Proverbes, 
art.  Verro,  dans  le  livre  des  l*rovcrbts. 


■)  % Pozzo  stretto  V adultera,  ec.:  spiega  mirabilmente  questo  pen- 
siero il  Crisostomo,  //om.  xi.  in  I.  ad  Corinth  : a Quando  I1  anima  c 
presa  dalla  libidine,  e,  siccome  una  nube  o la  caligine  fa  agli  occbi  del 
corpo,  così  ella  abbia  tolta  alla  mente  la  facoltà  di  vedere,  ella  non 
permette  più  che  alcuna  cosa  si  scorga,  non  il  precipizio,  nou  l'inferno, 
non  il  timore  di  Dio  ; c come  se  dinanzi  agli  occbi  dell'  uomo  un'  alta 
muraglia  fosse  innalzata,  non  lascia  ebe  un  raggio  solo  di  giustizia  al- 
l’animo di  lui  risplenda,  mentre  i tetri  impuri  pensieri  ogni  luce  ne 
tengon.  lontana  » ( Martini  ). 

»)  Ella  tende  insidie,  ec.;  cbr.  : « Essa  come  un  predatore  (o 
secondo  altri,  come  ad  una  preda)  tende  insidie,  e i prevaricatori  mol- 
tiplica fra  gli  uomini  ». 

3)  A ehi  i guai?  al  padre  di  ehi  i guai?  — Cui  va?  eujns  patri 
va?  L'ebreo:  « Cui  vae?  cui  heu?  — A chi  avvengono  i guai?  a chi  i 
lai?  ».  All'espressione  heu,  corrisponde  nell'ebreo  VQN,  «pò;  la  Vol- 
gata latina  considerando  divisa  quella  parola  in  V\N  2N , av  o — rese 
cnjus  patri  va. 

4)  A chi  gli  occhi  smarlati  — cui  suffusio  oeu forum  : gli  occhi 
de'  beoni  sono  per  lo  più  rossi  come  brace , e pieni  di  umori  che  of- 
fuscano la  rista  (Martini  ). 

5)  ^ Si  studiano  di  votar  più  bicchieri  ; ebr.  : « Vanno  cercando  di 
mescere  vino  ».  Intorno  a questa  espressione  vedi  Supr.  ix.  ’2.  Altri  vol- 
gono : «i  Van  rintracciando  la  mistura  di  vino  ed  aromi  ». 

c)  Quando  rosseggia  ; così  porla  I'  ebreo , c significa  di  non  la- 
sciarsi troppo  adescare  dal  color  del  vino. 

7)  Risplende  nel  vetro:  il  termine  ebraico  D13  j cos , significa  òic- 
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entra  con  grazia , 

52.  Ma  alla  fine  morde  come 
serpente,  e sparge  veleno  come 
un  basilisco. 

35.  Gli  ocelli  (uoi  mireranno 
la  donna  altrui,  e la  tua  bocca 
parlerà  di  cose  perverse. 

54.  E tu  sarai  come  uno  clic 
dorine  in  mezzo  al  mare,  e come 
uu  piloto  abbandonato  al  souuo  ', 
ebe  ba  perduto  il  timone. 

chicre , calice,  coppa , e non  ne  determina  la  materia.  Tuttavia  i rab- 
biui  sono  persuasi  che  qui  si  tratti  di  bicchieri  di  vetro  ; e persuasi  ne 
som  pure  gli  interpreti  cristiani.  È cosa  indubitata  che  il  vetro  fosse  di 
già  conosciuto  al  tempo  di  Salomone.  Plinio  ( liist.  Pini,  xxxvi.  (j5  ) 
ci  iulbrina  ebe  per  molti  secoli  ( multa  per  incula  ) non  si  fabbricava 
il  vetro  clic  coll'  arena  del  fiume  Belo  in  Fenicia.  Ora  al  tempo  di 
Aristofane  , cioè  quattrocento  anni  prima  di  Gesù  Cristo,  la  Grecia 
aveva  di  già  fabbriche  di  vetro;  si  vedevano  in  Atene  vetri  ustorii,  ve- 
tri preparati  per  tisiche  esperienze.  Ciò  dunque  fu  risalire  ben  allo  nel- 
P antichità  que' multi  secoli  in  cui  i popoli  vicini  alla  Giadea  erano  soli 
in  possesso  di  fabbricare  il  vetro  ( ih  neh  ).  Giuseppe  Flavio  con- 
ferma egli  pure  1’  opinione  che  non  si  potessero  fabbricar  vetri  se  non 
coll’  arcua  del  fiume  Belo  ; e questa  falsa  persuasione  ; che  i Tiri*  e i 
Sidoiiii  jier  loro  vantaggio  alimentavano , rese  il  vetro  per  molto  tempo 
costosissimo.  Giova  sopra  ciò  consultare  la  dotta  Dissertazione  del  Mi- 
chaclis  ( tom.  ili , Memorie  deW  accademia  di  Gottinga)  intorno  I1  an- 
tichità del  vetro  presso  gli  Ebrei.  Quivi  egli  osserva  che  Ezechiele 
mette  un  pavimento  come  di  cristallo  per  allusione  allo  smalto  vitreo  , 
che  adornava,  come  crcdesi,  il  pavimento  ove  sorgeva  il  trono  di  Sa- 
lomone; che  Isaia  parlando  della  città  di  Tiro,  e Mose  della  tribù  di 
Issaebar , vantano  i tesori  nascosti  nelle  arene  dei  loro  lidi  ; con  che 
egli,  appoggiato  all'interprete  caldeo,  Jonathan,  a Salomone  Bcn-Isaac, 
al  Ètere  e ad  altri,  intende  le  ricchezze  che  dovevano  produrre  a van- 
taggio di  quelle  popolazioni  le  manifatture  di  vetro,  nelle  quali  adope- 
ravano le  arene  del  fiume  Belo.  Osserva  in  fine  che  le  voci  di  lag  e 
zachuchit,  le  quali  si  trovano  in  Mose  ed  in  Giobbe,  sono  rese  in  tutte 
le  versioni  orientali  col  termine  che  in  quelle  lingue  significa  vetro. 
Bisalendo  poi  all1  invenzione  stessa  del  vetro , la  maggior  parte  degli 
antichi  scrittori  attribuisce  I1  invenzione  del  vetro  ad  uù  fortuito  caso. 
Fra  questi  Plinio  nel  passo  citato  riporta  , seguendo  la  pubblica  opi- 
nione, come  alcuni  mercanti  di  nitro,  dopo  essere  approdati  alle  sponde 
del  fiume  Belo,  quivi  si  ponessero  ad  allestire  i loro  cibi,  uè  trovando 
pietre  per  sollevare  le  loro  pentole  , sotto  le  quali  ardesse  la  fiamma  , 
si  servissero  in  loro  vece  di  grossi  pezzi  di  nitro  ; or  questi  essendo 
investili  deila  fiamma,  si  fusero,  misti  coll1  arcua  del  lido,  iu  lucenti  rivi 
di  un  nuovo  liquore  , c ne  ebbe  origine  il  vetro. 

>)  Come  un  piloto  abbandonalo  al  sonno;  cbr.  : «Come  chi  dorme 
sulla  cima  dell1  albero  della  uarc  ». 


tor  rjus  : iujjreditur  blau- 

de, 

52.  Scd  iu  novissimo 
inordcbit  ut  cólnber , et 
sicut  réjjulus  vcncna  dif- 
fonde!. 

55.  Oculi  tui  videbunt 
extraneas , et  cor  tuum 
loijuctiir  perversa. 

54.  Et  cris  sicut  dor- 
inicns  in  medio  mari,  et 
(piasi  sopitus  jtibcrualor, 
amisso  davo. 
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35.  Et  diccs:  Verbc- 
ravcrunt  me,  seti  non  do- 
lili : Iraxcruut  me,  et  ego 
non  sensi:  quando  evi- 
gilabo , et  rursus  viua 
reperiam  ? 


35.  E dirai  Dii  bauno  bat- 
tuto , ma  io  uon  ne  bo  sentito 
dolore  : ini  hanno  strascinato  *, 
ma  io  uou  ine  nc  sono  accorto  3: 
quando  mi  leverò4  c tornerò  a 
bere  di  nuovo? 


>)  E dirai  — et  diees  : questa  espressione  non  trovasi  nell'  ebreo. 

*)  Mi  hanno  strascinalo  ; cbr.  : « Mi  hanno  pesto  »>. 

3)  Ma  io  non  me  ne  sono  accorto  ; c perciò  sarai  tanto  piu  infelice 
quanto  meno  sentirai  la  triste  tua  situazione,  quanto  che  la  amerai,  e 
ti  darai  cura  di  aumentarla. 

- 4)  Quando  mi  laverò . re.  ; rhr.  : « Quando  mi  risveglierò  io,  perchè 

torni  ancora  a cercarlo  ( il  vino  ) ? », 


CAPO  XXIV. 


!Non  invidiare  la  prosperità  de’ cattivi.  Amare  e cercare  la  sapienza. 
Sapersi  confortare  nell'  afflizione. 

THon  rallegrarsi  per  la  ruina  de'  propri»  nemici. 

Temere  il  Signore  ed  il  re.  Fuggire  l’ozio. 


1.  Nc  wmnlcris  viros 
malos,  ncc  desidcrcs  esse 
cum  eia  : 

2.  Quia  rapinas  nie- 
dilatur  mena  corum,  et 
fraudes  labia  corum  lo- 
quuntur. 

3.  Sapienti»  sedificabi- 
tur  domus,  et  prudeutia 
roborabitur. 

4.  In  doctrina  rcplc- 
buulur  cellari»,  universa 


1.  Non  portare  invidia  ai  mal- 
vagi, e non  bramare  di  star  cou 
essi  • : 

2.  Perocché  la  loro  mente 9 
medita  rapine  , c le  loro  labbra 
parlano  di  tradimenti  3. 

3.  La  casa  si  edificherà  colla 
sapienza  4,  c per  la  prudenza  rcn- 
dcrassi  stabile. 

4.  Mediante  la  scictiza  saranno 
ripiene  le  gtiardarobc  di  ogni 


*)  Nim  bramare  di  tlar  con  essi,  c di  essere  partecipi  della  loro 
prosperità. 

’)  La  laro  mente  ; ebr.  : u II  loro  cuore  ». 

) Ili  tradimenti  ; rhr.  : « II'  iniquità  ». 

*)  Si  edificherà  colla  sapienza,  c non  colle  ingiustizie , nè  coi  tra- 
dimenti. 


Slip,  xxiii.  17. 
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suhstantia  pretiosa  et  pul- 
efacrrima. 

5.  Vtr  sajiicn9  fortis 
est  : et  vir  doctus  ro- 
bnsliis  et  validità. 

0.  Quia  funi  disposi- 
lionc  iuitiir  bollimi  : et 
erit  saltis  ubi  multa  con- 
silia  sunt. 

7.  Eccelsa  stililo  sa- 
picntia  : in  porta  nou  ope- 
rici os  suiiin. 

8.  Qui  cogitai  mala  fa- 
cere,  stitllus  vocabilur. 

9.  Cogitatio  stulti  pec- 
catimi est  : et  abomiiiatio 
botnintim  dctractor. 

10.  Si  dcspcravcris  la9- 
sns  in  die  augusti*,  ìm- 
uiinuctiir  fortiludo  tua. 

r>.  luxi.  4.  11.  Eroe  cos  qui  du- 

cuntur  ad  morteui  : et  qui 
tralmiitur  ad  iuteritum , 
liberare  ue  cesse». 


specie  di  cose  preziose  c pii» 
belle  '. 

5.  L'uomo  saggio  ha  fortezza  *, 
e l' nomo  che  lia  scienza  è ro- 
busto c vigoroso. 

0.  Perocché  'col  buon  ordine 
si  governa  la  guerra  3:  c la  sa- 
lute si  troverà  dove  son  molti 
consigli. 

7.  Ardua  cosa  per  lo  stolto  c 
la  sapienza  4 : egli  non  aprirà  la 
sna  bocca  alla  porta. 

8.  Chi  pensa  a mal  fare,  avrà 
il  nome  di  stolto  s. 

9.  Il  pensiero  dello  stolto  è pec- 
cato G:  il  detrattore  1 poi  è l'ob- 
brobrio degli  uomini. 

10.  Se  stancandoti  8 tu  perdi 
speranza  nel  di  dell'angustia,  la 
tua  fortezza  si  impiccolisce. 

11.  Cava  di  pericolo  quelli  che 
sono  condotti  a morte  : e non 
esser  tardo  a liberare  quelli  clic 
sono  strascinati  al  supplizio  9. 


*)  % Mediante  la  scienza,  cc.  ; ebr.:  u Colla  scienza  le  camere  saranno 
ripieno  di  ogni  genere  di  ricchezze  preziose  e belle  »>. 

*)  V nomo  saggia,  cc.  ; cbr.  : « 1/  uomo  saggio  è forte,  e V uomo 
intelligente  è armato  di  robustezza  >?. 

3)  Perocché  eoi  buon  ordine,  ec.;  cbr.:  « Perocché  coi  prudenti  con- 
sigli tu  farai  la  guerra , e nella  moltitudine  di  consiglieri  sta  la  saluto 
( 0 secondo  altri  la  vittoria  ) ». 

4)  jfc  Ardma  tosa  per  lo  stolto , ec.  : vale  a dire  : lo  stolto  dice  che 
la  sapienza,  la  virtù  è cosa  tanto  sublime,  cliVgli  non  può  aggiungerla; 
egli  perciò  non  ardirà  di  aprire  la  bocca  al  cospetto  de1  saggi  giudici 
che  siedono  alla  porla  della. città,  ben  lungi  dallo  sperare  di  aver  luogo 
tra  questi  (Martini). 

5)  Di  stollo ; cbr.:  u Di  uomo  malizioso,  ovvero  scellerato  ». 

*)  il  pensin  o dello  stolto  è il  peccato  ; egli  non  ba  altro  genio  che 
di  ridurre  ad  effetto  i suoi  iniqui  progetti. 

7)  il  detrattore;  cbr.:  **  Il  derisore  ». 

8)  Se  stancandoti , ec. ; cbr.:  « 8e  tu  ti  allenti  nel  giorno  dell' an- 
gustia (cioè  se  ti  avvilisci  nel  tempo  della  afflizione),  anguste,  n sia 
tenui  saranno  le  tue  forze  ( vale  a dire,  soccomberai  alle  sciagure,  non 
sarai  in  islato  di  sostenerle  ) » : mentre  all1  opposto  giova  il  resistervi 
con  animo  costante  e imperturbabile. 

•j)  Quelli  che  sono  strascinati  al  supplizio , se  sono  innocenti,  c tu 
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12.  Si  dixeris:  Vircs  12.  Se  In  dirai:  Non  ho  forze 

non  siìppetunt  : qui  in*  abbastanza  1 : colui  che  vede  i 
spector  est  cordi»,  ipsc  cuori,  egli  conosce;  e nulla  è 
inlelligit,  et  servatomi!  ascoso  al  salvatore  dell'  anima 
anima:  tuie  nibil  fallit  : tua,  il  quale  renderà  all’  uomo 

reddetquc  li  omini  juxta  secondo  le  opere  sue.  ' 

opera  sua. 

13.  Cómede,  fili  mi,  13.  Mangia,  figliuol  mio,  il  Infr. xiv.  16. 

■nel,  quia  bannm  est;  et  mele  , perchè  c buono  ; e il  favo 

favum  dnlcissimum  gut-  sarà  dolcissimo  al  tuo  palalo, 
turi  tuo. 

14.  Sic  et  doctrina  sa*  14.  Tale  sarà  all’anima  tua  la 

pienti»  anima-  tuie  : (piani  dottrina  della  sapieuza  * : c quando 
cum  invéneris  , babebis  tu  f avrai  trovata,  avrai  speranza 
in  novissimi»  spem  , et  negli  ultimi  giorni , e la  tua  spc- 
spcs  tua  non  peribit.  ranza  non  verrà  meno  3. 

13.  Ne  insidicris , et  13.  Non  tendere  insidie  al  giu-  l 

quxras  impictalem  in  do-  sto,  e non  cercare  l'empietà  nella  * I 

mo  jnsti , ncque  vastcs  casa  di  lui,  e non  isturbarc  il 
requiem  ejus.  suo  riposo  *. 

16.  Septics  (•)  enim  16.  Perocché  sette  volte  5 ca- 
la) S.  Script,  prop. , pars  V , ».  36.  — Rèp  crìi.,  Proverbes , art. 

Ce  Jutle  pickc-l-il  tept  foie  par  jour? 


maniera  del  liberarli  t lecita.  L' ebr.  : « Libera  quei  che  sono  traili  m- 
giustaincntc  a morte;  e da  quelli  che  corrou  rischio  di  essere  acciai, 
vorrai  la  ritirarti  7 ». 

>)  Non  ho  forte  abbastanza , e non  ho  lo  necessaria  alatori IV  per  li- 
berare gli  innocenti,  ec.  L’ ebr.  : « He  lo  dirai:  Ecco,  noi  non  cono- 
sciamo questo  tale  ; forse  colui  che  pesa  i cnori,  non  discernerà  egli  i V 

tuoi  pontieri,  e il  riputo  di  riconoscere  i tuoi  amici  e il  prossimo  tuo ? 

E ehi  custodisce  I'  anima  Ina  , non  conoscerà  egli  e non  renderà  al- 
1’  uomo  secondo  la  sna  opera  ? ». 

»)  Tale  tara  ...  la  dottrina  della  sapienza  ; quando  1’  avrai  accolla, 
ne  proverai  la  dolcezza. 

3)  Le  tua  speranza  non  verrà  meno;  essa  non  sarà  delusa;  e tu  gioi- 
rai del  bene  che  hai  sperato.  -M  L’ebr.  : i.  Tale  sarà  la  cognizione  delta 
sapienza  all' anima  Ina;  se  la  rnnseguisci,  c ne  avrai  premio,  e In  tua 
speranza  non  si  troncherà  ».  Vediamo  una  simile  espressione  nel  capo 
antecedente,  f.  18. 

i)  E non  isturbarc  il  suo  riposo,  imputandogli  falsi  delitti,  od  aggra- 
vando malignamente  i falli  nei  quali  sarà  per  cadere.  Molti  cosi  tradu- 
cono I'  ebreo  : u O empio  , non  insidiare  I'  abitazione  dei  giusto  ; do» 
devastare  il  Inogo  del  sua  riposa  ». 

1)  Perocché  sette  volte , ee.  ; cosi  molti  continuano  a spiegare  I'  e- 
brpo  : » Quando  il  giusto  cadesse  sette  volle  nelle  avversità , egli 

S.  Bibbia.  Tot.  ni.  Testo.  IO 
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cadet  justns  , et  resur- 
gct  : impii  autcm  cór- 
rucnt  in  mattini. 

17.  Cuoi  cccidcrit  iui- 
micus  tuus,  ne  gaudcas  : 
et  in  mina  cjua  nc  ex- 
sullet  cor  tunm  : 

18.  Ne  forte  vidcat 
Dominus,  et  displiccat 
ei , et  anferat  ab  co  i- 
ram  suam. 

19.  Ne  contcndas  rum 
pessimi»  , ncc  xmuleri» 
impios  : 

20.  Quoniam  non  ba- 
lient  fuluroruni  spera 
mali  : et  lucerna  impio- 
rum  exstingnctnr. 

21.  Time  Dominimi, 
fili  mi , et  regem  : et 


drà  il  giusto , e risorgerà  : ma 
gli  empii  precipitano  nel  male. 

17.  Non  ti  rallegrare  della  ca- 
duta del  tuo  nemico:  c il  cuor 
tuo  non  trionfi  di  sua  rovina  : 

18.  Affinché  il  Signore  , ebe 
ciò  vede,  non  6e  n’  offenda , cd 
egli  ritirerà  da  lui  il  suo  adeguo'. 

19.  Non  contendere  coi  mal- 
vagi *,  e non  portare  invidia  agli 
empii  : 

20.  Perocché  i cattivi  non 
liauno  speranza  in  futuro  3 : e la 
lucerna  dell'  empio  ei  spegnerà 

21.  Figliuol  mio,  temi  il  Si- 
gnore ed  il  re5:  c non  far  lega 


risorger*  mai  sempre-,  ma  l’empio  precipiterà  nel  male  estremo,  e non 
ne  risorgerà  giammai.  Sjf  Letteralmente,  seconda  la  Volgata,  cosi  spiega 
il  Martini  il  f.  16:  Il  giusto  che  è fermo  nel  ben  operare,  rigetta  da 
aè  ogni  grate  colpa;  e se  in  leggeri  falli  cade  sovente,  questi  non  gli 
tolgono  la  grazia,  nè  la  giustizia,  e dalle  cadute  sue  si  rialza  mediante 
la  penitenza.  Gli  empii  non  cadono , tua  precipitano  nel  male  , e nel 
male  si  giacciono.  Peri  anche  s.  Agostino  intende  siffatto  testo  non 
delle  lievi  colpe  de’  giusti,  ma  delle  loro  tribolazioni  ; onde  nel  lib.  zi, 
de  Cinti.  Dei,  cnp.  XXZI,  cosi  si  esprime:  Seplies  cadet  justus , et  rc- 
swgel  ; idest , quotieseumque  eeciderit , non  peribit.  Quoti  non  tic  ini- 
quitatibus,  seti  de  tribulahonibus  ad  humilitatem  perducentibus  intelligi 
voluti. 

*)  Ritirerà  da  lui  il  suo  sdegno,  e te  punirà  con  simile  od  anche 
con  più  severo  castigo. 

»)  Non  contendere  coi  malvagi,  ec.  ; ebr.  : « Non  adirarti  contro  la  J 
prosperità  dei  maligni , ec.  ». 

3)  vfr  Non  hanno  speranza  in  futuro  ; l’ ebr.  : « Perchè  lo  italo  del 
malvagio  non  continuerà  ». 

4)  E la  lucerna,  ec.,  vale  a dire  la  gloria,  le  dovizie,  la  prosperità 
degli  empii  svaniranno. 

s)  -Sjf  Temi  il  Signore  ed  il  re,  ec.  : onora  Dio,  rispetta  il  sovrouo 
che  è ministro  di  Dio  sopra  la  terra,  e a cui  tn  dèi  obbedire  per  prin- 
cipio anche  di  religione  e di  coscienza,  Rota.  zm.  5 ( Martini  ).  ife  In- 
torno a questo  soggetto  è grave  e splendida  anche  la  senleuza  di  Sofocle 
nell’  Aiace  : 

tò  yàp  ri  lotrròv  iirràu-r^x  uìv  Ztoiq 
Etziis  , jzxSri<ibp.tv3z  i'  ’Al/utiar;  aijSnv  • 

’Apzovrtf  éutv. 
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cam  tlelracloribus  nini 
comumcearis  : 

22.  Quoniam  repente 
consurget  pentititi  co- 
rnai : et  ruinam  ulrius- 
cjiic  quia  novit  ? 

25.  Hxc  qnoqnc  sa- 
pieiitibus  : cognoscerc 

pcrsonam  in  judicio,  non 
est  bonnm. 

24.  Qui  dicnnt  impio: 
Justus  es  : maledicent 
eia  popoli , et  detesta- 
buntur  eoa  Iribua. 

25.  Qui  arguunt  cnm, 
landabantur  ; et  super 
ipsos  venict  benedictio. 

26.  Labi»  dcosculabi- 
tur  qui  recta  verba  re- 
spondei. 

27.  Prepara  feria  o- 
pus  laura,  et  diligcnter 
cxerce  agrum  tuum,  ut 
poslea  zdifices  doinum 
tuam. 


co’  detrattori  * : 


22.  Perocché  scoppierà  repen- 
tinamente la  loro  perdizione  ’ : e 
chi  sa  quai  supplizi!  3 1’  uno  c 
1'  altro  farà  soffrire  ? 

25.  Queste  cose  ancora  sono 
pe’  sapienti  : il  fare  accettazione 
di  persone  in  giudizio,  non  è co» 
buona. 

24.  Quelli  che  all’  empio  dico- 
no : Tu  se’  giusto  : saran  male- 
detti da’  popoli  e detestati  dalle 
tribù. 

25.  Quelli  che  lo  condannano, 
saranno  lodali 4 : e sopra  di  es- 
si verrà  la  benedizione. 

26.  Colui  che  risponde  secon- 
do la  verità , dà  un  bacio  sulla 
bocca  5. 

27.  Metti  in  buon  ordine  fuori 
il  tuo  lavoro , e coltiva  diligen- 
temente il  tuo  campo,  e poi  fab- 
bricherai la  tua  casa  6. 


Lev.  xn.  i5. 
Deut.  i.  17, 
xvi.  19. 
tedi.  nu.  1. 


Quind’  innanzi  agli  dèi  piegar  la  fronte 
noi  por  «apremo , e venerar  gli  Atridi  : 

Imperanti  son  essi 

( Trai,  di  F.  Belletti). 

■)  Co'  detrattori,  cioè  con  quegli  spiriti  sediziosi  che  turbano  lo  Stato. 
# I.'  ebreo  co»!  legge  le  ultime  parole  : « Non  far  lega  eoi  faziosi  ». 

*)  Jfc  La  loro  perdizione.  o sia  la  calamità , cagione  di  loro  rovina. 

3)  È chi  tu  ijumi  supplizi! , ec.  ; I'  ebr.  : <<  E chi  conosce  la  rovina 
di  atnhidue  »,  cioè  di  chi  non  teme  Dio  e il  re,  oppure  la  rovina,  lo 
sterminio  che  amhidue  , Dio  e il  re , ne  faranno  ? 

*)  Saranno  lodati;  l’ebreo:  «Faranno  co»  grata»,  ovvero  ai 
renderanno  grati  ai  popoli. 

5)  3) t Dà  un  bacio  sulla  bocca  : il  giudice  che  risponde  , cioè  pro- 
nunzia secondo  la  verità  senza  acccttazione  di  persona,  si  concilia  la  be- 
nevolenza degli  uomini  con  questo  atto,  come  se  li  baciasse  con  dimo- 
strazione di  affettuosa  carità  ( Martini  ).  -Sff  L’  ebreo  : « Le  labbra  bacia 
( caro  si  rende  ed  accetto  ) cbi  rettamente  risponde  ». 

6)  Y Fabbricherai  la  tua  casa  : intendiamo  questa  frase  non  solo  del- 
l’ edificio  materiale  e degli  opportuni  arredi  onde  verrà  fornito , mz 
altresì  dell’  avare  numerosa  e fortunata  prole. 
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28.  Ne  sis  testi»  fru- 
stra contra  proximum 
tuum  : nec  lactes  qnem- 
quam  labiis  tuis. 

Sup.  xx,  aa.  29.  Ne  dicas  : Quo- 
modo  fecit  milii , sic 
faciam  ei  : reddsm  uni- 
cnique  secundom  opus 
suuin. 

30.  Per  agriim  liomi- 
nis  pigri  transivi  , et 
per  vineam  viri  stulti  : 

31.  Et  ecce  totum 
repleverant  urlicse , et 
operueranl  superficiein 
ejus  spinse  , et  maceria 
lapidum  destructa  erat. 

32.  Quod  cuoi  vidis- 
sem , posui  in  corde 
meo,  et  cxemplo  didici 
discipliDam. 

33.  Parum  , inqnani, 
dormies,  modicum  dor- 
mitabis  , pauxilluin  tua- 
nus  cóuscres  ut  quie- 
scas  } 

54.  Et  veniet  libi 
quasi  cursor  rgestas,  et 
mendicitas  quasi  vir  ar- 
matila. 


28.  Non  volere  senza  motivo 
render  testimonianza  contro  il 
tuo  prossimo  , e non  adular  nes- 
suno colle  tue  labbra. 

29.  Non  dire:  Farò  a lui  quello 
che  ba  fatto  a me  : renderò  a 
ciascheduno  secondo  le  sue  azioni. 


30.  Passai  pel  campo  di  un 
infingardo,  e per  la  vigna  di  un 
uomo  stolto  : 

51.  E vidi,  come  tolto  era  pieno 
di  ortica,  e le  spine  1’  avcan  co- 
perta quanto  eli’  è grande,  e la 
muraglia  a secco  ' era  rovinala. 

52.  Veduta  tal  cosa,  la  riposi 
nel  mio  cuore,  e con  tal  esem- 
pio imparai  a ben  regolarmi. 

35.  E dissi  * : Un  poco  tu  dor- 
mirai , un  altro  poco  ti  appiso- 
lerai , un  pocbelto  starai  colle 
mani  in  mano  per  riposarti  ; 

54.  E ti  sopravverrà  come  un 
corriere  3 la  indigenza , c la 
mendicità  come  un  uomo  armato. 


E la  muraglia  a secco,  che  la  circondava,  era  rovinala. 
a)  E dissi  — inqHam;  questa  espressione  manca  nell*  ebreo. 

Come  un  corriere,’  ebr. : u Come  uu  viandante  »,  Y.  Supr.  vi.  li. 
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Il  cuore  dei  re  è impenetrabile.  Non  lenirsi  in  grandma. 
Parola  delta  a proposito.  Promessa  scoia  effetto.  Tristezza  di  cuore. 
Beneficare  i propri!  nemici.  Porre  confini  alla  curiositi. 


1.  lire  quoque  para- 
bolse Saloinonis , quali 
transtulernnt  viri  Ezc- 
cliise  , regia  Juda. 

2.  Gloria  Dei  est  ce- 
lare verbum  , et  gloria 
rcguni  investigare  ser- 
moncm. 

3.  Cechini  sursum,  et 
terra  dcorsum  , et  cor 
regnai  inscrutabile. 

4.  Anfcr  rubiginem  de 
argento , et  egredietnr 
vas  purissinium. 

5.  Anfer  impiotateli! 
de  vuHu  regia  , et  fir- 


1.  Queste  parabole  ancora  so- 
no di  Salomone,  c furon  messe 
insieme  ' dagli  nomini  di  Eze- 
chia , re  di  Giada. 

2.  É gloria  di  Dio  il  velare  la 
sua  parola*,  ed  è gloria  de’ re 
l'investigare  il  senso  della  parola3. 

3.  Il  cielo  nella  sua  sublimi- 
tà 1 , e la  terra  nella  sua  pro- 
fondila, e il  cuore  de’  re  sono 
cose  imperscrutabili. 

4.  Togli  all’  argento  la  ruggi- 
ne, e se  ne  farà  un  vaso  purissimo. 

3.  Togli  gli  empii  dal  cospetto 
del  re,  e il  trono  di  lui  si  sta- 


•)  Fwoh  mette  insieme  , aneto  furane  trasportale  in  questa  me- 
tallo dagli  uomini,  ec.  Quelli  uomini  di  Eieehia  possono  essere  lui*, 
EUncini  e nitri , celebri  sotto  il  regno  di  quel  principe. 

•)  Il  velare  la  sua  parola , 1 occultarla  sotto  velo  misterioso , affin- 
chè se  ne.  adori  la  profondità. 

3)  È gloria  de'  re  l'  investigare  , ee. , cioè  lo  studiare  ed  il  cer- 
care la  interprelaiione  di  questa  parola , nella  quale  ascolteranno  la 
voce  di  Dio,  la  voce  della  verità,  onde  impareranno  l'arte  di  gover- 
nare i popoli , le  regole  della  vera  sapienza  e la  sana  politica  ( Mar- 
tini). L'ehr.:  « È glorio  di  Dio  il  celar  la  parola  »;  cioè  i suoi  con- 
fitti» i suoi  decreti,  le  sue  operazioni;  perciò  diciamo  che  i decreti  di 
Dio  sono  imperscrutabili.  Per  lo  contrario  è gloria  dei  re  ('investigarli 
le  tote  , P informarsi  di  tutto , e il  non  essere  ignari  di  quanto  avvie- 
ne. — Nell'  ebreo  la  voce  parola  è un  termine  generico,  come  nella  no- 
stra lingua  la  voce  cosa. 

4)  II  ciclo  nella  sua  sublimiti,  ec.  : quanto  è difficile  il  misurare 
P altezza  de'  cieli  e la  profondità  della  terra , altrettanto  è difficile  di 
penetrare  il  cuore  de'  regi  ( Starimi  ), 
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mabitur  jnstitìa  llironus 
pjus. 

6.  Ne  gloriosus  ap- 
parcas  coram  rege  , et 

10  loco  magnorum  ne 
Btétcris. 

7.  Melma  est  cnim  nt 
dicatur  (ibi  : Ascende 
bue  *,  qoam  ni  humilic- 
ris  coram  principe. 

8.  Quae  vidernnt  ocu- 

11  lui , ne  próferas  in 
jurgio  cito } ne  postea 
emendare  non  possis  , 
cum  dchoneslàvcris  ami- 
cum  tnum. 

9.  Causam  luam  tracia 
cum  amico  tuo , et  se- 
efetum  extraneo  ne  re- 
véles  $ 

10.  Ne  forte  insultet 
libi  cum  audicrit , et 
exprobrare  non  cesse!. 

Grafia  et  amicitia  li- 
beraut  : quas  libi  serva, 
ne  exprobrabilis  fias. 

11.  Naia  aurea  in  le- 


bilirà  sopra  la  giustizia  '. 

6.  Non  fare  il  granfe  dinanzi 
al  re , e non  - ti  mettere  nel 
posto  de’  magnali  *. 

7.  Perocché  è meglio  per  te 
ebe  ti  sia  detto  : Vieni  più  in 
su:  che  se  ti  toccasse  di  essere 
umiliato  dinanzi  al  principe  3. 

8.  Non  correre  a furia  4 a ma- 
nifestare in  occasione  di  contesa 
quello  clic  vedesti  cogli  occhi 
tuoi:  perchè  dopo  aver  fatto  dis- 
onore all'  amico , non  sarà  in 
tuo  potere  di  rimediare. 

9.  Tratta  del  tuo  negozio  col 
tuo  amico  , e non  rivelare  il 
tuo  segreto  ad  uno  straniero  ; 

10.  Affinchè  questi,  quando  l’a- 
vrà saputo  , non  t'  insulti , c ti 
faccia  sempre  dei  rimproveri  \ 

La  grazia  6 e I’  amicizia  fanno 
r uomo  franco  : e tn  conservale 
per  fuggire  i rimproveri. 

11.  La  parola  detta  a tempo 


')  Cori  il  Martini  «piega  il  preaeole  versetto  e l’antecedente:  Come 
tolta  dall'  argento  la  ruggine , orrer  la  mondiglia , se  ne  fa  un  Taso 
purissimo,  cori  allontanati  dal  cospetto  de’ re  gli  nomini  ealtiri,  il  sno 
trono  arrà  lo  splendore  della  ginstiaia,  e sari  stabile  e fermo  {Martini). 

»)  Aon  ti  mettere  nel  posto  de'  magnati  , uguagliandoti  ad  essi. 

J)  ìfc  Dinansi  al  principe;  l’ebreo:  « Binami  al  principe,  ebe  gli 
«echi  tuoi  hanno  redolo,  ovvero  reggono  »,  cioè  che  ti  è presente.  Cosi 
queste  parole  eorrispondenli  alle  voci  della  Volgala  del  y.  8 : Qnir  vi - 
aerunt  o culi  Ini,  nell'ebreo  si  trovano  nnite  alla  One  di  questo  versetto 
settimo. 

4)  Aon  correre  a furia,  ee  : l’ebr.:  « Aon  uscire  subitamente  alla 
contesa;  rifletti  che  cosa  farai  alla  line,  quando  il  tuo  prossimo  ti  arri 
fatta  vergogna»;  ovvero,  m cambio  di  rifletti,  ee. , «Affinché  per  av- 
vrntura  tu  non  sappi  che  fare  alla  fine , quando  , re.  ». 

5)  E ti  faccia  sempfc  dei  rimproveri  ; ebr.  : « E la  tua  infamia  non 
trovi  riparo  ». 

r‘)  La  grazia,  ee.  : questo  versetto  non  è nell’ebreo,  ma  presso  i 
Settanta.  Per  grazia  intcndesi  il  favore,  la  estimazione. 
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clìs  «rgcnteis,  qui  loqui-  è cerne  ■ pomi  d’  oro  a un  letto 

tur  Tcrbum  iu  tempore  di  argeulo 

■no. 

12.  Inauri»  aurea  et  12.  La  riprensione  fatta  al  j 

margaritum  fulgens.  qui  saggio  * e all'  orecchio  docile  , 

arguii  sapientoni,  et  au-  e un  orecchino  di  oro  con  una 
rem  obedientem.  perla  rilucente. 

13.  Sicut  frigus  ni  vis  13.  L’  ambasciatore  fedele  è 

in  die  messi»  , ita  le-  per  colui  che  lo  lia  mandato 
gatus  fidelis  et  qui  mi-  come  fredda  neve  nella  stagione 
sit  cimi  : ammani  ipsius  della  messe  3 : egli  tiene  in  ri- 
reqniescerc  facit.  poso  1'  animo  di  Ini  *. 

14.  Nubes,  et  ventus,  14.  Il  vantatore  che  non  man- 
et  pluvi»  non  sequen-  tiene  quel  ebe  ha  promesso  , è 
Ics  , vir  gloriosus  , et  una  nuvola  ventosa  s,  a cui  non 
promissa  non  cnmplcns.  succede  la  pioggia. 

13.  Patientia  Icnietur  13.  La  pazienza  raddolcirà  il  Supr.  ir,  i. 
princeps,  et  lingua  mol-  principe,  e la  lingua  molle  spez- 
ila confringet  duritiam.  zerà  ogni  dura  cosa 6. 

16.  Mei  in  venisti  , 16.  Hai  trovato  il  mele?  man- 

cómede  quod  sufficit  libi,  giane  tanto  chea  te  basti  i,  af- 
nc  forte  satialus  évomas  finché  se  te  ne  empissi , non 
illud.  1’  abbi  a vomitare. 

>)  Come  i pomi  d'oro  a un  Itilo  di  argento,  vale  a dire  atlac- 
cali,  messi  sopra  le  colonne  di  nn  letto  di  argento.  Si  parla  defletti 
sopra  de' quali  starano  a mensa.  Vedi  Esther  I.  6.  Come  i pomi  d'oro 
sti  letti  d'argento  dilettano  dii  li  mira;  cosi  nna  buona  parola  detta  a 
tempo,  piace  e pasce  chi  V ascolta  (Martini),  L'ebreo  così  viene 
tradotto:  « Simile  a pomi  tra  figure  d'argento,  oppure  tra  ornamenti 
d'argento,  è la  parola  detta  a tempo  (in  modo  convenevole  ) ». 

*)  La  riprensione , ec«;  ebr.  : «Il  savio  riprenditore,  ad  un  orec- 
chio che  di  buon  grado  ascolta,  è un  orecchino  d’  oro,  e un  ornamento 
d'  oro  finissimo  » ; vale  a dire  ( così  il  Martini  ) : la  correzione  severa 
ma  amichevole  non  disonora  l'uomo  saggio,  il  quale  con  docilità  l'a- 
scolta, e ne  fa  profitto.  , 

3)  Nella  stagione  della  messe : nella  Palestina,  sotto  il  gran  caldo, 
o sia  nel  tempo  della  raccolta , le  persone  facoltose  si  servivano  della 
neve  del  Libano  per  bere  agghiacciato  (Martini). 

4)  L'  animo  di  lui  che  lo  ha  mandato:  tale  è il  senso  del  latino  pro- 
nome ipsius , cui  1'  ebreo  esprime  per  Domini  sui  — del  suo  Signore. 

5)  È una  nuvola  ventosa , ec. ; ebr.:  « Nuvola  e vento,  ma  piog- 
gia non  è colui  che  si  gloria  promettendo  un  dono , che  poi  non  fa  >». 

*)  Spezzerà  ogni  dura  cosa  ; 1'  ebr.  « Rompe  le  ossa  » ; vale  a 
dire  : Le  placide  e soavi  parole  piegano  un  cuor  duro , e giungono  a 
calmare  ogni  grave  sdegno. 

7)  Tanto  che  a te  bastiy  e nulla  di  più. 
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17.  Sùblrahe  pedoni 
Inum  de  domo  prosimi 
ttii,  ne  quando  satialus 
ódcrit  te. 

18.  Jàculum  et  gla- 
dius  et  sagitta  acuta, 
bomo  qui  loquitur  con- 
tra  prosimum  suum  fal- 
simi testimonium. 

19.  Deus  putridità 
et  pcs  lassus,  qui  spe- 
rat  super  infideli  in  die 
angustia,  20.  Et  amit- 
tit  palliuui  in  die  fri- 
goria 

Acetum  in  nitro,  qui 
cantal  carmina  cordi  pes- 
simo. 

Sicut  tinca  vestimen- 
to , et  vermis  tigno  : 
ita  tristitia  viri  nocet 
cordi. 

Jtom.  xn.  ao.  21.  Si  esuricrit  ini- 
micus  tuus,  ciba  illum  : 


17.  Ritira  il  piede  dalla  casa 
del  tuo  vicino  1 , affinché  questi 
non  si  stufi  di  te,  e ti  prenda 
in  avversione. 

18.  L'  uomo  cbe  attcsta  il  falso 
coutro  il  suo  prossimo,  è un  dar- 
do1, una  spada  cd  un'acuta  saetta. 

19.  Cbi  confida  in  un  uomo 
infedele3  nel  dì  della  tribolazione, 
è come  cbi  ha  un  dente  guasto 
e stanca  la  gamba 4,  20.  E resta 
senza  mantello  5 al  tempo  freddo. 

È un  mettere  aceto  sul  nitro  6 
il  cantare  delle  canzoni  ad  un 
cuore  molto  afDitto  t. 

Come  la  tignnola8  fa  male  alla 
veste , e il  tarlo  al  legno  : così 
la  maliuconia  al  cuore  dell'  uomo. 

21.  Se  il  tuo  nemico s ha  fame, 
dagli  da  mangiare  ,0:  se  ha  sete, 


■)  Ritira  il  piede  ; ce.;  ebr.:  « Di  rado  metti  il  tao  piede  in  caia  del 
tao  amico,  affinchè,  ec.  ».  Di  rado,  o sia  non  troppo  sovente,  nè  fuori 
del  convenevol  modo. 

*)  Un  dardo  ; ebr.:  «Un  martello  », 

3)  ^ Chi  confida  in  uh  uomo  infedele  è come  uno  cbe  ha  un  dente 
guanto  , il  quale  non  può  mangiare  , cd  è anche  come  uno  che  volesse 
camminare  con  gamba  rotta  ; quindi  egli  si  troverò  nel  maggior  bisogno 
senza  soccorso , come  cbi  avendo  freddo  si  trova  senza  mantello  che 
lo  riscaldi  ( Martini  ). 

4)  E stanca  la  gamba  ; ebr.  : « E un  piede  che  vacilla  ». 

5)  E resta  senza  mantello,  ec . ; il  numero  20  è collocato  avanti  que- 
sto ultimo  membro,  perchè  l'ebreo  riferisce  questo  ultimo  membro  al 
versetto  seguente.  La  Volgata  Io  riporta  al  precedente. 

6)  È im  mettere  aceto  sul  nitro ; vale  a dire:  È fare  una  cosa  intem- 
pestiva, parche  faceto  ha  una  contrarietà  naturale  col  nitro,  e lo  dis- 
to! ve.  Per  sirnil  guisa  il  cantare  e il  rallegrarsi  presso  a persona  afflitta, 
non  la  conforta,  ma  la  può  ridurre  a maggior  cordoglio. 

7)  Ad  un  cuore  molto  affitto ; questa  versione  è conforme  all’ ebreo. 

8)  Come  la  tignuola,  ec.:  questo  versetto  non  è nell' ebreo,  ma  bensì 
nei  Settanta. 

9)  Se  il  tuo  nemico ; f ebr.  alla  lettera  : «Se  colui  cbe  ti  odia  ». 

>°)  D/igli  da  mangiare;  ebr.:  « Dagli  a mangiar  del  pane  ». 
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si  sitierit , da  eì  aqnam 
Libere. 

22.  Prunas  enim  con- 
gregati* super  ca|mt  ejus, 
et  Domina*  rcddet  libi. 

23.  Vento*  àquilo  dis- 
sipai pluvia*  , et  facies 
tristi»  liuguam  detrahen- 
tem. 

24.  Melina  est  sedere 
in  angolo  domali»,  qnam 
cum  muliere  litigiosa , 
et  in  domo  communi. 

23.  Aqna  frigida  sni- 


dagli acqua  da  bere. 

22.  Perocché  così  ragunerai 
sul  capo  di  lui  ardenti  carboni 

e il  Signore  ti  ricompenserà. 

23.  11  vento  di  settentrione 
scaccia  la  pioggia  *,  e una  faccia 
severa  ( reprime  ) la  lingua  del 
detrattore. 

24.  E meglio  il  sedere  in  nn  Sap.  xxi.  9. 
angolo  del  solaio  3 , clic  in  una 

casa  comune  con  una  donna  che 
garrisce. 

23.  Una  buona  nuova4  ebe  vicn 


*)  Ragunerai  sul  cupo  di  lui  ardenti  carboni , ec.  Questa  medesima 
«•pressione  è citata  da  s.  Paolo  nella  sua  Epistola  ai  Romani,  xn,  20. 

I Padri  e gli  interpreti,  nel  maggior  numero,  la  spiegano  nel  senso 
di  s.  Agostino,  che  sotto  la  figura  degli  ardenti  carboni  intende  il  fuoco 
di  carità,  onde  comincerà  ad  accendersi  l'uomo  già  nemico  ed  ora  be- 
neficato , per  cui  sarà  tocco  da  pentimento  e cangcrà  V odio  in  amore. 
Laonde  il  citato  santo  Dottore  cosi  si  esprime  , lib.  ili  De  Doclrina 
christiana , cap.  xvi.  24  : Intelligas  carbones  ignis  esse  urentes  pani- 
tentia  gemitus , quibus  superbia  sanalur  ejus  qui  dolet  se  inimieum  fuisse 
ho minn  , a quo  ejus  miseria  subvenilur. 

a)  -fe  il  vento  di  settentrione , ec.;  T cbr.  : «Il  Tento  settentrionale 
partorisce  pioggia , c la  lingua  che  sparla  di  nascosto  ( letteralmente 
lingua  occulti  — la  lingua  di  chi  in  segreto  detrae  alla  stima  altrui  ) 
produce,  rende  il  Tolto  sdegnoso».  Alcuni,  e con  essi  la  Volgala,  in  cambio 
di  gùjnit — partorisce , produce,  leggono  fugai,  dissipai — discaccia,  mette 
in  fuga,  conforme  a ciò  che  leggiamo  nel  libro  di  Giobbe,  xxxvii.  22, 
che  il  Tento  boreale  rende  sereno  V etere  , onde  è detto  da  Omero 
, serenitatem  inducens;  ma  in  questo  luogo  è dn  inten- 
dersi il  Teuto  nord-ovest,  detto  tauro,  clic  da  Seneca  (in  tigppol. 
v.  1 i3o)  imbrifer  si  appella.  Perciò  i Settanta  Tolgono  i\sytipst  si  fri  , 
suscitai  nubes,  ed  Aquila,  ùdevet  ouppov , parturit  iinbrem , c il  caldeo 
N7CO  NJT22,  batina  mitra — gignit  pluviam.  Il  Tento  all' opposto  che 
•caccia  le  pioggie  dalla  Giudea  , siccome  nota  1’  editore  francese , è il 
sud-est;  perciocché  il  mar  Mediterraneo  si  estenderà  lungo  la  parte  oc- 
cidentale di  quel  paese  Terso  il  nord  ; e dal  lato  d1  orienta,  declinando 
Terso  il  sud,  erano  i deserti  dell’  Arabia.  Laonde,  conforme  all'' ebreo, 
il  senso  è il  seguente:  Siccome  il  cauro  (il  Tento  del  nord-ovest ) di 
■ohi  pioTOse  avvolge  e ottenebra  il  cielo;  cosi  il  nascosto  detrattore  della 
fama  altrui,  quando  fia  conosciuta  la  sua  colpa , susciterà  lo  sdegno  sul 
Tolto  dell*  offeso,  e dovrà  temerne  la  vendetta.  Secondo  le  parole  della 
Volgata,  cosi  spiega  il  Menocehio:  Come  dall'aquilone  sono  dissipate  le 
nobi  ; così  dalla  triste  faccia  di  chi  ascolta  ( son  dissipate  ) le  mormora- 
sioni  sopra  le  persone  assenti  ; le  quali  non  hanno  luogo , allorché  non 
ai  ricevono  con  benigno  orecchio. 

3)  È meglio  il  sedere , ec.  : troviamo  questa  medesima  sentenza  nel 
capo  xxi,  f.  9. 

*)  Una  buona  nuova;  questa  versione  è conforme  all'ebreo. 
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ma;  siticnli,  et  nnncius  di  lontano,  è acqua  fresca  ad 
bonus  de  terra  longin-  uno  che  patisce  la  sete, 
qua. 

26.  Fons  turbalus  pc-  26.  Il  giusto  che  cade',  veggen- 

te et  vena  corrupta , te  I’  empio  , è una  fontana  in- 
juslus  cadcns  Corani  itn-  (orbidata  coi  piedi  *,  c una  vena 
P'°-  di  acque  imbrattala  3. 

27.  Sicnl  qui  mcl  27.  Come  il  mele  fa  male  a 
multimi  comedi! , non  chi  troppo  ne  mangia:  cosi  colui 

Enti.  ni.  ai.  est  ci  honum  : sic  qui  clic  si  fa  scrutatore  della  maestà 
scriitalor  est  majestalis,  di  Dio,  rimarrà  sotto  il  peso 
opprimelur  a gloria.  della  sua  gloria. 

26.  Sicul  urbs  patena  20.  L’  uomo  il  quale  in  par- 
ct  absqne  muroruin  àm-  landò  4 non  può  arrenare  il  suo 
bitu:  ita  vir  qui  non  spirito 5 , è una  città  spalancata 
potest  in  loqueudo  co-  e non  cinta  di  muro, 
liibérc  spiritimi  suum. 

')  II  giusto  che  ernie  ; rhr.  : « II  giallo  die  Tacili*  ». 

Vnu  fontana  intorbidala  eoi  piedi,  nella  quale  non  si  può  più  ri- 
mirare. 

3)  E una  vena  di  aet/ue  imbrattata,  dalla  quale  non  si  poò  più  bere. 
Gli  esempli  e i consigli  del  giusto  che  cade,  divengono  pure  inalili  al 
malvagio  che  è testimonio  deila  caduta  di  Ini. 

4)  In  parlando  — in  loqueudo  ; questa  espressione  non  trovasi  nel- 
I'  ebreo. 

*)  Non  può  affrenare  il  suo  spirito,  nè  astenersi  dallo  svelare  i pro- 
pri! sentimenti  e disegni. 

>— oo.oeo».»^»aoeoe.eeoe»»»«»ooe«»wo*«»oeo».eeeeo»»o«e»»osooe»»Tee»o 

CAPO  XXVI. 

Dello  stolto.  Di  chi  si  crede  sapiente.  Del  pigro.  Del  falso  amico. 
Della  doppia  lingua.  Di  chi  nasconde  la  sua  mala  volontà. 

1.  Quouìodo  nix  in  1.  Come  la  neve  all1  estate,  c le 
testale  , et  pluvia:  in  piogge  al  tempo  di  segatura  : 
messe  : sic  indcccns  est  così  male  sta  allo  stolto  la  gloria, 
stulto  gloria. 

2.  Situi  avis  ad  alia  2.  La  maldicenza  ' scagliata 

')  ijf  Ea  maldicenza,  re.  ; cbr.  : « Come  la  passera  è fatta  per  Ta- 
gare,  e la  rondine  per  volare,  cosi  una  maledizione  profferita  senza 
■notivo  non  avverrà  »,  cioè  volerà  via,  non  nuocerà  alla  persona  contro 
cui  sr  profferisce. 
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Irànsvolans  , et  passer 
quólibet  vadens  : aie  uia- 
Icdiclum  frustra  prola- 
tnm  in  quempiam  super* 
venie!. 

3.  Flagclluin  equo  , 
et  camus  asino,  et  vir- 
ga  in  dorso  impruden* 
tium. 

4.  Nc  respondeas  stili* 
to  juxta  stultitiam  suam, 
nc  cfficiaris  ei  similis. 

3.  Uesponde  (•)  stulto 
juxta  stultitiam  suam, 
ne  sibi  sapiens  esse  vi- 
deatur. 

6.  Claudus  peilibus  et 
iuiquitatcm  bibcns,  qui 
mittit  vcrba  per  nun- 
cium  stultuiu. 

7.  Quomodo  pulcras 
frustra  babet  claudus 

(a)  S.  Script,  prop. , pari.  V,  ».  37- 

<)  La  frusta  pel  cavalla,  ce.;  alcuni  amerebbero  tradurre  : «Il  morso 
è pel  corallo , la  frusta  per  l' asino , ee.  ». 

J)  iff  Aon  rispondere  allo  stollo  secondo  la  sua  stoltezza-,  vale  a 
dire  : Àon  gareggiare  seco  lui  in  diverbii,  non  corrispondergli  in  parole 
di  poco  senno  e ingiuriose.  Tuttavia  non  devi  lasciare  sema  correxione 
la  sua  temprili  cd  ignoranza.  Perciò  si  dice  nel  versetto  seguente  : 
<i  Itisnondi  allo  stolto , come  esige  la  sua  stoltezza  ».  Ed  è vera'l'  una 
e I'  altra  sentenza , ma  da  mettersi  in  pratica  secondo  i vari!  tempi  e 
luoghi  e secondo  le  persone  : poiché  talora  lo  stolto  debb'esscre  disprez- 
zalo , talora  arguito. 

3)  Si  taglia  le  gambe-,  l’ebr. : « Si  tronca  i piedi  »;  vale  a dire  : 
E come  si  troncasse  1 piedi , che  sono  necessari!  per  compiere  una  mis- 
sione ; perciocché  guasta  le  sue  mire,  e si  priva  della  speranza  di  ogni 
buona  riuscita. 

i)  £ beve  gli  errori  di  quello , perciocché  si  fa  mallevadore  di 
tutti  i falli  che  commetterò  il  suo  messo.  L’ebreo  : «.Beve  l'ingiuria, 
ovvero  la  violenza  »,  cioè  provoca  sopra  di  sé  l’ ingiuria  o lo  sdegno  , 
che  la  persona  a cui  lo  stollo  fu  spedito,  concepisce  contro  lo  stolto’ 
medesimo  che  male  adempì  la  tua  missione , e contro  colui  che  per  la 
suddetta  missione  si  è di  uno  stolta  provatolo. 

5)  iv  Indarno  ha  belli  gli  stinchi,  perocché  non  può  farne  uso,  es- 
sendo stroppiato.  Così  le  sentenze  gravi  non  convengono  allo  atollo  , 
perché  egli  non  sa,  nè  può  farne  buon  uso,  uè  servirtene  opportuna- 


senza  ragione  sopra  di  alcuno  . 
è come  un  uccello  ebe  svolazza 
qua  e là,  e come  un  passerotto 
che  salta  per  ogni  parte. 

3.  La  frusta  pel  cavallo 1 , la 
cavezza  per  1'  asino  , la  verga 
pel  dosso  degli  stolti. 

4.  Non  rispondere  allo  stolto 
secondo  la  sua  stoltezza  ’ , per 
non  diventar  simile  a lui. 

3.  Rispondi  allo  stolto  come 
esige  la  sua  stoltezza,  affinchè 
egli  non  abbia  a credersi  saggio. 

6.  Chi  pe*  suoi  affari  spedisce 
un  messo  stolto,  si  taglia  le  gam- 
be 3,  e bec  gli  errori  di  quello 

7.  Come  uno  stroppiato  indarno 
Ita  belli  gli  stinchi s : così  non 
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tibia»  : sic  l'ndecens  est  istan  Itene  le  gravi  sentenze  in 

in  ore  stultorum  para-  bocca  dello  stolto. 

boia. 

8.  Sicut  qni  miltit  8.  Cbi  onora  io  stolto  fa  co- 
lapidcm  in  accrvum  Mer-  me  chi  getta  la  sua  pietra  nel 
enrii , ita  qui  tribuit  in-  mucchio  dedicato  a Mercurio, 
sipieuti  honorem. 

9.  Quomodo  si  spina  9.  La  parabola1  in  bocca  allo 

nascatur  in  manu  tcrnu-  stolto  è come  una  spina  che 
lenti  : sic  parabola  in  spuntasse  nella  mano  di  un  bria- 
ore  stultorum.  co 3. 

10.  Judicium  deter-  10.  La  sentenza  del  giudice 


mente  [Martini).  3ff  L'ebreo  secondo  alcuni  : «Togliete  dallo  zoppo 
V ornamento  de' suoi  calzari,  e il  proverbio  (la  sentenza  bella  e digni- 
tosa) dalla  bocca  degli  stolti  » ; ambedue  le  cose  disdicono,  o riescono 
inutili.  Altri  volgono:  ««Come  son  deboli  (o  vacillano)  le  gambe  dello 
zoppo;  così  le  sentenze  gravi  non  Annuo  vigore  nella  bocca  degli  stolti  *?. 
Altri  danno  altre  interpretazioni. 

')  ■$£  Chi  onora  lo  gioito  , ec.  : dare  gli  onori  a uno  stolto  è cosa 
tanto  inutile  e fuori  di  ragione,  come  è il  gettare  la  pietra  appiè  della 
atatua  o busto  di  Mercurio.  Questo  dio  de’  Pagani  era  il  protettore 
de’  viaggiatori , e i passeggieri  gettavano  una  pietra  in  onore  di  lui 
sotto  la  statua  che  era  collocata  ad  ogni  bivio  , onde  presso  ognuna 
di  tali  statue  si  facevano  beo  presto  ammassi  grandi  di  pietre,  metten- 
dovi ogni  passeggero  la  sua.  E qui  derisa  questa  vanissima  supersti- 
zione; e a chi  la  pratica  dicesi  esser  simile  colui  che  lo  stolto  innalza 
agli  onori  ( Mariini).  — Sembra  che  s.  Girolamo  abbia  tolta  da'Giudei  la 
riferita  interpretazione  di  questo  versetto  ; ed  essa  è veramente  so- 
stenuta da  alcuni  loro  rabbini.  Ma  altri  se  ne  discostano;  c i Padri 
seguono  piuttosto  il  senso  dei  Settanta , cioè  : « Cbi  onora  lo  stolto 
fa  come  ( o;  Ì7ro£«T/zsv«  fv  <xpsvoóv>j  ) chi  lega  una  pietra  alla 

fionda  »,  e per  tal  modo  ne  impedisce  il  getto,  e la  fionda  non  riesce 
ad  alcun  uso  : con  ciò  si  dinota  che  a nulla  giovano  gli  onori  resi  allo 
stolto.  Altri  espongono  le  parole  di  questo  versetto  con  altre  interpre- 
tazioni. L'ebreo  in  cambio  di  leggere  in  acervum  Mereurii , porta  in 
aeervum  lapidum  — in  un  mucehio  di  sassi  ; ed  Aben-Ezra  così  inter- 
preta : Come  sarebbe  disdicevole,  se  una  pietra  preziosa  legata  in  oro 
rimanesse  nascosta  e confusa  in  un  mucchio  di  pietre  comuni  e volgari  ; 
così  è disdicevole  che  allo  stolto  si  compartano  onori,  e questi  riman- 
gano confusi  coll'  oscuro  nome  e colle  indegne  qualità  del  medesimo. 
Però  anche  l'antica  versione  italica  segue  non  questa  interpretazione 
dell’  ebreo , ma  il  senso  riferito  dai  Settanta  , poiché  in  un  frammento 
che  di  essa  abbiamo  presso  s.  Ambrogio  ( Ep.  ad  Simplicianum , kiwi. 
4o  ) si  legge  : Quoniam  cui  deliqui  In  pi  de  m in  fundibato  , simili  s est 
ri  quid  dal  imprudenti  claritalem. 

a)  La  parabola , cioè  la  sentenza  saggia  e prudente. 

3)  Che  spuntasse  , cc.  ; ebr.  : « Che  fosse  caduta  in  mano  di  un  ub- 
briaco», il  quale  per  la  mente  stravolta  non  potendo  guardarsene,  e 
non  sapendo  maneggiarla,  punge  ed  offende:  tale  è uu  bel  motto  e sa- 
piente in  bocca  degli  stolti. 
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minai  causa»  : et  qui 
imponi!  stulto  silentium, 
iras  mitigai. 

11.  Sicnt  canis  qui 
revcrtitnr  ad  vomitimi 
suina:  sic  imprùdens  qui 
itcrat  sluUitiam  suani. 

12.  Yidisti  Lomincm 
sapientem  sibi  videe!  ? 
magi»  ilio  spem  Labe- 
bit  insipiens. 

15.  Dici!  piger  : Leo 
est  in  via,  et  lesena  in 
itineribus. 

14.  Sicnt  oslitim  ver- 
titur  in  cardine  suo  , 
ita  piger  in  léctulo  suo. 

15.  Abscondil  piger 
mauum  sub  ascella  sua, 
et  laborat  si  ad  os  su- 
oni eam  converlcrit. 

15.  Sapientior  sibi 


finisce  le  liti,  e chi  fa  lacere  lo 
stolto  calma  gli  sdegni  '. 

11.  Lo  stolto  che  ricade  nella  2 P*t  u.  aa. 
sua  stoltezza,  è come  il  cane  che 

torna  a quel  ebe  avea  vomitato. 

12.  Hai  tu  veduto  un  uomo 
che  si  crede  sapiente  ? più  di  lui 
può  avere  speranza  quegli  che 
non  sa  utilla  *. 

15.  II  pigro  dice  : Nella  strada 
bavvi  un  lione  3,  e al  capo  della 
strada  una  lionessa  4. 

14.  Coinè  la  porta  si  volge  sui 
suoi  cardini s , così  il  pigro  nel 
suo  letto. 

15. 11  pigro  si  nasconde  la  ma-  Smp.  in.  24. 
no  sotto  T ascella  6 : è gran  fatica 
per  lui  il  portarla  alla  bocca. 

16.  Il  pigro  i si  crede  più  sa- 


■)  ^ Chi  fa  laceri  lo  stali»,  re.  : il  giudice  colla  Itti  teatenza  Sai- 
tee  le  liti  : il  uggio  che  reprime  e fa  tacere  lo  stolto,  le  previene  e 
fa  che  non  nascano,  perchè  calma  gli  sdegni  accesi  dallo  stollo  col  suo 
parlare  (Martini).  L'ebreo:  « l’n  grande  tutto  sconvolge,  oppure 
il  grande,  il  potente  lotti  tormenta  (reca  patimento  a latti  coll1  abuso  del 
suo  potere  ),  e stipendia  lo  stolto  ( ovvero  come  volgono  altri , e chiude 
la  bocca  allo  stolto , o come  altri  pure,  e abbatte  lo  stolto  ) n ; questa 
altima  lezione  è adottata  dal  Calme!  ne'  suoi  coment!  ; altri  di  questo 
oscurissimo  versetto  danno  nuove  diverse  traduxioni. 

*)  Più  di  Imi  può  avere  speranza  quegli  che  non  sa  nulla  ; egli 
più  facilmente  può  essere  ridotto  a sana  condizione,  che  non  l'uomo 
presuntuoso  e che  si  crede  di  sapere. 

3)  Un  lione  . . . uno  lionessa  ; i termini  dell*  ebreo  nei  doe  membri 
di  qnesto  versetto  significano  egualmente  il  /ione,  ma  1'  uno  più  attem- 
pato , I'  altro  più  giovane. 

4)  Per  tal  modo  si  studia  di  scusare  la  sua  infingardaggine  e la  sua 
oziosità. 

5)  Come  la  porta  si  volge  sui  suoi  cardini,  ma  non  si  muove  dal 
suo  luogo  ; cosi  il  pigro  si  volge  e si  rivolge  nel  suo  letto  ( nella  sua 
pigrizia  ) , ma  non  si  leva  ( Martini  ). 

6)  Sotto  V ascella  ; ebr.  : « Nel  seno  ♦».  Vedi  Supr.  xix.  u4* 

7)  il  pigro  che  non  vuole  occuparsi  di  stadii  si  crede  più  sapiente 
che  sette  uomini  ( numero  d'indeterminata  moltitudine  ),  i quali  dopo  un 
lungo  studio  della  sapienza  pronunziano  sentenze,  ovvero,  secondo  l'e- 
breo, cke  sensatamente  rispondono. 
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pigcr  videlur  septem  vi- 
ri» loqueutibus  seuleu- 
tias. 

17.  Sicut  qui  appre- 
hendit  auribus  caucm  : 
sic  qui  transit  impaticns, 
et  coinuiiscettir  risse  al- 
terius. 

18.  Sicut  noxius  est 
qui  mittit  sagillas  et 
lanceas  in  morirai  : 

19.  Ita  vir  qui  frau- 
dulenter  nocct  amico 
suo  ; et  cum  fiieril  de- 
prebeusus  , dici!  : Lu- 
deus  feri. 

20.  Cum  dcfecerint 
ligua,  esstinguetiir  ignis: 
et  susurrone  subirselo, 
jurgia  conqiiiescent. 

Supr.  xv.  1 8.  21.  Sicut  carbones  ad 

prunas  , et  lingua  ad 
ignem  : sic  homo  ira- 
cundus  suscitai  rixas. 


phovebbii. 

picute  clic  sette  uomini  clic  pro- 
nunciano sentenze. 

17.  Cbi  in  passando  a?  impac- 
cia temerariamente  nelle  altrui 
contese,  è come  cbi  prende  uu 
cane  per  le  orecchie  \ 

10.  Come  è reo  cbi  scaglia 
saette  c dardi  mortiferi  * : 

19.  Così  colui  che  fa  danno 
con  frode  all'  amico  : e quando 
viene  ad  essere  scoperto , dice  : 
Non  P ho  fatto  con  mal  fine. 

20.  Al  mancar  delle  legna  si 
speglio  il  fuoco  : e tolto  via  il 
soffione,  si  calmano  le  contese. 

21.  Come  i carboni  danno  il 
fuoco,  e le  legna  la  fiamma:  così 
l uomo  iracondo3  accende  le  risse. 


’)  vtf  Come  ehi  prende  uh  cane  per  le  orecchie:  il  cue  volterà  i 
denti  contro  di  lui:  co»)  accoderà  a clii  con  poca  avvertenza  vorrà  en- 
trar di  mezzo  nelle  riase  : è difficile  il  serbar  tal  moderazione  che  non 
si  dimostri  qualche  pendenza  o parzialità  verso  alcuno  de’  contendenti  , 
onde  I’ altro  nel  furor  della  collera  si  volterà  contro  del  mediatore:  ol- 
tre di  che  anche  accidentalmente  può  tirarsi  addosso  del  male  chi  si 
mescola  benché  con  buon  fine  nelle  contese  altrui.  Il  Savio  adunque 
avverte  che  tali  ufficii  sono  pericolosi,  e vi  bisogna  una  certa  prudenza 
e buona  maniera  nel  farli  ( Martini  ).  _ La  voce  impaticns  del  latino 
può  essere  considerata  come  un  doppio  senso  dell’  ebreo  tradotto  per 
commiseetur  ; e nell’  ebreo  le  voci,  Qui  transit , si  possono  riferire  all’  al- 
tro membro  nella  seguente  maniera  : u Chi  s’ impaccia  in  una  contesa 
che  non  lo  riguarda , è come  chi  prende  per  le  orecchie  un  cane  che 
passa  , e che  si  espone  senza  motivo  al  pericolo  di  una  morsicatura. 

*)  Come  e reo  chi  scaglia , cc.  ; ebr.  : « Come  uno  che  infingen- 
dosi di  scherzare  avventa  razzi,  saette  e dardi  mortali  ».  Indi  il  y.  19: 
«Tale  è l'uomo  che  il  suo  prossimo  inganna,  e dice:  Non  i scherza 
io  r » — A ale  a dire  : Questi  falsi  amici  che  usano  della  frode  e del- 
1 inganno,  sono  a temersi  del  pari  che  un  furioso  armato  di  ferro  e di 
fuoco. 

3_)  L uomo  iracondo  ; ebr.  : « L’  uomo  rissoso 
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22.  Vcrba  siisurronis 
quasi  simplicia,  et  ipsa 
perveniunt  ad  intima 
ventris. 

25.  Quoraodo  si  ar- 
gento sordido  ornare 
velis  vas  fidile  : sic 
labia  tumcntia  cimi  pes- 
simo corde  sociata. 

24.  Labiis  suis  inlel- 
ligitur  inimicus  cuoi 
in  corde  tractavcrit  do- 
los. 

25.  Quando  submi- 
serit  vocem  suam  , ne 
credideris  ei  : qtioniaui 
septem  acquili»  sunt  in 
corde  illius. 

2G.  Qui  óperit  odium 
fraudulcnter , revelabi- 
tur  malitia  ejus  in  con- 
cilio. 

27.  Qui  fodit  foveam, 
iucidct  in  eam  : et  qui 
volvit  lapidei!) , rever- 
tclur  ad  eum. 
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22.  Le  parole  del  soffione  * 
paiono  semplici  , ma  elle  pene- 
trano nell’  intimo  delle  viscere. 

23.  Le  labbra  turgide  9 con- 
giunte con  pessimo  cuore,  sono 
come  argeulo  impuro  col  quale 
tu  pretenda  di  ornare  un  vaso 
di  terra  cotta. 

24.  Al  suo  parlare  3 si  ricono- 
sce il  nemico  quando  macchina 
inganni  in  cuor  suo. 

23.  Allorché  egli  abbassa  la  sna 
voce4,  non  te  ne  fidare:  perocché 
egli  ha  sette  iniquità3  iu  cuor  suo. 


26.  Si  scoprirà  nella  pubblica 
adunanza  0 la  malizia  di  colui , 
il  quale  con  finzione  nasconde 
la  sua  mala  volontà. 

27.  Chi  scava  la  fossa,  vi  ca- 
drà : e la  pietra  cadrà  addosso 
a chi  I'  ha  smossa. 


^ 0 parole  del  soffione,  ec.;  redi  la  medesima  sentenza  al  capo  xvm, 

j)  5'.'  labbra  lur'J<de,  ee.;  ebr.:  «Le  labbra  ardenti  di  calunnie 

e iti  maldicenza  e un  coor  maligno  sono  come  schiuma  d'argento  distesa 
sopra  la  superficie  di  un  raso  di  terra»;  sale  a dire,  siffatte  persone 
entro  e luori  non  sono  di  alcun  pregio,  quantunque  iu  sulle  prime  l'ap- 
parenza possa  lusingare  : la  quale  spiegazione  sempre  più  ba  luogo,  se 
volgessimo  I ebreo  : « Le  lubbra  ardenti  di  zelo , ma  di  zelo  falso  e 
temerario , ec.  * 

3)  Al  suo  parlare,  ee.  ; ebr.  : « Nel  suo  parlare  il  nemico  si  in- 
finge ; ma  nel  suo  interno  coro  la  frode  ». 

4.)  Allorché  egli  abbassa  la  sua  voce,  ec.:  quando  parlerà  in  Inolio 
umile  , modesto  , pacifico  , non  ti  fidare,  perchè  allora  appunto  egli  Ita 
«n  cuore  non  uno,  ma  molti  cattivi  disegni,  molte  iniquità  cova  nel  suo 
seno  ( Martini  ). 

5)  Sette  iniquità-,  ebr.:  « Sette  abhominrvoli  trame,  ovvero  sette  ab- 
Imminiizioni  » , cioè  molte  ; come  porta  il  valore  di  questo  numero  iu 
molti  luoghi  già  accennato. 

Voli  finibile»  adunanza  — in  concilio;  in  alcuni  esemplari  drlla 

B»ta  si  legge,  in  concilio , ma  il  scuso  rinchiude  la  prima  lezione. 
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28.  Lingua  failax  non  28.  La  lingua  dell'ingannatore’ 
amai  veritatem  : et  os  non  ama  la  verità  : e la  bocca 
liibricum  operatur  rui-  adulalrice  è cagione  di  rovine, 

nas. 

')  ijf  t.*  lingua  deir  ingannatore  . cc.  ; cbr.  : (.  Una  lingua  menar»- 
gnera  odia  quelli  eh' essa  ha  abbattuti;  e una  bocca  che  lusinga,  pro- 
duce ruina.  « Odia  quelli  che  essa  ha  abbattuti  , perchè  mal  si  lofire 
1'  aspetto  di  coloro  a*  quali  si  recarono  danni  e calamità. 


CAPO  XXVII. 


Il  di  venturo  è incerto.  Dei  buoni  consigli. 
Affaticarsi  per  I'  acquisto  della  sapienza.  Serro  fedele. 
I.e  lodi  sono  la  prosa  del  cuore.  Obblighi  dei  pastori. 


1.  Ne  gloricris  in  crà- 
stinum  , ignorans  quid 
supcrvcntura  paria!  dica. 

2.  Laude!  te  alienus, 
et  non  os  tnum  : extra- 
netta,  et  non  labia  tua. 

EtcU.xxu.  18.  5.  Grave  est  saxum, 

et  onerosa  arena  : sed 
ira  stolti  utroque  gra- 
vior. 

4.  Ira  non  habet  mi- 
sericordiam,  nec  erum- 
pens  furor:  et  impetnm 
concitati  terre  quis  po- 
teri! ? 

3.  Mclior  est  mani- 
festa correptio  , quarn 
amor  absconditus. 


1.  Non  ti  vantare  di  cosa  ebe 
abbia  da  essere,  mentre  non  sai 
quel  clic  possa  produrre  il  di 
seguente. 

2.  La  bocca  altrui,  e non  la 
tua , dia  lode  a te  : 1’  estraneo, 
c non  le  tue  proprie  labbra. 

3.  Grave  è il  sasso,  e pesante 
F arena  : ma  1’  ira  dello  stolto 
pesa  più  dell’  ano  e deli’  altra. 

4.  L’ ira  c il  furore  1 ebe  scop- 
pia , non  lascian  luogo  alla  mi- 
sericordia : ma  all’  impeto  del- 
I’  invidioso  chi  potrà  reggere  ? 

5.  E migliore  nn’  aperta  ripren- 
sione * , che  uu  amore  ebe  si 
nasconde. 


■)  V$r  L' irn  e il  furore,  cc.  ; cbr.  : « Crudele  è il  furore  c impetuoso 
lo  sdegno  ; ma  all'  invidia  chi  resisterà  ? ». 

»)  K migliore  un’  aperta  riprensione  fatta  da  un  nemico  che  ruolo 
oltraggiate , che  un  amore  che  si  nasconda,  cioè  che  un  amore  (come 
spiega  il  ÌHarlini  ) delicato  c circospetto,  il  quale  non  ardisce  biasimare 
iu  veruna  cosa  l'amico,  nè  correggerlo  dov'ci  manca. 
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6.  Meliora  «uut  vul- 
nera diligenti»  , quam 
fraudulenta  oscula  o- 
dientis. 

7.  Anima  saturata  cal- 
cabit  favoni  : et  anima 
esuriens  ctiam  amarum 
prò  dolci  sumct. 

8.  Sicut  avis  tràns- 
inigrans  de  uido  suo  : 
sic  vir  qui  derelinquit 
locum  suum. 

B.  Unguento  et  va- 
riis  odoribus  delectatur 
cor:  et  bonis  amici  con- 
siliis  anima  dulcoratur. 

10.  Amicum  tiium , 
et  amicum  patria  tui 
ne  dimiseris:  et  domnm 
fratria  tui  ne  ingrcdia- 
ris  in  die  afflictionis 
tute. 

Melior  est  vicinus  ju- 
xta,  quam  fratcr  procul. 

11.  Stude  sapienti»:, 
fili  mi , et  laetilica  cor 
meum  : ut  possis  ex- 
probranti  respondérc 
sermouem. 


6.  Sono  migliori  le  ferite  che 
vengono  da  chi  ama  ' , che  i' 
falsi  baci  di  chi  odia. 

7.  L’  anima  satolla  calpesta  il  M-  vi.  7- 
favo  di  mele  : ma  1'  anima  affa- 
mata prende  per  dolce  anche 

I'  amaro. 

8.  L’  uomo  che  abbandona  il 
suo  posto,  è come  I’  uccello  che 
scappa  dal  suo  nido  ’. 

9.  L’  unguento  e la  varietà  de- 
gli odori3  rallegra  il  cuore:  c i 
buoni  consigli  dell’  amico  danno 
conforto  all’  anima. 

10.  Non  abbandonare  I’  amico 
tuo , e I’  amico  del  padre  tuo  : e 
non  andare  a casa  del  tuo  fratel- 
lo 4 nel  giorno  di  tua  afflizione. 


Giova  più  un  vicino  clic  ti  sta 
presso,  clic  un  fratello  assente  5. 

11.  Applicati  alla  sapienza, 
figliuol  mio , e consola  il  mio 
cuore  : affinchè  tu  possa  rispon- 
dere 0 a chi  ti  screditasse. 


>)  Le  ferite  che  vengono  ita  ehi  mai i,  vate  a dire  te  riprensioni, 
le  correzioni  fatte  dall'amico  (Martini).  ^ L'ebreo:  «Leali  sono  le 
ferite  di  oo  antico,  ciascuno  può  fidarsene ; ma  filisi  i baci  del  nemico; 
guelfi  è d'  uopo  temerli,  ni  giova  il  riceverli  ». 

*)  È come  1'  uccello  che  scappa  dal  suo  nido ; esso  si  espone  ad  in- 
sidie senza  numero. 

3)  L'unguento  e la  varietà , ec.  ; cbr.  : «L'olio  odorifero  e il  pro- 
fumo ».  t 

4)  S| ( f non  andare  a casa,  ee.;  cioè:  Fidati  piti  del  vecchio  antico, 
ebe  del  fratelli,  e all’amico  piuttosto  che  al  fratello  ricorri  nelle  tur 
afflizioni  per  aver  consiglio  e conforto  ( Martini  ). 

3)  Giova  più  un  vicino  che  ti  sta  presso  , che  ti  è aderente  per  af- 
fezione , thè  un  fratello  assente,  ebe  un  fratello  poco  commosso  dalle 
tue  calami!*. 

*)  rdfpnrhé  tu  possa  rispondere , ec.  ; ebr.:  u Affinchè  io  abbia  <& 

S.  Bibita.  Vo l ni.  Testo.  u 
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12.  Aslutus  videns 
nialum,  abscondilus  est  : 
parvuli  transeunte»  sus- 
tinnerunt  dispendia. 

.Sup.  xx.  16.  13.  Tollc  vestimen- 

tum  rjns  qui  spopondit 
prò  extranco  : et  prò 
alicnis  aufer  ei  pignus. 

14.  Qui  benedicitpro- 
ximo  suo  voce  grandi, 
de  nocte  consurgens, 
malcdicenti  simili»  erit. 

Sup.  xix  i5.  15.  Tecta  pcrstillan- 

tia  in  die  frigoria  , et 
litigiosa  niulier  cotnpa- 
rantur. 

16.  Qui  rètine!  cani, 
quasi  qui  venlum  te- 
neat,  et  oleum  dexterae 
suae  vocabit. 


12.  L’uomo  prudente  alla  vista 
del  male  va  a nascondersi  : gl'  im- 
prudenti ‘ passano  avanti , e ne 
soffrono  il  danno. 

15.  Prendi  la  veste  di  colui  ebe 
è entrato  mallevadore  per  uno 
straniero  : e levagli  il  pegno  in 
grazia  dei  forestieri  *. 

14.  Colui  ebe  prima  del  giorno1 
va  a benedire  ad  alta  voce  il  suo 
prossimo , sarà  simile  a cbi  lo 
maledice. 

13.  Il  tetto  per  cui  passa  1’  ac- 
qua 4 nella  fredda  stagione,  c la 
donna  ebe  piatisce,  son  due  cose 
somiglianti. 

16.  Chi  vuol  ritenerla,  è come 
cbi  vuol  tenere  il  vento  3,  e stri- 
gner  T olio  nella  sua  destra  6. 


che  rispondere  a colai  che  mi  farli  vituperio  ».  E questo  senso  trova- 
tasi nella  Volgata  stessa  deir  edizione  di  Sisto  V,  cioè  ut  possim, 
in  cambio  di  ut  possisi  questa  ultima  lezione  è fondala  sulla  versione 
dei  Settanta. 

*)  Gli  imprudenti ; ebe.:  «I  semplici»,  che  facilmente  si  lasciano 
sedurre. 

»)  In  grazia  dei  forestieri,  per  cui  si  è obbligato.  Vedi  le  cose  dette 
intorno  a questa  sentenza  nel  capo  xx.  V.  16. 

3)  Colui  che  prima  del  giorno , ec.  : con  tutta  ragione  si  dee 

Soco  fidarsi  di  un  nomo  che  inopportunamente  c fuor  di  tempo  usa  certe 
imostrazioni  di  stima  c di  rispetto , come  farebbe  quegli  che  avanti 
giorno  andasse  a fare  con  voce  sonora  gran  complimenti  ed  espressioni 
di  riverenza  ad  un  altro.  Questi,  se  è saggio,  di  tutte  le  belle  parole  del 
troppo  ufficioso  salutatore  non  terrà  vermi  conto;  anzi  gli  saranno  mo- 
leste, quanto  gli  sarebbe  molesto  il  sentirsi  da  colui  biasimare  ( Martini ). 
L1  ebr.  : a Chi  benedice  il  suo  prossimo  ad  alta  voce  ( cioè  cbi  troppo 
lo  loda),  levandosi  la  mattina  (cioè  con  affettata  premura),  la  sua  lode 
gli  verrà  riputata  maledizione  »»;  l'uomo  saggio  si  fiderà  non  più  di  un 
adulatore  che  di  un  nemico. 

4)  -5jf  II  letto  per  cui  passa , ec.  ; ebr.  : « Il  gocciolar  continuo  in 
giorno  di  pioggia  e una  moglie  rissosa  si  assomigliano  »:  sono  due  cose 
egualmente  spiacevoli , importune  e dannose. 

5)  È come  chi  vuol  tener  il  vento  , e impedire  che  non  soffii. 

G)  E strigner  V olio,  ec.:  è impossibile  il  tenerla,  come  è impos- 
sibile di  stringere  colla  mano  V olio  che  non  iscorra  : perocché  quanto 
piu  stringerai  la  mano  per  tenerlo , tanto  più  ti  scapperà  ; cosi  quanto 
più  cercherai  di  farla  star  cheta , tanto  più  ella  garrirà  ( Martini  ). 
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17.  Ferram  ferro  exa- 
cuitur  , et  homo  exa- 
cuit  facicm  amici  sui. 

18.  Qui  servai  ficum, 
cómedet  fructus  cjus:  et 
qui  cuslos  est  domini 
sui , glorificabilur. 

19.  Quomodo  in  a- 
quis  resplendent  vuitus 
prospicientium  : sic  cor- 
da hominum  manifesta 
sunt  prudentibus. 

20.  Iufernus  et  per- 
diiio  numquam  implcn- 
tur  : similiter  et  oculi 
hominum  insatiabiles. 

21.  Quomodo  proba- 
tur  in  conflatorio  argen- 
tum,  et  in  fornace  au- 
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17.  11  ferro  assottiglia  il  ferro 

e l’uomo  assottiglia  l’ingegno  del 
suo  amico. 

18.  Chi  custodirà  la  sua  ficaia,  1 

ne  mangerà  il  frutto:  c chi  custo- 
disce il  suo  padrone  sarà  onorato. 

19.  Come  nelle  acque  risplcn- 
dono  le.  facce  di  quelli  che  vi  si 
mirano  * : così  i cuori  degli  no- 
mini sono  mauifesti  a’  sapienti. 

20.  L’ inferno  e la  morte  3 non  Sccli.  xiv.  g. 
mai  dicono,  basta  : così  gli  occhi 

degli  uomini  sono  insaziabili  i. 

2 1 . Come  nella  fornace  si  prò-  Sup.  x\n.  3. 
va  1’  argento  , « F oro  nel  cro- 
giuolo : così  è provato  1’  uomo 


*)  $|f  E l'uomo  assottiglia  l’ingegno,  ec.;  vale  a dire,  che  i coutil  mi 
e il  procedere  esterno  degli  uomini  sono  dirozzati , inciviliti  dalle  ma- 
niere dolci  e cortesi  di  altri  uomini,  coi  quali  si  ba  consuetudine.  Al- 
l’opposto Aben-Ezra  intende  questo  versetto  dell'ira,  nel  senso  che  sic- 
come il  ferro  col  ferro  si  aguzza  , cosi  dallo  sdegno  acceso  di  uno  si 
stimola  pure  I’  altro , e si  accende  alla  contesa  e all'  ira. 

»)  3fr  Come  nelle  acque,  ec.  ; ebr.:  <■  Come  nell' acqua  la  faccia  alla 
faccia  corrisponde;  cosi  il  euor  dell'uomo  all’oomo  »;  vale  a dire,  come 
l'acqua  (o  in  altra  maniera,  lo  specchio)  fedelmente  rende  l’immagine 
del  volto,  triste  o lieto,  se  tristezza  o letizia  vi  si  dipinga;  cosi  l'uomo 
nella  guisa  che  si  portò  verso  I'  altro , lo  troverà  eguale  a sé  : fedele , 
ac  gli  usò  fedeltà,  amico,  se  gli  palesò  amicizia,  cc.  Altri  spiegano 
come  l'uomo  rinvenendo  in  se  stesso  e consultando  il  proprio  cuore, 
vi  discopra  la  disposizione  de’ cuori  altrui.  Secondo  la  Volgata  cosi 
spiega  il  Slartini:  I cuori  dinotano  le  inclinazioni,  il  genio  c il  carat- 
tere particolare  di  ciascun  uomo.  Dice  adunque  Salomone,  che  I'  uomo 
saggio  conosce  e vede  chiaramente  le  inclinazioni  degli  uomini,  co' quali 
vive  e conversa , come  nelle  acque  ( specchio  naturale , sincerissimo  ) 
vede  il  suo  volto  lai  quale  egli  è I'  uomo  ebe  in  esso  si  mira. 

3)  /.'  inferno  e la  morte:  riguardo  a queste  due  voci  si  veggano  le 
cose  dette  sopra  il  /.  1 1 del  capo  xv.  La  voce  ebraica  significante  in- 
ferno , può  anche  significare  il  sepolcro. 

4)  f Cosi  gli  occhi  degli  uomini  sono  insaziabili  : per  gli  cechi  s’ in- 
tende la  cupidità,  perchè  gli  occhi  sono  quelli  che  portnno  all' anima 
le  immagini  delle  cose  sensibili  che  sono  V ohhietto  della  cupidità.  Di- 
mostra adunque  il  savio  la  necessitò  di  reprimere  la  cupidità  , cagione 
e principio  funesto  di  lutti  i mali  dell’  nomo,  il  quale  ha  motivo  di  te- 
merla , come  si  teme  la  morte  e l'inferno  (Martini). 
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rum  : aie  probatur  lio-  per  le  parole  di  chi  lo  lauda 
ino  ore  laudanti». 

Cor  iniqui  inquini  II  cuore  dell1  iniquo  * agogna 
mala  : cor  autem  rectum  al  male  : il  cuore  'diritto  va  cer- 
iuquirit  scicntiam.  cando  prudenza. 

22.  Sicontùderis  slul-  22.  Quando  ben  tu  pestassi 

tum  in  pila  quasi  pti-  lo  stolto  nel  mortaio , come  si 
sanas  ferienle  désuper  fa  dell'orzo,  battendolo  col  pestel- 
pilo  , non  auferctur  ab  lo , non  gli  leveresti  la  sua  stoi- 
co stiliti tia  cjus.  tezza. 

23.  Diligcnter  agno-  23.  Abbi  esatta  conoscenza 

sce  vultum  pécoris  lui,  delle  tue  pecorelle  3 , e bada  at- 
tuosque  greges  consi-  lentamente  al  tuo  gregge, 
dera. 

24.  JNon  cnim  liabc-  24.  Perocché  tu  non  potrai 

bis  jugitcr  potcstatcni  : sempre  farlo  4 : ma  ti  sarà  data 

sed  corona  tribuetnr  in  una  corona  perpetua, 
generationem  et  gene- 

rationem. 

23.  Aperta  sunt  prata,  23.  I prati  sono  aperti  3 , e 

et  apparucrunt  herbse  spuntano  le  verdi  erbe,  e il  tie- 
virenles,  et  colicela  suut  no  de1  monti  è raccolto, 
foena  de  montibus. 

i Tim.  vi.  8.  26.  Agni  ad  vesti-  26.  Gli  agnelli  li  vestiranno,  c i 

mentimi  tuum , et  has-  capretti  pagheranno  il  campo 6. 
di  ad  agri  prelium. 

•)  $|f  È provalo  r uomo  per  le  parole  di  ehi  lo  lauda  ',  cioè  I*  lode 
prova  T uomo.  In  sua  virtù,  se  con  modestia,  se  con  rÌserbo£ascolta,  o 
in  contrario.  Altri  leggono  per  le  parole  di  ehi  loda ; vale  a dire,  che 
1'  uomo  è riconosciuto  quale  egli  è,  se  huono  c virtuoso,  o malvagio  e 
vizioso,  per  le  qualità  di  coloro  che  ne  dicono  il  bene,  sopra  questo 
fondamento  , che  ognuno  ama  e loda  chi  è simile  a lui. 

*)  Il  cuore  deli  iniquo , cc.  : questo  versetto  non  è nell’  ebreo , ma 
nei  Settanta. 

3)  Abbi  esalta  conoscenza , ec.  : in  questo  versetto  e ne’  seguenti  il 
saggio  esorta  gli  uomini  ad  aver  cura  de’  loro  greggi  e poderi.  Egli 
dimostra  essere  questa  la  vita  la  più  innocente  e il  mezzo  il  più  onorato 
per  accumular  beni.  Giustamente  nota  il  Martini  che  Salomone  parti- 
colarmente si  trattiene  intorno  alla  vita  pastorale , e ne  dà  particolari 
precetti,  perchè  in  que'  tempi  una  tal  vita  era  in  grandissimo  credito, 
« venne  nobilitata  dagli  esempii  de’  patriarchi  antichi. 

t)  Tu  non  potrai  sempre  farlo  , cc.  ; ebr.  : « Le  ricchezze  non 
durano  già  in  eterno  ; e la  corona  dura  essa  per  tutte  le  generazioni  ? >*. 

5)  f prati  sono  aperti ; ec.  ; cbr.  : « Il  fieno  nasce,  e l’erbaggio 
spunta  , e i pascoli  de'  monti  si  raccolgono  ». 

®)  Pacheranno  il  campo , che  tu  hai  preso  in  affitto  per  nudrirli. 
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27.  Sufficiai  Ulti  lac 
caprarum  in  cibo»  tuo*, 
fi  in  necessaria  domus 
Iiik,  et  ad  victum  an- 
elili* tuis. 


f«S 

27.  Conlenlatì  de)  latte  di  ca- 
pra per  tuo  cibo,  per  sostenta- 
mento ' di  Ina  famiglia , e per 
vitto  delle  tue  serve. 


ili  L'ebreo:  «E  i capretti  li  somministreranno  il  prearo  del  campo  », 
cioè  il  prezzo  per  pagare  gli  operai  de’ quali  ti  tei  giovato  per  colti- 
vare i tooi  poderi  , e per  l'annuo  dispendio  aopra  i medesimi. 

■)  Per  sostentamento  , ovvero  secondo  I’  ebreo  , per  cibo  di  tua  fa- 
miglia. 

m 0 aaa  m m ana  asta*  Maa*  nnfia  n ri  firn  aaa  • aaaa  aaaaa  m m mmm  mmmmm  — — — — — ----  — mmmmm 

vvvvvvo r - — “ V5  - V*  - Va  WWWMww 


CAPO  XXVIII. 


Fiducia  del  giusto.  Semplicità  del  povero.  Timor  del  Signore. 
Oziosità.  Del  giudicare  ingiaataiuenle. 

Di  colui  che  si  gonfia  d'orgoglio.  Regno  degli  empii. 


1.  Fugit  impius , ne- 
mine  persequente  : ju- 
atus  autem  quasi  leo 
confìdcns , absque  ter- 
rore erit. 

2.  Propter  peccata 
terra:  mulU  principes 
ejus  ; et  propter  homi- 
nis  sapienliam  , et  Jio- 
rum  scicntiam  quae  di- 
cnnlnr,  vita  ducis  lon- 
gior  erit. 

3.  Vir  paiipcr  calu- 
mnians  panperes,  simili» 
est  imbri  veliementi  , 
in  quo  paratnr  fames. 

4.  Qui  derelinquunl 
legem,  laudani  impiuni  : 


1.  Fugge  1’  empio  senza  avere 
dii  lo  incalzi  : ma  il  giusto  è 
franco  coma  un  lione  , e senza 
timore  \ 

2.  A motivo  de1  peccati  del 
mondo  si  moltiplicano  i suoi 
principi  ma  per  la  sapienza  di 
un  uomo  , c per  la  cognizione 
delle  cose  ebe  si  insegnano,  la 
vita  del  principe  sarà  piti  lunga. 

5.  Un  nomo  povero  die  op- 
prime i poveri,  è simile  ad  nna 
pioggia  violenta  die  prepara  la 
carestia. 

4.  Quelli  che  abbandonali  la 
legge  , lodano  I'  empio  : quelli 


■)  E senta  timore  — absque  terrore  erit  '.  queste  voci  nell’ ebreo  non 
si  veggono  espresse;  r sono  una  semplice  spiegazione  della  voce  pre- 
cedente con /idem. 
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qui  custodiunt,  succen-  die  I'  osservano,  ardono  di  zelo 
duntur  conira  enin.  contro  di  lui. 

8.  Viri  mali  non  co-  8.  I malvagi  non  pensano  a 
gitani  judicium  : qui  quel  che  è giusto  : ma  quelli 
aulen)  inquirunt  Domi-  clic  cercano  il  Signore,  badano 
num,  animadvertunt  o-  a ogni- cosa, 
mnia. 

Sap.  xix.  i.  C.  Meiior  est  paupcr  6.  E più  stimabile  il  povero 
ambulali»  in  simplicitate  che  cammina  nelle  sua  semplici- 
sua,  quam  divcs  in  pra-  tà,  che  il  rieco  negli  storti  suoi 
vis  itincribus.  andamenti 

7.  Qui  custodii  legem,  7.  Chi  osserva  la  legge  ’ , è 
fìlìus  sapiens  est  : qui  un  saggio  figliuolo  ; ma  chi  pa- 
autcm  commessatorcs  sce  3 i mangiatori , fa  vergogna 
pasci!,  coufundit  patrem  a suo  padre  4. 

smini. 

8.  Qui  coacervai  di-  8.  Chi  aduna  ricchezze  per 

vitias  usuris  et  femore,  mezzo  di  usure  e di  scrocchi,  le 
liberali  in  paupcrcs  con-  aduna  per  un  uomo  liberale  ver- 
gregat  eas.  so  de’  poveri. 

9.  Q ui  declinai  anres  9.  Chi  chiude  le  orecchie  per 
suas  ne  audiat  legem  , non  ascoltare  la  legge,  I'  orazio- 
oratio  ejus  erit  cxsecra-  ne  di  lui 5 sarà  in  esecrazione, 
bilia. 

10.  Qui  décipit  justos  IO.  Chi  con  frode  conduce  i 

in  via  mala,  in  inleritu  giusti  nella  mala  via.  precipiterà 
suo  córraci  : et  9Ìmp)i-  nella  propria  sua  fossa  : e gl'  in- 
ces  possidebunt  bona  noccnli 6 saran  padroni  de'  beni 
ejus.  . di  lui  i. 

■ ) Che  il  ricco  negli  storti  suoi  andamenti  ; ehr,  : « Che  un  per- 
verso di  costumi , il  quale  sia  ricco  ». 

»)  Chi  osserva  la  legge  ; cbr.  : « Chi  custodisce  la  legge  » , o sia  le 
istrutioni  dal  padre  ricevute. 

3)  Pasce  — pasci t : questa  voce  è la  traduzione  letterale  dell'  ebreo 
nyi.  rohhe  ; che  qui  significa  rendersi  familiare,  associarsi.  S.  Giro- 
lamo la  tradusse  egli  medesimo  in  questo  senso  nel  capo  sin.  30. 

4)  Fa  vergogna  a suo  padre,  mostrando  che  esso  non  gli  diede  una 
buona  educazione. 

5)  L orazione  di  lui,  ovvero  secondo  l'ebreo:  Anche  la  sua  pre- 
ghiera. 

4)  E gli  innocenti,  cioè  i semplici  che  si  saranno  conservati  puri  ed 
innocenti. 

7)  Saran  padroni  de ’ beni  di  lui  ; ebr.  : tt  Erediteranno  ( 0 posse- 
deranno ) il  bene»:  molti  esemplari  latini  leggono  nello  stesso  senso 
bona , senza  aggiugnervi  il  pronome  ejus. 
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11.  Sapiens  sibi  vi* 
' detur  vir  dives  : pauper 

antem  prudcns  scruta- 
bilur  cum. 

12.  In  essnltalione 
jnstorum  multa  gloria 
est:  regnantibus  impila, 
min®  bominnra. 

13.  Qni  abscOndit 
sedera  sua  , non  dirì- 
gctur  : qui  autem  con- 
fessila fuerit , et  reli- 
querit  ea , miaericor- 
diam  conscquetur. 

14.  Beatus  homo  qui 
scmper  est  pàvidus:  qui 
vero  mcutis  est  dura , 
corruet  in  malum. 

13.  Leo  rugiens , et 
nrsus  csuriens,  princeps 
impius  super  populum 
pauperem. 

16.  Dux  indigens  pru- 
dentia  multos  ópprimet 
per  calumniam:  qui  au- 
tem odit  avaritiam,  longe 
fieni  dies  ejus. 

17.  Hominem  qui  ca- 


11. L’  uomo  ricco  si  erede 
sapiente  : ma  il  povero  dotato 
di  prudenza  lo  smaschererà  '. 

12.  Nella  prosperità  dei  giusti 
trovasi  gloria  grande  * : sotto  il 
regno  degli  empii  vanno  in  ro- 
vina gli  uomini  3. 

13.  Chi  nasconde  i suoi  de- 
litti , non  avrà  bene  : ma  chi  li 
confessa  e gli  abbandona,  otter- 
rà misericordia. 


14.  Beato  1’  uomo  che  è sem- 
pre timoroso  : ma  chi  è duro  di 
cuore,  precipiterà  in  sciagure. 

13.  Lion  che  rugge,  orso  af- 
famato4, egli  è un  principe  empio 
che  regna  sopra  un  povero  popolo. 

16.  Un  principe  che  manca  di 
prudenza , opprimerà  molti  con 
vessazioni  s : ma  chi  odia  1’  ava- 
rizia, farà  lunga  vita. 

17.  Chi  per  via  6 di  calunnie 


*)  Lo  smaschererò  : disaminando  i meni  onde  quegli  si  è (alto 
ricco , T nso  eh'  ei  fa  delle  sue  ricchezze  , ec. , conoscerà  e farà  cono- 
scere ch’ei  non  è saggio  come  si  credeva , e come  a lai  dicevano  gli 
adulatori  ( Martini  ). 

*)  % Trovasi  gloria  grande ; vale  a dire:  Al  popolo  così  governato 
oe  ridonda  una  gloria  luminosa,  che  Io  rende  celebre  anche  presso  le 
altre  nazioni. 

3)  Sotto  il  regno  degli  empii,  ec.;  ebr.:  u Ma  quando  gli  empii  si 
esaltano , 1’  nomo  si  cerca  » perchè  si  nasconde  e si  tiene  occulto,  infir, 

t.  Q8. 

4)  Orso  affamato  ; ebr.  : « Orso  vagante  per  la  fame  che  lo  incalza  ». 

5)  Opprimerà  molti  con  vessazioni ; ebr  : « Moltiplica  le  oppressioni  ». 

6)  -Jfc  Chi  per  via , ec.;  letteralmente  I1  ebreo  così  porta  : « Uomo  o/i- 
pressus  per  sanguinem  anima  — un  uomo  oppresso  , come  da  insnpe- 
rabil  peso,  pel  sangue  altrui  versato  »,  cioè  per  un  omicidio  da  lui  com- 
messo, fuggirà  agitato  dalle  furie  di  sua  coscienza  fino  al  sepolcro , 
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luroniatur  ani  nix  san- 
guinea! , si  usqtie  ad 
lacum  fugerit  , nomo 
sustinet. 

18.  Qui  ambulai  sim- 
pliciter , salvus  erit  : 
qui  perversi»  graditile 
viis  , cóncidet  semel. 

19.  Qui  operatur  ter- 
ram  suam  , satiabitur 
panibus  : qui  autem  sc- 
clatur  olimi! , rcplebiliir 
egcstatc. 

20.  Vir  fidelis  mul- 
tum  laudabitur  : qui  au- 
tem festinat  ditari , non 
erit  iunocens. 

21  Qui  cognoscii  iu 
judicio  faciem,  non  be- 
ucfacit  ; iste  et  prò  bue- 
cella  pani»  deserit  vc- 
rilatem. 

22.  Vir.  qui  festinat 
ditari,  et  aliis  invidei, 
ignorat  quod  egestas 
auperveniet  ei. 

25.  Qui  córripit  ho- 
minem, gratiam  postea 


sparge  il  sangtie , iu  eui  è la 
vita,  quand'  anebe  fugga  sino  a 
giltarsi  in  un  baratro , nissuno 
lo  riterrà. 

18.  Ohi  cammina  con  sempli- 
cità ',  avrà  salute:  chi  batte  vie 
storte , raderà  una  volta. 

19.  Chi  lavora  la  sua  terra  , 
avrà  pane  da  satollarsi  : ma  chi 
è amico  dell’  ozio  * , abbonderà 
di  miserie. 

20.  L’  uomo  leale  sarà  lodato 
assai  1 : ma  chi  ba  fretta  di  farsi 
ricco,  non  sarà  innocente. 

21.  Chi  in  giudizio  4 è accet- 
tatile di  persone,  non  fa  bene  : 
costui  anche  per  un  tozzo  dà 
pane  abbandona  la  verità  s. 

22.  L1  uomo  clic  ha  fretta  di 
arricchire  c , e porta  invidia  ad 
altri,  ci  non  sa  che  lo  invaderà 
repentinamente  la  povertà. 

23.  Obi  corregge  un  uomo,  sarà 
•Ila  fine  più  accetto  a lui , che 


cioè  tino  a gettarvi  in  nn  baratro,  ove  togliersi  dall'  aspetto  degli  uomini 
e perire;  ma  mimo  lo  sosterrà,  niuno  stenderà  la  mano  per  sostenerlo. 
L"  espressione  della  Volgata  anione  sanguinari  — il  sangue  di  uno  in 
eui  ìe  la  vita , è intesa  nel  senso  che , fatto  esangue  il  corpo  , la  vita 
tiene  a perire. 

>)  Con  semplicità,  o sia  con  rettitudine  di  cuore. 

>)  Cài  c amico  deir  ozio;  ebr.;  «Chi  va  dietro  agli  uomini  da  nulla, 
•intero  agli  oziosi  ». 

3)  Sarà  lodato  assai  ; ebr.  : w Sarà  ricolmo  di  benedizioni  », 

4)  in  giudizio  — in  judicio  ; questa  espressione  inanca  nell’  ebreo. 

5)  Costui  anche  per  mi»  tozzo  di  pane,  ec.:  vale  a dire  per  vilis- 
sima merende.  L'ebreo:  u E per  un  tozzo  di  pane  Tuoni»  prevarica  «i 
( manca  al  proprio  dovere  ). 

fi)  ifc  V uomo  che  ha  fretta  di  arricchire,  ec.  j T ebreo  : u Chi  corre 
con  ansietà  dietro  alle  ricchezze,  è un  uomo  di  occhio  maligno  ( avaro, 
litigioso  ),  e noa  sa  che  la  indigenza  lo  sorprenderà  ».  Cosi  in  Giobbe, 

eap.  xxx.  5. 
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inveniet  spud  eum,  ma- 
già  quaui  ille  qui  per 
lingux  klandinieota  dé- 
eipit. 

24.  Qui  sùbtrahil  ali- 
quid  a patre  suo  et  a 
inatre,  et  dicit  hoc  non 
esse  peccatimi , parti- 
reps  homicidae  est. 

25.  Qui  se  jaelat  et 
dilatai,  j tir  già  cóucitat  : 
qui  vero  sperai  in  Do- 
mino , sanabitur. 

26.  Qui  confidi!  in 
corde  suo,  stultus  est  : 
qui  autem  graditur  sa- 
pienter,  ipse  salvabitur. 

27.  Qui  dat  pauperi, 
non  indigebit  : qui  dé- 
spicit  deprecantem,  su- 
stinebit  peunriam. 

28.  Cum  surrexerint 
impii,  abscondeutur  ho- 
mines  : cura  illi  perie- 
rint  , millliplicabuntur 
justi. 


quegli  il  quale  con  lingua  lu- 
singhiera lo  inganna. 


24.  Chi  ruba  a suo  padre  ed 
a sua  madre,  e dice  ciò  non  es- 
sere peccato  ' , è compagno  del- 
I*  omicida. 

25.  Colui  che  si  millanta  e si 
gonfia  fa  nascere  contese:  ma 
chi  spera  nel  Signore,  otterrà  sa- 
lute. 

26.  Chi  si  conGda  ne'suoi  con- 
sigli, è uno  stolto:  ma  chi  cam- 
mina con  sapienza , sarà  salvo. 

27.  Chi  dona  al  povero,  non 
sarà  mai  in  bisogno  : ma  chi 
disprezza  colui  che  domanda , 
soffrirà  penuria  J. 

28.  Quando  gli  empii  alzeran- 
no il  capo,  gli  uomini  soderanno 
a nascondersi  : quando  quelli  sa- 
ranno spenti , moltiplicheranno  i 
giusti.  • 


■)  E dice  ciò  non  estere  prestito,  perchè  prende  «allento  ciò  che  dopo 
1*  morie  de' genitori  deve  appartenere  a lui,  è compagno  dell'  omicida, 
perchè  ridueendoli  alla  miaeria , accelera  ad  easi  la  morte,  arsero  mo- 
stra che  non  rimarrebbe  afflitto  se  venissero  a morire.  1/  ebreo  cosi 
legge  le  ultime  parole  : « E compagno  dell'  assassino  ». 

»)  tjè  Colui  else  si  millanta  t si  gonfia , ec.  ; rbr.:  u Chi  ha  l'anima 
gonfio  , eccita  conteae  ; ma  chi  nel  Signore  confida  , sarà  impinguato 
( cioè  sarà  ricolmo  di  beni  ) ». 

A)  Ma  chi  dispreiza , ec.  ; ebr.  : « Ma  chi  gli  occhi  tuoi  nasconde 
per  non  mir tarlo , sarà  colmo  di  maledizioni  ». 
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Non  deprezzare  le  correzioni.  Della  rovina  de'  malvagi. 
Correggere  U fanciullo.  Istruzioni  de'  profeti.  Dell'  nomo  orgoglioso. 
Timore  degli  uomini. 


1.  Viro,  qui  corri- 
pientem  dura  cervice 
contcìunit,  rcpcntinus  ci 
superveniet  iuteritus  : et 
cutn  sanila»  non  scquc- 
lur. 

2.  In  multiplicatione 
justorum  lsclnhitar  vul- 
gus  : cum  impii  sum- 
serint  principatum,  ge- 
mei populus. 

Lue.  xv.  i3.  3-  Vir  qui  amat  sa- 

picntiam  , lietificat  pa- 
trem  smini  : qui  autrm 
nutrii  scoria,  perdei  sub- 
stantiam. 

4.  Rex  justus  crigit 
tcrrara  : vir  avarus  de- 
sinici cas. 

«5.  Uomo  qui  klandis 
ficlisqiic  sennonibus  lo- 
quilur  amico  suo,  rete 
cxpandil  gressibus  ejus. 


1.  All'uomo  di  dura  cervice1, 
ebe  disprezzo  ebi  lo  corregge , 
sopravverrà  repentina  la  perdizio- 
ne , e non  vi  sarà  rimedio  per 
lui. 

2.  La  moltiplicazione  dei  (pa- 
sti * sarà  la  letizia  del  popolo  : 
«piando  gli  empii  prenderanno  le 
redini  del  principato  , il  popolo 
avrà  da  gemere. 

3.  Colui  clic  ama  la  sapienza, 
dà  consolazione  al  padre  suo  : 
ma  colui  che  pasce  le  meretrici, 
dissiperà  le  sue  sostanze. 

4.  Il  re  giusto  felicita  lo  stato3: 
1‘  uomo  avaro  il  distrugge. 

d.  L’  uomo  che  tiene  un  lin- 
guaggio finto  4 e.  di  adulazione 
col  suo  amico , tende  nna  rete 
a'  suoi  piedi. 


»)  Alt  uomo  di  dura  cervice,  re.;  ebr.  : «L'uomo,  dir  essendo  stato 
ripreso,  indura  la  sua  cervice,  sarà  distrutto  in  un  istante,  senza  ri- 
medio *». 

a)  La  moltiplicazione  dei  giusti  , ec.  ; Y ebreo  si  potrebbe  prendere 
in  questo  senso  : « Quando  i giusti  sono  grandi  ed  esaltali , il  popolo 
sar'a  in  letizia , ec.  ». 

3)  H re  giusto  felicita  , ebr.:  <«  Il  re  colla  giustizia  sostiene  lo  Stato, 
ma  chi  ama  , ovvero  si  lascia  corrompere  dai  presenti , lo  distrugge  ». 

4)  L'  uomo  che  itene  um  linguaggio  finto , ec.  ; ebr.  : « L'  uomo  die 
adula  il  suo  prossimo,  tende  un  laccio  a' suoi  passi  ».  Alcuni  esemplari 
latini  esprimendosi  in  questo  senso  leggono,  pedibus  suis  ; tale  è pure 
il  senso  dei  Settanta. 
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G.  Peccantcra  virimi 
iuiquum  involvel  laque- 
u»  : et  justus  laudabit 
alqne,  gaudcbit. 

7.  Novit  justus  can- 
sam  pauperum  : iinpiiis 
ignorai  scicntiam. 

8.  Homincs  pestilen- 
te» dissipane  civitatem: 
sapiente»  vero  avertunt 
furorem. 

9.  Vir  sapiens,  si  cum 
stulto  contcnderit , sive 
irascatur  , sive  rideat , 
non  invenict  requiem. 

10.  Viri  sanguinimi 
odérunt  simplicem: justi 
antem  quarrunt  animam 
ejas. 

11.  Totnm  spiritam 
sunm  proferì  stultus: 
sapiens  difiert,  et  re- 
servat  in  posternm. 

12.  Princcps  qui  li- 
benter  audit  verba  mcn- 
dacii,  omnes  ministro» 
babet  impios. 

13.  Pauper  et  credi- 
tor  obviaverunt  sibi  : 


6.  L’ nomo  peccatore  ' e iniquo 
cadrà  al  laccio  : e il  giusto  can- 
terà e farà  festa.  • 

7.  Il  giusto  ha  a cuore  la  cansa 
de’  poveri  : I1  empio  non  se  ne 
informa  *. 

8.  Gli  nomini  malvagi1  sono  la 
rovina  della  città  : i sapienti  la 
salvano  dall’  ira. 

9.  L'  uomo  sapiente  se  viene  a 
contesa  collo  stolto,  o vada  in 
collera,  o rida,  non  avrà  pace*. 

10.  Gli  uomini  sanguinari!  odia- 
no l'uomo  semplice:  ma  i giusti 
cercauo  di  salvarlo. 

11.  Lo  stolto  mette  fnora  tutto 
il  suo  spirito:  il  saggio  va  ada- 
gio 5 , e si  serba  qualche  cosa  per 
1’  avvenire. 

12.  11  principe  che  ascolta  vo- 
lentieri 6 le  menzogne , non  ha  se 
non  empii  ministri. 

13.  Il  povero  e il  suo  creditore’  gup.  xxn.  a. 
si  vanno  incontro  l’uno  all'altro: 


•)  //uomo  peccatore,  ec.;  ebr.:  « Nell»  perfidia  di  un  uomo  cattivo 
si  frotta  un  laccio , che  lo  invilupperà  , c lo  ridurrà  alla  perdizione  ; 
ma  il  giusto,  ce.  ». 

*)  -3ff  L'empio  non  se  ne  informa;  l1  ebr.  alla  lettera:  « Impius  non 
iotelligit  scicntiam  — Non  intende  alcun  conoscimento  »;  cioè  non  ne 
ba  alcuna  vera  notizia,  per  cui  conosca  o difenda  la  causa  del  povero. 

3)  Gli  uomini  malvagi ; ebr.  : u Gli  schernitori  ». 

*)  ISon  attrà  pace ; o disprezzi  il  furore  dello  stolto,  o lo  tratti 
severamente  com1  egli  merita,  lo  stollo  non  lo  lascerà  aver  pace  (Martini). 

*)  Va  adagio  — differt  ; nell'  ebreo  questo  termine  non  è espresso. 

6)  Che  ascolta  volentieri.  L' ebr.  alla  lettera  : a Che  presta  atten- 
zione ». 

7)  E il  suo  creditore,  che  presta  ad  usura  : cosi  intesero  i Settanta. 
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utriusque  illnmiustor  est 
Domiiws. 

14.  Rex  qui  j udirai 
in  ventate  pauperes , 
llironus  cjiis  iu  eeteruuiu 
lirmabitur. 

5np.izin.i3;  15.  Yirga  atqne  cor- 
i,.  (.(.ptJo tribnit .sa|iientiam: 
ptier  autcm , qui  dimif- 
titur  voluntati  su*,  eon- 
lìindit  matrcm  snaui. 

Iti.  In  inultiplicalione 
impioruni  multiplica- 
biintur  sedera:  et  justi 
riiiiias  eorum  videbunt. 

17.  Erudì  filiiim  tu- 
uni:  et  refrigerabit  le, 
et  dabit  delicias  aniuix 
tua*. 

18.  Cnm  propbetia 
defccerit  , dissipabilur 
populus  : qui  vere  cu- 
stodii Jegein,  beatus  est. 

19.  Servita  verbis  non 
poteat  erudir!:  quiaquod 
dici»  iutelligit , et  re- 
spoiidcrc  eontemnit. 


adfambidue'  ha  data  la  luce  il 
Signore. 

14.  Se  il  re  fa  giustizia  a’  po- 
veri secondo  la  verità , il  suo 
trono  sarà  stabile  in  eterno. 

15.  La  verga  e la  correzione 
danno  sapieuza  : ma  il  fanciullo 
abbandonato  ai  suoi  voleri  è di 
rossore  a aua  madre. 

1G.  Saranno  moltiplicate  le  scel- 
leraggini  colla  moltiplicazione  degli 
empii  * : e i giusti  vedranno  le 
loro  rovine. 

17*  Istruisci 3 il  tuo  figliuolo; 
ed  egli  ti  recherà  consolazione  , 
c sarà  la  delizia  dell'anima  tua. 

18.  Quando  la  profezia4  verrà 
meno,  il  popolo  sarà  dissipato3, 
ma  colui  che  custodisce  la  legge, 
c beato6. 

19.  A istruire  un  animo  servile 
non  bastano  le  parole:  perocché 
egli  intende  quello  che  tu  dici  ?, 
ma  non  si  degna  di  rispondere. 


*)  j4d  ambitine , ec.  ; L ebreo  : « Il  Signore  è quegli  che  illumina 
gli  occhi  di  ambitine  » , cioè  : Ambulile  conserva  in  vita. 

J)  Colla  moltiplicazione  degli  empii  ; I*  ebreo  li  potrebbe  intendere 
in  questo  senso:  « Nell’ ingrandimento,  nella  esaltazione  degli  empii»». 

3)  Istruisci ’f  ebr.  : «Castiga  (ovvero  correggi)  il  tuo  figlinolo,  ec.  *». 

4)  La  voce  ebraica  pTTI , chazon,  significa  propriamente  visione, 
profezia  ; presso  gli  Ebrei  i profeti  erano  appellati  col  nome  di  Fig- 
genti. Molti  comcntatori  intendono  qui  sotto  il  nome  di  visione  o pro- 
fezia T istruzione  che  gli  uomini  illuminati  e i pastori  compartono  ai 
popoli. 

a)  Il  popolo  sara  dissipato  — dissipabitttr  populus  ; ebr.:  « Abstrabe- 
tur  ( avvero  diasolvclur  ) populus  — Il  popolo  sarà  dissoluto,  si  lascerk 
trasportare  in  preda  delle  sue  inclinazioni. 

6)  Ma  colui  che  custodisce , ec.  ; vale  a dire  : Ma  colai  che  rimane 
fedele  in  mezzo  a questa  universale  defezione  trova  la  sua  felicità. 

7)  Egli  intende , ec.  ; ebr.:  « Egli  intende  (cioè  comprende),  ma  non 
risponde  », 
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20.  Vulibti  liominem 
velocem  ad  loqiiendum? 
Stultitia  magia  speraii- 
da  est,  quam  illius  cor* 
reptio. 

21.  Qui  delicate  a 
pucritia  outrit  scrvuni 
suum , postca  sentici 
curii  contumacem. 

22.  Vir  iracundus 
próvocat  rixas  : et  qui 
ad  indignandum  faeilis 
est,  erit  ad  peccandum 
proclivior. 

23.  Superkum  seqni- 
tur  liumilitas:  et  liuinilcni 
spirita  sascipiet  gloria. 

24.  Q ui  ciun  Ture  par- 
tecipai , odit  animata 
suoni  : adjnrantem  audit, 
et  non  indicai. 

25.  Qui  timet  homi- 
nem, cito  corruet:  qui 


20.  Hai  tu  veduto  un  uomo  che 
corre  a furia  a parlare  .’  Si  può 
sperare 1 che  si  corregga  la  stol- 
tezza piuttosto  che  egli. 

21.  Chi  delicatamente  nutrisce 
il  suo  servo  fin  dall' infanzia,  lo 
proverà  poi  contumace  *. 

22.  L’ nomo  iracondo  attizza 
risse:  e chi  c facile  a dare  in 
escandescenze,  sarà  più  proclive 
a peccare1. 

23.  1/ umiliazione 4 va  dietro  al  , , ....  „„ 
superbo:  e la  gloria  abbraccerà 

l'umile  di  spirito. 

24.  Chi  fa  società  col  ladro, 
odia  F anima  sua  : sente  chi  gli 
dà  il  giuramento  5,  c non  confessa. 

25.  Chi  ha  timore  dell'  uomo 
cadrà  ben  presto  : chi  spera  nel 


»)  $£  Si  può  sperare , cc.  : si  correggerà,  si  emenderà  più  facilmente 
la  stoltezza  che  la  loquacità.  Tale  è il  senso  di  questo  luogo  secondo 
l’ebreo  e i Settanta,  e secondo  la  nostra  'Volgata,  purché  invece  di 
stultitia  si  legga  sfoltitile,  come  lessero  llrda,  Italiano  ed  altri,  e come 
sta  in  molti  manoscritti  (Martini).  E veramente  l'ebreo  legge,  come 
nel  capo  xxvj , f.  12:  « V’è  maggiore  speranza  da  uno  stolto,  che  da 
lui  h;  il  greco  pure:  ^ivror/J,  ori  <X?rc#a  t%tt  uìa).ov  Sufposv  àoroù; 
e quanto  alla  Volgata  latina,  Isidoro  Clario  fu  sì  persuaso  della  sud- 
detta lezione  (stultitia  in  cambio  di  stultitia)  che  emendò  il  passo  in 
questi  termini  : sfolti  magi*  speronila  est  guani  illius  correctio.  Ciò  fi- 
nalmente è dimostrato  dal  luogo  parallelo  del  cit.  cap.  xxvi , f.  li, 
ove  anche  la  Volgata  nel  senso  da  noi  espresso  legge  : Magis  ilto  spetti 
habebìt  insipiens. 

*)  Lo  proverà  poi  contumace  , ec.  ; alcuni  prendono  1'  ebreo  nel 
senso  seguente:  u Questi  alla  fine  diverrà  come  un  figlio  di  sua  casa  »>; 
pretenderà  ai  medesimi  diritti  che  gode  un  vero  suo  figlio. 

3)  Sara  più  proclive  a peccare;  cbr.  : « Commetterà  molti  peccati  >% 

4)  L'umiliazione,  ec.:  «L'alterigia  dell'uomo  lo  umilia  »,  cioè  gli 
attira  la  umiliazione.  * 

5)  ifc  Sente  chi  gli  da  il  giuramento,  ec.  Ascolta  il  giudice,  il  quale 
legittimamente,  previo  il  giuramento,  gli  domanda,  che  dichiari  chi  è il 
ladro  e i complici  di  esso  , ed  egli  non  vuol  palesare  la  verità  : così 
non  solo  egli  è ladro,  ma  anche  spergiuro  ed  empio  (Martini).  — La 
legge  portava  condanna  contro  colui  che  essendo  interrogato  nel  nome 
di  Dio,  ricusasse  di  scoprire  ciò  che  fosse  a sua  cognizione.  Lev.  v.  1. 
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sperai  in  Domino,  sub- 
levabilur.  • 

SO.  Multi  requirunt 
faciem  principi»  : et  ju- 
dicium  a Domino  egrc- 
dilnr  singulornm. 

27.  Abominantur  justi 
virimi  impium:  et  abo- 
minantnr  impii  eoa  qni 
in  recta  sunt  via. 

Verbnra  custodiens  fi- 
lius  extra  perdilionem 
crit. 


Signore  sarà  esaltato  ’. 

26.  Molti  cercano  il  favore  del 
principe  : ma  dal  Signore  dee 
venire  il  giudizio  di  ciascheduno  *. 

27.  I giusti  hanno  in  abbomi- 
nazionc  gli  empii  : c gli  empii 
hanno  in  abbominazionc  quelli 
che  sono  nella  buona  strada. 

Il  fanciullo  1 che  tiene  conto  di 
questa  parola i,  sarà  sicuro  dalla 
perdizione. 


*)  Chi  ha  Umore  , PC.  ; ebr,  : « I.o  spaventa  di  un  uomo  lo  getto 
in  un  Inccin  (in  pericoli;  gli  è dannoso  e fatale);  ma  cbi  nel  Signore 
confida  , è posto  in  sicuro  ». 

»)  Hai  Signore  dee  fenice  il  giudizio  di  ciascheduno  ; e perciò  lui 
principalmente  dorrebbero  studiare  di  rendersi  propizio. 

J)  Il  fanciullo , cc.  : questo  versetto  non  è nell’  ebreo , ma  trovasi 
nei  Settanta  dopo  il  j.  il  del  capo  XXIV. 

4)  Di  questa  parola,  cioè  dei  divini  comaudamenti. 


CAPO  XXA. 


La  sapienza  è un  dono  di  Dio.  Pericoli  delle  ricchezze  e della  mendicità. 

Generazioni  esecrabili.  Figlie  della  mignatta. 

Cose  insaziabili.  Cose  sconosciute.  Cose  insopportabili.  Cose  savissime. 
Cose  che  passano  con  somma  celerità. 


I.  Verba  congregan- 
ti» filli  vomenti». 


1.  Parole  di  colui  che  alluna', 
figliuolo  di  lui  che  mise  fuora  la  sa- 
pienza. 


»)  Parole  di  colui  che  aduna,  ec.:  la  maggior  parte  de'Padri,  e molti  altri 
comentatori  sono  d'avviso  che  Salomone  qui  diuoti  se  stesso  sotto  il  nome 
di  Colui  che  aduna ; nella  stessa  guisa  che  in  fronte  al  libro  dell' Ecclesiaste, 
prende  questo  nome  di  Ecclesiaste , che  significa  Colui  che  presiede  aWadu - 
noma  t la  istruisce.  Sotto  il  nome  di  Colui  che  mise  fuora  la  verità,  comu- 
nemente si  intende  Davide,  il  quale  pieno  dello  spirito  di  Dio,  ha  versato 
dalle  sue  labbra  una  si  grande  copia  di  cantici  sacri.  Ma  la  maggior 
parte  degli  interpreti  recenti  prendono  i termini  dell'ebreo  per  nomi  pro- 
p ri i ; c traducono:  u Parole  di  Agar,  figliuolo  di  Jakc  ».  Si  sa  assai 
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Visio  quam  locnlus 
est  vircnm  quo  est  Deus, 
et  qui  Deo  secuni  ino- 
rante confortatus  , ait  : 

S !.  Stultissimus  (“) 
sum  virorum,  et  sa- 
picntia  hotninum  non 
est  mccum. 

3.  Non  didici  sapicn- 
tiam,  et  non  novi  scien- 
tiain  sanctorum. 

4.  Quis  asccndit  in 
coelum,  atque  descendit? 
quis  continuit  spiritimi 
in  ntanibus  snis  ? quis 
colligavit  aquas  quasi  in 
vestimento  ? quis  susci- 
tavi omnes  tcrminos 
terra:?  quod  nomcn  est 
ejus , et  quod  nomen 
filli  ejus,  si  nosti  ? 

ti.  Omnia  scrmo  Dei 
ignitus:  clypeusestspe- 


Visione  raccontala  da  un  perso- 
naggio,  col  quale  sta  Dio,  e il 
quale  avendo  Dio  abitante  in  se, 
ebe  lo  fortifica  , ha  detto  ' : 

2.  Io  sono  il  più  ignorante  * 
tra  gli  uomiui , c la  sapienza 1 
degli  uomini  non  istà  meco. 

3.  Io  non  bo  apparata  la  sa- 
pienza, e non  so  nulla  della  scien- 
za de'  santi. 

4.  Cbi  è che  sia  salito  al  ciclo, 
c ne  sia  disceso  ? chi  nelle  sue 
mani  contenne  il  vento  ? cbi  le 
acque  ha  ristrette  come  in  un  in- 
volto? cbi  Ita  data  stabilità  a tutte 
le  parli  della  terra?  qual  è il  no-* 
me  di  lui , c quale  il  nome  del 
Figliuolo  di  lui  * , se  tu  lo  sai  ? 


5.  La  parola  di  Dio  è tutta  Pi.  n.  y. 
purgata  col  fuoco 5 : egli  è scudo 


(«)  S.  Script,  prop.,  pan  v , n.  38. 

poco  d'accordo  intorno  la  persona  c il  tempo  in  cni  risse  questo  Agur, 
figlinolo  di  Jake  ; le  cose  che  dir  se  ne  possono  non  sono  che  semplici 
congetture.  Ma  quanti1  anche  si  possa  mettere  in  dubbio  che  quello  capo 
sia  di  Salomone  , non  è però  lecito  il  dubitare  della  sua  autenticità  e 
canonicità  ; la  Chiesa  ha  sempre  riconosciuto  cd  annoverato  , senza  al- 
cuna restrizione,  tutto  quanto  il  presente  libro  fra  i sacri  c divini. 

*)  Prendendo  anche  qui  i termini  deir  ebreo  per  nomi  propri!  , si 
traduce:  a Profezia  che  quell1  uomo  (Agar)  pronunziò  e diresse  a 
Ilhiele  , a Itbiele,  dico  , e ad  Uchal  »».  La  voce  ebraica  KETCH  , Ram- 
massa, ebe  la  Volgata  traduce  per  visio,  significa  propriamente  omu  , 
e spesso  viene  adoperata  dai  profeti  per  indicare  le  profezie  di  triste 
e minaccioso  annunzio  ; qui  meglio  si  intenderebbe  per  discorso  settica - 
staso,  o per  raccolta  di  sentenze  morali. 

*)  io  sono  il  più  ignorante,  cc.  : letteralmente:  lo  sono  il  più 
stollo  : ma  il  senso  è lo  stesso , come  apparisce  da  quel  che  segue 
( Martini  ). 

3)  E la  sapienza  ; ebr.  : «K  la  intelligenza  n. 

4)  E quale  il  nome  del  figliuolo  di  lui  '(  1 Padri  e la  maggior  parte 
de' nostri  comentatori  intendono  qui  sotto  il  nome  di  Figlinolo , la  se- 
conda Persona  della  santissima  Trinità. 

5)  Purgata  col  fuoco  — ( ignitus  ) : questa  versione  è conforme  al- 
l' ebreo. 
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rantibus  io  se. 

6.  Ne  addas  quid- 
quam  verbis  illius , et 
arguaris  inveoiarisque 
menda*. 

7.  Duo  rogavi  te;  ne 
déneges  mibi  antequam 
inoliar. 

8.  Vanilatcm  et  yerba 

mendacia  longe  fac  a 
me  : mendicitatem  et 
divitias  ne  déderis  niihi; 
tribue  tantum  victui  meo 
necessaria:  - 

9.  Ne  forte  satiatus 
illiciar  ad  nrgandum  , 
et  dicam:  Quis  est  Do- 
minila? aut  egestate  com- 
pulsila furcr , et  per- 
jurein  noinen  Dei  mci. 

10.  Ne  accuses  scr- 
vum  ad  dominino  smini, 
ne  forte  maledica!  libi, 
et  córruas. 

11.  Gcneratio  quae 
patri  suo  maledici! , et 
quae  mairi  sua;  non  bc- 
ncdicit. 

12.  Gcneratio  quae 
sibi  niunda  vidclur:  et 
tamen  non  est  Iota  a 
sordibus  suis. 


per  quelli  che  sperano  in  lui ■ : 

6.  Non  aggiungere  un  iota  alle 
sue  parole , affine  di  non  essere 
accusato3  e convinto  di  menzogna. 

7.  Due  cose  io  ti  bo  domandato 
(o  Signore)}  non  negarle  a me 
per  quel  che  mi  resta  di  vita. 

8.  Allontana  da  me  la  vanità  * 
e le  parole  di  menzogua  : non 
darmi  mendicità  nè  ricchezze  ; ma 
concedimi  quel  che  è necessario 
al  mio  vivere  : 

9.  Affinchè  per  disgrazia  qoan- 
d'io  sia  satollo  non  sia  tentato  a 
rinnegare4,  e dire  : Chi  è il  Signo- 
re? ovvero  spinto  dalla  necessità  s 
io  non  mi  metta  a rubare , e 
prenda  invano  il  nome  del  mio  Dio. 

10.  Non  accusare  il  servo  di- 
nanzi al  suo  padrone , affinchè 
egli  forse  non  ti  maledica , onde 
tu  vada  in  perdizione  6. 

11.  Havvi  una  razza  di  uomini 
che  maledice  suo  padre , e nou 
benedice  sua  madre. 

12.  Havvi  una  razza  di  uomini 
che  mondi  sembrano  a loro  stessi} 
ma  non  sono  però  lavati  dalle 
sozzure. 


*)  Egli  è scudo  per  quelli , cc. : Egli  cioè  Dio:  la  costruzione  alesa» 
dell' ebreo  prova  che  le  voci  clypeus  est,  si  riferiscono  a Deus,  e non 
a senno. 

*)  Affine  di  non  essere  accusalo , ec.  ; ebr.:  «Affine  di  non  estere 
ripreso  , e affinché  tu  non  sii  trovato  bugiardo  ». 

3)  La  vanità;  cioè  la  falsità,  Terrore. 

4)  Aon  sia  tentalo  a rinnegare,  ec.;  ebr.  : « Aon  ti  rinneghi,  c dica  ». 

5)  Ovvero  spinto  dalla  necessità , ec.  ; ebr.  : « O estendo  povero  > 
non  rubi,  e non  profani  con  i spergiuri  il  nome  del  mio  Dio  ». 

6)  Onde  tu  vada  in  perdizione ; V ebreo:  «E  tu  non  ti  renda  col- 
pevole ». 
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13.  Generalio  cujus 
eccelsi  sant  oculi , et 
palpebra  ejus  in  alta 
surrectae. 

14.  Gcneratio  quae 
prò  dentibus  gladios  La- 
bel, et  commandit  mo- 
laribus  snis,  ut  cómedat 
inopes  de  terra,  et  pau- 
peres  ex  hominibus. 

13.  Sanguisuga;  duae 
sunt  fili®,  dicentes:  Af- 
fer,  afler. 

Tria  sunt  insaturabi- 
lia,  et  quartum  quod 
numquam  dicit:  Sufficit. 

16.  Infernus,  et  os 
vulvae  , et  terra , qua: 
non  satiatur  aqua:  ignis 
vero  numquam  dicit  : 
Sufficit. 
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43.  llavvi  una  razza  di  uomini 
che  portano  alti  gli  occhi , e le 
loro  pupille  altiere  e superbe. 

14.  llavvi  una  generazione  ' , 
la  quale  ba  coltelli  in  cambio  di 
denti , e lacera  con  sue  mascelle, 
e divora  i mendichi  della  terra , 
e i poveri  tra  gii  uomini. 

13.  La  mignatta  ba  due  figlie  *, 
che  dicono  : Dammi , dammi. 

Tre  cose  sono  insaziabili3,  e 
la  quarta,  che  non  dice  mai: 
Basta. 

16.  L’inferno*,  e la  matrice s, 
e la  terra , che  non  si  sazia  di 
bere  l’acqua6:  il  fuoco  poi  non 
dice  mai  : Basta. 


>)  llavvi  una  generazione , ec.  ; ebr.  : « llavvi  mia  generazione  , 
i coi  denti  sono  altrettante  spade , ed  i.  mascellari  sono  coltelli , per 
divorare  i poveri  (ovvero  gli  afflitti  ) della  terra , e i bisognosi  fra  gli 
nomini  ». 

*)  La  mignatta  ha  due  figlie,  ee.  : la  mignatta  significa  la  cupi- 
dità, e questa  cupidità  ha  due  figlie,  l’ avarizia  e l’ambizione  (ovvero 
la  voluttà,  o come  altri,  la  vanità  ).  Queste,  come  la  loro  madre,  chieg- 
gono sempre , e non  son  contente  giammai  ( Martini  ). 

3)  Tre  cote,  ec.;  ebr.:  « Queste  tre  cose  (la  madre  e le  due  figlie) 
sono  insaziabili  ; quattro  anzi  sono  quelle  che  non  mai  dicono  : Basta  », 
vale  a dire  , che  sono  egualmente  insaziabili.  La  insaziabilità  è figurata 
dalla  sanguisuga  o mignatta  per  le  qualità  ehe  volgarmente  le  ascri- 
vono , e che  Orazio  accenna  in  quel  verso  ( ( 76  de  Arte  Poetica  ) : 

« Non  missura  culcm , nisi  piena  cruoris , h ir  mìo  ». 

Quanto  al  numero  progressivo  delle  cose  che  insaziabili  si  dicono,  cioè 
prima  tre , poi  quattro , è maniera  di  esprimersi  , della  quale  abbiamo 
già  veduta  esempi!  altrove,  come  zupra  vi.  16:  Sex  sunt  qua  odi I 
Dominiti , et  lepliinum  , ' ec. 

4)  V inferno  , cioè,  come  porta  l’ ebreo , il  sepolcro  , ehe  non  si 
sazia  giammai  de’  morti , e continuamente  li  riceve. 

5)  il i La  matrice  — o»  rii  lev  ; l’ ebr.  : « Ocelusio  uteri  » \ vale  a 
dire  : mulier  sterilii  et  iueontiaens. 

6)  La  terra  ehe  non  si  sazia  di  bere  V aequa,  e ne  assorbisce  quanto 
mai  ne  rovescia  il  cielo  anehe  a dirotto , come  sono  le  lande  deserte. 

S.  Bibbia.  Poi.  VII.  Testo.  it 
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17.  Ocultim  qui  sub 
satinai  palrriii , et  qui 
despieit  parluin  matris 
suae,  cfTodiant  rum  corvi 
de  lorrcnlibus,  et  cóm- 
edant  cnm  fili*  nquitw. 

18.  Tris  aunt  ilìffi- 
cilia  mihì,  et  quartini) 
penilus  i {[ii o ro  : 

19.  Viam  aquilae  in 
coclo , viam  colubri  su- 
per pctratn,  viatn  navis 
in  medio  maria,  et  viam 
viri  in  adolesccntia. 

20.  Talis  est  et  via 
mulieris  adulterar,  qua; 
comedii,  et  tergens  os 
suum  dicit  : Non  sum 
operala  malum. 


17.  A colui  die  schernisce  il 
proprio  padre,  e disprezza  i do- 
lori della  madre  nel  partorirlo  ’ , 
gli  caviti  1'  occhio  i corvi  * che 
stanno  lungo  i torrenti,  e sei  divo- 
rino i figlinoli  dell’  aquila. 

48.  Tre  cose  sono  per  me  dif- 
ficili ad  intendersi3,  c una  quarta 
mi  è affatto  ignota  : 

19.  La  traccia  dell'  aquila 4 nel- 
Paria,  la  traccia  di  un  serpente 
sulla  pietra,  la  traccia  di  una  nave 
in  mezzo  al  mare  , e la  traccia 
dell'uomo  nell'adolescenza5. 

20.  Tale  è parimente  la  via 
della  donna  adultera , la  quale 
mangia  , e ai  ripulisce  la  bocca 
e dice  : Non  Lo  fatto  verun  male. 


jfc  E dispreiza  i dolori  della  madre  nel  partorirlo-,  l'ebreo  : u E 
sprezza  di  obbedire  a .sito  madre  ». 

»)  Gli  caria  V occhio  i corni,  ec.  : con  ciò  vien  significato  che  pe- 
riranno di  acerbissimo  e ignominioso  genere  di  morte  coloro  che  hanno 
in  dispregio  i proprii  genitori.  Con  eguale  immagine  Catullo  ( Caria. 
evi  ) va  imprecando  morte  a Cominio  : 

u Eflossos  oculos  voret  atro  gutture  corvus  ». 

Questi  corvi  si  dicono  stare  lungo  i torrenti,  dove  si  gettano  insepolti 
i cadaveri,  o semplicemente  per  indicare  una  propria  e gradila  loro 
abitazione. 

3)  Tre  cose  sono,  ec.;  cbr.:  « Tre  sono  le  cose  che  mi  sono  occulte; 
anzi  quattro  quelle  che  non  conosco  ». 

4)  $J f La  traccia  delV  aquila , ec.  : non  è possibile  all1  uomo  di  tro- 
vare la  traccia  dell1  sonila  che  vola  per  l'aria  , la  traccia  del  serpente 
che  striscia  sopra  la  dura  pietra,  la  traccia  della  nave  che  corre  a vele 
gonfie  per  mezzo  al  mare  ; perocché  nè  l1  aquila  , nè  il  serpente,  nè  la 
nave  non  lascian  vestigio  del  loro  passaggio  ( Martini). 

5)  E la  traccia  deli1  uomo  nella  adolescenza ; i Settanta  hanno  in- 
terpretato essi  pure  in  questo  medesimo  senso  ; e tali  parole  si  spiegano 
o delle  passioni,  le  quali  agitano  il  cuore  dell,1  uomo  nella  giovinezza, 
o della  maniera  con  cui  lo  spirito  dell1  uomo  si  forma  , passando  dalla 
fanciullezza  allo  stato  di  uomo  perfetto.  Ma  la  maggior  parte  degl»  in- 
terpreti rcceuti  traducono  I1  ebreo  : « Et  via  viri  in  virgine  — E la  via 
dell1  uomo  in  una  vergine  »;  vale  a dire,  il  prodigio  della  generazione  per 
I1  unione  dei  due  sessi.  Alcuni  hanno  considerato  il  presente  testo  come 
una  profezia  della  incarnazione  del  Verbo  nel  seno  della  santa  Vergine; 
la  voce  ebraica  irdl'J , hkalma , significa  propriamente  una  vergine,  ed 
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21.  Per  tri»  mo velar  21.  Per  tre  cote  è messe  in 

terra:  et  quartino  non  commozione  la  terra:  e alla  quarta 
potest  sustinerc  : non  può  ella  reggere  1 : 

22.  Per  scrvum  cum  22.  (E  messa  in  commozione) 

rcgnavcril}  per  stultam  da  uno  schiavo  clic  arrivi  a re- 
cum  saturatus  fuerit  ci-  gnarc  da  uno  stolto  quando  è 
bo;  pieno  di  cibo  3 } 

25.  Per  odiosam  mu-  25.  Da  una  donna  odiosa  quaudo 
lierem  , cum  in  matri-  uno  1’  ha  sposala  : e da  una  serva 
monio  fuerit  assumta  : divenuta  erede  di  sua  padrona, 

et  per  ancillam , cum 
fuerit  hercs  domina? 
ause. 

24.  Quatuor  sunt  mi-  24.  Quattro  cose  delle  più  pic- 

niina  tcrrae,  et  ipsa  sunt  cole  souo  sulla  terra,  e queste 
sapientiora  sapicntibus:  superano  in  sapienza  i sapienti: 

25.  Formica?, populus  25.  Le  formiche,  popolo  debo- 
inGrm  js , qui  praépa-  lissimo , il  quale  al  tempo  della 
rat  in  messe  cibnm  messe  si  prepara  il  suo  vitto  } 
sibi  ; 

26. Lcpù$culus,  plebs  26.  I conigli  (,  razza  paurosa, 

invalida,  qui  collocat  la  quale  pianta  il  suo  covile  nei 
in  petra  cubile  suum  ; massi  ; 

27.  Regem  locusta  27.  Le  cavallette  (che)  non  hanno 
non  habet,  et  egreditur  re5,  c si  muovono  tutte  divise  in 
universa  pet  turmas  isquadroni  ; 

suas; 

è la  medesima  voce  clic  ai  trova  nel  celebre  vaticinio  d' Isaia , ore  ai 
dice  che  ona  vergine  partorirti  nn  figlinolo,  Isai.  VII.  l4  (Vedila  troi- 
lième  Lettre  tuu r Israelita , eap.  I ) ( Drach  ). 

■)  E alla  quarta  non  può , ec.  ; ebr.  : a E quattro  aono  quelle  che 
non  pub  aopportare  ». 

*)  3fr  Da  ima  schiavo  che  arrivi  a regnare  : perocché  un  tal  nomo 
non  porterh  con  moderazione  gl'ingrandimenti  e la  prosperila , ma  ai 
leverii  in  auperbia  ; e pel  timore  di  essere  diaprexzato , si  farà  crudele 
ed  eserciterà  una  insoffribile  tiraoula  ( Martini  ). 

3)  Di  cibo  ; ebr.  : a Di  pane  » ; questo  nome  é qui  preso  per  lotto 
ciò  che  alla  vita  è necessario. 

4)  / conigli  — lepusculus  ; i Settanta  hanno  inteso  il  nome  ebraico 
del  porcospino  , e la  Volgata  tradoce  in  questo  senso  nel  Levit.  XI.  5, 
e nel  salmo  cui.  18.  Credono  alcuni  che  quel  nome  ebraico  ( 04JS® , 
scephanim  ) intender  si  debba  di  una  specie  di  topo  montano  comune 
nell'Arabia. 

s)  Le  cavallette  non  hanno  re,  ec.  : le  cavallette  vanno  a stonile 
grandissime,  e con  bell'  ordine  si  posano  e ti  alzano  tutte  al  medesima 
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28.  Stellio  manibus 
nilitur , et  raoralur  in 
«dibos  regi*. 

29.  Tria  sunt , qiite 
bene  gradiuntnr  , et 
quartum,  quod  inccdit 
feliciter  : 

50.  Leo,  fortissimus 
bestiaruin  , ad  nulluis 
pavebit  occursum 

51.  Gallussuccinclus 
lumbos , et  arics:  uec 
est  rcx,  qui  resista!  ci. 


28.  Lo  stellione  ‘ cbe  si  regge 
sulle  sue  mani,  e abita  nelle  case 
de’  re. 

29.  Tre  cose  vi  sono  cbe  hanno 
bell’andatura,  e una  quarta  cbe 
cammina  magnificamente  *: 

50.  Il  (ione,  forte  sopra  tutti 
gli  animali,  non  teme  rincontro 
di  .chicchessia3; 

51.  Il  gallo4  da’ Banchi  serrati, 
e l’ ariete  : e il  re , a cui  uissuuo 
resiste 5. 


tempo.  Quando  quella  cbe  va  innanzi  alle  altre,  cala  a terra,  latte  ca- 
lano  : se  ella  si  alza  a volo  , tutte  partono  ( Martini  ). 

>)  Lo  stellione  che  si  regge,  ec.:  è un  animale  assai  noto  , rammen- 
tato anche  nel  Levit.  xi.  3o.  Egli  abita  nelle  fessure  e nelle  buche  delle 
muraglie,  e non  teme  di  stare  anche  nelle  grandi  case  abitate  ; ha  molta 
industria  nel  prendere  le  mosche,  e si  crede  cbe  egli  pure,  come  le 
formiche,  faccia  sua  provvisione  peli*  inverno , mentre  non  esce  fuora 
quando  piove , nè  quando  fa  freddo  o cattivo  tempo  : i piedi  davanti , 
co'  quali  si  arrampica  per  salir  sulle  mnra,  possono,  anche  riguardo  alla 
lor  figura,  considerarsi  come  mani.  Varii  interpreti  hanno  creduto  che 
la  voce  ebrea  significhi  piuttosto  il  ragnolo,  che  lo  stellione  : ma  il  Bo- 
chart  ( Hieroz.  part.  i , lib.  iv , cap.  7 , toro.  11  ) sostiene  benissimo  la 
lezione  della  nostra  Volgata  (Martini).  Fra  i recenti  anche  David 
Scoi  ( Bulletin  des  Sciences  historiques  , ec.  ) è d'avviso  che  più  pro- 
babilmente 1' animaletto  che  l'ebreo  appella  rftOOP , semmnith,  sia  lo 
stellione,  quantunque  non  gli  venisse  ancor  fatto  di  • precisare  fra  le 
Yarie  specie  dello  stellione  quello  appunto  che  intese  il  sacro  outorc: 
ed  aggiugne  che  in  favore  di  questo  sentimento  si  può  addurre  il  giu- 
dizio di  Galeno  ( De  Theriaca  ad  Pisonem  ) , il  quale  afferma  che  lo 
stellione  istupidisce  e distrugge  gli  scorpioni,  tosto  che  essi  rimangano  per- 
cossi da  un  suo  sguardo  ; che  Èliano  ed  Isidoro  ed  altri  antichi  vanno 
d'accordo  con  Galeno  nell' attribuire  allo  stellione  o ramarro  questo 
potere  sullo  scorpione  ; e che  d'altra  parte  si  legge  nel  Talmud  ( Tratt. 
sopra  il  sabato , cap.  8 ) la  massima  seguente  : « che  lo  semamith  riem- 
pie di  terrore  lo  scorpione  ». 

*)  E una  quarta,  che  cammina  magnificamente  ; cbr.  : u Anzi  queste 
quattro  hanno  una  bella  andatura  ». 

3)  ]\on  teme  V incontro  di  chicchessia  ; ebr.  : « Non  retrocede  dayanti 
a nessuno  ». 

4)  Il  gallo  — Gallus  : questa  voce  non  è nell'  ebreo , ma  trovasi 

nei  Settanta  : secondo  i quali  esso  muove  animoso  e superbo  fra  le 

galline:  e coi  Settanta  convengono  il  caldeo  e il  siro.  Alcuni  sono  di 
avviso  che  l'ebreo  si  debba  intendere  del  cavallo  bardato  per  la  guerra, 
e che  a stento  si  supporrebbe  non  essersi  computato  dall'  autor  sacro 
fra  gli  animali  baldi  e orgogliosi. 

5)  E il  re,  a cui  nessuno  resiste : questa  versione  è conforme  all'  e- 
breo  , ed  è pure  la  lezione  della  Volgata  medesima  nella  edizione  di- 
Sisto  V : Et  rcxt  ne c est  qui  resistat  ei. 
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32.  Est  qui  stultus  ap- 
paruit  postquam  clcva- 
tus  est  in  sublime:  si 
enim  iotcllcxissct , ori 
sao  iinposuisset  manum. 

33.  Qui  aotcm  for- 
titer  prcmit  ubera  ad 
cliciendum  lac , éxpri- 
mit  bulyrum  ; et  qui  ve* 
hementer  emuligli,  eli- 
ci! sanguinerai  j et  qui 
provoca!  iras,  producit 
discordia». 
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52.  V’  ba  chi  è slato  ricono- 
sciuto per  istolto  dopo  cbe  fu 
innalzato  a posto  sublime:  peroc- 
ché se  avesse  avuto  intelletto,  si 
sarebbe  messa  la  mano  alla  bocca'. 

53.  Obi  siringe  con  forza  le 
poppe  * per  tirarne  il  latte , ne 
spreme  il  burro  5 e cbi  si  soffia 
il  naso  con  veemenza  , ne  cava 
il  sangue^  e cbi  provoca  lo  sde- 
gno, accende  discordie. 


»)  Si  sarebbe  messa  la  m ano  alla  bocca  : non  avrebbe  ardito  di 

chiedere  il  posto,  di  cui  era  immeritevole,  non  avendo  i talenti  neces- 

aarii  per  adempiere  le  obbligazioni  che  sonovi  annesse  {Martini).  L'e- 
breo : u Se  ti  sei  condotto  da  stolto  coll'  insuperbirti , e se  tu  hai  fatti 
dei  maligni  disegni , poni  la  mano  alla  bocca  >» , condanna  te  stesso  al 
silenzio , e non  prendere  l'assunto  di  giustificarti. 

*)  jfc  Chi  striane  con  forza  le  poppe,  ec.j  siccome  chi  mugne  e preme 
il  latte , ne  cava  il  burro , e siccome  chi  si  soffia  il  naso  con  forza  ne 
traggo  il  sangue  ; cosi  chiunque  colle  importune  e imprudenti  parole 
provoca  lo  sdegno  altrui,  si  crea  discordie  e contese.  Delle  molte  spo- 
sizioni cbe  sogliono  darsi,  mi  è p«ruta  questa  la  più  semplice,  seguendo 

la  lettera  della  nostra  Volgata.  E adunque  un  avvertimento  impor- 
tante  del  savio  che  raccomanda  ( per  troncar  la  radice  di  molte  discor- 
die ) la  circospezione  nel  parlare,  non  insistendo  eccessivamente  nel  di- 
fendere le  proprie  ragioni,  non  cercando  di  trarre  violentemente  gli  al- 
tri nel  proprio  parere,  ma  usando  moderazione  c prudenza,  e cedendo 
in  quel  cbe  si  può,  salva  la  coscienza,  per  amor  della  pace  ( Martini ). 

L'  ebreo  : « La  compressione  del  latte  produce  il  burro  ; e la  com- 
pressióne del  naso  produce  il  sangue  ; e la  compressione  deità  collera , 
oppure  così  chi  per  ingiuria  e importunila  commovc  l’ ira  altrui,  nc  fa 
uscire  la  contesa  ». 
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CAPO  XXXI. 


Avvertimenti  dati  a Salomone  dalla  madre  intorno  al  fuggire  la  libidine, 
al  guardarsi  dal  vino,  ed  all'  amministrare  la  giustizia. 

Ritratto  della  donna  forte.  Sua  economia,  sua  saggezza,  vigilanza, 
assiduità  al  travaglio.  L'avvenenza  del  corpo  fallace  e vana. 


1.  Verba  Lamuclis 
regi».  Visio  qua  erudivit 
funi  niater  sua. 

S.  Quid,  dilecte  mi? 
quid,  dilecte  uteri  mei? 
quid , dilecte  votOrum 
incorimi  ? 

3.  Ne  déderis  mulie- 
ribus  snbslantìam  tuam, 
et  divitia»  tuas  ad  de- 
lendos  reges. 


1.  Parole  del  re  Lamuele  '.  Pro- 
fezia colla  quale  lo  istruì  la  sua 
madre. 

2.  E che,  o mio  diletto’?  e die, 
o caro  fruito  del  mio  seno  ? c che, 
o amato  oggetto  de’  voti  mici  ? 

5.  Non  consumare  il  tuo  bene1 
nelle  donne,  nè  le  tue  ricchezze 
in  quello  che  fa  lo  sterminio  dei 
re  4. 


*)  Parole  del  re  Lamuele:  tutti  grncralmcntc  gli  interpreti  ebrei 
e cristiani  botino  sempre  creduto  che  Lamuele  sia  lo  stesso  Salomone. 
Questo  nome  credcsi  dato  a lui  dalla  madre  per  significare  ebe  egli  a 
Dio  era  dedicato  e consacrato  ; perocché  Lamucl  vuoi  dire  imo  che  Ma 
Dìo,  o come  spiega  un  dotto  rabbino  uno  che  è di  Dio : e dello  stesso 
Salomone  fu  detto  da  Dio  medesimo  : io  sarogli  padre , ed  ei  sarà  mio 
figliuolo  ( li  R'S-  VII.  14  ) (Martini).  — Quanto  alla  voce  ebraica  N1TC, 
nassa,  qui  tradotta  per  visio,  è la  medesima  che  si  legge  nel  capo  an- 
tecedente, y.  ì , ove  è presa,  come  qui,  per  visione  profetica.  Alcuni 
banno  supposto  che  Belbsabea  abbia  ricevuto  dal  profeta  ftuthan  questi 
avvertimenti  eh' essa  diede  a Salomone. 

*)  La  voce  diletto,  ripetuta  tre  volte  in  qnesto  versetto,  si  può  egual- 
mente tradurre  dall'ebreo  per  figliuolo. 

3)  Il  tuo  bene  — tuam  substanliam  — questa  voce  latina  è la  .ver- 
sione letterale  dell'ebreo  TrTl , chcleca , e con  questo  nome  STI  * 
ehajil,  vengono  significate  ’le  forze  dell'  animo  e del  corpo,  le  ricchezze, 
le  facoltà  tutte. 

4)  ■$£  In  quello  che  fa  lo  sterminio  de' re  : tale  è il  senso  della  no- 
stra Volgata,  paragonato  col  testo  originale:  Non  profondere  le  tue  ric- 
chezze in  quelle  cose  che  fanno  perdere  a’ re  In  fortezza  dell'animo  e del 
corpo  e la  prudenza,  e consumano  la  sanità,  la  vita  e l'erario  (Mar- 
tini ).  — In  altra  maniera,  e senza  che  vi  si  rifiuti  1'  ebreo,  si  potrebbe 
tradurre  : »<  Aon  consumare  le  tue  ricchezze  a distruggere  i re  »>  ; cioè 
non  imprendere  per  vanagloria  o per  imprudenza  guerre  per  opprimere 
ed  annientare  gli  altri  re. 
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4.  Noli  regibus,  o 
Lamuel , noli  regibus 
tiare  vinnm:  quia  nul- 
lum  secretimi  est  ubi 
regnai  ebrietas  ; 

3.  Et  ne  forte  bibant , 
et  obliviscantor  judi- 
ciornm  , et  mutent  cau- 
salo filiornm  paupcris. 

6.  Date  siccram  moe- 
rentibus,  et  vinum  bis 
qui  amaro  sunt  animo: 

7.  Bibant,  et  oblivi- 
scantur  egestatis  suae  , 
et  doloris  sui  non  re- 
cordentur  amplius. 

8.  Àperios  tuum  mu- 
to, et  causis  omnium  6- 
liorumqui  pertranseunl: 

9.  Aperi  os  tuum , 
decerne  quod  justinn 
est , et  judica  inopem 
et  paupereni. 
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4.  Non  permettere  a’ re,oLa- 
muclc,  non  permettere  il  vino 1 : 
perocché  dove  regna  ebbrezza  , 
non  v’  è segreto  5 

5.  E perchè  dopo  aver  bevuto 
non  si  scordino  di  far  giustizia 

e non  tradiscano  la  causa  de’G- 
gliuoli  del  povero3. 

6.  Date  la  sicera  agli  afflitti  *, 
e il  vino  a quelli  che  hanno  il 
cuore  amareggiato  : 

7.  Questi  bevano,  e si  scordino 
di  lor  miseria,  e non  abbiano 
più  memoria  del  lor  dolore. 

8.  Apri  tu  la  tua  bocca  in  fa- 
vore del  mutolo 5 , e a difesa  di 
tutli  i passeggicri6: 

9.  Apri  la  tua  bocca  , ordina 
qnello  clic  è giusto,  e rendi  ra- 
gione al  meschinello  ed  al  po- 
vero. 


»)  $fr  Non  permettere  il  vino  ; o dia  lo  smoderato  uso  del  vino  che 
porta  «eco  I' ubriachezza.  L’ebreo:  « Non  conviene  ai  re,  o Lamucle, 
non  conviene  ai  re  V essere  bevitori  di  vino,  nè  ai  principi  il  desiderar 
la  cervogia»;  bevanda,  come  già  fu  accennato,  di  grano  ed  orzo,  e 
di  altri  ingredienti,  die  inebbria.  Vedi  cap.  xx.  i.  La  sentenza  ul- 
tima di  questo  versetto:  Dove  regna  ebbrezza , non  v'è  segreto , manca 
nell’  ebreo  ; tuttavia  è sentenza  giustissima.  Aureliano,  al  riferir  di  Vo- 
pisco  (in  Donoso ),  col  molto  vino  estraeva  dall’ animo  degli  ambascia- 
tori  di  straniere  genti  i loro  arcani  : Si  quando  legati  barbarorum  wn- 
deeumque  genitura  venissent , ipsis  propinabat , ut  eos  inebriarci , atque 
ab  his  per  vùium  euneta  cognosceret. 

*)  Non  si  scordino  di  far  giustizia ; cbr.:  «Non  dimentichino  le  le^gi  »». 

3)  £?  non  tradiscano,  ec. ; ebr.:  «E  non  pervertano  i diritti  di 
qualunque  povero  afflitto  » ; più  letteralmente  ancora  : « Et  no  mutet 
jus  omnium  filiorum  paupertatis  ». 

4)  Date  la  sicera,  ec.  ; ebr.  : a Date  la  sicera  ( ovvero  la  cervogia) 
a chi  perisce,  e il  vino  a quelli  che  sono  in  amarezza  d'animo  »,  a fine 
di  confortarli  e render  loro  il  coraggio. 

5)  In  favore  del  mutolo  : di  que'  che  non  sanno  parlare  per  di- 
fendere la  foro  ragione , rattenuti  o dal  timore  o dalla  ignoranza 
(Martini). 

A difesa  di  tutti  i passeggin  i , cioè  de' forestieri,  che  non  hanno 
patrocinatore  loro  proprio.  L’ebr.  : « Per  sostenere  la  ragione  di  tutti 
quelli  che  sofTrono  delle  vicende  »,  che  provano  le  miserie,  le  af- 
flizioni, le  tribolazioni  della  vita. 
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ALEPH.  ALEPH.  K. 

10.  Mulierem  fortem  10.  Chi  troverà  una  donni  for- 
quis  iuvcniet  ? procul , tc 1 ? il  pregio  di  lei  è come  delle 
et  de  ultirais  finibus  cose3  portate  di  lontano,  e tlal- 
pretium  ejus.  I1  estremità  della  terra. 


BETE. 


BETH.  1 


11.  Confidi!  in  ca 
cor  viri  sui,  et  spoliis 
non  indigebit. 


11.  In  lei  riposa  il  cuore  del 
suo  sposo,  il  quale  non  avrà  hi' 
sogno  di  procurarsi  botliuo  J. 


GHIMEL. 


GHIMEL.  J. 


12.  Rcddet  ei  bo- 
num  , et  non  malum  , 
omnibus  diebus  vita: 
sua:. 


12.  Ella  del  bene  darà  a lui, 
e nou  del  inale,  per  tutti  i giorni 
che  durerà  la  sua  vita. 


DALETH. 


DALETH.  1. 


13.  Quaesivit  lanam 
et  linum , et  operata 
est  consilio  manuum 
suonilo. 


13.  Ella  si  procura  della  lana 
c del  lino,  c lo  mette  in  opera'* 
colla  perizia  delle  sue  mani 


’)  Chi  troverà  una  d multi  furie,  te.  : i Padri  hanno  considerato  que- 
sta donna  forte  come  la  figura  della  santa  Vergine  , e della  Chiesa  di 
Gesù  Cristo;  e in  siffatto  senso  spiegarono  tolto  il  rimanente  di  questo 
capo.  La  domut  forte  può  altresì  rappresentare  in  ispecialiU  I'  anima 
dei  pastori , che  debbono  essere  i più  perfetti  tra  i fedeli  ; e in  gene- 
rale questa  misteriosa  dipintura  può  raffigurare  le  anime  Ir  più  eminenti 
in  virtù.  Nell’  ebreo  questo  versetto  e i seguenti  sino  al  termine  del  rapo 
sono  acrostici,  e cominciano  dalle  lettere  prese  secondo  l'ordine  dell'al- 
fabeto. La  qual  cosa  fu  da  noi  marcata  col  mettere  superiormente  a cia- 
scun versetto  il  nome  della  lettera  con  cui  ba  principio  nell’  ebreo. 

»)  Il  pregio  di  lei  è come  delle  cose,  te.-,  ebr.  : <i  II  presso  di  essa 
avnnsa  di  gran  lunga  quello  delle  perle  ». 

3)  iVon  aura  bisogno,  ec.  : quelli  che  spiegano  tali  parole  allegori- 
camente, volgono  alla  lettera:  «Non  avrò  giammai  mancamento  di  bollino, 
perchè  mollo  ne  riporterà  sopra  i suoi  nemici».  La  qual  cosa  spiegano 
essi  delle  vittorie  della  Chiesa  sopra  il  demonio,  sopra  il  mondo,  ec. 

h)  E lo  » ielle  in  opera , ec.  ; ebr.  : « E lavora  con  diletto  colle 
sue  mani  » , cioè  dilettandosi  ne'  suoi  lavori  ; nitri  volgono  cosi  : « E 
lavora  a grado  delle  sue  mani  »,  cioè  secondo  che  più  le  viene  voglia 
di  lavorare , ora  in  uoa  cosa , ora  in  un'  altra. 
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HE.  HE.  H. 

14.  Facla  est  quasi  14.  Ella  è simile  alla  nave  di 
navis  inslitoris,  de  lou-  un  mercante , la  quale  porta  da 
ge  portans  panerei  suum.  lungi  il  suo  sostentamento. 

vau.  VAU.  1. 

15.  Et  de  uocte  snr-  15.  Ella  si  alza , che  è ancor 
rexit,  dcditque  praedam  notte,  e distribuisce  il  vitto  1 alla 
domestici  suis,  et  ci-  gente  di  casa,  e il  mangiare  alle 
baria  ancillis  su’13.  sue  serve*. 

ZAIIf.  7.AIN.  r 

16.  Considcravit  a-  16.  Pose  gli  occhi  sopra  un 
grum  , et  emit  eum  ; podere3,  e lo  comperò:  del  gua- 
de fructu  manuum  sua-  dagno  delle  sue  mani  piantovvi 
rum  plantavit  vineam.  una  vigna. 

CHETH.  CHETH.  fi- 

17.  Acciuxit  fortitu-  17.  Ella  si  cinse  di  fortezza  i 
dine  lumbos  suos  , et  suoi  fianchi , e fa  robusto  il  suo 
roboravit  brachium  su-  braccio. 

um. 

TETH.  TETH.  T3- 

18.  Gustavit  et  vidit  18.  Ella  provò  e vide4  come 
quia  bona  est  nego-  il  suo  negozio  le  frutta  : la  sua 
tiatio  rjus  : non  cxstin-  lucerna  non  si  spegne  la  notte s. 
guclur  in  noete  lucerna 

ejus. 

<)  II  villo  : la  versione  di  villo,  cibo , ec.  è secondo  l' ebreo.  Prada 
qui  equivale  a rictus. 

*)  £ il  mangiare  all»  sue  serve,  affinchè  nessun  inciampo  ritardi  il 
loro  travaglio. 

3)  ^ Pose  gli  occhi  sopra  un  podere , ec.  : osservi  un  podere  di 
buona  terra  e fruttifera , e se  ne  invaghì , e co’  suoi  risparmi  trovò  il 
modo  di  farne  acquisto  ( Martini  ).  L'ebreo  : « Ella  pensò  ad  un  cam- 
po, ee.  .. 

4)  £ vide  — Et  vidit  ; queste  voci  nell’  ebreo  non  sono  espresse. 

5)  La  sua  lucerna  non  si  spegne  la  notte:  essa  la  mantiene  accesa 
per  attendere  anche  nelle  ore  notturne  al  lavoro.  Mei  senso  allegorico 
cosi  spiegano:  La  gloria  che  si  acquistò,  non  sarò  giammai  oscurata. 
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IOD.  t. 


10D. 

19.  Mannm  suam  19.  Ella  a forti  cose  stende  la 
mìsit  ad  fortia  : et  di-  mano  e le  sue  dita  maneggiano 

giti  ejus  apprehcode-  il  fuso, 
ruut  fusutn. 

CAPH.  CAPH.  3. 

SO.  Mannm  suam  a-  20.  Apre  ’ la  mano  a’  misera- 
pernit  inopi,  et  palmas  bili , e stende  le  palme  a'  pove- 
snas  extendit  ad  pan-  rclli. 
perem. 

LAMED.  LAMED.  S. 

91.  Non  timebit  do-  21.  Non  teme  per  qnei  di  sna 
nani  sua;  a frigoribns  casa  il  freddo  o la  neve3:  per- 
nivis:  omnes  enim  do-  chè  tutti  i suoi  domestici  han  dop- 
mestici  ejns  vestiti  snnt  pia  veste, 
duplicibus. 

ME».  MEM.  O- 

22.  Stragulatam  ve-  22.  Ella  si  fa  de’  tappeti  di 
stem  fecit  sibi:bvssus  varii  colori4:  il  suo  abito  è di 
et  porpora  induiocn-  bisso3  e di  porpora, 
tnm  (•)  ejus. 

(a)  S.  Script,  prop.  , pars  v,  M.  39. 

ri  forti  cose  stende  la  mano , re.  : cose  forti  chiama  il  savio 
tatti  i lavori  che  sono  convenienti  a una  madre  di  famiglia , come  ap- 
parisce dall'  esempio  eh'  ei  porta  del  filare , come  se  dicesse  : Ella  non 
■sdegna  alcun  de' lavori  che  a donna  convengono,  e in  questi  sua  for- 
tezza dimostra  ; coneiossiachè  se  ella  volgesse  I'  animo  a cose  maggiori, 
ma  non  adattate  alla  condizione  del  suo  sesso,  ella  non  sarebbe  degna  di 
lode  ( Varimi  ).  L’  ebreo  : « Ella  le  sue  mani  applica  al  fuso , e le 
sue  palme  impugnano  la  conocchia  ». 

*)  -ipre  ; ebr. : « Stende  la  sua  mano,  ec.  ». 

3)  Non  teme  . . . il  freddo , o la  neve  ; ebr.  : « Non  teme  il  freddo 
della  nere  ». 

4)  Si  fa  de'  tappeti  di  varii  colori  : la  voce  latina  significa  le  co- 
perte che  ai  stendevano  «olle  mense , su'  letti  e per  terra  , ricamate  e 
dipinte  con  varii  colori  ( Martini  ).  — Nell’  ebreo  è la  stessa  voce  che 
trovasi  nel  capo  vii,  f.  16,  ove  particolarmente  si  intendono  le  coper- 
tine da  letto. 

5)  Di  bisso:  il  Calmet  è d'avviso  che  la  voce  ebraica  W,  scese, 
significhi  il  cotone,  altre  volte  più  raro  e più  ricercato  che  oggidì.  , 
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Kiirr. 


SUN.  J. 


23.  Nobili»  in  porti»  23.  Bella  figura  farà  il  sa* 
vir  ejus , quando  se-  sposo  ' alle  porte,  assiso  tra’  ae- 
derit  cum  senaloribus  notori'  del  luogo, 
teme. 


SAMEH. 

2*.  Sindonem  fecit, 
et  véndidit , et  cingu- 
lum  tradidit  Cbananaro. 


SAMEH.  o. 

24.  Fabbrica  fine  vesti  di  lino, 
e le  vende,  e dà  ai  Chanaoei* 
mercatanti  delle  cinture. 


AIN. 

23.  Fortiludo  et  de- 
cor indumentum  ejus: 
et  ridebit  in  die  novis- 
simo. 


Aix.  y. 

23.  Ella  si  ammanta  di  fortezza 
e di  decoro:  e sarà  lieta  negli 
ultimi  giorni4. 


PÈ. 


PE.  2. 


26.  Os  suum  aperuit 
sapienti^ , et  le*  cle- 
mentine in  lingua  ejus. 


29.  Con  sapienza  apre  ella  la 
sua  bocca,  e la  legge  della  bontàs 
governa  la  sua  lingua. 


TSADE. 


TSADE.  S. 


27.  Consideravi!  se-  27.  Sta  attenta  agli  andamenti 
mitas  domus  suae,  et  di  sua  gente6,  e il  pane  non  man- 


■)  Bella  figura  fura  il  sito  sposo,  ec.  : ornalo  di  belle  vesti  com- 
parirà il  suo  sposo  alla  porta  della  città,  o del  luogo  in  coi  egli  libila, 
assiso  tra’  giudici  per  rendere  ragione.  Ella  fa  onore  al  marito,  c libe- 
randolo da  ogni  pensiero  dell’  azienda  domestica,  di  cui  ella  prende  so- 
pra di  sè  tutto  T incarico,  lo  pone  in  islato  di  attendere  a' pubblici  af- 
fari e alP amministrazione  della  giustizia  (Martini). 

»)  Tra  i settatori  ; ec.  ; ebr.  : « Tra  i seniori  (ovvero  tra  gli  anziani) 
del  paese  ». 

3)  1 Cliananei,  o Fenici»,  erano  celebri  per  V estensione  e grandezza 
del  loro  commercio. 

4)  E sarà  lieta  negli  ultimi  giorni , non  temendo  la  morte  , nè 
alcun  disgraziato  ambiente,  da  ebe  solidamente  ha  stabilita  la  sua  fa- 
miglia e le  sue  cose  domestiche , e delle  sue  buone  opare  è per  racco- 
gliere fratto  eterno. 

5)  •${(  La  legge  della  bontà  , ec.  ; ebr.  : « La  legge  della  clemenza  è 
sopra  la  sua  lingua  j;;  vale  a dire:  Saggi  sono  i suoi  discorsi,  e pieni 
di  bontà  e di  clemenza  sono  i suoi  comandi.  — Si  è imposta,  per  cosà 
dire  , una  legge  di  dolcezza  a se  medesima. 

6)  Sta  attenta  agli  andamenti  di  sua  gente  ; vale  a dire  : Conosca 
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pancm  oliosa  non  cóm-  già  nell'  ozio, 
edit. 


COPH. 

28.  Surrcxcrnnt  fili! 
ejus.  etbcalissimam  prae- 
«licaverunt  : vir  ejus  , 
et  laudavi!  eam. 


COPH.  p. 

28.  Sorgono  i figli  di  lei  • , e 
l'annunzianoper  sommamente  bea- 
ta:  il  suo  marito  ( pur  sorge),  e 
le  dà  lode. 


RESO. 


RESC.  % 


29.  Multae  fili®  con-  29.  Molte  son  le  fanciulle  ’ che 
gregaverunt  divitias:  tu  hanno  adunate  ricchezze  : tu  le 
supergressa  es  univer-  hai  superate  tutte  quante. 

MS. 


SCIN. 


SCIN.  V- 


30.  Fallax  gratia,ct 
vana  est  pulcritudo  : 
mulier  timens  Domi- 
num , ipsa  laudabitur. 


30.  Fallace  è l’avvenenza,  ed 
è vana  la  beltà  : la  donna  che 
teme  il  Signore,  sarà  quella  che 
avrà  lode. 


THAU. 

31.  Date  ci  de  fructn 
maniium  suarum  , et 
laudent  eam  in  portis 
opera  ejus. 


THAU.  r. 

31.  Date3  a lei  de’ frutti  delle 
sue  mani,  e le  opere  sue  la  cele- 
briuo  alle  porte. 


gH  andamenti  e i costami  di  cioccano  de"  cuoi  domestici;  e il  pane  non 
maiìgia  dell ? ozio  , ovvero  della  pigrizia  ,*  cioè  non  prende  cibo  se  non 
dopo  aver  travagliato  con  sollecitudine  ; quindi  non  lo  prende  nell"  ozio 
e nella  infingardaggine. 

>)  Sorgono  i figli  di  lei , per  far  la  riverenza  quando  arriva,  e per 
esaltarla  essi  medesimi  nelle  adunanze  del  popolo. 

*)  £ft  Molte  son  le  fanciulle , ec.  : ci  sono  vedute  altre  fanciolle  , le 
quali  divenute  madri  di  famiglia  hanno  arricchita  la  casa  in  cui  en- 
trarono: tu  le  hai  sorpassale  tutte,  perchè  non  solo  di  ricchezze,  ma  di 
gloria,  di  virtù  e di  ogni  bene  hai  ricolma  tutta  la  famiglia  ( Martini  ). 
L"  ebreo  : u Molte  donne , dicendo  , si  sono  portate  valorosamente  ; ma 
tu  le  superi  tutte  quante».  Vi  si  accostano  le  espressioni  del  f.  io  supr. 

3)  O voi  tutti  che  conoscete  cosi  valorosa  donna,  date  a lei  de' frutti 
delle  sue  mani,  cioè  rendete  a lei  I" onore,  la  lode  e la  benedizione 
che  meritano  le  sue  virtù  e le  sue  buone  azioni , e queste  vengano  ce- 
lebrate nelle  porte,  cioè  nelle  adunanze  del  popolo,  ne  congressi'  de"  giu- 
dici , ne"  pubblici  tribunali  che  si  tengono  alle  porte  della  città. 

FINE  DEI  PROVERBI!. 
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SOPRA 

L’  ECCLESIASTE (,) 


Questo  libro  ha  per  titolo  nell1  ebreo  Cohelelh , che  è 
un  nome  femminino,  il  cui  letterale  significato  è,  Quella 
che  parla  in  pubblico , o che  convoca  l'assemblea.  Dia  senza 
avere  riguardo  al  genere  femminino,  i Settanta,  c con 
essi  i Latini,  gli  hanno  dato  il  nome  d 'Ecclesiaste,  che  in 
greco  significa  un  oratore  , un  uomo  che  aringa  in 
pubblico.  Di  tal  guisa  anche  in  latino  i nomi  poeta,  pro- 
feta, evangelista  hanno  la  terminazione  femminina,  sebbene 
si  applichino  all1  uomo:  ciò  può  venire  perchè  vi  si  sot- 
tintende anima.  Salomone  prende  il  nome  di  Ecclesiaste  in 
tutta  l’ opera  (<),  e visi  dipigne  con  tai  colori  che  a lui 
unicamente  convengono.  A cagione  d1  esempio,  dopo  il  titolo 
si  chiama,  figlio  di  Davide  e re  di  Gerusalemme.  Parla 
in  appresso  dell1  opere  sne,  delle  sue  ricchezze,  delle  sue 
fabbriche  (^) , de1  suoi  scritti,  e singolarmente  delle  sue 
parabole  (3).  Osservasi  dappertutto  il  sentenzioso  suo  stile  j 
e attesta  eh1  è stato  il  più  saggio  ed  il  più  ricco  di  tutti 
quei  che  in  Gerusalemme  l1  avevano  preceduto.  Le  quali 
cose  lo  caratterizzano  in  una  foggia  che  non  lasciano 
luogo  di  dubitare  intorno  alla  sua  persona. 

Con  tutto  ciò  si  sono  trovati  critici  che  han  preteso 
esser  questa  un'opera  imputata  a Salomone j che  un  va- (*) 

(*)  Questa  prefazione  appartiene  in  molla  parte  al  p.  Calmeli  l'analisi 
in  esso  contenuta  è dell’  ab.  di  Vencc. 

(1)  Eccles.  l 1.  12,  et  vm.  a8.  — (a)  là.  u.  4. 5. 6 — (3)  li.  ni.  9. 


Salomone  è 
l1  autore  di 
questo  libro. 
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lente  scrittore  per  esercitar  la  sna  penna  crasi  appropriato 
il  nome  ed  il  personaggio  di  tanto  principe,  facendolo 
parlare  come  s'cgli  medesimo  avesse  parlato;  a un  dipresso 
come  il  greco  autore  del  libro  della  Sapienza  lia  imitato 
lo  stile  ed  i pensieri  di  Salomone,  ed  ha  apposto  all'opera 
sua  il  nome  di  così  saggio  re.  Grazio  (■)  conghiettura  clic 
sia  stato  scritto  lungo  tempo  dopo  Salomone  ; dicendo 
anche  in  un  luogo  (a),  che  Zorobabele  lo  fece  redigere 
da  qualche  sapiente  del  suo  tempo,  e che  al  cap.  xii, 
f.  12,  egli  dirige  la  parola  a suo  figlio  Abiud,  dicendogli  : 
Figlimi  mio , non  cerca  nulla  di  più;  e crede  che  l'au- 
tore lo  scrivesse  per  trasmettere  a' posteri  un’eterna  me- 
moria della  penitenza  di  Salomone.  Le  sue  prove  sono  il 
trovarsi  in  questo  scritto  mi  buon  numero  di  termini  stranieri 
al  puro  ebraico  linguaggio,  che  non  si  osservano  se  non 
in  Esdra  ed  in  Daniele.  Ma  Calovio,  che  attentamente 
l'ha  esaminato,  ed  ha  raccolto  tutto  ciò  che  Grazio  v’ha 
osservato  di  termini  caldei  nel  suo  contento  , non  ne  ha 
trovati  che  quattro  (3);  c due  di  questi  sono  certamente 
ebraici.  I due  altri  sono  caldei  o arabi  5 e forse  questi 
ancora  erano  in  nso  presso  gli  Ebrei  al  tempo  di  Saio- 
mone^  imperciocché  non  sappiamo  la  estensione,  e fecondità 
dell’  ebraica  favella  ; essendo  credibilissimo  eh’  essa  per 
l’ addietro  comprendesse  parecchi  termini  che  di  presente 
pin  non  sussistono  se  non  nelle  lingue  caldea , siriaca 
ed  araba.  E che  osta  , che  Salomone  abbia  presi  alcuni 
termini  dagl’  idiomi  vicini  ? 

L’  autore  de’  Sentimenti  if  alcmti  Teologi  <f  Olanda  ha 
dello  clic  alcuni  eruditi  giudicavano  che  questo  libro 
fosse  un  dialogo,  in  cui  1111  uomo  pio  disputa  contrad’un 
empio  che  tiene  l’ opinione  de’  Sadducei.  Per  verità , 
die’ egli,  ci  sono  cose  direttamente  opposte  l’une  all’ ol- 
tre, e che  non  possono  farsi  dire  da  una  stessa  persona. 
S.  Gregorio  il  Grande  (4)  osserva  ancora  che  l'autore  di 
questo  libro  introduce  molte  persone  che  parlano  e si 
rispondono  le  une  alle  altre,  c dicono  cose  diametralmente 
opposte.  Ma  è un  oratore,  un  principe,  che  istruisce  il 
suo  popolo  in  pubblico , e propone  le  obbiezioni  de’  li- 
ti) Crei,  prtrfut.  in  Ealt$.  — (a)  Idem  in  Ecciti.  xir.  11.  13.  — 

(3)  Baiti,  vili,  i,  ve-  otta.  »i.  5,  ruim,  vii.  1,  "ma,  x.  8,  voti. 
1 due  primi  sono  certamente  ebraici.  — (4)  Grrg.  DM.  I.  ir,  e. '4. — 
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bertini . e degli  empii  per  confutarle  ; o eh’  espone  i senti- 
menti di’ egli  stesso  ebbe  altre  volte,  dandone  a divedere 
quanto  fossero  miseri  e sciocchi.  In  somma,  è nn  savio 
che  disputa  in  prò  c contro;  e dopo  aver  proposte,  impu- 
gnate, bilanciate  e disaminate  le  ragioni  dell’  una  e del- 
T altra  parte,  prende  il  suo  partito,  e tira  le  sne  conse- 
guenze. L' autore  riferisce  le  opinioni  de’  Sadducei , e de' 
libertini;  ma  non  vi  aderisce  punto.  Egli  riconosce  un’al- 
tra vita  (>),  castighi  e pene,  ovvero  ricompeqpe  dopo  la 
morte  (a).  Lodavi  la  sapienza,  la  virtù,  la  giustizia.  Con- 
chiude che  tutto  l’ uomo  consiste  in  temer  Dio  ed  os- 
servare i suoi  comandamenti  (3) . 

Non  si  ha  notizia  alcuna  distinta  del  tempo  preciso  I»  qua)  feni- 
che fu  composta  quest’opera.  Gli  Ebrei,  s.  Girolamo  (4),  Xbìa"compò- 
e i più  de’  comentatori  credono  che  sia  il  frutto  della  »to  pacato  li- 
penitenza  di  Salomone,  che  composela  verso  il  fine  de’  bro- 
suoi  giorni,  allorché  disingannato  della  follia  e vanità  delle 
cose  del  mondo,  cominciò  a ritornare  a Dio  col  penti- 
mento. Volle  esso  lasciare  al  mondo  un  ricordo  della  sin- 
cera sua  conversione,  e cautelare  quei  che  sarebbono  ve- 
nuti dopo  di  lui  contra  i seducimenti  della  vanità,  contro 
alle  attrattive  del  piacere,  contro  l’ambizione  e l’ affetto 
alle  ricchezze,  e principalmente  contro  all’  amor  delle 
donne  (3) , le  quali  erano  state  per  lui  quel  laccio  funesto 
onde  fu  preso.  Veggonsi  altresì  nel  presente  libro  le  prove 
di  questo  sentimento.  Salomone  paria  come  un  uomo 
che  non  mai  negò  a se  stesso  diletto  alcuno , che  volle 
far  prova  di  tutto  ciò  che  gli  uomini  credono  più  alto 
a contentare,  e che  è l’obbielto  ordinario  delle  lor  brame: 
palagi,  ricchezze,  buona  tavola,  piacere,  scienza,  diver- 
timenti, spirito,  beltà;  in  somma,  tutto  quel  mai  ch’egli 
avea  creduto  capace  d’  appagarlo.  Confessa  che  in  tutte 
queste  cose  non  ha  trovato  che  vanità.  Pare  eziandio  che 
determini  il  tempo  precisissimo  di  quest’  opera , allorché 
dice  che  non  iscrissela , se  non  dopo  avere  ben  molto 
studiato  la  sapienza  e composte  parecchie  parabole  (6) . 

Con  tutto  ciò  la  contraria  opinione,  la  quale  vuole  che 
Salomone  abbia  composto  questo  libro  avanti  la  sua  ca- 

(i)  Eceles.  il.  8.  9-  — (a)  Idem  XII.  1 4-  — (3)  Ibid.  V.  |3.  — 

(4)  Hieron.  in  Ecciti.  I.  12.  Pinella,  a Lapide  , (ieier.  Metter,  alti 
plerique.  — (5)  Eeelei.  yn.  37.  — (6)  Idem  XII.  9. 


Digitized  by  Google 


PREFAZIONI 


li» 

tinta , non  è spoglia  di  prove  nè  di  antorità  (0.  Impe- 
rocché, dicesi,  se  vero  fosse  che  questo  principe  l'avesse 
composto  dopo  i suoi  traviamenti  e come  per  servire  di 
ricordo  della  sua  penitenza,  e del  suo  ritorno  a Dio,  sa- 
ressiino  noi  di  presente,  come  siamo,  e come  si  è sempre 
stati,  nel  dubbio  della  salvezza  di  Salomone  ? I Padri  ed 
i cementatori  riguarderebbono  essi  cotal  questione  coinè 
una  cosa  problematica  ? Questo  solo  raziocinio  è dimo- 
strativo, appieno  per  dare  a vedere  che  non  fa  mai  l’o- 
pinione generale  della  Chiesa,  che  questo  libro  sia  la  con- 
fessione di  Salomone.  £ siamo  noi  ben  certi  che  lo  Spi- 
j rito  di  Dio,  e la  inspirazione  non  lo  abbandonassero  nel 
tempo  ebe  lasciò  il  suo  Dio  per  correr  dietro  alla  sfre- 
natezza del  suo  cuore  1 Dccsi  però  confessare , che  la 
prima  opinione  è la  più  seguila,  la  meglio  provata  c la 
più  favorevole;  e per  questo  appunto  ci  fa  più  inclinare 
dal  canto  suo:  ma  essa  manca  di  quella  certezza  che  de- 
termina senza  timore,  e che  toglie  ogni  dubitazione.  La 
salute  di  Salomone  ed  il  suo  ritorno  a Dio  sono  di  quelle 
cose  delle  quali  Iddio  si  è riservata  la  cognizione,  e che 
agli  uomini  non  è permesso  di  assolutamente  decidere. 
Canonicità  di  I dottori  ebrei  (2)  ci  fan  sapere,  c s.  Girolamo  (3)  con 
querto  libro.  e8g;  confermalo , che  i dottori  i quali  raccolsero  i libri  sacri 
e che  ne  fecero  la  scelta  per  collocarli  nel  canone  , eb- 
bero da  principio  qualche  difficoltà  sopra  il  libro  dell'  Ec- 
clesiaste. Si  consultò  se  dovevasi  rigettare , o ammettere, 
perchè  conteneva  certe  contraddizioni,  e certi  sentimenti 
pericolosi,  capaci  di  cagionare  scandalo  alle  anime  deboli, 
e che  sembravano  favorire  il  sentimento  della  mortalità 
dell’  anima  : ma  l' affare  essendo  stato  discusso , fu  risoluto 
di  riceverlo  come  scrittura  inspirata,  atteso  ciò  che  nel 
fine  v’è  detto,  spettante  al  timor  di  Dio  cd  alla  osser- 
vanza delle  sue  sante  leggi.  Comunque  sia  di  questa  tra- 
dizione degli  Ebrei , certa  cosa  è che  sino  ad  ora  non 
dubitossi  mai , nè  tra  gli  Ebrei , nè  dalle . Chiese  cristiane, 
della  canonica  autorità  dell'  Ecclesiaste. 

Vero  è che  non  tulli  ne  hanno  sempre  parlalo  con  u- 
guale  rispetto.  Già  vedemmo  il  sentimento  di  Grozio,  e 


(i)  Vide  Btllarm  Bonfrcr.  Deirio  in  Cantic.  Iftjotj.  — (a)  llebrnri  • 

m Uidrase.  — (3)  Alierò».  in  Eetlei.  xn.  la.  i3.  i4> 
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»lcl  Segretario  ile’  teologi  olandesi.  Teodoro  Mopsncsleno  (') 
credeva  che  Salomone  avesse  composto  qnest'  opera  senza 
particolare  inspirazione  dello  Spirito  Santo  . c semplice- 
mente  aiutato  dai  Imni  del  sno  proprio  naturale  sapere 

0 acquisito.  Alcuni  eretici,  de’  quali  parla  Filastrio,  la  ri- 
gettavano (?)  come  favorevole  agli  Epicurei.  Lutero  (5) 
ha  detto  colla  sua  libertà,  anzi  colla  sua  insolenza  ordi- 
naria , che  I’  Ecclesiaste  sembravagli  un  autor  volgare , 
che  camminava  senza  stivali  e senza  speroni ; qnesti  sono 

1 suoi  medesimi  termini;  che  rassomigliava  al  Talmud, 
ed  era  una  congerie  di  più  opere  ; che  erano  state  rac- 
colte le  massime  profferite  da  Salomone  nel  forte  delle 
sue  dissolutezze , e che  erano  state  scritte  in  questo  li- 
bro. Ecco  il  sentimento  di  qnesto  temerario  riformatore 
della  cristiana  religione.  Ci  sarà  permesso  di  vilipendere 
simili  eccessi , e d’  attenerci  alla  tradizione  di  tutte  le 
Chiese,  adottata  dai  medesimi  Protestanti,  clic  ammet- 
tono questo  libro  nel  canone  delle  S.  Scritture. 

Può  considerarsi  quest’  opera  come  un  discorso , o 
un’  orazione , in  cni  Salomone  vuol  provare  che  quanto 
è nel  mondo , tutto  è vanità  e afflizione  di  spirito  ; e 
che  una  cosa  sola  havvi  di  stabile,  c sopra  cui  possa 
I’ nomo  far  fondamento;  ed  è il  timor  di  Dio,  l’osser- 
vanza delle  sne  leggi,  l’aspettazione  de’ suoi  giudizii. 
Prova  assai  diffusamente  la  prima  parte , col  numerare 
tutto  ciò  che  osservasi  di  falso,  di  ingannevole  e di  vano 
nella  vita.  Scorre  quasi  tutte  le  condizioni,  mette  in  mo- 
stra lutti  gli  abusi , dà  a divedere  tutte  le  sciocchezze 
degli  uomini,  e propone  se  stesso  e la  sua  propria  spe- 
ranza per  prova  di  tutto  ciò  che  dice  intorno  al  nulla 
delle  creature,  delle  ricchezze  e de’ piaceri.  Porla  le  cose 
sino  a quel  grado  ove  i più  dissoluti  libertini  portar  le 
polrcbbono  ; mette  in  campo  le  ragioni  le  più  plausibili 
eh’  essi  abbiano  per  darsi  in  braccio  ai  diletti , e per 
negare  la  provvidenza  eia  immortalità  dell'anima;  adduce 
le  loro  obbiezioni  con  tutta  la  loro  forza,  e tirane  tutte 
le  più  ardite  conseguenze;  ma  indi  le  distrugge,  c le  ri- 
duce al  suo  principio,  dimostrando  che  questo  ancora  non 


_(i)  Fide  Synod.  v Constanti*.  act.ìV. — (’l) l‘Ailaslr  hteret.  >5? 

(5)  Luther.  Colloq.  eanuit'alih. 

S.  Bibbia.  Fot.  FU.  Testo.  15 
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è che  vanità*,  clic  i piaceri,  la  gioia,  la  voluttà^  in  nna 
parola , che  tutta  la  vita  presente  è un  bel  nulla.  C dopo 
aver  bcue  esercitato  il  suo  ascoltatore  con  ragioni  comuni 
e a tutti  adatte  , astrignclo  a conchiudere  con  esso  lui , 
non  esservi  su  questa  terra  un  minimo  che,  il  quale  me- 
riti la  nostra  stima,  la  nostra  considerazione  , il  nostro 
amore:  nulla  esservi  che  duri  per  lungo  tempo:  che  lutto 
passa  e si  dilegua , anche  T umana  sapienza  e le  co- 
gnizioni più  solide.  Finalmente,  che  la  sola  cosa  che  sia 
durevole  e sopra  cui  possiamo  fondarci,  è la  virtù,  il  ti- 
mor di  Dio,  la  pietà,  e la  fedeltà  in  osservare  la  legge 
del  Signore. 

Salomone  iu  quest'  opera  fa,  giusta  il  pensiero  del 
pontefice  s.  Gregorio  il  Grande  (0,  il  personaggio  d"un 
oratore  o d'  un  filosofo  che  parla  in  pubblico,  e che  si 
mette  all’impresa  di  sedare  un  tumulto,  o di  calmar  gli 
animi  d’uua  moltitudine  sollevata  per  tirarla  in  suo  favore. 
L'oratore  per  insinuarsi  uegli  animi  espone  le  varie  opi- 
nioni de' suoi  ascoltatori,  le  mette  in  vista,  rapprcscutale 
con  tutta  la  loro  forza,  e sembra  ch'egli  stesso  tenga  i 
lor  sentimenti:  iu  somma,  fa  altrettanti  personaggi,  quaute 
sono  le  diverse  fazioni  dell'  assemblea  che  Io  ascolta  : ma 
lutto  tende  a disarmare  la  lor  passione  e a distruggere  i 
loro  raziocinii:  ad  un  tratto  viene  al  suo  punto,  e di- 
stendendo la  mano,  conchiude  in  questi  termini:  Ascol- 
tiamo tutti  il  fine  di  i/uesto  ragionamento.  Temete  Iddio, 
ed  osservate  i suoi  comandamenti  , perocché  in  ciò  fare 
consiste  tutto  V uomo.  Ecco  ov'  egli  voleva  giugncrc. 

L'Ecclesiaste , a giudizio  de'  critici  i più  versati  (a) , è 
uno  de' più  difficili,  e forse  il  più  difficile  di  tulli  i libri 
della  Scrittura.  La  difficoltà  non  è solamente  nello  stile, 
benché  in  questo  non  sia  picciola,  per  essere  molto  con- 
ciso^ ma  consiste  principalmente  uelle  cose  che  vi  sono 
trattate  ; a conciliare  le  apparenti  contraddizioni,  a ricon- 
durre le  conseguenze  ai  lor  principii , a distinguere  ciò 
che  Salomone  ha  per  oggetto  : quel  che  dice  come  da 
se  medesimo  , c quel  che  propone  come  obbiezione  de' 
libertini*,  liu  dove  fìa  d'uopo  portarne  le  conseguenze, 

( 0 Grtgor.  Magn.  lib.  IT,  Diatog.  4.  — (a)  Mtrttr.  Geier.  prirf.  » 
Ecciti. 
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ed  a qual  ponto  si  debbano  ristrignere  ; ciò  cb'  ei  con- 
cede e quel  che  nega,  e il  grado  fin  dove  il  nega  c l'ac- 
corda ; ciò  die  dccsi  precisamente  tenere  della  vanità 
delle  cose  del  mondo  e dell'  uso  de'  piaceri  ; essendovi 
nuo  scoglio  nascosto  sotto  questi  due  principi!  per  esserne 
pericolosi  i due  estremi.  Tutto  e vanità  ; c ho  detto  : io 
in  immergerò  nel  piacere.  Gli  eretici  Manichei  si  sono  abu- 
sati del  primo,  riconoscendo  nel  mondo  un  cattivo  prin- 
cipio. Gli  Epicorei  si  sono  abusati  del  secondo,  stabilendo 
la  voluttà  come  il  fine  dell’  uomo. 

Ciò  che  dice  Salomone  non  esservi  niente  di  nuovo 
nel  mondo;  che  quel  che  c'è,  vi  è sempre  stalo,  e sem- 
pre vi  sarà,  è un  altro  fonte  d’errori,  se  troppo  letteral- 
mente si  prenda^  conducendo  a credere  l’eternità  del  mon- 
do; errore  troppo  comune  tra  gli  antichi  filosofi.  Ecco  i 
principali  scogli  da  evitarsi  in  questo  libro,  de' quali  poco 
meno  che  tutti  i malvagi  hanno  abusato  per  autorizzare 
i loro  errori  o le  loro  sregolatezze,  contro  l'intenzione 
dello  scrittore  che  ha  sì  ben  dipinta  la  vanità  delle  cose 
della  terra , per  farci  desiderare  un’  altra  vita , dove  non 
è vanità  : Non  ulique  oh  aliud , dice  s.  Agostino  , nisi 
ut  eam  vitam  desideremus , guai  vanitalem  non  habet  sub 
hoc  sole , sed  veritatem  sub  ilio,  qui  fedi  hunc  solem  (>). 

Fin  qui  nell’analisi  da  noi  data  dei  libri  scritturali  ci 
siamo  studiati  di  contenerci  fra  stretti  limiti,  e quasi  non 
altro  abbiam  fatto  che  unire  insieme  la  somma  degli  argo- 
menti che  si  trovano  in  testa  ai  singoli  capi.  Qui  siffatti 
argomenti  così  succinti  non  potrebbero  dare  un’idea  abba- 
stanza precisa  e distinta  dell’  opera  di  Salomone.  Le  dif- 
ficoltà che  si  incontrano  iu  questo  libro,  richieggono  una 
più  estesa  analisi. 

Capo  t.  Salomone,  dopo  avere  stabilita  la  tesi  generale, 
che  ogni  cosa  è vanità,  prova  una  tale  proposizione  dalla 
vicenda  c dal  ritorno  continuo  delle  medesime  cose.  E così 
avviene  ogni  giorno  che  il  sole  si  alzi  e tramonti;  che  inol- 
tri il  .suo.  corso  verso  il  mezzodì,  c poi  lo  pieghi  verso 
l’ aquilone  ; egli  (a  mai  sempre  il  medesimo  giro  (2) . Salo- 
li) -Vuiy.  de  Civit.  lib.  XI,  e.  3.  — (a)  Ciò  che  il  Saggio  qui  dice 
intorno  il  corso  del  sole,  dà  motivo  ad  una  Uisscrlaiione  sopra  il  titlt- 
mn  del  mondo  secondo  gli  antichi  Ebrei ; essa  è relativa  alla  il.  epistola  di 
».  Pietro. 
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mone  parla  poscia  del  vento  che  soffia  ora  da  un  lato,  ora 
dall'altro.  1 fiumi  hanno  essi  pure  le  loro  rivoluzioni:  si 
gettano  nel  mare , e di  là  ritornano  alla  loro  sorgente 
per  iscorrerc  di  nuovo^  dal  che  il  Saggio  conchiudc  che 
non  avviene  cosa  alcuna  di  nuovo  sotto  il  sole,  e che  è 
un  continuo  avvicendarsi  dei  medesimi  oggetti  conforme  alle 
sempre  eguali  rivoluzioni.  Egli  poscia  dimostra  che  ogni 
cosa  è vanità  ragionando  del  nulla  di  tutte  le  umane  ricer- 
che, e del  non  aver  nulla  di  solido  le  umane  scienze.  11 
Saggio  ne  conchiudc  da  ciò,  che  lo  studio  e l’ applicazione 
alle  scienze  inutili  è sola  vanità,  c che  solo  vi  si  rinven- 
gono pena  ed  afflizione  di  spirito. 

Capo  il.  Il  Saggio  , provando  disgusto  per  lo  studio 
c per  r applicazione,  dice  che  si  è rivolto  dai  lato  de'  pia- 
ceri e della  voluttà,  a line  di  esperimentare  se  mai  vi  tro- 
vasse soddisfazione  alcuna  che  potesse  renderlo  avventurato} 
ma  rimase  ben  presto  convinto  clic  questa  era  semplice  il- 
lusione. Per  la  qual  cosa  riconobbe  che  la  gioia  la  quale 
si  va  investigando  nel  godiniculo  de' piaceri,  era  solo  errore 
ed  inganno  } e dopo  aver  cercato  la  sua  soddisfazione 
nelle  fabbriche , ne'  palazzi  c ne'  magnificiti  edilìzi!  -,  ne’ 
belli  e verdeggianti  orti  cui  fece  piantare,  c nelle  graudi 
ricchezze  delle  quali  fece  ammasso  , finalmente  vide  che 
tutto  ciò  era  semplice  vanità.  Dctcrminossi  allora  a ricer- 
care la  sapienza,  la  quale  tanto  trionfa  della  umana  follia, 
quanto  la  luce  delle  tenebre.  Tuttavia  egli  considerando  che 
E nomo  saggio  è posto  in  obblio  del  pari  clic  1'  insensato, 
si  trovò  in  una  perplessità  tale  che  lo  riduce  a dichia- 
rare anche  qui  la  vita  divenirgli  noiosa  in  vista  di  tutti  i 
mali  clic  sotto  il  sole  avvengono,  ove  tutto  c vanità  cd  af- 
flizione di  spirito.  Poi  dimostra  quanto  sicno  superflue  le 
cure  degli  nomini,!  quali  adunauo  beni  e ricchezze  per  quelli 
che  ad  essi  succederanno,  senza  conoscere  quale  sarà  il 
carattere  dei  loro  eredi}  perciocché  spesso  addiviene  che 
un  uomo  avendo  molto  travagliato  per  raccogliere  beni,  li 
lascia  poi  ad  un  crede  tale  clic  vivrà  nel  seuo  dell’ozio: 
non  c forse  anche  ciò  una  vanità  ed  un  gran  male  ? 

Capo  ili.  Si  scorge  una  prova  generale  della  vanità  di 
tutte  le  cose  terrene  nel  cangiamento  continuo  c nelle  vi- 
cende a cni  sono  esposte.  Ogni  cosa  ha  il  suo  proprio  tempo, 
c quanto  mai  è sotto  il  sole,  passa  dopo  aver  compiuto  lo 
spazio  clic  gli  è assegnato;  il  tempo  della  morte  arriva  dopo 
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quello  del  nascimento;  si  pianta,  c poi  si  svelle  ciò  clic 
fu  piantato:,  h»vvi  un  tempo  per  guerreggiare,  ed  a quello 
succede  il  tempo  della  pace:  così  accade  di  tutte  le  altre 
cose  ebe  noi  reggiamo,  c clic  si  vanno  succedendo,  giac- 
ché passano  le  prime  per  dar  luogo  a quelle  clic  sotten- 
trano.  Da  tale  continuo  avvicendarsi  concbiudcvaho  alcuni, 
che  il  maggior  vantaggio  per  l’ uomo  è quello  di  starsene 
in  allegrezza,  e di  non  ricusare  nulla  a se  stesso  di  ciò 
clic  contribuir  possa  a riempiere  ogni  c qualunque  brama. 
Ma  il  Saggio  riguardando  le  cose  sotto  una  vista  molto  più 
nobile , dice  di  avere  apprese  che  tutte  le  opere  da  Dio 
create  rimangono  sempre  nello  stato  in  cui  Dio  le  pose, 
e che  noi  non  possiamo  nulla  nè  aggingncrc  nè  togliere  a 
tutto  ciò  che  Dio  ha  fatto,  perchè  noi  lo  temiamo.  Per  tal  modo 
tutto  è stabile  c permanente  in  Dio,  là  dove  quanto  riguarda 
noi  , tutto  è vano  e dispregicvole,  poiché  tutte  le  cose  passano 
a nostro  riguardo  senza  che  possiamo  trattenerle  o dar  loro 
consistenza  alcuna.  Da  tale  instabilità  delle  cose  terrene  de- 
riva il  gran  disordine  pel  quale  veggiamo  l’empietà  in  luogo 
del  giudizio , c l' iniquità  in  luogo  della  giustizia  5 ciò  po- 
trebbe essere  un  grande  soggetto  di  scandalo,  se  non  si 
fosse  persuaso  col  Saggio , che  Dio  giudicherà  il  giusto  c 
l’ ingiusto , e che  allora  sarà  il  tempo  in  cui  si  consumerà 
ogni  cosa.  Termina  questo  capo  dimostrando  la  vanità  di 
tutta  la  nostra  vita  dalla  legge  inevitabile  a cui  tutti  gli 
uomini  sono  sommessi  sono  essi  soggetti , come  le  bestie, 
alla  necessità  del  morire,  perchè  fatti  dalla  terra,  interra 
ritornano,  tendendo  così  ogni  cosa  ad  mi  medesimo  luogo 
c fine. 

Capo  IV.  Un’  altra  prova  della  vanità  di  questa  vita  si 
deduce  dai  mali  diversi  che  si  fanno  patire  agli  innocenti, 
i quali  rimangono  oppressi  dalla  violenza  che  soffrir  deb- 
bono dal  lato  di  coloro  che  sono  potenti  c ricchi  sopra  la 
terra.  Salomone  poi  passa  all’  invidia  di  cui  sono  bersaglio 
coloro  che  hanno  qualche  industria  o qualche  merito.  Egli 
prova  la  medesima  cosa  dalla  miseria  nella  quale  cade  chi 
si  abbandona  all’  ozio  ed  alla  iufingardaggiue.  Altra  vanità 
assai  comune:  un  nomo  è solo,  c quantunque  non  abbia 
credi,  travaglia  di  continuo,  soggettandosi  ad  ogni  priva- 
zione per  lasciare  molli  averi  ad  uu  erede  incerto , del 
quale  non  conosce  nè  P industria,  nè  alcuna  delle  buone 
o cattive  qualità. 
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Ma  porcili  1'  nomo  rimane  così  solitario  ? IVon  sarebbe 
forse  miglior  cosa  clic  essendo  congiunto  oon  alcuno,  po- 
tesse gustare  la  dolcezza  e i vantaggi  di  una  lodevole  società, 
nella  quale  si  trova  un  vicendevole  soccorso  ogni  qual 
volta  sia  d’uopo?  Altra  vauità  sì  può  riscontrare  nell’ af- 
fezione che  i popoli,  sempre  incostanti,  attestano  a gio- 
vani principi , il  loro  dominio  preferendo  a quello  dei 
loro  padri.  Ciò  deve  convincere  i principi,  e soprattutto 
i sovrani,  che  esiste  vanità  e nulla  di  solido  nelle  este- 
riori testimonianze  di  affezione  che  ricevono  dal  lato  de’ 
popoli , sempre  volubili  e sempre  amatori  di  novità.  II 
Saggio  viene  poscia  a stabilire  una  massima  infinitamente 
solida  e della  più  grande  importanza  : Quando  tu  entri, 
dice  egli , nella  casa  del  Signore  , rifletti  attentamente 
alla  santità  del  luogo  ove  poni  il  piede , ed  accostati  per 
essere  istruito  della  legge  di  Dio,  c per  apprendere  quanto 
devi  operare  per  essergli  gradito } poiché  l’ obbedienza 
degli  umili  vai  meglio  che  le  vittime  degli  insensati , i 
quali  non  conoscono  ciò  che  è di  aggradimento  al  Si- 
gnore. 

Capo  v.  Una  tale  massima  di  sì  alta  conseguenza  dà 
occasione  al  Saggio  di  proporre  alcuni  precetti  inporlanli 
sopra  la  maniera  con  cui  si  debba  onorare  Dio  e vol- 
gere a lui  le  proprie  preghiere  , nelle  quali  non  si  deve 
dir  nulla  che  non  sia  ben  meditato  ed  assai  circospetto, 
ben  guardandosi  dal  profferire  parole  indiscrete}  percioc- 
ché il  Signore  è nel  cielo , e noi  siamo  sopra  la  terra} 
ed  essendo  egli  così  elevato  sopra  di  noi,  è d’uopo  che 
si  facciano  scarse  parole,  poiché  nella  copia  delle  parole 
si  trova  l'imprudenza,  come  i sogni  nella  moltitudine  delle 
cure.  I voti  avendo  un  naturale  rapporto  colla  preghiera, 
il  Saggio  ci  dà  un’  importante  istruzione  intorno  il  modo  col 
quale  dobbiamo  diportarci  riguardo  ai  voli.  Se  tu  hai  fatto  un 
volo  a Dio,  non  frapporre  indugio  al  suo  adempimento.  Vale 
molto  meglio  il  non  far  voti,  che  il  fame  e poi  non  adem- 
pierli. Rotticni  adunque  la  tua  lingua  per  non  far  voti  con 
troppa  leggerezza}  il  che  potrebbe  essere  per  te  nna  oc- 
casione di  peccare.  Il  Saggio,  per  prevenire  i pensieri  di 
quelli  che  pigliano  scandalo  allorché  veggon  le  oppres- 
sioni e le  afflizioni  degli  innocenti , raccomanda  assai  di 
non  dire  'che  qpn  havvi  prov  videnza,  per  timore,  egli  dice, 
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che  I’  angelo  di  Dio  clic  ti  accompagna  , c le  cure  del 
quale  in  custodirti  sono  una  ben  convincente  prova  di  una 
provvidenza  particolare  a tuo  rignardo,  non  sia  testimonio 
di  questo  pensiero  d’ infedeltà , c Dio  nella  sua  collera 
non  dissipi  tutte  le  opere  delle  tue  mani.  Per  riuscirvi  sii 
aderente  alla  verità  , e disprezza  ■ sogni , i quali  sono 
semplicemente  vanità;  e nel  tuo  travaglio  non  ti  proponi 
di  ammassare  ricchezze , perchè  I’  avaro  non  avrà  giam- 
mai abbastanza  denaro  : egli  è impossibile  di  appagare  i 
propri  desideri^  e finalmente  sarà  forse  uno  straniero  quegli 
che  ne  profitterà.  Sarebbe  dunque  miglior  consiglio  in  un 
certo  modo,  che  l'uomo  il  quale  ha  degli  averi  ne  pro- 
fittasse per  godere  del  frutto  de' suoi  travagli,  durante  il 
piccol  numero  de' giorni  che  Dio  gli  ha  assegnati  di  vi- 
vere sulla  terra.  Alcuni  creder  potrebbero  clic  tale  sia  la 
sorte  a lui  tocca  in  questa  vita , la  quale  non  gli  sem- 
brerà noiosa  quando  Iddio  occupi  di  delizie  il  suo  spirito. 

Capo  Vi.  Itla  guai  all’ uomo  avaro,  clic  adunando  tutti  i 
giorni  grandi  ricchezze,  non  se  ne  prevale  per  farne  un 
bnon  uso  -,  perchè  quando  avesse  vissuto  duemila  anni , 
se  non  ha  goduto  de’  suoi  beni , non  è forse  tra  il  nu- 
mero di  tutte  le  cose  che  precipitano  in  un  sol  medesi- 
mo luogo?  E non  porterà  seco  nulla  di  ciò  che  con  tanta 
fatica  ha  adunato.  Se  dicesi,  per  iscusarc  quegli  sforzi  che 
si  fanno  per  passare  la  vita  ne’  piaceri,  clic  vai  meglio 
vedere  ciò  che  si  desidera,  clic  il  bramare  ciò  che  si 
ignora , basta  rispondere  col  Saggio,  che  questo  ragiona- 
mento è pura  vanità  e presunzione  dello  spirito  umano, 
di  cui  riconoscere  si  deve  la  debolezza,  poiché  esso  non 
può  disputare  in  giudizio  contro  quello  che  è più  forte 
di  lui  ',  c tutti  i discorsi,  dei  quali  si  potrebbe  giovare  per 
difendersi,  sono  ripieni  di  vanità. 

Capo  vii.  Il  capo  seguente  contiene  massime  eccellenti 
per  regolare  i costumi  c pel  buon  andamento  della  vi- 
ta. Convicn  fuggire  la  vana  curiosità,  e non  darsi  briga 
di  penetrare  nella  cose  clic  sono  al  di  sopra  di  noi,  nè 
di  penetrare  I’  avvenire,  che  è sempre  incerto.  ISoi  dob- 
biamo studiarci  di  acquistare  una  buona  riputazione,  la 
qnalc  è preferibile  ai  profumi  i più  preziosi.  Questo  però 
non  debbe  farsi  colla  mira  di  prevalerci  della  buona  opi- 
nione clic  si  ha  di  noi,  perciocché  tutto  ciò  clic  ha  luogo 
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in  questa  vita  noi»  è degno  delle  nostre  ricerche,  da  che 
il  giorno  della  morte  si  dee  preferire  al  giorno  del  na- 
scimento, una  casa  di  duolo  ad  una  casa  di  allegrezza, 
la  eorreziou  di  un  uomo  saggio  all'  approvazione  degli  in- 
sensati. Convicn  fuggire  i vani  applausi,  nc  concepirne 
alcuna  compiacenza,  sovvenendosi  ognora  che  le  risa  det- 
l'iusensato  sono  come  lo  stridore  che  fanno  le  spine  quando 
bruciano  sotto  una  pentola;  è io  stridore  di  un  istante, 
clic  non  produce  nè  fuoco  nc  -luce.  In  tutto  ciò  clic  da 
noi  si  imprende,  miriamo  ai  mezzi  di  ben  finire;  perche 
la  fine  di  un  discorso  c di  tutto  ciò  che  operiamo,  vai 
meglio  clic  il  principio.  Evitiamo  con  premura  i trasporti 
della  collera,  perchè  siffatta  passione  riposa  uel  cuore  del- 
]'  insensato.  Egli  è in  qualche  modo  nu  fare  ingiuria  alla 
divina  Provvidenza  il  dire  che  i tempi  decorsi  erano  mi- 
gliori de"  presenti.  La  vera  scienza  che  vicn  da  Dio  c la 
sapienza  sono  preferibili  al  danaro,  c danno  a quello  che 
li  possiede  la  vita  solida  c veritiera;  là  dove  gli  insen- 
sati, che  cadono  nel  disprezzo  di  Dio,  non  possono  esser 
corretti  nè  ricondotti  nella  verace  via.  Mentre  tu  sci  nella 
prosperità,  li  conviene  farne  un  uso  moderato,  c disporli 
pel  giorno  cattivo;  perciocché  Iddio  siccome  ha  fatto  che 
un  giorno  sia  huouo,  «osi  ha  disposto  che  uu  altro  sia 
cattivo  ; c non  hav  v i giusto  titolo  di  querelarsi  di  siffatta 
disposizione,  della  quale  esso  è I'  autore.  E d'uopo  soni- 
mettersi  all' ordine  da  lui  stabilito,  c non  assumersi  di  giu- 
dicare, secondo  i nostri  deboli  lumi,  dei  disegni  della  stia 
Provvidenza,  quando  si  scorga  che  il  giusto  perisce  nella 
sua  giustizia,  ed  il  malvagio  vive  lungo  tempo  nella  sna 
malizia.  Egli  è per  impedirci  dal  cadere  in  tali  ingiusti 
c precipitati  giudizi!,  che  il  Saggio  ci  dice  che  non  con- 
viene essere  troppo  giusto  uè  pii»  saggio  che  non  biso- 
gni, per  timore  di  diventare  stupido;  perciocché  è un  ca- 
dere nella  stupidezza,  il  voler  conformare  i giudizi!  di  Pio 
alle  nostre  idee,  tanto  deboli  e limitate.  IVoi  dobbiamo 
sostenere  il  giusto,  e non  abbandonare  alcuno,  quando  ad 
alcuno  possiamo  prestare  utilità;  poiché  quegli  clic  teme 
Iddio,  nulla  trascura.  Ma  conviene  farsi  superiori  a'discorsi 
che  si  possono  tenere  sul  nostro  conto  , da  clic  spesso  i 
nostri  medesimi  domestici,  clic  dipendono  da  noi  più  clic 
da  ogni 'altro,  dicono  male  delle  nostre  azioni.  Se  noi 
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male  abbinili  parlalo  degli  altri,  come  ciò  avviene  pur 
troppo  di  sovente , perché  darsi  pena  de*  sinistri  ragiona- 
menti che  altri  tengono  rispetto  a noi  ? Il  Saggio  termina 
questo  capo  inspirandoci  grande  allontanamento  dal  sesso 
femminile.  Dopo  aver  fatto  ogni  mio  sforzo  per  ottenere 
il  douo  prezioso  della  sapienza , riconobbi,  egli  dice,  che 
la  donna  c più  amara  che  morte  ; eli1  essa  è come  il 
laccio  del  quale  si  valgono  i cacciatori;  che  il  suo  cuore 
è una  rete , e che  le  sue  mani  sono  catene.  Fra  mille 
uoniiui  si  può  trovarne  uno  che  sia  saggio,  e di  cui  il 
conversare  e la  domestichezza  non  sieno  di  pericolo;  ina 
di  tutte  le  donne,  il  Saggio  non  ne  trovò  pur  una. 

Capo  vili.  Si  mira,  dice  il  Saggio,  risplcndere  sul  volto 
dell'  uomo  i lineamenti  della  sapienza  ; egli  sa  le  diverse 
maniere  con  cui  deve  portarsi  nell1  esteriore , e Dio  gli 
cangia  il  volto,  come  gli  aggrada.  La  grande  massima 
dell1  uomo  ripieno  di  sapienza  c di  essere  esatto  nel  l'os- 
servanza della  legge  che  Dio  ha  dato  con  giuramento,  e 
di  essere  sommesso  a coloro  che  sono  rivestiti  della  sua 
autorità.  Conviene  comparire  innauzi  ad  essi  nell1  attitu- 
dine continua  di  dare  loro  prova  della  nostra  sommissione 
alla  potenza  che  esercitano.  Quegli  che  obbedirà  agli  or- 
dini che  gli  saran  dati,  non  risentirà  alcun  male,  e rispon- 
derà sempre  con  sapienza  cd  a proposito.  Il  Saggio  ri- 
mane ben  persuaso  ebe  le  sue  cognizioni  sono  limitatis- 
sime; poiché  l'uomo  ignora  il  passalo,  e non  può  avere 
conoscenza  alcuna  dell'  avvenire.  Esso  parimente  deve  ri- 
conoscere la  debolezza  ed  impotenza  sua , poiché  non  è 
in  sua  facoltà  di  impedire  che  l1  anima  non  abbandoni  il 
corpo,  né  ha  pure  facoltà  alcuna  sopra  il  giorno  della  sua 
morte.  Per  quanto  rispettabile  sia  la  maestà  di  quelli  che 
seggono  sul  trono,  nondimeno  accade  assai  sovente  clic 
un  uomo  abbia  l1  autorità  sopra  un  altro  per  sua  propria 
sciagura  ; nella  stessa  guisa  che  veggonsi  spesso  nel  luogo 
santo  uomini  empii,  clic  furono  lodati  nella  città  durante 
la  loro  vita , come  se  avessero  fatte  opere  di  giustizia. 
Questo  non  é un  motivo  che  trattener  ci  debba  nelle  cat- 
tive abitudini  ; poiché  è grande  errore  il  credere  che,  non 
pronunziandosi  cosi  presto  la  sentenza  contro  i malvagi, 
sia  agli  uomini  permesso  di  commettere  il  delitto  senza 
alcun  timore.  All'  opposto  é d1  uopo  concbiudcrc  eoi  Sàg- 
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gin,  die  la  pazienza  stessa  con  cui  il  peccatore  e sofferto 
dopo  essere  cento  volte  cadalo  nel  delitto,  è una  prova 
che  quelli  i quali  temono  Iddio  e rispettano  la  sua  fac- 
cia, saranno  avventurati,  e quelli  che  non  temono  la  fac- 
cia del  Signore,  passeranno  come  l'ombra,  e dopo  la  loro 
morte  non  troveranno  altro  che  la  pena  dovuta  alla  loro 
impenitenza.  Alla  prosperità  che  godono  talvolta  gli  em- 
pii , si  può  opporre  la  sorte  di  molti  giusti.  Se  ne  veg- 
gono, dice  il  Saggio,  di  quelli  a cui  accadono  le  disgra- 
zie come  se  fossero  rei  di  malvage  azioni,  mentre  chi 
òpera  da  malvagio,  vive  sicuro  e prospero  come  se  avesse 
operato  da  uomo  giusto.  Alcuni,  trovar  non  potendo  lo 
scioglimento  di  questa  difficoltà,  hanno  creduto  che  il  bene 
che  aver  si  poteva  sotto  il  sole,  fosse  di  mangiare,  di  bere 
c di  vivere  in  allegrezza,  e che  l'uomo  si  recava  seco  lui 
questo  solo  di  tutto  il  travaglio  a cui  durato  aveva  in  que- 
sta vita  } ma  è d"  uopo  confessare  col  Saggio,  essere  cosa 
inutile  all'  uomo  il  volere  tormentarsi  a ricercar  la  cagione 
di  questa  differenza  della  sorte  de'  giusti  e degli  empii 
mentre  sono  sopra  la  terra.  Riconobbi,  egli  dice,  che  l’uo- 
mo non  può  trovare  ragione  alcuna  di  tutte  le  opere  di 
Dio,  che  avvengono  sotto  il  sole}  e che  quanto  più  si 
sforzerà  egli  di  scoprirla,  tanto  meno  la  troverà;  quando 
il  Saggio  medesimo  dicesse  di  conoscerla,  tuttavia  è ancor 
vero  il  dire  che  non  potrà  ritrovarla. 

Capo  tx.  E ancora  materia  di  questo  capo  ciò  che  ri- 
guarda la  differenza  della  sorte  de’  giusti  c de’  malvagi. 
Il  Saggio  crasi  dato  la  cura  di  trovare  l’ intelligenza  per 
disviluppare  questa  difficoltà,  c per  giugnerc  a scoprire  chi 
sicno  coloro  cui  Dio  ama  od  abborrc.  Ma  poi  dichiara , 
che  nessuno  sa  se  degno  sia  di  amore  ovvero  di  odio , c 
che  tutto  è riserbato  per  l’avvenire,  clic  ci  è incerto; 
frattanto  per  ciò  che  concerne  la  vita  presente,  le  medesi- 
me cose  accadono  di  egual  tenore  al  giusto  cd  all’ingiu- 
sto , a quello  che  sacrifica  vittime  ed  a quello  che  i sa- 
crifico disprczza } l’ innocente  c trattato  come  il  peccatore, 
c lo  spergiuro  come  quello  che  giura  nella  verità.  Quindi, 
sembra  che  tutto  accada  urlio  stesso  modo  a tutti  : dal 
clic  molti  pigliano  uno  scandalo,  che  loro  è perniciosis- 
simo } e da  ciò  accade  che  i cuori  de’ figliuoli  degli  no- 
mini sicno  ripieni  di  malizia  c di  noncuranza  durante  la 
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loro  vita  ma  poscia  saranno  ridotti  al  sepolcro  od  aH’iii- 
femo.  IN'on  bay  vi  alcuno  il  quale  persuaso  non  sia,  che 
non  si  può  evitare  la  legge  di  morte  generalmente  impo- 
sta^ poiché  non  havvi  alcuno  che  sia  nella  fiducia  di  vi- 
vere mai  sempre.  Tuttavia  si  ha  una  stima  cosi  alta  della 
vita , che  credesi  un  cane  vivente  valere  di  più  che  un 
lionc  morto.  La  ragione  che  il  Saggio  arreca  di  questo 
sentimento,  solo  si  addice  a persone  prive  di  fede,  ed  ai 
libertini,  i quali  insegnano  che  non  rimane  più  ricompensa 
alle  persone  trapassale , e che  la  loro  memoria  giace  se- 
polta nell’  «libilo.  Egli  è vero  che  l’amore,  f odio  e l’in- 
vidia sono  periti  con  essoloro,  cioè  che  non  più  sono  as- 
saliti da  quante  passioni  mai  doveano  combattere  senza 
posa,  allorché  erano  iu  vita:,  ma  ciò  appunto  forma  una 
porzione  della  loro  felicità.  Quelli  che  abbracciano  il  sen- 
timento degli  Epicurei,  potrebbero  forse  conchiudere  da 
questa  legge  generale,  la  quale  ci  soggetta  tutti  alla  morte, 
che  non  altro  abbiamo  a fare  se  nou  che  di  godere  i beni 
dalla  bontà  di  Dio  ricevuti,  di  mangiare  e di  bere  nel- 
f allegrezza,  di  spiegare  magnificenza  negli  abiti  c pro- 
prietà nel  nostro  esteriore,  giovandoci  de’  profumi  per  {spar- 
gerne il  capo  ; se  non  che  di  vivere  nelle  delizie  colla 
compagna  che  si  è sposata:  se  non  che,  in  una  parola  , e 
pel  miglior  partito,  di  passare  il  tempo  così  breve  della  vita 
ne’  piaceri , godendo  i frutti  del  proprio  travaglio,  poiché 
nel  sepolcro,  al  quale  ci  incamminiamo  tutti,  non  saranno 
più  nè  azioni,  nè  ragione,  nè  sapienza,  nè  scienza.  Ha 
alla  fine  di  questa  opera  il  Saggio  ben  dimostra  ad  evi- 
denza qnante  sia  vano  e frivolo  il  ragionamento  deliber- 
imi. Ln’ altra  vanità  si  presenta  allo  spirito  del  Saggio  ^ 
egli  considera  che  la  ricompensa  od  il  prezzo  non  è sem- 
pre per  quelli  che  sono  i più  snelli  al  corso:  che  la  vit- 
toria non  è sempre  pei  pili  gagliardi , nè  il  pane  o le  cose 
bisognevoli  alla  vita  per  gli  uomini  più  saggi,  nè  le  ric- 
chezze pei  più  idonei,  nè  il  favore  pei  migliori  artefici  ; 
ma  che  tutto  sembra  avvenire  per  caso  fortuito  ; tale  è il 
sentimento  de’  libertini  e degli  atei,  dai  quali  ben  Inngi  era 
Salomone.  É però  sempre  vero  il  dire  che  sovente  il  me- 
rito non  è in  questa  vita  ricompensalo:  donde  risalta  che 
perciò  esiste  un’altra  vita,  in  cui  i buoni  saranno  rimu- 
nerati, e puniti  i cattivi  E d’uopo  prepararsi  su  questa 
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terra  ad  un  gran  nnmero  di  avversità;  e per  qnanto  grande 
sia  la  cautela  clie  noi  usiamo,  ce  ne  avverranno  sempre; 
tale  è r ordine  stabilito  da  Dio  per  punire  gli  uni  c met- 
tere alla  prova  gli  altri.  Il  Saggio  nota  in  seguito  un'al- 
tra specie  di  vanità  nella  ingratitudine  degli  uomini.  Una 
piccola  città,  egli  dice,  si  trovò  assediata  da  un  re  pos- 
sente ; un  uomo  la  liberò  colla  sua  prudenza  e saggezza; 
egli  era  povero,  ed  ecco  il  motivo  che  sì  pose  ucll' obblio 
il  suo  noine.  Ora  le  parole  de’ saggi  debbono  essere  più 
ascoltate  die  le  grida  del  principe  fra  gii  stolti;  e la  sa- 
pienza vai  meglio  che  I’  armi  de’  combattenti,  poiché  essa 
è cagione  clic  noi  evitiamo  que’  falli  di  cui  un  solo  ci 
fa  perdere  molti  beni. 

Capo  X.  In  quella  guisa  clic  una  mosca,  piccolissimo 
animale  , toglie  al  profumo  la  sua  fragranza,  allorché  muore 
nel  vaso  in  cui  restava  rinchiuso;  cosi  la  minima  stoltezza 
toglie  o diminuisce  assai  la  gloria  della  sapienza.  Il  cuore 
del  saggio  si  porta  sempre  al  bene;  ma  quello  dello  stolto 
volge  a sinistra,  e si  affeziona  al  male;  e distornandosi 
dal  retto  cammino,  crede  che  tutti  gli  altri  sieno  stolti  al 
pari  di  lui.  Citi  è saggio  cede  con  umiltà  e sommissione, 
allorché  quegli  che  Ita  la  potenza  nelle  mani  é cruciato 
contro  di  lui;  la  sua  sommissione  farà  evitare  a lui  grandi 
peccati.  Spesso  veramente  si  veggono  persone  stolide  in- 
nalzate ad  una  sublime  dignità,  ed  i ricchi  sedere  al  di 
sotto;  ma  ciò  conviene  attribuire  non  alla  malizia  del  prin- 
cipe, non  ad  un  suo  abbaglio;  egli  rimase  ingannato, 
quando  innalzò  schiavi  e li  pose  in  grado  di  camminare 
sopra  cavalli , mentre  i più  nobili  camminano  a piedi  co- 
nte schiavi.  Tuttavia  il  principe,  che  è cagione  di  tale 
specie  di  disordine,  ne  soffrirà  pel  primo;  perciocché  que- 
gli clic  scava  la  fossa,  cadrà  in  essa;  nella  guisa  che  que- 
gli il  quale  distrugge  la  siepe,  verrà  morsicato  dalla  serpe, 
e nella  guisa  che  quegli  ebe  smuove  le  pietre,  ne  rimarrà 
offeso,  e quegli  che  fende  legna,  ne  sarà  ferito.  La  sa- 
pienza é difficile  ad  acquistarsi  c a conservarsi,  nella  stessa 
maniera  che  non  è agevole  l’ aver  sempre  un  ferro  ben 
aguzzato,  e clic  non  si  spunti,  c a coi  si  debba  prestare 
molta  cura  per  aguzzarlo  di  nuovo  affinchè  sia  di  giova- 
mento. La  lingua  del  maledico  è così  pericolosa  come  il 
morso  di  un  serpente,  il  quale  vibra  il  suo  colpo  nasco- 
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statuente,  là  dove  le  parole  del  saggio  sono  ripiene  di 
dolcezza  e di  grazia.  Aia  Io  stollo  non  dice  nulla,  c nelle 
prime  e nelle  ultime  sue  parole,  che  cadere  non  lo  fac- 
cia nel  precipizio  e nell’  errore , perchè  troppo  parla,  ed 
essendo  sempre  avvolto  in  densa  ignoranza,  si  vede  op- 
presso sotto  il  peso  di  un  travaglio  che  gli  è sempre  inu- 
tile. La  felicità  di  uno  stato  dipende  assai  dall’  età  c dal 
maturo  seuno  del  principe  che  governa ; guai  alla  regione 
di  cni  il  re  sia  fanciullo,  soprattutto  quando  introduce  nel 
governo  principi  o ministri  che  si  danno  a vita  lauta,  e 
mangiano  fin  dal  mattino.  Felice  il  paese  di  cui  il  re  è 
di  illustre  origine,  e solo  chiama  al  governo  fedeli  mi- 
nistri, che  trascurano  le  lantczze,  e mangiano  con  sobrietà, 
vivendo  paghi  del  semplice  bisognevole;  ben  differenti  da 
quegli  uomini  sensuali  che  si  prevalgono  del  pane  e del 
vino  per  divertirsi  e passar  la  vita  in  banchetti , c non 
fanno  altro  uso  del  danaro,  al  quale  ogni  cosa  obbedisce. 
Qualunque  sia  il  principe,  sotto  il  dominio  del  qnalc  tu 
vivi,  sovvengati  di  non  parlare  male  di  lui,  neppure  nei 
secreto  della  tua  camera,  poiché  ben  anco  gli  uccelli  del 
cielo  riferiranno  le  tue  parole,  e pubblicheranno  quello 
che  tu  avrai  detto;  portati  nella  stessa  guisa  rispetto  a 
coloro  che  hanno  sopra  di  te  alcuna  autorità. 

Capo  XI.  In  questo  capo  il  Saggio  esorta  a fare  limo- 
sina a tutti  coloro  che  pcnuriano.  Partecipa,  egli  dice,  i 
tuoi  beni  a sette  e poi  a otto,  accrescendo  così  sempre 
le  tue  generosità;  e se  poscia  ti  accade  qualche  sventura, 
troverai  persone  che  prenderanno  parte  alla  tua  afflizione 
ed  alla  disgrazia  che  potrebbe  sbilanciarti.  Studia  d’imi- 
tare le  nubi,  che  versano  le  pioggic  abbondantemente;  in 
questo  modo  tu  devi  operare,  quando  fai  limosina,  alfine 
di  assicurarti  la  felicità  eterna  dopo  la  tua  morte;  percioc- 
ché quando  cadrà  l’albero,  o a mezzodì,  o a settentrione, 
in  qualunque  luogo  Ga  che  cada,  ivi  rimarrà.  Non  diffe- 
risci di  fare  il  bene,  come  coloro  che  osservano  i venti 
per  seminare;  questo  sarebbe  il  mezzo  di  non  mietere 
giammai  il  frutto  delle  tue  buone  opere.  Non  esser  troppo 
curioso  in  domandare  come  mai  il  povero  che  di  te  chiede, 
sia  caduto  nell'  indigenza  : questo  è un  voler  penetrare 
negli  arcani  della  Provvidenza,  c tu  devi  persuaderti  che 
tal  cosa  è per  te  impenetrabile,  perche  tu  non  conosci  le 
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opere  di  Dio , il  <[uale  è il  creatore  d' ogni  cosa.  Quindi 
tu  semina  il  tuo  grano,  cioè  spandi  le  tue  liinosine  Gn 
dal  mattino  e di  buon’  ora.  Ti  sovvenga  clie  la  morte  è 
certa,  e che  quand’  anche  un  uomo  avesse  vissuto  una 
quantità  graude  di  anni,  alla  sna  vita  lunghissima  terrà 
dietro  una  tale  moltitudine  di  giorni  che,  essendo  venuti, 
convinceranno  di  vanità  tutto  il  passato;  e sarà  in  allora 
che  il  Signore  ti  farà  render  conto  nel  suo  giudizio  di 
tutte  le  tue  azioni.  Quindi  tu  devi  reprimere  le  tue  pas- 
«ioni;  ti  convien  bandire  la  collera  dal  tuo  cuore,  allon- 
tanare il  male  dalla  tua  carne  col  mortificarla,  a fine  di 
metter  freno  ad  ogni  disordine;  perciocché  la  gioventù  ed 
i piaceri  sono  semplicemente  vanità. 

Capo  Xil.  Non  aspettar  la  vecchiezza  per  darti  intera- 
mente a Dio;  ricordali  del  tuo  Creatore  ne' giorni  della 
tua  gioventù , prima  che  il  tuo  spirito  e la  tua  memoria 
si  indeboliscano,  ed  il  tuo  corpo  sia  oppresso  da  infer- 
mità che  si  succedono  1' una  all’altra,  come  le  nubi  ri- 
tornano dopo  la  pioggia;  avanti  che  le  tue  braccia  e le 
tue  mani,  che  sono  come  i custodi  per  difendere  il  Ilio 
corpo,  comincino  a tremolare,  e le  lue  gambe,  che  sono 
forti  appoggi  per  sostenere  la  massa  del  tuo  corpo,  co- 
mincino a vacillare  ; avanti  che  i denti  che  ti  servono  per 
masticare  gli  alimenti,  sieno  ridotti  in  picco!  numero;  avanti 
che  i tuoi  occhi  sieno  coperti  di  tenebre.  Per  servire  a 
Dio  non  aspetta  che  le  tue  labbra,  le  quali  sono,  per  così 
dire,  le  porte  della  tua  bocca,  sieno  chiuse  per  la  neces- 
sità di  servirtene  a fine  di  masticare  in  mancanza  di  denti, 

0 perchè  quelli  che  ti  rimarranno  ancora  saranno  scemi  di 
forza  ; allora  avverrà  che  il  tuo  sonno  sarà  così  facile  ad 
essere  interrotto,  che  il  minimo  cauto  di  un  augello  lì 
farà  sorgere;  le  tue  orecchie  non  saranno  più  alte  a gu- 
stare la  dolcezza  dei  cantici  musicali,  poiché  le  figlie  del- 
1’  armonia  diverrai!  sorde:  allora  avverrà  che  la  tua  debo- 
lezza ti  farà  temere  i luoghi  elevati , nell’  apprensione  di 
precipitare  dall1  alto.  I tuoi  capelli,  per  la  loro  bianchezza, 
diverranno  somiglianti  ad  un  mandorlo  fiorito;  le  tue  gambe 
diverranno  pesanti  come  quelle  di  locusta  troppo  pingue 
per  poter  saltare  ; allora  i capperi  si  sperdcranno , cioè 

1 capelli  senili,  divenuti  bianchi,  cadranno  con  tanta  pre- 
stezza con  quanta  cadono  i bianchi  fiori  del  cappero,  che  là 
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perde  non  sì  tosto  che  si  videro  sbuciare.  Ti  sovveuga 
che  all'  nomo  è forza  andare  nella  sua  abitazione  eterna, 
c che  le  sue  spoglie  giaceranno  nel  sepolcro  fino  al  tempo 
della  risurrezione  generale  ; a questo  suo  soggiorno  egli 
sarà  condotto  da  una  turba  che  plorerà  intorno  al  suo  fe- 
retro. Ti  sovvenga  di  prepararti  per  questo  momento,  pri- 
ma che  la  funicella  argentea  si  spezzi,  la  benda  d'  oro  si 
corrughi , la  brocca  si  spezzi  sulla  fonte , cioè  prima  che 
la  midolla  spinale,  che  ha  suo  cominciamcnto  presso  il  cer- 
vello, e si  stende  lungo  il  corpo,  sia  rotta,  c la  sna  in- 
fluenza rimanga  totalmente  ferina  prima  che  le  membrane 
del  cervello  si  rinchiudano,  e non  facciano  più  funzione 
alcuna;  che  le  sue  parti  e le  reni  e la  vescica  si  indebo- 
liscano per  modo  che  a mala  fatica  servino  all'  uso  al  quale 
sono  destinate;  e tutto  il  corpo  sia  talmente  spogliato  di 
forza,  che  alcuno  delle  sue  membra  non  abbia  quasi  più 
verun  movimento.  Bentosto  dopo  questo  stato  di  indeboli- 
mento, la  polve  rientrerà  nella  terra  dalla  quale  crasi  tratta, 
e lo  spirito  ritornerà  a Dio,  che  dato  lo  avea  (■).  Quando 
si  avran  fatte  serie  riflessioni  intorno  tntto  ciò  che  qui 
dice  il  Saggio,  si  esclamerà  con  esso  Ini;  Vanità  di  va- 
nità , e tutto  è vanità  ! Questo  è come  il  compendio  di 
tutte  le  investigazioni  dell’  Ecclesiaste,  che  diede  ammae- 
stramenti al  popolo,  e compose  molte  parabole  e gran  co- 
pia di  discorsi  pieni  di  rettitudine  c di  verità;  somigliante 
ad  nn  pastore  unico  che  pasce  il  gregge  a lui  confidato, 
proponendogli  le  parole  de’  saggi,  i quali  sono  come  sti- 
moli per  recarsi  alla  virtù,  e come  chiodi  profondamente 
fitti,  i quali  ci  teugon  fermi  nel  praticare  il  bene.  Noi 
dobbiamo  fare  uno  studio  severo  di  queste  massime  c di 
questi  precetti  ; non  dobbiamo  ricercare  con  tanta  curio- 
sità inutili  cognizioni,  le  quali  nulla  giovano  per  regolare 
i nostri  cuori,  c talvolta  riescono  a corromperli.  Non  vi 
ha  un  fine  a moltiplicar  libri , c si  impiega  un  travaglio 
iuulile  a leggerne  sì  grande  copia.  Ecco  ciò  a cui  deb- 
bono tendere  tutti  i nostri  pensieri  e discorsi.  Temi  Id- 
dio, ed  osserva  i suoi  precetti,  poiché  qui  sta  tutto  l'uo- 
mo ; avendo  sempre  innanzi  agli  occhi  questa  importante 

(l)  Questo  passo  di  motivo  alla  Ditsrrlaziont  sopra  la  natura  drlt'a- 
nima  e sopra  il  suo  stato  dopo  la  morte , secondo  gli  antichi  Ebrei. 
Vedi  voi.  iv  Diisert. , pag.  279. 
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all’  nomo  di  preferire  il  piacere  clic  trovar  può  man- 
giando e bevendo , piacere  così  breve  c ebe  deve  finir 
così  presto,  di  preferirlo,  io  dico,  alle  afflizioni  del  secolo 
presente  c a tutto  ciò  che  apparisce  ingiusto  in  questo 
mondo:  poiché  in  effetto  sembra  che  l’ uomo  non  possa 
qui  raccogliere  altro  frutto  del  suo  travaglio  ebe  quello 
di  percepirne  almeno  un  piccolo  ricrcameuto.  Ma  tale  in- 
terpretazione, presa  così  letteralmente,  dà  motivo  d’infe- 
rire, che  coloro  i quali  patiscono  la  fame  c la  sete,  o 
che  sono  nelle  lagrime,  c che  nondimeno  si  chiamano 
beati  da  nostro  Signore  nel  Vangelo  , appariranno  al- 
l’opposto infelici.  Qui  pertanto  dobbiamo  prendere  spi- 
ritualmente sifTatto  cibo  c siffatta  bevanda,  e di  più  quella 
gioia  che  possiamo  a mala  fatica  gustare  nei  travagli  della 
nostra  vita.  Il  versetto  seguente  prova  che  così  inten- 
der si  debba  , poiché  Salomone  aggiugne  : Ilo  applicato 
il  mio  cuore  a conoscere  la  sapienza , ed  a seguire  P oc- 
cupazione che  ci  è destinata  sulla  terra,  e che  non  la- 
scia alP  uomo  il  comodo  di  gustare  sonno  nè  il  giorno  nè 
la  notte.  E veramente  gli  uomini , che  sulla  terra  si  oc- 
cupano giorno  e notte  con  applicazione  coutinua  a me- 
ditare la  santa  Scrittura,  vi  trovano  un  tale  travaglio 
che  sovente  nella  . investigazione  della  verità  il  sonno 
sfugge  ai  loro  occhi  ». 

Filialmente  quando  Salomone  dice:  Va  e mangia  con 
allegrezza  il  tuo  pane,  e bevi  il  tuo  vino  con  un  cuore 
contento,  perchè  le  tue  opere  piaciono  a Dio  (0  -,  san 
Girolamo,  dopo  avere  spiegate  queste  parole  in  diverse 
maniere,  dice:  « Val  meglio  intenderla  così:  Quegli  di 
cui  le  opere  piaciono  a Dio  non  potrà  patir  difetto  del 
vero  pane  nè  di  quel  vino  che  lo  strettoio  fa  uscire  dalle 
uve  di  Sorech...  Osserviamo  i precetti,  e potremo  tro- 
vare il  pane  e il  vino  spirituale...  Quanto  alle  parole  che 
leggonsi  nella  versione  dei  Settanta:  Vieni , mangia  il  tuo 
pane  nell  allegrezza , esse  sono  la  voce  dell’ Ecclesiaste 
che  parla  nel  Vangelo , dicendo  : Quegli  che  ha  sete , 
venga  a me  e beva,-  e nei  Proverbii  : Vieni,  mangia  il 
mio  pane  e bevi  il  mio  vino  » . 


(i)  Eeeles.  la.  7 «I  teqq.  Fatte  et  cornette  in  Urlilia  pmemtuum,  eie. 
\ersione  di  a.  Girolamo. 
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Parimente  allorché  Salomone  dice:  Guai  a te  , o terra, 
di  etti  il  re  è giovinetto  , e di  cui  i principi  mangiano 
fin  dal  mattino.  All ’ opposto  , fortunata  o terra  , di  età 
il  re  è di  nobile  stirpe , e di  cui  i principi  mangiano 
nel  tempo  convenevole  per  ripigliar  le  forze , e non  per 
coprirsi  di  confittone  (■),  san  Girolamo,  dopo  avere  svi- 
luppato il  primo  senso  che  si  presenta,  aggiugne:  « Ma 
panni  che  la  lettera  qui  copra  un  senso  più  sacro:  per- 
ciocché la  Scrittura  chiama  col  nome  di  giovani  coloro 
che  si  separano  dall’  antica  autorità  , che  disprezzando  i 
vecchi  precetti  de'  loro  padri , e trascurando  i comanda- 
menti  di  Dio,  vogliono  sostituirne  le  tradizioni  degli  uo- 
mini . . . Guai  dunque  alla  terra , di  cui  il  re  è il  demonio, 
il  quale,  sempre  avido  di  novità,  rcude  ribelle  Assalonne 
contro  dello  stesso  suo  padre  ; guai  alla  terra  che  ha  per 
principi  e per  giudici  coloro  che  amano  le  voluttà  di  questo 
secolo,  e che,  prima  che  arrivi  il  giorno  della  morte, 
dicono  : Mangiamo  e beviamo,  perche  domani  morremo. 
All'  opposto , beata  la  terra  della  Chiesa,  di  cui  il  re  è 
Gesù  Cristo,  rampollo  di  famiglia  veramente  nobile,  di- 
scendente dalla  stirpe  di  Abramo , di  Isacco  c di  Gia- 
cobbe, dei  profeti  e di  tutti  i santi,  sui  quali  non  ebbe 
dominio  il  peccato , e che , per  si  fatta  ragione  furono 
veramente  uomini  liberi...  I suoi  principi  sono  gli  apo- 
stolie  tutti  i santi,  che  hanno  per  re  questo  nobile  Fi- 
gliuolo... e che  non  mangiano  fin  dal  mattino  , nè  ingor- 
damente , perchè  non  cercano  piaceri  nel  secolo  presente; 
ma  mangiano  al  tempo  bulicato , quando  sarà  giunto  il 
tempo  della  rimunerazione;  e mangeranno  per  ripigliar 
forza,  non  per  coprirsi  di  confusione,  poiché  tutti  i beni  del 
secolo  presente  solo  producono  confusione , ma  il  bene 
del  secolo  futuro  produrrà  una  forza  eterna.  Trovasi  qual- 
che cosa  di  somigliante  in  Isaia,  dove  si  dice:  Ecco  che 
i miei  servi  mangeranno;  e voi  alt  opposto  patirete  la  fame. 
E ancora  : Ecco  che  i miei  servi  saranno  neir  allegrezza ; 
e voi  all'opposto  sarete  coperti  di  confusione  ».  Per  tal 
modo  i santi  dottori  ripieni  di  Dio  cercavano  e discopri- 
vano idee  tutte  spirituali  sotto  parole  in  coi  l' uomo  car- 


(i)  Ucci.  x.  16.  17.  tV  Uhi,  terra  evjm  rtx  aitoleseens,  tic.  Vrnione 
di  ■.  Girolamo. 
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naie  e terrestre  non  altro  scorge  elie  un  senso  terrestre 
e carnale. 

> »,ai>  >>c»  > — 

KB.  Le  Dissertazioni,  secondo  l'edizione  francese,  relative  al  libro 
dell’  Ecclesiaste  , trovatisi , secondo  la  nostra,  nel  voi.  IV  Disscrt.,  e sono 
cosi  disposte  : 


Dissertazione  intorno  aita  natura  dell'  aniina pag.  279 

Dissertazione  sopra  l'  Ecclesiaste * 3ll 
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CAPO  PRIMO. 


Yanità  delle  cose  mondane.  Nissuna  cosa  è nuova  sodo  del  sole. 
Difficoltà  e vanità  dello  studio  con  cui  si  cerca  d'investigare  le  cose.  . 


1.  Verbs  Ecelesia- 
stae  («),  filli  David,  regia 
Jerusalem. 

2.  Vanitas  vanitatum, 
dixit  Ecclesiaste»  : va- 
nita» vanitaluui , et  o- 
ninia  vanitas. 

3.  Quid  habet  am- 
plius  homo  de  universo 
labore  suo , quo  labo- 
rat  sub  sole  ? 

4.  Generatio  preterii, 
et  generatio  àdvenit  : 


1.  Parole  dell'  Ecclesiaste  *,  fi- 
gliuolo di  David , re  di  Geru- 
salemme *. 

2.  Vanità  delle  vanità  3,  disse 
1’  Ecclesiaste  : vanità  delle  va- 
nità, c tutte  le  cose  sono  vanità. 

3.  Clic  resta  all’  uomo  di  tutte 
quante  le  fatiche,  onde  ei  si  ca- 
rica sotto  del  sole  ? 

4.  Una  generazione  passa,  un'al- 
tra le  viene  appresso  *:  e la  ter- 


(a)  S.  Scrifìt.  prop. , pars  v,  De  Libro  Ecclesiasttc  . et  nn.  ^O-^.  — 
dittiti  otte , Dict.  de  la  relig. , art.  Eeelésiaste.  — Bible  venate , Eccle- 
siaste. — Abbi  Clèmence , De  V Eeelésiaste.  — Feller,  Catèch.  philos ., 
n.  284.  — Bergier  , Dict.  de  Théol.,  art.  Eeelésiaste , et  Traile  de  la 
rei,,  2 pari.,  eh.  5,  art.  1,  §.  17. 

•)  Ecclesiaste , o Predicatore  della  sapienza.  Veggsnui  nella  Prefa- 
zione le  cose  dette  intorno  a questo  nome. 

a)  Be  di  Gerusalemme  •,  nell'ebreo  si  legge:  «Re  in  Gerusalemme — 
Regi»  in  Jerusalem  »;  e nella  versione  dei  Settanta:  «Re  d’Israele  in 
Gerusalemme  — Regis  Israel  in  Jerusalem  »,  come  si  trova  nel  f,  12  ^ 
nell'  ebreo  così  come  nella  Tolgala. 

3)  Punita  delle  vanita ; vale  a dire:  Tanità  estrema.  ^ IHou  altri- 
menti Persio  dà  principio  alle  sue  satire  : 

« O curas  bominum  ! O quantum  est  in  rebus  inane  ! ». 

♦)  Una  generazione  passa , *m'  altra  le  viene  appresso  , ec. , e 

perciò,  come  abbiamo  in  Orazio  (Epist.  il,  lib.  il.  v.  176-76): 

ii  ...  heres 

Ueredem  alterius  , velut  unda  supervenit  undam  ». 
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scandalo  I'  nomo  carnale.  Essendosi  proposto  di  dimostrare 
cbe  i tre  libri  di  Salomone  rinchiudono  certi  lineamenti 
almeno,  i quali  si  riferiscono  a Gesù  Cristo  ed  alla  sua 
Chiesa,  cita  fra- gli  altri,  dal  libro  dei  Proverbii,  questo 
passo  apertamente  allegorico  : La  sapienza  si  è fabbri- 
cata una  casa,'  ella  ha  lavorate  sette  colonne ; ha  immo- 
late le  sue  vittime ; ella  ha  annacquato  il  suo  vino,  e im- 
bandita la  sua  mensa ; ha  mandate  le  sue  ancelle  ad  in- 
vitar la  gente  alla  cittadella,  e alla  città  di  buone  mura. 
Chiunque  è fanciullo,  venga  a me ; e a quelli  che  man- 
cano dì  giudizio  ella  dice : Venite,  mangiate  il  mio  pane, 
e bevete  il  vino  che  io  ho  annacquato  per  voi.  Abban- 
donate la  fanciullaggine,  e vivrete , e battete  le  vie  della 
prudenza  (■).  Conforme  al  sentimento  di  qnel  santo  dottore 
qui  certamente  ravvisiamo  la  sapienza  di  Dio,  cioè  il  Verbo 
coelerno  al  Padre  : veggiamo  eh’  egli  si  è fabbricata  una 
casa,  formandosi  un  corpo  umano  nel  seno  della  Vergine^ 
e cbe  al  capo  ba  unito  delle  membra,  unendovi  la  sna 
Chiesa  ; veggiamo  che  ba  immolati  i martiri  come  altret- 
tante vittime,  e che  ba  allestita  una  mensa  che  appresta 
pane  e vino,  nel  che  si  dinota  pure  il  sacerdozio,  secondo 
l’ordine  di  Melchisedcch  ; veggiamo  cbe  vi  ba  invitati  co- 
loro che  mancavano  di  sapienza , c cbe  erano  sforniti  di 
buon  senso  , perciocché  egli  ha  scelto , dice  I"  Apostolo , 
quel  che  vi  era  di  debole  in  questo  mondo  per  confon- 
dere i forti\  e appunto  a quegli  uomini  deboli  egli  disse 
le  parole  seguenti:  Abbandonate  la  stoltezza,  affinché  vi- 
viate; e cercale  la  prudenza,  affinchè  abbiate  la  vita;  poi- 
ché il  partecipare  di  questa  mensa  , è il  cominciare  ad 
aver  la  vita.  Per  verità,  nell’altro  libro,  cbe  si  appella 
Ecclesiaste , ove  dice  Salomone:  Per  l'uomo  non  vi  ha 
altro  bene  che  quello  di  mangiare  e di  bere  (a),  cbe  cosa 
si  può  intendere  di  più  credibile,  se  non  eli’  egli  parla 
di  quello  cbe  spetta  alla  partecipazione  di  siffatta  mensa, 
ebe  il  sacerdote  stesso , mediatore  dello  nuova  alleanza  , 
appresta  secondo  l’ordine  di  Melcbiscdecb,  offerendovi  il 
suo  corpo  e il  sua  sangue  ? Perciocché  questo  sacrifìcio 
è succeduto  a tutti  quelli  dell’  antica  legge,  che  si  immo- 
lavano come  T ombra  di  quel  cbe  nn  giorno  doveva  et- 

(i)  Prov.  IX,  i f»  seqq.  — (a)  Ecciti,  vili.  l5. 

5.  Bibbia.  Fot.  FU.  Teste.  lì 
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sere  offerto:  per  questa  cagione  noi  riconosciamo  altresì 
nel  salmo  xxxix  la  voce  del  medesimo  Mediatore,  che 
dice,  in  ispirilo  di  profezia:  Tu  non  hai  voluto  sacrificii 
nè  obblazioni ; ma  ini  hai  formato  un  corpo  ( 1 )•,  poiché  in 
luogo  di  tatti  qne’  sacrificii  e di  tutte  quelle  obblazioni, 
H suo  corpo  viene  offerto  e dispensato  a quelli  clic  vi 
hanno  parte  $ perciò  questo  Ecclesiaste,  parlando  del  bere 
e del  mangiare,  così  come  usa  sovente  e con  una  forza 
particolare,  non  ha  certo  di  mira  banchetti  degni  di  una 
carnale  volutili:  il  che  è abbastanza  dimostrato  da  quelle 
sue  parole:  Val  meglio  andare  ad  una  casa  di  lutto,  che 
ad  una  casa  di  convito  (a);  c poco  dopo  : Il  cuore  de' saggi, 
egli  dice,  è dove  abita  la  tristezza , e dove  regna  letizia 
ivi  è il  cuore  degli  stolti  (5). 

Ma  aggiugne  sant’ Agostino,  che  meglio  ancora  si  deb- 
bono riscontrare  in  questo  lilirade  cose  appartenenti  alle  due 
città , I’  una  del  demonio , I’  altra  di  Gesù  Cristo  ; ed  ai 
loro  re , il  demonio  e Gesù  Cristo  : Guai  a te,  o terra , 
dic’cgli,  che  luti  per  re  un  fanciullo,  ed  ove  i principi  man- 
giano di  buon  mattino.  Beala  la  terra  che  ha  un  re  nobile,  e 
della  quale  i principi  mangiano  al  tempo  usato  per  risto- 
rarsi, non  per  gozzovigliare  (4).  Il  giovane  re  di  cui  egli 
parla  è il  demonio , cui  caratterizza  in  siffatta  maniera  per 
ragione  della  stoltezza,  dell’  orgoglio , della  temerità,  del- 
l’ insolenza  e degli  altri  vizii  che  sogliono  nella  giovanile 
età  abbondare-  All’  opposto  il  re  d’  una  famiglia  nobile  è 
Gesù  Cristo,  rampollo  de’  santi  patriarchi,  i quali  appar- 
tengono alla  città  veramente  libera,  c da’  quali  egli  nacque 
secondo  la  carne.  I principi  della  città  del  demonio  man- 
giano al  mattino , vale  a dire  prima  dell’ora  conveniente, 
perche  essi  bramando  prontamente  di  godere  della  beati- 
tudine, partecipando  alla  felicità  (5)  del  secolo  presente,  non 
attendono  la  felicità  del  futuro,  ebe  è la  sola  vera  felicità 
e la  sola  degna  dell’  uomo.  All’  opposto,  i principi  della 
città  di  Gesù  Cristo  aspettano  con  pazienza  il  tempo  di 
quella  beatitudine  che  non  fa  illusione  giammai.  Ciò  è 
indicato  dicendosi  : Mangiano  per  acquistar  forza,  e non 
per  coprirsi  di  confusione , poiché  non  sono  ingannati  da 

(i)Ps.  XXXIX.  7.  — (2)  Eccles.  vii.  3.  — (3)  Ibid.  i-  5.  — (4)  l<f. 
x.  16.  17.  — (5)  8!  legge  in  >.  Agostino  celcbritate,  o celerilate,  veri- 
•imilmente  per  felicitate. 
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quella  speranza,  di  cui  I' Apostolo  «lice:  E la  speranza 
non  produce  confusione  (0 : secondo  ciò  che  dice  il  salmi- 
sta : Tutti  (fucili  che  pongono  in  te  la  loro  fiducia , non 
rimarranno  confusi  (a). 

San  Girolamo  ebbe  la  medesima  veduta  di  sant' Ago- 
stino intorno  il  senso  profondo  che  può  trovarsi  occultato 
sotto  il  senso  letterale  dell’  Ecclesiaste.  Perciò  fin  dal 
primo  passo , ove , secondo  il  suo  pensiero  , Salomone 
dice , che  non  havvi  miglior  cosa  per  f uomo  guanto  il 
mangiare  e il  bere,  ed  il  procurare  alla  propria  anima 
i vantaggi  che  debbono  essere  il  frullo  de’ suoi  travagli  (?)  ; 
dopo  aver  dimostrato  che  realmente  è nna  specie  di  fe- 
licità per  1’  uomo  il  godere  dei  frutti  de’  suoi  travagli  in 
qnesta  vita,  ma  una  felicità  imperfettissima,  poiché  neces- 
sariamente termina  alla  morte,  quel  santo  dottore  aggiu- 
gne  : « Che  foggia  di  felicità  si  è quella  di  gustare  così, 
coinè  a fior  di  labbra,  un  piacere  che  se  ne  fogge?  La 
-vera  felicità  pertanto  si  è quella  di  prendere  i veri  ali- 
menti e la  vera  bevanda  che  i libri  divini  ci  additano 
nella  carne  c nel  sangue  dell'Agnello».  E siccome  l’ Ec- 
clesiaste dice  che  questo  bette  è un  dono  di  Dio,  san  Gi- 
rolamo aggiugne  : « Perciocché  chi  può  mangiare  di  questo 
divino  alimento,  od  astenersene,  quando  non  è necessa- 
rio, se  non  vieti  diretto  dallo  spirito  di  Dio,  il  quale 
ordiua  di  nou  gettare  il  santo  ai  cani,  e clic  insegna  co- 
me gli  alimenti  debbano  essere  distribuiti  nel  tempo  con- 
venevole da' suoi  ministri  a coloro  cheto  servono  insieme 
ad  essile  in  un  altro  senso,  di  non  mangiar  mele  se  non 
quanto  é d'  uopo  ? » 

Quando  in  seguito  I' Ecclesiaste  ripete  (4)  che  re  ruomo 
mangia  e beve , e raccoglie  il  frutto  di  tutti  i suoi  tra- 
vagli,  questo  è un  dono  di  Dio , san  Girolamo , dopo 
avere  osservato  non  doversi  cogli  empii  inferire  che  noi 
non  abbiamo  se  non  a mangiare  e bere  , perchè  domani 
morremo , ma  solamente  doversi  conchiudere  coll'  Apo- 
stolo , che  avendo  cibo  e vestito , dobbiamo  stin-cene  con- 
tenti.> ed  impiegare  il  rimanente  a sollievo  de’ poveri,  san 

-(■)  Rom.  v.  5.  — (a)  Pi.  -||-  3.  — (3)  Ecciti,  vili.  i5-  iV oh  rit 

boni  tm  homini  nói  qiwd  comedo!  et  bibat,  eie.  Versione  di  s.  Girolamo.— 
(4)  Ecciti,  ni.  |3.  Omnii  homo  fni  comedi t ri  bibit , tic.  Versione  di 
>.  Girolamo. 
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C.  Et  cxstruxi  m'ibi  6.  E formai  peschiere  di  acqua 
piscinas  aquarum  , ut  per  innaffiare  la  selva  de’  giovani 
irrigarmi  silvani  ligno-  arboscelli, 
rum  gcrminautium. 

7.  Possédi  servos  et  7.  Ebbi  in  mio  dominio  dei 
anrillas . niultamquc  fa-  servi  c delle  serve  con  molla  fu- 
miliani  liabui  ; arinenta  miglia  1 ; e armenti  c greggi  di 
quoque,  et  magnos  ovi-  pecore  numerosi  , sorpassando 
um  greges,  ultra  omnes  tulli  quelli  ebe  furono  avanti  a 

» qui  fucrunt  aule  me  in  me  iu  Gerusalemme  : 

Jerusalera  : 

8.  Coacervavi  mibi  8.  Ammassai  argento  ed  .oro, 
argentino  et  anrum  , et  c quel  ebe  aveauo  di  più  pre- 
substantias  regum  ac  zioso  i regi  e le  provincie  : e mi 
provinciarum  : feci  mihi  scelsi  de1  cantori  e delle  canta- 
cantores  et  cantatrices,  trici , e le  delizie  de’ figliuoli 
et  dclicias  filiorum  ho-  degli  nomini,  delle  coppe  c dei 
minum,  scyphos  et  ur-  vasi  per  mescere  i vini1. 

ceos  in  ministerio  ad 
vina  fundenda. 

9.  Et  snpergrcssns  9.  E superai  nelle  ricchezze 
Bum  operibns  omnes  qui  tutti  quei  che  furono  prima  di 
ante  me  fucrunt  in  Je-  me  in  Gerusalemme  : e la  sa- 
rusalem  : sapientia  quo-  pienza  3 ancora  fu  sempre  meco, 
que  perseveravi!  mccum. 

10.  Et  omnia  quae  de-  10.  E non  negai  agli  occhi 
sidcraverunt  oculi  mei , miei  nulla  di  tutto  quel  che  de- 
non negavi  eis  : nec  sidcrarono  : e non  vietai  al  mio 
prohibui  cor  meum  cuore  il  godere  di  ogni  piacere, 
quin  omni  voliiplate  e il  deliziarsi  in  tutte  queste 
frucretur  , et  oblectarct  cose  preparate  da  me  : c questa 
se  in  his  quae  prxpa-  credetti  la  mia  porzione,  il  go- 

*)  3|f  Con  molla  famiglia  ; 1’  ebreo  letteralmente  porta  : Et  filii  do- 
mus  crani  mihi  ; c per  filii  dotnus  si  intendono  schiavi  nati  da  altri 
•chiavi  nella  propria  casa. 

*)  Delle  coppe  e de' vasi  per  mescere  i vini  : la  Volgata  ha  seguito 
Aquila  , che  traduce  1'  ebreo  : xjluci c;  staci  xuh'xtx , crateras  et  pasca- 
la — coppe  f vasi  da  bere  meno  cavaci.  I Settanta  Tolgono  òtvo^óov, 
oppure  6tV0£Ó0U{  stai  òtvo^óa^,  pocillatores  et  pocillatrices  ; onde  s.  Gi- 
rolamo fece:  Ministro s vini  et  ministras.  Del  rimanente,  sulla  signifìca- 
xiouc  deir  ebreo  FlTTUn  HTO  > sciddà , vesciddolh , sono  i recenti  inter- 
preti assai  divisi  di  sentimento.  • 

3)  •£*  sapienza  -,  V ebr.  alla  lettera  : a La  mia  sapienza  ». 
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ravcram  : et  Lane  ralns 
«uni  parlem  meato  . si 
ùterer  labore  meo. 

11.  Cumque  me  con* 
vartissrm  ad  uuiversa 
opera  quae  feccrant  ma- 
nus  me*,  et  ad  labores 
in  quibns  frustra  soda* 
vcraui,  vidi  in  omnibus 
vanitatem  et  afflictioncm 
animi  , et  ni  hi  I perma- 
nere sub  sole. 

12.  Transivi  ad  con- 
tempiandam  sapicntiam, 
erroresqne  et  stultitiam: 
( quid  est,  inqtiam,  ho- 
mo , ut  sequi  possit  re* 
gem  fartorem  smini?) 

13.  Et  vidi  quod  tan- 
tum praeccderct  sapien- 
tia  stultitiam  , quantura 
differì  lux  a tcnebris. 

Prav.xvn.a4.  *.'**  S#P!enl'18  oculi  |n 
infr.  vni.  i • capite  ejus  : stultus  in 


dere  di  mie  fatiche. 


li.  Dia  volgendomi  poi  a tutte 
le  opere  fatte  dalle  mie  mani,  e 
alle  fatiche  nelle  quali  io  avea 
sudato  inutilmente  in  ogni  cosa 
io  vidi  vanità  e afflizione  di  cuore, 
e clic  niente  dura  sotto  del  sole*. 


12.  Passai  a contemplar  la  sa- 
pienza e gli  errori  e la  stoltezza. 
(Che  è egli  l'uomo,  dissi  io,  ebe 
seguir  possa  il  re  suo  creatore 3)  ? 

13.  E riconobbi  come  tanto 
va  avanti  la  sapienza  alla  stoltez- 
za , quanto  la  luce  è distante 
dalle  tenebre. 

14.  Il  saggio  ha  occhi  in  te- 
sta '*  : lo  stollo  cammina  al  buio  j 


■)  Nelle  quali  io  avea  sudato,  et.-,  ebr.  : n Meli’  eseguire  le  quali  io 
uvea  durato  fatica  ». 

*)  Niente  dura  folto  del  sole  ; ebr.  : « Non  è «otto  il  aole  utilità  ve- 
runa , che  V uomo  possa  percepire  da  tutto  il  suo  travaglio.  E ia  me- 
desima espressione  del  capo  l , y.  3. 

3)  Che  i egli  l'uomo.  . . che  seguir  possa  il  re  suo  creatore?  Come 
potrà  egli  penetrare  i suoi  disegni,  e comprendere  l' economia  delle  sue 
opere  ? L’ebr.  secondo  molti  : a Clic  cosa  làrà  l'uomo  che  verrà  dietro 
al  re  ? Quello  che  gli  altri  han  già  fatto  ? » ; e tale  sembra  essere  il 
senso  : Chi  meglio  del  re  ( di  8aloraone  ) potrà  saggiamente  o stolta- 
mente conoscere  ogni  fatto  ? Chi  potrà  rinnovare  tntte  le  esperienze  da 
lui  premesse? 

4)  Il  saggio  ha  occhi  in  lesta  , ec.  E una  maniera  di  proverbio 
che  vuol  dire  : Il  saggio  ha  occhi  che  veggono  chiaro  nel  capo,  ha, 
dico  , non  tanto  gli  occhi  corporali  nella  fronte  , quanto  gli  occhi  spi- 
rituali nella  mrnte,  co' quali  mira  e considera  tutte  le  cose,  e dirìge  i 
suoi  passi  per  indurare  il  male,  e camminare  nel  bene  ; lo  stolto  come 
se  gli  occhi  avesse  non  nella  testa , ma  nelle  calcagna  , cammina  dove 
i piedi , cioè  gli  affetti  lo  portano,  e senza  prevedere  il  male  che  a Ini 
ne  verrà  , va  alla  cieca  cercando  le  sue  soddisfazioni , onde  non  è mi- 
racolo se  cade  nella  perdizione  e dell'  anima  e del  corpo  ( Martini  ). 
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(«nebris  ambulati  et  (li- 
die! quod  unns  utrius- 
qiic  esset  interitas. 

43.  Et  disi  in  corde 
meo  : Si  nnus  et  stiliti 
et  meus  occasus  erit , 
quid  mihi  prodest  quod 
majorem  sapienti®  dedi 
operam?Loculusqtic  cuin 
mente  mea,  animadverti 
quod  hoc  quoque  esset 
vanitas. 

46.  Non  enira  erit 
memoria  sapientis,  simi- 
liter  ut  stolti,  in  perpe- 
tuimi^ et  futura  tempora 
oblivione  cuncta  pariler 
opericnt  : moritur  do- 
ctus  simililcrutindoelus. 

47.  Et  idcirco  taeduit 
me  vii®  me®,  videntem 
mala  universa  esse  sub 
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ma  io  appresi  che  c l'uno  e 1’  altro 
vauno  ugualmente  alla  morte  '. 

13.  Onde  io  dissi  in  cuor  mio  : 
Se  e lo  stolto  ed  io  ugualmente 
morremo,  che  giova  a me  1’  aver 
fatto  maggiore  studio  della  sa- 
pienza ? E dopo  averla  discorsa 
coll’  animo  mio,  conobbi  che  que- 
sto stesso  è vanità. 


16-  Perocché  non  sarà  eterna 
la  memoria  del  saggio  * , come 
neppur  dello  stolto^  e i tempi  av- 
venire seppelliran  ncll'obblio  tutte 
a un  modo  le  cose  : muore  il 
dotto  appunto  come  1’  indotto. 

47.  E perciò  mi  venne  a noia 
la  vita,  in  veggendo  come  i mali 
tutti  si  trovano  sotto  del  sole3, 


»)  Ma  io  appresi  che  e l'uno  e F altro,  cc.  : quantunque  tanta  aia  la 
differenza  e la  distanza  che  corre  tra  In  sapienza  e la  stoltezza,  c tra  il 
«aggio  e lo  stolto,  in  questo  però  sono  eguali,  che  quanto  al  corpo 
muore  ugualmente  e nella  stessa  maniera  e il  saggio  e lo  stolto.  Piis- 
sima cosa  è tanto  comune  a tutti  gli  uomini , come  la  morte  ; ed  ella 
è ugualmente  inevitabile  e a1  buoni  e agli  empii:  così  nella  sapienza 
stessa  delP  nomo  trova  Salomone  una  specie  di  vanità , la  qual  vanità 
consiste  in  questo,  che  ella  non  libera  il  saggio  dalla  necessità  di  mo- 
rire ; per  la  qual  cosa  segue  egli  a dire  : Se  e lo  stolto  ed  io  ugual' 
mente  morremo , che  giova  a me  l'aver  fatto  maggiore  studio  della  sa- 
pienza  ? Dove  ognun  vede  che  egli  prescinde  dal  futuro  stato  dei  buoni 
e de’  cattivi  nella  vita  avvenire,  e parla  solamente  in  riguardo  al  tempo 
presente  , nel  quale  il  saggio  e lo  stolto , il  buono  e il  malvagio  del 
pari  soggiacciono  alla  legge  di  morte  j anzi  a tutti  ancora  gli  accidenti 
e a tutte  le  miserie  della  vita  umana  sono  esposti  i buoni  non  meno 
che  i cattivi,  e ciò  propriamente  dicesi  alla  fine  del  j.  i4  nel  testo  ori- 
ginale , che  legge  : Ma  io  appresi  che  gli  stessi  accidenti  succedono  a 
tutti  loro  , cioè  agli  stolti  ed  a*  saggi,  lo  che  s.  Agostino  intese  di  tutti 
que’  mali  che  son  comuni  a'  buoni  e accoltivi.  De  Civit.  xx.  3 (Martini), 

*)  Sfa  Perocché  noi»  sarà  eterna  la  memoria , ec.  ; vale  a dire,  come 
•piega  il  Menochio:  Le  seguenti  generazioni  approveranno  le  cose  nuove, 
ammireranno  i sapienti  del  loro  secolo  , deprezzeranno  gli  antichi. 

3)  In  veggendo  eome  i mali  tutti  si  trovano , ec.;  ebr. : u Perchè  mi 
dispiacque  tutto  quello  che  si  fa  sotto  il  sole,  essendo  ogni  cosa  vanità 
e consumazione  di  spirito  ». 
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sole  , et  cuncta  vanita- 
le in  et  afflictiouem  spi- 
ritns. 

18.  Rursus  detestati» 
ginn  oranem  industriali! 
incanì  , qua  sub  sole 
studiosissime  laboravi  , 
babiturus  heredem  post 
me: 

19.  Quem  ignoro  u- 
trum  sapiens  au  stul- 
tus  futurus  sit , et  do- 
minabilur  in  laboribus 
meis , qnibns  desudavi 
et  sollicitus  fui  : et  est 
qoidquam  tam  vammi  ? 

20.  Unde  cessavi  , 
rcnunciavilquc  cor  me- 
nni ultra  laborare  sub 
sole. 

21.  Nam  cnm  alias 
labore!  in  sapienlia  et 
doctrina  et  soUiciludiiic, 
Immilli  olioso  ijn  (esita 
dimittit  : et  hoc  ergo 
vanitas  et  magnimi  ma- 
inili. 

22.  Quid  cnim  prù- 
derli Immilli  de  univer- 
so labore  suo  et  af- 
flictione  spiritus  , qua 
sub  sole  crnciatns  est  ? 

23.  Cuncti  dics  ejus 
dolorila»  et  acrtimnis 
pieni  sunt  , nec  per 


e che  tutto  è vanità  ed  afflizione 
di  spirilo.  , 

18.  Detestai  di  poi  tutta  la  mia 
sollecitudine,  onde  con  tanto  stu- 
dio mi  affannai  sotto  del  sole  , 
mcntr1  io  son  per  avere  un  erede 
dopo  di  me: 

19.  II  quale  io  non  so  se  sia 
per  essere  sapiente  o stollo  ' , 
e il  quale  possederà  le  mie  fa- 
tiche, clic  a me  costarono  sudo- 
ri ed  affanni  : or  v’  ha  egli  cosa 
vana  più  di  questa  ? 

20.  Per  la  qual  cosa  io  mi 
presi  riposo  , e il  cuor  mio  ri- 
nnnziò  a travagliarsi  mai  più 
sotto  del  sole. 

21.  Conciossiacliè  dopo  che 
uno  ha  faticato  con  sapienza*, 
prudenza  e sollecitudine,  gli  ac- 
quisti suoi  lascia  ad  un  infingar- 
do : e questo  e.  certamente  va- 
nità e male  grande. 

22.  Imperocché  qual  vantaggio 
trarrà  1’  uomo  di  tutte  le  sue  fa- 
tiche, e delle  afflizioni  di  spirito, 
ond'  egli  si  e straziato  sotto  del 
sole  ? 

23.  Di  dolori  e di  amarezze 
sono  pieni  tutti  i suoi  giorni,  e 
ncppttr  la  notte  ha  posa  il  suo 


»)  il  auale  io  non  so  se  sia , ec.  ; .ebr.  : «E  cbi  «a  se  egli  sarà 
•aggio  o stollo?  Tuttavia  egli  «arii  signore  di  ogni  inia  fatica,  intorno 
la  quale  mi  sarò  occupato , ed  avrò  adoperata  la  mia  sapienza  sotto  il 
•ole  »*. 

■)  ^ Dopo  che  uno  ha  faticato;,  ec.;  ebr.  : « V ha  chi  lavora  con 
saviezza  e intendimento  e felicemente  , e ad  uno  che  non  ebbe  parte 
nel  suo  lavoro  ne  lascia  godere  il  frullo  : anche  questo  è vanità,  ec.  u. 
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terra  stiletti  in  aetemum*  ra  sta  sempre, 
stai  (<*). 

5.  Oritnr  sol,  et  óc-  5.  Il  sole  nasce  e tramonta  ', 
cidi!,  et  ad  locum  sunna  e ritorna  al  suo  primo,  posto  : 
revertitnr  : ibiquc  re-  ed  ivi  tornando  a nascere  , 
nascens  , 

6.  Gyrat  per  meri-  6.  S’  avanza  verso  il  mezzodì  *, 
diem  , et  flectitnr  ad  e poi  piega  verso  settentrione  : 
aquilonem:  lustrans  uni-  va  attorno  lo  spirito  visitando 
versa  in  circuito  pergit  ogni  parte,  e torna  a ripigliare 
spiritus  , et  in  circulos  i suoi  giri. 

silos  revertitur.  ■. 

7.  Omnia  flumina  in-  7.  Tutti  i fiumi  entrano  nel 
trant  in  mare,  et  mare  mare,  e il  mnrc  non  trabocca: 
non  redundat:  ad  locum,  colà,  donde  nacquero,  tornano  i 
nnde  exeunt  flumina,  re-  fiumi  per  ripigliar  nuovo  corso, 
vcrtuntur , ut  iteruni 

fluant. 

8.  Cunei*  res  dilli-  8.  Tutte  le  cose  sono  difficili  : 

ciles  : non  potest  eas  1’  uomo  non  ba  parole  per  ispie- 

homo  explicare  scrino-  garle.  L’  occhio  non  è sazio 

ne.  Non  saturatur  ocu-  giammai  di  vedere  , nè  P orec- 
lus'visu,uec  autis  au-  cbio  si  empie  3 di  udire. 

dito  impletur. 

(n)  S.  Script,  prop.,  pari,  y,  u.  45. 

')  jjf  fi  cole  nasce  c tramonta , ec.  ; l' ebreo  : « E nasce  il  sole  e 
tramonta,  e al  luogo  suo  anela  ( si  volge  con  fretta,  come  chi  ansiosa- 
mente va  in  traccia  di  qualche  oggetto  ),  dove  si  leva  di  nuovo  ».  Non 
cosi  le  umane  generaaioni,  che  passano,  nè  più  ritornano.  Abbiamo  in 
Catullo  ( Corni,  v.  4 e seg.  ) : 

« Soles  occidere  et  redire  possunt  ; 

Noliis,  cum  semel  occidit  brevis  lux, 

Rox  est  perpetua  una  dormienda  ». 

— Salomone  in  questo  versetto  e net  seguente,  conforme  alla  Volgala, 
indica  il  movimento  giornaliero  del  sole  dall'  oriente  all'  occidente  , e 
dall’occidente  all'oriente;  ed  il  movimento  annuo  del  soleverso  il  tro- 
pico meridionale  e verso  il  tropico  settentrionale  nei  differenti  segni 
dello  zodiaco.  Ma  quanto  alla  lezione  dell' ebreo  vedi  vera,  seguente. 

•J'SffV’  avanza  verio  il  mezzodì , ec.  ; l’ebreo:  «Va  il  vento  a mez- 
zodì, e gira  a settentrione;  esso  va  lungamente  girando,  e su  i suoi 
giri  ritorna  ».  Così  nell'ebreo  è inteso  questo  versetto  piuttosto  del  vento 
(ITIVI  , haruaek),  ehe  del  sole;  onde  lo  spirito  della  Volgata  si  po- 
trebbe intendere  pel  soffio  del  vento. 

ì)  Nè  V orecchio  si  empie  a forza  di  udire;  esso  è mai  sempre  avido 
di  soddisfare  alla  sna  curiosità. 
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9.  Quid  est  quod  fu-  9.  Che  è quello  che  fu  ? quello 
it?  ipsurn  quod  fulurum  che  sarà.  Che  è quello  che  av- 
cst  (“).  Quid  est  quod  venne  ? quello  che  accadrà, 
factum  est  ? ipsum  quod 

facicndum  est. 

10.  IN’ihil  sub  sole  10.  Nnlla  cosa  è uuova  sotto 

novum  i ncc  vaici  quis-  del  sole  j e nissiino  può  dire  : 
«piani  dicere  : Ecce  Guarda  che  novità  ; perocché 

hoc  reccns  est  ; jain  ciò  fu  già  ne'  secoli  che  ci  pre- 
cnim  precessi!  in  sae-  cedettero. 

culis  quae  fucrnnt  ante 
nos. 

11.  Non  est  priorum  il.  Non  si  tien  memoria  delle 
memoria  } sed  nec  eo-  cose  passate  ; ma  neppur  dcllci 
rum  quidem  quae  post-  cose'  che  saranno  per  l'avvenire, 
ea  futura  sunt,  erit  re-  si  farà  ricordanza  da  quei  che 
cordatio  apud  cos  qui  saranno  in  appresso. 

futuri  sunt  in  novissimo. 

12.  Ego  Ecclcsiastcs  12.  Io  I’  Ecclesiaste  fui  re 

fui  W rcx  Israel  in  Jc-  d'  Israele  in  Gerusalemme  : 
rosatelli  : 

15.  Et  proposui  in  15.  E mi  misi  in  cnorc  di 
animo  meo  quarrcrc  et  fare  per  mezzo  della  sapienza 
investigare  sapienter  de  studio  C ricerca  sopra  tutte  le 
omnibus  quae  fiunt  sub  cose  che  si  fanno  sotto  del  sole1, 
sole.  Ilanc  occupatio-  Questa  penosissima  occupazione 

nem  pessimam  dedit  I'  ha  data  Iddio  a'  figliuoli  degli 

Deus  filiis  bominum  , uomini  perchè  vi  s'impieghino3, 
ut  occuparcntur  in  ea. 

14.  Vidi  concia  qua;  14.  Io  osservai  lutto  quello 

fiunt  sub  sole  : et  cccc  che  si  fa  sotto  del  sole  * : e vidi 
universa  vanitas  et  af-  che  tutto  è vanità  e afflizione 
flictio  spiritus.  di  spirito. 

(<i)  S.  Seript.  prop,  , pari . V , m.  44* 

(0)  Hèjì.  erti.,  ari.  Sulomon  a-t-il  pu  dire : u J'ai  été  roi  ? ». 

»)  Sotto  del  sole  ; cbr.  : « Sotto  il  ciclo  », 

a)  L'ha  data  iddio  . . . agli  uomini  ; nascondendo  gli  intimi  rap- 
porti delle  cose  listello. 

3)  Perché  vi  s'impieghino ; l’ebreo  in  altra  maniera:  «Perchè  vi  ai 
umiliino  ». 

4)  io  osservai  tutto  quello,  ec. , mediante  lo  studio  che  vi  ho  posto, 
c vidi f cc. 
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13.  Perversi  difficile  13.  I malvagi  difficilmente  ai 
eorriguiitur  : et  alulto-  emendano  1 : e degli  stolti  il  nu- 
rum  infinitus  est  nu-  mero  è infinito, 
merus.  v 

16.  Locutus  sum  in  16.  Io  dissi  in  cuor  mio:  Ecco 
corde  nico  , diccns  : di’  io  sono  diventato  grande,  ed 
Ecce  maguus  effeelu»  lio  sorpassalo  in  sapienza  tutti 
som  , et  precessi  o-  quelli  che  furono  avauti  a me  in 
mnes  sapientia,  qui  fue-  Gerusalemme:  e la  mente  mia* 
runt  ante  me  in  Jeru-  molte  cose  La  contemplale  ga- 
sale» : et  mens  mea  picntemeute , e ne  ho  apparate, 
contemplata  est  multa 

eapientcr , et  didici. 

17.  Dcditqne  cor  me-  17.  Ed  ho  applicato  il  mio 

nm  nt  scirem  prudenti-  cuore  ad  apprendere  la  prudenza 
am  atque  doctrinain,  er-  e la  dottrina  , e gli  errori  e le 
roresque  et  stultitiam  : follie  : ed  ho  riconosciuto  che 

et  agnovi  quod  in  bis  questo  stesso  è affanno  c tor- 
qnoqne  esse!  labor  et  mento  dello  spirilo  : 

afflictio  spiritns  : 

18.  Eo  quod  in  milita  18.  Perocché  la  molta  sapienza 
sapientia  multa  sii  in-  ha  molto  onde  disgustarsi 3 : c 
dignalio  : et  qui  addit  ehi  moltiplica  il  sapere , I’  affan- 
scicntiam . addit  et  la-  no  moltiplica. 

borem. 


>)  / malvagi,  ee.  ; ebr.:  uKon  si  scorge  in  ogni  lato  se  non  perver- 
sili ebe  non  si  pub  raddrizzare;  il  mondo  è ripieno  di  sconcerto  e dis- 
ordini, che  difficilmente  si  possono  emendare;  in  ogni  lato  non  sono 
ebe  difetli,  i anali  riparar  non  ai  poatono  ».  Piò  letteralmente  e 
brevemente:  « Quel  ebe  è torto,  non  si  può  raddrizzare;  e quel  che  manca, 
non  ai  pub  numerare  ».  In  aimil  gai»  dice  Orlato  in  a.  Matteo  ( vi. 
07  1 : (imi  autem  vestrum  cogitassi  palesi  adjiecre  ad  sta  tur  am  suam 
cubitum  unum? 

»)  La  mente  mia , ec.  ; ebr.  : » L'  animo  mio  acquistò  molta  sa- 
pienza ed  erudizione  ». 

3)  La  molta  sapiensa  ha  molto,  ec.  : quanto  maggiori  tono  le  co- 
gnizioni acquistate  da  un  nomo,  tanto  più  conosce  quanto  poco  egli  sap- 
pia, e ai  disgusta  delle  fatiche  ehe  ha  spese  per  arrivare  a conoscersi 
ignorante  ; e quanto  è il  piacere  che  prova  nello  scoprir  qualche  cosa, 
altrettanta  è la  pena  che  a lui  reca  il  non  poter  arrivare  fin  dove  vor- 
rebbe. Cosi  il  riisseno  ( Martini  ).  -Jjf  Perciò  nota  a.  Girolamo  : u Dolet 
vir  sapiens , tam  io  abdito  et  profondo  latere  sapienliam , nec  ita  prat- 
bere  se  mentibus,  ut  lumen  visus,  sed  per  tormenta  quaedain  et  iotole- 
rabilem  laborem  provenire  ». 
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noctem  mente  requiescil: 
et  hoc  nonne  vanita»  est? 

24.  Nonne  mclius 
est  comcdere  et  bibcre, 
et  ostendere  anima;  suae 
bona  de  laboribus  suis  ? 
Et  hoc  de  mauuni  Dei  est. 

2i>.  Quia  ita  devora- 
bit , et  deliciis  aflluct 
nt  ego  ? 

2G.  Uomini  bono  in 
cons|iectu  suo  dedit  De- 
us sapientiam  et  scicn- 
tiain  et  Ixtiliam  ; pec- 
catori autein  dedit  af- 
flictioncm  et  curam  su- 
perfluam,  nt  addat  et 
cóngreget  et  tradat  ei 
qui  placuit  Deo  ; sed  et 
hoc  vanitas  est , et  cas- 
sa sollicitudo  mentis. 
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spirito;  e questo  non  è egli  vanità? 

24.  Non  è egli  meglio  mangiare 
e bere,  c far  del  bene  all'  anima 
propria  colle  proprie  fatiche 1 ? E 
questo  è pure  dalla  mauo  di  Dio*. 

23.  Chi  consumerà,  c accumu- 
lerà delizie  come  ho  fatto  io  1 ? 

2G.  All’  uomo  che  è retto  di- 
nanzi a lui,  ha  data  Dio  la  sa- 
pienza c la  scienza  e la  letizia  ^ 
ma  al  peccatore  * ha  date  le  af- 
flizioni c la  inutile  cura  di  ac- 
cumulare e ammassare  de’  beni 
per  lasciarli  a chi  Dio  vorrà  : c 
questo  pure  c vanità  c inutile 
angoscia  d’  animo. 


• ) Colle  proprie  fatiche,  anzi  che  privarti  del  bene  per  arricchire  i 
proprii  credi?  Però  Salomone  non  esorta  a menare  una  vita  dedita  ai 
piaceri , come  fanno  gli  epicurei  ; insegna  soltanto  essere  miglior  partito 
il  godere  temperatamente  de1  nostri  beni  , che  V imitare  gli  avari , che 
nessun  godimento  provano  de' loro  averi. 

a)  E questo  è pure , ec.  ; ebr.  : « Anebe  questo  conosco  che  è dalla 
mano  di  Dio  ». 

3)  Come  ho  fallo  io?  8e  dunque,  io  Salomone,  non  bo  potuto  rin- 
venirvi la  mia  felicitò  , chi  potrà  aver  tanta  fiducia  di  rinvenirla  esso 
medesimo  ? ~/^  L*  ebreo  di  questo  versetto  : « Perchè  chi  deve  mangiare 
e godere  del  frutto  della  mia  fatica,  fuori  di  me?  ».  O forse  meglio,  con- 
forme alF  antecedente  versetto  : u Chi  dee  mangiare  e godere  del  frntto 
della  sua  fatica  fuori  di  lai  ? ».  I Settanta  invece  di  godere  hanno  bere  ; 
e questa  stessa  significazione  è data  al  verbo  originale  da  lessici  ripu- 
tatissimi.  Notisi  (qui  osserva  il  Martini)  come  certe  parole  le  quali 
presso  i latini  e presso  di  noi  non  hanno  se  non  cattivo  significato , 
non  lo  hanno  sempre  tale  nelle  Scritture:  così  c ne' Vangeli  c altrove 
abbiamo  osservato  che  la  voce  inebriari,  che  corrisponde  rigorosamente 
parlando  alla  italiana  ubbriucarsi , è usata  più  volte  in  miglior  senso, 
cioè  di  esilararsi  dentro  i termini  della  temperanza.  Vedi  Gen.  XLIII. 
54*  Così  in  questo  luogo  va  inteso  il  verbo  devorare , onde  Simmaco 
tradusse  : Chi  spenderà , ovvero  ehi  consumerà  ; c questa  versione  ab- 
bia»» noi  seguitata,  la  quale  è conforme  all’  uso  ordinario  della  voce  ebrea. 

4)  Ma  al  peccatore , lasciandolo  in  preda  all'  avarizia , ha  date  lo 
afflizioni,  ec. 

S.  Bibbia.  Eoi.  Eli.  Tetto . 13 
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CAPO  III. 


Ogni  coca  ha  il  suo  tempo.  Studio  delie  cose  fisiche  Tono. 
La  morte  comune  agli  uomini  cd  agli  auimali  irragionevoli. 


1.  Omnia  tcmpus  ha- 
bent , et  8uis  spaine 
traiiseunt  nniversa  sub 
cucio  («). 

2.  Tcmpus  nascenti!, 
et  tcmpus  moricndi  : 
tcmpus  planlandi , et 
tcmpus  evellcndi  qtiod 
pian  latini!  est. 

5.  Tcmpus  occiden- 
di.  et  tcmpus  sanandi: 
tcmpus  dcslrucndi . et 
tcmpus  aedificandi. 

4.  Tcmpus  fiondi,  et 
tcmpus  ridendi  : lem- 
plus  plangcndi,  et  tcm- 
pus sabaudi. 

£>.  Tcmpus  spargendi 
lapidee,  et  tcmpus  col- 
ligendi  : tcmpus  am- 
plcxaudi,  et  tempus  lon- 
gc  (ieri  ab  amplexibus. 

6.  Tcmpus  acquircn- 
1 di,  et  lempus  perden- 

di  : tcmpus  custodicndi, 
et  tcmpus  abjicicndi. 

7.  Tempus  scindendi, 
et  tcmpus  consuendi  : 


1.  Ogni  cosa  ha  il  suo  tempo', 
e denti  o lo  spazio  ad  esse  asse- 
gnato passano  tutte  le  cose  sotto 
del  cielo. 

2.  Tempo  di  nascere,  c tempo 
di  morire:  tempo  di  piantare,  e 
tempo  di  sradicare  quello  che  fu 
piantalo. 

5.  Tempo  di  uccidere,  c tempo 
di  sanare:  tempo  di  demolire,  e 
tempo  di  edificare. 

4.  Tempo  di  piangere,  e tempo 
di  ridere:  tempo  di  duolo,  c tempo 
di  saltare. 

5.  Tempo  di  gettare  le  pietre, 
e tempo  di  raccoglierle  : tempo 
di  abbracciare , c tempo  di  evitare 
gli  abbracciamenti. 

6.  Tempo  di  far  guadagno , e 
tempo  di  scapitare  : tempo  di  te- 
ner conto,  e tempo  di  gettar  via. 

7.  Tempo  di  dividere,  c tempo 
di  riunire  : tempo  di  tacere,  e 


(«)  S.  Script,  prop. , pari.  V,  n.  44* 


')  O^m  cosa  k®  su0  tempo y cc.  ; Fcbr.  : «Ogni  cosa  ha  la  sua 
ora  propria  c determinata , ed  ogni  azione  sotto  il  cielo  ha  il  suo 
tempo  ». 
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tempas  facondi,  et  tem- 
pii» loqnendi. 

8.  Tempii»  dilcctio- 
nis,  et  tempns  odìi: 
tempii»  belli,  et  tem- 
pii» paci» 

9.  Qnid  habet  am- 
plius  homo  de  labore 
suo  ? 

10.  Vidi  affliclioncm, 
quam  dedit  Deus  fìliis 
bominum , ut  disteu- 
dantnr  in  ca. 

11.  Cuncta  feci!  bona 
in  tempore  suo;  et  mun- 
dum  Iradidit  disputa- 
tioni  eorum,  ut  non  in- 
ventai homo  opus  quod 
operatus  est  Deus  ab 
iuitio  usque  ad  finem. 

12.  Et  cognovi  qnod 
non  esset  melius  nisi  lae- 
tari  et  Tacere  bene  in 
vita  sua. 
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tempo  di  parlare. 

8.  Tempo  di  amore,  e tempo 
di  odio  : tempo  di  guerra , e tem- 
po di  pace. 

9.  Qual  frutto  La  l’ uomo  di 
sue  fatiche  ' ? 

10.  Vidi  f afflizione*  data  da 
Dio  a'  figliuoli  degli  uomini,  af- 
finchè in  essa  si  consumino. 

11.  Tutte  le  cose  che  egli  ha 
fatte,  ciascuna  a suo  tempo  souo 
buone 3 ; ed  egli  abbandonò  il 
mondo  alle  loro  deputazioni,  sen- 
zadio l’uomo  discopra  l’opera 
fatta  da  Dio  dal  principio 4 in  sino 
alla  fine. 

12.  Ed  io  riconobbi  che  altro 
di  meglio  non  vi  è,  che  di  stare 
lieto  e fare  il  bene 5 in  qnesta 
vita6. 


•)  3f£  Qual  frutto  ha  r uomo,  ec.  : qual  è il  guadagno  che  fa  T uomo 
di  tali  e si  contrarie  e moleste  vicende?  «Egli  (dice  il  Nisscno)  col- 
tiva i campi,  naviga,  ha  travaglio  nella  milizia,  esercita  la  mercatura, 
scapila,  si  avvantaggia,  litiga,  combatte,  perde  la  lite,  la  vince,  è 
creduto  beato,  è riputato  infelice,  sta  a casa,  va  in  paesi  stranieri; 
ebe  ne  ricava  dal  consumare  in  tali  cose  sua  vita?  Appena  Unisce  egli 
di  vivere,  tutte  queste  cose  sono  messe  in  oblio , ed  egli  abbandonato 
da  tutto  quel  che  amava,  nudo  si  parte»»  ( Martini ). 

*)  % Vidi  T afflizione , ec.;  cbr.  : «Io  considerai  V occupazione  che 
diede  Iddio  agli  uomini , perchè  vi  si  affaticassero  »». 

3)  Ciascuna  a suo  tempo  sono  buone ; ebr,  : «Egli  ha  fatta  ogni  cosa 
bella  pel  suo  tempo  »>. 

4)  Dal  principio  del  mondo,  e che  continuerà  a fare  in  sino  alla  fine. 

5)  Che  di  stare  lieto  e fare  il  bene  — tatari  et  facete  bene.  Si 
legge  nell1  ebreo  : Latori  et  facere  bonwn  ; ma  è un  ebraismo  per  dire 
Lteiari  in  fuciendo  bono  • — rallegrarsi  nel  fare  il  bene.  Nella  stessa 
maniera  leggiamo  in  Isaia,  I.  19:  Si  voluerilis,  et  audierilis  me,  in  cam- 
bio di  dire  : Si  vofuerifij  audire  me. 

6)  E fare  il  bene  in  questa  vita  (ovvero  secondo  I1  ebreo,  in  vita 
sua),  cioè  di  evitare  tutte  quelle  cure,  fatiche  e pene  inutili  che  af- 
fliggono  lo,  spirito  ed  esauriscono  le  forze  del  corpo. 
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15.  Omnis  cnim  ho- 
mo qui  rómedit  et  bi- 
bita et  videt  bouum  de 
labore  suo , boc  do- 
nuui  Dei  est. 

14.  Didici  quod  o- 
mnia  opera  qua;  fccit 
Deus , persevérent  in 
perpetuimi  («)  : uon  pos- 
Buiiius  eis  quidquam  ad- 
derò nec  auferre,  qnse 
fecit  Deus  ut  timea- 
tur. 

15.  Quod  factum  est, 
ipsum  pérmanet  : qua; 
futura  sunt , jain  fuc- 
runt  : et  Deus  instau- 
rai quod  abiit. 

16.  Vidi  sub  sole  in 
loco  judicii  impictalcm, 
et  in  loco  justitiae  ini- 
quitatem. 

17.  Et  disi  in  corde 
meo  : Jnstum  et  im- 
pium  judicabit  Deus  ; 
et  tempus  omnis  rei 
lune  erit. 

18.  Disi  in  corde 


15.  Perocché  che  un  nomo 
mangi  e beva  *,  e vegga  il  frutto 
di  sue  fatiche,  questo  è dono  di 
Dio. 

14.  lo  imparai  che  tutte  le  o- 
pere  fatte  da  Dio  durano  perpe- 
tuamente: non  possiamo  nulla  torre 
nè  aggiugnere  alle  cose  che  Dio 
creò  aitine  di  essere  temuto. 


15.  Quello  che  fu  fatto,  dura; 
quelle  cose  che  son  per  essere , 
furon  già  : e Dio  rinnovella  quello 
che  passò  *. 

16.  Vidi  sotto  del  sole  nel  luo- 
go del  giudizio  la  empietà,  e nel 
luogo  della  giustizia  T iniquità. 

17.  E dissi  in  cuor  mio:  Dio 
farà  giudizio  del  giusto  e del- 
l'empio; e quello  sarà  il  tempo3 
(di  trattare)  di  ogni  cosa. 

18.  Dissi  in  cuor  mio  riguardo 


(«)  S.  Script,  prop. , pari.  V,  n.  44- 

>)  0 Perocché  che  un  uomo  manqi.  ce.;  chr.  : «E  anche  ogni  uomo 
clic  mangia  e beve , e gode  del  frutto  di  ogni  sua  fatica , c Questo  un 
dono  di  Dio  »,  Laonde  l’ uso  di  questi  stessi  beni  sia  onesto  e ragio- 
nevole. 

a)  Dio  rinnovella  quello  che  passò  : gli  animali  e le  piante , ec. 
si  rinnoVrllano  con  una  continuata  successione  secondo  V ordine  di  Dio.  - 
Una  generazione  passa,  e un  altra  le  viene  appresso  ( eap . 1.  4)  {Martini). 
1/  ebreo  in  altra  maniera  : » E Iddio  ricercherà  quello  che  fu  perse- 
guitato »;  vale  a dire:  Farà  vendetta  di  quelli  clic  sono  ingiustamente 
afflitti  ed  oppressi.  Sebbene  questo  senso  sia  molto  diverso,  pure  non  è 
clic  una  diversa  maniera  d"1  interpretare  le  espressioni  del  testo  ; e s.  Gi- 
rolamo aveva  egli  stesso  così  tradotto  nel  suo  contentano  : Et  Deus 
qita'ret  rum  qui  persecutionem  patitur. 

3)  E quello  sarà  il  tempo,  ec.  ; cioè  ogni  cosa  rientrerà  nell'  ordine, 
ogni  cosa  avrà  la  sua  perfezione , c ciascuno  riceverà  secondo  le  sue 
opere. 
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meo  Jc  fil'iis  homimim, 
ut  probarct  cos  Deus, 
et  ostcndcret  simiics 
esse  bestiis. 

19.  Idcirco  unus  in- 
teritus  est  hominis  et 
jiiincntorutn , et  a.’qna 
utriusque  couditio  : si- 
cut  móritur  homo,  sic 
et  illa  moriunliir  : si* 
militcr  spirant  omnia  ; 
et  nibil  liabet  homo  ju- 
mento  ainplius  : cuncta 
sùbjacent  vanitati , 

20.  Et  omnia  pcr- 
gunt  ad  unum  loetnn  : 
de  terra  faeta  stint,  et 
in  tcrram  pariter  rcvcr- 
luntur. 

21.  Qnis  novit  si 
spiritus  filioruin  Adam 
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a’  figliuoli  degli  uomini  che  Dio 
li  provava  col  far  vedere  che  sono 
simili  alle  bestie. 

19.  Per  questo  muoiono  gli  uo- 
mini come  le  bestie  * , ed  è uguale 
la  sorte  loro:  come  muore  l’ uo- 
mo , cosi  muoiono  quelle:  nello 
stesso  modo  respirano  le  une  e 
gli  altri;  e l'uomo  non  ha  nulla 
di  più  della  bestia  : tutto  è sog- 
getto alla  vanità , 

20.  E tutto  cammina  verso  uno 
stesso  luogo:  sono  tutti  tratti  dalla 
terra,  e alla  terra  similmente  ri- 
tornano. 

21.  Chi  sa  scio  spirito  de’fi- 
gliuoli  di  Adamo  salga  iu  alto3, 


•)  -$•  Dissi  in  cuor  mio , cc.  : considerata  la  condizione  degli  domini 
riguardo  al  corpo  nella  vita  presente,  io  dissi:  Dio  permettendo  che  la 
ingiustizia  regni  sopra  la  terra  , e di  più  facendo  vedere  che  eglino , 
quanto  al  corpo,  sono  simili  alle  bestie  , ha  voluto  far  prova  degli  no* 
mini  per  vedere  s’ ei  sanno  innalzare  lo  spirito  fino  alla  eternità  della 
vita  futura , e a'  premi!  e alle  pene  del  futuro  giudizio.  Gli  stolti , gli 
uomini  carnali,  per  tali  cose  agevolmente  s'  indurranno  a credere  di  es- 
sere simili  alle  bestie  anche  riguardo  all'  anima , o almeno  vireranno 
come  se  ciò  credessero,  non  pensando  ad  altro  che  a soddisfare  i bru- 
tali loro  appetiti  ; e un  uomo  abbandonato  alle  proprie  passioni  è cer- 
tamente peggiore  di  ogni  bestia  ( Martini  ). 

a)  Per  questo  muoiono , cc.  : per  questo,  cioè  perchè  Dio  vuol  far 
prova  della  fede  e della  ragionevolezza  dell'  uomo  , muore  l’ uomo  e 
vive  e respira  come  la  bestia,  e ritorna  nella  terra,  come  vi  ritorna  la 
bestia;  perocché  dalla  terra  e l'uno  c l'altra  furono  tratti  : dove  oguua 
vede  come  1'  uomo  è agguagliato  agli  animali  secondo  la  corporale  so- 
stanza , non  già  secondo  quel  che  egli  ha  di  spirituale  c divino.  Or  que- 
sta somiglianza  per  1'  uomo  saggio  è incitamento  al  disprezzo  delle  cose 
presenti , al  disprezzo  di  se  medesimo  e al  desiderio  de'  beni  spirituali  ; 
per  gli  stolti  poi,  come  abbiamo  detto,  ella  è un  laccio,  a cui  sono 
presi,  onde  dicono  : Mangiamo,  beviamo,  perocché  domane  noi  morremo 
( filar  tini  ). 

3)  Chi  sa  se  lo  spirito  de'  figliuoli  di  Adorno  salga  in  alto  ? No- 
tisi con  s.  Girolamo  che  questa  maniera  di  interrogazione  non  dimostra 
già  che  sia  impossibile  a sapersi  se  lo  spirito  dell'  uomo  ritorni  a Dio, 
che  lo  fece , e se  lo  spirito  de'  bruti  fluisca  nella  terra  col  corpo  , ma 
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•scenda!  snrsum,  et  si 
spiritnsjanientorum  de- 
scendat  deorsum  ? 

22.  Et  dcprehcndi 
nihil  esse  melina  quam 
tartari  hominem  in  o- 
pere  sno,  et  hanc  esse 
partem  iliius  : qui»  e- 
nim  eum  adduce! , ut 
post  se  futura  cogno- 
scat  ? 


e se  lo  spirilo  delle  bestie  scenda 
al  basso  ? 

22.  Or  io  riconobbi  non  esservi 
nulla  di  meglio  che  il  consolarsi 
l'uomo  nelle  opere  sue;  perocché 
chi  lo  condurrà  a vedere  quel  che 
dopo  di  lui  sarà? 


dimostra  che  è raro  chi  ciò  sappia  tra  gli  uomini  , lo  sappia  , dico  , 
cioè  lo  abbia  non  solamente  noto  , ma  fisso  nell1  animo  , onde  con 
tale  scienza  regoli  la  propria  vita.  Un  dotto  rabbino  esponeva  : Chi 
è che  pensi  , rifletta  , consideri  che  V anima  dell'  uomo  è immortale  , 
onde  si  muova  a ben  vivere , e operare  la  propria  salute?  Ed  è qui 
una  nuova  vanità  e cecità,  cui  Salomone  deplora.  E non  solo  tallo  il 
gentilesimo,  ma  anche  non  pochi  forse  del  suo  stesso  popolo  vedea  Sa- 
lomone più  per  corruzione  di  cuore  che  per  ignoranza  di  spirito  e per 
errore  d'intelletto  non  credere  la  immortalità  dell'anima  umana.  I piu 
famosi  filosofi  greci , che  venner  dopo , di  tal  verità  parlarono,  almeno 
dubitando  e senza  averne  una  giusta  idea.  Salomone  avendo  Riabilito, 
y.  17,  il  giudizio  Ibturo,  stabilì  ancora  l'immortalità  dell1  aniina,  e di 
nuovo  la  stabilirà  , cap.  xu.  7 , e in  questo  stesso  luogo  la  stabilisce 
per  chi  ha  occhi  da  vedere  e spirito  da  intendere  il  linguaggio  delle 
Scritture  ( Martini  ). 


CAPO  IV. 


Calunnie  conira  de'  pareri  ; 

tirannia  de' potenti,  invidie,  false  amicirie  e altri  mali. 
L’obbedienza  a Dio  vale  più  di  tette  le  vittime. 


I.  Verti  me  ad  alia, 
et  vidi  calumnias  quae 
sub  sole  geruntur , et 
lacrymas  iiinoceutinm , 


1.  Mi  rivolsi  ad  altre  cose,  e 
osservai  le  prepotenze  che  si  fanno 
sotto  del  sole , e le  lacrime  de- 
gl' innocenti  e nissnno  che  li 


•)  Le  lagrime  degli  innocenti,  ebr.  : « Le  lagrime  degli  oppressi  ». 
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el  ncmincm  consolato- 
rem  •,  nec  posse  resi- 
stere Corani  violenti», 
cunctoram  ausilio  de- 
stitulos. 

£.  Et  laudavi  magis 
mortuos , quam  viven- 
tes. 

5.  Et  feliciorcm  u- 
troque  judieavi  qui  nec- 
dum  natus  est  , nec 
vidit  mala  qu»  sub  sole 
iìunt. 

4.  Rursum  contcm- 
platus  sum  omncs  la- 
bores  liominuui,  et  in- 
dustrias  animadverti  pa- 
tere invidi»  prosimi  : 
et  in  hoc  verbo  vanitas 
et  cura  superflua  est. 

5.  Stultus  cómplicat 
manus  suas  , et  cóme- 
dit  carnea  suas,  diccns: 

6.  Mclior  est  pugil- 
lus  cum  requie,  quam 


consoli^  e come  resistere  non  pos- 
sono all’  altrni  violenza  privi  di 
chi  lor  rechi  soccorso 


2.  E i morti3  preferii  a quelli 
che  vivono. 

3.  E più  felice  degli  uni  e degli 
altri  giudicai  esser  colui  che  non 
c ancor  nato,  e non  ha  veduti 
i mali  che  si  fanno  sotto  del  sole. 

4.  Contemplai  eziandio  tutti  i 
travagli  degli  nomini , e osservai 
l’ industria  essere  esposta  all’  in- 
vidia del  prossimo:  e perciò  an- 
che in  questo  è vanità  e cura 
inutile3. 

5.  Lo  stolto  stropiccia  nna  mano 
coll’  altra , e mangia  le  proprie 
carni4,  c dice: 

6.  Yal  più  un  pugno  di  roba 
con  pace5,  che  l’aver  piene  am- 


»)  E come  resistere  non  possono  , ec.  ; ebr.  : « E come  stia  la  forza 
nella  mano  dei  loro  oppressori , nè  essi  abbiano  chi  li  conforti  ». 

a)  E i morti , ec.  ; ebr.  : .<  E piu  i morti  lodai  , i quali  sono  già 
trapassati , che  i viventi  i quali  sono  ancora  in  vita  ». 

J)  È vanita  e cura  inutile  ; ebr.  : a fc  vanità  e consumazione  di  spi- 
rilo ». 

4)  E mangia  le  proprie  carni  ; vale  a dire  : Si  lascia  consumare 
e uccidere  dalla  oziosità  , e anche  dalla  miseria,  a cui  si  riduce  colla 
ioerte  c infruttuosa  sua  vita  ( Martini  ). 

5)  Val  più  im  pugno  , ec.  : alcuni  interpreti  pongono  questa  sen- 
tenza in  bocca  dello  stolto,  il  quale  il  suo  vizio  scusi  e difenda  con  dire 
che  è meglio  il  poco  colla  quiete  che  il  molto  con  pena  e travaglio  ; e 
da  ciò  inferiscono  che  l’ uomo  , a qualunque  partito  si  appigli , c sem- 

Sre  infelice  ; perciocché  se  colla  propria  fatica  ed  industria  si  acquista 
el  bene,  è esposto  alla  invidia  altrui;  e se  per  evitarla,  si  riduce  ad 
una  vita  inerte  ed  oziosa,  ben  presto  trovasi  oppresso  da  miseria,  e 
cade  in  povertà.  Ma  inerendo  al  testo  ebreo , clic  nel  fine  del  versetto 
antecedente  non  ha  la  parola  dicens  che  leggiamo  nella  Volgata , più 
probabilmente  qui  abbiamo  nna  sentenza  che  sta  da  sè , ed  insegna  la 
via  media  da  tenersi  fra  colui  che  si  va  consumando  con  molesta  cd  ao- 
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piena  ùiraque  manus  Itcduc  le  inani  con  travaglio  e af- 
cum  labore  et  affli-  dizione  di  spirito, 
elione  animi. 

7.  Considerans  reperì  7.  Considerai  e vidi  sodo  del 
N et  aliam  vanitateni  sub  sole  un'  altra  vanità. 

sole. 

8.  L'nus  est , et  se-  8.  V1  lia  un  uomo  ebe  è solo, 

cundum  non  babet,  non  e non  ba  alcuno  dopo  di  sè,  nè 
dlium,  non  fratrem,  et  figliuolo,  nè  fratello,  e contuttociò 
tamen  laborarc  non  ces-  non  rifina  di  lavorare  : i suoi  oc- 
sat,  nec  satiantur  oculi  chi  non  si  saziano  di  ricchezze, 
ejus  divitiis:  nec  reco-  e uou  pensa  giammai,  nè  dice': 
gitat,  dicens:  Cui  la-  Per  chi  mi  aflanno,  c privo  l a- 

boro,  et  fraudo  animam  nima  mia  dell'  uso  de’  beni  ? In 

meato  bonis  ? In  boc  questo  ancora  è vanità  e afflizione 
quoque  vanilas  est  et  fortissima. 

afflictio  pessima. 

9.  Mclius  est  ergo  9.  E adunque  meglio  esser  due 

duos  esse  simul,  quam  insieme , che  esser  solo  : peroc- 
unum:  babent  enim  e-  cbè  trovano  vantaggio  nella  loro 
molumentum  societatis  società  ’. 

sua;. 

10.  Si  unus  ceciderit,  10.  Se  uno  cade , 1’  altro  il 

ab  altero  fulcictur  vae  sostiene  : guai  a chi  è solo,  per- 

soli, quia  cum  cccide-  chè  caduto  eh’ ci  sia,  non  ha  ehi 
rit,  non  habetsuhlevan-  lo  rialzi 

lem  se. 

11.  Et  si  dormierint  11.  E se  dormono  due  insieme, 
duo,  fovcbnnlur  mu-  si  riscalderanno  l’ un  l’ altro  : uno 
tuo  : unus  quomodo  ca-  solo  come  farà  a riscaldarsi  ? 
lefiet  ? 

«iosa  fatica  per  sovrastare  aj;li  altri  in  ricchezze  cd  onori , e lo  stollo 
infingardo , che  rifugge  da  ogni  travaglio , profondendo  con  intempe- 
ranza il  suo  avere. 

*)  E non  pensa  giammai,  ni  dice  — nec  recogitat , dicens  : queste 
parole  non  sono  nell’  ebreo  j quivi  si  trova  soltanto  JoSl  » et  cui. 

a)  E adunque  meglio , ec.  ; ebr.  : u E meglio  I1  essere  in  due  che 
un  solo,  perchè  eglino  hanno  miglior  vantaggio  nel  lor  lavoro  ».  E ce- 
lebre il  proverbio  nel  Fedone  di  Platone:  àXkà  r.pòi  8ùo  6\t8f  ’H poLxkijs 
"XiytTOU  oióf  T s etvzi , al  vero  conira  duos  ne  Hercules  quidrm  sufficere 
dici  tur  ; e r altro  riferito  da  Erasmo:  si;  àvvjp  3 òvàsìi  «vip,  unus 
v ir,  nullus  est. 
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12.  Et  si  quispiam 
prxvaluerit  contra  u- 
nuiti,  duo  rcsistunt  ei: 
funiculus  triplex  diffi- 
cile rumpitur. 

13.  Melior  est  puer 
pauper  et  sapiens,  rege 
sene  et  stulto,  qui  ne- 
scit  previdero  in  pò- 
steru in. 

14.  Quod  de  carce- 
re catenisque  intcrdum 
quis  cgrediatur  ad  re- 
gnuui  : et  alius  natus 
in  regno  , inopia  con- 
sumatur. 

13.  Vidi  cunctos  vi- 
vcntcs  qui  ambulant 
sub  sole  , cuui  adole- 
scente secundo  qui  cou- 
surget  prò  eo. 

Iti.  Infinitus  numc- 
rus  est  populi  omnium 

*)  Un*  cordiceli*  a tre  fila ; ec.  ; come  una  corda  tesatila  a tre 
fila,  cioè  a molte  fila,  si  rompe  difficilmente,  così  la  forza  ili  molti  uniti 
insieme  co’ vincoli  di  carità,  diviene  grandissima  e oliasi  insuperabile 
( Martini  ). 

•)  fi  quale  non  sa  provvedere  in  futuro  ; ebr.  : « II  quale  non  cura 
più  di  essere  ammonito  ». 

3)  Dalla  carcere  e dalle  catene  pasta  taluno  al  regno  , ec.  : così 

Giuseppe  dal  carcere  , a motivo  dega  sua  sapienza  , fu  innalzalo  alle 
prime  dignità  dell'Egitto,  e quasi  al  trono;  ed  all’opposto  Sederi», 
uno  ilei  successori  di  Salomone,  fu  da' Caldei  condotto  prigioniero  a 
Babilonia.  , 

4)  il  giovinetto  che  succederà,  ec. ; l'ebreo  in  altra  maniera  ; «Il 
giovinetto  principe  che  tiene  il  secondo  grado  , e che  deve  saccedere  a 
suo  tempo  in  suo  luogo  ».  Si  legge  nell'  ebreo  VIUTTI,  che  può  egualmente 
significare  prò  eor  ovvero  sub  se;  e in  questo  ultimo  senso  è nn  ebraismo 
in  cambio  di  suo  loco.  Per  tal  maniera  nell'Esodo,  XVI,  39,  l’ebreo 
dice  mancai  unusquisque  apud  semetipsum  , per  suo  loco. 

4)  infinito  c il  numero  di  tutta  la  gente,  ec.  ; questo  luogo  assai 
oscuro,  è tratto  a diversissime  spnsizioni  ; la  più  semplice  crrdo  che 
sia  questa  ; Il  re  padre  , ora  t cerbio , ebbe  già  un  popolo  infinito  che 
lo  corteggiava,  e quando  usciva  in  pubblico,  gli  andava  innanzi  cele- 
brandolo eoo  solenni  acclamazioni  ; ma  di  poi  ( questo  si  sottintende  ri- 
petuto dal  versetto  precedente  ) la  stessa  gente  si  diede  a seguire  il  gio- 


12.  E se  alcuno  soverchia  l'uno, 
i due  gli  fanno  testa  : una  cor- 
dicella a tre  fila  si  rompe  diffi- 
cilmente ‘. 

13.  È piu  stimabile  nn  fanciullo 
povero , ina  saggio , ebe  un  re 
vecchio  e stolto,  il  quale  non  sa 
prevedere  in  futuro  ’. 

14.  Perocché  qualche  volta  dalla 
carcere  e dalle  catene  passa  ta- 
luno al  regno3:  e un  altro,  che 
nacque  re,  va  a finire  nella  mi- 
seria. 

13.  Vidi  tutti  i viventi  che  cam- 
minano sotto  del  sole,  seguire  il 
giovinetto  che  succederà  dopo  del 
padre 

16.  Infinito  è il  numero  di  tutta 
la  gente  s che  andavano  innanzi 


Digitized  by  Google 


L"  ECCLESIASTE. 


234 

qui  fuerunt  ante  cum  : 
et  qui  postea  futuri  sunt, 
non  laetabuntur  in  eo: 
sed  et  boc  vanita»  et 
afflictio  spiritila. 

47.  Custodi  pedem 
tuum  ingrediens  domuin 
Dei  , et  appropinqua 
ut  audias:  inulto  euim 
nielior  est  obedientia , 
quam  stultorum  vietimi, 
qui  ncsciunt  quid  fa- 
ciunt  mali. 


a lui , e quelli  ancora  ebe  poi 
verranno  non  saranno  contenti  di 
questo:  ora  anche  in  questo  è va- 
nità e afflizione  di  spirito. 

17.  In  entrando  nella  casa  di 
Dio 1 rifletti  a'  tuoi  passi , e ac- 
costati per  ascoltare  ; perocché 
molto  migliore  è I’  obbedienza  *, 
che  le  vittime  degli  stolti , i quali 
non  conoscono  il  male  ebe  fanno3. 


vine  successore  : e nella  stessa  guisa  i sudditi  che  verranno , non  saran 
contenti  una  volta  di  questo  re  nuovo  che  adorano  di  presente.  Tanta  è 
la  vanità  e la  incostanza  di  tutte  le  cose  del  mondo,  che  la  stessa  reale 
dignità  non  è esente  dal  pericolo  dì  provare  talora  quanto  poco  sia  da 
fidarsi  di  tutte  T esteriori  dimostrazioni  di  fedeltà  e di  amore  : perocché 
molte  volte  o da  leggerezza  o da  interesse  procedono  ( Martini  ). 

*)  In  entrando , cc.  — Custodi  pedem  tuum , ec.  ; qui  molti  danno 
principio  al  capo  V , e realmente  questo  versetto  sembra  meglio  colle- 
gato colle  parole  seguenti  che  colle  precedenti.  Vedi  la  Dissertazione 
sopra  V Ecclesiaste  , voi.  ìv  Disscrt. , pag.  5i2. 

*)  Perocché  molto  migliore,  ec.  — multo  enim  melior  est  obedientia ; 
queste  voci  nell’  ebreo  sono  sottintese. 

3)  JSon  conoscono  il  male  che  fanno , offerendo  al  Signore  sacrifici! 
senza  rinunziare  ai  loro  peccati. 


capo  v. 


Essere  circospetto  nelle  parole.  Adempiere  i voti. 

Adorare  la  Provvidenza  che  permette  P oppressione  degli  innocenti. 
L’  avaro  è insaziabile.  Uicco  infelice  in  mezzo  alle  sue  sostanze. 


4.  Ne  temere  quid 
loquaris,  ncque  cor  tu- 
um sii  velox  ad  pro- 


4.  Non  parlare  temerariamente, 
e il  tuo  cuore  non  corra  a furia 
a far  parola  di  Dio 1 : perocché 


*)  -Jjf  Non  parlare  temerariamente , e il  tuo  cuore  non  corra  a furia 
a far  parola  di  Dio , ec.  : nella  traduzione  di  questo  luogo  ho  seguito 
g.  Girolamo,  il  quale  lo  6ponc  in  tal  guisa  : ..  Ordina  Salomone  che 
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ferendoti)  sernioncm  co- 
rsoi Deo:  Deus  enim 
in  cado , et  tu  super 
terram  : idcirco  sint 

palici  sermones  lui. 

2.  Multa»  cura»  se- 
qunntur  somnia:  et  in 
multis  sermonibos  in- 
venietur  stultilia. 

5.  Si  quid  vo  visti  Deo, 
ne  moréris  recidere:  diV 
plicet  enim  ei  infidelis 
et  stulta  promissio:  sed 
qnodcumqoe  vóveris , 
redde. 

4.  Mullóqne  nielius 
est  non  vovére,  quam 
post  vntum  promissa 
non  reddere. 

5.  Ne  déderis  os  to- 
nni ot  peccare  facias 
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Dio  è nel  ciclo,  e tu  snlla  terra: 
per  questo  sicno  ristretti  i tuoi 
discorsi. 


2.  Alle  mollè  enre  van  dietro 
i sogni 1 : e nel  molto  discorrere 
si  trova  stoltezza. 

3.  Se  hai  fatto  a Dio  qualche 
voto, non  ritardarne  l'adempimento^ 
imperocché  dispiace  a lui  la  stolta 
e la  infedele  promessa  ’ : ma  tn 
eseguisci  quello  che  hai  promesso 
con  voto. 

4.  E meglio  il  non  far  voti,  che 
mancare  dopo  fatto  il  voto  a quello 
che  s’  è promesso. 

5.  Non  impiegare  la  tua  parola 
a far  peccare  la  tua  carne  J ; e 


nel  parlare  o nel  pensare  di  Dio  non  ci  avanziamo  oltre  il  nostro  po- 
tere , ma  riconosciamo  la  debolezza  nostra  : perocché  quanto  è lontano 
il  cielo  dalla  terra , tanto  sono  al  di  sotto  della  natura  di  lui  i nostri 

Casieri  ».  Quindi  s.  Agostino  diceva:  « Abbiate  sempre  presente  la  de- 
lezza  del  vostro  cuore,  e qualunque  cosa  vi  venga  in  mente  di  pen- 
sare riguardo  a Dio , dite  : Egli  già  non  è questo  , perocché  se  fosse 
questo  , non  mi  sarebbe  venuto  in  mente  giammai  n ( Martini  ). 

*)  *jjfé  Alle  molte  cure  van  dietro  i sogni,  ec,  : rende  ragione  di  quello 
che  arca  detto  nel  Versetto  precedente  : non  parlar  molto  di  Dio  ; pe- 
rocché siccome  da’la  moltitudine  de’  pensieri  che  un  uomo  ha  per  la 
testa , ne  viene  che  egli  in  dormendo  abbia  molti  sogni , perocché  le 
sollecitudini  diverse  producono  somiglianti  vanì  fantasmi  nel  tempo  del 
sonno,  così  nel  molto  discorrere , particolarmente  delle  cose  di  Dio,  ai 
trova  stoltezza , cioè  errore  , temeritA  e peccato  ( Martini  ). 

*)  Dispiace  a lui  la  stolta  e la  infedele  promessa ; ebr.:  «Non  gli 
sono  accetti  gli  stolti , i quali  promettono  , e non  adempiono  ». 

3)  A far  peeeare  la  tua  carne , o sia  la  tua  persona  , ec.;  1*  ebreo 
in  altra  maniera  : u La  tua  bocca  con  vane  scuse  non  attiri  sopra  la  tua 
carne,  cioè  sopra  te  stesso  e sopra  « tuoi  figliuoli,  la  pena  del  peccato 
che  tu  avrai  commesso  trascurando  il  compimento  de' tuoi  voti  ; e non 
dire  dinanzi  a Dio  (ovvero  dinanzi  all1  angelo  del  Signore,  dinanzi  al 
suo  sacerdote  ),  che  sia  un  peccato  d'ignoranza;  non  pretendi  di  avervi 
adempiuto  offerendo  per  ciò  il  sacrificio  ordinato  pei  peccati  di  obli- 
vione. Perchè  esporli  al  pericolo  che  Dio  si  irriti  contro  il  tuo  parlare, 
e distrugga  le  opere  delle  tue  mani?»».  Nella  Scrittura  i sacerdoti  sono 
talora  chiamati  angeli  del  Signore.  Malach.  it , 7 ; Apoe.  1.  20. 
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carni-m  Inani  ; ncque 
dicas  coram  angelo  : 
3\on  est  providentia  : 
ne  forte  iratns  Deus 
contra  sermones  tuos, 
dissipct  cuncta  opera 
inanumn  tiiarum. 

6.  Ubi  multa  sunt 
somnia  , plurima;  sunt 
vanitates,  et  sermones 
innumeri  : tu  vero  De- 
li m lime. 

7.  Si  vidcris  calu- 
mnias  cgcitortitn.  et  vio- 
lenta judicia , et  sub- 
vcrti  justitiam  in  pro- 
vincia, non  mircris  su- 
per hoc  negotio:  quia 
exeelso  exeelsior  est 
alius  , et  super  bos 
quoque  cmincntiores 
sunt  alii; 

8.  Et  insupcr  uni- 


non  dire  dinauzi  all’  angelo  1 : 
Provvidenza  non  è:  affinché  non 
avvenga  ebe  Dio  sdegnato  del  tuo 
parlare,  tutte  distrugga  le  opere 
delle  tue  mani. 


6.  Dove  sono  molti  sogni , vi 
sono  moltissime  vanità  e chiac- 
chiere inutili  : ma  tu  abbi  il  ti- 
more di  Dio. 

7.  Se  vedrai  oppressi’  i mise- 
rabili, c corrotti  i giudizi!,  e vio- 
lata la  giustizia  nel  paese , non 
turbarti  per  questo3:  perchè  colui 
clic  sta  in  posto  sublime11,  ha  un 
altro  che  gli  soprasta  : e questi 
pure  hanno  altri  che  souo  al  di 
sopra  di  essi  \ 


8.  E di  più  bavvi  il  re*  che 


>)  Dinanzi  alF  angelo  (no  custode,  che  Dio  ha  destinato  per  vegliare 
sopra  di  te.  Guardati  dunque  dal  dire  dinanzi  all'angelo  tuo  custode  : 
Provvidenza  non  è , Dio  non  cura  le  cose  umane,  non  bada  a quello 
che  fanno  gli  uomini  f e per  conseguenza  ntrppur  pensa  al  mio  roto. 
Guardati,  dico,  da  tale  empietà,  la  quale  provocherebbe  lo  sdegno  di  Dio 
contro  di  te,  onde  egli  dissiperebbe  tutte  le  opere  delle  tue  mani,  vale 
a dire  (come  spiega  s.  Girolamo),  ti  abbandonerebbe  al  tuo  reprobo 
senso  , talmente  che  tu  precipitando  in  ogni  specie  di  male  accumule- 
resti materia  di  dannazione  con  tutte  le  opere  delle  tue  inani  (Martini). 

a)  Se  vedrai  oppressi , ec.  ; questa  versione  è confonde  all’ebreo. 

3)  ATon  turbarti  per  questo-,  non  indurti  nè  al  mormorare,  nè  al  ri- 
bellarti. 

4)  Colui  che  sta  in  posto  sublime  , ec.  — exeelso  exeelsior  est 
alias,  ec.  Leggiamo  in  Orazio  elegantemente  espressa  questa  sentenza, 
come  se  gli  fosse  venuta  sott' occhio  ( Od.  i,  lib.  in): 

« Regora  timendoruin  in  proprio»  greges, 

Regcs  in  ipsos  imprrium  est  Jovis, 

Clari  giganteo  triumpho , 

Cuncta  supcrcilio  moventis  ». 

5)  E di  più  havvi  il  re , ec.  : il  qual  re  punisce  i magistrati  preva- 
ricatori. Molti  intendono  queste  parole  di  Dio,  il  quale  esercita  la  sua 
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versa  terra  rex  im- 
perai servienti. 

9.  Avarns  non  im- 
plcbitur  pecunia,  et  qui 
amat  divitia? , fructum 
non  capict  ex  cis  : et 
hoc  ergo  vanitas. 

10.  Ubi  multa  sunt 
opes  , multi  et  qui 
cómedunt  eas.  Et  quid 
prodest  possessori,  itisi 
quod  cernit  divilias  o- 
culis  suis? 

11.  Dulcis  est  so- 
mnus  operanti,  si  ve  pa- 
rnm,  sive  multum  cóm- 
edat  : saturitas  aulem 
divitis  non  sinit  cum 
dormire. 

12.  Est  et  alia  jnfir- 
mitas  pessima  , (piani 
vidi  sub  sole:  divitia 
conservata  in  malum 
domini  sui. 

13.  Percunt  enirn  in 
afllictione  pessima.  Gc- 
neravit  filium , qui  in 
summa  crestate  erit. 
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comanda  a tutta  la  terra  ebe  a lui 
c soggetta. 

9.  L'avaro  non  si  sazierà  mai  Job.  xx.  io. 
di  far  denaro1,  e chi  ama  le  ric- 
chezze , non  ne  caverà  nissun 

frutto  ’ : anche  questa  adunque  c 
vanità. 

10.  Dove  sono  molte  ricchezze, 
vi  sono  anche  molti  a mangiarne. 

E che  altro  ne  viene  al  posses- 
sore , se  non  di  vedere  co’  suoi 
occhi  molte  ricchezze? 

11.  Dolce  è il  sonno  al  brac- 
ciante, o poco  o molto  ch’ci  man- 
gi : ma  la  ripienezza  non  lascia 
dormire  il  ricco. 


12.  Havvi  anche  un'  altra  do- 
lorosissima miseria , che  io  vidi 
sotto  del  sole  : le  ricchezze  ac- 
cumulate per  mina  del  loro  pa- 
drone. 

13.  Perocché  elle  vanno  in  fu- 
mo con  afflizione  terribile3.  Egli 
ha  messo  al  mondo  un  figliuolo 
che  sarà  in  somma  miseria. 


autorità  sopra  i re  medesimi.  Nell’ebreo  assai  difficile  è la  spiega- 
zione di  questo  versetto:  molti  interpretano  cosi:  u E il  vantaggio  della 
terra  ( dell’  agricoltura  ) è superiore  ad  ogni  altra  cosa  ; il  re  stesso  è 
sottoposto  al  campo  ».  Oppure  : « E felice  è quella  terra  fra  tutte  le 
altre  il  cui  re  è dato  all’ agricoltura  ». 

*)  V avaro  non  si  sazierà  mai,  cc.  ; ebr.:  « Colui  ebe  ama  il  da- 
naro, non  si  sazia  del  danaro».  E celebre  la  sentenza  di  Giovenale 
( Satyr . xiv): 

« Cresci!  amor  nummi  quantum  ipsa  pecunia  cresci!  ». 

*)  Non  ne  coverà  nissun  frullo:  il  frutto  delle  ricchezze  sta  nel 
dispergerle,  e nell’  impiegarle,  c nel  fame  uso  per  le  buone  opere,  non 
nel  raccoglierle  e nel  custodirle  ( Martini  ). 

3)  Elle  ranno  in  fumo  con  afflizione  terribile ; ebr.:  «Ed  esse 
ricchezze  periscono  per  sinistri  accidenti,  ovvero  per  casi  infelici  », 
come  sono  gli  incendii , i rapimenti,  le  ostili  irruzioni,  ec. 
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14.  Sicut  egTCSSllS 
est  uudus  de  utero  ma- 
iri» snae,  sic  reverle- 
tur,  et  uiliil  stuferei  se- 
enni de  labore  suo. 

lsi.  miserabili»  pror- 
fius  infirmila»:  quouiodo 
venit , sic  rcvcrtclur. 
Quid  ergo  prode»!  ei 
(jiiod  laboravit  in  ven- 
tum  ? 

IO.  Cunctis  diebus 
vii»  Buse  comedi!  in 
tenebri»  et  in  curi»  mul- 
ti», et  in  xrumna  alque 
Instili». 

17.  IIoc  itaque  vi- 
gnili est  milii  bonum  , 
ut  eómcdat  qui»,  et  bi- 
bat , et  fruatur  Isetllia 
ex  labore  suo,  quo  la- 
boravit ipse  sub  sole, 
numero  dierum  vita: 
sua; , quos  dedit  ci  De- 
us: et  baec  est  pars  il- 
lius. 

18.  Et  omui  liomini, 
cui  dedit  Deus  divitias 
alque  substanlias , po- 
tcstatfuique  ei  Iribuit 
ut  comedat  ex  ei»,  et 
fruatur  parte  sua  , et 
laetetur  de  labore  suo: 
hoc  est  donum  Dei. 

19.  Non  enim  satis  re- 
cordabitur  dierum  vita: 


14.  Egli,  die  nudo  uscì  dal 
seno  della  madre,  nudo  se  n'an- 
derà,  e nulla  porterà  seco  di  sue 
fatiche. 

li».  Miseria  al  certo  compassio- 
nevole : qual  egli  venne , tal  par- 
tirà. Che  giova  adunque  a lui  Tes- 
sersi affaticato  a raecorrc  del  vento? 


16.  Per  tutti  i giorni  di  sua 
vita  egli  mangiò  il  suo  pane  al 
buio  Ira  molte  sollecitudini,  nella 
meschinità  c malinconia. 

17.  Io  pertanto  ho  creduto  es- 
ser ben  fatto 1 , che  uno  mangi  e 
beva , c goda  il  frutto  delle  fa- 
tiche eh’  ei  sopporta  sotto  del 
sole  per  lutti  i giorni  di  sua  vita 
assegnatigli  da  Dio  : e questo  è 
tutto  quello  che  gli  tocca. 


18.  E quando  Dio  dà  a un  uo- 
mo ricchezze  e beni,  e gli  dà  fa- 
coltà di  mangiarne,  e di  goderne 
la  sua  porzione,  c di  trar  questo 
frutto  di  sue  fatiche:  questo  è dono 
di  Dio. 


19.  Perocché  egli  non  molto  si 
accorgerà  de'  giorni  di  sua  vita*, 


1)  fio  creduto  esser  ben  fatto  ; cbr.  : u Ilo  redolo  eh’  egli  è ano 
buona  e bella  cosa  che  I'  uomo  mangi  c beva  «,  ma  sempre  con  sobrietà 
e senza  che  l’ uomo  riponga  in  ciò  la  sua  felicità.  Il  far  ciò  fuori  di 
modo  e di  tempo  è cosa  biasimevole.  Vedi  il  capo  % , 1 6. 

*)  Non  molto  si  accorgerti,  ec.  : col  liberale  c lieto  uso  delle  ric- 
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suge,  co  quoti  Deus  óc-  perchè  Dio  gli  tiene  il  cuore  con- 
cupct  deliciis  cor  ejus.  tento. 


cliezze  egli  sentirà  poco  gl’  incomodi  e le  molestie  della  vita , e questa 
parrà  a lui  men  lunga  e meno  tediosa:  conciossiaebè  la  copia  de' beni 
presenti,  come  dice  s.  Agostino,  fu  data  da  Dio,  non  come  beatitu- 
dine, ma  come  consolazione  e conforto  de’ servi  suoi;  e di  questa  con- 
solazione si  priva  chi  per  custodirli  e accrescerli,  del  loro  uso  si  priva 
( Martini  ). 


capo  vi. 


Infelice  condizione  dell1  avaro. 

Egli  possiede  beni,  e non  La  il  coraggio  di  goderne. 


1.  Est  et  alimi  ma- 
lum  quoti  vidi  sub  sole, 
et  quidem  frequens  a- 
pud  hotnincs: 

2.  Vir  cui  dedit  Deus 
divitias  et  substantiam 
et  honorem  : et  nibil 
deest  animae  sua;  ex 
omnibus  qua;  desiderati 
nec  tribuit  ei  potcstatem 
Deus  ut  comodai  ex  eo, 
sed  homo  extrancus  vo- 
rabit  illudi  hoc  vani- 
ta» et  miseria  magna 
est. 

5.  Si  gcnucrit  quis- 
piam  ccnlum  liberos  , 
et  vixerit  multos  an- 
no», et  pltires  dics  x- 
latis  babucrit , et  ani- 
ma illius  non  utatur 
bonis  subslantia;  suae  , 


1.  Ilavvi  ancora  un’altra  mise- 
ria ch’io  vidi  gotto  del  sole,  ed 
anche  nsilata  tra  gli  uomini  : 

2.  Un  uomo  a cui  Dio  Ita  date 
ricchezze  e beni,  ed  a cui  nulla 
manca  di  (ulto  quello  cb’ei  può 
bramare  in  cuor  suo;  c Dio  non 
gli  dà  facoltà  di  mangiarne , ma 
il  tulio  sei  divorerà  un  estraneo  i 
questa  è vanità  e miseria  grande. 


3.  Se  ano  avrà  generati  cento 
figliuoli,  o sarà  vissuto  molli  anni, 
c fino  all’età  più  avanzata,  e 
l’ anima  di  lui  non  avrà  fallo 
uso  dei  beni  ' eh’  egli  possiede, 
cd  ei  resterà  privo  di  sepoltura! 
riguardo  a costai  io  decido,  che 


>)  Pioti  avrà  fallo  uso  lìti  betti  ; cbr.:  «So  l’ anima  tua  non  è sa- 
ziala di  Itene  ». 
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scpulturaqne  careni:  de 
lioc  ego  pronuncio  qnod 
meliorillo  sit  abortivus. 

4.  Frustra  enim  vc- 
nil,  et  pergit  ad  te- 
nebra», et  oblivione  de- 
Ichilur  nouien  ejus. 

o.  IVoti  vidit  soletti, 
neque  cognovit  distan- 
tiani  boni  et  inali. 

6.  Etiani  si  duobus 
millibus  annis  vixerit, 
et  non  fuerit  perfnii- 
tus  bonis  : nonne  ad 
unum  locum  próperant 
omnia  ? 

7.  Omnis  labor  ho- 
minis  in  ore  ejus  : sed 
anima  ejus  noti  implc- 
bitur. 

8.  Quid  habet  ampliti» 
sapiens  a stolto.'  et  quid 


vai  più  di  lui  un  aborto 


4.  Perocché  costui  * senz'  alcun 
prò  viene  al  mondo,  e se  ne  va 
nelle  tenebre  , e il  sno  nome  è 
sepolto  nell'  ohhlio. 

8.  Ei  non  Ita  veduto  il  sole1, 
c non  Ita  conosciuta  la  distanza 
del  bene  dal  male 4. 

6.  Quand’egli  avesse  vivuto  due- 
mila anni , s’ ei  non  ha  goduti  i 
beni:  tutte  le  cose  non  corrono  elle 
verso  Io  stesso  luogo  ? 


7.  Tutte  le  fatiche  dell'uomo 
sono  per  la  bocca:  ma  I’  anima  di 
lui  non  si  sazierà  5. 

8.  Che  ha  egli  il  saggio  di  più 
dello  stollo?  E che  ha  il  povero0 


>)  Val  più  di  lui  un  aborto  : 1’  aborto,  dice  ».  Girolamo,  non  ha 
vednto  nè  il  bene  nè  il  male  ; ma  questo  avaro  possessore  «li  molti  beni 
straziò  crudelmente  se  stesso  colle  perpetue  cure  e cogli  affanni,  e si  è 
tessuta  la  tela  degli  eterni  supplizi!  (Martini). 

*)  Costui,  cioè  l'avaro,  non  meno  che  un  aborto,  senza  alcun 
prò,  ec. 

3)  Ei  non  ha  veduto  il  sole,  perché,  come  si  dice  nel  capo  antece- 
dente, y.  16,  per  tutti  i giorni  ai  sua  vita  mangiò  il  suo  pane  al  buio , 
ec.  ; nel  die  pure  è simile  ad  un  aborto. 

4)  -3jf  E non  ha  conosciuta  la  distanza  del  bene  dal  male , ee.  : l'  a- 
varo  non  vide  altro  che  mali  e noie  e afflizioni  ; piò  infelice  di  un 
aborto,  il  quale  se  non  cbljc  alcun  bene,  non  ebbe  nemmeno  alcun  male 
( Martini  ). 

5)  Non  si  sazierà  , non  nc  riporterà  alcun  frutto. 

®)  iff  Che  ha  egli  il  saggio  di  più  dello  stolto ? E che  ha  il  povero? 
ec.  : in  che  rosa  differisce  dallo  stollo  avaro  I’  uomo  saggio , I'  nomo 
saggio  c povero,  il  quale  avendo  il  vitto  e vestito  si  chiama  contento  ? 
I.a  differenza  in  questo  consiste,  che  il  saggio  s'  incammina  verso  quel 
luogo  dove  egli  ha  il  suo  cuore  c il  suo  tesoro  , e dove  è vera  vita  , 
perchè  eterna  e beata;  il  saggio  non  curandosi  delle  cose  temporali  è 
intento  alle  eterne , e partendo  da  questa  vita  , va  dove  è la  vita.  La- 
scia Salomone  che  s'intenda,  come  lo  stolto  avaro  non  va  alla  vera 
vita  , ma  dalla  morte  temporale  passa  all'  eterna  ( Martini  ).  L'  ebr.  : 
•<  Qual  vantaggio  ba  il  savio  sopra  lo  stolto  ? Quale  il  povero  che  sa 
ben  condursi  coi  viventi  ? ». 
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panper,  itisi  ut  pergat 
itine  ubi  est  vita? 

9.  Mclius  est  vidcrc 
quoti  cupias,  quam  de- 
siderare quod  nescias: 
sed  et  hoc  vauitas  est 
et  presumilo  spiritila. 

10.  Qui  Puturus  est, 
jam  vocatum  est  no- 
mea ejas:  et  scitur  quod 
homo  sit,  et  non  pos- 
si! contra  fortiorem  se 
in  judicio  contendere. 

1 y.  Ycrba  sunt  plu- 
rima, mnltamque  in  di- 
sputando liabcntia  vani- 
tateni. 

>)  È meglio  vedere  quel  che  tu  brami,  cioè  goder  quello  die  tu  puoi 
onestammo-  desiderano  L'ebr.  : w Meglio  è il  veder  con  gli  occhi,  che 
andar  «agendo  qua  e Ih  con  I'  anima.  ( È meglio  possedere  e godere , 
che  bramare  e cercare):  ma  questo  pure  è vanità  c macerazione  di  spi- 
rilo , perchè  no Ua  cura  abbisogna  per  conservare  rii  che  presto  o 
tardi  ti  perderà  ». 

»)  Colui  che  deve  essere,  fa  già  chiamato  pel  tuo  nome;  ec.  : 
qursto  versetto , che  è oscuro  anzi  che  no,  viene  interpretato  in  diret- 
tissime maniere:  mi  attengo  alla  «posizione  di  un  greco  interprete,  la 
anale  r anche  portata  du  s.  Girolamo.  Parla  adunque  Salomone  contro 
«fi  quelli  che  non  contenti  dello  stato,  in  coi  Dio  li  fe' nascere,  mor- 
morano contro  la  Provvidenza,  die  non  diede  loro  le  ricchezze  od  altri 
vantaggi,  di  cni  ricolmò  tanti  altri.  Or  dice  il  savio  : Qualunque  uomo 
che  viene  al  mondo , o verrà  , è conosciuto  da  Dio , il  quale  sa  lino  il 
nome  che  ei  porterà , e da  Dio  è collocato  io  quella  condizione  che 
piacque  al  suo  Creatore;  e siccome  si  sa  che  quegli  è un  uomo  debole, 
fragile , di  cortissimo  iuteudimento  , non  può  egli  perciò  disputare  col 
suo  Fattore,  c quasi  chiamarlo  in  giudizio,  dicendo  : Perchè  mi  hai  tu 
fatto  cosi  : conciassiachè  egli  ha  da  fare  con  uno  che  di  Ini  è più  forte 
( Martini  ). 

3)  L’  ebreo  unisce  a questo  versetto  il  primo  versetto  del  capo  se- 
guente. e si  può  tradurre  in  questi  termini:  «Ma  nel  disputare,  se 
questo  ha  luogo,  trovasi  un' abbondanza  di  parole  che  servono  solo  ad 
accrescere  la  vanità  della  quale  si  lagna  ; e realmente  qual  profitta  ri- 
caverà l' nomo  da  tulli  i tuoi  lamenu't  Imperciocché  chi  conosce  quel 
che  è utile  all'uomo  in  questa  vita,  per  que' pochi  giorni  del  vano 
suo  vivere  ch’egli  passa  come  ombra?  Chi  indicherà  all' uomo  quel  che 
sarà  dopo  di  lui  sotto  il  sole  ? ». 
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se  non  d‘  incamminarsi  verso  quel 
luogo  dove  è la  vita? 

9.  E meglio  vedere  quel  che 
tu  brami',  che  desiderare  quello 
che  tu  non  sai  : ma  questo  pure 
è vanità  e presunzione  dì  spirito. 

10.  Colai  che  deve  essere,  fu 
già  chiamato  pel  suo  nome':  e 
si  sa  eh’  egli  è uomo , e non  può 
in  giudizio  contendere  contro  chi 
ne  può  più  di  luì. 

11.  Questo  è nn  moltiplicar  le 
parole,  nelle  quali  tra  le  deputa- 
zioni molta  vanità  si  ritrova3. 


S.  Bibbia.  Fai  m.  Testa. 
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Buona  riputazione.  Utilità  della  correzione.  Vantaggio  della  sapienza. 
Non  ?’è  uomo  giusto,  il  quale  non  pecchi. 

Non  far  caso  dei  discorsi  degli  uomini.  Donna  pericolosa. 


1.  Quid  Decesse  est 
hoiuini  niajora  se  qnae- 
rere,  cum  ignoret  quid 
conducat  sibi  in  vita  sua, 
numero  dierum  pere- 
grinationis  sua-,  et  tem- 
pore quod  vclut  umbra 
préterit?  Aut  quis  ei 
poteri!  indicare  quid 
post  eum  futurum  sub 
sole  sit? 

JVoti.  an.  i.  2.  Melina  est  nomea 
borami,  quam  unguenta 
pretiosa:  et  dies  mor- 
tis  die  nativilatis. 

3.  Melius  est  ire  ad 
domum  luctus  , quam 
ad  domum  convivii  : io 
illa  cnim  finis  cuncto- 
rum  admonetur  homi- 
num,  et  vivens  cogitat 
quid  futurum  sit. 


1.  Cbe  bisogno  ba  egli  l'uomo 
di  andar  cercando  quel  che  è so- 
pra di  lui,  mentre  egli  uon  sa  quel 
cbe  sia  per  essergli  utile  nella 
sua  vita  pc'  giorni  lutti  di  suo 
pellegrinaggio , e per  quel  tempo 
cbe  passa  come  ombra  ? E chi 
potrà  far  sapere  a lui  quel  che 
dopo  di  lui  sia  per  avvenir  sotto 
del  sole  ■ ? 

2.  Val  più  il  buon  nome’,  che 
i balsami  più  pregiati  ; e il  dì 
della  morte  (vai  più)  che  il  dì 
della  nascita3. 

3.  E meglio  andare  nella  casa 
dove  si  fa  duolo,  che  nella  casa 
dove  si  fa  banchetto  : perocché  in 
quella  si  rammemora  il  fine  di 
tutti  gli  nomini,  e il  vivo  pensa 
a ciò  cbe  dee  essere*. 


■ ) E chi  potrà  far  sapere  a Ini , ec.:  egli  adunque  non  ai  Intingili 
di  poter  penetrare  nell’  avvenire,  ma  ponga  il  tno  studio  nell’ acquistarsi 
le  virtù  necessarie  a ben  ordinare  la  vita  per  l’ eternità.  — vedi  la 
nota  sopra  l' ultimo  versetto  del  capo  antecedente. 

*)  Il  buon  nome  — nomea  bonum  ; la  voce  ioiium  è omessa  nel- 
fjelirco. 

3)  E il  di  della  merle  ( vai  piu  ) che  il  di  della  nascita  , non  solo 
perchè  esso  ci  libera  dalle  miserie  nelle  quali  entra  I’  uomo  il  giorno 
in  cui  nasce  , ma  altresì  perchè  la  morte  rassicura  la  riputazione,  es- 
aendoTcome  il  suggello  e la  corona  della  vita  de’ giusti. 

t)  E il  vivo  pensa,  ec.;  ebr.:  « E chi  vive,  vi  pon  mente,  e ne  fa  il 
soggetto  delle  sue  riflessioni  », 
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4.  Melior  est  ira  ri-  4.  Lo  sdegno  è preferibile  al 

su  : quia  per  trìstitiara  riso  ‘ : perocché  colla  severità  del 
vultus  corrigitur  ani-  volto  si  corregge  T animo  di  chi 
inus  delinqueotis.  ha  peccato. 

5.  Cor  sapientium  ubi  5.  Il  cuore  de’ saggi  sta  dov’  è 

tristitia  est,  et  cor  stul-  tristezza9,  e il  cuore  degli  stolti 
forum  ubi  lietitia  («).  dov1  é allegria. 

6.  Meliu»  est  a sa-  6.  E meglio  I1  essere  ripreso 
piente  córripi , quam  da1  saggi , che  ingannato  dall1  a- 
stoltoruin adulatone  de-  dulazione  degli  stolti: 

cipi  : • 

7.  Quia  sicnt  sonitus  7.  Perocché  il  riso  dello  stolto 

spinarmuardentium sub  è come  lo  stridere  delle  spine3 
olla,  sic  risus  stulli:  che  bruciano*  sotto  il  paiuolo:  e in 

sed  et  hoc  vanita».  questo  pure  è vanità. 

8.  Calutnnia  contur-  8.  La  calunnia  conturba  I1  uomo 
bai  sapientem,  et  perdet  saggio  s,  e abbatte  la  fortezza  del 
robur  cordis  illius.  cuore  di  lui. 

9.  Melior  est  finis  o-  9.  La  fine  dell1  orazione  è mi- 
rationis  , quam  princi-  gliore  che  il  principio 6 : I1  uo- 

(a)  S.  Script.  prop.,  pars  V,  ».  45. 

»)  ^ Lo  sdegno  è preferibile  al  riso ; et.:  mia  certa  severi  là  , che 
apparisce  sulla  faccia  di  chi  presiede,  sta  meglio,  ed  è più  utile  che  la 
connivenza,  e una  eccessiva  bonarietà.  Tedi  in  qual  maniera  l'Apostolo 
dimostra  il  frutto  che  egli  avea  ricavato  dalle  forti  e minacciose  ripren- 
sioni fatte  a' Corinti  per  aver  quelli  sofferto  uu  pubblico  scandalo,  11, 
Cor.  Vii  (Martini). 

»)  Jfc  II  cuore  de' sugai  sta  dove  h tristezza,  et.:  viene  questa  sen- 
tenza dalle  precedenti.  Il  saggio  ebe  sceglie  quello  che  è il  meglio  per 
lo  spirito,  frequenta  ed  ama  la  casa  dove  si  piange,  perchè  c scuola  di 
sapienza  ; lo  stolto  ama  la  casa  di  allegria,  che  è scuola  di  dissoluzione 
e di  stoltezza  ( Martini  ). 

3)  ^ il  riso  dello  stolto  è come  lo  stridere  delle  spine , ec.:  le  spine 
ebe  bruciano  sul  fuoco,  stridono  e fan  del  romore  ; ma  si  consumano 
con  poco  o nissnno  effetto  : cosi  il  riso  , cioè  le  lodi  false  e le  appro- 
vazioni dello  stolto  sono  voci  insignificanti  e vane  e di  ni&snn  prò , e 
noiose  alle  persone  prudenti,  e sono  vera  e pretta  vanità  (Martini). 

4)  Che  bruciano — ardentium;  udì’  ebreo  questa  voce  non  è espressa. 

5)  ^ La  calunnia , et.  ; I’  ebr.  : u L1  oppressione  conturba  1'  uomo 
saggio , e il  dono  corrompe  il  cuore  *>. 

V ■Sff  La  fine  deW  orazione , cc.;  l’ebreo  ha  parole  indeterminate: 
U Meglio  vale  il  fine  della  cosa,  che  il  principio  di  essa  »>;  c vi  si  legge 
la  voce  "QT,  dar  or — verbum,  preso  per  rea  •£  Secondo  la  nostra  Tol- 
gala, il  senso  di  questo  luogo  è chiarissimo,  insegnandosi  la  perseve- 
ranza nella  orazione,  in  cui  snoie  Dio  alla  fine  consolare  l’anima  con 
buoni  affetti,  e eolia  viva  speranza  di  ottenere  ciò  che  ella  domanda. 
E quello  che  della  orazione  dicesi,  a’ intende  detto  di  qualunque  altra 
buona  opera  grata  a Dio,  di  cui  il  buon  esito  dipende  dalla  costante 
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pinm  : melior  est  pa- 
ticns  arrogante. 

40.  Ne  sis  velox  ad 
irasceudum  : quia  ira 
in  sinu  stulti  requie- 
■cit. 

44.  Ne  dicas:  Quid 
putas  caos*  est  quod 
priora  tempora  meliora 
fuerc  quain  nunc  sunt? 
stulta  cuim  est  hujùs- 
modi  interrogatio. 

42.  Utilior  est  sa* 
pientia  cum  divitiis,  et 
magia  prodest  bidenti- 
bus  solcm. 

43.  Sicut  enim  pró- 
tegit  sapientia,  sic  pro- 
tegit  pecunia:  hoc  a li- 


mo paziente*  è migliore  dell' ar- 
rogante’. 

40.  Guardati  dall’ esser  corrivo 
allo  sdegno  : perchè  T ira  posa 
in  seno  dello  stolto. 

44.  Non  dire:  Chi  sa  il  perchè 
i tempi  passali  furon  migliori  clic 
quelli  d’ adesso3?  imperocché  una 
tale  interrogazione  è stolta4. 


42.  La  sapienza  colle  ricchezze 
è più  utile,  e giova  più  a quelli 
che  vivono 5. 

43.  Perocché  siccome  protegge 
la  sapienza,  così  protegge  il  de- 
naro6: ma  il  sapere  e la  sapienza 


Eer»fTcr»nza  ; onde  Terrà  a riunirsi  col  senso  della  Volgala  anche  l’e- 
reo  ( Martini). 

•)  L'uomo  paziente , il  quale  non  opera  se  non  dopo  una  matura  de- 
liberazione., oppure  l1  uomo  che  non  si  lascia  trasportare  all'impeto, 
che  fogge  P arroganza  , modera  lo  sdegno  , e va  riflettendo  all’  esito. 

*)  DelV  arrogante , che  opera  temerariamente. 

3)  ìfc  Chi  sa  il  perche  i tempi  passati , ec.  : si  biasima  il  vizio  ordi- 
nario dei  vecchi  che  innalzano  e celebrano  di  continuo  i tempi  che 
precedettero  : 

« Difficili»  , querulus  , laudator  tempori»  acti 
Se  puero , censor  castigatorquc  minorino  ». 

( tlor.y  De  arte  Poetica  ). 

4)  Una  tale  interrogazione  è stolta  ; con  ciò  sembra  che  si  vogliano 
rigettare  6opra  la  provvidenza  di  Dio,  ia  quale  regola  i tempi,  quei 
mali  che  hanno  solo  per  causa  T orgoglio  e la  malizia  degli  uomini. 

L’ebreo  porta:  m Ncque  enim  ex  sapientia  ( sapienter  ) rogaveris  de 
hòc  — Perciocché  tu  non  domanderesti  di  ciò  con  sapienza  ». 

5)  % La  sapienza  colle  ricchezze  è più  utile,  ec.:  le  ricchezze  stanno 
bene  nelle  mani  de’  saggi  che  sanno  farne  buon  uso,  e per  questo  la  sa- 
pienza colle  ricchezze  è più  utile  a’  prossimi  die  la  sapienza  sola  senza 
le  ricchezze  ( Martini  ).  $£  L ’ ebreo  : « È buona  ( Val  meglio  ) la  sa- 
pienza accompagnata  dall'eredità  (dalle  ricchezze),  ed  è utile  a quelli 
che  vedono  il  sole  »,  cioè  che  vivono  sulla  terra  $ poiché  la  sapienza  c 
lo  ricchezze  li  sostengono  del  pari  nel  bene  che  operar  vogliono. 

6)  Siccome  protegge  la  sapienza,  ec.  — Sieut  enim  protegit,  ec.  ; 
l'ebreo:  « Nani  in  umbra  sapicntiae  , in  umbra  argenti»;  vale  a dire: 
Eguale  è il  tenore  della  difesa  e protezione  che  prestano  la  sapienza  e 
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tem  plus  liabct  erudi- 
tio  et  sapicntla  , quoti 
vitam  tribuuut  posses- 
sori suo. 

14.  Considera  opera 
Dei , quod  Demo  pos- 
sit  corrigere  quetn  illc 
despexerit. 

15.  In  die  bona  frtiere 

bonis , et  malato  diem 
preecavc  : sicut  enim 

hano,  sic  et  illam  fecit 
Deus,  ut  non  inventai 
homo  contra  cum  justas 
querimonia*. 

16.  Hate  quoque  vidi 
in  diebus  vanitalis  mese: 
Jnslus  perit  in  justi- 
tìtia  sua,  et  impius  mul- 
to vivit  tempore  in  ma- 
lilia  sua. 

17.  Pioli  esse  justus 
multimi  («)}  neque  plus 
sapias  quam  necesse 
est , ne  obstupescas. 
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han  questo  di  più,  che  danno  la 
vita  a chi  le  possiede. 


14.  Considera  le  opere  di  Dio, 
e come  nissuno  può  correggere 
chi  è rigettato  da  Ini 

15.  Godi  del  bene  nel  giorno 
buono3,  e armati  pel  giorno  cat- 
tivo : perocché  questo,  come  quel- 
lo , gli  ha  fatti  Dio , onde  non 
trovi  I’  uomo  da  querelarsi  con 
giustizia  contro  di  lui. 

16.  Vidi  ancor  queste  cose  ne’ 
vani  miei  giorni1:  Il  giusto  peri- 
sce nella  sua  giustizia4 5,  e il  mal- 
vagio vive  lungamente1  nella  sua 
malizia. 

17.  Guardati  dal  voler  essere 
troppo  giusto  $ e non  voler  es- 
sere più  saggio  che  non  bisogna, 
affine  di  non  diventare  stupido. 


(a)  S.  Script,  prop. , pars  V,  ».  46. 


il  danaro  ; colui  che  è protctlo  dalla  sapienza  contro  il  furore  delle  av- 
versiti , non  trova  minor  sicurezza  di  quello  che  ha  nelle  ricchezze  il 
suo  presidio. 

>)  Chi  è rigettato  da  lui;  chi  è da  Dio  abbandonato  alla  propria  ma- 
lizia. L'ebreo:  «Considera  le  opere  di  Dio,  perchè  chi  potrà  rad- 
drizzate ciò  ch'egli  avrò  travolto?  ». 

a)  Godi  del  bene  nel  giorno  buono , nè  ti  rattristare  sul  pensiero 
di  qualche  futuro  male.  Orazio,  Epist.  xi.  lib.  I,  V.  22-25: 

« Tu  quameumque  Deus  libi  fortuna  veri  t horam. 

Grata  lume  manu  ». 

3)  Ne'  vani  miei  giorni  : ne’  giorni  di  questa  mia  frale  vita  e ca- 
duca ( Martini  ). 

4)  Il  giusto  perisce  nella  sua  giustizia,  e rimane  appresso  sotto  la 
violenza  de'  malvagi. 

5)  Pive  lungamente  — multo  vivit  tempore  ; 1’  ebreo  dice  semplice- 
mente  prolungai , sottintendendo  Uies  suos  ; la  qual  cosa  giova  qui  mar- 
care, poiché  il  medesimo  ebraismo  ricorrerà  nel  seguito. 
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1 Par.  VI.  36. 
Vrmv.  xx.  O. 
1 Jean.  i.  &. 
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10.  Ne  i inpie  tgas 
multum , et  noli  esse 
stilliti*,  ne  moriaris  in 
tempore  non  tuo. 

19.  Uomini  est  te 
sostentare  justura,  sed 
et  ab  ilio  ne  sùbtrahas 
niamini  tu  ami  quia  qui 
timet  Deom,  nibil  né- 
gl'g'»- 

20.  Sapicntia  con- 
fortavit  sapientem  super 
dccem  principes  civi- 
tatis. 

21.  Non  est  cnim 
liomo  justus  in  terra  , 
qnifaciat  bonum,  et  non 
peccet. 

22.  Sed  et  cunctis 
sermonibus  qui  dicnn- 
tur , ne  accómmodes 
eor  turno  : nc  forte  au- 
dias  servimi  tuum  ma- 
lcdiccntem  libi. 

23.  Scit  enim  con- 
scientia  tua , quia  et 
tu  crebro  malcdixisti 
aliis. 

24.  Concia  tentavi  in 
sapicntia:  dixi:  Sapiens 
efficiar:  et  ipsa  longius 
recessit  a me 


18.  Guardati  dalla  molta  empietà 
e dalla  stoltezza  perchè  tn  non 
abbi  a morire  prima  del  tuo  tempo. 

19.  Egli  è ben  fatto  che  In 
porga  aiuto  al  giusto  : ma  non 
ritirar  la  tua  inano  neppur  da 
quello  $ perocché  chi  teme  Dio  , 
non  trascura  cosa  veruna*. 

20.  La  sapienza  fa  il  saggio  più 
forte  che  dieci  principi  della  città. 


21.  Non  v'ha  certamente  sulla 
terra  uomo  giusto,  il  quale  faccia 
il  bene , e non  pecchi. 

22.  Ma  tu  non  badare  minuta- 
mente a tutte  le  parole  che  si  di- 
cono: affinchè  non  ti  avvenga  di 
sentire  il  tuo  servo  dir  male  di  te. 


23.  Perocché  è noto  alla  tua 
coscienza , clic  tu  pure  sovente 
hai  detto  male  degli  altri. 

24.  Tutto3  io  tentai  per  amore 
della  sapienza:  dissi:  Io  farò  acqui- 
sto della  sapienza  : ed  ella  andò 
lontano  da  ine 


•)  Guardati  . . . dalla  stoltezza  ; opporr  letteralmente  : i’Von  voler  ex- 
sere  stolto  trascurando  di  convertirti.  ^ L’ebreo:  «<  Non  esser  troppo 
malvagio  ( vale  a dire  : Non  lasciarti  trasportare  ad  un  eccesso  di  mal- 
vagità , ostinandoti  nel  male,  e accumulando  delitti  sopra  delitti  ).  Per- 
chi  vuoi  tu  morire  fuori  del  tuo  tempo?  ».  L’ eccesso  della  malvagità  e 
dei  delitti  porta  P uomo  ad  una  morte  prematura  e violenta. 

*)  Aon  trascura  cosa  veruna  ; non  lascia  sfuggire  occasione  alcuna  di 
venirgli  a grado,  operando  il  bene.  L’ebreo  di  questo  versetto:  «E 
bene  che  tu  ti  attrnghi  ad  una  cosa,  si  però  che  tu  non  allenti  la  mano 
dall’  altra  ; perchè  chi  teine  Iddio  , schiva  i due  estremi  », 

Tutto ; cbr.:  «Tutto  questo». 
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25.  Multo  magisquatn  2 ii.  Anche  più  che  non  era': 

erat  : et  alta  profondi-  Ed  oh  profonda  profondità  ! Chi 
tas,  quia  invcnict  eam  ? ne  toccherà  il  fondo? 

26.  Lustravi  universa  26.  Mi  volsi  a considerare  col- 
animo  meo,  ut  scirem  1’  animo  mio  tutte  le  cose  per 
et  considerarcm  et  qu«-  apparare  e conoscere  e cercare 
rcrem  sapicntiam  et  la  sapienza  e la  ragione,  e per 
rationem  , et  ut  co-  ravvisare  l’ empietà  dello  stolto  e 
gnoscerem  impiotatola  l’ errore  degl'  imprudenti  \ 
stulti  et  errorem  im- 

prudentium. 

27.  Et  invéni  ama-  27.  E riconobbi  come  amara 
riorcm  morte mulierem,  più  della  morte  ella  è la  donna, 
quae  laqueus  vcnatorum  la  quale  è un  laccio  di  cacciatore, 
est,  et  sagena  cor  ejus,  e il  suo  cuore  è una  rete,  c le 
vittcnla  sunt  manus  il-  sue  mani  sono  catene.  Colui  che 
lina. Qui  placet  Dco,  ef-  è caro  a Dio,  fuggirà  da  lei ^ ma 
fugiet  illam:,  qui  aulcm  il  peccatore  vi  sarà  preso, 
peccator  est , capictur 

ab  illa. 

28.  Ecce  hoc  invéni,  28.  Ecco  quel  eh'  io  trovai  (disse 
dixit  Ecclesiastes  , n-  l'Ecclcsiaste)  in  paragonando  una 
num  et  alternai,  ut  in-  cosa  coll'altra,  affin  di  trovare 
venirem  rationem  , la  ragione  , 

29.  Quam adirne quse-  29.  Cui  cerca  tuttora  l'anima 
rit  anima  mea,  et  non  mia,  e non  l'ho  trovata:  tra  mille 
invéni:  virum  de  mille  trovai  un  uomo ^ tra  tutte  quante 
unum  ré  peri:  mulierem  le  donne  nissuna  io  ne  trovai, 
ex  omnibus  non  in- 
véni («) . 

(a)  S.  Script,  prop. , pars  V , n.  47» 

*)  sinché  più  che  non  era , poiché  • misura  che  ai  progredisce  nello 
studio  della  sapienza , essa  apparisce  più  sublime  e più  inaccessibile. 

*)  L'empietà  dello  stolto , cc.j  ebr.  : « L1  empietà  della  stoltezza  de- 
gli  uomini , e la  follia  de'  loro  errori  ». 

3)  Tra  taille  trovai  un  uomo , ec.  : vale  a dire , in  un  gran  Da- 
merò di  uomini , trovai  pochi  uomini  saggi  e perfetti.  Si  pone  qui  il 
nurapro  fisso  pel  numero  indefinito  ; delle  donne  poi  nissuna  ne  trovai 
saggia  e perfetta.  Con  questo  vuol  dimostrar  Salomone  che  è difficilis- 
simo di  trovare  uomini  che  sieno  veri  saggi , c che  è impossibile  di 
trovar  una  donna  , la  di  cui  familiarità,  non  metta  in  pericolo  la  virtù 

Eiù  robusta  ( Martini  ).  Questa  spiegazione  è mollo  conforme  all’e- 
reo,  che  porta:  « 3lulierera  ex  omnibus  non  invéni  n j cioè:  Fra  altret- 
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30.  Solùmmodo  hoc 
iovcni , qood  fecerit 
Deus  hominem  redimi-, 
et  ipsc  se  infinitis  mi- 
scncrit  qnaestionibns. 
Qui»  tali»  ut  sapiens 
est  ? et  qnis  cognovit 
solulionetn  verbi  ? 


30.  Questo  solo  trovai,  che  Dio 
fece  diritto  I’  uomo  ; ma  questi 
«’ involse  in  immense  quistioni  ■. 
Chi  è che  si  rassomigli  al  sag- 
gio1? c chi  è che  comprenda  lo 
scioglimento  della  quistione  ? 


tante  ( fra  mille  ) donne  non  ne  ho  ritrovata  pur  una  ; perciocché  tutte 
ini  adescarono  a lussuria,  non  mi  eccitarono  alla  virtù.  , 

')  S'involse  in  immense  quistioni ; in  una  infinità  di  lacci , di  tenta- 
zioni e di  miseria.  L* ebreo:  u Quferunt  ( ipsi  homines  ) solrrtiat 
multai  v ; cioè  : Vanno  in  traccia  di  troppe  vane  e false  immaginazioni  , 
di  sregolati  consigli  e pensieri;  alieni  da  quella  rettitudine  che  Dio 
loro  infuse. 

a)  Chi  è che  si  rassomigli,  ec.  ; 1’  elir.  : « Chi  è come  il  sapiente  ? 
E chi  comprende  la  interpretazione  delle  cose  ? ».  ■ — L ebreo  riporta 
questa  parte  del  versetto  al  principio  del  capo  seguente. 


capo  vili 


Non  allontanarsi  dalla  osservanza  dei  divini  comandamenti. 
Pazienza  di  Dio.  Afflizioni  dei  giusti.  Prosperità  dei  cattivi. 


1.  La  sapienza  dell*  nomo  sulla 
faccia  di  lui  risplende  1 $ c colui 
che  può  il  tutto , gli  cangia  il 
volto  \ 

2.  Io  sto  intento  alle  parole  ed 
a1  precetti  del  re  Iddio 3?  conferà 
inati  con  giuramento. 

»)  La  sapienza  deir  uomo  sulla  faeeia  di  lui  risplende  : la  sa- 

rienza,  cioè  (come  abhiam  detto  più  volte)  la  virtù  orna  non  solo 
animo  , ma  anche  il  corpo,  e particolarmente  la  faccia  del  saggio, 
nella  quale  fa  risplendere  la  ganvità,  la  modestia,  la  bontà,  la  probità: 
perocché  Hi  faccia  è immagine,  anzi  specchio  deir  anima  (31 artini). 

■)  E colui  che  può  il  tutto,  ec.  : alcuni  cosi  traducono  l'ebreo: 
«E  la  forza,  o wero  la  fierezza  della  sua  faccia  sarà  mutata»;  cioè: 
la  sapienza  bandirà  dalla  sua  faccia  l'aria  superba  e fiera.  Secondo  la 
Volgata,  l'espressione  gli  cangia  il  i*olto,  può  significare  che  Dio  ne  can- 
gia l'aria  del  volto,  dandogli,  ovvero  togliendogli  la  sapienza,  come 
»ta  nel  suo  beneplacito. 

J)  # lo  sto  intento  alle  parole  e a' precetti  ec.:  ella  è la  sapienza 


Sup.  n.  14.  Sapientia  hominis 

lucci  in  vuliu  cjus  : et 
potcntissimus  facicm  ii- 
lius  commnlabit. 

2.  Ego  os  regis  ob- 
servo  et  prxcepta  ju- 
raincnti  Dei. 
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5.  Ne  restine»  rcce-  5.  Non  ti  allontanar  «li  leggieri 
tìerc  a facie  cjus,  ne-  dalla  sua  faccia,  c non  perseve- 
qne  permancas  in  opere  rare  nella  mala  opera  : perocché 
malo:  qnia  ornile  quod  egli  fa  tutto  quello  che  t noie  : 
volnerit , faciet  : 

« • 4.  Et  sermo  illina  4.  E la  sua  parola  è somma- 

potestate  picnus  est  ; mente  potente,  e nissuno  può  dire 
nec  diccrc  ei  quisqiiam  a lui  : Perchè  fai  tu  così  ? 
potest:  Quare  ita  facis? 

8.  Qui  custodii  prae-  S.  Chi  osserva  i precetti  non 
ccptum  , non  esperie-  sentirà  verun  male:  il  cuore  del 
tur  quidquam  mali:  lem-  saggio  conosce  il  tempo  e la  ma- 
pus  et  responsionem  cor  niera  «li  rispondere', 
sapienti»  intelligit. 

6.  Omni  negotio  tem-  6.  Per  ogni  cosa  v’  ha  il  suo 
pus  est,  et  opportuni-  tempo  opportuno*^  ma  è di  gran- 
isse et  multa  hominis  de  afflizione  per  1’  uomo 3 4 
afflictio , 

7.  Quia  ignorat  prae-  7.  Il  non  sapere  il  passato5,  c 
terita  , et  futura  nullo  il  non  potere  aver  novella  del  fu- 
sure  potest  nuncio.  turo. 

8.  Non  est  in  homi-  8.  Non  è in  potere  dell’uomo 
nis  potestate  prohibere  . il  ratlencre  lo  spirito , ned’  egli 
spiritum,  nec  habet  po-  ha  autorità  sopra  il  giorno  di  sua 
testatemi  in  die  mortis,  morte,  nè  gli  c permesso  di  starsi 
necsiniturquiescere,  in-  in  pace,  venuta  ebe  è la  guerra:, 
grnente  bello } ncque  e l’ empietà  non  salverà  Tempio. 


che  è qui  introdotta  a parlare  da  Salomone  ( come  più  Tolte  nel  libro 
de' Proverbia),  e a dare  agli  uomini  i suoi  insegnamenti  : Io  sto  intenta 
a ogni  parola  del  gran  Re,  cioè  di  Dio,  e a’ precetti  confermati  da  lui 


con  giuramento;  giuramento  riguardante  i premii  da  darsi  a chi  li  os- 
serva, e le  pene  a chi  li  trasgredisce  (Martini). 

•)  Conosce  il  tempo  e la  maniera  di  rispondere  : conosce  il  tempo 
di  operare,  e sa  come  rendere  ragione  del  suo  operato  a chi  lo  inter- 
roga ( Martini  ).  L’  ebreo  : « Conosce  il  tempo  e il  buon  modo  »> , cioè 
T ordine  , la  maniera  , ciò  che  dir  si  debba  o fare , e quando  si  debba 
dirlo  o farlo. 


*)  Il  suo  tempo  opportuno^;  l’ebr. : all  suo  tempo  e buon  modo,  • 
sia  il  modo  convenevole  ».  E la  stessa  espressione  del  versetto  ante- 
cedente. 


3)  £j£  Ma  c di  grande  afflizione  per  l' uomo  \ ebr.:  « Perciocché  Fucino 
è a grandi  mali  sottoposto  ». 

4)  Il  non  sapere  il  passato,  ec.  ; ebr.  : « Egli  non  sa  quello  che  av- 

verrò; chi  gli  dichiarerà  come  le  cose  saranoo  ? ». 
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salvatili  impietas  im- 
pium. 

9.  Omnia  hsec  con- 
sideravi , et  dedi  cor 
meiim  in  cunctis  opc- 
ribusquae  fiuntsub  sole. 
Intcrdum  dominatur  ho- 
mo liomini  in  malum 
smini. 

10.  Vidi  impios  sc- 
pullos  : qui  ctiam  cum 
adirne  viverenl,  in  loco 
sancto  erant,  et  lauda- 
bantur  in  rivitale  quasi 
jnstorum  operuin  : sed 
et  hoc  vanita*  est. 

11.  Etcnim  quia  non 
profertnr  cito  contra 
malos  sententi»,  absque 
timore  ullo  fili!  hoini- 
num  pérpetrant  mala. 

12.  Aitameli  pccca- 
tor  ex  eo  quod  centics 
facit  malum,  et  per  pa- 
tientiam  suslciitatur  , 
ego  cognovi  quod  crii 
bonum  timentibus  De- 
um,  qui  verentur  faciem 
ejus. 

13.  Non  sit  bonum 
impio,  nec  prolongcn- 


ECCtESIASTE. 


9.  Io  considerai  tutte  queste  cose, 
e applicai  il  mio  cuore  a tutte 
le  cose  che  si  fanno  sotto  del  sole» 
Talora  un  uomo  ha  impero  sopra  , 
un  altro  uomo  per  sua  sciagura. 


10.  Vidi  degli  empii  portati  alla 
sepoltura1:  ■ quali  mentre  tuttora 
viveano,  stavano  nel  luogo  santo, 
ed  erano  celebrali  nella  città  co- 
me persone  date  al  bene  : ma 
questo  pure  è vanità. 

1 1.  Perocché  a motivo  che  non 
così  subito  è profferita  la  sentenza 
contro  i cattivi*,  per  questo  i fi- 
gliuoli degli  uomini  fanno  il  male 
senza  paura. 

12.  Ma  dall'essere  tollerato  con 
pazienza  il  peccatore  quando  cento 
volte  ha  peccato,  io  ho  compreso 
che  saran  felici 3 quelli  clic  te- 
mono Dio,  e stanno  con  timore 
dinanzi  a lui. 


13.  Non  abbia  bene  l’ empio 
e non  sieno  lunghi  i suoi  giorni, 


l)  Empii  portati  alla  sepoltura  con  gran  corteggio  e con  grandi  onori. 
a)  tfon  così  subito  è profferita , cc.  ; poiché  Dio  differisce  a punirli, 
affinchè  abbiano  il  tempo  di  far  penitenza. 

3)  Ilo  compreso  che  saran  felici , cc.;  perciocché  se  Dio  è cosi  buono 
verso  coloro  che  lo  disprezzano,  quanto  più  lo  sarà  verso  quelli  che  lo 
temono  ? ^ 1/  ebr.  : « Quantunque  un  precatorc  che  fa  cento  volte  il 
male,  si  vegga  prolungala  la  pena;  pure  io  so  che  avrauiio  del  bene 
coloro  che  temono  Iddio  e che  lo  onorano  ». 

4)  iYon  abbia  bene ; ec.;  ebr.  : « C so  che  Tempio  non  avrà  bene, 
e che  non  prolungherà  i suoi  giorni.  Sarà  come  un'ombra  colui  che  non 
teme  Iddio  ».  Anche  qui  vediamo  nelT  ebreo  il  verbo  prolungare , a cui 
dobbiamo  sottintendere  dies  suos}  come  nel  cap.  VII , f.  16. 
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lur  dìe»  ojiis-,  sed  qnasi 
ambra  transeant , qui 
non  timcnt  facicm  Do- 
mini. 

14.  Est  et  alia  vani- 
ta» qune  Gt  super  ter- 
ram:  suut  jnsti  quibus 
mala  provcniunt,  quasi 
opera  egeriut  impio- 
rum:  et  sunt  impii  qui 
/ita  securi  sunt,  quasi 
justorum  facta  babeant: 
sed  et  boc  vanissimum 
judico. 

15.  Laudavi  igitur 
Ixtiliam,  quod  non  es- 
sct  bomini  bonum  sub 
sole,  nisi  quod  come- 
dcret,  et  biberet,  atqnc 
ganderet  : et  boc  soluto 
secum  anferret  de  la- 
bore suo , in  diebus 
vìi®  su®  , quos  dedit 
ci  Deus  sub  sole. 

16.  Et  apposui  cor 
meum  ut  scirem  sapien- 
tiam , et  inlclligcrcm 
distcìilionem  qn®  ver- 
satur  in  terra:  est  homo 
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ma  passino  com’  ombra  quelli  che 
non  temono  la  faccia  del  Signore. 


14.  V’ha  pure  un’altra  vanità, 
die  avviene  sopra  la  terra:  vi 
sono  de' giusti  che  soffrono  cala- 
mità , come  se  avessero  operato 
da  empii:  e vi  sono  degli  empii 
tanto  tranquilli  * , come  se  aves- 
sero operato  da  giusti  : ma  questa 
pure  io  la  credo  cosa  vanissima. 


15.  Quindi  io  lodai  il  viver  lieto, 
perchè  altro  bene  non  abbia  I'  uo- 
mo sotto  del  sole,  se  non  mangia- 
re e bere  e starsi  contento  *:  e 
questo  solo  egli  ritragga  dalle  siìe 
fatiche  nel  tempo  di  vita  conce- 
duto a lui  quaggiù  da  Dio. 


16.  Ora  io  applicai  il  mio  cuore 
ad  apprendere  la  sapienza  c ad 
osservare  le  distrazioni 3 che  oc- 
cupano la  terra:  v'ha  taluno  che 
non  chiude  occhio4  per  dormire 


>)  ^ Tanto  tranquilli  — fui  ita  teatri  sunt  ; l’ ebreo  di  questo 
▼emetto  si  può  tradurre  cosi:  u \i  sono  de' giusti  ai  quali  avviene  se- 
condo l'opera  degli  empii  (cioè  ai  quali  accadono  mali,  come  se  aves- 
aero  fatte  le  opere  degli  empii);  e vi  tono  degli  empii  ai  quali  avviene 
secondo  l’opera  de' giusti  (cioè  i quali  godono  dei  beni,  come  se  aves- 
sero fotte  le  opere  de»  giusti  ) ». 

a)  Se  non  mangiare  e bere  e starsi  contento,  ec.  ; ebr.  : « Se  non 
mangiare  e bere  e starsene  lieto  n , profittando  onestamente  delle  pro- 
prie fatiche,  e rimettendosi  a Dio  ed  a' suoi  provvidi  consigli,  senza 
darsi  troppa  sollecitudine  intorno  gli  avvenimenti  delle  cose  umane. 

3)  E ad  osservare  le  distrazioni , ec.;  ebr.:  « Ed  a vedere  le  occu- 
pazioni penose,  alle  quali  sono  applicati  gli  uomini  sulla  terra». 

4)  Che  non  chiude  occhio  , et.  ; vale  a dire  , che  pone  un  eonlinno 
studio  nei  secreti  della  natura.  $j(-  L’ebreo:  «Poiché  nè  giorno,  nè 
Bolle  ceso  (il  mio.  cuore)  non  vede  sonno  dagli  occhi  suoi».  Per  ra- 
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qoi  diebus  et  noctibus 
somnum  non  capii  ocu- 
lis. 

17.  Et  intcllexi  quod 
omoium  operum  Dei 
nullam  possit  homo  in- 
venire rationcm  cornili 
quae  fiunt  sub  sole;  et 
quanto  plus  laboravc- 
ritad  quxreudutn,  lauto 
ininus  inveniat  : eliam 
si  dixerit  sapiens  se  nos- 
se  , non  póterit  repe- 
rire. 


nè  di  giorno  nè  di  notte. 


17.  E conobbi  come  di  tulle 
le  opere  di  Dio , di  quelle  che 
si  fanno  sotto  del  sole,  nissun 
uomo  trovar  può  la  ragione  ; e 
quanto  più  si  affatica  in  tal  ri- 
cerca 1 , tanto  meno  troverà  ; e 
quaiid'  anche  il  saggio  dicesse  di 
saperla , non  potrà  rintracciarla. 


gione  di  sinccdochc  si  attribuiscono  al  cuore  sonno  ed  occhi  ; quanto  alla 
frase  non  veder  sonno , essa  è propria  anche  dei  latini.  Così  Terenzio 
( lieautont.  Act.  ili , Se.  I ) : Somnnm  hercle  eoo  hae  nocte  oculis  non 
vidi  meis.  E Cicerone  ( Epist . ad  Familiar.,  Lib.  vii,  Ep.  5o  ) : Fuit 
mirifica  vigilanza  , qui  foto  suo  eonsulatu  somnum  non  vidit. 

l)~^E  quanto  più  si  affatica  , ec.  : due  cose  ci  vengono  insinuate 
perfettamente  vere;  i.a  che  quanto  più  l'uomo  si  sforza  di  penetrare  gli 
arcani  della  divinità,  tanto  più  si  ravvolge  ne'  dubbi  e in  mille  perples- 
sità si  trova  implicato;  2.a  che  la  sapienza  umana  non  è altro  che  iat- 
tanza, siccome  anche  il  seguito  dimostra.  L'ebr.  : « Io  ho  veduto  quanto 
riguarda  tutte  le  opere  di  Dio,  che  l'uomo  non  può  rinvenir  le  opere 
che  si  fanno  sotto  il  sole;  iutorno  alle  quali  egli  si  affatica  cercandole, 
e non  le  trova,  e se  anche  un  dotto  si  proponga  di  averne  intendi- 
mento , non  però  le  può  trovare  ». 
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CAPO  IX. 


Nissuno  sa  se  sia  degno  di  amore  o di  odio. 
Eguale  condizione  dei  buoni  e dei  cattivi  su  questa  terra. 
Esercitarsi  adesso  nelle  buone  opere,  mentre  è tempo. 
Sapienza  del  povero  poco  prezzata. 


1.  Omnia  hsec  tra- 
ctavi  in  corde  meo,  ut 
curiose  intclligerem. 
Sunt  justi  atquc  sapicn- 


1.  Tntte  queste  cose  io  disa- 
minai nel  mio  cuore,  affai  di  di- 
scernerle chiaramente.  I giusti  c 
i sapienti,  e le  opere  loro  sono 
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Ics , et  opera  eornm  nella  mano  «li  Dio  ' ; eppur  non 

in  marni  Dei  ; et  la-  sa  1’  uomo  s’ ei  sia  degno  di  a- 

nien  nescit  homo  utrum  more  o di  odio  : 

amore  an  odio  dignus  , 

sili*»): 

2.  Sed  omnia  in  fu*  2.  Ma  lotto  rimane  nella  incer- 
turum servantur incerta;  tczza  fino  al  tempo  cbc  verrà; 
co  qnod  aniversa  aeque  perocché  tnlto  succede  del  pari 
eveniant  justo  et  impio,  al  giusto  ed  all'  empio , al  buono 
bono  et  malo , mundo  ed  al  cattivo* , al  mondo  c al- 
ci immundo,  immolanti  l'immondo,  a colui  che  immola  vit- 
victimas  et  sacrificia  lime  e a colui  che  disprezza  i 
contemnenti.  Sicut  ho-  sacrifizii3.  Come  l’uomo  retto, 
nus  , sic  et  peccator  : così  il  peccatore  : e come  è trat- 

ut  pcrjurus,  ita  et  illc  tato4  colui  cbc  spergiura,  così 
qni  vernai  déjerat.  quegli  cbc  giura  secondo  la  verità. 

5.  IIoc  est  pessimum  3.  Questa  è la  cosa  più  dolo- 
inter  omnia  quac  sub  rosa  di  quante  ne  avvengono  sotto 
sole  fiunt,  quia  eadem  del  sole,  Tesser  tutti  soggetti  a' 
cunctis  eveniuut  ; unde  medesimi  avvenimenti;  per  la  qual 
et  corda  filiorum  borni-  cosa  eziandio  i cuori  de’  figliuoli 
nuin  iraplcntur  malilia  degli  uomini  si  riempiono  di  mi- 
ei contemtu  in  vita  lizia  c di  petulanza3  nel  tempo 
sua,  et  post  baco.  ad  di  loro  vita,  e di  poi  sono  stra- 
infcros  deduceutur.  scinoti  nell’  inferno. 6 

4.  Nemo  est  qui  sem-  4.  Non  v’ba  chi  vivai  per  sem- 
per  vivat,  et  qui  hu-  pre,  o di  tal  cosa  si  lusinghi: 
jus  rei  habeat  fiduciam:  un  cane  vivo  vai  più  che  un  lione 

mclior  est  canis  vivus  morto, 
leone  mortuo. 

(a)  S.  Script,  prop.,  pari  V,  ».  48. 

•)  Sono  nella  mano  di  Dio  ; esso  le  pesa  e le  esamina  ; ne  ha  una 
perfetta  cognizione. 

»)  Al  cattivo  — malo  : qnesta  espressione  manca  neirebreo. 

3)  E a colui  che  disprezza  i sacrifica  ; V cbr.  :<iEi  chi  non  sacrifica  ». 

4)  Come  è trattato , ec.  ; 1'  cbr.  : «Come  è trattato  quegli  che  giura, 
così  quegli  che  si  fa  scrupolo  di  giurare  ». 

5)  Di  malizia  e di  petulanza  ; ebr.  : u II  cuor  degli  uomini  è pieno 
di  malizia , ed  hanno  delle  follie  al  cuore  ». 

6)  ISelV  inferno  — ad  inferos  ; ebr.  : u Ad  mortuo9  — vanno  ai  mor- 
ti ».  Nell'  ebreo  la  voce  deducentur  non  è espressa. 

7)  Non  v1  ha  chi  viva , ec.;  ebr.  : « Chi  è che  dee  eleggersi  a /finché 
non  vada  ai  tuorli?»,  vale  a dire:  Nessuno  può  esimersi  dalla  sorte  co- 
mune di  tutti  gli  uomini,  dalla  legge  di  morte  a tutti  imposta,  sia  egli 
buono,  o sia  cattivo.  Altri  volgono:  « Chi  è che  si  assodi  ai  morti?  ». 
Poi  segue:  « Tulli  quelli  che  vivono,  hanno  qualche  speranza,  ec.  ». 
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i».  Viventcs  enim  sci- 
mi! se  esse  moritnrns: 
mortai  vero  nihil  no- 
verimi amplitts,  nec  lia- 
bent  altra  mercedem  (“) : 
quia  oblivioni  tradita 
est  memoria  coroni. 

6.  Amor  quoque  et 
odium  et  invidiae  si- 
mili pericrunt  : nec  ba- 
bent  partem  in  hoc  sal- 
dilo, et  in  opere  qnod 
sub  sole  geritur. 

7.  Yade  ergo,  et  cóm- 
ede  in  lsclitia  panem 
tuum,  et  bibe  cum  gau- 
dio vinoni  tuoni  : quia 
Deo  placenl  opera  tua. 

8.  Omni  tempore  sint 
vcstiincuta  tua  candida, 
et  oleum  de  capite  tuo 
non  deficiat. 

9.  Pcrfrùcre  vita  cnm 
uxore  quam  diligis  , 
ennetis  diebus  vitae  in- 
stabilitatis  Inai,  qui  dati 
sant  tibi  sub  sole  ounc 
tempore  vanitatis  tu»: 
b»c  est  enim  pars  in 
vita , et  labore  tuo, 
qno  laboras  sub  sole  (*). 


5.  Perocché  qnelli  ebe  vivono, 
sanno  d'aver  a morire1:  i morti 
poi  non  sanno  più  nulla,  e non 
Itan  più  veruna  mercede:  e la 
loro  memoria  è stata  messa  in  obblio. 


6.  L’  amore  e 1'  odio  e le  in- 
vidie sono  ancora  finite  insieme: 
ed  ei  non  hanno  parte  a questo 
secolo , né  a cosa  che  facciasi 
sotto  del  sole. 

7.  Va  adunque’,  e mangia  lie- 
tamente il  tuo  pane,  e bevi  con 
letizia  il  tuo  vino,  mentre  le  o- 
pere  tue  a Dio  sono  accette. 

8.  In  ogni  tempo  sieno  candide 
le  tnc  vesti , e non  manchi  un- 
guento al  tuo  capof3. 

9.  Goditi  la  vita  colla  tua  cara 
moglie  per  tutti  i giorni  della  iusta- 
bil  tua  vita4  conceduti  a te  sotto 
del  sole  per  tutto  il  tempo  di  tua 
vanità  : perocché  questa  è la  tua 
sorte  mentre  vivi , e ne’  travagti 
clic  sopporti  quaggiù. 


(o)  S.  Script,  prop. , pari  V,  ».  43. 

(h)  iSonnoltc , Dici,  de  la  reL , art.  Ecclesiaste. 


’)  ■#'  Quelli  che  vivono,  mimo  (f  aver  a morire:  e per  conseguenza 
eoi  Umor  della  morte  possono  animarsi  a ben  operare  : ma  i morii  nulla 
possono  aggiugnerc  a quello  clic  seco  portarono  nell' uscire  da  quest» 
vita.  Cosi  s.  Girolamo  e molli  altri  { Martini  ). 

»)  Va  dunque , o giusto , a cui  dopo  morte  è riserbatn  una  eterna 
ricompensa , e mangia  lietamente  . ec. 

3)  Con  ciò  si  vuol  significare  : Abbi  enra  di  conservare  il  tuo  corpo 
nella  purità,  e l’anima  tua  nella  grazia  di  Dio. 

A)  Dalla  instabil  tua  vita;  1' ebr.  : a Della  vita  della  tua  vanità  », 
come  più  sotto  in  questo  versetto  si  esprime  la  Volgala. 
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10.  Quodcumquc  fa- 
cere  potest  manns  tua, 
instanter  operare:  quia 
ncc  opus  , ncc  ratio  , 
nec  sapientia,  nec  seicn- 
tia  erunt  apud  infc- 
ros,  quo  tu  pròpcras. 

11. Verli  me adaliud, 
et  vidi  sub  sole,  nec 
velocium  esse  cursum, 
nec  fortium  bellum,  nec 
sapicntium  panelli,  nec 
doctorum  divitias,  ncc 
artifìcum  gratiam  ; sed 
tcmpus  casumque  in 
omnibus. 

12.  Nescit  homo  fi- 
ncm  suuni',  sed  sicut 
pisccs  eapiuntur  baino, 
et  sicut  aves  laqueo 
comprcbcnduntur  , sic 
eapiuntur  bomines  in 
tempore  malo,  cum  eis 
extemplo  supervenerit. 

15.  liane  quoque  sub 
sole  vidi  sapicutiam,  et 
probavi  maximam: 

14.  Civitas  parva,  et 
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10.  Tutto  quello  che  può  operar 
la  tua  mano,  fallo  con  sollecitu- 
dine': perocché  nè  azione,  nè 
pensiero,  nè  sapienza,  nè  scienza 
La  luogo  nel  sepolcro,  verso  del 
quale  tu  corri. 

11.  Mi  volsi  ad  altra  parte,  e 
osservai  come  sotto  del  sole  nè 
la  corsa  è serbata  pei  lesti  di 
gamba,  nè  la  guerra  * pe’  valorosi, 
nè  il  pane  pe’ sapienti,  nè  le  ric- 
chezze pei  dotti3,  nè  il  favore  pei 
bravi  artefici*;  ma  l’occasione  ed 
il  caso  ha  luogo  in  tutte  le  cose3. 

12  L’  uomo  non  sa  il  suo  fine6; 
ma  come  i pesci  son  presi  all’  a- 
mo,  e gli  uccelli  al  laccio,  così 
sono  sorpresi  gli  uomini  dal  tempo 
cattivo,  che  lor  sopraggiunge  a un 
tratto. 


13.  Vidi  ancora  sotto  del  sole 
una  sorta  di  sapienza,  ch’io  re- 
puto grandissima  : 

14.  Era  una  piccola  città,  e poco 


*)  Fallo  eon  sollecitudine  ; ebr.  : « Fa  a tao  potere  tatto  quello,  co.  ». 
Dal  quarto  versetto  al  decimo  di  questo  capo  molti  han  creduto  di  rilevare 
il  pio  linguaggio  di  Salomone.  Bossuet  ba  preferita  V opinione  di  quelli 
che  credono  vedervi  il  linguaggio  temerario  degli  empii.  Ycdi  intorno 
a ciò  la  Dissertazione  sopra  i Ecclesiaste  ; voi.  IV  Disserta  pag.  3(2. 

»)  La  guerra  — bellum  : questa  voce  della  "Volgala  è la  traduzione 
letterale  di  HOTl/O  ( milchama  ) , che  qui  significa  vittoria. 

3)  Pei  dotti ; ebr.  in  altra  maniera:  «pei  piu  prudenti». 

'*)  Pei  bravi  artefici  ; ebr.  in  altra  maniera  : u Pei  più  intendenti  ». 

5)  Ma  r occasione  ed  il  caso,  ec.  ; ebr.:  « Perché  a tutti  avven- 
gono tempi  e casi»;  vale  a dire,  ebe  la  ragione  per  cu»  a' disegni  ed 
agli  sforzi  degli  uomini,  perchè  essi  adoperino  prudenza,  non  sempre 
corrisponde  V esito  proposto  , si  è perchè  dal  tempo  e da1  fortuiti  casi 
dipendono  i successi  delle  cose  che  gli  nomini  imprendono. 

6)  Aon  sa  il  suo  fine ; ebr.:  « Aon  sa  il  sno  momento  »,  cioè  quello 
che  gli  deve  accadere. 
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palici  in  ea  viri  : venit 
contea  eain  rex  ma- 
gnus,  et  vallavi!  cani, 
cxstruxitque  munitio- 
ncs  per  gyrurn , et  pcr- 
fccla  est  obsidio. 

li).  Invcntnsijuc  est 
in  ca  vir  pauper  et  sa- 
piens , et  liberavit  ur- 
bein  per  sapientiam  gu- 
ani , et  nullus  dein- 
ceps  recordatus  est  bo- 
minis  illius  pauperis. 

16.  Et  diccbam  ego 
meliorcm  esse  sapieu- 
tiain  fortitudine  : quo- 
rnodo  ergo  sapicutia 
pauperis  contenita  est, 
et  verba  cjus  non  sunt 
audita  ? 

17.  Verba  sapicnlium 
audiunlur  in  silcutio , 
plus  qnain  clamor  prin- 
cipia inter  stultos. 

18.  Melior  est  sa- 
pientia,  quani  arma  bel- 
lica^ et  qui  in  uno  pec- 
cavi^ multa  bona  per- 
dei. 


popolata  : un  re  grande  andò  a 
campo  sotto  di  lei , e aperse  trin- 
cierà, e alzò  fortini  attorno,  c 
strinse  i’  assedio  '. 


18.  E vi  si  trovò  dentro  un  pove- 
ro nomo,  ma  saggio,  il  quale  col 
suo  sapere  liberò  la  eiltà , ma 
nissuno  di  poi  si  ricordò  di  quel 
povero  uomo. 


16.  Ora  io  conehinde  va  ’,  die 
vai  più  la  sapienza  clic  la  fortezza  : 
ma  come  mai  la  sapienza  di  quel 
povero  uomo  fu  disprezzata,  e non 
fu  tenuto  conto  di  sue  parole? 

1 

17.  Le  parole  de' saggi 3 si  a- 
scoltano  in  silenzio , più  che  le 
grida  di  uno  che  regna  tra  gli  stolti. 

18.  Val  più  la  sapienza , che 
le  armi  guerriere } c chi  iu  una 
sola  cosa  difetta , perderà  molti 
vaulaggi 


•)  E strinse  r assedio  — et  perfetta  est  obsidio:  queste  voci  non  li 
trovano  nell' ebreo,  c nemmeno  nella  versione  dei  Settanta. 

»)  ^ Ora  io  conchiudeva , ec.  ; 1'  ebr.  : « Allora  io  dissi  : Val  me- 
glio In  sapienza  che  la  fortezza  ; quantunque  la  sapienza  del  meschino  sia 
disprezzata  , e le  sne  parole  non  sieno  ascoltate  ». 

*)  Le  parole  de  saggi,  ec.;  ebr.:  « Le  parole  placide  de’ sapienti 
fono  più  ascoltate  che  il  grido  temerario  e presontuoso  di  un  signore 
che  comanda  fra  gli  stolti  ». 

4)  E ehi  in  una  sola  cosa  difetta , ec.  : un  solo  tratto  di  stoltezza 
può  esser  principio  di  molti  mali , e per  chi  difettò,  e per  mille  altri. 
8i  adatta  a questo  luogo  quel  proverbio  : Lo  stolto  getta  la  pietra  nel 
pozzo,  e mille  saggi  non  potran  trarla  fuora  (Martini).  L'ebr.  : 
««  E un  solo  che  sbagli  (c he  commetta  un'  imprudenza  ),  rovina  un  gran 
bene  ». 
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Effetti  funesti  dell’  imprudenza.  Imprudenti  e schiari  innalzati  ia  dignità. 
Carattere  del  maldicente.  Re  fanciullo. 

Principi  dati  alla  crapula  ed  alle  delizie.  Non  parlar  male  del  re. 


■1.  Mosca:  moricntes 
perdunt  suavltatera  un- 
guenti : pretiosior  est 
sapienti»  et  gloria,  parva 
et  ad  tempos  stullitia. 

2.  Cor  sapientis  in 
dextera  ejua  , et  cor 
slulti  in  sÌDistra  illius. 

3.  Sed  et  in  via  alni- 
tus  ambulati».  cum  ipsc 
insipiens  sii,  omnes  stul- 
tos  Kstimat. 

4.  Si  spirilos  potc- 
statem  babentis  ascen- 
derli soper  te , locutn 
tuum  ne  detniseris  : quia 
curatio  faciet  cessare 
peccata  maxima. 


1.  Le  mosche  morte  nell’  un- 
guento ne  guastano  la  soavità  : 
vai  più  la  piccola  stoltezza  • 
tempo,  chela  sapienza  e la  gloria*. 

2.  Il  cuore  del  saggio  va  a de- 
stra1, il  cuor  dello  sfolto  a sinistra3. 

3.  E di  più  lo  stolto  facendo 
sua  strada  *,  sendo  egli  privo  di 
senno,  tatti  gli  altri  giudica  stolti. 

4.  Se  Io  spirito  del  potente  si 
muove  contro  di  te,  non  abban- 
donare il  tuo  posto  5 : perocché 
la  curazione  toglierà  grandissimi 
peccati. 


')  Fai  più  la  piccola  stoltezza , ec.  j ebr.  : « Così  la  più  piccola 
stoltezza  guasta  1*  uomo  chiaro  per  sapienza  e per  fama  »». 

*)  Il  cuor  ilei  saggio  va  a destra  ; egli  non  fa  cosa  alcuna  senza 
una  grande  circospezione. 

3)  Il  cuor  dello  stolto  a sinistra;  egli  opera  tenza  attenzione,  senza 
riflessione  veruna.  L’  ebr.  : u II  saggio  ha  il  cuore  alla  sua  destra  ( le 
sue  inclinazioni,  le  sue  mire  sono  inclinate  al  bene  ) ; ma  lo  stolto  lo 
ha  alla  sinistra  (te  sue  inclinazioni  tendono  alle  vie  storte  dell  iniquità ) ». 

4)  Facendo  sua  strada  j cioè  seguendo  i movimenti  della  sua  stoltezza, 
del  depravato  suo  cuore. 

5)  Non  abbandonare  il  tuo  posto  ; non  cedere  alle  sue  violenze  ; 
ma  sta  saldo,  e serbali  costante.  L' ebr.  : «Se  lo  spirito  di  chi  ha  il 
potere  si  muore  a sdegno  contro  di  te  ( Se  il  suo  sdegno  ti  assalisce  ), 
non  lasciar  però  il  tuo  posto  ( non  trasgredire  il  tuo  obbligo  ) ; percioc- 
ché la  moderazione  ( la  dolcezza  ) calmerà  e impedirà  grandi  peccati  i>. 

5.  Bibbia.  Voi  FU.  Testo . 17 
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5.  Est  malnm  quoti 
vidi  sub  sole , quasi 
per  errorcm  egrcdiens  a 
facic  principia. 

6.  l'ositum  stnltum 
in  dignitate  sublimi,  et 
divites  sedere  deorsum. 

7.  Vidi  scrvos  in  e- 
quis  , et  principcs  am- 
bulantcs  super  terram 
quasi  scrvos. 

JY#».  «vi.  8;  Q“‘  fod!t  foveam, 
•17.  incidet  in  eam  : et  qni 

licci*,  xxvii.  jjggipat  apponi,  morde- 
bit  enm  colnber. 

9.  Qui  transfert  lapi- 
dea , affligetnr  in  eis  : 
et  qni  scindi!  ligna  , 
vnlncrabitur  in  eis. 

10.  Si  retusum  fuerit 
ferrnm  , et  hoc  non  ut 
prins  , sed  hebetatum 
fuerit,  multo  labore  exa- 
enetnr  : et  post  indu- 
striam  sequetur  sapien- 
te. 


5.  V'  ha  un  disordine  che  io 
ho  veduto  sotto  del  sole  , come 
derivante  da  errore  del  principe. 

C.  Uno  stolto  è messo  in  al- 
tissima dignità , c que’  che  son 
ricchi  *,  si  stanno  a basso. 

7.  Vidi  degli  schiavi  a cavallo, 
e de’  principi  che  camminavano 
a piedi  come  gli  schiavi.  . 

6.  Chi  scava  la  fossa  a,  vi  ca- 
derà  dentro  : e chi  rompe  la  sie- 
pe , sarà  morso  dalla  serpe  3. 

9.  Chi  smuove  le  pietre  * , ne 
resterà  offeso  : e chi  fende  le 
legna  , si  farà  del  male  5. 

10.  Se  il  ferro  è diventato  ot- 
tuso 6 , e non  è come  prima , 
ma  ha  perduto  il  taglio,  si  affila 
con  molta  fatica  : ( così  ) la  sa- 
pienza verrà  dietro  alla  industria. 


• ) E que' che  son  ricchi,  non  di  fortuna,  ma  di  sapienza,  di  meriti 
e di  eccellenti  qualità  di  spirito. 

а)  ^ Chi  scava  la  fossa,  ec.  : chi  lavora  per  fare  del  male  ad  al- 
tri , cadrà  in  male  simile , od  anche  più  grave  ( Martini  ). 

3)  Sara  morso  dalla  serpe  : all’ ombra  delle  siepi,  particolarmente 
se  sono  antiche , sogliono  nascondersi  le  serpi  ( Martini  ). 

4)  Chi  smuove  le  pietre , ec.  : chi  smuove  il  muro  a secco  che 
custodisce  l’orto  o il  podere  del  vicino,  resterà  offeso  dalle  pietre,  che 
gli  cadranno  sul  dosso,  o daranno  a lui  nelle  gambe  (Martini). 

5)  Si  farà  del  male;  ebr.:  « Sarà  in  pericolo  di  andarsene  ferito  »>. 

б)  Se  il  ferro , ec.  : un  coltello,  il  «juale  per  la  ruggine  o per  cou- 
suroamento  è divenuto  ottuso,  e non  taglia,  non  si  rende  buono  a ser- 
vire , se  non  mediante  la  fatica  di  ben  arruolarlo  ; così  la  sapienza  c 

3ualunque  virtù , quando  è decaduta  dal  primiero  fervore  , ha  bisogno 
i molto  studio  ed  esercizio  e di  fatica  , perchè  ritorni  qual  era  prima 
(Martini),  L’ ebr.:  « 8’  egli  spunta  il  ferro,  c non  ne  aguzza  il  ta- 
glio, raddoppierà  la  forza  (non  votra  giovarsene  che  con  fatica);  così 
per  ben  operare  ( per  addrizzar  le  cose  ) vai  molto  la  sapienza  >«. 
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11.  Si  morde»!  ser- 
pens  in  silentio  , nibil 
eo  minus  babct  qui  oc- 
culte détrahit. 

12.  Vcrba  ori»  sa- 
pienti» grafia  : et  labi» 
insipientis  pracipitabuut 
eum. 

15.  Initium  verborum 
ejus  stultitia,  et  novis- 
simum  oris  iltius  error 
pessimus. 

14.  Stultus  verba 
moltiplicai.  Ignorai  ho- 
mo quid  ante  se  fuerit: 
et  quid  post  se  futurum 
sit  , qui»  ci  poterit  in- 
dicare ? 

15.  Labor  stultornm 
affliget  eoa  qni  nesci- 
unt  in  urbcm  pergere. 

16.  Va:  libi,  terra  , 
cujns  rea  puer  est,  et 
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11.  Il  detrattore  occulto  1 non 
è da  meno  di  una  serpe  che 
morde  senza  romore. 

12.  Le  parole  della  bocca  di 
nn  sapiente  hanno  grazia  : le  lab- 
bra dello  stolto  sono  la  sua  rovina. 

13.  Il  principio  delle  parole 
di  lui  è stoltezza,  e la  fine  dei 
suoi  discorsi  è gravissimo  errore. 

14.  Lo  stolto  ciancia  molto. 
Quest'  nomo  non  sa  qnel  ebe  fu 
prima  di  Ini  * : e quello  sia  per 
esser  dopo  di  lui , chi  potrà  a 
lui  insegnarlo  ? 

13.  Le  fatiche  degli  stolti  sa- 
ranno il  loro  tormento,  perch'  ei 
non  sanno  la  strada 3 per  andare 
alla  città. 

16.  Guai  a te,  o terra,  che  hai 
per  re  un  fanciullo  4 , ed  ove  i 


■)  II  detrattore  occulto , ec.  : il  detrattore  è similissimo  al  «er- 
pente,  perchè  siccome  questo  occultamente  mordendo  insinua  il  suo  ve- 
leno , così  il  detrattore  ispira  a chi  lo  ascolta  la  malignità  che  ha  nel 
•no  cuore  ( Martini  ).  L’  ebr.  : « 8e  il  serpente  morde  senza  incanto- 
(non  essendo  incantato),  l' incantatore  (quegli  che  possiede  l’arte  di 
incantare  i serpenti  e di  privarli  del  loro  veleno  ),  non  nc  ha  alcun  van- 
faggio  ».  Altri  spiegano  : u II  maledico  non  è meno  pericoloso  che  un 
serpente,  il  quale  morde  non  essendo  trattenuto  dall’  incantatore  ».  Vedi 
la  Dissertazione  sopra  l'incanto  de' serpenti  ; voi.  ìv.  Disseri . , pag.  5. 

*)  Quel  che  fu  prima  di  lui ; ebr.:  » Quel  che  sarà  ». 

3)  Perchè  e»  non  sanno  la  strada , ec.  ; vale  a dire  : Mentre  ignorano 
le  cose  le  più  comuni,  vogliono  tuttavia  decidere  di  quelle  che  sono  le 
più  sublimi  e le  più  incomprensibili.  — In  altra  maniera  : « Perch'  ei 
non  sanno  la  strada  per  andare  a quella  città  celeste,  verso  la  quale 
tendono  i saggi. 

4)  Per  re  un  fanciullo : in  primo  luogo  si  intende  un  fanciullo  di 
età;  nel  qual  senso  Mezio  Falconio  Nicomaco  presso  Vopisco  ( cap.  5) 
così  si  esprime  : Dii  avertant  principcs  pueros,  et  patres  patria  dici  tm- 
puberes  ; et  quibus  ad  subscribendum  magistri  litterarii  manus  teneant  : 
quos  ad  consulatus  dandos  dulcia  et  circuii  et  qutrcumq ne  voluptas  pue- 
rilis  invitai.  S'intende  pure  qn  re  fanciullo,  anzi  che  di  eli,  di  senti- 
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cujus  principes  mane 
comeduut. 

17.  Beata  terra,  cnjus 
rex  nobiltà  est , et  cu- 
jue  principes  vescantur 
in  tempore  suo,  ad  re- 
ficieudum,  et  non  ad  lu- 
xuriam. 

'18.  lo  pigritiis  hu- 
miliabitnr  contignalio  , 
et  in  infirmitate  ma- 
nuum  perstillabit  do- 
mila. 

19.  In  risani  faciont 
panem  et  vinnm,  ut  epu- 
leulur  viventes  : et  pe- 
cunia obcdiunt  omnia. 

20.  In  cogitatione  tua 
regi  ne  détrabas,  et  in 
secreto  cubiculi  tui  ne 
malcdixcris  diviti:  quia 
et  aves  caci»  portabunt 
vocem  tuam,  et  qui  ba- 
bet  pcnnas,  annunciabit 
senteniiam. 


principi  mangiano  di  buon  mat- 
tino 

17.  Beata  la  terra  che  ha  un 
re  nobile  *,  e della  quale  i prin- 
cipi mangiano  al  tempo  usato,  per 
ristorarsi,  non  per  gozzovigliare. 


18.  Per  la  pigrizia  3 e per  la 
infingardaggine  delle  mani  ( del 
padrone  ) il  palco  della  casa  da- 
rà giù , e vi  pioverà  dentro. 

19.  Il  pane  e il  vino  osano 
per  riso,  vivendo  per  crapolare  : 
e tutto  obbedisce  al  denaro. 

20.  Non  parlar  male  del  re  col 
tno  pensiero,  e non  criticare  il 
ricco  nel  segreto  della  tua  ca- 
mera: perchè  gli  uccelli  dell'aria 
porteranno  la  tua  parola,  e i vola- 
tili riferiranno  i tuoi  sentimenti. 


meati  e di  affetti.  Altri,  confrontando  questo  espressione  col  versetto 
seguente , sono  d' avviso  che  In  voce  fanciullo  qui  significhi  uno  che  di 
nascita  fu  ignobile  e servo. 

•)  mangiano  di  buon  mattino , impiegando , per  soddisfare  alla  loro 
intemperanza,  il  tempo  il  più  opportuno  a sciogliere  i rilevanti  affari  dello 
8toto.  * 

•)  # Un  re  nobile  : nobile  sì  per  la  illustre  o antica  condizione  di 
sua  stirpe,  e sì  ancora  per  le  qualità  dell'  animo  e de’  costumi  (martini). 
I,’ ebreo:  «Un  re  di  stirpe  illustre  ». 

3)  ifc  Per  la  p igeili  a.  ec.;  Pebr  : Per  la  pigrizia  d'ambe  le  mani  che 
giacciono  oziose  in  seno,  il  solaio  scade,  e per  le  mani  spenzolate  goc- 
ciola in  casa  ».  Con  ciò  si  indica  che  le  cose  umane  di  lor  natura  ca- 
dono e col  proprio  peso  rovesciano,  se  validamente  non  vengono  so- 
stentate. 
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Della  beneficenza.  Opere  di  Dio  (conosciute. 

Azere  ioti'  occhio  assiduamente  il  giudizio  di  Dio.  Vanità  della  gioventù. 


1.  Afille  pancia  tuam 
saper  transeunte»  aquas: 
quia  post  Icmpora  multa 
invenies  illuni. 

2.  Da  partem  septem, 
necnon  et  octo  : quia 
ignoras  quid  futurum 
sii  mali  super  terram. 

3.  Si  repletx  fucrint 
nubes , imbrem  super 
terram  effiindent:  si  ce* 
ciderit  lignum  ad  au- 


1.  Spargi  il  Ino  pane  sopra  le 
acque  ' che  passano  *:  perocché 
dopo  lungo  tratto  di  tempo  td 
troverai  3. 

2.  Dà  la  loro  porzione  ai  sette 
ed  anche  agli  otto  4:  perocché  tu 
non  sai  quali  sciagure  sicno  per 
venire  sopra  la  terra  5. 

5.  Quando  le  nuvole  sono  pie- 
ne e , elle  scarican  pioggia  sopra 
terra  : se  I1  albero  cade  verso  il 
mezzodì  o verso  settentrione, 


■)  ìfc  Spargi  il  tuo  pane  sopra  le  acque,  ec.:  la  voce  ebraica  Q^O.1 , 
h animai  m,  che  <T  ordinario  ha  la  significazione  di  acque,  in  questo  Ter* 
setto , come  pensa  il  sig.  Lanci  ( S.  Scrittura  illustrata , cc.  ; voi.  i ) , 
conviene  riportarla  alla  radice  iYamù , assai  frequente  nell’  arabo  idio- 
ma, e che  porta  il  senso  di  moltiplicare  e fruttificare.  Parimente, 
secondo  lo  stesso  Lanci , le  parole  del  versetto  seguente  septem  . . . 
octo  — ai  sette  . . . agli  otto  , valgono  saturiti»  c pinguedine,  e questo 
valore  trovasi  nella  essenza  stessa  delle  ebraiche  radici,  onde  quelle  pro- 
cedono. Perciò  il  Lanci  volge  cosi  : « Getta  il  tuo  pane  là  dove  si 
rendono  frutti  ; imperciocché  il  tempo  lo  ritroverà  con  usura.  Danne  la 
parte,  fino  a saturila  e pinguedine,  perchè  non  sai  qual  male  possa 
avvenire  solla  terra,  ec.  n. 

*)  Le  acque  che  passano  — transeuntes,  ec.  ; questa  voce  nell'  ebreo 
non  è espressa. 

3)  Dopo  lungo  tratto  di  tempo  , ec.  j vale  a dire  : Distribuisci  a1  po- 
veri i beni  tuoi,  e sii  persuaso  che  un  giorno  li  ricupererai  con  usura. 

4)  Ed  anche  agli  otto , affine  di  procurarti  un  maggior  numero  di 
amici. 

3)  Tu  non  sai  anali  sciagure,  ec.  : molte  sono  le  calamità  c tem- 
porali e spirituali , alle  quali  tu  sei  esposto  , e che  possono  repentina- 
mente assalirti , dalle  quali  ti  puoi  liberare  mediante  la  limosina.  Vedi 
Toh.  mi.  9 ( Martini  ).  . 

€)  ^ Quando  le  nuvole  sono  piene , ec.  : le  nubi  gravide  di  acqua 
non  la  ritengono  per  loro  stesse,  ma  la  versano  liberamente  sopra  la 
terra  a gran  prò  de' buoni  e de' cattivi:  fa  tu  lo  stesso  de' beni  die  Dio 
ti  ba  dato  : non  tenerli  chiusi  e ristretti , ma  spandili  in  soccorso  dei 
bisognosi  ( Martini  ). 

7)  Se  f albero  cade  verso  il  mezzodì , ec.  : sentenza  gravissima 
che  serve  a risvegliare  c accendere  la  carità  verso  i poveri.  « Tu 
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strimi,  aut  ad  aqailoneni,  dovunque  cada  , ivi  si  resta, 
in  qnocumquc  loco  cc- 
ciderit , ibi  crii. 

4.  Qui  obscrvat  ven-  4.  Chi  bada  a’  venti,  non  se- 
tum , non  scminat  : et  mina  1 : e chi  fa  attenzione  alle 
qui  considerai  nubes  , nuvole , non  mieterà, 
numquam  mctet. 

5.  Quomodo  ignora»  5.  Siccome  tu  non  sai  donde 
qnae  sit  via  spirita»,  et  venga  l'anima,  e in  qual  modo 
qua  rationc  compingan-  si  assodino  le  ossa  nell’utero  della 
tur  ossa  in  ventre  prse-  donna  incinta  : cosi  non  conosci 
gnantis  : sic  nescis  ope-  le  altre  opere  di  Dio’,  facitore 
ra  Dei,  qui  fabricator  est  di  tutte  le  cose. 

omnium. 

6.  Mane  semina  se-  6.  Spargi  di  buon  mattino  la 

mcn  tuum  , et  vespere  tua  sementa  3,  c nemmeno  la  sera 
ne  cesse!  manus  tua  : sia  oziosa  la  tua  mano  : perchè 
quia  nescis  quid  magi»  tu  non  sai  se  quella  o piuttosto 
oriatur,  hoc  aut  illud^  questa  semenza  germoglierà;  e se 
et  si  utrumqne  simul,  verrà  bene  I' una  e I' altra,  tanto 
melina  erit.  meglio. 

7.  Dulce  Inmen , et  7.  Dolce  cosa  è la  luce  , e di- 

delectabilc  est  oculis  letlevole  agli  occhi  c la  vista  del 
videre  solcm.  sole. 

( dice  ».  Girolamo  ) con»'  arbore,  benché  aii  for»e  per  virare  ancora  de- 
gli  anni,  non  virerai  però  certamente  per  sempre , ma  quasi  da  rapido 
furor  di  vento,  sendo  tu  messo  a terra  da  tempesta  di  mo.tc,  da  qua- 
lunque parte  cadrai,  ivi  starai  per  sempre,  secondo  che  l"  ultimo  giorno 
ti  avrà  trovato  o rigido  e crudele,  ovvero  misericordioso  e benigno 
( Martini  ). 

»)  Chi  bada  a' venti  non  semina , ec.:  parla  agli  avari,  i quali,  o 
per  timore  di  cadere  essi  stessi  nella  povertà,  o per  altre  vane  paure, 
si  scusano  di  fare  limosina.  Chi  per  seminare  aspetta  di  avere  un  tempo 
totalmente  tranquillo,  non  seminerà  giammai,  e chi  per  mietere  aspetta 
che  non  sienvi  nel  ciclo  nuvole  che  possano  dar  pioggia,  non  mieterà. 
Nella  stessa  guisa,  chi  ha  da  seminare  semente  di  gloria  eterna,  mediante 
le  opere  di  misericordia , se  a far  ciò  vorrà  aspettare  che  nissuna  dif- 
ficoltà, nissun  impedimento  o tentazione  se  gli  opponga,  perderà  il  tempo 
di  seminare,  e non  avrà  più  nulla  di  mietere  (Martini). 

*)  Non  conosci  le  altre  opere  di  Dio,  ec.  j nè  sai  in  quale  maniera 
ti  dqrà  la  ricompensa  de'beneficìi  compartiti  é delle  fatte  limoline,  e 
te  manderà  sulla  terra  quelle  sciagure  che  tu  temi. 

3)  ^ Spargi  di  òuort  mattino  la  tua  sementa , ec  : prescrivendo  di 
dar  limosina  la  mattina  , e di  darla  anche  la  sera , viene  a prescrivere 
che  si  dia  tutto  il  giorno  , comprendendosi  co'  due  estremi  il  tempo  di 
mezzo.  Esercita  in  ogni  tempo  le  opere  di  misericordia,  perocché  tu  non 
sai  quale  delle  tue  buone  opere  sia  per  essere  più  cara  a Dio  e più 
fruttuosa  per  te  ad  impetrarti  la  copia  delle  divine  misericordie  (Martini). 
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8.  Si  anni»  multi* 
vixerit  homo,  et  in  bis 
omnibus  laetalus  fucrit, 
nieminisse  debet  tene- 
brosi tempori»,  et  die- 
rum  multorum:  qui  cum 
venerint  , vanitatis  ar- 
guentur.  preterita. 

9.  Lattare  ergo,  ju- 
venia,  in  adolescentia 
tua  , et  in  bono  sii  cor 
tuuin  in  diebus  jnven- 
tutis  tu*,  et  ambula  in 
viia  cordis  lui , et  in 
intuitu  oculorum  tuo- 
ruin  : et  scito  quod  prò 
omnibus  his  adducet  te 
Deus  in  judicium. 

10.  Aufcr  iram  a 
corde  tuo,  et  amove 
inalitiam  a carne  tua  : 
adolescentia  cnim  et  vo- 
luptas  vana  sunt. 
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8.  Ma  se  un  uomo  vive  molti 
anni  c questi  tutti  sempre  lieti, 
dee  ricordarsi  di  quel  tempo  te- 
nebroso , e di  quei  lunghi  giorni, 
venuti  i quali,  tutte  ie  passate  cose 
saran  convinte  di  vanità. 


9.  Goditi  adunque , o giovine, 
di  tua  fresca  età  ’ , e sia  lieto  il 
tuo  cuore  ne’  giorni  di  tua  gio- 
vinezza , e segui  le  inclinazioni 
del  tuo  cuore , e quel  che  piace 
a’  tuoi  occhi  ; ma  sappi  che  per 
tutte  queste  cose  ti  chiamerà  Dio 
in  giudizio. 


10.  Discaccia  dal  tuo  cuore 
1’  ira  3,  e il  male  tien  lungi  dalla 
tua  carne  : perocché  c la  gioventù 
e i piaceri  sono  vanità 4. 


')  Se  uh  uomo  vive,  ec  ; ebr.:  « Ala  se  molti  anni  I'  nomo  vivrà,  in 
essi  tatti  se  nc  stia  allegro  , ma  si  ricordi  de'  giorni  tenebrosi , i quali 
non  pochi  saranno , e che  allora  tutto  quello  che  è accaduto  , è vani- 
tà ».  Le  due  voci  e che  allora  — et  tane  , supposte  nel  senso  stesso 
della  Volgata,  meglio  si  rilevano  nell'ebreo,  il  tempo  tenebroso  qui  ac- 
cennato è il  tempo  di  morte , quando  nessuno  può  operar  più  alcun 
bene , e i lunghi  giorni  sono  gii  eterni  della  vita  avvenire. 

*)  3f£  Goditi  adunque , o giovine , di  tua  fresca  età , ec.  : a frenare 
l' impeto , con  cui  la  lubrica  gioventù  è portata  a seguire  la  cupidità , 
si  serve  il  savio  di  una  pungente  ironia.  Dopo  le  cose  dette  , Su  via 
adunque , o giovine , goditi  il  fiore  della  tua  vita  , goditi  le  delizie  in 
questa  tua  ridente  età;  fa  quel  ebe  il  tuo  cuore  ti  detta,  e quello  che 
smino  desiderare  gli  occhi  tuoi  : ma  sappi  insieme  che  di  tutte  queste 
cose  dovrai  rendere  ragione  un  dì  al  tribunale  del  Giudice  eterno  ( Mar- 
tini ).  — - Altri  sono  d'avviso  che  il  saggio  qui  permetta  a' giovani  Taso 
moderalo  ed  innocente  de'  piaceri  proprii  della  loro  età , in  guisa  però 
che  non  dimentichino  come  la  morte  e il  giudizio  sieuo  sempre  vicini. 

*)  -j£  Discaccia  dal  tuo  cuore  C ira , ec.  : come  se  dicesse:  Se  tu 
adunque  , figliuol  mio  , sarai  giudicato  da  Dio  un  di  sopra  la  cupidità 
del  cuore  e degli  occhi,  discaccia  da  te  le  passioni  dell'animo  e i vizia 
della  carne:  conciossiachè  e la  giovinezza  e i piaceri  sono  vanità;  tutto 
questo  passa  assai  presto , si  corrompe  e va  in  fumo  ( Martini  ). 

4)  La  gioventù  e i piaceri , ec.;  ebr.:  a La  gioventù  e l'adolescenza 
sono  vanità  » ; ifc  più  letteralmente  : w Alito  che  tosto  svanisce  ». 
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CAPO  XII. 

Temere  Dio  in  ogni  tempo,  e pnrticoUnnente  nell*  giorentù , prima 
che  Tengo  la  Teeebinza  e la  morte.  Enimma  della  vecchiaia*.  Vanità 
delle  cose  mondane.  Tener  tìto  la  memoria  di  Dio  creatore  e giu- 
dice, e ouerrare  i «noi  comandamenti. 


1.  Memento  Creato- 
ri» tui  in  diebus  juven- 
tutis  tu*  , anlcqnam  vc- 
niat  tempo»  afflictionis, 
et  appropinquent  anni 
de  quibns  dica»:  IV on 
mibi  placent  ! 

2.  Antcquam  tene- 
brcscat  sol  et  lnmcn 
et  lana  et  steli* , et 
revertantur  nubes  post 
pluviam. 

3.  Quando  commo- 
vebuntur  custode»  do- 
tnu» , et  nutabunt  viri 
fortissimi , et  otiosx  e- 


1.  Ricordati  del  tuo  Creatore 
nc’giorni  di  tua  giovinezza,  prima 
che  arrivi  il  tempo  di  afflizione 
e si  appressino  gli  anni , de'  quali 
dirai:  Anni  noiosi! 


2.  Prima  che  oscuro  divenga 
il  sole  * e la  luce  e la  luna  e le 
stelle  , e dietro  alla  pioggia  tor- 
nino le  nuvole  3. 

3.  Allorché  tremeranno  della 
casa  i custodi,  e gli  nomini  for- 
tissimi vacilleranno4,  e quelli  che 
macinavano 5,  ridotti  a pochi  non 


Il  tempo  di  afflizione , cioè  il  tempo  dell*  vecchiezza. 

a)  Prima  che  oscuro  divenga  (ovvero  sembri  oscurarsi  per  la  debo- 
lezza degli  occhi  tuoi  ) il  sole , ec.  I comentatori  prendendo  letteral- 
mente tutta  la  serie  di  questi  versetti,  li  riguardano  come  una  semplice 
descrizione  degli  incomodi  e delle  miserie  della  vecchiezza.  Oltre  questo 
primo  senso  , 6.  Girolamo  ed  alcuni  altri  spiegano  tutto  ciò  della  con- 
sumazione de' secoli,  cioè  di  quell' oscuramento  che  dee  precedere  il  fi- 
sale  giudizio,  secondo  che  Gesù  Cristo  stesso  annunzia  nel  Vangelo. 

*)  Hfc  E dietro  alla  pioggia  tornino  le  nuvole  : tornino  cioè  le  nu- 
vole a dar  nuova  pioggia  ; lo  che  molto  bene  accenna  i catat-ri  e le  flus- 
sioni , che  una  dietro  all*  altra  si  formano  ne'  vecchi  per  indebolimento 
degli  organi  ( Martini  ). 

h)  Tremeranno  ...»  custodi,  ec.  : la  rigidità  de'  nervi  indebolisce  le 
braccia  e le  ginocchia,  onde  le  mani  fatte  per  rispingere  l’ esterne  offese, 
e per  infiniti  altri  usi  della  vita,  divengono  nella  vecchiezza  impo- 
tenti, e le  gambe  insufficienti  a portare  il  solito  peso  del  corpo,  per- 
dono la  loro  agilità  e vacillano  ( Martini  ). 

5)  vjt  E quelli  che  macinavano , ec.  : e i denti  destinati  a macinare 
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rnnt  molentes  in  minato 
numero  , et  tenebre- 
scent  ridente»  per  fo- 
ramina. 

4.  Et  clandent  ostia 
in  platea  , in  humilitate 
vocis  molentis,  et  cou- 
snrgent  ad  voccm  vo- 
Incris,  et  obsnrdescent 
omnes  fili*  carminis. 

5.  Excelsa  quoque  ti- 
mebunt,  et  formidabunt 
in  via  ; fiorebit  am ygda- 
Ins , impingaabitnr  lo- 
ti ciba  ai  ridurranno  a piceni  numero,  e i pochi  che  reateranno  consu- 
mati e mal  fermi  nelle  scompaginate  gingive,  nan  potranno  fare  l’uf- 
ficio loro  ( Martini  ). 

■)  E verranno  a ottenebrarsi  quelli,  te.:  gli  occhi  posti  nelle  loro 
cavità , donde  veggono  ( Martini  ). 

*)  E le  porte  della  pulsa  si  chiudono  , cc.  ; vale  a dire . allorché 
l’ estrema  vecchiezza  ti  costringerà  a rimanerti  fra  le  domestiche  pareti. 
Alcuni  intendono  per  queste  porte  i sensi  corporei  ; altri  le  labbra , 
j|t  che  a poco  a poro  si  vanno  comprimendo,  e ritraendosi  in  luogo  dei 
denti  ; onde  i vecchi  parlano  con  istcnto , e con  istento  mangiano. 

3)  dj $ E la  voce  di  quello  che  macina,  <’  impiccolisce  ì per  quello  che 
macina  s’  intenderà  la  bocca  che  mastica  il  cibo , il  qual  cil>o  i vec- 
chi masticando  non  co' denti,  che  loro  mancano,  ma  colle  gingive  , man- 
giano perciò  con  poco  romore  ( Martini  ). 

4)  E al  cantar  di  un  uccello  l'uomo  si  leva:  non  sembra  che 
debba  intendersi  il  cantare  del  gallo,  ma  piuttosto  il  garrire  di  qnal- 
aivoglia  uccelletto  che  rompe  il  sonno  dei  vecchi,  i quali  dormoo  poco 
e interroltamente  ( Martini  ). 

5)  tfc  Diventan  sorde  le  figlie  de' cantici:  le  orecchie  che  godono  dei 
dolci  canti,  diventano  dure  ne' vecchi.  Vedi  le  parole  del  vecchio  Ber- 
sellai  a Davide,  II.  ile q.  xix.  35  (Martini).  -'M  Altri,  e forse  con  mag- 
gior probabilità,  per  figlie  de' cantici  intendono  i concenti  musicali  che 
suonano  esili  all'  udito  del  vecchio,  e perdono  ogni  grazia.  Cosi  meglio 
quadra  la  voce  So , cal  — omnes,  dell'originale,  che  non  bene  adat- 
tandosi alle  orecchie , dal  traduttore  italiano  fu  omessa.  L' ebreo  nel 
aenso  intero  volge:  «E  s’indeboliranno  tutte  le  figlie  del  canto  a. 

A)  -ifr  fi  anno  anche  timore  de'  luoghi  elevati , ec.  : hanno  pena  a sa- 
lire in  alto,  si  perché  patiscono  di  vertigini,  e si  ancora  per  la  drho- 
lesxa  delle  ginocchia,  ed  anche  per  le  strade  piane  camminano  con  paura, 
temendo  sempre  d’ inciampare  e cadere  ( Martini  ). 

7)  ffi  Fiorisce  il  mandorlo  : il  mandorlo  fiorito  e tutto  bianco  rap- 
resenta  molto  bene  la  canizie  de'  vecchi.  Il  mandorlo  mette  fuori  di 
non  ora  i fitti  e bianchi  suoi  fiori  prima  delle  foglie  ( Martini  ). 

8)  La  cavalletta  s' ingrossa  : colui  ebe  era  una  volta  lesto  di 
mba  c leggiero  e saltellata  come  una  locusta,  ingrosserà  nelle  gambe, 
quali  ordinariamente  sì  enfiano  nei  vecchi  (Martini). 
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lavoreranno,  e verranno  a ottene- 
brarsi quelli  che  veggono  pei  loro 
fessi  \ 

4.  E-  le  porte  della  piazza  si 
chiudono1,  e la  voce  di  quello  che 
macina,  s1  impiccolisce  3,  e al  can- 
tar d’  un  uccello  l'uomo  si  leva  iì 
e diventtn  sorde  le  figlie  de' can- 
tici *. 

5.  Essi  hanno  anche  timore  dei 
luoghi  elevati6,  e per  le  vie  sono 
paurosi  ; fiorisce  il  mandorlo  1 , 
la  cavalletta  s' ingrossa  *,  e il  cap- 
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pero  si  sperde  • : perchè  I’  uomo 
se  ue  va  verso  la  casa  di  sua 
cleruilà,  e lo  attornieranno  per 
istrada  que’  che  lo  piangouo  *. 

6.  Prima  che *la  funicella  d’ar- 
gento si  rompa  3 , e la  benda  di 
oro  si  corrughi  4 , e si  spezzi  sulla 
fonte  la  brocca  , e la  ruota  sulla 
cisterna  si  stritoli  s ; 

7.  E torni  la  polvere  nella  sua 
terra  , donde  ebbe  origine  , e lo 

•)  ifc  E il  cappero  si  sperde  : secondo  alcuni,  vuol  dire  che  si  estingue 
ne’ vecchi  ogni  appetito  de' sensi,  significato  pel  cappero  che  l'appetito 
risveglia.  Altri  voglirno  che  si  alluda  a'  bianchi  fiori  del  cappero , i 
quali  presto  cadono,  onde  possono  figurar»*  i capelli  de’ vecchi  che  van 
cadendo  , e lasciano  monda  e spogliata  la  loro  testa  ( Martini  ). 

*)  E lo  attornieranno,  ec il  costume  di  piangere  i morti  per  le 
strade  conducendali  al  sepoloro  apparisce  dalla  Scrittura  e da  tutte  le 
più  antiche  memorie  ; e Giuseppe  ebreo  ( coni.  Ap.,  lib.  2 ) dice  essere 
stato  ordiuato  dallo  stesso  Mosè,  che  chiunque  s'imbattesse  per  istrada 
nella  gente  che  accompagnava  al  sepolcro  i cadaveri,  si  accompagnasse 
con  essa , e con  essa  facesse  duolo  ( Martini  ). 

3)  % Prima  che  la  funicella  d'  argento  si  rompa  : •'  intende  qui  ri- 
petuto: Ricordati  del  tuo  Creatore,  t , che  va  ancora  inteso  nei 
precedenti  versetti.  Il  sentimento  degli  Ebrei  e di  molti  altri  si  è che 
per  questa  funicella  di  argento  sia  accanata  la  midolla  spinale  , e la 
distribuzione  de’  nervi , che  da  essa  hanno  origine  ; la  qual  midolla  nel 
color  candido  è simile  all'argento,  c dal  cerebro  stendesi  per  tutta  la 
spina  del  dorso  ; c i nervi  che  da  essa  derivano  insieme  con  que'  del 
cerebro  , dan  senso  e moto  a tutta  la  macchina  del  corpo  umano;  onde 
molto  propriamente  indica  Salomone  esser  imminente  la  morte,  ove  que- 
sta funicella  si  rompa  o si  sciolga , o in  qualunque  modo  venga  a pa- 
tire ( Martini  ). 

4 ) E la  benda  <f  oro  si  corrughi  : questa  benda  d'  oro  crcdesi  es- 
sere la  tenue  membrana  che  involge  il  cerebro , la  quale  dicesi  d’  oro 
o per  ragione  del  suo  colore,  o piuttosto  per  essere  cosa  sommamente 
preziosa  e di  grandissima  importanza  (Martini). 

5)  E si  spezzi  sulla  fonte  la  brocca  , e la  ruota  sulla  cisterna  si 
stritoli : penso  con  s.  Girolamo  che,  dopo  gli  annunzi  sopra  descritti 
di  morte  imminente,  con  questi  due  emanili  sia  qui  indicata  la  stesso 
morte  : perocché  siccome  la  brocca  spezzata  non  attinge  più  1’  acqua,  e 
la  ruota  , per  cui  dalla  cisterna  si  tirano  le  acque  , essendo  rotta , non 
può  più  tirarne;  cosi  rotta  la  funicella  di  argento,  e corrugata  la  benda 
d’  oro  , 1'  uomo  più  non  respira  e perisce , e torna  la  polvere , cioè  il 
corpo  umauo  nella  terra  da  cui  fu  tratto  (Martini). 


elisia , et  dissipabitur 
càpparis  : quoniaui  ibi» 
homo  in  douinm  setcr- 
nitatis  su*  , et  circui- 
bnnt  in  platea  plangen- 
tes. 

6.  Anlcquam  rampa- 
lur  funiculus  argenteus, 
et  recurrat  villa  anrea, 
et  contcratur  liydria  su- 
per foutem , et  coufrin- 
gatur  rota  super  cister- 
n a in  : 

7.  Et  revertatur  poi- 
via  interrali!  suam.uadc 
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crai , et  spiritila  rcileat 
ad  Deum  , qui  dedit  il- 
luni. 

8.  Vanilas  vanitatum, 
dixit  Ecclesiastes , et 
omnia  vanita». 

9.  Cumque  csset  sa- 
pientissimus  Ecclesia- 
stes , docuit  populum , 
et  enarravi!  quse  fecerat: 
et  invcsligans  compo- 
suit  parabola»  multa». 

10.  Quxsivit  verba 
utilia,  et  couscripsit  ser- 
mone» rectissimo»  ac 
ventate  pieno». 

11.  Verba  sapientium 
sicut  stimoli,  et  quasi 
davi  in  altum  defixi  : 
quae  per  magistrorum 
consilium  data  sunt  a 
pastore  uno. 


CAPO  xif.  267 

spirito  ritorni  a Dio , di  cui  fu 
dono  '. 

8.  Vanità  delle  vanità  disse 
l’Ecclesiaste  , c tutto  è vanità. 

9.  L'Ecclesiaste  essendo  sapien- 
tissimo 3,  istruì  il  popolo , e di- 
vulgò quello  ebe  avea  fatto  : e 
con  molto  studio  compose  molte 
parabole. 

10.  Cercò  le  utili  dottrine 4,  e 
scrisse  documenti  rcttissimi  e pie- 
ni di  verità. 

11.  Le  parole  de’  saggi  sono 
come  pungoli  e come  chiodi  5 che 
penetrano  profondamente  : e ci 
sono  state  date  mediante  la  schiera 
de’  maestri  6 dall’  unico  pastore. 


*)  % E lo  spirito  ritorni  a Dio,  di  cui  fu  dono  : a Dio,  che  lo  creò 
e lo  infuse  nel  corpo  : ed  è questo  uno  di  quegli  innumerabili  luoghi 
ne'  quali  l’ immortalità  dell’  anima  evidentemente  s’insegna.  Il  corpo  del* 
l'uomo  torna  nella  sua  terra,  lo  spirito  va  a Dio,  suo  immediato  Crea- 
tore e suo  Giudice  (Martini). 

3)  Panila  delle  vanità  : dopo  aver  descritta  la  morte  dell'  uomo  , 
ritorna  l’ Ecclesiaste  al  suo  tema.  Se  per  l' uomo  tutto  va  a finire,  in  tal 
guisa  che  la  polvere  va  alla  terra,  lo  spirito  al  Signore,  ella  è certa- 
mente una  gran  vanità  l' affannarsi  per  le  cose  di  questo  mondo,  e per 
l'acquisto  di  cose  che  di  nissuna  utilità  sono  per  La  felicità  vera  del- 
!'  uomo  ( Martini  ). 

3)  V Ecclesiaste  essendo  sapientissimo  , ec.  ; ebr.  : « Più  I'  Eccle- 
siaste è stato  savio,  più  ha  insegnato  scienza  al  popolo,  e considerò  e 
investigò  e ordinò  molte  sentenze  paraboliche  »>. 

*)  <$1 i Cercò  le  utili  dottrine,  ec.;  l'ebreo:  a L'Ecclesiaste  ebbe  cura 
di  trovar  cose  piacevoli  ; e ciò  che  è scritto  , è rettitudine  e parole  di 
verità»»,  cioè  parole  e sentenze  consentanee  alla  verità,  e che  conten- 
gono cose  vere  e salutari  : e sembra  che  queste  espressioni  riguardino 
il  libro  de’  Proverbi*!. 

5)  Come  pungoli  e come  chiodi:  sono  come  pungoli,  co' quali  i 
pigri  e negligenti  sono  stimolati  a operare  il  bene;  sono  chiodi  che 
l'intimo  del  cuore  penetrano,  e lo  rendono  stabile  e fisso  nel  bene 
( Martini  ). 

<>)  $|f  Mediante  la  schiera  de'  maestri , ec.  ; I’  ebr.  : «<  Mediante  gli 
autori  delle  raccolte»;  la  voce  dell'ebreo  ISIU,  «Menù,  può  egual- 
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12.  Ilis  amplio»,  fili 
mi , ne  requiras  : fa- 
ciendi  plurcs  libro»  nul- 
lus  est  finis  : frequcns- 
quc  meditatio  carnis 
affiictio  est. 

13.  Finera  loqoendi 
pariter  omnes  audiamos: 
Dcum  time,  et  mandata 
ejus  obscrva  : hoc  est 
enim  omnis  homo  : 

14.  Et  cuncta  quae 
fiont , adduce!  Deos  in 
jodiciam  prò  omni  er- 
rato , sire  bonum  , sive 
maium  illud  sit. 


12.  Figliuol  mio , non  cercar 
nulla  di  più  ' : imperocché  i libri 
si  moltiplicano  senza  fine,  e la 
meditazione  continua  è travaglio 
del  corpo  *. 

13.  Ascoltiamo  tutti  egualmente 
la  fine  di  ogni  discorso  : Temi 
Dio , e osserva  i suoi  comanda- 
menti  : perocché  questo  è tolto 
1'  uomo  : 

14.  E ogni  cosa  che  si  faccia3, 
la  chiamerà  Dio  in  giudizio  per 
qualunque  errore  commesso,  o sia 
ella  buona,  ovvero  Jia  ella  cattiva. 


mente  lignificare  data  imt , 0 dcdervnt.  Perciò  si  pnò  volgere  : « Ci 
sono  state  date  mediante,  ec.  **;  oppure:  « Queste  parole...  le  die* 
dero  gli  autori,  ec.  ».  -)jf  Tutto  il  versetto  , secondo  V ebreo,  può  an- 
che volgersi  cosi  : « Le  parole  dei  savii  sono  come  pungiglioni  e chiodi 
piantate  dagli  autori  delle  raccolte  e date  da  un  solo  pastore  » , o sia 
da  Salomone. 

»)  Non  cercar  nulla  di  nm  ; sii  contento  di  questi  scritti  de' savii, 
senza  bramarne  altri  ; I ebreo  : u E da  quello  che  vi  è oltre  ad  essa 
( raccolta  ) , guardati  ». 

*)  La  meditazione  continua , ec.  ; ebr.  : * II  troppo  studio  affatica 
il  corpo , e lo  consuma  ». 

3)  $ff  E ogni  cosa  che  si  faccia  ; ec.  ; I1  ebreo  : * Poiché  ogni  opera 
chiamerò  Dio  in  giudizio,  cd  ogni  cosa  occulta,  aia  essa  buoua , sia 
cattiva  »>. 
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SOPRA 

IL  CANTICO  DE’ CANTICI 

4 


Il  libro  che  imprendiamo  a spiegare  ha  per  titolo  il 
Cantico  de'  Cantici } e secondo  il  genio  della  lingua  santa 
questa  espressione  significa  il  primo , il  più  bello , il  più 
eccellente  de'  cantici.  Gli  Ebrei , per  esagerare  la  gran- 
dezza delle  cose , così  si  esprimono  : Il  Dio  degli  iddìi, 
il  re  dei  re  , la  montagna  delle  montagne  , il  cielo  dei  deli. 
La  Chiesa  di  presente  nel  suo  uffizio  lo  cita  sotto  il  no- 
me plurale  di  Catitica  Canticorum  5 maniera  di  parlare 
disapprovata  da  Origene  ('),  e che  è contraria  al  testo 
originale , che  legge  nel  singolare  (a)  : Cantico  de'  Cantici 
di  Salomone.  Ma  si  volle  con  ciò  verisimilmcnte  insinuare, 
che  quest’opera  era  composta  di  più  cantici,  o compo- 
sizione di  poesie  separale^  ed  in  fatti  questo  è ciò  ebe 
vi  si  osserva,  quando  accoratamente  si  esamini.  Questo  è 
il  solo  di  quel  gran  numero  di  cantici  composti  da  Sa- 
lomone, che  sia  venuto  sino  a noi.  Questo  principe  ne 
aveva  scritti  sino  a cinquemila  (3)  : ma  a noi  altro  più 
non  resta  che  questo,  e per  avventura  anche  alcuni  altri 
nella  raccolta  de’ salmi  (4). 

I Padri  ed  il  comune  degli  interpreti,  tanto  ebrei  quanto 
cristiani , attribuiscono  questo  libro  a Salomone.  Alcuni 

(*)  Questa  prefazione  in  molta  parte  è tolta  dal  p.  Calmet , il  rima- 
nente appartiene  alfab.  di  Yence  ed  all'  editore  Rondet. 

(l)  Oriqcn.  in  Canile.  — (a)  TClSwS  HPN  Dmtn  TI®.  lxx:  A lux 
ct»|iàT&>v  o il Ti  laÌMjiciv.  — (3)  3 flrj.  IV.  3a.  lux  : Kai  rii  or/  «Joti 
«vtov  Trivraxi»X‘^‘*tl  — (4)  ® «limo  cxxvi  pori»  il  nome  di  Salomo- 
ne. I rabbini  gli  attribuiscono  anche  il  leltanteiimoprimo. 


Onervaaioni 
•opra  il  titolo 
di  questo  li- 
bro. 


Salomone  è 
l' autore  di 
quetlo  libro. 
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rabbini  Io  appropriano  ad  Isaia  : ma  il  lor  sentimento  non 
è seguito.  Salomone  nomina  se  stesso  sul  bel  principio, 
e nel  corpo  dell’  opera  : lenite  a vedere  il  re  Salomone 
col  diadema  con  che  sud  madre  F ha  coronato  il  giorno 
delle  sue  nozze,  dicono  le  figlie  di  Gcrosolima  (') . La 
sposa  accenna  parimente  in  più  luoghi  il  nome  del  suo 
sposo,  c la  sua  qualità  di  re.  Per  esempio  : M'  introdusse 
il  re  ne'  suoi  penetrali  CO.  E : Mentre  il  re  stanasi  alla 
sua  mensa,  il  mio  nardo  spirò  il  suo  buon  odore  (3) . Ella 
dice,  che  Salomone  (4),  o il  Pacifico , aveva  una  vigna, 
ec.  Finalmente  parla  delle  sessanta  guardie  di  Salomo- 
ne (5),  c del  suo  letto  nuziale,  dei  suo  cocchio,  delle 
sessanta  regine,  mogli  di  esso  principe,  e (l'ottanta  con- 
cubine o mogli  di  minore  sfera  (6). 

V’è  divisione  intorno  al  tempo  ed  al  motivo  onde  questo 
libro  fu  composto.  Gli  uni  (")  sostengono  che  Salomone 
composelo  nel  principio  del  suo  regno,  in  un  tempo  che 
I’  amore  della  sapienza  teneva  ancora  Inogo  entro  il  suo 
cuorc^  e avanti  la  morte  della  sua  madre  Betsabea,  che 
vicn  qui  divisala  al  capitolo  in,  f.  li.  Venite  a veder 
Salomone  col  diatlema  con  che  stia  madre,  ec.  Credono 
altri  (8)  che  il  componesse  essendo  ormai  in  età  provetta, 
e rientrato  in  sè  dalle  follìe  alle  quali  lo  sregolato  amor 
delle  donne  lo  aveva  impegnato.  Fondasi  questo  senti- 
mento sopra  la  sublimità  della  materia  che  vien  trattata 
in  questo  cantico,  c sulla  purità  dei  sentimenti  che  sup- 
pone in  quei  che  lo  leggeranno.  I più  giudicano  che  fosse 
scritto  in  occasione  del  maritaggio  di  Salomone  colla  fi- 
glia di  Faraone,  re  d’ Egitto  (9);  e per  conseguenza  prima 
ch’ei  fosse  vecchio-,  e questa  opinione  è non  solo  la  più 
seguita , ma  la  più  probabile.  La  Scrittura  ci  fa  sapere 
che  questa  principessa  fu  la  più  privilegiata  e la  più  diletta 
di  tutte  le  sue  consorti,  a cui  fe’  fabbricare  a bello  studio  un 
superbo  palagio  (<°).  Da  questo  medesimo  cantico  apparisce 
clic  allora  Salomone  non  avesse  clic  sessanta  mogli , ed 
ottanta  di  secondo  ordine  (■■),  numero  ben  diverso  da 
quello  che  ebbe  di  poi , perocché  se  ne  gli  contano  sino  a 
mille  (ta).  La  sposa  della  quale  esso  parla,  era  una  princi- 
pi Cmtic.  in.  il.  — (a)  Id.  i.  3.  — (3)  Ibid.  j.  n.  — • (44  Id. 
vili.  il. — (5)  Id.  111.7(6)  Id.  vi.  7. — (7)  Quid.  rabb.  et  alti  in  Ci  iter. 
et  Delirio.  — (8)  ride  Detrio  in  Cani.  Isag.  I.  — (o)  5 Req.  ili.  i,  — 

(io)  Id.  vii.  o.  — (u)  Cani.  vi.  7 . 3.  — (1 1)  3 Beg.  xi.  3. 
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pessa.  Quanto  è vago  l Ino  andare , o figlia  del  prin- 
cipe, nel  tuo  ricco  calzunento(')!  Era  di  gran  lunga  supe- 
riore, sì  per  beltà  che  icr  nascita  , alle  figlie  di  Geru- 
salemme. 

Ci  è noto  che  alcuni  hanno  preteso  che  fosse  una  fan- 
ciulla di  Tiro  quella  d cui  canta  qui  Salomone  l'epita- 
lamio. Si  sa  che  Salonone  si  abbandonò  all’  amore  delle 
donne  tirie  e fenicie  W Egli  invita  qui  la  sposa  a venire 
dal  Libano  (5)  ; la  rassimiglia  all’  acque  che  scorron  dal 
Libano  (4) , ed  alla  torre  del  Libano  (5) . Ci  dice  il  Sal- 
mista (3)  che  le  zite  le  di  Tiro  erano  alle  nozze  di  Sa- 
lomone, e che  ofFcrrono  i loro  regali  alla  sposa.  Tutto 
questo  potrebbe  far  credere  eh' essa  fosse  di  Tiro. 

Altri  sostengono  che  era  di  Gerusalemme , o di  Sunam; 
o finalmente  di  qualche  altro  luogo  d’intorno  a Gerusa- 
lemme 5 dicendo  caia  in  due  luoghi  del  Cantico,  che  in- 
trodurrà il  suo  sposo  nella  camera  ili  sua  madre,  e nel- 
T appartamento  di  fuella  che  le  ha  data  alla  luce  (7) . E 
Salomone  le  fa  osservare  nella  campagna  di  Gerusalemme  il 
melo  sotto  cui  era  tata  (8).  Finalmente  vien  chiamata  Sula - 
mite  (9),  o secondo  molti  esemplari  Sunamite.  Ciò  che  ha 
dato  campo  ad  alcuni  di  dire  che  fosse  Abisag  di  Sunam, 
che  Davide  essendo  d'  età  cadente  aveva  presa  per  riscal- 
darlo (■<>),  e che  Adonia  aveva  richiesta  per  moglie!11).  Si 
suppoue  contro  ogni  sorta  di  verisimilitudine,  che  Salomone 
l’ avesse  sposata,  essa  che  era  stata  moglie  del  re  suo  pa- 
dre. A distruggere  1’  opinione  che  la  figlia  di  Faraone 
fosse  il  soggetto  di  questo  cantico,  si  riflette  che  questa 
viene  indicata  come  ona  semplice  pastorella,  obbligata  da’suoi 
fratelli  a guardare  le  gregge,  e imbrunita  dal  calore  del  sole  ( 1 2). 
Ella  stessa  va  alla  vigna  ed  al  campo  ; invila  il  suo  sposo 
a venire  nella  casa  di  quella  che  diedcla  al  mondo:  quivi 
promcltcgli  un  donativo  d’ogni  sorta  di  frutti,  e di  vino 
profumato  (*3).  Tulli  questi  segnali  non  convengono  cer- 
tamente ad  una  principessa,  come  la  figlia  del  re  d’Egit- 

(1)  Cani.  VH.  I. — (2) 3 ileo. II.  I.5.  — (3) Cosi.  IV.  8. — (4 )M.  IV.  i5. — 
(5)  Id.  vii.  4-  — (6)  Pi,  xi.iv.  i3.  — (7)  CniU.  ili.  4 ,el  vili. 2. — (8)  Id. 

Vili.  5.  Udir.  ; Ibi  parlarmi  le  mater  (tu»;  ibi  parlarmi  genitrix  Iva.  — 
(9)  Cavi.  vi.  12,  el  vii  I.  — (io)  3 lira,  I.  3.  — (11)  14.  II.  17.  — 
(12)  Cani.  I.  4-  5.  6.  — (i3)  Id.  VII.  l3  , el  vili,  li  2. 
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to;  nè  meno  ciò  che  dice  altroie,  eh’ essendosi  alzala 
la  notte,  venne  incontrala  nella  cita,  e maltrattata  dalle 
guardie,  che  le  tolsero  anche  il  suo  manto  (>).  Una  re- 
gina non  esce  così  sola  ed  incognita  per  girne  a cercare 
per  la  città  il  principe  suo  sposi. 

Ma  è agevole  il  togliere  queste  difficoltà.  Il  Cantico  non 
è punto  una  storia  continuata,  cd  amor  meno  un  epitalamio 
alla  maniera  de’’  Greci  o de’  Roman,  in  cui  le  fanciulle  delle 
nozze  celebrino  le  lodi  degli  sposi,  e cantino  la  felicità 
del  lor  maritaggio.  Qui  lo  sposo  e la  sposa  parlano  so- 
vente soli  e senza  testimoni!.  Per  variare  il  soggetto  e le 
cose  obbliganti  ebe  vicendevolmente  si  dicono,  è stato 
necessario  fingere  circostanze  diverse,  far  nascere  parec- 
chi incontri,  e rappresentare  lo  sposo  e la  sposa  sotto 
diversi  sembianti,  e facendo  vari!  personaggi,  ora  di  re 
e di  regina,  or  di  un  pastore  e d’ lino  pastorella,  -ora  di 
contadino  e d'una  contadina:,  finalmente  ora  soli,  ed  ora 
in  compagnia^  ciò  che  ha  ingannato  la  maggior  parte  di 
quei  che  hanno  discorso  sulla  natura  di  questo  libro,  e 
intorno  al  soggetto  che  vi  è trattato.  Pretesero  trovarvi 
una  unità  d’azioni  c di  personaggi,  dbe  non  v’  è } non 
avendo  ben  saputo  distinguervi  le  varie  maniere  onde  è 
composta  tolta  l’  opera , uè  dividere  i tempi  e gli  acci- 
denti che  I’  autore  ha  voluto  maneggiarvi  con  arte. 

Per  ben  comprendere  tutto  lo  scioglimento  di  cotesta 
composizione,  cade  in  acconcio  d’osservare,  i.°  che  sem- 
bra che  tra  gli  Ebrei,  ed  anche  tra  i Lacedemoni  (a), 
gli  sposi  non  vedevano  le  spose  loro  che  con  somma  riser- 
batezza  e modestia , massiine  nei  sette  giorni  delle  nozze.  I 
novelli  coniugati,  tra  i Lacedemoni,  non  abbandona vansi 
alla  intemperanza  del  bere  e del  mangiare  il  giorno  delle 
lor  nozze,  ma  dopo  aver  sobriamente  mangiato,  secondo 
il  solito , co’  loro  amici , andavano  a trovare  le  spose  loro, 
trattenendosi  poco  con  esse,  indi  ritornavano  a dormire 
coi  lor  compagni,  come  da  prima  facevano,  c continua- 
ti) Cani.  V.  5 tl  seqq.  et  III.  a.  3.  4-  — (a)  Plutartk.  in  Lycurgo. 
O Ji  vufi^io;  ov  jcf8ùt.>v  oiiSè  3p uirróitEvoc , iWi  vxywv  ùtTKtp  dù 
SiSnnvrixws,  «v  Tot?  dfpoStvioii  xaipuTÙOùv  ciuf  r ri*  Jtàvijv,  xatt  ue- 
Txvryxr*  àpifttxos  irti  rix  xIìvjiv.  iuxStaTpi-pa(  Sì  xysóvov  où  rroVlv 
drrr.tt  xo 'rpior;  ouj tip  ctùSci  tó  rrpùrtpo*  xtXTtùSéfuv  fini  tùx  dcllù» 
vibiv.  Kxì  ri  XotiTÓv  oùtuc  IrrpxTTe.  Tote  f«v  ifltxiMTocte  mvSiniitpsùuv, 
<juvxiratvóffcvo(.  Il pif  Si  ròv  vjuvidi  utr  eùXxStix;  fotrùn, , eie. 
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vano  ad  operare  nella  medesima  forma,  passando  lutto  il 
giorno  e una  parte  della  notte  eolia  gioventù  della  loro 
età,  non  andando  a casa  delle  spose  loro  che  con  molto 
riguardo  c con  grande  circospczione,  acciò  le  altre  persone 
di  casa  non  se  nc  accorgessero.  La  sposa  dal  canto  sno 
favoriva  le  brame  del  suo  sposo,  procurandogli  destramente 
i mezzi  di  vederla  senza  essere  conosciuto.  E ciò  non 
durava  solamente  uno  o due  giorni:  ma  sovente  avveniva 
d'aver  prole  avauti  che  vedessero  in  pubblico  le  loro  mogli. 
Tra  gli  Ebrei  questo  osscrvavasi  almeno  ne’ primi  giorni 
del  loro  matrimonio,  e ciò  apparisce  non  Solo  dal  Can- 
tico, ma  da  altri  passi  ancora  della  Scrittura.  Per  esempio, 
Prov.  Vili.  17.  34,  dove  la  Sapienza  si  rappresenta  come 
nna  sposa  appassiouata  verso  di  quei  che  vegliano  alla 
sua  porta,  e che  vi  vengono  di  gran  mattino.  Vedete  la 
medesime  espressioni  Sap.  VI.  il-  13.  Eccli.  IV.  15.  e 
XIV.  24.  25.  Chiunque  leggerà  il  Cantico  con  quest'  idea, 
osserveravvi  l' istcssa  maniera  di  fare.  Lo  sposo  va  nella 
notte  già  molto  avanzata  alla  casa  di  sua  sposa,  e ritirasi 
con  somma  celerità  da  che  principia  a spuntare  il  giorno, 
o allorché  qualcuno  comincia  a ravvisarlo.  Ei  si  sottrae  a'suoi 
amici  cd  alle  sue  occupazioni  durante  la  notte,  e vi  ritorna 
di  buon  mattino. 

2.°  Noi  osserviamo  qui,  dice  il  p.  Calmet,  sette  notti  c 
sette  giorni  distintamente  notali.  Si  sa  che  tra  gli  Ebrei  la 
cerimonia  delle  nozze  durava  comunemente  sette  giorni.  Que- 
sto apparisce  da  quel  ebe  disse  Labano  a Giacobbe,  a cui 
aveva  data  Lia  in  vece  di  Rachele:  Imple  hebdomadam  die- 
rum  hujus  copulee  (‘ ):  Termina  i sette  giorni  nelle  nozze 
con  questa,  dopo  i quali  ti  darò  la  sua  sorella:  e dal 
maritaggio  di  Sansone,  la  cui  festa  durò  sette ' d»  (2);  e 
finalmente  da  quello  del  giovanetto  Tobia  con  Sara.  Ra- 
guelc  suo  suocero  Io  scongiurò  di  restare  almeno  quat- 
tordici giorni  con  lui  (3)-  vale  a dire  il  doppio  del  tempo 
delle  uozze  ordinarie,  g,accbè  stimava  di  non  riveder  mai  piò 
la  sua  figliuola  nò  il  Suo  genero.  Questo  costume  si  è 
sempre  costantemente  osservato  tra  gli  Ebrei  (4),  a segno 
che  se  un  uomo  sposava  in  una  volta  più  donne , era 


* (1)  Gentt.  ixxx.  ij.  — (1)  Judit,  tiv.  ia.  i5.  17. — (3)  Tob.  vili. 
a3.  — (4)  fiab.  Elieier  Pirite  ribolli,  t.  16. 

S Bibbia.  Eoi.  Eli,  Tetto.  18 
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tenuto,  dicono  i rabbini,  di  fare  per  ciascuna  di  loro  la 
solennità  delle  nozze  per  sette  giorni  ('). 

Il  Calniet  pertanto  distingue  nel  Cantico  sette  notti. 
Il  primo  capo  ci  presenta  Io  sposo  e la  sposa  sotto  Pi- 
dea  d’ un  pastore  e d’una  pastorella.  Questa  dimanda  allo 
sposo  in  qual  luogo  guidi  all’  ombra  il  suo  gregge  nell’  ar- 
dor  del  meriggio , per  non  ismarrirsi  guidando  altrove , 
senza  pensarvi,  la  sua  greggia.  Dopo  questo  giorno  segue 
la  prima  notte,  cap.  2.  ff.  3.  4.  3.  6.  Levasi  lo  sposo 
sullo  spuntar  del  giorno,  lasciando  addormentata  la  sua 
spossa  , e va  speditamente  alla  campagna  , f.  7. 

La  seconda  notte  è accennata  ai  versetti  8,  9 e se- 
guenti del  capitolo  secondo.  Lo  sposo  presentasi  alla  fi- 
nestra della  sposa ; ella  gli  apre,  esso  entra ; c il  dì  ve- 
gnente se  ne  ritorna  al  campo  ed  al  suo  gregge,  o ai 
suoi  esercizii , f.  17. 

La  terza  notte  lo  sposo  avendo  differito  un  po’ troppo 
a venire,  la  sposa  inquieta  s’alza  di  letto,  e va  a diman- 
dare alle  guardie  della  città  se  veduto  avessero  il  suo  di- 
letto. Essa  non  P ebbe  sì  tosto  passate,  ch'egli  stesso  a 
lei  si  presenta,  la  quale  lo  introduce  nei  suo  appartamento, 
capo  tu.  ff.  1.  2.  3.  4.  Al  dimane  in  sul  far  dell’  alba 
si  ritira  nelle  montagne,  c lascia  addormentata  la  sua  di- 
letta, f.  5.  Dopo  di  che  la  sposa  esce,  e va  parimente 
alla  campagna  , f.  6. 

Il  capitolo  IV  contiene  un  elogio  della  beltà  della  sposa. 
Sembra  esser  questo  un  colloquio  eh'  ebbero  insieme  lo 
sposo  e la  sposa  alla  campagna.  Essa  invita  lo  sposo  di 
venire  a vederla  , capo  v , f.  1.  Lo  sposo  si  sottrae  a’ 
suoi  amici,  che  mangiavano  insieme,  e va  alla  porla  della 
sposa,  f.  2;  ma  questa  avendo  dimostrata  qualche  diffi- 
coltà d’  aprirgli , esso  ritorna  al  suo  giardino.  Esce  la 
sposa,  dimanda  alle  guardie  della  città,  se  bau  veduto  il 
suo  diletto ^ queste  la  battono  e la  maltrattano.  Di  quivi 
ella  va  alle  fanciulle  di  Gerusalemme  per  saperne  una 
qualche  nuova  f.  5 e seg.  Finalmente  l’ incontra  , capo 
vi,  f.  le  seg.;  e dopo  essere  stata  qualche  tempo  con 
esso  lui,  se  ne  ritorna,  f.  9.  Questa  è la  quarta  notte  delle 
nozze. 

(1)  I costumi  antichi  e moderni  de’ Giudei  riguardo  ai  matrimoni! 
anno  il  soggetto  di  una  Dissertazione  posta  nel  voi.  IV,  Diatrl.,  pag.  565. 
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La  quinta  notte  vien  dinotata  nel  capo  VII , ff.  1 e 
seguenti.  Lo  sposo  rende  alla  sua  sposa  a un  di  presso 
le  stesse  lodi  che  da  essa  ricevute  aveva  ne’  capi  prece- 
denti, e sorto  il  mattino,  escono  insieme  per  girne  alla 
campagna,  ff.  11.  12.  13. 

La  sesta  notte  si  passa  in  villa  nella  casa  della  madre 
della  sposa,  capo  vii,  f.  13,  e capo  vili,  ff.  1,  2 c» 
Questa  v’  invila  il  suo  diletto,  e gli  promette  un  regalo 
di  squisitissimi  frutti  e d’ ottimi  vini  ; e la  mattina  lo  sposo 
levasi  al  solito,  lasciando  anche  addormentata  la  sposa , 
c si  ritira  nelle  montagne,  f.  4. 

La  settima  notte  si  passa  ne’  giardini.  Dopo  il  f.  5 , 
sono  dialoghi  famiglia»  tra  lo  sposo  e la  sposa.  La  mat- 
tina lo  sposo  essendosi  accorto  che  gli  amici  suoi  lo  a- 
scoltavano , prega  la  sposa  di  permettergli  che  si  ritiri  } 
questa  dicegli  : Fuggi,  o mio  diletto , sii  tu  simile  al  ca- 
priuolo  ed  al  cervo  sulle  montagne  degli  ar ornati,  ff.  13. 
14.  Ecco,  per  quanto  possiam  noi  giudicarne,  tutto  l’or- 
dine di  questa  composizione  (■),  che  potrebbe  dividersi 
in  sette  od  otto  scene,  ovvero  dialoghi.  Dalle  quali  cose 
riesce  agevole  vedere,  che  questo  non  può  essere  un  e- 
pitalamio  regolare,  come  alcuni  autori  hanno  creduto  (a) . 

Pretese  Sanzio  di  scoprirvi  tutta  la  cerimonia  del  ma- 
trimonio. Egli  crede  che  nella  prima  scena  la  sposa  mo- 
stri il  desiderio  d' avere  in  isposo  il  suo  diletto  (a) . Nella 
seconda  ella  esprime  la  sua  inquietudine  a cagione  della 
sua  assenza  (4) . Nella  terza  vedesi  la  cerimonia  del  ma- 
ritaggio^ lo  sposo  dà  l’anello  alla  sposa^  e si  prepara 
il  convito  (5).  La  quarta  scena  descrive  la  partenza  della 
sposa,  che  vien  condotta  a casa  dello  sposo,  cantandosi 
per  la  strada  le  lodi  dei  nuovi  coniugali  (6) . La  quinta 
scena  mette  la  sposa  alla  porta  del  novello  maritato,  dov’  essa 
riceve  le  istruzioni  che  si  davano  alle  giovani  coniugate  (7). 
Ma  per  trovare  nel  Cantico  tutte  queste  cose,  fa  di  me- 
stiere prestar  molto  alla  lettera,  c confondere  tutto  l'or- 
dine de’  capitoli.  E facendosi  in  colai  forma,  che  non 
può  farsi  dire  a un  autore? 

( | ) Può  Tetterai  il  Bonuet , che  ha  distribuito  a un  di  presto  come 
Boi  tutto  ii  Cantico  in  sette  notti.  — (a)  Origene  nel  sao  commentario 
sopra  il  Cantico.  Afereer.  Sancì.  Durham  eie.  Teodorelo  confuta  questo 
sentimento  m Cani.  — (3)  Cap.  il  e V.  — (4)  Cap.  vi.  3 , e I.  I.  — 
(5)  Cap.  u.  — (6)  Cap.  ni  fino  al  cap.  vili.  — {7)  Cap.  Vili. 
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L'idea  generale  da  noi  ora  esposta  del  disegno  del 
Cantico,  non  è per  così  dire  che  la  corteccia  di  quest' o- 
pera  divina.  Esiste  nell’  intenzione  dello  Spirito  Santo  e 
nella  idea  della  Chiesa  e de' Padri  un  altro  senso  infini- 
tamente più  sublime  e più  bello.  Salomone  vi  canta  il 
castissimo  sposalizio  di  Gesù  Cristo  con  l'umana  uatura, 
colla  sua  Chiesa,  con  ogni  anima  in  particolare-,  alle 
quali  cose  è necessario  sollevare  il  cuore  e la  mente, 
leggendo  questo  libro.  Chiunque  recavi  occhi  profani  ed 
un  cuore  pieno  d’amor  carnale,  vi  troverà  una  lettera 
che  uccide,  in  luogo  dello  spirito  che  vivifica.  Che  per- 
ciò gli  Ebrei  avevano  saviamente  ordinato  che  non  si  leg- 
gesse avanti  l'età  di  trent'anni  (0.  Non  è già  eh’  essi  non 
tenessero  questo  libro  come  inspirato , e dettato  dal  di- 
vinissimo Spirito;  anzi  confessano  ch'egli  è non  sola- 
mente Santo , ma  Santo  ile' Santi,  come  lo  chiamano.  Eglino 
noi  proibiscono  che  ai  deboli  ed  ai  profani , se  non  per- 
chè è troppo  forte  per  gli  uni,  e troppo  sacro  per  gli 
altri.  Dice  Gersone , che  tra  i Cristiani  gli  stessi  Dottori 
del  sno  tempo  non  osavano  leggerlo  prima  di  tale  età; 
e s.  Isidoro  di  Siviglia,  nel  capitolo  settimo  della  sua 
Regola,  attesta  che  gli  antichi  ne  avevano  in  tutto  e per 
tutto  proibita  la  lettura  alle  anime  carnali , ed  incapaci  di 
sollevarsi  alle  idee  mistiche  e spirituali  ond'egli  è pieno. 

Alquanti  de'  Padri  (a)  ed  alcuni  comcntatori  (5)  hanno 
portato  il  rispetto  che  dee  aversi  per  i sensi  misteriosi 
e nascosti  in  quest'  opera , fino  a dire  che  in  essa  non 
dovevasi  cercare  senso  letterale  ed  istorico;  e che  indarno 
volcvasi  riferire  al  maritaggio  temporale  di  Salomone  con 
una  donna  egizia  od  ebrea,  ciò  ch'era  detto  soltanto  del- 
l'alleanza tutta  spirituale  di  Gesù  Cristo  colla  sua  Chiesa. 
Si  conviene  che  sarebbe  temerità , ed  anche  empietà , a 
volere  spiegar  tutto  secondo  la  lettera,  escludendone  il 
senso  spirituale  : ciò  sarebbe  un  esporsi  al  pericolo 
quasi  inevitabile  dello  scandalo , e privarsi  volontariamente 
di  tutto  il  frutto  che  dee  cavarsi  da  questa  lettura.  Ma 
se  havvi  minor  pericolo  nell'  opinione  che  prende  di  Ge- 
sù Cristo  letteralmente  tolto  ciò  che  qui  vien  detto,  che 

(i)  Origen.  et  Tkeodoret.prtrfnl.  in  Cimi.  Micron,  siepe , nutxùne  Pracf. 
in  Ezeeh.  — (*i)  Vengati  Tcouorclo  , prefazione  sopra  il  Caotico  «lei 
Cantici.  •—  (3)  Calov.  hic.  Val.  Uurham. 
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in  quella  clic  intende  tutto  di  Salomone  nel  medesimo 
senso  ; non  crediamo  per  questo  ebe  il  primo  sentimento 
sia  assolutamente  certo  e senza  incouveuientc.  Nell' antica 
legge,  la  realtà  era  sempre  o quasi  sempre  nascosa  sotto 
1’  ombre  della  figura.  Tutto  l’Antico  Testamento,  ed  a più 
forte  ragione  il  Cantico  de’  Cantici,  è una  continua  allegoria; 
c questa  allegoria  ha  necessariamente  un  doppio  aspetto.  11 
primo  era  per  gli  Ebrei  carnali,  e l’altro  per  gli  spirituali.  Il 
primo  riguardava  il  tempo  presente;  il  secondo  il  futuro. 

Questo  si  limitava  a Gesù  Cristo;  l’altro  aveva  per  og- 
getto Salomone.  Gli  Ebrei  spiegano  il  Cantico  dcl- 
l’ amor  del  Signore  verso  la  Sinagoga,  e verso  l’e- 
brea nazione;  lo  intendono  i Cristiani  dello  sposalizio  di 
Gesù  Cristo  con  la  sua  Chiesa. 

Allorché  il  secondo  concilio  di  Costantinopoli  (>)  con- 
dannò il  metodo  di  Teodoro  Mopsucsteno , e trattò  di 
spropositato  il  suo  comento  sopra  il  Cantico,  in  cui  spie- 
garsi tutto  del  couiugio  di  Salomone  con  la  figlia  del 
re  d’Egitto,  disapprovò  solameute  la  licenza  di  coloro 
che  si  ristringono  al  scuso  della  lettera  senza  elevarsi  ad 
un  senso  spirituale,  eh’ è il  primo  nell’intenzione  dello 
Spirito  Santo.  Ma  egli  ha  sempre  mai  approvato  ed  ap- 
prova quei  Padri  c cementatori,  che  senza  rigettare  il 
senso  letterale  ed  i storico,  si  applicano  allo  spirituale, 
e sollevatisi  fino  a Gesù  Cristo.  Questo  è il  metodo 
che  han  seguito  i più  degli  antichi  e moderni  interpreti; 
cd  è quello  che  con  essi  noi  seguiremo. 

Quanto  alla  canonica  autorità  del  Cantico  de’ Cantici, 
viene  comunemente  riconosciuta  dagli  Ebrei  c dalla  Chiesa  'J^nfuiaìfo- 
cristiana.  Non  abbiamo  notizia,  nell’antichità  cristiana,  che  ne  delle  lìber- 
dcl  solo  Teodoro  Mopsuesteno,  che  abbia  avuto  ardimento  ^ orrìbili  del 
di  contraddirgliela.  Questo  autore  s’ avanza  sfacciatamente  a Groiio  «opra 
dire  (-1),  che  non  è stato  mai  permesso , nè  nella  Chiesa,  que»lo  libro, 
nè  nella  Sinagoga,  di  leggere  in  pubblico  questo  libro; 
ch’egli  è un'opera  di  convito  e di  nozze,  a un  di  presso 
consimile  al  dialogo  che  dell’  amore  ba  scritto  Platone  ; 
che  non  v’  è profezia  che  riguardi  il  Salvatore  (3),  uè 

{ I )"  Condì.  Constantinop.  a.  colimi.  4,  «ri.  68.  69.  70,  71  ; et  E pisi. 

Pelagli  a.  Cam  Theodonn  Canti  rum  Canliconim  velici  exponere  ; et 
non  ad  commenta  , ted  potimi  ad  deliramenla  laboraret , per  Aunc  librum 
sUlkiopitstc  regime  blanditimi  elle  profetimi  ttt.  — (a)  Condì.  Cotlan- 
tinop.  a,  colini.  4,  «ri.  71.  — (3)  Ibid.  ari.  68.  69. 
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storia  «lei  regno  di  Salomone,  nè  istruzione,  nè  esorta- 
zione alla  sapienza^  ma  una  semplice  apologia  del  suo 
maritaggio  con  una  egiziana,  in  cui,  giustificando  il  suo 
operato  appresso  il  popolo , adula  dolcemente  la  novella 
sua  sposa  con  qnesto  cantico  che  contiene  la  sua  difesa. 
Alcuni  rabbini  hanno  altresì  dubitato  della  sua  canonica 
autorità,  e gli  Anabattisti  il  rigettano  arditamente  come 
un  libro  cattivo.  Castalio,  o Castiglione  pariavane,  per 
quanto  dicesi , con  gran  disistima , trattandolo  di  libro 
pernicioso,  flagitiosiu  liberi).  Negano  altri  che  sia  in- 
spirato, per  non  trovarvisi  il  nome  di  Dio$  e questa  era 
una  delle  principali  ragioni  di  Teodoro  Mopsuestcno  per 
ributtarlo. 

Grozio  si  è preso  su  questo  libro  delle  libertà  che 
fanno  orrore  a tutte  le  persone  caste  e che  rispettano  la 
Scrittura.  Dice  alla  bella  prima  (2);  essere  un  dialogo  se- 
greto tra  Salomone  e la  figlia  del  re  d’  Egitto,  in  cui 
si  fanno  intervenire  i compagni  dello  sposo,  e le  zitelle 
che  accompagnavan  la  sposa.  Fin  qui  non  v’  è niente  di 
male.  Aggiugne,  che  Salomone  vi  ha  nascoso  tutto  il  ma- 
ritale segreto  sotto  termini  onesti,  ond’  è che  gli  Ebrei 
non  ne  permettevano  la  lettura  se  non  a quei  eh’ erano 
in  età  di  maritarsi.  Quanto  a lui,  si  è applicato  con  som- 
mo studio  di  porre  in  mostra  nel  suo  comcnto  questi 
pretesi  segreti , ed  i misteri!  che  il  prefato  principe  aveva 
si  saggiamente  velati  sotto  termini  casti  ed  onesti,  span- 
dendo sopra  questa  materia  tutto  ciò  eh’  egli  sa  di  più 
osceno,  e fa  dir  cose  a Salomone  che  recano  orrore, 
ed  alle  quali  certamente  mai  non  pensò  ; ed  è necessario 
aver  la  mente  ed  il  cuore  così  guasto  c corrotto,  come 
sembra  averlo  avuto  quest’  autore , per  discoprirvi  tante 
turpitudini.  Se  vero  fosse  che  Salomone  avesse  voluto 
dare  le  lezioui  che  Grozio  crede  osservarvi,  il  Cantico 
de’  Cantici  non  sarebbe  un’  opera  che  fosse  lecito  leggerla  , 
non  dico  già  all’  età  di  treni'  anni,  ma  all’  età  di  sessanta^ 
e sarebbe  altrettanto  nociva  alle  persone  coniugate,  quanto 
alle  altre.  D’nopo  sarebbe  porla  in  obblio,  e seppellirla 
in  un  eterno  silenzio  a riguardo  di  tutto  il  mondo.  Ella 
sarebbe  una  fonte  avvelenata  che  bisognerebbe  intera- 

(1)  ScMÌit/erana.  — (a)  Crei,  pnrfat.  in  Anne  librum. 
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mente  serrare.  Tolga  il  cielo  d’aver  noi  sì  fatti  pensieri. 
Ma  dovrebbesi  stare  più  all’  erta , cbe  non  si  fa , contro 
ano  scrittore  di  grido  . cbe  sotto  apparenza  di  modestia  e 
con  una  vasta  erudizione  inspira  sentimenti  perniciosissimi 
sopra  la  religione , facendo  nascer  de’  dubbii  intorno  al 
fine  ed  all’  adempimento  delle  profezie , cbe  quasi  tutte 
distrae  da  Gesù  Cristo  per  termiuarlc  a qualche  successo 
dell’Antico  Testamento;  e ammettendo  la  maggior  parte 
delle  più  pestilenziali  spiegazioni  de’  rabbini. 

Questo  uon  è tutto-,  Grozio  così  continua  a parlare 
del  Cantico  de’ Cantici:  « Credesi  che  Salomone  per  dar 
» credito  a quest’  opera  e farla  passare  alla  posterità , 
» quo  magis  perennarci  hoc  scriptum , la  componesse 
» con  tant’arte,  che  seuza  farle  gran  violenza  può  al- 
» legoricamente  spiegarsi  dell’  amore  cbe  Dio  ha  avuto 
» verso  gl’  Israeliti  \ ed  in  questo  senso  1’  hanno  intesa 
» il  parafraste  caldeo  ed  il  rabbino  Maimonide.  E sic* 
» come  questo  amor  di  Dio  per  la  Sinagoga  era  un 
7>  simbolo  di  quello  di  Gesù  Cristo  verso  la  sua  Chic- 
» sa  , gli  autori  cristiani  si  sono  esercitati  con  successo 
» a trovare  qncsto  senso  nella  Cantica».  Vale  a dire, 
che  secondo  Grozio , Salomone  ha  burlato  e la  Sina- 
goga e la  Chiesa  , e le  ha  maliziosamente  ingannate 
nella  materia  del  mondo  la  più  importante  e la  più  seria, 
dando  loro  scaltritamente  per  libro  inspirato  un'  opera  da 
lui  composta  per  celebrare  i suoi  amori  ed  il  suo  ma- 
ritaggio. Cbe  tutti  gli  scrittori  ebrei  e cristiani,  che  tutti 
i concili!  sono  stati  delusi  da  questo  principe  astuto  -,  che 
Dio,  interessato  principalmente  a non  permettere  che 
prendasi  per  divina  scrittura  quella  che  non  è,  e a non 
lasciare  intromettere  nel  canone  delle  sacre  pagine,  scritti 
dannosi  e profani,  ha  permesso  cbe  finora  siavi  stato  ri- 
cevuto un  libro , il  quale  è,  tutt’  altro  che  inspirato  dal 
divinissimo  Spirito.  Può  mai  immaginarsi  cosa  più  orri- 
bile di  tal  pensiero  ? E crederebbesi  che  un  dottor  cri- 
stiano , cbe  riconosce  questo  cantico  per  libro  sacro , e 
che  si  accigne  a dilucidarlo  con  un  contento , sia  capace 
di  somiglicvoli  eccessi?  Ecco  dove  lo  porta  la  brama  di 
distinguersi  con  opinioni  libere  c singolari. 

A simili  stravaganze  noi  opponiamo  l’autorità  di  tutte 
le  Chiese  cristiane , tanto  cattoliche  che  protestanti,  l’ au- 
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lolita  degli  Ebrei,  quella  di  tutti  i secoli,  di  lutti  i con- 
cilo, di  tutti  i Padri  e di  tutti  i cementatori . che  unaui- 
inanicnte  ricevon  quest’  opera  come  canonica  ed  inspirata. 
Se  il  nome  di  Dio  in  essa  non  trovasi,  ciò  avvieuc  perche 
essendo  questo  scritto  una  continua  allegoria , in  cui  sotto 
il  nome  dello  sposo  intendesi  Iddio  medesimo  c Gesù 
Cristo , era  intendimento  dell'  autore , ed  in  certo  modo 
dell’essenza  dell’opera,  che  la  cosa  significata  rimanesse 
nascosta  sotto  il  velo  della  allegoria.  A noi  che  la  spie- 
ghiamo , si  aspetta  a tirar  questo  velo , ed  a mostrarne 
nudamente  il  vero  personaggio.  La  Scrittura  è piena  di 
simiglienti  figure.  Quante  volte  la  Sinagoga  c la  Chie- 
sa vengono  rappresentate,  a cagione  d’esempio,  sotto 
l’idea  d’ una  vigna  (>)  e d"  una  sposai3)?  Si  è mai  ri- 
chiesto che  vi  fosse  nominato  Iddio,  che  è lo  sposo  di 
questa  sposa  ed  il  padrone  di  questa  vigna?  La  Scrit- 
tura ne  lascia  l’applicazione  agli  scrittori  che  si  sono  ad- 
dossati il  dicifcrarc  i sensi  occulti  de’  libri  santi. 

Il  Cantico  de’  Cantici  è una  continuala  allegoria  delle 
nozze  spirituali  di  Gesù  Cristo  colla  Chiesa.  Gli  Ebrei  e- 
rano  accostumati  a tali  figure.  Se  ne  trovano  nella  Scrittura 
alcune  che  hanno  tutta  1’  apparenza  della  storia.  In  ogni 
secolo  i Padri  hanno  considerato  il  Cantico  dei  Cantici 
siccome  l’epitalamio  delle  mistiche  nozze  di  Gesù  Cristo 
colla  sua  Chiesa.  £ questa  una  tradizione  costante  e non 
interrotta  dal  cominciauicnlo  della  Chiesa  fiuo  ad  oggidì. 
Quelli  che  fan  lamenti  perchè  intorno  a questo  libro  non 
si  danno  loro  se  non  allegorie,  non  hauno  ragione  di  que- 
relarsene. Quel  eh’  essi  appellano  senso  allegorico  e mi- 
stico è il  senso  proprio  di  siffatto  libro.  Se  vuoisi  inten- 
derlo in  maniera  carnale  c grossolana  , non  si  intende 
menomamente.  INon  pretendiamo  già  di  canonizzare  tutte 
le  immaginazioni  de’  comenlatori  c de’  mistici.  Se  nei  loro 
lavori  si  trovano  pensieri  bassi , triviali , puerili  , imper- 
tinenti , nulla  di  ciò  si  deve  imputare  all’  opera , che  è sa- 
cra e divina.  Ma  l' idea  del  Cantico  , siccome  quello  che 
rappresenta  le  nozze  di  Gesù  Cristo  colla  sua  Chiesa,  è no- 
bile , sublime  e fondata  sopra  tutta  la  Scrittura  dell'Aulico 

(i)  Psal.  lxxix.  j).  Imi.  v.  i.  et  seaq.  Jertm.n.  ai.  Ezech.  xvn.  6. 
Mmith.  xx.  i.  xxi,  33  eie.  — (2)  Vide  futi.  lev.  6.  lx’.  io.  lxii.  4-  5. 
Jer.  jf.  3rJ.  E 1 celi.  xvi.  8.  Oste  n.  16.  Matth.  i\.  i5,  xxn.  a,  xxv. 
1.  Joan.  111.  ap.  2 Cor.  xi.  1.  Ephes.  v.  a3.  Apoc.  xix.  7,  xxi.  a. 
xxn.  17. 


Digitized  by  Google 


SOPRA  IL  CÌSTICO  DE'  CANTICI.  201 

« Nuovo  Testamento  e sopra  il  consenso  cd  uso  unanime 
della  Sinagoga  e della  Chiesa. 

Questa  generale  veduta  dell'  unione  di  Gesù  Cristo  colla 
sua  Chiesa  non  ne  esclude  un'  altra  più  particolare,  che 
è I'  unione  di  ciascun'  anima  collo  sposo  divino.  Sia  l'a- 
bate di  Vence  , che  riconosce  questo  doppio  senso , si  è 
particolarmente  attenuto  al  primo  nell'  analisi  da  lui  fatta 
di  qnesto  libro  che  qui  frapponiamo.  Egli  divide  il  Can- 
tico in  sette  giorni , secondo  il  piano  di  Bossuet. 

I. °  giorno.  Capo  I,  f.  1-6.  La  sposa,  che  è la  Chiesa, 
dimostra  un'  ardente  desiderio  di  unirsi  a Gesù  Cristo  per 
esserne  istruita:  in  lui  trova  tutte  le  sue  delizie;  si  sente 
colma  de’  suoi  favori;  se  ne  riconosce  indegna,  e fa  nna 
umile  confessione  delle  sue  imperfezioni  ; lo  richiede  dove 
potrà  essa  trovarlo  per  prender  riposo  in  lui  solo. 

f.  7 c seguenti.  Lo  sposo  , Gesù  Cristo , istruisce  la 
Chiesa  , dicendole  che  deve  conoscersi  essa  medesima  per 
ben  conoscere  il  suo  sposo;  e questa  è pure  una  istru- 
zione che  porger  si  deve  ad  un’anima  la  quale  vuole  u- 
nirsi  al  suo  Dio  ; conviene  eh’  ella  ascolti  lo  sposo , il 
quale  le  dice  che  attenendosi  a lui,  avrà  tutta  la  bellezza 
necessaria  per  piacergli,  c che  con  nuovi  vincoli  avver- 
rà che  ella  sia  inviolabilmente  congiunta  a Gesù  Cri- 
sto. Iu  allora  il  profumo  del  suo  nardo,  che  dinota  i 
suoi  voti  e le  sue  preghiere  , sarà  come  un  gradevole  o- 
dore  clic  alletta  lo  sposo  al  quale  la  sposa  viene  ad  u- 
nirsi.  Riconosce  la  beltà  di  cui  egli  medesimo  adornò  la 
Chiesa  ; e questa  sposa  c in  seno  all'  ammirazione , con- 
siderando le  qualità  egregie  che  rendono  il  suo  sposo  in- 
finitamente amabile. 

Capo  n,  fjr.  1 e 2.  Lo  sposo,  o sia  Gesù  Cristo,  pa- 
lesa la  sua  purità  , dicendo  che  essa  è da  paragonarsi  ad 
un  fiore  il  più  delizioso  del  campo , ed  al  giglio  il  più 
gradito  delle  valli;  e poi  dichiara  qual  sia  la  castità  della 
sua  sposa  confrontandola  col  fiore  di  un  giglio  che  cre- 
sce fra  le  spiue,  cioè  fra  i disordini  del  secolo  corrotto. 

II. "  giorno,  f.  3-6.  La  sposa  si  pone  in  colloquio  con 
le  figlie  di  Gerusalemme , cioè  colle  anime  fedeli,  ma  non 
ancora  perfette;  essa  loda  la  bellezza  del  suo  sposo;  loro 
manifesta  i favori  che  ne  ha  ricevuti,  per  aver  esso  re- 
golato e stabilito  il  suo  amore  per  lei  ; manifesta  quali 
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«icno  i trasporli  dell’  amor  sno  ; sente  quanto  abbisogni 
del  soccorso  di  Gesh  Cristo , affinché  egli  la  sostenga 
nelle  pene  e persecuzioni  colla  sinistra  mano , e dalla  sua 
destra  riceva  ella  i favori  e le  consolazioni. 

f.  7 e seguenti.  Lo  sposo  pure  apparisce  tra  le  figlie 
di  Gerusalemme  per  dir  loro  di  non  turbare  il  riposo  della 
sua  sposa  ; Gesù  Cristo  opera  in  modo  che  nulla  tnrbi 
la  gioia  c il  riposo  ebe  gode  in  lui  un’  anima  fedele.  La 
sposa  riconosce  ben  presto  la  voce  del  suo  sposo;  l'anima 
casta  e fedele  sente  le  attrattive  della  sua  grazia  ; gioisce 
in  mirare  che  essa  ha  squaglialo  il  ghiaccio  de’  cuori  in- 
durati, ed  ammira  i frutti  che  essa  ha  prodotti  sopra  la 
terra.  Lo  sposo  brama  intendere  la  voce  della  Chiesa , 
clic  gli  rende  grazie  per  tante  operate  maraviglie  ; ed  af- 
finchè i nemici  delle  virtù  e dei  vantaggi  della  Chiesa 
non  si  rechino  a rapire  questi  frutti  di  benedizione , lo 
sposo  , Gesù  Cristo  , ordina  a’  suoi  ministri  ed  a’  pastori 
della  sna  Chiesa  di  prendere  le  volpi  che  distruggono  le 
vigne.  La  sposa , dopo  ciò , dichiara  clic  è interamente 
dedicata  al  suo  sposo , il  quale  si  è dato  a lei  colla  sua 
incarnazione.  Un'  anima  brama  talvolta  ebe  i favori  dei 
quali  essa  è riempiuta  da  Gesù  Cristo  non  sieno  cono- 
sciuti da  quelli  che  nutrono  odio  ovvero  invidia  contro  di 
lei , c sembra  eh’  ella  gli  dica  di  ritirarsi. 

III.0  giorno.  Capo  in,  f.  1-5.  La  sposa,  trattenendosi 
colle  figlie  di  Gerusalemme , loro  palesa  quanto  sia  grande 
la  sna  inquietudine , allorché  ha  qualche  titolo  di  temere 
d’aver  perduto  il  sno  divino  sposo;  ella  sorge,  e si 
muove  ovunque  è d'uopo  per  rinvenirlo;  si  volge  agli  of- 
ficiali a cui  è affidata  la  cura  di  custodire  la  città,  cioè 
ai  pastori  della  Chiesa;  ma  le  conviene  salire  oltre  di 
essi;  ella  non  trova  il  suo  diletto  se  non  dopo  averli  tra- 
passati ; e posciacchè  trovalo  lo  ebbe  , pone  ogni  opera 
per  non  perderlo  più  ; in  lui  ella  trova  la  sua  quiete,  e 
lo  sposo  non  vuole  che  alcuno  in  tale  stato  di  tranquil- 
lità la  perturbi. 

f.  6 e seguenti.  Sul  termine  di  questo  giorno  le  figlie 
di  Gerusalemme  adunate  e prese  da  stupore  per  Io  stato 
sublime  a cui  la  Chiesa , sposa  di  Gesù  Cristo  , si  mi- 
rava innalzata , sciamano  : Chi  è colei  clic  si  innalza 
dai  deserto  delle  nazioni  altrevolte  abbandonate  ? Ella  ras- 
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««miglia  ad  un  fumo  che  sale , ad  un  vapore  cbe  esala 
dagli  aromi  di  mirra  e d' incenso , pel  merito  della  mor- 
tificazione e della  preghiera , accompagnate  dall’  esercizio 
di  tutte  le  virtù  indicate  dalle  diverse  qualità  di  polveri 
olezzanti.  Le  anime  pure , compagne  della  sposa , addi- 
tano poscia  il  letto  ove  si  riposa  lo  sposo  ; esso  è cir- 
condato da  sessanta  prodi,  che  sono  la  figura  dei  santi,  i 
qnali  combattono  per  Gesù  Cristo;  hanno  spada  nella 
■nano  destra  , ed  un'  altra  ne  portano  al  loro  cinto , per- 
chè sono  infaticabili  nella  pugna  ; e il  vero  re  pacifico , cir- 
condato da  que’  gagliardi  combattenti,  giace  in  un  desco, 
di  cni  le  colonne  sono  argentee , il  che  ci  indica  la  elo- 
quenza dei  predicatori  ; la  spalliera  è aurea , ciò  che  signi- 
fica la  carità  , dalla  quale  esser  debbono  animati  i pastori 
della  Chiesa  ; il  seggio  è di  porpora  tinta  del  sangue 
dei  martiri  , e tutto  il  mezzo  è decorato  di  quanto  esiste 
di  più  prezioso  e di  più  atto  ad  ornare  le  anime  che 
sono  a Dio  ; e tutto  ciò  in  favore  delle  figlie  di  Geru- 
salemme che  si  dicono  a vicenda  : Uscite , figlie  di  Ge- 
rusalemme; venite  a mirare  il  re  Salomone  col  diadema 
di  cni  sua  madre  lo  ha  coronato  ; venite  a considerare 
Gesù  Cristo,  questo  Dio  fatto  uomo,  che  è coronato  del- 
1’  umanità  , della  quale  si  c rivestito  il  giorno  che  con- 
chiuse nozze  maravigliose  ed  un’  alleanza  ineffabile  con  noi. 

IV.0  giorno.  Capo  jv,  f.  le  seguenti.  Lo  spose,  trat- 
tenendosi colla  sposa  , non  pnò  a meno  di  ammirare  la 
sua  avvenenza , la  quale  consiste  negli  ornamenti  delle 
virtù , e particolarmente  nella  umiltà  e nella  modestia , 
colla  dolcezza  dell’  agnello  c colla  pnrità  dinotata  dal 
candore  delle  pecorelle  cbe  escono  dal  lavacro  ; questa 
bellezza  della  Chiesa  è dipinta  con  vive  similitudini , e 
molto  acconce  a porgere  P idea  della  carità  da  cni  è a- 
nimata  la  Chiesa , e che  debbe  essere  continuamente  nel 
more  e snlle  labbra  de'  predicatori.  La  casta  sposa  è pa- 
ragonata alla  torre  di  Davide , da  cui  pendono  mille  scu- 
di , vale  a dire  le  testimonianze  delle  Scritture,  colle  quali 
i santi  dottori  respingono  i colpi  degli  eretici  c degli  al- 
tri nemici  della  Chiesa,  attingendole  nei  libri  dell’Antico 
e Nuovo  Testamento , fonte  feconda  onde  sgorga  il  latte 
della  sana  dottrina.  Di  là  parimente  esce  una  viva  luce 
che  ci  serre  di  guida  fino  a tanto  che  cominci  ad  appa- 
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rire  il  gran  giorno,  e si  sgombrino  le  tenebre  clic  in  questo 
mondo  ci  avviluppano.  Ma  prima  è d’  uopo  che  il  nostro 
divino  sposo  ascenda  il  monte  di  mirra , ove  bcrà  il  ca- 
lice della  sua  passione,  e dove  offrirà  1'  incenso  della  sua 
preghiera  per  la  riconciliazione  del  genere  umano.  Colà 
sopra  quel  colle  egli  inviterà  la  sposa  a visitarlo , pas- 
sando sopra  il  Libano  o il  monte  degli  incensi , che  di- 
nota la  preghiera  ; essa  verrà  coronata  dopo  aver  supe- 
rati i monti  d'Amana , di  Sanir  e d'IIermon,  dopo  aver 
vinte  tutte  le  difliciltà  che  si  incontreranno  nella  predi- 
cazione del  Vangelo  per  le  diverse  proviucie  ove  i po- 
poli erano  per  lo  addietro  simili  ai  lioni  ed  ai  liopardi 
per  la  ferocia  de’  loro  costumi.  La  loro  conversione  gio- 
verà mollo  a dar  rigalto  alla  bellezza  della  sposa  ; sarà 
un'  indizio  della  sua  fecondità  ; e il  soave  odore  delle  sue 
vcstimcnta  si  diffonderà  in  ogni  lato.  Somigliante  ad  un 
ehiuso  orticello,  ella  sarà  ripiena  di  ogni  sorta  di  frutti 
e di  buone  opere  , e i ruscelli  della  grazia  vi  spande- 
ranno aeque  vive  che  saliranno  Ano  alla  vita  eterna  ; i 
dolci  soiAi  dello  spirito  divino  si  diffonderanno  in  questo 
mistico  orticello  per  renderlo  sempre  più  fertile  ed  olezzante. 

V.°  giorno.  Capo  v,  tf.  4.  Lo  sposo  diletto,  adescato 
dalla  bellezza  di  quell'  orto , vi  si  recò  per  raccogliervi 
mirra , simbolo  della  mortiAcazione , e per  accogliervi 
1'  odore  del  profumo  delle  opere  buone  ; e colà  invitò  i 
suoi  amici , i pastori  della  Chiesa  , a partecipare  delie  de- 
lizie che  vi  si  gustano  , nella  unità  e nella  sommissione. 

f.  2-6.  La  sposa , durante  1'  assenza  del  suo  diletto  , 
sembra  pigliarsi  alquanto  di  riposo  ; ma  la  brama  che  iu 
lei  arde  di  trovare  il  suo  sposo,  che  non  la  fa  accorta  di 
sua  presenza , tiene  sempre  in  attenzione  il  suo  cuore  ; 
ella  sempre  veglia.  Il  suo  diletto,  Gesù  Cristo,  batte  c 
chiede  che  gli  si  apra  la  porta  del  cuore.  La  sposa  sente 
la  sua  presenza  ; sorge  in  fiue  dopo  qualche  indugio  ; 
apre  il  suo  cuore  alle  attrattive  della  grazia  per  accogliere 
il  suo  diletto;  ma  egli  si  nasconde,  ed  ella  non  lo  trova; 
lo  chiama,  c par  che  non  voglia  risponderle. 

f.  7 e seguenti.  La  Chiesa  , cercando  Gesù  Cristo  e 
aderendo  a lui,  soffre  persecuzioni  ; e ciò  accade  anche 
alle  anime  fedeli  che  amano  il  loro  divino  sposo.  Se  loro 
si  domanda  chi  sia  questo  sposo , alle  quali  sono  così 
inviolabilmente  affezionate  , esse  rispondono  eh'  egli  è 
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affatto  ammirabile  per  la  sua  bellezza , per  le  sue  infi- 
nite perfezioni,  pel  suo  zelo,  per  la  sua  purità  e ca- 
rità; esaltano  con  magnifici  elogi  l’estensione  infinita  de! 
suoi  lumi , la  sua  sapienza , la  sua  potenza  , grandezza  , 
forza  e dolcezza  ; e le  figlie  di  Gerusalemme  , adescate 
da  così  amabile  dipiutura , si  offrono  d’  accompagnare  la 
sposa  in  traccia  di  Gesù  Cristo. 

Capo  vi,  f.  I e seguenti.  La  sposa  riconosce  in  Gnc , 
dopo  aver  ricercato  il  suo  sposo , ch’egli  discese  nell’orto 
delizioso  ; si  abbandona  a lui , e non  vuol  possedere  altro 
che  lui.  Lo  sposo  si  dà  interamente  alla  sposa;  Gesù  Cristo 
ammira  i diversi  tratti  di  avvenenza  eh’  egli  medesimo  ha 
impressi  nella  sna  Chiesa;  la  riguarda  come  sua  sposa 
la  più  diletta  fra  tutte  le  altre  ; dal  suo  lato  ella  si  oc- 
cupa nell’  esercizio  di  tutte  le  virtù  alfine  di  avere  la  fe- 
licità di  piacere  vieppiù  al  suo  sposo  divino;  il  nemico 
del  genere  umano  la  turba  talora  in  questo  santo  eser- 
cizio ; ma  i santi  pastori  la  avvalorano  e le  porgono  con- 
solazioni. 

VI. 0  giorno.  Capo  vii,  f.  1-9.  Lo  sposo,  rivolto  a’ suoi 
amici,  Gesù  Cristo  ai  pastori  della  sua  Chiesa,  gli  am- 
monisce che  vi  saranno  imperfezioni , c che  la  Chiesa  es- 
sendo paragonata  ad  un  campo  ove  esiste  ogni  foggia  di 
soldati , si  vedranno  quindi  nella  Chiesa  nomini  imper- 
fetti che  saranno  forse  un  soggetto  di  scandalo;  ebe  ciò 
non  impedirà  alla  sposa  di  essere  mai  sempre  la  figlia 
veritiera  del  principe , c di  formare  colle  sue  beltà  l’ og- 
getto della  compiacenza  del  suo  sposo.  Alla  porta  del  pa- 
lazzo di  questa  così  casta  sposa  avverrà  il  gran  concorso 
de’  popoli , i quali  faranno  i loro  sforzi  per  entrarvi  ; 
tutte  le  nazioni  vi  si  recheranno  affollate.  Lo  sposo  si 
vale  di  paragoni  diversi  per  esaltare  I’  avvenenza  della 
Chiesa  , e le  parla  così  : Quanto  sei  bella  c pieua  di 
grazie,  tu  che  sci  la  mia  dilettissima  e la  delizia  del  mio 
cuore  ! Egli  insieme  predice  le  vittorie  eh’  essa  riporterà 
sopra  tutti  i snoi  nemici  , dicendo  che  la  sua  statura  è 
somigliante  alla  palma. 

VII. °  giorno,  ir.  10  c seguenti.  La  sposa  conoscendo 
1’  amore  clic  il  suo  diletto  le  porta , si  dà  interamente  a 
lui  , e volendo  per  ogni  dove  seguirlo  , lo  iuvita  a sta- 
bilir dimora  ne’  villaggi , affine  di  propagare  in  ogni  luogo 
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la  cognizione  del  nome  di  Gesù  Cristo.  La  Chiesa  gli 
descrive  la  dolcezza  de'  fruiti  della  campagna  e della  so- 
litudine , e il  buon  odore  delle  buone  opere  ; ed  ella  è 
fra  la  copia  di  ogni  qualità  di  frutti  vecchi  e recenti , 
dei  meriti  de'  santi  dell'Antico  e del  Nuovo  Testamento. 

Capo  vili , f.  1-7.  La  sposa  prosegue  ad  attestare  una 
brama  ardente  di  unirsi  al  suo  diletto.  La  Chiesa  nulla 
desidera  con  maggior  ardore  quanto  di  essere  unita  a 
Gesù  Cristo;  essa  gli  offerisce  un  vino  misto  di  profumi, 
cioè  il  «angue  de' martiri  col  buon  odore  della  predica- 
zione evangelica  sparso  dai  santi  dottori.  Gesù  Cristo  ve- 
glia assiduamente  a conservare  il  riposo  e la  pace  della 
Chiesa;  le  figlie  di  Gerusalemme  ammirano  le  dolcezze 
e le  consolazioni  di  cui  essa  gode , appoggiata  essendo 
al  suo  diletto  , che  la  ricoverò  dallo  alato  di  depravazione 
alla  quale  venne  abbandonata  sotto  il  melo.  Le  chiede 
in  segno  di  gratitudine  verso  tanto  beneficio,  che  ella 
abbia  per  esso  lui  un  amore  ardente , il  quale  sia  forte 
come  la  morte  , ed  al  quale  nulla  possa  resistere , amore 
cui  niun  oggetto  possa  spegnere  , e che  sia  amore  di 
preferenza. 

f.  8 e seguenti.  La  Chiesa  riconosce  che  la  sna  fecon- 
dità viene  da  Gesù  Cristo,  il  quale  è il  vero  Salomone, 
il  re  pacifico,  che  ha  piantata  una  vigna  in  cni  trovasi 
grande  moltitudine  di  popoli  fedeli;  essa  la  consegnò  ai 
suoi  pastori  da  custodirsi  , e questi  debbono  render  frut- 
tifero il  talento  che  loro  affidò.  Sfolti  sono  i fedeli  che 
amano  e corcano  i frutti  di  questa  vigna , ma  solo  due- 
cento sono  gli  scelti  fra  gli  altri  per  averne  cnstodia  e 
per  conservare  i suoi  frutti  in  qualità  di  pastori.  Essi 
sono  attentissimi  ad  ascoltare  la  voce  di  qnell’ unica  sposa; 
così  venne  raccomandato  a tutti  dallo  sposo  diletto  ; così 
fu  ordinato  da  Gesù  Cristo  , e durante  la  sua  vita  mor- 
tale , e dopo  la  gloriosa  sua  risurrezione , prima  di  salire 
al  cielo , già  promesso  avendo  agli  apostoli  suoi  di  tro- 
varsi con  essi  e coi  loro  successori  fino  alla  consuma- 
zione de'  secoli.  La  sposa  lo  invita  a ritornare  al  suo  pa- 
dre : Fuggi,  o mio  diletto;  ascendi  i monti  de' profumi 
e degli  aromi  ; entra  nel  possedimento  della  gloria  clic 
ti  è dovuta  in  qualità  di  Figliuolo  di  Dio , e che  bai 
ancor  meritato  come  salvatore  degli  nomini  co'  tnoi  pati- 
menti. Tale  è l'analisi  fatta  dall'abate  di  Ycuce. 
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Se  il  Cantico  debb’  essere  distribuito  in  sette  giorni , 
così  come  pensano  Bossuet  e il  p.  Calmet , questi  sette 
giorni  nel  senso  allegorico  , non  avrebbero  forse  veruna 
relazione  colle  sette  età  della  Chiesa  , che  La  Cbetardie 
ed  alcuni  altri  ritengono  essere  distinte  nell'Apocalissi  ? 
o piuttosto  , la  divisione  del  Cantico  non  si  dovrebbe  forse 
ridurre  a sci  giorni , i quali  potrebbero  corrispondere 
alle  sei  età  che  La  Cbetardie  distingue  nell'  Apocalissi , 
e che  scompartouo  tutta  la  storia  della  Chiesa  dall’  a- 
scensioue  di  Gesù  Cristo  fino  alla  sua  ultima  venuta , la 
quale  sarà  1’  epoca  della  settima  ed  ultima  età , cioè  della 
eternità  stessa  ? Lascercmo  a qualche  teologo  dotto  ed 
illuminato  la  cura  di  esaminare  se  questa  veduta  potrebbe 
contribuire  allo  sviluppamelo  del  senso  profondo  di  que- 
sto Cantico  sublime , ed  a discoprire  più  collegamento  ed 
intreccio  nelle  differenti  parti  che  lo  compongono  ; per- 
ciocché convien  confessare  clic  questo  vuoto,  come  pare, 
rimane  tuttavia  da  compiersi  dall’  analisi  che  ci  porge  l’a- 
bate di  Yence.  D’altronde  in  quest’analisi  1’  abate  di  Vcnce 
passa  sovente  dal  senso  allegorico  al  senso  morale  ; or 
sembra  che  converrebbe  distinguere  ancor  più  questi  due 
sensi.  Si  bramerebbe  vedere  una  spiegazione  fondata  so- 
pra un’  allegoria  ben  sostenuta  , la  quale  potrebbe  essa 
medesima  fornire  gran  copia  di  riflessioni  pie  ed  edificanti. 

Qui  si  scorgono  certe  traccie  ove  il  senso  allegorico 
è così  spiccante  e naturale,  che  la  maggior  parte  degli 
interpreti  lo  hanno  compreso  e rilevato,  quantunque  non 
non  si  sicno  attenuti  a riutracciarne  la  serie  , ed  il  collega- 
mento. Abbiamo  pur  dianzi  veduto  che  coloro  i quali  stu- 
diarono il  senso  di  questo  libro  divino , credettero  di 
scorgervi  una  distinzione  di  giorni;  e siccome  il  primo 
e l’ ultimo  di  essi  hanno  nn  rapporto  assai  sensibile  eolia 
prima  e coll’  ultima  età  della  Chiesa  sulla  terra  ; così  ab- 
biamo motivo  di  presumere  ebe  per  iscoprire  nella  inter- 
pretazione di  questo  libro  misterioso  un’  allegoria  ben  so- 
stenuta , ouverrebbe  paragonare  il  senso  misterioso  di  que- 
sto Cantico  col  senso  misterioso  dell’Apocalissi  , ove  si 
trovano  distinte , sotto  simboli  diversi , le  sei  età  della 
Chiesa  sulla  terra.  Il  Nuovo  Testamento  è certamente  la 
chiave  dell'Antico  ; la  profezia  dell’Apocalissi  è la  chiave 
di  tutte  le  profezie  antiche  ; ed  abbiamo  motivo  di  presu- 
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mere  clic  si  troverebbe  nn  rapporto  assai  inarcalo  fra  le  sei 
dà  della  Chiesa  distinte  nell' Apocalissi,  e tra  le  differenti 
parti  che  distinguer  si  possono  nel  Cantico  , talmente  che 
si  potrebbe  trovare  un  rapporto  assai  sensibile  fra  l’  al- 
legoria del  Cantico  c la  storia  stessa  della  Chiesa.  Noi 
esporremo  qui  compendiosamente  i punti  principali,  i quali 
sembrano  poter  essere  di  fondamento  a questo  rapporto. 

Prima  età’  della  Chiesa.  Osculelttr  me  osculo  oris  sui; 
quest’  è la  prima  espressione  del  Cantico , ove  la  sposa 
è talmente  occupata  del  suo  sposo  , che  senza  nomi- 
narlo , parla  di  lui  esclamando  : Mi  baci  egli  col  bacio 
della  sua  bocca.  Quest’era  la  brama  di  tutti  i giusti  del- 
l’Antico Testamento  prima  che  Gesù  Cristo  apparisse  ; 
desideravano  essi  clic  il  Salvatore  promesso  si  manifestasse; 
che  il  Figlinolo  di  Dio  venisse  a congiungersi  con  noi. 
Sla  dopo  eh’  egli  lasciò  la  terra  mediante  la  sua  ascen- 
sione , la  sua  Chiesa  restò  penetrata  dello  stesso  ardente 
desiderio,  aspettaudo  il  suo  ritorno;  ella  lo  brama  reduce, 
secondo  la  sua  promessa , per  unirsi  eternamente  a lui. 
Il  tuo  nome  è come  un  profumo  che  si  diffonde.  Cosi 
da  che  Gesù  Cristo  è salilo  al  ciclo , il  suo  nome  è 
divenuto  sopra  la  terra  come  un  prezioso  profumo,  di 
cui  I’  odore  si  diffonde  da  ogni  lato , e dovunque  porta 
la  vita.  Negra  sono  io  ...  . ma  bella  ....  Negra  sono  io, 
perche  il  sole  mi  fece  cangiar  di  colore  a cagione  de ’ suoi 
raggi.  La  Chiesa  era  in  certa  maniera  annerita  dagli  ar- 
dori del  sole  in  mezzo  al  fuoco  delle  persecuzioni,  dalle 
quali  fu  agilata  durante  i primi  tre  secoli , e delle  quali 
l’tiltiina  fu  la  più  feroce;  ciò  non  per  tanto  essa  era  in 
quel  tempo  nè  meno  bella , nè  meno  cara  al  suo  sposo, 
il  quale  la  faceva  passare  sotto  questo  fuoco  soltanto 
a motivo  di  renderla  più  bella.  I figli  della  nuidre  mia 
mi  fecero  guerra.  La  Sinagoga  era , secondo  la  carne  , la 
madre  de’ Giudei  increduli  e de’ Giudei  fedeli;  e i Giu- 
dei fedeli  provarono  il  primo  fuoco  delle  persecuzioni  dalla 
parte  de’  Giudei  increduli,  che  erano  loro  proprii  fratelli, 
figli  della  loro  madre.  Fammi  sapere,  o amore  iteli' anima 
mia , il  luogo  de ’ tuoi  pascoli , il  luogo  dove  in  sul  me- 
riggio riposi.  Gesù  Cristo  abbandonò  Gerusalemme  e la 
nazione  giudaica;  si  recò  presso  i Gentili,  e trasferì  in  mezzo 
ad  essi  la  sede  del  primo  de'  suoi  apostoli , centro  dcl- 
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Fallita  per  tutti  i veri  fedeli;  questo  cangiamento  avvenne 
fra  F ardore  delle  persecuzioni , in  mezzo  al  più  grande 
risalto  della  predicazione  evangelica.  Esci  fuora  , e va  f-  7. 
dietro  alle  pedate  de'  greggi.  I Giudei  fedeli  furono  co- 
stretti ad  uscire  dal  mezzo  de1  Giudei  increduli  per  atte- 
nersi alla  greggia  di  Gesù  Cristo  , composta  di  diversi 
greggi , cioè  di  diversi  popoli  , tutti  insieme  uniti  sotto 
la  guida  di  un  solo  c medesimo  pastore.  Mazzetto  di  y, 
mirra  è a me  il  mio  diletto  : si  starà  sempre  al  mio  seno. 

Gesù  Cristo  è il  diletto  della  Chiesa  la  mirra  è il  sim- 
bolo della  morte  che  ha  patito  per  noi , e di  cui  conserva 
le  cicatrici.  Egli  è dunque  per  lei  come  un  mazzolino  di 
mirra , perciocché  è l'Agnello  immolato  pe'  nostri  peccati. 

Egli  sta  sempre  nel  suo  seno , perche  riposa  nel  suo  seno, 
conforme  alla  promessa  fatta  a’  suoi  discepoli  di  rimaner 
sempre  con  esso  loro  fino  alla  consumazione  de’  secoli. 

Seconda  età’.  Alt  ombra  di  lui  che  è il  mio  deside-  Capital*  11. 
rio,  io  mi  assisi.  Dopo  le  persecuzioni  dei  primi  tre  se-  i-  3. 
coli , la  Chiesa  comincia  Qualmente  a pigliar  riposo  , ed 
a goder  della  pace , sotto  la  protezione  che  Gesù  Cristo 
le  procaccia  nella  potenza  de’  principi  cristiani , nella 
persona  de'  quali  egli  stesso  regna  sopra  la  terra.  Già 
V inverno  passò,  il  tempo  piovoso  mulo  via  e sparì.  I fiori  "• 

apparvero  sitila  nostra  terra.  Le  persecuzioni  dei  primi 
, tre  secoli  erano  state  come  un  rigido  verno , che  avea 
desolata  la  terra  , come  un  tempo  di  pioggic  e di  pro- 
celle che  sembrava  dover  tutto  distruggere  ; ma  la  pace 
essendosi  Gnalincnle  resa  alla  Chiesa  i fedeli  nascosti  e dis- 
persi comparvero,  si  adunarono,  si  moltiplicarono,  e le 
provincic  dell'impero  romano,  sottomesse  al  Vangelo  di 
Gesù  Cristo,  sembrarono  come  un  campo  coperto  di  fiori 
che  diffondevano  da  ogni  lato  il  buon  odore  della  virtù. 

Pigliateci  le  piccole  vplpi  che  danno  il  guasto  alla  vigna  5 f,  ,5, 
perche  la  nostra  vigna  è già  in  fiore.  Fin  dai  primi  tempi 
di  questa  pace,  allorché  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo  era 
tutta  florida , si  videro  apparire  nuove  eresie  molto  più 
pericolose  che  quelle  de'  primi  Ire  secoli.  I nuovi  eretici, 
coi  loro  artificii  e sottili  avvolgimenti,  divennero  come  volpi 
clic  devastarono  la  vigna  del  Signore  : portarono  essi  la  de- 
solazione nelle  differenti  parti  di  questa  vigna  ; e fu  dato 
l'ordine  di  ritenerli  e di  impedire  i progressi  della  loro  ruioa. 

S.  Bibbia.  Fot.  FU.  Tuta.  19 
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Capìtolo  in.  Terza  età1.  Nel  mio  letticciuolo,  le  notti,  lui  cercai  che  e 
i-  >•  r amore  del f anima  mia;  lo  cercai  e noi  trovai.  Queste 

notti  sono  un  simbolo  delle  tribolazioni  e dc'mali,  in  mezzo 
• coi  si  cerca  lo  sposo  ; e dorante  alcun  tempo  non  si 
trova  , perche  si  nasconde  , conserva  il  silenzio , e non 
rende  sensibile  la  sua  protezione,  quantunque  essa  mai 
sempre  sussista , ed  egli  sia  sempre  unito  alla  sua  sposa. 
Alle  ruine  cagionate  dalle  eresie  nel  quarto  secolo,  suc- 
cedettero i rovesci  cui  produssero  nel  quinto  e sesto  se- 
colo le  diverse  irruzioni  de1  Barbari,  i quali  innondarono 
le  provincie  romane,  e finirono  di  estinguere  T impero  di 
Occidente.  Questi  tempi  procellosi  furono  come  notti  o- 
scure,  ove  la  Chiesa  ebbe  essa  medesima  a patire  molte 
calamità.  Nelle  provincie  in  cui  cominciato  avea  a goder 
della  pace,  e che  erano  per  tal  modo  divenute  la  sede 
del  suo  riposo , essa  cercava  il  suo  sposo , e non  Io  ri- 
trovava ; essa  Io  richiedeva  della  sua  protezione , e pa- 
reva che  non  la  conseguisse;  addomandava  di  esser  fatta 
libera  da’  suoi  mali , e non  lo  otteneva.  Ma  finalmente 
f.  4.  Trovai  F amore  delF  anima  mia  ; lo  presi , e noi  la- 
scerò  fino  a tanto  che  io  lo  abbia  introdotto  nella  ca- 
mera di  mia  madre , di  lei  che  mi  generò.  La  Chiesa  ottenne 
infine  la  liberazione  da  lei  bramata;  Gesù  Cristo  fece  rispon- 
dere sopra  di  lei  la  sua  protezione,  non  solo  conservandola  c 
perpetuandola  in  mezzo  a tutti  i suoi  mali  e devastamenti; 
ma  altresì  rendendole  sottomessi  que1  Barbari  medesimi , 
che  suoi  figli  divennero  per  lo  spirito  della  fede.  L'  im- 
pero d'Occidente  fu  distrutto;  ma  la  Chiesa  continuò  a 
sussistere , ed  acquistò  popoli  novelli.  Questi  popoli  si 
unirono  a Gesù  Cristo  ; molti  di  essi  lo  sono  tuttora , e 
non  lo  abbandoneranno  fino  ad  introdurre  la  sua  religione 
in  mezzo  della  nazione  giudaica,  cui  i Gentili  fatti  Cri- 
stiani riguardano  come  loro  madrf , poiché  da  essa  eb- 
bero la  vita , stati  essendo  rigenerati  in  Gesù  Cristo  da- 
gli apostoli , che  per  tal  modo  divennero  loro  padri , e 
y g,  i quali  appartenevano  a quella  nazione.  Chi  è costei 
che  ascende  per  lo  deserto  quasi  piccola  colonna  di 
fumo  tlagli  aromati  di  mirra  e <f  incenso  , e di  ogni  pol- 
vere di  profumiere?  Così , allorquando  Gesù  Cristo  ebbe 
convertiti  questi  popoli  barbari,  si  vide  la  Chiesa  sorgere 
dal  mezzo  di  essi  con  nuovo  splendore.  Lssi  aveano  dc- 
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solate  le  provineie  d'occidente,  e le  aveano  rese  situili 
ad  un  deserto  ; or  dal  mezzo  di  questo  deserto  medesimo 
si  innalza  il  fumo  di  nn  prezioso  profumo,  composto  di 
mirra  e d'incenso,  e di  ogni  qualità  di  polveri  olezzanti; 
cioè  il  buon  odore  delle  virtù  cristiane,  é particolarmente 
della  mortificazione  evangelica  rappresentata  dalla  mirra, 
e dalla  preghiera  rappresentata  dall'incenso.  Uscite  fuora, 
e mirate , o figlie  di  Sion , il  re  Salomone , col  dia- 
dema , con  ali  lo  incoronò  la  madre  sua  nel  giorno  dello 
sposalizio  di  lui.  Così  nell’  Apocalissi  Gesù  Cristo  appa- 
risce nella  sua  gloria  dopo  aver  trionfato  non  solo  del- 
l' impero  romano  idolatra  , ma  ancora  dei  popoli  barbari 
che  si  divisero  questo  impero,  e poscia  abbracciarono  la 
cristiana  religione.  Essi  aveano  combattuto  contro  l’A- 
gnello, e l’Agnello  li  vinse.  Egli  trionfò  colla  sua  croce; 
e per  questa  cagione  poi  apparisce  colla  corona  di  cui  lo 
cinse  la  Sinagoga , sua  madre , la  quale  pose  sul  suo 
capo  una  corona  di  spine  nel  giorno  delle  sue  nozze , 
vale  a dire  nel  giorno  in  cui  confermò  la  sua  alleanza 
colla  Chiesa  mediante  l'effusione  del  suo  sangue,  e colla 
morte  medesima  sopra  la  croce. 

Quarta  età’.  Le  tue  due  mammelle  come  due  teneri 
caprioli  gemelli  che  tra  i gigli  si  pascolano.  In  que’  secoli 
avventurati,  ne’quali,  mentre  la  Chiesa  si  estendeva  nel- 
l'Occidente, quella  d' Oriente  conservava  ancora  i vincoli 
dell’unità,  le  due  Chiese  greca  c latina  erano  come  le 
due  mammelle  della  sposa , compartendo  ai  figliuoli  di  Dio 
il  latte  de'  principii  della  fede  e delie  regole  della  morale. 
Queste  due  Chiese,  nate  ambedue  nel  secolo  degli  apo- 
stoli , generate  ambedue  a Gesù  Cristo  dagli  apostoli  me- 
desimi, erano  per  tal  modo  come  due  gemelli,  i figliuoli 
di  una  stessa  madre,  ebe  è la  nazione  giudaica  uella  per- 
sona degli  apostoli;  e conservando  ambedue  la  purità  dei 
dogmi  della  fede,  assomigliavano  a due  gemelli  di  una 
capra  salvatica  che  pasce  fra  i gigli.  Fieni  dal  Libano , o 
mia  sposa , vieni  dal  Libano , vieni:  sarai  coronata  dalla 
vetta  deir  situano,  dalla  cima  del  Sar.ir  e deir  Ilermon , 
dalle  tane  dei  lioni  e dai  numti  dei  liopardi.  Nella  pro- 
fezia di  Daniele  l’ impero  de’  Caldei  è rappresentalo  dal 
lionc,  e l’impero  de’ Greci  dal  liopardo  Allorché  le  due 
Chiese  greca  e latina  conservavano  tuttavia  tra  loro  • 
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vincoli  dell' unità,  cominciò  a sorgere  nel  settimo  secolo 
T impero  anticristiano  di  Maometto,  il  quale,  avendo  avuto 
nascimento  nell’  Arabia,  si  stese  di  regione  in  regione, 
collocò  la  sede  del  suo  dominio  nella  Caldea,  e di  là 
passò  fin  nella  Grecia.  Gesù  Cristo  appella  la  sua  sposa, 
cioè  i suoi  eletti,  non  solo  dal  mezzo  delle  nazioni  presso  cui 
la  religione  cattolica  è la  dominante,  e che  possono  esser  raf- 
figurate dal  Libano , ma  ancora  dal  mezzo  de' popoli  che  son 
caduti  sotto  il  dominio  dogli  infedeli,  c che  possono  esser 
dinotati  dai  monti  di  Amana , di  Sanir , d'IIermon  , e da 
quelle  spelonche  dì  lioni  che  possono  rappresentare  spe- 
cialmente la  Caldea,  ove  i Maomettani  ebbero  per  lungo 
tempo  il  centro  del  loro  impero;  c poscia  dai  monti  dei 
liopardi , che  possono  indicare  particolarmente  la  Grecia, 
f.  9 ove  i Turchi  si  sono  successivamente  avanzati.  Tu  hai 
ferito  il  cuor  mio , o sorella  mia , mia  sposa;  tu  hai  fe- 
rito il  cuor  nuo  con  uno  degli  occhi  tuoi  e con  una  trec- 
cia del  tuo  collo.  I due  occhi  della  sposa  possono  ancora 
rappresentare  le  due  Chiese  greca  e latina  ; ma  qui  lo 
sposo  parla  di  un  solo  occhio  ; da  un  solo  egli  è ferito  ; 
perchè  in  effetto  ecco  un  occhio  che  si  ottenebra  e rimane 
chiuso  dallo  scisma  della  Chiesa  greca.  Parimente  i ca- 
pelli della  sposa  formavano  due  treccie  che  le  discende- 
vano sul  collo  ; ma  lo  sposo  qui  parla  di  una  sola  di  quelle 
treccie;  da  una  sola  egli  rimane  tocco;  l'altra  ha  smar- 
rito lo  splendore  della  sua  bellezza.  Gli  occhi  rappresen- 
tano particolarmente  i ministri  della  Chiesa;  i capelli  sono 
il  simbolo  della  moltitudine  de'  fedeli.  Così  nella  Chiesa 
greca  il  clero  e il  popolo  si  lasciarono  strascinare  nello 
scisma  , e per  ciò  hanno  perduto  il  loro  merito  agli  oc- 
chi dello  sposo.  Egli  scorge  veri  meriti  soltanto  nella  Chiesa 
romana,  e in  quelle  che  le  sono  unite,  e formano  con 
y.  16.  essa  una  sola  e medesima  Chiesa.  Sorgi,  o aquilone, 
e vieni  tu  , o austro,  e ventila  il  mio  giardino , e gli  a- 
romi  di  esso  goccioleranno.  Dopo  che  lo  scisma  dei 
Greci  ebbe  rompimento  da  Michele  Cerulario  neH"uiidccimo 
secolo,  il  soffio  d'aquilone  si  innalza  sopra  la  Chiesa  stessa 
d'  Occidente;  i mali  si  propagano,  gli  abusi  si  vanno  mol- 
tiplicando. Ma  il  soffio  del  mezzodì  tempera  i ghiacci  del- 
l'aquilone;  si  destano  forti  riclami  coutro.  i nasceuti  abusi  ; 
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si  fanno  sforzi  per  trattenere  il  progresso  dei  mali.  Tre 
concilii  generali  si  adunano  nella  chiesa  di  Latcrano  nel 
dodicesimo  secolo  } tre  altri  nel  decimoterzo , 1’  uno  nella 
chiesa  di  Laterano  e > due  altri  a Lione  ; un  settimo  a 
Vienna  nel  Dellinato,  nel  secolo  decimoquarto  ; tre  altri 
ancora  a Pisa , a Costanza  ed  a Basilea  nel  secolo  se- 
guente. In  questo  medesimo  intervallo  cominciano  ad  ap- 
parire molti  nuovi  ordini  religiosi,  che  edificarono  la  Chiesa 
colle  loro  virtù , i Certosini , 1’  ordine  de'  Cisterciensi , la 
Congregazione  di  Cbiaravalle,  e molte  altre.  Allora  ap- 
parve s.  Bernardo,  l'ultimo  de' Padri,  e dopo  lui  s.  To- 
maso , l’ angelo  della  scuola  : cosi  i profumi  si  propa- 
gavano nell’  orto  del  Signore. 

Quinta  età’.  Voce  del  mio  diletto  che  picchia:  Apri- 
mi , sorella  mia , amica  mia , mia  colomba , mia  im- 
macolata ; perciocché  il  mio  capo  è pieno  di  rugiada , 
e i mici  capelli  delF  umido  della  notte.  I capelli  dello 
sposo  rappresentano  la  moltitudine  de’  fedeli  ; la  fre- 
schezza della  rugiada  di  cui  sono  cospersi,  è,  secon- 
do l’ osservazione  di  sant'  Agostino , il  simbolo  del  raf- 
freddamento della  carità^  queste  gocciole  d’acqua  che  ca- 
dono all'avviciuarsi  della  notte , indicano  gli  abusi  e i mali 
che  si  diffondono  nei  giorni  di  oscuramento.  Cosi  i mali 
e gli  abnsi  essendosi  moltiplicati,  priucipalmente  dopo  lo 
scisma  d’Occidenle,  nei  secoli  decimoquarto  e decimoquinto, 
la  Chiesa  d'Occidenle  si  vide  coperta  di  una  moltitudine 
di  Cristiani  tepidi  e vigliacchi , che  erano  un  soggetto 
di  gemili  pei  veri  fedeli.  Il  capo  dello  sposo  era  detur- 
pato da  questa  moltitudine  di  capelli,  che  ancora  este- 
riormente gli  si  appendevano , ma  sopra  i quali  erano  ri- 
mase queste  gocciole  di  rugiada,  che  cancellata  ne  ave- 
vano tutta  la  bellezza.  Il  qual  triste  effetto  si  manifestò  al 
cominciar  del  secolo  dccimoscsto  dallo  scandalo  della  pre- 
tesa riforma.  Allocala  voce  dello  sposo  si  fece  intendere, 
chiedendo  che  gli  si  aprisse , e che  si  reprimessero  i pro- 
gressi di  tale  scandalo.  31  i alzai  per  aprire  al  mio 
diletto...  apersi....  ma  egli  si  era  ritirato , ed  era 
passato  ajantì ...  Lo  cercai , e non  mi  rispose  . . . Fi- 
glie di  Gerusalemme  } io  vi  scongiuro , che  se  troverete 


Capitolo  v. 
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il  mio  diletto , voi  gli  diciate  che  io  «T  amore  langui- 
sco . . . Dove  andonne  il  tuo  diletto  , o bellissima  tra  le 
donne  ? Dove  volse  i suoi  passi  il  tuo  diletto  ? e teeo  lo  > 

cercheremo.  Sorse  la  sposa , allorquando  la  Chiesa  si  a- 
dunò  nel  concilio  di  Trento,  per  contenere  il  progresso 
di  quella  perniciosa  rugiada,  di  quella  notturna  brina  di 
cui  si  querelava  lo  sposo.  Ella  aprì  al  suo  sposo,  rendeudo 
omaggio  pubblico  c solenne  alla  verità  ed  alle  sauté  re- 
gole co'  suoi  decreti.  Ma  ella  ebbe  il  dolore  di  scorgere 
che  il  suo  sposo  si  era  allontanato  e nascosto.  Crebbero 
i mali  } la  sposa  fu  costretta  a ricercare  il  suo  sposo  colle 
sue  fervide  istanze  , ed  egli  continuava  a nascondersi  la- 
sciando clic  i mali  crescessero.  Ella  supplicava  le  figlie 
di  Gerusalemme , le  anime  veracemente  pie , di  attestare 
al  suo  sposo,  col  fervore  delle  loro  preci,  la  sua  brama  ar- 
dente di  ritrovarlo.  Quelle  anime  fedeli  presero  parte  colle 
afflizioni  della  Chiesa , e proseguono  ad  unirsi  con  lei  per 
cercare  insieme  a lei  il  suo  sposo , cioè  per  ottenere 
infine  da  lui  nuovi  indizi!  della  sua  protezione.  In  mezzo 
a questi  mali,  la  sposa  di  Gesù  Cristo  è sempre  la  più 
avvenente  delle  donne,  e languisce  d'  amore  pel  suo  di- 
vino sposo. 

Capitelo  vi.  Sesta  età'.  Il  mio  diletto  è disceso  nel  suo  orto  . . . 

> 1 e *'GS'  Bella  se'  tu  , o amica  mia , soave  e splendida  come  Ge- 
rusalemme , terribile  come  un  esercito  messo  in  ordine 
di  battaglia.  Il  diletto  finalmente  discenderà  nel  suo  giar- 
dino: vi  darà  finalmente  prove  sensibili  della  sua  pre- 
senza. Allora  la  sposa  ripiglierà  tutto  lo  splendore  della 
sua  beltà  primiera.  Sarà  bella  , siccome  lo  fu  un  tempo 
la  Chiesa  primitiva  formata  in  Gerusalemme  dagli  apo- 
stoli ; sarà  piena  di  forza  e terribile  a tutti  i suoi  ne- 
mici, come  un  esercito  ordinato  a battaglia  pel  gran  giorno 
del  combattimento  del  Dio  onnipossente,  cioè  per  combattere 
in  tutta  la  terra  gli  errori  e gli  scandali , come  fecero  un 
V.  g.  tempo  gli  apostoli.  Chi  è costei  che  esce  fuora  come 
aurora  sorgente  , bella  come  la  lima  , eletta  come  il  sole , 
terribile  come  un  esercito  messo  in  ordine  di  battaglia ? 

Per  tal  modo  succcssivamcute  ed  a gradi , ma  a rapidi 
gradi,  essa  ripiglierà  la  sua  prima  forza  e bellezza^  que- 
sto sarà  iu  sulle  prime  conte  un’  aurora  nascente  ; indi  il 
suo  splendore  più  brillante  che  1'  aurora  sarà  paragona- 
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bile  a quello  della  Iona  ; ed  in  fine  acquistando  ancora 
un  nuovo  grado  di  gloria , diverrà  somigliante  al  sole.  Al- 
lora acquistato  avendo  la  più  grande  bellezza , avrà  pa- 
rimente la  più  grande  forza  ; sarà  terrìbile  alle  potenze 
dell1  inferno,  come  un  esercito  clie  si  accinge  al  combat- 
timento. L'anima  mia  mi  conturbò  per  ragione  dei  cocchii  f.  n. 
di  Aminadab.  Questo  spaveuto  precederà  la  sua  forza  ; 
i coccbii  A' Aminadab , ebe  di  spavento  la  riempiono,  rap- 
presentano le  forze  del  suo  nemico  ebe  mnove  contro 
di  lei;  egli  è per  resistere  a questo  nemico  ebe  il  suo 
sposo  rendendole  la  sua  prima  beltà , sta  per  riempierla  di 
una  forza  paragonabile  a quella  di  nn  esercito  pronto  a 
combattere.  Ritorna,  ritorna , o Sulamitide  : ritorna , f.  |2. 
ritorna  affinché  noi  ti  veggiamo.  Questa  Sulamile  che 
convien  richiamare  , e che  si  richiama  quattro  volle  , può 
rappresentare  la  nazione  giudaica  , la  quale  ora  dispersa 
nelle  quattro  parti  del  mondo,  un  giorno  sarà  richiamata 
a Gesù  Cristo. 

Che  è quello  che  tu  vedrai  nella  Sulamitide,  se  non  Capitolo  vii. 
cori  militari ? La  gioia  e la  forza:  la  gioia- che  lo  spirito  ’■  '* 
di  Dio  verserà  nel  suo  cuore  quando  le  farà  ricono- 
scere in  Gesù  Cristo  il  Alessia , che  da  sì  lungo  a- 
spetta , e che  essa  non  ha  da  sì  lungo  tempo,  co- 
nosciuto; la  forza  di  cui  lo  spirito  di  Dio  la  riempirà  per 
resistere  agli  sforzi  di  tutte  le  potenze  dell’  inferno  solle- 
vate contro  di  essa , ed  armate  per  la  sua  perdita.  La  j , 
tua  statura  è simigliante  alla  palma ....  Salirò  sopra 
la  palma , e coglierò  i suoi  frutti.  Gesù  Cristo  annuAzia 
alla  Chiesa , sua  sposa , che  si  avvicina  il  tempo  in  cui 
raccoglierà  i frutti  di  giustizia  che  produr  deve  mediante 
la  sua  grazia , e della  quale  sarà  allora  copiosamente 
fornita. 

Io  ti  prenderò  , dice  la  sposa,  e ti  condurrò  nella  casa  Capìtolo  viti. 
di  mia  madre.  E la  Chiesa  de' Gentili  che  parla;  la  na*  f-  *• 
zione  giudaica  è sua  madre,  perchè  gli  apostoli,  che  erano 
di  questa  nazione,  furono  i loro  padri;  mentre,  secondo 
l'espressione  di  Gesù  Cristo  medesimo,  la  salute  ci  è per- 
venuta da' Giudei.  La  nazione  giudaica,  che  dopo  Gesù 
Cristo  venne  ripudiata,  fu  sempre  l'oggetto  della  compas- 
sione della  Chiesa,  la  quale  non  ha  desistilo  giammai  dal  pre- 
gare per  essa.  Siccome  deve  certamente  venire  il  tempo  in  cui 
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La  nazione  giudaica  riconoscerà  Gesù  Cristo,  la  Chiesa  de' 
Gentili  attende  con  gioia  questo  tempo  avventurato.  Si  legge 
che  ella  introdurrà  il  suo  sposo  nella  casa  di  sua  madre, 
poiché  in  parie  sarà  l' effetto  della  sua  preghiera  e de'  suoi 
voti  l' istante  in  cui  quella  nazione  dalla  quale  essa  rice- 
vette la  grazia  della  salute,  vi  si  renderà  partecipe  insieme 
a lei , e diverrà  insieme  a lei  la  sposa  del  suo  sposo, 
y.  7.  Le  molte  acque  non  poterono  estinguere  la  carità  ; nè 
le  fiumane  la  soverchieranno.  Dopo  la  conversione  dei 
Giudei,  e di  quella  immensa  moltitudine  de'  Gentili , che 
allora  debbono  esser  chiamati  o ricondotti  alla  fede  colla 
predicazione  del  Vangelo  in  tutta  la  terra,  non  avverrà 
più  altra  rivoluzione  se  non  quella  che  deve  metter  ter- 
mine alla  durata  de'  secoli , cioè  la  grande  rivoluzione  che 
deve  essere  suscitata  dall'  Anticristo  ; allora  questa  perse- 
cuzione , simile  ad  un  diluvio  , inonderà  tutta  la  faccia 
della  terra  ; ma  non  per  tanto  potrà  estinguere  la  carità 
nei  cuori  dei  veri  fedeli.  Tutte  le  violenze  del  nemico  , 
somiglianti  ai  fiotti  impetuosi  di  un  fiume  che  tutto  stra- 
scina seco , non  potranno  rovesciare  nè  sommergere  l'e- 
dificio costruito  c fatto  solido  dalla  carità.  Ecco  la  forza 
de'  martiri  al  tempo  dell'Anticristo  , secondo  la  osserva- 
zione di  un  interprete  che  aggiugne  : « £ evidente  che 
» la  sposa  parla  di  questa  ultima  persecuzione  in  questo  ul- 
» timo  capo,  soprattutto  negli  ultimi  versetti,  e priucipal- 
» mente  ncH'ultimo,  talmente  che  si  può  dire  che  questo 
» libro  finisca  col  finir  del  mondo  ».  Ecco  quest' ultimo 
y.  ■{.  versetto.  Fuggi , o mio  diletto ; sii  tu  simile  al  ca- 
priolo e al  cerbiatto  su'  monti  degli  aromati.  Fuggi  que- 
sto mondo  perverso , che  da  ogni  lato  si  solleva  contro 
di  te  : passa  fra  mezzo  a questi  uomini  perfidi  c crudeli 
colla  rapidità  del  capriolo  e del  cerbiatto^  abbandona  que- 
sta valle  di  morte  , c cerca  rifugio  sui  monti  degli  aro- 
mi ; ritira  da  questo  mondo  i tuoi  eletti,  e teco  introducili 
nella  celeste  beatitudine,  ove  la  carità  perfetta  spande  l’o- 
dore de'  più  eccellenti  aromi  : Super  montes  aromatum. 
È I'  ultima  espressione  di  questo  cantico. 

Lasciamo  a più  abil  inauo  I’  additare  il  concatenamento 
e l'intreccio  di  questi  diversi  lineamenti  , sviluppando  sotto 
questo  punto  di  vista  ]'  intera  serie  del  testo. 


Digitized  by  Google 


SOPRA  IL  CANTtCO  DE*  CANTICI.  297 


Il  padre  di  Carrière»,  persuaso  clie  questo  cantico  di- 
vino fu  scritto  per  rappresentare  1’  amore  eterno  del  Fi- 
gliuolo di  Dio  verso  la  sua  Chiesa , e per  porgere  qual- 
che idea  de'  beni  infiniti  e delle  delizie  ineffabili  delle  quali 
deve  riempiere  i suoi  eletti  in  tutta  I’  eternità , si  c stu- 
diato di  render  sensibili  questi  misteri  nei  titoli  delle  se- 
zioni che  dividono  i capi.  Noi  qui  ammettiamo  siffatta 
divisione  a fine  di  poterne  conservare  i titoli. 

Lo  stile  del  Cantico  è proporzionato  alla  natura  di  quelle 
cose  clic  vi  sono  trattate.  Egli  è tenero,  vivo,  spiritoso, 
delicato;  e a non  ravvisar  questo  scritto  che  qual' opera 
umana,  ha  tutte  quelle  vaghezze  che  una  composizione 
di  tal  natura  è capace.  Lo  sposo  e la  sposa  v' esprimono 
■ lor  sentimenti  con  locuzioni  figurate  ed  enigmatiche , 
e per  mezzo  di  comparazioni  e similitudini  tratte  dalle 
cose  della  campagna.  In  essa  viene  spesse  volle  parlato 
d'unguenti,  d’ aromati,  di  frutti , di  viuo,  di  giardini  e di 
fonti , che  altro  non  conoscevasi  di  più  delizioso  in  quel 
paese.  Le  comparazioni  sono  talora  alquanto  elevate  ed 
un  po'  strane:  ma  deesi  concedere  qualche  cosa  al  genio 
degli  orientali,  ed  alla  veemenza  dell'amore. 

Nell'  ultimo  secolo  Castiglione  avendo  tradotto  questo 
libro  con  una  certa  squisitezza  di  termini  troppo  teneri, 
e tratti  dagli  autori  profani  che  dipingono  passioni  pe- 
ricolose , la  sua  invenzione  fu  disapprovalissima  da  tutti 
i teologi,  anche  tra  i Protestanti;  c giudicossi  che  fosse 
mancanza  di  rispetto  verso  d’ un'  opera  cotanto  sacra,  ed 
un  esporla  alla  derisione  degli  empii  il  farvi  parlar  lo  spo- 
so e la  sposa  come  personaggi  profani  e presi  d' amo- 
re. Teodoro  da  Bcza,  eli'  era  stato  uno  de'  più  mordaci 
contradditori  di  Castiglione,  cadde  egli  stesso  indi  a qual- 
che tempo  uello  stesso  difetto,  mettendo  in  certi  versi 
latiui  assai  galanti  il  Cantico  de' Cantici,  facendovi  parlare 
lo  sposo  e la  sposa  in  foggia  sì  poco  contegnosa , che 
si  tirò  addosso  la  indegnazione  e il  dispregio  delle  per- 
sone onorate.  Gilberto  Gcncbrardo,  che  non  poteva  sof- 
frire che  si  scherzasse  iulorno  a questa  materia,  rd 
essendo  inoltre  zelante  difensore  della  religione  cattolica, 
si  sollevò  contro  quest'opera  scandalosa  di  Beza,  dandoti* 
a vedere  tutte  le  inezie,  ne  dimostrò  gli  errori,  denun- 
ziollo  con  una  lunga  lettera,  che  scrisse  ai  ministri  cal- 
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vinisti , etl  oppose  ai  versi  giocosi  e sconvenevoli  di 
quest'’  anfore,  altri  versi  gravi  ed  eleganti , e compose 
mi  dottissimo  consento  sopra  quest’  opera. 

La  parafrasi  caldea  del  Cantico  de’  Cantici  è nna  lunga 
e noiosa  applicazione  di  tutto  ciò  che  v’  è detto , alle 
circostanze  della  storia  degli  Ebrei.  La  greca  versione 
è molto  esatta.  Da  Dos  nella  sua  nuova  edizione  de’  Set- 
tanta in  Franecker,  1709  , giudica  esser  di  Simmaco  la 
versione  del  Cantico. 


NB.  La  Dissertaxione,  seconda  l’edixione  francese,  relativa  al  Cantico 
dei  Cantici , trovasi , secondo  la  nostra , nel  voi.  IV  Dissert. , ed  è la 
seguente  : 

Dissertazione  sopra  i Matrimoni i degli  Ebrei pag.  36S 
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DI  SALOMONE w’ 


CAPO  PRIMO. 


5-  I.  Brain*  che  ba  la  Chiesa  di  estere  unita  a Gesù  Cristo.  Delizie 
eh'  essa  trova  in  siffatta  unione.  Favori  di  cui  è ricolma.  Essa  di* 
chiara  le  sae  imperfezioni.  Queste  sono  V effetto  della  malignità  del 
demonio.  Teme  ella  di  smarrirsi  cercando  Gesù  Cristo  sopra  U terra. 
Suo  desiderio  di  possederlo  nel  cielo. 


LA  SPOSA. 


1.  Osculctur  me  o- 
«culo  ori»  soi  : quia 
■neliora  sant  ubera  tua 
vino, 

2.  Fra  granila  unguen- 
ti» optimi».  Oleum  ef- 


1.  Mi  baci  egli  ' col  bacio  del* 
la  sua  bocca:  perocché  migliori 
sono  del  vino’  le  tue  mammelle3, 

2.  Che  epiran  fragranza*  di  ot- 
timi unguenti.  Olio  sparso  è il 


(a)  S.  Script,  prop. , de  Coatte*  Contieorum , et  pars  v , tt.  4q-53  , 
S7.  — Nonnotte , Dict.  de  la  rei. , art.  ('antique  des  Cantiques.  — (tibie 
yenijèe  Naie  sur  le  (.'antique  des  Cantiques.  — Abbi  Climenee . Note 
sur  le  Canlique  des  Cantiques.  — Felier,  Catéeh.  philot.,  a.  a85.  — 
Bergier , DicL  de  (Aeoi. , art.  Cantique  dei  Cantiques. 

* Questo  titolo  è eosi  espresso  nell'  ebreo  ; e si  può  spiegare  cosi  : 
Cantico  il  più  difino  ed  eccellente  frn  tulli  quelli  che  Salomone  com- 
pose ; ovfero  Cantico  il  più  eccellente,  che  riguarda  Salomone  e il 
Messia , del  quale  egli  b à simbolo. 

')  Egli,  questo  sposo  cosi  solennemente  promeno,  cosi  lungo  tempo 
alino , bramato  con  tanto  ardore  , mi  baci  eoi  bacio , ec. 

*)  Migliori  sono  del  vino , che  conforta  lo  apirito  e rinvigorisce. 

3)  # ir  tue  mammelle;  l’ebreo:  « I tuoi  autori,  0 sia  le  testifiea- 
liotti  de’  tuoi  amori  ».  I Settanta  avendo  tradotto  fixtnol  <rou,  e quindi 
la  Volgala,  ubera  tua,  sembrano  a»er  letto  noo  "lìTT,  dodeea  — amo- 
ras  lui,  ma  con  altri  punti  focali  daddajick  — ubera  tua. 

*)  Che  spiran  fragransa , ec.  ; l’ebreo  in  altra  maniera:  «Il  Ino 
nome  è un  olio  odorifero  sparso  , di  cui  la  fragranza  è simile  a quella 
de'  profumi  i più  preziosi  : per  questo  le  fanciulle , ec.  ». 
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fusimi  nomcn  liium:  ideo 
adolesccntulae  dilexe- 
runt  le. 

3.  Traile  me  post  te; 
currcmus  in  odorcm  un* 
guciitorum  tuorum.  ln- 
troduxit  me  rex  in  cel- 
lario sua:  exsultabimus 
et  Ixtabimur  in  te,  me- 
more»  uberum  tuorum 
super  vilumi:  recti  dili- 
gunt  te. 

4.  Nigra  sum,  sed 
formosa,  filiae  Jcrnsa- 
lem , sicut  tabcrnacula 
Cedar,  sicut  pelles  Sa- 
lomoois. 

5.  IN  olite  me  consi- 
derare quod  fusca  sim, 
quia  deeoloravit  me  sol: 
filii  matris  mca:  pugna- 
verunt  contra  me;  po- 
suerunt  me  custodem  in 


Ino  nome 1 : per  questo  le  fan- 
ciulle * ti  amarono. 

3.  Traimi  tu  dietro  a le;  corre- 
remo noi  all’  odore  de’ tuoi  pro- 
fumi3. 91’ introdusse  il  re  ne' suoi 
penetrali4:  esulteremo  e ci  alle- 
greremo in  te , ripensando  alle 
tue  mammelle  migliori  del  vino3: 
te  amano  i giusti. 


4.  Negra  sono  io,  o figlie  di  Ge- 
rusalemme6, come  le  tende  di 
Cedar  t;  ma  bella  come  i padi- 
glioni di  Salomoue. 

5.  Non  badate  cbe  io  sia  bru- 
na, perocché  il  sole  mi  fece  can- 
giar di  colore6:  i figli  della  ma- 
dre mia  mi  fecero  guerra  9;  mi 
diedero  a custodir  delle  vigne:  la 
vigna  mia  non  fu  custodita10  da  me. 


»)  Olio  sparso  i il  tuo  nome,  del  quale  olio  la  fragranza  rapisce 
tutti  coloro  ai  quali  essa  penetra. 

»)  Per  questo  le  fanciulle  e i teneri  fenciulletli  e la  gente  tutta  co- 
minciarono ad  amarti. 

3)  MV  odore  de'  tuoi  profumi  — odorerà  ungueniorum  tuorum  : que- 
ste voci  non  sono  nell'  ebreo , ma  nei  Settanta. 

4)  Ne' suoi  penetrali ; ebr.:  *«  Nelle  sue  camere  ».  # 

5)  Ripensando  alle  tue  mammelle  migliori,  ec.  ; T ebreo  : « Noi  ri- 
corderemo i tuoi  nmori  anzi  che  il  vino  ». 

6)  0 fyl*e  di  Gerusalemme : queste  sono  le  compagne  della  sposa. 

7)  Come  le  tende  di  Cedar : le  tende  degli  Arabi,  orvero  Cetlareni, 
* erano  composte  di  pelo  di  capra,  le  qnali  sono  presso  che  tutte  nere 

in  quelle  regioni;  tali  tende  sono  in  cambio  di  abitazioni  per  que' popoli 
cbe  non  hanno  determinato  soggiorno.  Il  senso  assai  chiaramente  dimostra 
che  queste  voci  si  riferiscono  al  principio  della  frase  : Nigra  sum  sicut 
tabemaeula  Cedar;  e cosi  leggesi  appunto  nella  parafrasi  caldaica.  Quindi 
cosi  sviluppiamo  il  versetto  : « Negra  sono  io,  ma  contuttociò  bella  agli 
occhi  del  mio  sposo,  o figlie  di  Gerusalemme.  Negra  sono  io,  come  le 
tende,  sotto  le  quali  soggiornano  i popoli  di  Cedar;  e nondimeno  il  asio 
sposo  mi  trova  bella  come  i padiglioni  di  Salomone  ». 

®)  H sole  mi  fece  cangiar  di  colorei  ebr.:  « Il  sole  mi  ha  tocca 
co'  suoi  raggi  ». 

0)  HU  fecero  guerra  ; ebr.  : « Si  sono  adirati  contro  me  ». 

*°)  Jfc  La  vigna  mia  non  fu  custodita , ec.  : col  vocabolo  di  vigna 
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vineis  : vineam  mesi» 
non  custodivi. 

6.  Indica  mihi  quem 
diligit  anima  mea,  ubi 
pascas , ubi  cube»  in 
meridie,  ne  Talari  in- 
cipiam  post  greges  so- 
dalium  tuorum. 


6.  Fammi  sapere,  o amore  del- 
I'  anima  mia , il  luogo  de’  tuoi 
paschi,  il  luogo  dove  in  sul  me- 
riggio riposi  ‘ , perch’  io  non  co- 
minci 9 d’ andar  vagando  dietro 
a’  greggi  de'  tuoi  compagni. 


§.  II.  Istruzione  clip  Gesù  Cristo  dii  alla  sua  Chiesa.  Obbligo  di  at- 
tenersi a questa  Chiesa,  ed  a coloro  che  ne  sono  i pastori,  per  rin- 
venir Gisu  Cristo.  Bellezze  della  Chiesa.  Cara  che  Gesù  Cristo  si 
prende  di  adornarla  ed  arricchirla. 


LO  SPOSO. 


7.  Si  ignoras  te , o 
pulcherrima(o)  intermu- 
lieres,  egrédere,  et  abi 
post  vestigia  gregurn , 
et  pasce  hxdos  tuos 
juxta  taberuacula  pa- 
storum. 

8.  Equitatui  meo  in 


7.  Se  tu  non  conosci  le  stes- 
sa3, o bellissima  tra  le  donne, 
esci  fuora,  e va  dietro  alle  pe- 
date de’  greggi , e pasci  li  tuoi 
capretti  presso  a'  padiglioni  de' 
pastori. 

8.  A'  miei  destrieri*  ne'  cocchi 


(a)  S.  Script,  prop. , pars  V , n.  54* 


credono  alcuni  che  la  sposa  intenda  di  significare  la  sna  venustà,  onde 
spiegano  : Non  ebbi  cura  di  preservarmi  dagli  ardori  del  sole. 

• ) il  luogo  dove  in  sul  meriggio  riposi ; ebr.  : u Ove  tu  fai  riposare 
( la  tua  greggia  ) in  sul  meriggio  ».  I pastori  in  sul  mezzodì  conducono 
«T  ordinario  le  loro  greggio  a riposare  sotto  qualche  ombra. 

*)  Perek'' io  non  cominci , ec. ; T ebr.  alla  lettera:  « Cur  enim 
ero  sicut  velata  apud  greges  sociorum  tuorum  — Mentre  perchè  sarei 
io  come  una  donna  velata  presso  ai  greggi  de' tuoi  compagni  (cioè  de- 

f'Ii  altri  pastori  ) ? *».  Ragionevolmente  congetturano  molti  interpreti  ebe 
a frase  sicut  velata  è lo  stesso  clic  sicut  meretrix  , poiché  dal  capo 
xxxviu  della  Genesi,  fi.  j \ e i5  , si  rileva  che  le  meretrici  solevano 
comparir  velate.  Simmaco  sembra  aver  inteso  così,  volgendo,  come  ac- 
cenna Teodoreto,  w;  psppopivri,  ut  vaga;  e s.  Girolamo  sembra  averlo 
seguito  col  tradurre,  ne  vagari  incipiam.  Osserva  il  Mercero , che  si 
vuole  con  questo  pensiero  ingenerare  un  non  so  che  di  gelosia  nell'a- 
nimo dello  sposo , quasi  la  sua  compagna  , dovendo  qua  e là  correre 
sulle  sue  traccie  , arrischiasse  di  essere  tenuta  per  cortigiana.  I Settanta 
volsero  V ebreo  rP’OVD  > ckehkoteja , ambiguamente  colla  voce  Trj^cjSaX» 
àoutvn  , che  significa  eoopertam , ovvero  agitatnm. 

3)  Se  tu  som  conosci  le  stessa  ; ebr.  : « Se  tu  noi  sai  ( il  luogo  dove 
soggiorno)  ». 

4)  A'  miei  destrieri  — Equitatui  meo ; ebr.:  * Equabua  — alle  ca» 
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curribns  Pliaraonis  as- 
similavi te,  amica  mea. 

9.  Pulerse  simt  genae 
tua;  sicut  turtnris  : col- 
limi Illuni  sicut  moui- 
lia. 

10.  Ufuraenulas  aurcas 
facicmus  libi,  vermicia- 
latas  argento. 


di  Faraone  io  ti  rassomiglio  , » 
mia  diletta. 

9.  Belle  sono  le  tue  guance  ' co- 
me di  tortorella  : il  collo  tuo  co- 
me i monili. 

10-  Noi  ti  faremo  delle  pic- 
cole murene  d’oro’  punteggiate 
d’  argento. 


§.  III.  Gratitudine  della  Chiesa.  Favori  eh7  ella  riceve  da  Gesù  Cristo. 
Sua  cara  per  piacergli , e per  testificargli  il  suo  amore.  Lodi  che 
vicendevolmente  si  danno  Gesù  Cristo  e la  sua  Chiesa.  Quanto  la 
Chiesa  si  studii  per  attirare  Gesù  Cristo  a sè  e ritenerselo. 


LA  SPOSA. 

11.  Dum  esset  rea.  11.  Mentre  il  re  starasi  alla 


valle  » : anticamente  si  amava  di  mettere  sotto  i eocchii  cavalle  anzi  che 
cavalli  ; esse  sono  più  mansuete  e più  agili.  Un  paragone  simile  al 
contenuto  in  questo  versetto  si  riporta  da  Teocrito,  tdglL  xvm,  v.  3o: 

xà ttw  xvnaat&vot , y)  appari  BtvvaìXòi  irnioc, 
vLìSt  xai  à pQóòxp «c  'EÀiva  Aaxerìatuovt  xóouos. 

u Sorgcns  pomifero  celsa  ut  cupressus  in  horto, 

Thessalus  ut  sonipes  cumini  fremii  ante  sonantem; 

8ic  Lacedamionias  inter  fui!  illa  ( Uelena  ) puellas , 

Cunctis  una  dccus,  cunctis  praestantior  una  ». 

( Zamagna  ). 

Riflettendo  al  contesto  , ci  sembra  che  quel  paragone  si  riporti  alte 
splendide  bardature  e collane , colle  quali  si  solevano  adornare  i regii 
destrieri.  Ora  Salomone  poteva  averne  ricevuti  dei  rarissimi  e somma- 
mente adorni  dalla  parte  di  Faraone,  re  d'Egitto,  allorché  sposò  la 
figlia  di  ouesto  principe. 

*)  Belle  sono  le  tue  nuance,  ec.  I Settanta  netta  loro  lezione 
lessero:  Quanto  belle  sono  le  tue  guance  come  di  tortorella , volendo 
significare  in  lai  guisa  la  rarità  cd  eccellenza  del  dono  che  è qui  in- 
dicato. Questo  dono  per  sentimento  comune  de'  Padri  è il  dono  della 
perfetta  purità  simboleggiato  nella  tortora  (Martini).  — L'ebreo  legge: 
«Le  tue  guance  sono  belle  ne' fregi  de' quali  sotto  adorne  ; e il  tuo 
collo  è bello  nc'  monili  che  lo  circondano  ( Vedi  la  Dissertazione  sopra 
gli  abiti  degli  Ebrei , voi.  iv , Dissert.  , pag.  4(j/j  )•  La  stessa  voce 
ebraica  (Tip,  tor)  die  significa  tortorella , significa  altresi  ornamenti 
gemmati , catenelle  tf  oro , ec.  ; appunto  io  questo  ultimo  senso  si  trova 
adoperato  nel  versetto  seguente. 

*)  Piccole  murene  d'oro,  ec.  : secondo  l'ebreo,  queste  piccole  mu- 
rene non  erano  propriamente  l'ornamento  del  collo,  ma  delle  guance. 
Tedi  la  nota  antecedente  ; anzi  l' ebreo  semplicemente  volgcsi  : « Noi 
ti  faremo  fregi  d'oro  eoo  punti  d'argento  >». 
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in  accùbitu  suo.  nardus 
mea  dedit  odorem  su- 
nm. 

12.  Fascicuhis  myr- 
rbae  dilectus  meus  mibi: 
inter  ubera  mea  com- 
morabitur. 

13.  Botrus  cypri  di- 
lectus  mena  mihi , in 
vineis  Eugaddi. 

14.  Ecce  tn  pnlcra 
cs,  amica  mea,  ecce  tn 
pulcra  ea  : oculi  tui 
columbarum. 

13.  Ecce  tu  polcbcr 
ea , dilecte  mi , et  de- 
coma  : léctulua  noater 
floridus. 

')  Mentre  U re  sfavasi  alla  sua  mensa , ce.  : questo  re  è lo 
atesso  cbe  introdusse  la  sposa  ne'snoi  penetrali , che  celebrò  la  belletta 
di  lei , e la  ornò  di  que'  doni.  Mentre  adunque  questo  re  starasi  alla 
sua  mensa  (ovvero  sul  desco  della  sua  mensa),  la  sposa  dice  che  al- 
lora il  suo  nardo  diffuse  la  sua  fragranza.  Ognuno  può  vedere  come  si 
allude  qui  a1  conviti  e all'  uso  assai  comune  presso  gli  Orientali  di  un- 
gere i convitati  con  unguenti  preziosi , del  <jual  uso  ai  ha  V esempio 
nel  s.  \angelo , e frequentemente  si  fa  menzione  presso  gli  autori  pro- 
fani. Col  nome  di  nardo  è inteso  1’  unguento  fatto , per  suo  primo  in- 
grediente , di  nardo  ; e il  nardo  è un  frutice  assai  nolo  nella  Siria,  di 
colore  rossigno,  odorosissimo,  di  sapore  amaro,  come  attesta  Plinio,  zìi, 
12,  ziri.  I.  Era  poi  famoso  sopra  tutto  1*  unguento  fatto  della  spiga 
di  nardo,  e questo  adoprò  la  Maddalena  per  ungere  il  Salvatore,  Marc. 
XIV.  8 ( Martini  ). 

»)  La  fbirra  è una  specie  di  gomma  che  distilla  da  un  arboscello 
•pinoso;  siffatta  gomma  si  condensa  e si  indurisce  in  certe  goccie  ovvero 
lagrime;  e se  ne  possono  fare  dei  mazzetti,  che  poi  si  ripongono  nel 
seno  per  produrre  fragranza. 

3)  Il  nome  di  eipro  non  è qui  il  nome  della  famosa  isola  del  Medi- 
terraneo  , ma  il  nome  di  nn  arboscello  i di  coi  frutti  pendono  a guisa 
di  grappoli , e mandano  soavissimo  odore. 

4)  Entjaddi  era  una  eitlò  situata  fra  Gerico  e il  mar  Morto. 

5)  Gli  occhi  tuoi  sono  di  colomba  ; essi  spirano  la  semplicità,  V inno- 
cenza, la  purità. 

fi)  il  talamo  nostro  e fiorito ; ebr. : «Il  talamo  nostro  è verdeggian- 
te»; cioè  adorno  di  ghirlanda  e di  verzura. 
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sua  mensa',  il  mio'  nardo  spirò 
il  suo  odore. 

12.  Alazzetlo  di  mirra*  (è)  a 
me  il  mio  diletto:  si  starà  sem- 
pre al  mio  seno. 

13.  Il  mio  diletto  (è)  a me 
un  grappolo  di  cipro  3 delle  vi- 
gne d’  Engaddi 4. 

LO  SPOSO. 

14.  Bella  veramente  sei  tu,  o 
mia  diletta,  bella  veramente  sei 
tu:  gli  occhi  tuoi  sono  di  colomba3. 

LA  SPOSA. 

13.  Belio  veramente  se'  tu , o 
mio  diletto , e pieno  di  grazia  : 
il  talamo  nostro  è fiorito  . 
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46.  Tigna  domorum 
nostrarum  cedrina,  la- 
queari» nostra  cuprés- 
eina. 


46  Delle  nostre  case  le  travi 
(sono)  di  cedro,  le  soffitte  di  ci- 
presso. 


CAPO  II. 


§.  I.  A malti  Liti  di  Gesù  Grigio  e della  Chiesa  sua  sposa.  Lodi  a lei 
date  da  Cristo.  Favori  di  coi  la  ricolma.  Sua  cura  nell'  impedir» 
che  alcuna  cosa  turbi  la  gioia  e il  riposo  che  in  lui  gusta. 


4.  Ego  flos  campi  et 
lilimn  convalliuni. 

2.  Sicut  lilinm  inter 
epinas,  sic  amica  mea 
inter  filias. 


3.  Sicut  malns  inter 
ligna  silvartim,  sic  di- 
lectns  mena  intcr  iilios. 
Sub  umbra  illius  quem 
desideraveram  , sedi,  et 
fructus  cjus  dulcis  gut- 
turi  meo. 

4.  Inlroduxit  me  in 
cellam  vinariam:  ordi- 
iiavit  in  me  charitatem. 


IO  SPOSO. 

4.  Io  fiore  del  campo*  e gi- 
glio delle  valli. 

2.  Come  il  giglio  in  mezzo  alle 
spine , così  la  mia  diletta  Ira  le 
fanciulle  \ 


LA  SPOSA. 

3.  Come  il  melo  tra  le  piante 
sabatiche,  così  il  mio  diletto  tra1 
figli.  All’ ombra  dì  Ini  che  è il 
mio  desiderio,  io  mi  assisi,e  il 
suo  fratto  al  mio  palato  fu  dolce. 


4.  51’ introdusse  nella  conservo 
de’ vini3:  contro  di  me  pose  in 
ordinanza  la  carità4. 


* 

■ ■)  Io  porr  del  campo , rbr.  : « Io  son  la  rosa  <11  Saron  ».  Saron  , 
che  era  un  nome  comune  a molte  pianare  della  Giudea , si  prende  io 
generale  per  una  pianura  fertile. 

*)  Tra  le  fanciulle  : ella  tutte  le  sorpassa  in  merito  ed  in  beltà. 

3)  N'introdusse  nella  conserva  de' vini;  mi  innebbriò  del  torrente 
delle  sue  delizie.  L'ebreo  letteralmente  legge,  Introdurti  me  ad 
domum  vini , e per  domum  vini  molti  intendono  il  luogo  del  convito  e 
dell'  allegrezza. 

*)  Contro  di  me  pose  in  ordinanza  la  carila ; l'ebreo  letteralmente  c 
“ Et  vcxillum  ejug  super  me  est  amor  —ET  insegna  eh'  egli  mi  alza 
è amore  «. 
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3.  Folcite  me  fiori* 
bus;  stipale  me  malis: 
quia  amore  langneo. 

6.  Lseva  pjus  sub 
capite  meo,  et  dextera 
illius  amplexabitur  me. 


7.  Adjuro  vos,  fili* 
Jerusalcm,  per  caprcas 
cervosque  camporum  , 
ne  suscitetis,  ncque  e- 
vigilare  faciatis  dile- 
ctam,  quoadusque  ipsa 
velil. 
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3.  Sostenetemi  co’ fiori' ; stiva- 
temi co'  pomi  : perchè  io  langui- 
sco di  amore. 

6.  La  sinistra  di  lui  sotto  il 
mio  capo,  e la  destra  di  Ini  mi 
abbracccrà  *. 

LO  SPOSO. 

7.  Io  vi  scongiuro,  o figliuole 
di  Gerusalemme,  pei  caprioli  e 
po' cervi  de' campi,  che  non  rom- 
piate il  sonno  della  diletta,  e non 
la  facciate  svegliare  fino  a tanto 
che  ella  il  voglia. 


§.  II.  La  China  è tempre  attenta  alla  voce  di  Geaìi  Cristo,  tempre 
sensibile  alla  brama  eh'  egli  ha  di  darsi  a lei  e di  attirarla  a tè. 
Cora  di  Gesù  Cristo  per  conservare  nella  tua  Chiesa  i frutti  che  la 
tua  grazia  vi  produce. 

. LA  SPOSA. 


8.  Vox  dilecti  mei: 
ecce  isle  venit,  saliens 
iu  montibus,  transiliens 
eolles. 

9.  Similis  est  dilc- 
ctus  meus  capre*  hin- 


8.  Voce  del  mio  diletto:  ecco 
ch’egli  viene  saltellando  pe’ monti, 
travalicando  i colli. 

9.  Il  mio  diletto  è somigliante 
ad  nn  cavriolo  e ad  un  cerbiatto3: 


*)  $j(-  Sostenetemi  co''  fiori , ec.  : Tale  a dire:  Confort  atrmi  coll'odor 
ricreante  de1  fiori  e de'  meli . perch’  io , sopraffatta  dalla  veemenza  del- 
1'  amore  , do  in  isfinimrnlo  ; dove  i Settanta  nello  stesso  senso  tradus- 
sero : Perch ' io  son  ferita  dall' autore,  ovvero  perchè  l'  amor  mi  feri. 
Perocché  ha  l'amore  divino  le  sue  saette,  e ne  avea  già  parlato  Da- 
vidde , dello  stesso  sposo  parlnndo , di  cui  qui  si  parla,  e dicendo: 
Le  tue  penetranti  saette  trapasseranno  i cuori  de ’ nemici  dei  re  , i /»©- 
poli  cadranno  a ’ tuoi  piedi  ( PsaL  ZLiV,  -jf.  6.),  e vuol  dire:  Allorché  tu,  o 
re  di  pace  e di  amore,  farai  uso  di  tue  saette,  saette  penetrantissime 
a vincere  i cuori  degli  uomini,  i tuoi  stessi  nemici  saran  feriti  profon- 
damente c vinti  dalia  tua  carità,  e gl'interi  popoli  si  soggetteranno  al 
tuo  regno  (Martini).  $£  L*  ebreo:  u Confortatemi  con  fiaschi  feioè  con 
bibite  di  vino);  fatemi  un  letto  di  pomi  odorosi  ; perciocché  io  languisco 
d’  amore  »». 

»)  E la  destra  di  lui  mi  abbracccra  ; in  lui  troverò  la  mia  forza,  il 
mio  gaudio  e riposo. 

3)  E ad  un  cerbiatto  ; egli  corre  colla  medesima  agilità  c con  altret- 
tanta grazia. 

S.  Bibbia.  Voi  VII.  Testo.  20 
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nuloquc  ccrvorura:  en 
ipse  stai  post  pariclem 
nostrum,  respiciens  per 
feneslras , prospiciens 
per  cancello». 

10.  En  dìleclus  mens 
loquitnr  uiilii  : Surge, 
própera  , amica  mea  , 
colomba  mea,  formosa 
ntea , et  veni. 

11.  Jani  enim  liiems 
transiit , imber  abiit  et 
recessit. 

12.  Flores  apparuc- 
runt  in  terra  nostra , 
tempus  putationis  ad- 
vénil:  vox  turturis  au- 
dita est  in  terra  nostra. 

15.  Ficus  prótulit 
grossos  suos  : vinca; 
florcntes  dedernnt  o- 
dorem  suum.  Surge , 
amica  mea , speciosa 
mea , et  veni. 

14.  Colomba  mea,  in 
foraminibus  potrà; , in 
caverna  maceria:  o- 

stende  milii  facieni  In- 
ani; sonet  vox  tua  in 
auribus  incis;  vox  enim 
tua  dnlcis,  et  facies  tua 
decora. 


eccolo  clic  si  sta  dietro  alla  no- 
stra parete,  riguardando  per  le  fi- 
nestre, c osservando  per  le  ge- 
losie '. 

10.  Ecco  ebe  il  mio  diletto 
mi  parla:  Sorgi,  affrettati,  o mia 
diletta,  colomba  mia3,  speciosa 
mia  , e vieni. 

11.  Perocché  già  finverno  pas- 
sò , il  tempo  piovoso  andò  via  c 
sparì. 

12.  I fiori  apparvero  sulla  no- 
stra terra , il  tempo  di  potare* 
è venuto:  la  voce  della  tortorella 
si  udì  nella  nostra  campagna. 

15.  II  fico  lia  messo  fuora  i 
frutti  suoi  primaticci  le  vigne 
fiorite  hanno  dato  il  loro  odore. 
Sorgi , o mia  diletta  , mia  spe- 
ciosa , e vieni. 

14.  Colomba  mia,  nelle  fessure 
della  pietra  , nell’  apertura  della 
maceria 5 fammi  vedere  il  tuo 
volto;  la  tua  voce  si  faccia  scu- 
tirc  alle  mie  orecchie  ; perocché 
dolce  é la  tua  voce , e bello  il 
tuo  volto. 


»)  Per  le  gelosie : nella  Palestina  non  ai  usavano  Tetri  per  le  finestre; 
esse  erano  semplicemente  chiuse  da  cortine  e da  grate. 

*)  slfl'reHati . . . colomba  mia  — Propera  . . . colomba  mea  ; queste 
Toci  non  sono  nell' ebreo,  ma  veggonsi  nei  Settanta. 

3)  tl  tempo  di  potare;  cbr.  : « Il  tempo  del  cantare  degli  augelli 

4)  I fichi  di  cui  si  parla  in  questo  luogo,  sono  que'  primaticci  clic 

spuntano  e maturano  prima  degli  altri,  e cadono  quando  i rami  ne  sono 
•cossi.  • 

s)  iVe/r  apertura  della  maceria  , per  toglierti  allo  sguardo  degli  uo» 
Diini  ( c figuratamente  ) allo  sguardo  de'  tuoi  nemici. 
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13.  Capiti!  nobis  vul- 
pcs  parvulas,  qua:  de- 
moliuntur  vinca»  : nani 
vinca  nostra  floruit. 


iti.  Pigliateci  le  piccole  volpi, 
cbe  danuo  il  guasto  alle  vigne: 
perocché  la  nostra  vigna  è già 
in  fiore. 


§.  III.  Amore  vicendevole  di  Gesù  Cristo  e della  sua  Chiesa.  Purezza 
di  questo  «more.  Desiderio  che  ha  la  Chiesa  di  nascondere  agli  oc- 
chi de'  snoi  nemici  i lavori  de'  quali  è ricolma  da  Gesù  Cristo. 


10.  Dilectns  mena 
niilii , et  ego  illi , qui 
pascitnr  inter  liba, 

17.  Donec  aspirct  di- 
cs  v et  ioclinentnr  um- 
bra:. Revcrterc  : simi- 
lis  esto,  dilerte  mi, 
caprese  binnuloque  ccr- 
vorum  super  montes 
Belli  er. 


16.  A me  il  diletto  mio,  c io 
a lai,  il  quale  tra’ gigli  pascola', 

17.  Fino  a tanto  cbe  il  giorno 
spnnti  *,  e le  ombre  declinino.  Ri- 
torna: sii  tu  simile,  o mio  di- 
letto, al  capriolo1  e al  cerbiatto 
sui  monti  di  Bether4. 


»)  II  qual e tra'  gigli  pascola , che  della  purità  c del  candore  fa  le 
•ue  principali  delizie.  L’ebreo  : «Il  quale  pascola  la  greggia  fra  i gigli  ». 

*)  Fino  a tanto  che  il  giorno  spunti ; l'ebreo  in  altra  maniera: 
« Fino  a tanto  che  il  soffio  della  fine  del  giorno  si  faccia  sentire,  e le 
ombre  prodotte  dal  sole  si  ritirino  e ftiggano.  Ritorna,  cc.  ».  La  Vol- 
gata stessa  pone  in  questo  modo  il  punto  aranti  Heverlere , in  guisa 
che  la  voce  donec  leghi  col  versetto  precedente  , che  nella  Volgata  ter- 
mina con  una  semplice  virgola,  od  anche  senza  alcuna  punteggiatura. 

3)  Sii  tu  situile  ...  al  capriolo,  cc. ; accorri  colla  medesima  agilità. 

4)  Il  Calmct  è d'  avviso  che  i monti  di  Bether  sieno  quelli  di  Bc- 
thoron,  non  lontani  da  Gerusalemme.  Alcuni  traducono  : Sopra  i monti 
de W incisione , cioè  sopra  i monti  ove  crescono  arboscelli  dai  quali  per 
incisione  si  fanno  stillare  liquori  olezzanti. 


capo  in. 


§.  I.  Inquietatine  di  un’anima  che  ha  perduto  Gesù  Cristo.  Sforzi  che 
deve  impiegare  per  rinvenirlo.  Cura  che  aver  debbe  per  conservarlo. 
llipo>o  che  io  lai  guata.  Sollecitudine  di  Gesù  Cristo  per  impedire 
che  alcuna  cosa  la  conturbi. 


LA  SPOSA. 


1.  In  léctulo  meo  per 
nocles  quaesivi  quetn 


1.  Nel  mio  letlicciuoln,  le  nodi, 
lui  cercai . cbe  è l' amore  dcl- 
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diligi!  anima  mea  : quae- 
sivi  il  Ima,  et  non  in- 
véni. 

2.  Surgam,  et  cir- 
cuibo  civilatcm:  per  vi- 
co» et  plaléas  qurerain 
quem  diligit  anima  mea: 
qutesivi  illum , et  non 
invéni. 

5.  Invenerunt  me  vi- 
gile» , qui  custodiunt 
civitatem  : Num,  quem 
diligit  anima  mea,  vi- 
distis  ? 

4.  Pàululuni  cuni  pcr- 
transissem  co»,  invéni 
quem  diligit  anima  mea: 
tenui  cun»}  ncc  dimit- 
tam,  donec  introducala 
illum  in  domum  ma- 
tris  me* , et  in  cubi- 
culum  genitricis  me*. 

IS.  Adjuro  vos,  fili» 
Jérusalem,  per  capreas 
cervosqne  camporum  , 
ne  soscitelis  , ncque 
evigilare  faciatis  dilc- 
ctam  , donec  ipsa  velit. 


T anima  mia  : lo  cercai , e noi 
trovai. 

2.  Mi  alzerò*,  e anderò  attorno 
per  la  città  : per  le  contrade  c 
per  le  piazze  cercherò  di  lui , 
che  è 1’  amore  dell'  anima  mia  : 
lo  cercai , c noi  trovai. 

5.  Mi  trovarono  le  sentinelle 
che  stanno  a guardia  della  città*: 
Avreste  mai  veduto  colui  che  è 
1’  amore  dell'  anima  mia  3 ? 

4.  Qnand’  io  le  ebbi  oltrepas- 
sate di  poco,  trovai  l’amore  del- 
1’ anima  mia:  lo  prcsi^  e noi  la- 
sccrò  fino  a tanto  che  io  lo  ab- 
bia introdotto  nella  casa  di  mia 
madre,  c nella  camera  di  lei  che 
mi  generò. 


LO  SPOSO. 

5.  Io  vi  scongiuro,  o figliuole 
di  Gerusalemme , pc’  caprioli  c 
pe’ cervi  de' campi,  che  non  rom- 
piate il  sonno  della  diletta,  e non 
la  facciate  svegliare  fino  a tanto 
che  ella  il  voglia. 


§.  II.  La  gloria  di  coi  fa  ricolma  I’  umanità  di  Gesù  Cristo  per  l' in- 
carnazione del  Verbo,  e della  quale  le  anime  sante  sono  partecipi 
mediante  la  grnzia,  è ano  spettacolo  degno  dell' ammirazione  degli 
nomini  e degli  angeli 

LE  FIGLIE  DI  GERUSALEMME. 
6.  Qua:  est  ista  qua:  6.  Chi  è costei4  che  ascende 


*)  Mi  alteri,  così  dice  la  sposa  a se  stessa,  e anderò,  ec. 

*)  Che  stanno  a guardia  della  città;  ebr.  : « Cbe  ranno  attorno  alla 
città  ». 

3)  dareste  mai  veduto,  ec.  : la  sposa  fa  tale  inchiesta  alle  guardie 
della  cittì. 

4)  Chi  è costei,  ec.  ; la  maggior  parte  de'comentatori  è d’ arriso 
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ascendi!  per  desertnm 
sicut  virgola  fumi  ex 
aromatibus  myrrh*  et 
thuris  et  universi  pul- 
veris  pigmentarii? 

7.  En  leclnlum  Sa- 
lomonis  sexaginta  for- 
tcs  ambiunt  ex  fortis- 
sirnis  Israel  : 

8.  Omncs  tenentcs 
gladios  , et  ad  bella 
doctissimi  : uniuscujus- 
que  cusis  super  femur 
suum  propter  timores 
noclurnos. 

9.  Férculiun  fccit  sibi 
rex  Salomon  de  lignis 
Libani: 

10.  Colnmnas  rjus 
fecit  argenteas , redi- 
natorium  aurenm , a- 
sccnsum  purpureum  : 
inedia  caritate  con- 
stravit  propter  Alias  Je- 
rusaiem. 
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per  lo  deserto  quasi  piccola  co- 
lonna di  fumo  dagli  aromati  di 
mirra  e d’ incenso  e di  ogui  pol- 
vere di  profumiere? 

7.  Ecco  che  attorno  al  letto  di 
Salomone  stanno  sessanta  guer- 
rieri de'  più  forti  d’ Israele  : 

8.  Tutti  hanno  la  spada,  e sono 
apertissimi  nella  guerra:  ognuno 
ha  al  sno  fianco  la  spada  pc’  not- 
turni timori. 


9.  Il  re  Salomone  si  fece  uu 
cocchio'  di  legno  del  Libano*: 

10.  Gli  fece  le  colonne  di  ar- 
gento3, il  dosso  di  oro,  il  co- 
nopeo di  porpora  : le  parti  di 
mezzo  di  rare  cose  ricoperse  per 
amore  delle  figlie  di  Gerusalemme. 


che  la  sposa  del  cantico , secando  la  lettera , sia  la  figlia  di  Faraone , 
re  d'  Egitto.  Vedi  la  prefazione.  L’  ebreo  : « Chi  è costei  che  sale 
dal  deserto,  simile  a colonna  di  fumo,  profumata  di  mirra  e d'incenso, 
ec. ì ».  — Pici  senso  proprio:  Chi  è costei  che  si  innalza  a tal  grado  di 
gloria  in  cui  la  reggiamo  ? 

>)  Si  fece  un  cocchio;  molti  credono  che  la  voce  ebraica  apiron, 

ai  debita  intendere  del  letto  nuziale.  % La  Volgata , seguendo  il  testo 
dei  Settanta  che  legge  gopeiov,  Tolge  fereulum,  che  può  anche  signifi- 
care una  sedia  portatile,  una  lettiga.  In  una  di  tali  lettighe  si  soleva 
condurre  al  suo  marito  la  sposa.  Ma  presso  gli  antichissimi  Greci  ai 
condueeTa  essa  in  un  cocchio.  Così  presso  Tisiodo  ( Sentala  II  erettili , 
v.  iy3  ) in  ben  lavorato  cocchio  è condotta  la  sposa  al  suo  marito  : 

ròt  fùv  7 àp  iOoTÓixpoo  il r’  àtnóvnt 

H70»t*  àvSpi  ytnaixz 

*)  legno  del  Libano  ; il  quale  legno  è incorruttibile  ; 'questa  peri- 
frasi è per  dire  , Di  cedro. 

3)  Gli  fece  le  colonne  di  argento,  ec.  : l'ebreo,  intendendosi  ciò  del 
letto  nuziale  ( redi  Supr.  i.  g ),  si  può  tradurre  così:  a Egli  ne  ha  fatte 
le  colonne  d'argento;  il  fondo  (in  lettiera)  i d'oro;  la  coperta  di  porpora;  e 
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li.  Egredimiui  et  vi- 
vete , fili*  Sion  , rc- 
gein  Salomoncm  in  dia- 
demate, quo  corona vit 
illnm  mater  sua  in  die 
desponsationis  iilius,  et 
in  die  Ixtiliae  cordis 
ejus. 


il.  Uscite  inora  e mirate,  • 
ic  di  Sion , il  re  Salomone 
col  diadema,  con  cui  lo  incoronò 
la  madre  sua  nel  giorno  dello  spo- 
salizio di  lui,  e nel  giorno  della 
letizia  del  cuor  6UO. 


il  mozzo,  il  corpo  del  letto,  il  letto  propriamente  tale,  è formato  per 
colei  clT  egli  ama  aopra  tutte  le  figlie  di  Gerusalemme  ».  $|f  L'  ebreo 
corrispondente  alle  voci  dello  Volgala  , Media  carilate  constravit\  così 
da  altri  è «piegato:  u Medium  ejus  straluni  est  amor»;  vale  a dire: 
Nel  mezzo  ( di  quel  letto  ) è collocato  T amore  stesto  della  sposa , 
Salomone . ludi  così  svolgono  le  parole,  propter  filias  Jerusalem:  Egli 
tutto  ciò  dispose  c perfezionò  a fine  di  comparire  magnifico  cd  ammi- 
rabile alle  figlie  di  Gerusalemme  clic  sommamente  di  tali  magnificenze 
si  dilettano. 


CAPO  IV. 


§.  I.  Gesù  Cristo  loda  ed  ammira  esso  medesimo  In  bellezza  della  quale 
fece  adorne  la  sua  Chiesa  e le  anime  sante  che  La  elette  per  essere 
sue.  Esalta  le  virtù  esteriori  che  in  esse  risplendono;  ma  dichiara 
superiore  ad  esse  la  carità  che  è nascosta  nell'intimo  del  cuore. 


LO  SPOSO. 


1.  Quam  pillerà  cs , 
amica  inca,  quam  pul- 
cra  es!  Oouli  lui  co- 
lumbarum  , absque  eo 


I.  Quanto  mai  bella  sci  tn,  o 
mia  diletta,  quanto  bella  sei  tu!  Gli 
occhi  tuoi  di  colomba,  scoza  quel- 
lo ebe  al  di  dentro  si  asconde1: 


»)  Senza  quello  che  al  di  dentro  si  asconde  — absque  eo  quod 
inirinsecus  latei ; 1'  ebreo  secondo  molti.  Ab  intra  velum  , oppure 
e medio  velo  tuo , cioè:  Gli  occhi  di  colomba  trasparenti  dal  mez- 
zo del  tuo  velo.  E certamente  la  voce  dell'  ebreo  HCX  , tzama , ri- 
portata al  caldeo  D03? , fzomam  — operire , teiere,  siffatta  voce,  ripe- 
tiamo, può  benissimo  significare  tequmentum , velum , peplum.  D'al- 
tronde qui  si  scorge  che  lo  sposo  è intento  a commendare  il  volto  della 
sposa  , nè  senza  un  salto  enorme  alluderebbe  ad  altro , ritornando  poi 
di  nuovo  al  suo  soggetto.  Toma  ancora  questa  medesima  espressione 
nel  versetto  terzo,  e tuttavia  le  parole  cadono  intorno  il  volto  della 
sposa  ; onde  ancor  vale  la  medesima  nostra  avvertenza.  La  Volgata  la- 
tina ha  forse  tradotto  , absque  eo  quod  intrinsecns  latet,  per  imitazione 
del  greco  dei  Settanta,  gxTÒf  aitai:* vitti  aou  . prteter  sihntium 


Digitìzed  by  Google 


CAPO  IV. 


quoti  intrinsccus  latei: 
capili!  tu!  sicut  gregcs 
capraruni,  qua:  asccn- 
dcrunt  de  monte  Ga- 
laad. 

2.  Dentei  tu!  sicut 
greges  tonsarnm,  qn* 
ascendcrunt  de  lavacro: 
omnes  gemcllis  felibus, 
et  sterilis  non  est  iuter 
eas. 

5.  Sicut  vitti  cocci- 
nea  labia  tua  : et  c- 
loquitiui  tinnii  dulcc. 

Sicut  fraguicn  mali  pu- 

(uum,  cioè  praler  ea  quia  »'«  le  tecrniln  sant.  Ma  f^li  stesti  Sfilatila 
nel  capo  XLVIl,  f.  2,  ui  Isaia  han  tradotta  la  intera  voce  ebraica  ebe  qui 
leggiamo,  “JT1D]?  , tzammathech,  per  x«t axdù'jppi  crov,  relanum,  operi • 
mentimi  tuuin , che  anche  qui  avrebbe  un  senso  il  più  naturale. 

')  Le  quali  spuntano , ce.  ; V ebreo  in  altra  maniera:  tt  Che  si  fanno 
vedere  dai  monte  di  Calaad  » ; qui  abbiamo  la  espressione  medesima 
che  si  legge  ni  4 del  capo  vi,  dove  la  Volgata  pone,  qute  oppa • 
ruerunt  ; i Settanta  si  esprimono  collo  stesso  senso  nei  due  testi , ed 
in  passivo  , revclaltc  runt.  Riflette  a questo  luogo  il  Bossuet,  che 
i capelli  della  sposa  sono  paragonati  ai  greggi  di  capre  che  si  veggono 
da  lungi  sul  monte,  per  ragione  del  color  nero  c insieme  della  loro  ni- 
tidezza , ed  anche  perche  le  capre  moventisi  n torme  sulla  vetta  dei 
monti , a chi  da  lungi  le  rimira  , sembrano  ondeggiare.  — Il  monte  o 
monti  di  Galaad  sono  al  di  là  del  Giordano , e confinano  coll’  Arabia- 
Deserta. 

*)  I denti  tuoi  sono  belli , candidi  e ben  ordinati , come  i greggi. 

L'  ebreo  propriamente  legge  : n Sicut  greges  icqualinm  ( ovinm  ) — 
come  jpcjjgi  di  pecore  tutte  eguali  ».  Perciò  il  greco  Veneto  traduce 
eVoT/x^rwv , (cqualitcr  ctrsarutn  ; e con  ciò  è significata  la  particolare 
bellezza  dei  denti  allorché  tutti  sono  egualmente  conformati , e V uno 
non  eccede  V altro.  Questa  idea  sembra  espressa  anche  nella  Volgata, 
Che  hanno  gemelli  i parli , cioè  pari  fra  di  loro.  Le  altre  parole,  i>e 
alcuna  di  esse  è infeconda , sembrano  indicare  che  all’ ordine  di  quei 
denti  cosi  nitidi  e ben  conformati  non  nc  manca  alcuno  che  per  avven- 
tura lo  renda  imperfetto. 

3)  E dolce  il  tuo  favellare  ; ebr.  : « E grazioso , ec.  ».  * 

4)  Come  la  scorza  della  melagranata , ec.  : abbiamo  detto  scorza , 
perchè  così  è tradotta  la  stessa  voce  ebrea,  cap.  vi.  e cosi  stava 
neir  antica  italica,  e così  sta  in  alcuni  mas.  della  nostra  Volgata.  Ed 
è da  notare  che  la  scorza  della  meingranata  dehbe  essere  nella  Siria 
non  di  un  rosso  misto  di  verdastro,  come  tra  noi , ma  tutta  di  nn  bel 
rosso,  mentre  nell*  Biodo  xxvm.  35,  le  melagranate  clic  facennai  per 
attaccare  all'  estremità  della  veste  talare  del  pontefice,  erano  di  por- 
pora e di  cocco  a due  tinte  (Martini). 


511 

i tuoi  capelli  come  i greggi  delle 
capre,  le  quali  spuntano  dal  monte 
di  Galaad1. 


2.  I denti  tuoi  * come  i greggi 
d'agnello  tosate  che  tornano  dal 
lavatoio  : tutte  hanno  gemelli  i 
parti,  nè  alcuna  tra  di  esse  è in- 
feconda. 

3.  Come  benda  di  color  di  scar- 
latto le  labbra  tue,  e dolce  il 
tuo  favellare 3.  Come  la  scorza 
della  mclagrauata^,  tali  sono  le  tue 
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nici , ita  gense  tu* , 
absque  eo  quod  intrin- 
sccus  latet. 

4.  Sicut  turris  Da- 
TÌd  collum  tuum,  qua; 
sedificala  est  cimi  prò- 
pugnaculis  : mille  cly- 
pci  pendent  ex  ea,  o- 
mnis  armatura  fortium. 

5.  Duo  ubera  tua  si- 
cut duo  binnuli  caprese 
gemelli , qui  pascuutur 
in  iiliis, 


guance',  senza  qqello  cbe  al  di 
dentro  nascondesi  \ 

4.  Il  tuo  collo3  come  la  torre 
di  Davidde , edificala  coi  (suoi) 
baluardi4:  mille  brocchieri s da 
essa  pendono , tutta  1’  armatura 
de’  forti. 

5.  Le  due  tue  mammelle  come 
due  teneri  caprioli6  gemelli’,  cbe 
tra’  gigli  si  pascolano  6 , 


»)  Tali  sono  le  tue  guance;  Y cbr.  : «Tali  sono  le  tue  tempia»»; 
perchè  la  voce  "[Tipi,  rakkatheeh , si  intende  delle  tempia,  o di  quella 
porzione  di  volto'  che  piega  verso  1*  angolo  esteriore  deir  occhio. 

*)  Senza  quello  che  al  di  dentro  nascondesi : vedi  la  nota  al  i.# 

Suor, 

*)  ìfc  II  tuo  collo  diritto  e ben  proporzionato  è come  la  torre , ec. 
È facile  il  rilevare  che  le  idee  aggiunte  a tale  similitudine  servono  al- 
l'ornamento della  descrizione,  e che  nella  similitudine,  nelle  allegorie, 
nelle  parabole  non  è d'uopo  che  al  soggetto  si  accomodi  ogni  piccola 
circostanza,  e se  ne  scopra  il  più  minuto  rapporto,  bastando  che  con- 
vengano tra  di  loro  i rapporti  principali.  Queste  immagini  poi , questo 
sviluppo  di  circostanze  che  adornano  il  soggetto,  ben  più  agevolmente 
conceder  si  debbono  al  fervido  ingegno  degli  scrittori  orientali.  Per 
torre  di  Davide  non  è dubbio  clic  venga  significata  qualche  torre  che 
Davide  abbia  costruito  allorché  muniva  la  fortezza  di  Sion. 

4)  Edificata  eoi  (suo*)  baluardi ; nell' ebreo  la  voce  ITl^sSn»  thal- 
pijoth , si  potrebbe  prendere  per  un  nome  di  luogo  ; perciò  volgono 
alcuni,  Edificata  in  Thalpioth.  I Settanta  tradussero  cosi;  e il  luogo 
di  Thalpioth  poteva  essere  situato  sul  Libano. 

5)  Mille  brocchieri , ec.:  si  allude  all'uso  antico,  del  qnale  si  fa  men- 
zione in  altri  luoghi  delle  Scritture.  Cosi  Ezechiele,  cap.  xxvn,  parlando 
alla  città  di  Tiro  dice  : « Tu  avevi  nel  tuo  esercito  uomini  bellicosi  . . . 
appeso  lo  scudo  e il  cimiero  , servivano  a te  di  ornamento  . . . appen- 
devano alle  tue  mura  i loro  turcassi , ec.  »»  ( Martini  ). 

6)  Come  due...  caprioli:  noteremo  col  Bossuet:  « An  propter  tenerito- 
dinem?  An  etiam  quod  geminorum  animnlculorum  more  spirare  sub 
Veste  ac  velut  micare  vidcrentur?  An  potius  quod  a tactu  abhorrcant  . . . V 
quo  sponsse  formosissima*  severa  et  inaccessa  castitas  commendatur  : ut- 
cumque  est , has  amanlium  blanditias , in  pudico  conjugalique  amore , 
et  a nobis  indicari  et  levissimo  pede  transilirc  oportebat,  ne  quid  exci- 
deret  quod  litterse  tangeret  elcgnntiam  >». 

7)  Gemelli , e fra  loro  somigliantissimi;  sotto  questo  aspetto  Plinio 
(Nat.  llist. , lib.  xxi,  cap.  xxxiu,  edil.  Paris  17SO)  dice  mamma*  so- 
roriantes . 

8)  Che  tra' gigli  si  pascolano  : l'espressione  Ira  i gigli  sembra  di- 
retta a significare  nella  sposa  il  candore  del  suo  petto.  L' idea  poi  fi- 
gurata del  pascere  fra  i gigli,  non  deve  tenersi  per  inyerisimile,  poiché, 
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§.  II.  L'  «more  di  Gesù  Cristo  per  la  sna  Chiesa  non  soffre  di  atten- 
dere il  gran  giorno  dell’eternità  per  darsi  a lei.  Egli  viene  a visi- 
tarla in  siesta  valle  di  lagrime  dove  essa  non  ha  altra  gioia  e con- 
solazione fuorché  quella  che  le  recano  i suoi  gemiti  e il  suo  dolore. 
Egli  la  sollecita  colle  espressioni  le  più  tenere  ad  uscire  da  questo 
mondo  corrotto  per  andare  a lui. 


6.  Donec  aspiret  dica, 
et  inclinentur  Umbrie. 
Vadam  ad  montcmMyr- 
rhae  et  ad  collcm  Thu- 
cis. 

7.  Tota  pillerà  es(«), 
amica  mea , et  màcula 
non  est  in  te. 

8.  Veni  de  Libano, 
spoosa  mea , veni  de 
Libano  , veni  : coronà- 
beris  de  capite  Aniana, 
de  vertice  Sanir  et  Ilcr- 
mon , de  cubilibus  leo- 


6.  Fino  a tanto  ebe  spanti  il 
giorno,  e le  ombre  declinino.  Io 
me  n’andrò  al  monte  della  Mirra' 
e alla  collina  dell'Incenso. 

7.  Tutta  bella  se1  tu , o mia 
diletta,  e macchia  non  è in  te. 

8.  Vieni  dal  Libano*,  o mia 
sposa,  vieni  dal  Libano,  vieni: 
sarai  coronata 3 dalla  vetta  dcl- 
I’  Aniana  , dalla  cima  del  Sanir 
e dell'  Ilermon , dalle  tane  de’ 
lioni,  da’ monti  dei  leopardi 4. 


(o)  S.  Script,  prop. , pars  v , ».  55. 


come  osserva  il  Bochart  (nitro t.  tona,  it,  pag.  5t>2,  edil.  Lips.),  nella 
Giudea  e nella  Siria  i gigli  non  si  coltivano  ne’  giardini , come  presso 
di  noi,  ma  sponlanramentc  nascono  ne' campi.  Perciò  in  s.  Matteo,  vt 
a8  , Cristo  dipe  i gigli  dii  campo,  o come  porta  la  versione  siriaca,  i 
gigli  del  deserto  , perche  nascono  di  per  sè  anche  in  luoghi  deserti  ed 
incolti. 

■ ) 3j£  stl  monte  della  Mirra  , ec. , cioè  al  monte  dove  proviene  la 
mirra,  alla  collina  dove  proviene  l’incenso.  Suppongono  alcuni  che 
cosi  venga  chiamata  la  sede  della  sposa,  o la  sposa  medesima  spirante 
soavissima  fragranza.  — Quanto  alla  punteggiatura  dir  precede  il 
verbo  Vadam — me  n andrò , variano  gli  esemplari:  alenai  vi  mettono 
nn  pnnlo  prima  , altri  una  virgola.  Se  la  voce  donee  — fino  a tanto 
che  , si  riportn  al  versetto  antecedente  , il  senso  richiede  una  virgola 
alla  6nc  di  <|orl  versetto  , e un  punto  avanti  Vadam  ; se  al  contrario 
ai  riporta  Donec  a ciò  che  segue  , il  senso  richiede  on  punto  alla  fine 
del  versetto  antecedente,  ed  una  virgola  avanti  Vadam.  L’ ebreo  po- 
trebbe significare  qui  come  al  capo  il  , V.  16  : «Fino  a tanto  che  il 
soffio  del  (ine  del  giorno  si  faccia  sentire,  e le  ombre  se  ne  fuggano  »». 
Il  Donec  in  questi  due  testi  sembra  collegarsi  più  naturalmente  con  ciò 
che  precede. 

•)  Il  Libano  separa  la  Fenicia  dalla  Siria,  .dm  un  a o l'Amano  è fra 
la  Cilicia  e la  Siria.  Sanir  ed  Urrmon,  situati  al  di  Ih  del  Giordano, 
sono  diverse  parli  della  medesima  catcoa  di  monti  che  separano  il  paese 
di  Manasse  dall’  Arahia-Deserta. 

3)  Vieni  : sarai  coronata  ; l’ebr,:  a Tieni  : riguarda  dalla  vetta,  ec.  «. 

4)  Dalle  tane  de'  lioni , ee.  : per  testimonianza  di  molti  viaggiatori , 
■cl  monte  Libano  siOalte  belve  hanno  i loro  covili. 
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mini , de  inonlibns  par- 
dorum. 

9.  Vulnerasti  cor  me- 
nni, soror  inea  sponsn. 
vulnerasti  cor  inclini  in 
uno  oculorum  tuorum, 
et  in  uno  crine  colli 
tui. 

10.  Quam  pulrbrx 
sunt  mamma;  tua:,  so- 
ror luca  sponsa  ! pul- 
criora  snnt  ubera  tua 
vino,  et  odor  ungucn- 
torum  tuorum  super  o- 
mnia  Bromata. 

11.  Favus  distillans 
labia  tua,  sponsa^  mel 


9.  Tu  bai  ferito  il  <*or  mio’, 
o sorella  mia  sposa  , tu  bai  fe- 
rito il  cuor  mio  con  uno  degli 
ocelli  tuoi’,  e con  una  treccia 
del  tuo  collo  3. 

10.  Quanto  è bello  il  tuo  seno^, 
o sorella  mia  sposa  ! le  tue  inam- 
Aicllc  sorpassano  il  vino  in  bel- 
lezza, c l'odore  dei  tuoi  unguenti 
supera  tutti  gli  aromi. 


il.  Favo  distillante  sono,  o 
sposa  , le  labbra  tue  5 ; mele  e 


*)  $|£  Tu  hai  ferito , cc.  ; ebr.  : « Tu  mi  bai  involalo  il  cuore  » , 
come  elegantemente  pur  volgono  i Settanta:  fxxaoJcWa;  >fuas.  L’idea 
della  Volgata  è conforme  alla  solita  immagine  de' greci  poeti,  fra  i 
quali  Teocrito  (idyl.  xi.  i5.  16): 

"EySia tov  v;roxat/3dt ov  ftxoc 

K'jnptos  ex  pt^oàxs,  tò  oc  >j7rart  ràje  fislspjov. 


« Vulnus  alens  , Erycina  polena  quo  pectora  fixit 
Letiferam  condens  ulto  sub  corde  sagiMam  ». 

( Zamngna  )« 

*)  Con  uno  degli  occhi  tuoi  ; cioè  con  un  solo  sguardo  ( imo  arf- 
speetu  ). 

3)  E con  una  freccia , ec.  ; l' ebreo  in  altra  maniera  : a E con  una 

treccia  de' capelli  che  ti  cadono  sul  collo».  HI a più  letteralmente 
ancora:  u Con  uno  de’ monili  del  tuo  collo»;  il  ebe  è espresso  anche 
dai  Settanta:  ìv  pii  tvSiuxTt  wv  oov.  La  versione  Volgata 

sembra  avere  intesa  la  voce  > ìthanak . della  chioma  artificiosamente 
contorta  ed  assettata  ad  ornamento  del  collo. 

4)  Quanto  è bello  il  tuo  seno , ec. ; ebr.:  « Quanto  son  bell»  i 

tuoi  amori,  sorella  mia  sposai  Quanto  son  belli  i tuoi  amori  clic  il 
vino  ! ».  Anche  qui  i Settanta  c la  Volgata  latina  sembrano  aver  letto 
nell’ ebreo  daddajich  , in  cambio  di  dodajich  : vedi  Supr. , nota 

al  I , cap.  I. 

3)  Favo  distillante  sono  ...  le  labbra  tue  : non  dissimile  è la  frase 
di  Omero  (Iliad. , lib.  1,  v.  249): 

tov  xac  dr.ò  yburcn hjc  péìiroe  yìvxivv  fizvj  avjq. 

<< di  sua  bocca  usciéno 

Più  che  mel  dolci  d'  eloquenza  i rivi  ». 

( Monti). 
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«I  lac  sub  lingua  tua: 
et  odor  vcstimcnloruin 
tuorum  sicut  odor  Ibu- 
ria. 


latte  sotto  la  tua  lingua  : e 1’  o- 
dorc  delle  lue  vcsliiucnta  come 
odore  d’  incenso 


g.  III.  Gesù  Cristo  è un  Dio  peloso.  Egli  mole  che  il  cuore  delle  sue 
spose  sia  chiuso  a qualunque  altro  in  fuori  di  lui.  Vuole  che  le  loro 
virtù  e le  loro  opere  buone  sieno  tutte  consacrate  a lui , siccome  a 
quello  che  ne  è Fautore  e il  conservatore. 


1S.  Hortns  concluso*, 
soror  mea  sponsa:  lior- 
tus  coudusus,  fons  si- 
gillata*. 

15.  Emissioues  lux 
paradisus  malorum  pu- 
nicorurn  cura  pomorum 
fructibus.  Cypri  cum 
nardo  , 

14.  Nardus  et  cro- 
cns , fistola  et  ciana» 
móiuuni  cum  universis 
lignis  Libani  : myrrlia 
et  aloe  cum  omnibus 
primis  ungucutis. 


12.  Orto  chiuso’,  o sorella  mia 
sposa:  orto  chiuso,  fonte  sigillato. 


13.  Le  tue  piantagioni 3 (fanno) 
un  paradiso^  di  melagrani  co’ frutti 
de’  pomi s.  I cipri  col  nardo , 


14.  Il  nardo  c il  croco,  la  canna 
C il  cinnamomo  con  tutti  gli  al- 
beri del  Libano6.*  la  mirra  c l’a- 
loc  con  tutti  » primi  aromi. 


*)  Come  odore  cT  incenso  ; cbr.:  a Come  l'odore  del  Libano  »»;  cioè 
soave  come  V odore  ebe  spira  dagli  alberi  e dalie  erbe  olezzanti  del 
monte  Libano. 

*)  Orto  chiuso,  cc.  : con  questi  termini  viene  espressa  la  fedeltà  e 
la  castità  della  sposa. 

3)  he  tue  piantagioni  ; ovvero,  secondo  l1  ebreo,  le  tue  propagini, 
cioè  le  frondi  e le  novelle  piante  che  da  te  usciranno  : con  ciò  è nidi* 
cata  la  progenie  illustre  e generosa  che  uscirà  dalla  sposa,  conforme 
a quel  detto  del  salmo  XLIV.  ij  : Pro  patribus  tuis  nati  sunt  tibi  fiUL 

4)  Un  paradiso,  o sia  nn  giardino  delizioso. 

5)  Di  melagrani  co"1  frutti  de  pomi  \ ebr.  : u Di  melagrani  e di  altri 
alberi  di  frutti  deliziosi  ; di  piante  di  Cipro  e di  nardo  ».  Intorno  al- 
F arboscello  chiamato  cipro  vedi  cap.  I,  f,  i3.  La  voce  nardo,  per 
un'eleganza  propria  anche  de' nostri  scrittori , si  riassume  nel  principio 
del  ver*,  seguente. 

€)  •$(£  Con  tutti  gli  alberi  del  Libano ; ebr.  : t*  Con  tutti  gli  alberi 
che  portano  incenso  »>.  La  Volgata  traducendo  Libani , ha  seguito  let- 
teralmente la  voce  del  greco  toù  Ai/9àvou  : tuttavia  questa  voce  è am- 
bigua , potendo  significare  thus  — incenso , come  in  questo  passo,  c il 
monte  detto  Libano. 
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15.  Fons  bortornm, 
pntcns  aquarum  vivcn- 
tium,  quac  fluunl  impetu 
de  Libano. 

16.  Surge,  aquilo, 
et  veni,  auster:  perfla 
hortum  mctim,  et  fluant 
aromata  illius  (“) . 


13.  Fonte  de’  giardini  ' , poeto 
di  acque  vive,  che  scorrono  impe- 
tuosamente dal  Libano. 

16.  Sorgi,  o aquilone*,  e vieni 
tu , o austro  : e ventila  il  mio 
giardino,  e gli  aromi  di  esso  goc- 
cioleranno. 


(a)  S.  Script,  prop.j  pars  y,  n.  56. 

•)  Fonte  de'  giardini,  ec.  : in  altra  maniera  : et  Ma  tu  sei  pure  come 
fonte  sigillato  (Stipr.  >;.  12),  fu  sci  come  la  fonte  de’  giardiui,  e come 
pozzo , ec.  » ; la  voce  impetu  non  è espressa  nell'  ebreo.  Quivi  in 
cambio  del  latino,  qute  fluii  ut  impetu  de  Libano,  leggiamo  soltanto: 
« Et  flurnta  ex  Libano  — E ruscelli  correnti  giù  dal  Libano  >». 

a)  Aquilone  . . . austro  : questi  due  venti  sono  opposti , c non  pos- 
sono spirare  nello  stc^o  tempo.  Perciò  successiva  si  dee  supporre  ra- 
zione di  essi , affinchè  per  tutto  il  giardino  ed  in  ogni  lato  di  esso  si 
diffonda  la  fragranza  de'  suoi  profumi. 


capo  v. 


§.  I.  Sollecitudine  della  Chiesa  per  ricevere  Gesù  Cristo  , e perchè  Io 
vegga  raccogliere  i frutti  che  in  sè  produce.  Bontà  colla  quale  Gesù 
Cristo  corrisponde  alle  brame  della  sna  Chiesa.  Tenere  espressioni 
da  lui  adoperate  per  indurre  le  anime  a riceverlo  entro  di  sè.  Sven- 
tura di  quelle  clic  negano  di  aprirgli  la  porta  del  loro  cuore  quando 
▼i  picchia.  Esse  lo  cercano  dappoi,  c non  lo  ritrovano  più  ; lo  chia- 
mano , ed  egli  si  rende  sordo  alla  loro  voce. 


LA  SPOSA. 


I.  Veniat  dilectus 
metrs  in  hortuin  suoni, 
et  cómcdal  fructum  po- 
moruin  suorum. 


I.  Venga  il  mio  diletto  nel  suo 
giardino  ' , c il  frullo  mangi  de’ 
pomi  suoi  *. 

LO  SPOSO. 


Veni  in  horlnm  me- 
no, soror  luca  sponsa- 


Son  venuto  nel  giardino,  sorella 
mia  sposa  $ io  bo  raccolta  la  mia 


')  Fruga  il  mio  diletto  nel  tuo  giardino-,  raggiungo  colei  ch’est* 
ha  paragonata  ad  un  orto  delizioso. 

*)  % il  frutto  . . . de' pomi  suoi  ; cbr.:  « Il  frutto  delle  sue  delizie,  ov- 
vero de' suoi  frutti  deliziosi  n : è la  stessa  espressione  del  y.  i5  del  capo 
antecedente. 
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messo!  myrrham  meam 
cum  aromatikns  meis  : 
comèdi  favum cuminelle 
meo,  Libi  vimini  meuiu 
cum  lacle  meo  : eotne- 
dite,  amici,  et  bibite  5 et 
inebriamiui,  carissimi. 

2.  Ego  dormio , et 
cor  meum  vigilai:  vox 
dilccti  mei  pulsantis  : 
Àperi  mibi,  soror  mca, 
amica  mea , colomba 
mca,  immacolata  mea^ 
quia  caput  meum  plc- 
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mirra  co’  mìei  aromati  : bo  man- 
giato il  favo  col  mio  mele , ho 
bevuto  il  mio  vino  col  latte  mio': 
mangiate , amici , e bevete  j e 
inebriatevi1,  o carissimi. 

• LA  SPOSA. 

2.  Io  dormo3,  e veglia  il  mio 
cuore:  voce  del  mio  diletto  che 
picchia  : Aprimi , sorella  mia  , a- 
mica  mia,  mia  colomba,  mia  im- 
macolata \ perocché  il  mio  capo 
è pieno  di  rugiada,  e i miei  ca- 
pelli dell1  umido  della  notte4. 


»)  fio  bemtto  il  mio  vino  col  latte  mio : di  questa  «ingoiare  bi- 
bita di  vino  misto  col  latte  non  mancano  cenni  presso  gli  antichi  ; così 
nelle  Pastorali  di  Longo  leggiamo,  lib.  I.:  « rov  yotuìòv  àv»7rK<raa,a 
otvov  xaì  yà\a.xToq — on  secchiello  riempiuto  avendo  di  vino  e latte»; 
c lib.  11.:  u iTrtov  ocvov  yoìXot  — beveano  vino  misto  coi 

latte  ». 

»)  Aj $ E inebriatevi , ec. ; l' inebriarsi , come  altrove  fu  notato,  si- 
gnifica solamente  il  bere  a larga  copia,  oltre  la  pura  necessità. 

3)  Io  dormo , oppure  dormiva ; le  mie  membra  erano  sopite  dal 
sonno,  ma  vegliava  il  mio  cuore  ; all1  animo  mio  era  presente  l'imma- 
gine del  mio  sposo  , in  lui  posavano  i mici  pensieri.  Ed  ecco  noce  del 
mio  diletto  , ec. 

4)  Del!  amido  della  notte  ; ebr.  : « Delle  stille  della  notte  ; oppure 
delle  goccie  d'acqua  che  cadono  all' avvicinarsi  della  notte».  Lo  spo- 
so viene  alla  porta  della  sposa  , non  ni  mattino , ma  alla  sera , o sia 
all' avvicinarsi  della  notte.  Nella  Palestina  le  rugiade  equivalgono  a 
minuta  pioggia.  Così  lo  sposo  induce  ad  nprirgli  non  solo  per  ragione 
di  affetto  , ma  anche  per  un  titolo  di  umanità.  E mirabile  cosa  lo 
scorgere  quanto  si  avvicini  a siffatta  elegantissima  finzione  l' immagine 
che  abbiamo  presso  Anacrconte  ( Ode  ni),  quando  Amore  picchiava 
alla  porta  di  lui , ed  egli  dice  : 

t/c,  tp*jv,  Bvpx$  àpao ro-it* 

K ari  usv  (ryi$eis  òvstoov;. 

ó d’  , *Avotyr  , p qoi , 

B péfOC  il  Ut , fxh  yòQYivzt  • 

Bpi^ouou  Se , xivfUvov 

Kcctz  vùxra  ntn'kiyrifj.cu. 

u Quii , inquam  , mihf  pulsai?  ohe,  parce , 

Mihi  somnia  parce  dissipare. 

Àt  Cupido:  Àperi,  puellulus  som; 

8odes  , pone  metum  ; et  quidem  madesco  ; 

Illuni  quoque  nocte  circumìvi  ». 

( Botti  ). 
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tinnì  est  rorc , et  cin- 
cinni mei  jfuttis  no- 
clinin. 

3.  Exspoliavi  tue  in-  5.  Ali  spogliai  della  mia  tona- 

nica  mea:  qnoinodo  in-  ca  * : come  farò  a rivestirmene  ? 
dnar  illa?  lavi  pedes  Lavai  i mici  piedi3:  come  tor- 

meos  : qtiomodo  iiujui-  nero  io  ad  imbrattarli  ? 

nabo  illos? 

4.  Dilectus  incus  mi-  4.  Il  mio  diletto  passò  la  sua 

sit  inanimi  guani  per  mano  per  F apertura  dell'  nscio^ 

forainen:  et ventcrmcus  e in  quel  eli' ci  lo  toccava,  le 
intrcuiuit  ad  (acluui  e-  mie  viscere  si  commossero1, 
jus. 

»)  Mi  spogliai  della  mia  tonaca , cc.  ; la  casta  vergine  scnle  ribrezzo 
del  presentarsi  allo  sposo  discinta  e priva  delle  sue  vestimento,  ma  in- 
sieme non  sa  risolversi  di  ripigliarle  e di  interrompere  il  suo  riposo. 

a)  Lavai  i miei  piedi-,  i piedi  non  erano  coperti  che  di  lievi  cal- 
zarclti,  e facilmente  la  polve  vi  poteva  penetrare  ed  imbrattarli.  Da 
ciò  il  costume  di  lavarsi  i piedi  prima  «Ù  coricarsi  a letto , o di  met- 
tersi al  convito. 

3)  il  mio  diletto  passò  la  sua  mano  per  V apertura  dell ’ «scio  : 

per  rilevare  il  senso  di  questo  versetto  , giova  riflettere  al  modo  coi» 
coi  venivano  assicurate  le  porte  presso  gli  antichi.  Chiuse  le  imposte , 
si  apponeva  nd  esse  una  stanga  attraverso  ; ed  era  nella  stanga  un  buco 
nel  quale  si  immetteva  una  specie  di  chiavistello  che  congiugneva  alle 
imposte  la  suddetta  stanga  in  modo  che  questa  non  più  si  poteva  al- 
zare o distaccamela.  Il  chiavistello  poi  rimaneva  fermo  per  nna  foggia 
di  chiave  assestata  in  modo  che  traendosi  all’  in  su , si  traeva  insieme 
il  chiavistello,  la  spranga  cadeva,  e si  aprivano  le  imposte.  Però  in 
qnestc  era  una  apertura  sopra  la  suddetta  stanga  trasversale,  affinchè 
coloro  che  trovavansi  al  di  fuori,  per  quella  apertura  immettessero  la  ma- 
no, e mediante  la  chiave  estraessero  il  chiavistello  , come  abbiam 
detto  (Vedi  Claud.  Salma* iuta  ad  Solinnm,  pag.  649»  Lllr.;  is. 

Casaubonum  ad  /Enne  Tuctici,  cnp.  XVHl  ).  Di  tale  apertura  fa  special- 
mente fede  Apuleo  (lib.  ìv.  de  disino,  ec.),  ove  narra  di  Lamaco  ladrone, 
il  quale,  qua  clavi  i min it tenda;  forameli  patehat,  semini  immissa  manti, 
eluttstrum  evellcre  gestiebat , cioè  si  studiava  di  rimoverc  la  stanga  di 
dentro,  se  inai  il  giorno  antecedente,  per  incuria  de’  servi,  non  vi  fosse 
stato  immesso  il  chiavistello.  Or  da  tutto  ciò  die  premesso  abbiamo  , 
agevolmente  si  intende  perchè  lo  sposo,  trovando  chiusa  la  casa  della 
sposa,  nè  vedendosi  dalla  sposa  intromesso,  abbia  passata  la  mano  per 
r apertura , ovvero  dall  apertura  ( come  può  portare  I1  ebreo  ) del  suo 
uscio , tentando  se  inai  gli  venisse  latto  di  smuoverne  la  stanga  c di 
entrarvi  esso  medesimo. 

4)  Le  mie  viscere  si  commossero  — venler  metti  intremuit  ; la  ver- 
sione italiana  c conforme  alTcbreo  , che  porta  : Et  visterà  mea  com- 
mota sunt.  vjf  In  cambio  poi  delle  voci  ad  factum  cjus  — in  quel  eh'  ei 
lo  toccava , l'ebreo  legge  unicamente  super  cimi,  cioè  per  amore  di  lui, 
reggendolo  esposto  per  min  cagione  all’  inclemenza  del  cielo  ed  alle  in- 
temperie della  notte.  Questo  senso  è pur  voluto  anche  dai  Settanta  che 
leggono  è*'  ìvtóv. 
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5.  Snrrcxì  ut  ape- 
rìrem  dilccto  meo:  ma- 
nti» mese  stillavernnt 
myrrliam,  et  digiti  mei 
pieni  myrrka  proba- 
tissima. 

6.  Pcssnlum  ostii  mei 
apcrui  dilccto  meo}  at 
ilìe  deelinaverat  atquc 
transicrat.  Ànima  mea 
liqnefacta  est,  ut  locn- 
tu9  est  : quaesivi  , et 
non  inveni  illum  : vo- 
cavi,  et  non  respondit 
mi  Iti. 

§.  II.  Insulti  e persecuzioni  a cui  sono  esposte  le  anime  che  cercano 

Gesù  Cristo.  Esse  debbono  pregare  i santi  che  sono  nel  ciclo  a sup- 
plire all1  impotenza  nella  quale  si  trovano  qui  in  terra  di  attcstare  a 

quel  divino  sposo  V amore  onde  sono  comprese  verso  di  lui. 

7.  Invencrunt  me  cu-  7.  Mi  trovarono  i custodi  che 
stodes  qui  circùmcunt  vanno  attorno  perla  cittadini  bat- 

* ) -5ff  Le  mani  mie  stillarono,  oppure  stillavano  mirro,  cioè  olezzanti 
profumi  di  cui  erano  esse  asperse , e di  cui  parimente  era  asperso  il 
mio  letto.  Ciò  c conforme  alle  pnrole  clic  leggiamo  nc1  Proverbii,  cap.  vir. 
17:  Aspersi  cubile  meurn  myrrha  et  aloe  et  cinnamomo. 

а)  E le  mìe  dita  furono  piene , ec.  ; P ebreo  legge:  «E  le  mie 
dita  stillarono  mirra  schietta  sopra  il  manubrio  della  serratura  »,  men- 
tre vi  accostai  la  mano  per  aprirlo.  Alcuni  comcntatori  spiegano  ciò 
della  mirra,  non  già  stillante  dalla  ninno  della  sposa,  ma  di  quella  onde 
lo  sposo  avea  asperso  il  serrarne;  e argomentano  così  dal  costume  an- 
tico de’ Greci  c de'llomani,  presso  i quali  i giovani  solevano  appendere 
serti  alle  porte  delle  loro  amanti,  o aspergerle  di  odorosi  unguenti. 
Perciò  scrive  Lucrezio,  IV,  1171  c scg.  : 

a amator  limino  saepe 

Floribus  et  serti»  operi!,  postesque  superbos 
Unguit  amaracino ». 

3)  Del  mio  uscio  il  serrarne  — Pessulum  ostii  me».*  queste  parole, 
secondo  P ebreo , si  riferiscono  al  versetto  antecedente.  Vedi"la  nota 
del  f.  5. 

4)  9/a  egli;  P ebreo:  « Itla  P amico  mio». 

5)  JL1  aiuìna  mia  si  liquefece , cc.  ; cbr.  : <«  L'  anima  mia  uscì  fuori  di 
sè,  ec.  »;cioè  le  sue  parole  tutta  mi  rapirono  nelP  amore  c nel  desiderio 
di  lui.  Pertanto  non  per  indifferenza  o dispregio  dello  sposo  essa  in- 
dugiò, ma  per  una  cotale  pigrizia,  ed  anche  per  mettere  a maggior 
prova  P amore  dello  sposo. 

б)  / custodi  che  vanno  attorno  per  la  città,  e vi  fanno  la  guardia 
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ì».  Mi  alzai  per  aprire  al  mio 
diletto  : le  mani  mie  stillarono  ' 
mirra,  c le  mie  dita  furono  piene 
di  squisitissima  mirra  *. 

6.  Apersi  del  mìo  uscio  il  ser- 
rarne3 al  mio  diletto;  ma  egli4  si 
era  ritirato  cd  era  passato  aranti. 
1.'  anima  mia  si  liquefece s,  tosto 
elisegli  ebbe  parlato:  lo  cercai, 
e noi  trovai:  chiamai,  e non  mi 
rispose. 
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civitalem  percusserunt 
nie  , et  vulncraverunt 
me  : tulerunt  pallium 
Dietim  milii  custode» 
murorum. 

8.  Adjuro  vos,  Gli® 
Jerusalcm , ai  invene- 
ritis  dileclum  meuin , 
ut  nuncictis  ci  quia  »- 
more  languco. 


0.  Quali*  est  dilectus 
tutis  ex  ditecto,  o pul- 
chcrrima  mulicrimi  ? 
quali»  est  dilectus  tuus 
ex  dilccto , quia  sic 
adjurasti  uos  ? •* 


terono  e mi  ferirono:  mi  tolsero 
il  mio  pallio  ' i custodi  delle  mura. 


8.  Figlie  di  Gerusalemme , io 
vi  scongiuro  che,  se  troverete  il 
mio  diletto,  voi  gli  diciate  ch'io 
d'  amore  languisco  ’. 

LE  FIGLIE  DI  GERUSALEMME. 

9.  Qual  è il  tuo  diletto  più 
clic  diletto3,  o bellissima  tra  le 
donne  ? Qual  è il  tuo  diletto  più 
che  diletto,  che  tu  così  ci  scongiuri? 


§.  III.  Bellezze  c perfezioni  di  Gesù  Cristo.  Sua  innocenza,  suo  zelo, 
sua  carità,  suoi  lumi,  sua  sapienza,  prudenza,  grandezza,  forza,  dol- 
cezza. 

LA  SPOSA. 

10.  Dilectus  meus  10.  Il  mio  diletto  candido  e 
candidus  et  rubienndus,  rubicondo,  eletto  tra  le  migliaia^, 
elcctus  ex  millibus. 


notturna  ; essi , favoriti  dalle  tenebre  e spinti  dalla  militare  licenza,  mi 
batterono  e mi  ferirono  : con  ciò  dimostra  la  sposa  che  non  avea  fug- 
gito alcun  pericolo  per  rinvenire  lo  sposo.  11  che  se  di  primo  aspetto 
non  sembra  conforme  ni  decoro,  poiché  nella  sposa  della  Cantica  è rap- 
presentata una  regina,  risponde  il  Clerc  che  per  gli  idillii  degli  Orien- 
tali invano  si  vorrebbe  giudicare  dalle  idee  de*  Greci  e de'  Romani.  Gli 
Orientali,  egli  soggiugne,  multa  audent  qu<r  Grtccis  et  Ztomanis  negata. 

»)  il  mio  pallio ; altri  volgono  dall'ebreo:  il  velo  del  mio  capo. 

*)  Nell’  ebreo  e nella  versione  dei  Settanta  si  legge  alla  lettera  : u Se 
trovate  il  mio  diletto  , che  gli  annunzierete  ? annunciategli  che  io  d'  a- 
more  languisco  >».  Questa  maniera  di  esprimersi  è un  ebraismo  che  la 
Volgata  rende  assai  bene  coi  termini,  uf  nuncictis,  ec.  In  oltre  l’ in- 
terrogazione concilia  maggior  forza  c ornamento  alle  parole. 

3)  Qual  è il  tuo  diletto  più  che  diletto?  L’ebreo  si  può  anche  tra- 
durre così:  a Come  distingueremo  noi  il  tuo  diletto  da  un  altro  diletto? 
A quali  indirli  noi  potremo  ravvisarlo  ? ». 

4)  Eletto  tra  le  migliaia;  l'ebreo  alla  lettera:  « Vcxillatus  e my- 
riadihus  — cospicuo  quasi  vessillo  fra  diecimila»;  vale  a dire,  è così 
insigne  per  l' avvenenza  delle  sue  forme , che  facilmente  fra  mille  e 
mille  si  può  distinguere. 
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11.  Caput  ejus  an- 
nitrì optimum  : cornac 
ejus  sicut  clatac  palma- 
rum,  nigrx  quasi  cor- 
pus. 

12.  Ocnli  ejus  sicut 
coluuibae  super  rivulos 
aquarum,  quae  lacte  suut 
lotae,  et  résident  juxta 
Quelita  pienissima. 

15.  Genae  illius  sicut 
ireolae  arómatum  cón- 
sitae  a pigmentariis:  la- 
bia  ejus  liba  dislillan- 
tia  myrrliam  primam. 

14.  Uanus  illius  tor- 
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11.  11  capo  di  lui  oro  ottimo: 
le  chiome  del  suo  capo 1 come 
T involto  de’  fiori  delle  palme  , 
nere  come  il  corvo. 

12.  Gli  occhi  di  lui  come*  co- 
lombe lungo  a’  ruscelli  dell’  acque, 
le  quali 3 son  lavate  col  latte , 
e si  posano  presso  alle  copiose 
correnti4. 

15.  Le  sue  guaneie  (sono)  come 
le  areole5  di  aromi  piantate  da’ 
compositori  di  unguenti  : le  sue 
labbra  come  gigli0  stillanti  mirra 
perfetta  r. 

14.  Le  sue  mani  latte  al  tornio 


»)  Le  chiome  del  suo  cupo,  ec.  ; ebr. : <*  Le  «e  chiome  «orto  crespe, 
brune  come  un  corvo  ».  La  "Volgata  traducendo  sicut  data  nalmarum  — 
come  rinvolto  de’ fiori  delle  palme , ha  seguito  il  greco  dei  Settanta, 
che  hanno  f'Xsrràc,  aggiungendo  palmarum,  perchè  i'Xxnn,  come  spiega 
Diosco  ri  de,  significa  altresì  itovi  et  naseentis  in  palma  fruetus  involucrum. 

*)  ^ Oli  ocehi  di  lui  come  gli  occhi  delle  colombe,  cioè  vivaci, 
soavi  e castissimi:  nello  stesso  modo  antotiormenle  ( cap.  I,  f.  i/f  ) ven- 
nero iodati  gH  occhi  della  sposa. 

3)  -$•  Le  quali  colombe  hanno  tanta  candore  e tanta  nitidézza  che 
sembrano  lavale  eoi  latte. 

4 ) ^ £ « posano  presso  aHe  copiose  correnti  ; V ebreo  letteralmente 
porta  : « Sedente*  ad  plenitudinem  »,  e comunemente  spiegano  : *<  / auaU 
occhi  son  posti  nelle  loro  carità,  come  gemme  dentro  i castoni  dì  mi» 
anello  »,  cioè  nè  troppo  prominenti,  nè  troppo  profondi  , ma  con  bella 
proporzione  collocati  e fuor  risplendenti  dalle  loro  cavità.  ì 

Le  sue  guaneie  (sono)  come  le  areole , ec.:  le  guanne,  le  quali 
nella  florida  età  giovenHe  sono  vestite  di  bella  lanugine,  sono  con  siw 
militudine  molto  propria  paragonate  alle  areole  di  piante  rare  aromati- 
che fragrantissime,  quali  ne"  lor  giardini  le  van  formando  con  vago  or- 
dine i compositori  di  unguenti,  i quali  dalle  stesse  piatite  traggono  le 
lacrime  e le  auintessenze  e i sughi,  onde  manipolare  gli  stessi  unguenti 
(Martini). Jfc  L ebreo  secondo  molti:  e Le  sne  guaneie  sono  simili  ad  un’aia 
di  aromi,  a fiori  olezzanti  »:  sembra  che  si  alluda  alla  barba  o prima 
lanugine  delle  guaneie  aspersa  di  unguenti  e profumi,  siccome,  al  rife- 
rir de"  viaggiatori , costumano  anche  oggidì  gli  Arabi.  Si  potrebbero  an- 
che dinotare  gli  unguenti  olezzanti  che  dalla  chioma  stillavano  sul  volto 
e sulle  guaneie. 

6)  Le  sne  labbra  eome  gigli  rubicondi , che  nell’  Oriente  sono  co- 
muni; ìlfc  di  essi  ragiona  Plinio  ( ISatur.  Jlistor.,  lib.  xxi , cap.  e 
vuole  che  con  altro  nome  siano  detti  narcisi. 

7)  # Stillanti  mirra  jier fetta con  questa  immagine  è indicato  it 
dolce  spirare  delle  labbra  stesse  e la  soavità  dell"  alito. 

S.  Bibbia.  Voi . Vii . Testo.  li 


Digitized  by  Google 


CANTICO  DEI  CANTICI. 


522 

natile»  aure» , pleure 
byacinlkia:  ventcr  ejus 
cburnens,  {listine  lits  sap- 
pbiris. 

15.  Crura  illius  co- 
lumnre  niarmorere,  qux 
fuudatre  sunt  super  ba- 
se» aurea»:  specie»  eju» 
ut  Libani,  electus  ut 
cedri.  . 

16.  Gultur  illius  sua- 
Vissi  munì , et  totus  de- 
siderabili». Tali»  cstdi- 
lectus  incus , et  ipse  est 
amicus  metta,  fili*  Jc- 
rusalcm. 

17.  Quo  abiit  dilc-  _ 


auree  piene  di  giacinti  • : il  guo 
ventre 3 d’ avorio,  smaltato  di  zaf- 
firi. 

15.  Le  sue  gambe  colonne  di 
marmo 4 fondate  sopra  basi  d’oro: 
egli  a vedersi  è come  il  Libano5, 
eletto  come  i cedri. 


16.  Soavissime  sono  le  sue  fauci6, 
cd  egli  è tutto  desiderabile.  Tale 
è il  mio  diletto,  ed  egli  è l’a- 
mico mio,  o figlie  di  Gerusalemme. 


LE  FIGLIE  DI  GERUSALEMME. 

17.  Dove  andonno  il  tuo  di- 


')  Le  sue  mani  falle  al  tornio  auree,  re.;  ebr..-  « Le  sue  mani  paiono 
anelli  d’  oro  » per  le  dita  rilucenti  e rotondette  mollemente  al  pollice 
appoppiate. 

*)  jfi  Piene  di  giacinti  ; ebr.  : « iVe’  quali  anelli  «ono  incastonate  pie- 
tre preziose  di  Tarscist»;  col  qual  nome  altri  intendono  il  crisolito  o 
il  topazio,  altri  U giacinto  o il  berillo. 

3)  ìfr  II  suo  ventre  ; 1’  ebreo  è viscera,  oppure  interiora,  con  che  vo- 

fliono  specialmente  designato  il  petto;  onde  leggiamo  ( Joan.  vii.  38): 
''lumina  de  venire  rjus  fluent  aquie  viete.  In  generale  può  significarsi 
tutta  quella  parte  del  corpo  che  si  estende  dal  collo  fino  all'  imo  ven- 
tre. Questa  parte  del  corpo  si  dice  nell’  ebreo  simile  a pulito  avorio 
pel  suo  liscio  c per  la  sua  candidezza.  Essa  è smallata  di  zaffiri:  ora 
siccome  nel  primo  membro  del  versetto  l'oro,  così  qui  i zaffiri  servono 
a descrivere  lo  splendore  e la  nitidezza  delle  membra.  Alcuni  interpreti 
però , e tra  questi  il  Bossuct , per  l' espressione  distinelus  sapphiris , 
spiegano  che  dal  sommo  della  veste,  o dalla  veste  stéssa,  la  quale  era 
tenuissima,  appariva  il  candore  del  petto  fra  le  pietre  preziose  per  en- 
tro la  veste  tessute. 

4)  Colonne  di  marmo:  la  voce  ebraica  W,  scese,  significa  una  que- 
liti di  marmo  prciioso , che  alcuni  hanno  preso  pel  "marmo  Pario. 
à(r  Così  fra  gli  altri  intesero  Aquila  e Teodozione,  che  volgono 
nipi  jot.  Con  questa  immagine  è indicato  .il  candore  e la  solidità  ; e 
colle  parole  sopra  basi  d'oro,  è significato  di  nuovo  l' aspello  nitido  e 
rilucente  della  persona  fino  a' piedi  che  qui  si  dinotano  per  basi ; ov- 
vero secondo  alcuni  comentatori , vengono  significati  i calzari  intessuti 
d’  oro. 

s)  -)fr  Egli  a vedersi  è come  il  Libano  , ec.  : per  tal  modo  viene  in- 
dicata la  maestà,  il  vigore,  la  eccellenza  di  tolta  la  persona. 

®)  vèr  .Soavissime  sono  le  sue  fauci ;•  cioè  soavissimo  è il  suo  favel- 
larci l'ebreo  alla  lettera  : « Il  suo  palale  è tutto  dolcezza  ». 
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et  il  9 <uu8,  o pulcherri- 
di  mnliernm?  quo  de- 
clinavi! dileclus  tuus? 
et  quaeremus  cum  te- 
cum. 


letto,  o bellissima  tra  le  donne? 
dove  volse  i suoi  passi  il  tuo 
diletto  ? e tcco  lo  cercheremo. 


CAPO  VI. 


La  Chiesa  è come  1’  orto  di  Gesù  Cristo  ; quivi  egli  trova  le  sue  de- 
lizie. Beitù  della  Chiesa.  Essa  è l'unico  oggetto  dell'amore  di  Gesù 
Cristo.  La  sua  feliciti!  forma  l'ammirazione  degli  angioli.  Ella  in- 
sieme è il  gaudio  del  cielo , e il  terrore  delle  potenze  d' inferno. 


LA  SPOSA. 


1.  Dileclus  meus  de- 
scendit  ad  hortum  suum 
ad  arcolam  animatimi, 
ut  pascatur  in  iiortis , 
et  lilia  cólligat. 

2.  Ego  dileclo  meo, 
et  dileclus  mcus  mihi, 
qui  pascitur  iuter  lilia. 


1.  Il  mio  diletto  è disceso  nel 
suo  orto  all'arcola  degli  aromati 
per  pascolare  1 negli  orti  c co- 
gliere de’  gigli- 

2.  Io  al  mio  diletto,  e a me 
il  diletto  mio , il  quale  tra’  gi- 
gli pascola  *. 


LO  SPOSO. 


3.  Pillerà  es , amica 
mea,  suavis  et  decora 


3.  Bella  se’  tu,  o amica  mia  J, 
soave  e splendida  come  Gcrusa- 


•)  Per  pascolare  il  gregge. 

»)  Il  quale  Ira,'  gigli  pascola  il  gregge;  nel  senso  spiritaste  si  dinota 
che  lo  sposo  si  compiace  sommamente  nel  candore  dell'  animo  c nella 
purezza  de’ costumi. 

3)  Bella  se'  tu , t amica  mia , et.  : ebr.  : « Amica  mia , tu  sci 
bella,  come  Thersa,  vaga  come  Gerusalemme,  ec.  ».  Tkersa  era  una  an- 
tica regia  città  sotto  i Chananei  ( Jotuc  XII.  f.  n4)i  er*  c''tà  ancor  no- 
bile ed  illastre  sotto  Salomone,  e tale  è il  senso  : Non  coti  Thersa  alla 
eitlà  di  Ephraim  sovrasta  , ni  Gerusalemme  alle  città  di  Giuda  , come 
tu  sovrasti  alle  donne  tolte  quante.  Non  deve  apparire  cosa  assurda  che 
si  paragoniuo  fanciulle  a città,  mentre  le  città  così  spesso  nella  Scrittura 
paragonate  si  veggouo  alle  fanciulle;  onde  abbiamo  figliuole  di  Sion, 
figliuole  di  Giuda,  ec.  Il  greco  dei  Settanta  Ita  preso  Thersa  per  nome 
appellativo,  perchè  quel  nome  dinota  quod  se  gralum  offerì,  e volsero 
<1>;  sudo/tz , ut  res  graia  ; c suavù  tradusse  la  Volgata. 


Digilized  by  Google 


CANTICO  DEI  CANTICI. 


324 

sicut  Jcrusalcm,  ter- 
ribili» ut  castrorum  a- 
cies  ordinata. 

4.  Averte  oculos  tuo» 
a me,  quia  ipsi  me  avo- 
lare fcceruut.  Capili! 
tui  sicut  gre x capra- 
rum,  quac  apparucruut 
de  Galaad. 

3.  Dentes  tui  sicut 
grcx  ovium  quse  ascen- 
derunt  de  lavacro , o- 
mncs  gemelli»  fetibus, 
et  stcrilis  non  est  in 
eis. 

6.  Sicnt  cortcx  mali 
punici  , sic  gcnae  tu®, 
absque  occultis  tuis. 

7.  Sexaginta  sunt  re- 
gina, et  octoginta  con- 
cubina; , et  adolcscen- 
tularum  non  est  numc- 
rus. 

8.  Una  est  columba 


lemme  , terribile  come  nn  eser- 
cito messo  in  ordine  di  batta- 
glia *. 

4.  Volgi  da  me  gli  occhi  tuoi, 
percb’essi  mi  fecero  sorvolare’.  I 
tuoi  capelli  come  un  gregge  di 
capre  che  spuntano  dal  Galaad  3. 

8.  I tuoi  denti  come  nn  gregge 
di  pecorelle  che  tornano  dal  la- 
vatoio , tutte  con  parti  gemelli , 
e sterile  tra  queste  non  è. 


6.  Come  la  scorza  * di  mela- 
grana, così  le  tue  guancie 5,  senza 
quello  che  in  tc  si  nasconde6. 

7.  Sessanta  sono  le  regine , c 
ottanta  le  spose  di  secondo  or- 
dine c le  fanciulle  sono  senza 
numero. 

8.  Una  è la  mia  colomba,  la 


»)  Terribile  come  tm  esercito , ec.  ; F ebreo  : u Terribile  come  un 
campo  a bandiere  spiegate  » ; Tale  a dire  : Alla  tua  bellezza  tutto  cede  ; 
tu  puoi  domare  e soggettarti  ogni  cuore.  Nello  stesso  senso  , ma  a si- 
gnificare un  perverso  allctto,  dicesi  ne' Proverbii , VII.  25.  26,  della 
bellezza  femminile:  Multai  entm  vulneratos  dejccit , et  fortissimi  quique 
interfecti  siati  ab  ea. 

»)  Mi  fecero  sorvolare  ; 1*  ebreo  : « Me  a me  stesso  rapirono  » ; 
sono  essi  più  forti  di  me;  io  non  ne  posso  sostenere  la  potenza. 

3)  Che  spuntano , ec.  ; ebr.:  « Che  si  fanno  vedere  sul  monte  di  Ga- 
laad ».  Vedi  ciò  ebe  si  dice  intorno  a questa  espressione  nel  capo  IV,  f,  I. 

41  Come  la  scorza , ec.;  ebr.:  «Come  un  pezzo,  ec.  »,  Smpr.  IV.  3. 

5)  Le  tue  guancie  ; ebr.  : « Le  tue  tempia  ».  Supr.  IV.  5. 

6)  Senza  quello , ec.  ; ebr.  : « Dal  mezzo,  ovvero  dal  di  sotto  del  tuo 
velo  ».  Vedi  la  nota  sul  f.  1 , cap.  IV. 

7)  Le  spose  di  secondo  Ordine  ; tali  si  debbono  intendere  le  mogli 

3 ni  chiamate  eoncuòme , col  qual  nome  si  dinotavano  quelle  che  erano 
i minor  condizione,  c sposate  con  minori  solennità.  Qui  pure  è posto 
il  numero  certo  per  l'indefinito;  e si  vuol  dinotare  in  genere  che  per 

Guanto  grande  fosse  il  numero  e la  bellezza  delle  spose,  figlie  d:  principi, 
elle  ancelle  innalzate  all' onor  del  talamo,  delle  fanciulle  non  ancora 
dichiarate  degne  di  quell'  onore,  essa  sola  però  a tutte  sovrastava,  essa 
sola  era  degna  del  suo  intenso  amore. 
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mea,  perfecta  mea,  una 
est  matris  ause,  ciccia 
genitrici  su».  Vidernnt 
eani  filine , et  bcatissi- 
mam  pnedicavcrunt:  rc- 
ginie  et  concubina,  et 
landavcrnnt  eam. 

9.  Quae  est  ista  qua; 
progréditnr  quasi  auro- 
ra consurgens  , pul- 
cra  ut  luna  , electa 
ut  sol,  terribilis  ut  ca- 
strorum  acies  ordinata? 

g.  II.  La  Chiesa  è sempre  occupata  0 a contemplare  le  bellezze  eli  Gesù 
Cristo , o a considerare  le  maraviglie  che  la  sua  grazia  opera  nelle 
anime.  Essa  medita  intorno  i progressi  che  quelle  fanno  nella  virtù, 
intorno  i frutti  delle  buone  opere  che  le  stesse  producono.  Il  demo- 
nio si  studia  di  turbarla  in  questo  santo  esercizio.  Gli  angeli  la  av- 
valorano c la  consolano. 

10.  Descendi  in  bor- 
tum  nucum,  ut  vidcrcm 
poma  convalliurn  , et 
inspicerem  si  floruisset 
vinea,  et  germinasscnt 
mala  punica. 

11.  Piescivi:  anima 
mea  conturbavit  me 
propter  quadrigas  Ami- 
nadab. 

>)  La  mia  perfetta  ; ovvero  la  mia  immacolata  ; come  leggiamo  nel 
cap.  v,  y.  2. 

’)  La  eletta  alla  sua  genitrice  ; ebr.  : « La  distidta , la  carissima  a 
quella  che  1'  ba  partorita  ». 

3)  4;  Le  regine  e le  spose  di  secondo  ordine  la  videro  ricolma  di 
grazia  e di  bellezza,  e la  lodarono. 

4)  Terribile  come  un  esercito  , ec.  j vedi  Supr.  V-  3. 

5)  3)?  Per  vedere  i pomi  delle  valli  ; ebr.  : « Per  vedere  le  piante 
verdeggianti  delle  valli 

6)  Per  ragione  dello  strepito  che  mi  sembrò  di  udire  de'  rocchi!  di 
Aminadab.  Si  sospetta  che  questo  Aminadab  fosse  nn  qualche  celebre 
capitano  di  que’  tempi,  df  I,'  ebreo,  secondo  molti,  legge  : « Il  mio  de- 
siderio mi  ha  renduta  simile  ai  carri  di  Aminadab  » ; con  che  si  indi- 
cherebbe che  Aminadab  fosse  qualche  famoso  auriga  di  Salomone  , il 
quale  nel  corso  de' cavalli  e carri  avanzasse  tolti  gli  altri.  Questo  dun- 


LA  SPOSA. 

10.  Io  discesi  nell'  orto  delle 
noci  per  vedere  i pomi  delle  valli3, 
cd  osservare  se  la  vigna  fosse 
fiorita,  c se  germogliassero  i me- 
lagrani. 

11.  Io  fui  nell’ ignoranza  : l’a- 
nima mia  mi  conturbò  per  ra- 
gione c de'  coccbii  di  Aminadab. 


mia  perfetta  ella  è unica  della 
sua  madre,  la  eletta  alla  sua  ge- 
nitrice \ La  videro  le  donzelle , 
c beatissima  la  chiamarono  : le 
regine  e le  spose  di  secondo  or- 
dine 3,  e la  lodarono. 

9.  Chi  è costei  che  esce  fuora 
come  aurora  sorgente,  bella  come 
la  luna,  eletta  come  il  sole,  ter- 
ribile come  un  esercito  4 messo 
in  ordine  di  battaglia? 
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LE  FIGLIE  DI  GERUSALEMME. 

12.  Revértere  , re-  12.  Ritorna  , rilorna , o Sula- 
vcrtcre,  Solamitis,  re-  mitide ritorna,  ritorna,  affinchè 
vertere  : revcrtere  , ut  noi  ti  reggiamo  *. 
intncamur  te. 

que  sarebbe  il  senso  : L' incredibile  desiderio  di  entrare  nell’  orto  dove 
sperava  di  rinvenire  il  mio  diletto,  mi  vi  sospinse  con  anello  agititi  con 
cui  rapidissimamente  corrono  le  quadrighe  di  Aminadab.  Altri  invece 
di  Aminadab  volgono  con  nomi  appellativi , popoli  mei  ingenui  ; ma 
non  varia  il  senso , indicandosi  ancora  i carri  d' Israele  che  più  rapi- 
damente scorrono. 

*)  Sulamilide:  secondo  l'ebreo,  questo  nome  poi»  essere  formato  sopra 

Jiuello  di  Salomone , come  a dire  : Quella  ckt  appartiene  al  Pacifico  ; 
a sposa  del  Pacifico. 

a)  Affinché  noi  ti  veggiamo,  e contempliamo  le  perfeziqpi  che  sono  in  te. 
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CAPO  VII. 


§.  I.  La  Chiesa  solla  terra  è mista  di  buoni  e di  cattivi.  Ella  vi  si 
trova  simultaneamente  nella  gioia  e nella  tristezaa,  nella  speranza  e 
nel  timore.  Ma  in  cielo  è tutta  pura  , tutta  bella.  La  sua  gioia  e la 
sua  felicità  ivi  sono  perfette,  ivi  ella  costituisce  le  delizie  del  Ee. 


LA  8POSA. 


1.  Quid  videbis  in 
Sulamite , nisi  ckoros 
castrorum  ? 


I.  Clic  è quello  che  tu  vedrai  ■ 
nella  Sulamilide,  se  non  cori  mi- 
litari»? 


')  V eirai  — videbis  : l’ ebreo  e i Settanta  portano  videbitis , cioè  : 
« Che  £ quello  che  voi  vedrete,  ec.  ? ».  E veramente  le  parole  sono  in 
plurale  dirette  alle  figlie  di  Gerusalemme. 

»)  Se  non  cori  militari;  vale  a dire,  se  non  lieta  ogni  cosa  come 
ne'  cori  festivi,  e ben  ordinata  come  ne’  campi  militari.  L’  ebreo , anche 
secondo  il  contesto,  è interpretato  cosi:  <■  Quid  contemplamini  Sulamili- 
drm  tamquam  chorcam  duarum  acierum  — Perchè  contemplate  la  Sula- 
mitide  guai  si  contempla  una  danza  a due  schiere?  »,  sale  a dire:  Perchè 
mi  andate  rimirando  come  un  festivo  spettacolo?  Vi  si  scorge  una  mo- 
desta e vereconda  interrogazione,  alla  quale  le  figlie  di  Gerusalemme 
rispondono  commendando  a parte  a parte  la  venustà  della  sposa  con  quei 
colori  e con  quelle  particolarità  ebe  meno  converrebbero  sulle  labbra 
dello  sposo;  e così  vico  conservato  il  decoro. 
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Quam  pulcri  sunt 
grossi»  lui  in  calcea- 
mcntis,  Glia  principia  ! 
Junctnrae  fcmorum  Ilio- 
rum  sicnt  mouilia  qua; 
fabricaU  sunt  ntanu  ar- 
tificis. 

2.  UmbiHcns  tuus 
craler  tornatilis,  nuiu- 
quam  indigena  poculis  : 
vcnler  tuus  sicut  «cer- 
vi» tritici,  vallatila  li- 
ti». 


LE  FIGLIE  DI  GERUSALEMME. 

Quanto  belli  sono  i tuoi  passi* 
ne'  (tuoi)  calzari,  o figlia  di  prin- 
cipe ! Le  giunture  de'  tuoi  (lan- 
cili * (sono)  come  monili  lavorati 
per  mano  d'  artefice. 


2.  Le  tue  viscere  ( sono  ) un 
nappo  3 fatto  al  torno  , che  non 
manca  mai  di  bevanda  : il  tuo 
ventre  come  un  monte  di  fru- 
mento circondato  dai  gigli  4. 


\ 


*)  Quanto  belli  sono  i tuoi  passi , cc.  ; per  li  passi  intendonsi  i 
piedi  adorni  di  pomposo  calzamcnto,  come  gli  antichi  e principalmente 
le  donne  costumavano.  Omero  ( Hymnus  in  Mercuriutn  ) fra  gli  elogi 
che  tributa  a Maia,  non  omette  di  chiamarla  XT«Mt77«5ivov,  pulcra  tal - 
ceamenta  habentrm. 

»)  Le  giunture  de' tuoi  fianchi;  cbr.  : «Il  giro  delle  tne  coscie  è 
a guisa  di  monili,  cc.  »;  vale  a dire:  Le  toc  coscie  sono  rotondette  e ben 
conformate , siccome  monili  lavorati  con  elegante  artificio.  Ritenendo 
la  voce  giunture  »'  intendono  quelle  onde  le  coscio  son  congiunte  alle 
gambe. 

3)  ìfc  Le  lue  viscere  (sono)  tot  nappo , cc.  ; il  traduttore  italinno  volge 
la  voce  latina  umbilieus  nel  senso  secondo  il  quale  la  volse  nel  capo  tu 
de’ Proverbii , f.  8,  e crede  che  la  voce  ebrea  corrispondente  abbia  lo 
atesso  preciso  significato.  Ma,  per  vero  dire,  la  voce  TU,  sciorert  nel 
primo  senso  che  ci  si  presenta,  è ombelico ; e perciò  i Settanta  traducono 
o/xya)6s  , e il  latino  «crnhificus;  la  anni  parte  osserva  il  Bossuet  che 
in  alcune  statue  antiche  si  trova  a nello  studio  contrassegnata  e traspa- 
rente di  mezzo  alla  sottilissima  veste  onde  sono  quelle  ravvolte  ; e come 
in  secondo  luogo  osserva  questo  chiarissimo  interprete  della  Cantica , 
era  costume  degli  Orientali,  per  delizie,  ed  anche  per  cagion  di  salute, 
T ugnere  di  balsami  tutto  il  corpo  e specialmente  V ombelico  ; laonde 
esso  viene  paragonato  a nappo  che  non  manca  mai  di  bevanda  , do*' 
a nappo  sempre  ripieno  ; questo  nappo  altresì  è detto  rotondo,  conforme 
al  r ebreo  ; ed  anche  questo,  come  spiega  il  Grozio , è buon  confronto: 
« Nam  umbilieus  rotundus  est  ut  crater,  et  cavo*,  et  intus  orbiculos 
quosdam  hnbet  ».  In  cambio,  il  greco  dei  Settanta  lo  chiama  to/9*vtg;, 
e la  Volgata  tornatili*  — (nappo  ) fatto  al  tomo , cioè  eon  bell' artificio 
lavorato.  Sembra  ad  altri  clic  quella  parte  di  corpo,  a fine  di  indicarne 
la  bellezza  e la  mondezza  , venga  paragonata  ni  nappi,  i quali  siccome 
sono  ne’ conviti  di  assiduo  uso,  cosi  assiduamente  si  dilavano  e si  conser- 
vano puri  e nitidi.  Taluno,  ma  forse  con  poca  probabilità,  pensa  che 
non  si  dinoti  T ombelico  propriamente  detto,  ma  qualche  ornamento  a 
foggia  di  lanetta,  applicato  alla  veste,  laddove  copre  quella  parte. 

4)  Come  un  monte  di  frumento , ec.j  con  queste  parole  se  ne  ac- 
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3.  Duo  ubera  tua  si- 
cut duo  binnuli  ge- 
melli capre». 

4.  Collimi  tuum  si- 
cnt  turris  eburnea:  o- 
culi  lui  sieut  piscina: 
in  Ilesebon,  qua:  sunt 
in  porta  fili»  multitu- 
dinis:  nasus  tuus  sicut 
turris  JLibani.  qua:  re- 
spicit  contra  Uama- 
scum. 

a.  Caput  tuum  ut 
Carmelus  : et  come  ca- 
pili* lui  sicut  purpura 


3.  Le  due  tue  mammelle  ' co- 
me due  teneri  cavrioli  gemelli. 

4.  Il  tao  collo  come  torre  d’a- 
vorio * : gli  occhi  tuoi  come  le 
peschiere  di  Ilesebon 3,  che  sono 
alla  porta  di  questa  figlia  popo- 
losa : il  tuo  naso  come  la  torre 
del  Libano  4 , che  guarda  contro 
Damasco. 


5.  II  tuo  capo  come  il  Car- 
melo 5:  e le  chiome  del  tuo  capo 
come  la  porpora  del  re  6 legata 


cenna  la  figura  e la  dolce  prominenza  ; e nelle  seguenti,  cioè  nel  monte 
di  frumento  circondato  damigli,  è significata  la  fecondità  congiunta  colla 
candidissima  purità.  Per  gigli  altri  intendono  i fianchi;  brevemente,  con- 
chiude il  Bossuct,  le  figlie  di  Gerusalemme  commendando  la  sposa,  ejus 
candorem  ex  reliquo  torpore  <r siitnanl  : omnia  florida. 

»)  Le  due  tue  mammelle,  ec.:  vedi  Supr.  cap.  iv,  f.  5. 

a)  W tuo  collo  come  torre  <f  aiforio , cioè  candido , diritto  e ben 
conformato.  Vedi  Supr.  cap.  iv,  +•  4a 

3)  Come  le  peschiere  di  Ilesebon , ec  ; ebr.  : « Come  le  peschiere  che 

sono  in  Ilesebon  presso  alla  porta  di  Dath-Habbim  ».  Ilesebon  era  una 
città  nella  porzione  di  Ruben  ; e il  Calmct  è d'avviso  che  Dath-Rabbim 
qui  sia  lo  stesso  che  Rabbath-Amon , capitale  degli  Ammoniti,  assai  vi- 
cina ad  Ilesebon.  II  senso  è:  I tuoi  occhi  grandi  e sereni  si  pos- 

sono paragonare  per  la  chiarezza  e vivacità  loro  alle  cristalline,  limpi- 
dissime acque  delle  peschiere  che  sono  in  Ilesebon , ec.  Quelle  parole 
(nota  il  Martini)  della  Volgata  filile  multiludinis,  ho  creduto  doversi  ri- 
ferire piuttosto  alla  città  di  Hcsebon,  che  alla  porta  di  essa  città.  Ella 
è poi  cosa  frequente  nel  lin|piaggio  degli  Ebrei  il  dare  il  nome  di 
figlie  alle  città;  cosi  figlia  di  Gerusalemme , vale  Gerusalemme,  e figlia 
popolosa  di  Ilesebon,  vale  Ilesebon  la  popolosa,  piena  di  gente,  che 
tale  dovea  essere  in  que'  tempi. 

4)  Il  tuo  naso,  per  le  sue  belle  proporzioni,  è come  la  torre  del 
Librino.  Della  torre  del  Libano  non  è detto  nulla  altrove,  poteva  essere 
qualche  alta  vedetta  sul  monte  Libano , che  guardasse  Damasco , capi- 
tale della  Sìria. 

5)  Il  tuo  capo  come  il  Carmelo , monte  fertilissimo  della  Palestina 
nella  tribù  di  Issachar.  % Il  capo,  la  parte  più  elevata  del  corpo,  ac- 
conciamente e conforme  alla  grandiloquenza  orientale  si  paragona  n quel 
monte  notissimo:  come  il  Carmelo  dalle  sottoposte  pianure,  cosi  il  tdo 
capo  dagli  omeri  si  erge  sublime;  e come  quel  monte  è di  verdeggianti 
frondi  coronato;  cosi  cinto  è il  tuo  capo  di  floridi  serti. 

®)  Le  chiome  del  tuo  capo  come  la  porpora  del  re  legata  nei  e«- 
nali.  NeHa  traduzione  di  questo  luogo  ho  seguito  il  senso  che  mi  è pa- 
ruto  il  più  naturale  secondo  la  nostra  Volgata.  La  porpora  era  il  co- 
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«rjis  vinci»  canalibns.  oc’  canali 

UNA  DELLE  FIGLIE 
DI  GERUSALEMME. 

6.  Qnam  pulcra  cs  6.  Qnanto  bella  se’lu’,  e quanto 
et  qaam  decora  , ca-  splendida  nelle  (tue)  delizie,  o ca- 
rissima', in  deliciis  ! rissima  ! 

lore  dei  re,  come  è notissimo.  Ma  dicendosi  come  U i porpora  legai* 
ne' canuti  (deviatori)  sembra  volersi  intendere  un  color  porporino  vi- 
vissimo, quale  è quel  della  porpora  non  ancor  portata  , ma  tenuta  per 
del  tempo  ne1  canali  de'  tintori , dove  se  le  davano  sino  a due  tinte 
( Martini  ).  $|£  Sembra  nel  paragone  della  porpora  indicarsi  non  il  co- 
lore, ma  il  vago  e tenuissimo  intreccio;  o volendosi  ciò  intendere  del 
colore,  non  è il  purpureo  cosi  preso  da  noi  ; perocché  purpureus  vale  tal- 
volta splendidus,  dyìotòi  ; nel  qual  senso  è da'  poeti  celebrata  purpurea 
ISisi  coma;  ed  Orazio  ( lib.  IV  Od.  I,  v.  io)  dice,  olòrcs  purpureosi 
oltre  il  rilucente  de1  capelli,  altri  vi  scorgono  frammisto  il  color  tiereg* 
giante,  nella  guisa  appunto  che  Anacrconte  (ode  xxvm  ) vuole  che  sia 
dipinta  la  chioma  della  sua  fanciulla: 

rpàjs  [XOt  Tpt-^Xi  TOKpÙTOV 

’ÀTraAac  xai  jxs^euvac* 

u Imprimi*  teberam  coraam  nigraroque 
Pingas  ». 

E alquanto  dopo  9 

Tpiyt  Ss  c?  ó).7jc  7rzp:iYÌ; 

'Virò  Tropf'jpZITt  %OCtTXt( 

'EÌSfZVTlVO'J  fUTOìTZOV . 

« Àtque  ex  turgidulis  tcncllulisque 
Genis,  sub  violaccis  capillis, 

» Illaru  eburneolam  locato  frontem  ». 

( Bossi  ). 

Perciocché  il  color  purpureo  partecipa  di  un  non  so  che  di  fosco  e ne- 
riccio; per  cui  Omero  (tliaa.  i)  I alto  mare  denomina  xvpM  Tropyv- 
psov  , e Virgilio  ( Georg,  iv  ) dice  mare  purpureum. 

*)  ìfe  Come  la  porpora  del  re  legata  ne' canali  — .Vieni  purpurt | rtgls 
vinela  eanalibus  : ncHa  nota  antecedente  abbiamo  spiegato  colle  parole 
del  Martini  il  senso  di  qneste  espressioni  secondo  la  Volgata;  ma  l’e- 
breo letteralmente  legge:  «Et  coma  capitis  tui  est  tamquain  porpora— ■ 
E la  chioma  del  tao  capo  è come  porpora  >»  ; indi  passando  ad  altro 
concetto  pone  in  modo  assolato  : u Ilex  vihetus  in  eanalibus  ( ovvero  per 
canale*)»;  colla  qaal  voce  non  altro  sembra  significarsi  che  l' intreccio 
de'capelli  inanellati  e ondeggianti  intorno  il  capo  della  sposa;  dal  quale 
aspetto  leggiadro  è preso  il  re  e quasi  avvincolato  nel  suo  cuore:  con 
altra  frase  ( cap.  iv.  9)  lo  sposo  avea  detto:  Vulnerasti  (oppure  narri» 
puisti)  cor  meum  in  uno  crine  captili  fui. 

*)  Quanto  bella  se1  tu,  ec.:  qui  si  introduce  a parlare  una  delle  fi- 
glie di  Gerusalemme,  secondo  alcuni  cementatori  ; ma,  come  abbastanza 
ci  viene  indicato  dal  y.  8,  meglio  diremo  che  lo  sposo  stesso  ripiglia 
•I  suo  discorso  c le  sue  lodi. 


Digitìzed  by  Google 


CANTICO  DEI  CANTICI. 


530 

7.  Statura  tua  assi- 
milata est  patinar , et 
ubera  tua  botris. 

8.  Dixi  : Asccndam 
in  paltnam,  et  apprc- 
hendam  fructus  cjus  : 
et  erunt  ubera  tua  si- 
cut  botri  vincae,  et  odor 
oris  Ini  sicut  malorura. 

9.  Guttur  tunm  si- 
cut vimini  optimum  , 
diganm  dilecto  dico  ad 


7.  La  tua  statura  è somigliante 
alla  palma  •,  e le  tue  mammelle 
a1  grappoli  \ 

8.  Io  dissi.:  Salirò  sopra  la 
palma,  e coglierò  i suoi  frutti3: 
e le  tue  mammelle  saranno  come 
grappoli  della  vite , e l' odore 
della  tua  bocca  come  1'  odore  di 
mele  4. 

9.  Le  tue  fauci  s come  ottimo 
vino,  degno  di  esser  bevuto  dal 
mio  diletto 6 , e delle  labbra  e 


»)  La  tua  statura  è somigliante  alla  palma , clic  suol  crescere  di- 
ritta e a grande  altezza.  Ne' tempi  eroici  era  massimo  elemento  della 
beltà  femminile  la  statura  vantaggiosa  e la  grandezza  della  persona.  Le 
ninfe  e le  eroine  specialmente  per  questa  dote  venivan  commendate. 
Presso  Omero  ( Odyss.  xvill.  ip4)  ’ P*H*dc  volendo  conciliare  a Pe- 
nelope un  maggior  grado  di  bellezza,  la  fa  comparire  di  membra  più 
late  e di  più  elevata  statura: 

fitv  pxxpozépviv  xat  7rdwova  3^xrv  tàiaSzt. 

Tirgilio  ( /Entid.  i , v.  5o4  ) pregia  sommamente  Diana , perché  : 

« gradienti  . . . deas  supcreuiinct  omnes  ». 

Elena  stessa  da  Teocrito  è assomigliata  ad  un  cipresso  ( itigli.  XVni.  a8). 

*)  A'  grappoli  della  vile  , come  si  può  argomentare  dal  versetto  se- 
guente , ove  leggesi  stetti  botri  vinete.  Tuttavia  alcuni  contentatoti  vo- 
gliono che  intender  si  debbano  i grappoli  de'dattili  , cioè  quegli  involti 
ne' quali  sono  contenuti  i dattili,  ed  i quali  hanno  somiglianza  co' grap- 
poli dell'uva. 

3)  Coglierò  i suoi  frutti;  ebr.  : «Mi  appiglierò  a' suoi  rami  »;  nello 
stesso  senso  volge  il  greco  tdci  Settanta  : xozzykto»  twv  C^suv  àvroù , 
poliar  caeuminibus  cjus. 

*)  -Jfc  Saranno  ( oppure  sieno  ) come  grappoli  della  vite , e V odore 
della  tua  bocca  ( ebr.  : del  tuo  naso  , cioè  1'  alito  che  respiri  dalle  tue 
nari)  come  V odore  di  mele  olezzanti.  Non  altrimenti  nel  libro  de’Pro- 
verbii,  V.  18.  19,  il  sacro  autore,  per  rimoverc  altro*»  dalle  seduzioni 
di  donna  straniera,  dice:  tartare  cum  muliere  adolesecntiae  tute;  ubera 
ejus  mebrient  te,  et  in  amore  ejus  delectare  jugiter.  Tali  erano  le  istru- 
zioni date  all’  antico  popolo,  mentre  ora  l'Apostolo  con  più  sublimi  av- 
visi ricorda  : Ut  qui  uxores  habent , tamquam  110»»  habentes  sinl  : et  qui 
ut  untar  hoc  munito  , tamquam  ho»  ulantur  (1.  ad  Cor.  VII.  29.  3l  ). 

5)  Le  tue  fauci  (o  sia  la  tua  voce,  le  tue  parole)  sieno  come  ot- 
timo vino.  L'ebreo  in  cambio  di  fauci,  legge:  u II  tuo  palato». 

6)  Degno  di  esser  bevuto  dal  mio  diletto  : fino  a questo  punto  non 
è dubbio  che  le  parole  furono  dirette  alla  sposa,  atteso  il  pronome  di  genere 
femminile  suffisso  nelTebreo  alta  voce  palato ; ma  quanto  alle  presenti  pa- 
role degno  di  essere  bevuto,  ec.,o  come  porta  l’ebreo:  u II  quale  (vino) 
cammina  direttamente  al  mio  diletto  (cioè  pel  suo  giocondo  sapore 
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potandoli),  labiisqne  et  e dei  denti  di  lui  per  ruminarlo. 

dentibus  illius  ad  ru- 

minandum. 

S-  n.  La  Chiesa  dichiara  che  di  tati!  i beni  da  se  posseduti  è debitrice 
all’amore  che  Gesù  Cristo  le  porla.  Tutta  la  sua  brama  è di  unirsi 
a lui,  e di  poter  dargli  i più  sensibili  contrassegni  della  sua  grali- 
tndine  e del  suo  amore. 

LA  SPOSA. 

10.  Ego  dilecto  meo,  10.  Io  (sono)  del  mio  diletto  , 
et  ad  me  convcrsio  ed  egli  verso  di  me  è rivolto, 
ejus. 

11.  Veni  , dilectc  11.  Vieni,  o mio  diletto,  an- 

mi , egrediamnr  in  a-  dianóc  fuora  alla  campagna  , fac- 

gruro,  commoremnr  in  ciamo  nostra  dimora  per  le  ville, 
viliis. 

12.  Mane  surgamus  12.  A)  mattino  alziamoci  (per 

ad  vineas:  videamus  si  andare  ) alle  vigne  : veggiamo  se 
floruit  vinca,  si  florcs  la  vigna  è fiorita,  se  i fiori  van 
frnetus  partoriunt  , si  partorendo  i frntti , se  i mela- 
flornerunt  mala  punica:  grani  sono  in  fiore  : ivi  darò  a 

ibi  dabo  tibi  ubera  mea.  te  le  mie  mammelle  '. 

13.  Mandragora:  de-  13.  Le  mandragore  1 spirano 
derunt  odorem:  in  por-  odore  : nelle  nostre  porte  3 (son) 

blandamente  discende  nelle  lànci  al  mio  diletto  ) » , quanto  a tali  pa- 
role, ripetiamo,  per  fuggire  oscurità,  è da  supporsi  che  la  sposa  stessa, 
improvvisamente  assumendo  il  discorso,  continui  e compia  la  lode  del- 
l'ottimo vino,  che  lo  sposo  aveva  cominciata.  In  cambio  poi  delle  pa- 
role seguenti,  giusta  la  Volgata,  e delle  labbra  e de'  denti  di  Ini  per 
ruminarlo  ( cioè  per  rimescolarlo  fra  i denti,  a fine  di  sentir  meglio  la 
sua  soavità),  in  cambio  di  tali  parole  l'ebreo  legge:  oli  quale  (vino) 
dolcemente  si  insinua  nelle  labbra  de'  dormienti  ( o di  chi  sta  per  dor- 
mire) >r,  cosi  alludendosi  allo  sposo,  ebe  deliziando  veniva  colto  dal  sonno. 
Altri  volgono  : « Che  fa  parlar  le  labbra  de'  dormienti  »,  cioè  che  ri- 
sveglia ed  accende  gli  spiriti  prima  lenti  e istupiditi,  ovvero  che  rende 
loquaci  le  labbra  anche  di  coloro  che  van  dormicchiando.  Però  questa 
spiegazione  non  ha  sufficienti  prove , e manca  pure  del  consenso  delle  * 
lingue  affini  all'  ebreo.  Del  resto  , gli  antichi  interpreti,  in  cambio  dcl- 
r ebreo  D’JU?’ , jeseenim , dormiente!  , sembrano  aver  letto  colle  stesse 
lettere,  ma  col  iwu  in  principio  in  luogo  di  jod,  veseinnaim  — et  dentei. 

■)  x Darò  a te  le  mie  mammelle  ; cbr.  : « Darò  a le  i miei  amori  >r,  an- 
che qui,  come  Supr. , cap.  I.  ’J,  cap.  IV,  i Settanta  e la  Volgata  sem- 
brano aver  letto  nell'ebreo  daddajiek,  in  cambio  di  dodeea.  Vedi  ibidem. 

*)  La  mandragora  produce  frutti  assai  belli  e di  odore  soave.  Il  Cal- 
me! è d’avviso  che  la  voce  ebrea  QtNTTT,  dndaim,  si  potrebbe  inten- 
dere degli  aranci.  Vedi  Gene!,  xxx.  14. 

3)  ISelle  notlre  porle,  cioè  in  sugli  usci  nostri,  non  essendo  ormai 
in  città , ma  di  mezzo  agli  orti  ed  ai  campi. 
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tis  nostri»  omnia  poma:  tutti  i ponti  : e i nuovi  e i vec- 
nova  et  vetera,  dilcctc  chi  a tc , o mio  diletto,  gli  ho 
nti,  servavi  tibi.  serbati 

')  j(f  E i nuoui  e i verdi  pomi  ^ o frolli  ) . . . gli  ho  serbati  ; con- 
forme «111  ebreo  è da  tradursi  : « E ut  sugli  usci  nostri  e i nuovi  e i 
vecchi  frutti  ci  sono  in  pronto  ».  Con  queste  parole  se  ne  disegna  la 
copia;  e si  insinua  che  tutto  finalmente  invila  a scegliere  quelle  cam- 
pestri dimore. 


CAPO  Vili. 


§.  I.  Amore  della  Chiesa  per  Gesù  Cristo.  Sua  brama  di  possederlo 
nella  separazione  e nell'  allontanamento  da  tutto  ciò  che  non  è lui. 
Quanto  Gesù  Cristo  corrisponda  all'  amore  della  sua  Chiesa.  Fàvore 
di  cui  la  ricolma.  Cura  eh*  egli  prende  di  assicurarle  il  suo  gaudio 
e il  suo  riposo.  Proporzione  eh’  egli  osserva  fra  il  peccato  e la  ri- 
parazione de!  peccato.  Amore  che  richiede  in  compenso  de' suoi  be- 
ncficii.  Potere  ed  eccellenza  di  questo  amore. 

LA  SPOSA. 

1.  Chi  ti  darà  a me  ',  fratello 
mio,  succbiante  le  mammelle  della 
madre  mia , onde  io  fuori  ti  ri- 
trovi e ti  baci,  e nissuno  più  mi 
disprezzi  ' 

2.  Io  ti  prenderò,  e ti  condurrò 
nella  casa  di  mia  madre:  ivi  tu 
sarai  mio  maestro  , c io  darotti 
bevanda  di  vino  aromatico  , e il 
mosto  delle  mie  melagrane. 


rum. 


1.  Quis  mihi.  det  te 
fratrem  menni  sugen- 
tem  ubera  matris  me», 
ut  inveniam  te  foris , 
et  dcósculcr  tc,  et  jam 
me  nemo  despiciat? 

2.  Apprchcndam  te, 
et  ducam  in  domuin 
matris  mese  : ibi  me 
doccbis  , et  dabo  tibi 
poculum  ex  vino  con- 
dito , et  untatura  ma- 

- lontra  granatomi»  meo- 


■)  # Chi  li  ilari  a me , ec.  ; secondo  V ebreo  : « Oh , fossi  tu  pur 
come  un  mio  fratello  surrhiante  le  mammelle  di  mia  madre  » ; vale  a 
dire:  Oh  fossi  tu  uu  mìo  fratello  uterino,  ancor  pargoletto  ! Se  ac  reca 
immediatamente  la  ragione  : onde  io  fuori  ti  trovi , e ti  baci,  e nissuno 
più  mi  dispreizi ; cioè  secondo  l'ebreo:  » E nissuno  mi  attribuisca  ciò 
a contumelia , come  quella  che  troppo  accondiscende  a dimostrazioni 
amorose,  e non  sa  conservare  il  decoro  ». 
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3.  Lseva  pjus  sub  ca- 
pite meo,  et  dcxtcra 
illius  amplexabitur  me. 


4.  Adjnro  vos,  filise 
Jernsalem , ne  susci- 
tetis  , ncque  evigilarc 
faciatis  dUectam  doncc 
ipsa  velit. 


S.  Quse  est  ista  qua: 
ascendit  de  deserto,  de- 
liciis  affluens  , innixa 
super  dilectum  suum  ? 


Sub  arbore  malo  su- 
scitavi te  : ibi  corrupta 
est  mater  tua;  ibi  vio- 
lata est  gcnitrix  tua. 

6.  Pone  me  ut  si- 
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3.  La  siuistra  di  lui  sotto  il 
mio  capo,  e la  destra  di  lui  mi 
abbracccrà. 


LO  SPOSO. 

4.  Io  vi  scongiuro,  o figliuole 
di  Gerusalemme  , che  non  rom- 
piate il  sonno  della  diletta , e non 
la  facciate  svegliare  1 fino  a tanto 
che  ella  il  voglia. 

LE  FIGLIE  DI  GERUSALEMME. 

3.  Chi  è costei  che  ascende 
dal  deserto  ricolma  di  delizie  * , 
appoggiata  sopra  del  suo  diletto  ? 

LO  SPOSO. 

Sotto  1’  arbore  di  melo  3 io  ti 
suscitai 4 : ivi  fu  corrotta  J la  ma- 
dre tua  ; ivi  fu  violata  la  tua  ge- 
nitrice. 

6.  Ponimi  come  sigillo  sopra 


»)  E non  la  facciate  svegliare  > cc.  ; l'ebreo:  « Non  destiate  V amor 
mio , e non  le  rompiate  il  sonno  fin  che  non  le  piaccia  ».  Sono  le 
espressioni  medesime  del  capo  n,  f,  7,  e del  capo  ni,  j.  5;  eccetto 
che  ani  nell1  ebreo  si  legge  due  volte  HO»  ma  — guid,  per  , im  — 
si,  ebraismo  ben  reso  nella  Volgata  per  ne;  alia  lettera:  Se  svegliale , 
per  dire:  iVon  {svegliate . 

*)  Ricolma  di  delizie —r  deliciis  affluens : queste  voci  non  sono  nell’ebreo. 

3)  Sotto  V albero  di  melo  — sub  arbore  malo  ; la  versione  antica  : 
Sub  arbore  mali. 

4)  71  suscitai , ec.;  ebr.  : «Ti  svegliai,  oc.  «:  queste  parole  non 
è a dubitarsi  che  sicuo  dalla  sposa  dirette  allo  sposo  , ciò  richiedendo 
in  ebreo  i pronomi  suffissi  della  seconda  persona  mascolina.  La  sposa 
gli  richiama  al  pensiero  i principi!  del  loro  vicendevole  amore,  che 
cominciò  a spiegarsi  apunnto  al  rezzo  di  quello  stesso  melo  dove  la 
madre  lo  ha  partorito.  Di  questa  pianta  si  b già  fatta  menzione  alcune 
volte  (li.  3.  5,  Vii.  8);  appresso  gli  Egizii  era  simbolo  dell’unione 
coniugale,  e taluno  la  chiamò  Ztpyójf  <tvu/5oÀov  Ila^ójg — Peneri*  jugalis 
symbolum. 

5)  Ivi  fu  corrotta  . , . ivi  fu  violata  ; V ebreo  alla  lettera  : « Ivi 
( sotto  quella  pianta  ) tua  madre  ti  ha  partorito  ; ivi  quella  che  ti  ha 
partorito,  si  è sgravata  di  te  ».  Parimente  il  greco  de1  Settanta  pone 
due  volte  ù)3tVì]OS  r * — parturivit  te.  Forse  la  Volgata  latina  ha  tra- 
dotto in  que’  termini  argomentando  dal  fatto  agli  antecedenti.  IScmpo 
parlu s (così  nota  il  Tirino)  non  fil  sine  c orruptione  et  violatione. 
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gnaculùm  super  cor 
tuum , ut  signaculuoi 
super  brachium  tuum: 
quia  forti»  est  ut  niors 
dilectio,  dura  sicut  in* 
ferii  us  aemulatio  : lam- 
pade» ejus  , lampade» 
igni»  atque  flamtnaruin. 

7.  Aquae  multa:  non 
potuerunt  exstinguere 
caritatcm  } nec  flumina 
óbrucnt  illam  i si  dede- 
rit  homo  omnem  sub- 
stantiam  domussu»  prò 
dilectione  , quasi  nihil 
dcspiciet  cam. 


il  cuor  tuo,  come  sigillo  sopra  il 
tuo  braccio  ' : perocché  forte  come 
la  morte*  ella  è la  dilezione,  duro 
Io  zelo  quanto  l'inferno:  le  lampadi 
sue  3 sono  lampadi  di  fuoco  e di 
fiamme. 


7.  Le  molte  acque  non  pote- 
rono estinguere  la  carità*}  nè  le 
fiumane  la  soverchieranno:  quan- 
do un  uomo  desse  per  la  dile- 
zione s tutte  le  sostanze  della  sua 
casa,  le  disprczzerebbe  come  un 
niente. 


g.  II.  Brama  della  Chiesa  di  vedere  tolte  le  nazioni  comprese  dell'a- 
more di  Gesù  Cristo.  Effetto  che  questo  amore  io  lei  produce.  Esso 
tutto  lo  consacra  a lei.  La  induce  a profittare  di  tutte  le  occasioni  di 
piacere  h lui  e di  essere  arricchita  de' più  preziosi  doni. 

LA  SPOSA. 

8.  Soror  nostra  par-  6.  La  nostra  sorella6  è piccola, 


■)  Come  sigillo  sopra  il  tuo  braccio,  in  guisa  che  tu  non  ami  se  non 
me  , tu  non  operi  se  non  per  me. 

*)  Forte  come  la  morte  che  tutto  vince,  a cui  nulla  può  resistere, 
è la  dilezione,  è Taniore;  ed  è duro,  inflessibile  lo  zelo,  I*  ardor  dell’ a- 
more , come  V inferno , come  V orco , ovvero  il  sepolcro,  tenacissimo  di 
quelli  che  una  volta  abbia  in  sè  raccolti,  così  che  nessuno  può  rapir- 
li a lui , e dalle  sue  fauci  estrarli. 

3)  ^ Le  lampadi  tue  , ec.  ; l’ ebreo  : w Le  sue  brace  ( i suoi  ardori  ) 
sono  brace  da  fuoco,  fiamma  di  Dio  »,  cioè  fiamma  veementissima , per 
una  forma  ebraica  del  superlativo;  nella  stessa  maniera  che  manie»  Dei 
sono  monti  altissimi , ec. 

4)  Le  molte  acque  non  poterono  estinguere  la  carità,  ovvero,  secondo 
r ebreo  : « Pion  potrebbero  estinguere  attesto  amore  ». 

5)  Quando  un  uomo  desse  per  la  dilezione,  cc.  ; nell'ebreo  si  legge: 
u Ma  se  alcuno  desse  tutta  la  sostanza  di  sua  casa  per  questo  amore  , 
non  se  ne  farebbe  alcuna  stima:  il  mondo  tratta  da  stolti  coloro  che 
ogni  cosa  sacrificano  per  V amor  santo  ». 

4)  ifc  La  nostra  sorella,  ec.  Secondo  il  Bossuet,  in  questo  luogo  la 
sposa  con  ogni  fiducia  riposando  nell’  amore  dello  sposo  si  trattiene 
seco  lui  intorno  le  sue  cure  famigliar!,  da  lui  chiede  consigli,  e la  mi- 
nore sorella  gli  raccomanda.  Secondo  altri  dottissimi,  qui  si  introducono 
i fratelli  della  sposa  menzionali  nel  capo  I,  ^ . 5,  che  consultano  fra 
loro  sul  futuro  matrimonio  della  minore  sorella;  perciocché  presso  gli 
tbrei , negli  antichissimi  tempi , ai  fratelli , anziché  ai  genitori , spet- 
tava il  pensiero  di  collocare  le  proprie  sorelle  in  matrimonio  c di  pro- 
teggere ogni  loro  diritto.  Vedi  Cren.  xxiv.  5o,  c xxxiv.  i3. 
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va,  et  ubera  non  habet: 
quid  fitciemùs  sorori 
nostra;  in  die  quando 
alloquenda  est  ? 


9.  Sì  murus  est,  as- 
dlGccmus  super  eum 
propugnatila  argentea: 
si  ostiuui  est,  compin- 
gamus  illud  tabulis  cé- 
drinis. 

40.  Ego  murus , et 
ubera  mea  sicut  turris, 
ex  quo  facta  sum  Co- 
rani eo  quasi  paccm  re- 
periens. 

44.  Vinea  fuit  Paci- 
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e non  è giunta  a pubertà  : che 
faremo  noi  alla  nostra  sorella  in 
quel  giorno  in  cui  dovrà  farsi 
parola  con  lei  ' ? 

LO  SPOSO. 

9.  Se  ella  è una  muraglia*,  edi- 
fichiamo sopra  di  essa  baluardi 
d'argento:  se  è una  porta3,  for- 
tifichiamola con  tavole  di  cedro. 

LA  SPOSA. 

40.  Io  muraglia t,  e il  mio  petto 
qual  torre,  fin  da  quando  dinanzi 
a lui  sono  io  come  quella  che  ho 
trovata  la  pace  s. 

44.  Il  PaciGco  6 ebbe  una  vi- 


Dovrà  farsi  parola  con  lei , cioè  parola  delle  sue  nozze. 

•J  Se  ella  è una  mitraglia  (risponde  lo  sposo);  vale  a dire:  Se 
è di  solido  ingegno , di  animo  fermo , edifichiamo  sopra  di  essa  ba- 
luardi  <f  argento  ( 1’  ebr.  : Un  palazzo  <T  argento  ),  cioè  la  uniremo  con 
ano  sposo  nobile  e facoltoso,  che  sia  1'  ornamento  e la  difesa  della  sua 
famiglia. 

3)  Se  è mia  porta,  se  è di  indole  leggiera  e versatile  c troppo  accessibile, 
fortifichiamola  con  tavole  di  cedro  (legno  forte  incorruttibile);  cioè  affidia- 
mola a marito  sapiente  e virtuoso  che  sappia  con  fermezza  contenerla. 

4)  jfc  Io  muraglia , ec.:  la  sposa,  assumendo  la  parola  intorno  a se 
stessa,  si  gloria  di  avere  le  prime  qualità,  cioè  di  essere  qual  muro  so- 
lido, e per  bellezza  e per  età  gratissima  allo  sposo.  Seguendo  la  meta- 
fora del  versetto  antecedente,  essa  afferma  che  il  suo  petto  è qual  torre , 
ovvero  conforme  air  ebreo  , che  le  sue  maìnmelle  sono  come  torri , le 
quali  sporgono  dal  muro. 

3)  Fin  da  quando  dinanzi  a lui  sono  io  ( ovvero  apparvi  ) come  quella 
che  ho  trovata  in  lui  la  pace  , cioè  un  riposo  che  ver  un  altro  non  po- 
teva a me  procurare.  L'ebreo  legge:  «Allora  sono  stata  nel  suo 
cospetto  come  quella  che  ha  trovata  pace  n.  Taluno  è d’  avviso  che  qui 
s' introduca  a ragionare  la  stessa  minore  sorella,  che  quasi  sdegnosa  delle 

fiarole  udite  intorno  a sè,  afferma  che  essa  diverrà,  non  porta,  ma  so- 
idissimo  muro;  non  meno  della  maggiore  sorella,  e che  al  cospetto  del 
re  essa  pure  saprà  conciliarsi  sommo  favore.  Cosi  interpretando,  riducono 
Il  preterito  ex  quo  facta  sum , al  futuro:  Tarn  ero , per  ragione  del 
parallelismo  col  f.  8. 

6)  Il  Pacifico,  vale  a dire  Salomone,  ebbe  una  vigna  nella  popo- 
losa (città);  ovvero  conforme  u\V  ebreo:  Ebbe  una  vigna  ira  Jlaal-Ha- 
mora  ; ed  egli  la  diede,  cc.  Si  crede  che  Baal-Hamon  sia  lo  stesso  die 
Engaddi , alle  sponde  del  inar  Morto  ; altri  sono  d' avviso  che  sia  lo 
stesso  che  llamon  nella  tribù  di  Nephtbali , I.  Par.  vi.  76.  $ Anche 

il  greco  dei  Settanta  traduce  con  nome  proprio  fv  B£f).a/zò)v  ; la  Val- 
gala espresse  appellativamente  la  significazione  della  voce  ebrea. 


CANTICO  DEI  CANTICI. 


33€ 


fico  io  ca  qtite  Label 
popolo»  : tradidit  cani 
custodibus  : vir  affert 
prò  fructo  ejus  mille 
argenteo». 

12.  Vinca  mea  co- 
ram  me  est.  Mille  lui 
Pacifici,  et  ducenti  bis 
qui  cuslodiunt  fruclus 
ejus. 


gna  nella  popolosa  ( città  ) : hi 
diede  a1  vignaiuoli  : I'  uomo  porta 
del  frutto  di  essa  mille  sicli  d'ar- 
gento ’. 

12.  La  mia  vigna  mi  6ta  da- 
vanti *.  mille  (sicli  sono)  tuoi,  o 
Pacifico 3,  e dugento  per  quelli 
che  ne  custodiscouo  i frutti. 


§.  HI.  Come  i santi  attentamente  ascoltino  la  voce  della  Chiesa.  Brama 
che  sente  Gesù  Cristo  medesimo  di  udire  dalla  Chiesa  i suoi  cantici 
di  allegrezza.  Solamente  io  cielo  il  gaudio  della  Chiesa  sarà  perfètto  ; 
in  cielo  sollauto  ella  potrà  sciogliere  perfettissimi  cauti. 


15.  Quae  liabitas  in 
hortis , amici  auscul- 
tai : fac  me  audirc 
voccm  tuam. 

14.  Fnge,  dilecte  mi: 
et  assimilare  caprese 
hinnuloque  ccrvorum 
super  montea  arótua- 
tuin. 


13.  O tu  che  abiti4  negli  orti, 
gli  amici  ascoltano  : fa  che  oda 
io  la  tua  voce. 

LA  SPOSA. 

14.  Fuggi5,  o mio  diletto: 
sii  tu  simile  al  cavriolo  e al  cer- 
biatto su’  monti  degli  aromati  *, 


»)  Mille  sicli  d'argento,  o sia  circa  a i,6ao  lire  di  moneta  francese. 

»)  La  mia  vigna , ce.:  queste  parole  si  contrappongono  a quelle 

del  versetto  antecedente  : Salomone  diede  tata  sua  vigna  eletta  a'  vigna- 
iuoli da  coltivarsi,  ed  ogni  anno  no  percepisce  egli  mille  sicli  d'argento. 

Ciò  sia  puro,  soggiugne  la  sposa  , Salomone  dia  pure  ad  altri  la  sua 

vigna',  e questi  ne  percepiscano  pure  un  frutto  maggiore  del  doppio, 
cioè  dugento  sicli  ; ma  quanto  alla  vigna  che  è mia  ( alla  mia  castità  , 
alla  fede  che  ti  ho  giurato),  essa  mi  sta  davanti ; io  stessa  la  custo- 
disco , nè  la  vorrei  ud  altri  affidare. 

O Pacifico  : qui  pure  questo  tergine  è posto  in  vece  di  Saio- 
mone,  come  legge  l'ebreo:  la  Volgata  latina,  come  più  volte  fu  osser- 
vato, ama  spiegare  i nomi  proprii  per  mezzo  della  loro  significazione. 

4)  Tu  che  abiti , ec.  : supposto  qualche  silenzio  di  mezzo,  lo  sposo 
implori*  dalla  sposa  clic  sciolga  canti  giulivi  all' orecchio  di  lui  c degli 
amici,  i quali  bramano  di  udire  la  sua  voce  soave. 

5)  ìfc  Fuggi,  risponde,  (o  piuttòsto,  secondo  l'ebreo:  Carri  ve- 
loce ),  o mio  diletto , sii  tu  simile  in  colerità  al  cavriolo  c al  cer- 
biatto sui  monti  degli  aromati:  quivi  io  verrò  a ritrovarti,  quivi  ridotta 
in  solitudine,  lungi  dalla  turba  che  di  mal  animo  soffro  , fra  le  odori- 
fere piante  intuonerò  a te  solo  cantici  soavi  e lietissimi. 

fi)  / monti  degli  aremati  dinotano  il  cielo  ; ove  tutti  i figli  della 
Chiesa  trionfante  cantano  al  divi»  cospetto  l'eterno  hallclujak. 


FINE  DEL  CANTICO  DEI  CANTICI. 
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SOPRA 

IL  LIBRO  DELLA  SAPIENZA™ 


Da  lungo  tempo  trovasi  stabilito  Tubo  «li  dare  ai  libri  mo- 
rali dell'Antico  Testamento  il  titolo  di  Libri  sapienziali  o Sa- 
pienza ili  Salomone.  I Padri  (■)  citanli  ben  di  fre<]uente  sotto 
il  nome  generale  di  Sapienza  ili  Salomone ; e nel  linguag- 
gio ecclesiastico  il  nome  di  Libri  della  Sapienza  comprende 
non  solo  le  tre  opere  di  Salomone , ma  l' Ecclesiastico 
ancora,  e «piello  che  or  noi  ci  accingiamo  a spiegare,  il 
quale  per  singoiar  privilegio  è stato  nominato  per  ecccl- 
lenza  il  Libro  della  Sapienza,  o come  leggono  i Greci , 
la  Sapienza  ili  Salomone  (a).  Non  è già  che  voglia  dirsi  es- 
ser Salomone  autore  di  questo  libro,  non  venendogli  at- 
tribuito quasi  da  ninno  ; ma  fu  consideralo  tale  perche  P au- 
tore in  esso  parla  a nome  di  Salomone.  Alcuni  antiebi  (3)  il 
citano  altresì  sotto  il  nome  di  Panaretos , cioè,  tesoro  di  tutte 
le  virtù , o cumulo  d’ ogni  sorta  d’ istruzioni  ebe  guidano  alla 
virtù.  Ed  in  questo  senso  dee  qui  prendersi  il  nome  di  sapien- 
za, come  sinonimo  alla  religione,  alla  pietà,  al  timor  di  Dio, 
alla  giustizia.  Acccttazione  molto  diversa  da  quella  che  tro- 
vasi negli  scritti  de'  filosofi  del  paganesimo , la  sapienza 
de'  quali  non  applicavasi  guari  alla  religione  ed  alla  pratica 

(*)  Questa  prefazione  in  molla  parie  è tolta  ilal  p.  Calme! , il  rima- 
neute  appartiene  all'abate  di  Vcnce  ed  all' editore  Rondet. 

(l)  TertuU.  de  Preescr.  lib.  I,  c.  7.  Cypr.  Testim.  lib.  3,  e.  i5.  Ambr. 
lib.  de  Paradiso  c.  7.  Ililar.  in  Ps.  cxxvu.  Clcm.  Alex.  Strom.  lib.  6. 
Ori* 7.  de  Printip.  lib.  1 el  alii.  — (*i)  Zofix  IzXouùv,  o lofiot  Istio- 
fròvTo;.  — (3)  Albana*,  in  Synops.  Epiph.  lib.  de  ponderib.  el  tnens. 

S.  Bibbia,  Eoi.  FU.  Itilo.  22 


Osservaxioni 
sopra  il  titolo 
e F autore  di 
«petto  libro. 
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della  soda  virtù ; contenta  solo  d'illustrar  l'intelletto,  e 
dargli  alcune  sterili  notizie  delle  verità  generali  d' una 
inorale  imperfettissima  , e d*  una  virtù  del  tutto  naturale. 

Analisi  di  Capo  I.  L'  autore  di  questo  libro  si  propone  per  fine 
questo  libro,  principale  l' istruzione  dei  re,  dei  grandi , dei  giudici  ‘della 
terra;  ad  essi  egli  dirige  i suoi  discorsi  ; esso  gli  esorta  in 
sulle  prime  all'amore  ed  alla  ricerca  della  sapienza.  Dio, 
ebe  c l'autore  e il  principio  della  sapienza,  si  lascia  tro- 
vare da  quelli  che  lo  cercano  con  semplicità  c rettitudine 
di  cuore  ; si  allontana  da  quelli  die  lianno  il  cuore  doppio 
e dissimulato.  Lo  spirito  del  Signore  il  tutto  riempie:,  così 
le  maldicenze,  le  mormorazioni  c le  menzogne  non  isfng- 
gono  alla  sua  luce,  nè  alla  sua  vendetta.  La  morte  non 
viene  da  Dio;  i malvagi  l' hanno  introdotta  nel  mondo  colle 
loro  opere  colpevoli.  — Capo  II.  Gli  empii  amano  per- 
suadersi die  dopo  questa  vita  nulla  lianno  ad  aspettarsi, 
e che  la  loro  sorte  è di  godere  delle  voluttà  presenti.  Il 
giusto  è esposto  al  loro  odio  ed  alla  loro  violenza , ed 
essi  non  fanno  alcun  caso  della  gloria  che  è riserbata  al 
giusto.  L'uomo  è divenuto  mortale  per  l'invidia  del  de- 
monio. — Capo  HI.  Le  anime  de' giusti  sono  nella  mauo  di 
Dio.  Le  loro  afflizioni  son  lievi  in  paragone  della  grande 
ricompensa  che  loro  c promessa.  I malvagi  sarauno  poniti, 
giusta  l' iniquità  de'  loro  pensamenti.  La  castità  sarà  ri- 
munerata, e l’adulterio  punito. — Capo  iv.  La  stirpe  casta 
sarà  in  onore  , c 1'  adultera  non  prospererà.  Quaud'  anche 
la  morte  del  giusto  fosse  precipitata,  non  sarà  meno  felice. 
La  purità  del  loro  vivere  tien  luogo  ad  essi  di  nua  for- 
tunata vecchiezza.  Dio  li  ritira  dal  mondo  per  porli  a co- 
perto della  sua  corruzione;  i cattivi  cadranno  in  una  eterna 
ignominia  al  giorno  della  loro  morte.  — Capo  v.  I giusti  sor- 
geranno contro  quelli  che  gli  avranno  oppressi.  I malvagi 
a tale  aspetto  saranno  presi  di  spavento;  rimprovereranno 
a se  stessi  la  loro  stoltezza,  e comprenderanno  la  vanità 
delle  grandezze , delle  ricchezze  e delle  voluttà  di  questa 
vita.  La  felicità  de’  ginsti  sarà  eterna.  Dio  li  colmerà  di 
onori.  — Capo  VI.  La  sapienza  è più  apprezzabile  della  forza. 
Dal  Signore  hanno  ricevuta!  re  la  loro  potenza;  esso  li 
giudicherà  sopra  l’ uso  che  fatto  ne  avranno.  I polenti 
saranno  potentemente  tormentati.  Quanto  è facil  cosa  il 
trovar  la  sapienza  ; quanto  utile  il  possederla  ! 
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Capo  vii.  Qui  1'  autore , assumendo  il  nome  di  Salo- 
mone, propone  per  esempio  questo  principe  stesso,  in 
nome  del  quale  parla,  e spicca  i mezzi  coi  quali  si  può 
pervenire  all' acquisto  della  sapienza.  Tutti  entrano  in  questa 
vita,  c ne  escono  nella  stessa  maniera.  La  sapienza  è da 
preferirsi  a tutti  gli  altri  beni.  Essa  per  gli  uomini  è un 
tesoro  influito  ; è lo  splendore  della  luce  eterna , e lo 
specchio  immacolato  della  maestà  di  Dio.— - Capo  Vili.  Nulla 
è più  da  desiderarsi  quanto  la  sapienza.  Essa  fa  partecipi 
de'  suoi  beni  coloro  ebe  la  prendano  per  compagna  della 
lor  vita.  Essa  li  copre  di  onore  innanzi  agli  uomini;  spande 
la  gioia  e la  cousolazione  nel  cuore.  Essa  è uu  dono  di 
Dio , al  qnalc  è d’ uopo  domandarla. 

Capo  IX.  Qui  comincia  una  specie  di  parafrasi  della 
preghiera  che  Salomone  innalzò  al  Signore  nel  comiu- 
ciamcnto  del  suo  regno  per  chiedergli  la  sapienza  (>);  e tutta 
la  serie  del  libro  è una  continuazione  di  questa  preghiera, 
in  cui  l’autore  descrive  gli  effetti  della  sapienza.  Dio  ha 
fatto  ogni  cosa  colla  sua  parola ; colla  sapienza  ha  stabi- 
lito 1’  uomo  per  dominare  sopra  le  creature.  La  sapienza 
è necessaria  per  governare  gli  altri  c per  reggere  se  stesso, 
perchè  l’uomo,  considerato  in  sè,  è pieno  di  timore,  di 
incertezza  e d’ ignoranza.  — Capo  X.  La  sapienza  ha  con- 
servato il  primo  nomo;  essa  lo  ha  tolto  dal  suo  peccato. 
Per  essersi  da  lei  separato,  Caino  perì;  essa  ha  salvato 
Noè,  conservato  Abramo,  liberato  Lot;  fu  scorta  a Gia- 
cobbe. Essa  ha  seguito  Giuseppe  nella  sua  cattività;  è en- 
trata nell'  animo  di  Mosè  per  salvare  col  mezzo  di  lui  i 
figli  d’Israele;  essa  gli  ha  liberati  dalla  schiavitù  dell’E- 
gitto, e fece  che  passassero  il  mar  Rosso  — Capo  xi.  Essa 
li  guidò  nel  deserto , li  rese  vincitori  de’  lor  nemici , 
e fece  a lor  profitto  uscire  acqua  da  una  rupe.  Dio  ca- 
stiga i suoi  figli;  punisce  severamente  gli  empii.  Mise  in 
opera  diversi  supplizii  per  punire  gli  Egizii  in  una  ma- 
niera proporzionata  ai  loro  delitti.  La  sovrana  potenza  ap- 
partiene a lui  solo;  ed  egli  è pieno  di  bontà  e di  amore 
verso  le  sue  creature.  — Capo  XII.  Egli  castiga  con  dolcezza 
e pazienza  quelli  che  offeso  lo  hanno , per  dar  loro  luogo 
di  far  peniteuza.  Non  già  per  timore  o per  debolezza  egli 

(l)  3 Rrg.  ni.  6 «I  Jfffij. 
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risparmia  i malvagi  : ma  bensì  per  la  sua  misericordia  , 
e perché  essendo  onnipotente  ed  eterno , c sempre  in  grado 
di  punire  le  colpe.  Egli  istruisce  i suoi  figli  coi  castighi 
che  esercita  sopra  i suoi  nemici.  — Capo  xm.  Vanità  degli 
uomini,  i quali,  in  cambio  di  riconoscere  Dio  nelle  sue 
creature,  le  hanno  prese  esse  medesime  per  loro  divinità. 
Il  colmo  della  stoltezza  e deir  accecamento  è di  dare  il 
nome  di  dèi  alle  opere  delie  mani  degli  uomini , e di  ri- 
correre in  tutti  i proprii  bisogni  ad  un  vano  idolo  inutile 
a tutti.  — Capo  xiv.  Invano  il  pilota  ponendosi  in  mare  in- 
voca un  legno  più  fragile  di  quello  che  lo  porta;  a Dio 
solo  appartiene  di  aprirgli  un  cammiuo  sicuro  in  mezzo 
ai  flutti.  Origine  degli  idoli  e della  idolatria.  (>).  Il  cullo  degli 
idoli  è la  sorgente  di  tutti  i inali.  — Capo  xv.  Conoscere 
Dio,  è la  perfetta  giustizia.  Accecamento  di  quelli  clic 
fabbricano  idoli,  e di  quelli  che  gli  adorano.  Culto  degli 
animali.  — Capo  XVI.  Adoratori  delle  bestie  puniti  dalle  be- 
stie medesime.  Gli  Ebrei  nudriti  di  un  cibo  delizioso  che 
Dio  lor  sommiuistra  nella  loro  indigenza;  guariti  dai  morsi 
de'  serpenti  col  serpente  di  bronzo.  Gli  Egizii  molestati 
a morte  dalle  locuste  c dalle  mosche.  La  potenza  della 
vita  e della  morte  è fra  le  mani  di  Dio.  Gli  Egizii  per- 
cossi da  piaghe  straordinarie  ; gli  Israeliti  nudriti  della 
manna  del  cielo.  — Capo  XVII.  I giudizii  di  Dio  sono  grandi 
e terribili.  Tenebre  sparse  sopra  l’Egitto;  maghi  confusi 
e spaventati.  Gli  Egizii  avvolti  erano  in  una  notte  spa- 
ventosa, mentre  il  rimanente  della  terra  godeva  di  una  luce 
purissima.  — Capo  xvm.  Gli  Israeliti  godono  di  questa  luce, 
e sono  condotti  da  una  colonna  di  fuoco.  L'angelo  ster- 
minatore percuote  tutti  i primogeniti  dell'  Egitto.  Gli  Israe- 
liti eccitano  la  collera  di  Dio  nella  sedizione  di  Core , 
e sono  colpiti  da  morte.  Ma  Aronne  fa  cessare  questa 
piaga  coll'incenso  e colle  preghiere  che  offerisce  a Dio.  — 
Capo  xix.  Gli  Egizii  sono  inghiottiti  nel  inare  mentre 
perseguitano  gli  Israeliti,  i qnali  vi  trovano  no  passaggio 
libero.  Gioia  degli  Israeliti;  lodi  che  tributano  a Dio;  beni 
che  ricevono  dalla  sua  bontà.  Inumanità  degli  Egizii  giu- 
stamente punita.  Dio  si  serve  degli  clementi  contro  i mal- 
vagi e in  favore  de’  giusti , come  dimostrò  nelle  cose 

(i)  Quello  pnnlo  è il  soggetto  di  una  dissertazione.  Vedi  voi.  IV, 
Diutrt.,  (lag.  444. 
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da  Ini  operate  riguardo  agli  Egizi!  c riguardo  agli  Israe- 
liti , rialzando  ed  onorando  per  tal  modo  in  ogni  cosa 
il  suo  popolo,  ed  assistendolo  in  ogni  tempo  ed  in  ogni 
luogo.  Così  termina  il  libro  della  Sapienza. 

La  Sapienza  non  c di  quei  libri  della  Scrittura  cbe  Canonicità  di 
sieno  stali  ricevuti  unanimamcnlc  come  libri  sacri  e ca- 
Donici.  Questa  prerogativa  è soltanto  per  quei  cbe  sono  xe  jc;  gani; 
stati  ricevuti  in  ogni  tempo  tra  gli  Ebrei  nel  canone  delle  dottori  aopra 
Scritture,  cbe  sono  scritti  nella  lor  lingua,  e che  passati  <tue8l°  Puul0' 
sono  dalle  mani  degli  Ebrei  in  quelle  de’ Cristiani,  senza 
vertin  contrasto  da  una  parte,  ne  dall’ altra.  Quei  che  sono 
scritti  puramente  in  greco,  come  la  Sapienza  e l’Eccle- 
siastico , ban  sofferto  delle  contraddizioni  5 e la  Chiesa , 
sempre  attenta  e sempre  circospetta  nelle  sue  decisioni  , 
non  si  è determinata  che  con  sommo  discernimento  e 
dopo  lunghe  consultazioni  ad  ammetterli  per  canonici  } e 
quest'  istessa  lentezza  e questi  dubbi!  provano  che  non  a 
caso  e inconsideratamente  prese  ella  la  sua  risoluzione.  La 
rarità  de'  libri  nel  principio  del  cristianesimo  , la  lonta- 
nanza delle  Chiese  tra  di  loro,  la  difficoltà  d’unire  con- 
cilii  generali,  fecero  cbe  ogni  Chiesa  s’ attenesse  alla  sua 
tradizione , per  ammettere  o per  non  ammettere  cotesti 
libri,  fino  a lauto  cbe  in  ultimo  la  verità  essendosi  ma- 
nifestata , si  sono  accordate  a riceverli  0 a rigettarli  ge- 
neralmente e d'  unanime  consentimento. 

Noi  qui  in  sulle  prime  esporremo  le  prove  dell’  au- 
tenticità c della  canonicità  di  questo  libro , e risponde- 
remo poi  alle  difficoltà  che  vi  si  obbiettano. 

Questo  libro  è citato  come  formante  parte  dei  libri  sacri, 
dai  più  antichi  Padri  greci  c latini,  s.  Clemente  papa, 
b.  Giustino  martire,  s.  Clemente  d' Alessandria,  Origene,  s.  Ci- 
priano, Eusebio,  s.  Atanasio,  sant'llario,  s.  Epifanio,  s. 

Basilio,  s.  Ambrogio,  Ottato  Milevitano,  s.  Giangrisosto- 
mo,  ed  altri  posteriori.  Tuttavia  vi  fu  ritardo  a metterlo 
nel  canone  delle  divine  Scritture  , poiché  quanto  al  ca- 
none dei  libri  dell’  antico  Testamento  , da  principio  era 
costume  di  attenersi  a quello  de'  Giudei. 

Il  catalogo  il  più  antico  che  abbiamo  è quello  di  san 
Mclitone , vescovo  di  Sardi  nel  secondo  secolo  ^ esso  è 
conforme  al  canone  de'  Giudei,  eccetto  che  Esther  vi  manca, 
cd  il  libro  de’  Provcrbii  vi  è disegnato  cosi  : I Provcrbii 
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Ai  Salomone , altramente  la  Sapienza,  E veramente  presso 
gli  antichi , il  libro  de'  Proverbi!  si  trova  talora  citato 
sotto  il  nome  della  Sapienza , perchè  essa  vi  parla  perla 
bocca  di  questo  principe;  ma  del  resto  quel  canone  non 
fa  menzione  del  libro  che  noi  appelliamo  la  Sapienza. 

Il  primo  canone  che  siasi  steso  in  un  concilio,  c quello 
del  concilio  di  Laodicca,  tenuto  verso  l’anno  365.  E an- 
cora conforme  a quello  de’  Giudei,  c non  ammette  se  non 
tre  libri  di  Salomone ; in  guisa  che  i due  seguenti,  la 
Sapietiza  e V Ecclesiastico , non  vi  si  ritrovano. 

Il  concilio  nazionale  d' Africa,  tenuto  a Cartagine  nel 
597,  c dunque  il  primo  clic,  contando  cinque  libri  di 
Salomone , vi  rinchiude  il  libro  della  Sapienza  , ma  in- 
sieme al  libro  dell’  Ecclesiastico , che  evidentemente  non 
è di  Salomone,  ma  di  Gesti , figliuolo  di  Sirach , del  quale 
porta  il  nome;  talmente  che  non  conviene  prendere  a ri- 
gore questa  vaga  denominazione:  / cinque  libri  di  Saio- 
mone;  essa  dinota  semplicemente  i cinque  libri  citati  sotto 
il  nome  di  Salomone. 

Si  trova  nella  Decretale  di  papa  Iunoccnzo  la  mede- 
sima espressione  che  si  legge  nel  canone  di  Cartagine  : 
I cinque  libri  di  Salomone ; ma  così  in  questa  come  uei- 
1 altra , C6sa  non  prova  che  Salomone  fosse  egualmente 
autore  di  questi  cinque  libri  ; suppone  solamente  I'  uso 
introdottosi  di  citarli  sotto  il  suo  nome. 

Il  decreto  di  papa  Gelasio,  steso  nel  concilio  di  Roma 
nell’anno  494,  è il  primo  che  distinto  abbia  questi  cin- 
que libri  nel  novero  dei  libri  canouici,  indicando:  I tre 
libri  di  Saloinone , uno  della  Sapienza,  ed  uno  deW Ec- 
clesiastico; espressione  che  i Latini  hanno  sempre  con- 
servata dappoi. 

Avanti  questo  tempo,  sant’  Epifanio  , vescovo  di  Sala- 
mina,  che  morì  nel  403,  dà  un  catalogo  conforme  a quello 
de’  Giudei , ed  aggiugne  : « Quanto  ai  due  libri , di  cui 
» l’uno  è appellato  Sapienza  di  Salomone , ovvero  Panarete , 
» e l’altro  libro  di  Gesù,  figliuolo  di  Sirach , ancorché  sieno 
» utili  e profittevoli,  però  non  è costume  di  porli  nell’  ordine 
» delle  divine  Scritture  ». 

Rufino,  sacerdote  d’  Aquile» , morto  nel  410,  dà  pa- 
rimente un  catalogo  conforme  a quello  de' Giudei,  ed  ag- 
giugue  : u Ecco  i libri  che  i nostri  padri  hauno  compresi 
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» nel  canone  delle  Scritture  ; però  è d’ uopo  sapere  che  se 
» ne  trovano  ancora  altri  che  nou  sono  canonici,  ma  che 
» dagli  antichi  furon  detti  Ecclesiastici-,  tale  è il  libro  or 
» chiamalo  la  Sapienza  di  Salomone , ed  nn  altro  che  si  de- 
» nomina  la  Sapienza  del  figliuolo  di  Sirach , ovvero  l’ Ec- 
n clesiasiico  » . 

Sant' Agostino  nc’suoi  Ubri  della  dottrina  Cristiana , Testimonian- 
nou  conta  se  non  tre  libri  di  Salomone,  ed  aggiugne  ('):  “ d*  *• 

« Quanto  ai  due  libri,  de1  quali  l’uno  è intitolato  la  Sapienza , JjiroUmo 
» e l’altro  T Ecclesiastico,  non  c se  non  a cagione  di  qualche  pra  il  libro 
r>  rassomiglianza,  che  si  attribuiscono  a Salomone,  poiché  “',l*  8,Piea" 
» perfettamente  c dimostrato  che  Gesù,  figliuolo  di  Si* 

» rach,  ne  è 1’  autore  •,  frattanto,  perchè  essi  bau  .meritato 
v d’essere  ricevuti  come  fomiti  di  autorità,  convien  contarli 
r>  nel  numero  de’  libri  profetici  » . Si  scorge  che  allora  san* 
l’Agostino  attribuiva  al  libro  della  Sapienza  ciò  che  uni- 
camente riguarda  1’  Ecclesiastico,  che  solo  è il  lavoro  di 
Gesù,  figliuolo  di  Sirach.  Ritornò  su  questo  punto  nelle 
sue  Ritrattazioni  (2) , e riconobbe  non  solo  che  le  idee 
da  lui  espresse  intorno  l’ autore  del  libro  della  Sapienza 
non  erano  così  certe,  come  creduto  avea , ma  che  anzi  era 
molto  più  probabile  che  Gesù,  figliuolo  di  Sirach,  non 
fosse  1’  autore  di  questo  libro. 

Egli  ne  parla  ancora  nel  suo  Specchio , Speculum  (3) , 
ove  dopo  aver  compiuti  i suoi  estratti  de’  libri  che  i Gin- 
dei  pure  riconoscono  per  canonici,  aggiugne:  u Ma  non 
r meno  conviene  ricordarsi  di  questi , che  certamente  furono 
» scritti  prima  della  venuta  del  Salvatore,  ma  che,  sebbene 
» non  sieno  stati  ricevuti  da’  Giudei,  lo  furono  però  dalla 
y>  Chiesa  di  questo  Salvatore  medesimo.  Fra  essi  trovansi  s 
r>  due  cui  molti  attribuiscono  a Salomone,  fondati,  come  si 
r>  può  credere,  sopra  qualche  somiglianza  di  stile  -,  pcr- 
r>  ciocche  i più  dotti  riconoscono  che  Salomone  non  ne  è 
» 1’  autore,  e sopra  ciò  non  hanno  neppure  dubbio  : Nam 
» Salomonis  non  esse  nihil  dubitant  tjuupie  doctiores.  Tut* 

» tavia  non  si  vede  chi  sia  l’ autore  del  libro  che  si 
» denomina  la  Sapienza.  Ma  rispetto  all’altro  che  chiamiamo 
9>  f Ecclesiastico , coloro  che  hanno  letto  questo  libro  ten* 

(l)  S.  Mug,  ite  Doetr.  Christ.  I.  n ,*«.  i3,  ».  ni,  mtrl  i,  col  Qj.  — 

(a)  Id.  Reir  a et.  IH.  u f cnp.  4 . 1. 1 , col.  43.  — (3)  la.  Speculum , ».  3. 
p.  I,  col  743. 
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» jrono  per  fermo  che  il  suo  autore  è un  certo  Gesù , 
» figliuolo  di  Sirach  » . 

Lo  stesso  santo  dottore  ebbe  occasione  d' insistere  par- 
ticolarmente sopra  l' autorità  di  questo  libro  nella  sua  di- 
sputa contro  i Pelagiani.  Esso  avea  contro  loro  adoperato 
questo  passo  : Raptus  est  ne  malitia  mutarci  inlelleclum 
«jus,  aut  ne  fictio  decaperei  animam  illius  (>)  : «Fu  rapi- 
li to , affinchè  la  malizia  non  alterasse  il  suo  spirito,  o la 
t>  seduzione  non  inducesse  l’anima  di  lui  in  errore.  Per- 
ii ciocché  diceva  quel  Padre  : Che  gioverà  ai  giusti  di  es- 
i»  sere  così  rapiti  da  questo  mondo,  se,  come  voi  pretendete,  il 
u peccato  stesso  clic  non  si  è commesso,  di  cui  nemmeno  si 
» fece  parola,  a cui  nemmeno  si  è posto  pensiero,  è non- 
» dimeno  punito  come  se  fosse  stato  commesso?  » Sopra 
ciò  Ilario , che  gli  scrisse  rispetto  agli  errori  ai  quali 
strascinar  si  lasciarono  i Marsigliesi , gli  fece  sapere  : 
« Per  ciò  che  concerne  il  passo  da  te  allegato , Ra- 
ri pltis  est  ne  malitia  mataret  intellectum  ejus,  essi  deci- 
n dono  che  non  se  ne  dee  aver  cura,  come  quello  che 
v non  è canonico  » (2).  Sant’ Agostino  risponde  ampiamente 
su  questo  soggetto.  Egli  osserva  (3)  che  avanti  lui  s.  Cipriano 
aveva  adoperato  lo  stesso  testo.  Aggiugne  che  , quando 
non  si  avesse  il  testimonio  di  questo  libro,  il  dogma  che 
ne  risulta  non  ne  sarebbe  meno  certo.  « La  qual  cosa 
» essendo  in  questi  termini,  egli  continua  (4),  non  si  ebbe 
« ragione  di  rigettare  l’oracolo  del  libro  della  Sapienza,  cui 
r la  Chiesa  di  Gesù  Cristo  ha  giudicato  da  sì  lungo  tempo 
n degno  d' esser  letto  pubblicamente  e solennemcute  nelle 
» adunanze  de' fedeli  da’ suoi  lettori,  e cui  tutti  i Cristia- 
ni ni,  dai  vescovi  lino  agli  ultimi  individui  fra  i semplici 
n fedeli,  fra’  penitenti  ed  i catecumeni,  ascoltano  col  rispetto 
» che  c dovuto  ad  un  libro  divino  : cum  veneratione  divina: 
n auctoritatis  » . Passa  al  desiderio  espresso  da’  Marsiglie- 
si di  volere  esser  convinti  dall’  autorità  degli  antichi  in- 
terpreti della  Scrittura.  Comincia  dall"  osservare  che  è in- 
giusto il  volere  esigere  da  essi  intorno  I’  oggetto  della 
disputa  ciò  che  non  ebbero  occasione  di  dire  avanti  la  na- 
scita della  eresia  pelagiana.  Indi  aggiugne  : « Ma  Gnal- 

t 

(l)  Sap.  IV.  II.  — (a)  Epist.  fidar,  apud  sfaq.,  lo m.  io  p.  786. — 
(3)  S.  Alug.  Ub.  de  Prad.  c.  14  > ».  36.  — (4)  fbid.  m.  27. 
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* mente  quelli  che  vogliono  che  loro  si  citino  testi  degli 
» antichi  autori  ecclesiastici,  debbono  primamente  preferire 
» a tutti  gli  interpreti  della  Scrittura  questo  libro  della 
» Sapienza,  dove  si  leggono  le  seguenti  parole  : Raptus  est 
» ne  malitia  mutar  et  intelleclum  ejus  : poiché  i più  celebri 
» dottori  della  Chiesa,  e i più  vicini  a'  tempi  apostolici,  hanno 
» fatta  superiore  d’assai  a se  medesimi  l’autorità  di  questo 
» libro  : e citandolo,  furono  persuasi  che  non  allegavano 
» niente  meno  che  un  testo  divino  : Qui  eum  testerà  ad- 
ii hibenles,  rullìi  se  adhibere , itisi  divinimi  testimoniarli , 
» crediderunl  ».  Egli  prova  (l).  che  secondo  la  dottriua  di 
s.  Cipriano , il  giusto  qui  vive  in  mezzo  ai  pericoli,  e che 
ne  riman  liberato  dalla  morte -,  osserva  che  quand’anche 
il  sauto  Dottore  non  si  fosse  così  espresso  , non  havvi 
nemmeno  un  sol  Cristiano  che  ne  possa  dubitare^  ne 
conchiude  che  oramai  non  resta  alcuna  difficoltà  sopra 
un  tal  giusto  che  fu  rapito,  affriche  la  malizia  non 
alterasse  il  suo  spirito  , conforme  a ciò  che  se  ne  dice 
nel  libro  della  Sapienza,  ed  aggiugne:  « Ninna  cosa  sa- 
» rebbe  più  fuor  di  ragione  quanto  il  rigettare  questo  li- 
ft bro,  che  dopo  tanti  anni  possiede  il  diritto  di  essere  pub- 
» liticamente  letto  nella  Chiesa,  perchè  dice  alcune  cose 
» le  quali  non  si  accordano  colla  falsa  idea  di  certi  uo- 
» mini  che  volendo  stabilire  meriti  umani,  combattono  la 
» grazia  di  Dio  la  più  manifestai)  ». 

Dopo  aver  così  difeso  nel  suo  libro  della  Predestina- 
zione de' santi,  l’unica  testimonianza  che  fino  allora  avea 
tratto  dal  libro  della  Sapienza  contro  i Pelagiani,  ne  cava 
ancora  una  seconda  nel  libro  del  dono  della  perseveranza  (3)- 
e in  questa  occasione  egli  conferma  quanto  avea  detto  sopra 
l’autorità  di  questo  libro.  Richiama  queste  parole  di  san 
Giacomo  : Se  alcuno  di  voi  è bisognoso  di  sapienza , la 
chieda  a Dio , che  dà  a tutti  abbondantemente^ ).  Vi  uni- 
sce le  parole  dette  da  Salomone  ne'  Proverbii  (5) , che 
Dio  dà  la  sapienza  ; ed  aggiugne:  u II  libro  della  Sa- 
» pienza , la  autorità  del  quale  fu  adoperata  da  molti  e dotti 
» personaggi  che  prima  di  noi  durarono  molte  e lunghe  fa- 
» tiebe  nello  studio  delie  sacre  Scritture,  dice  la  medesima 

(>)  S.  stug.  lib.  de  Prad.  e.  1$,  n.  a8.  — (a)  Ibid.  n.  Qf).  — (3)  !d. 
lib.  ile  Don.  pers.  e.  17,  n.  43. — (4)  Jacob,  j.  5.  — (5)  Prov.  II.  6. 
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» cosa  rispetto  alla  continenza^  poiché  ivi  sì  legge  ('):  To- 
ri sio  che  io  seppi  come  io  non  poteva  essere  continente,  se 
» Dio  non  tnel  concedeva  ( ed  era  effetto  ili  sapienza  il 
» sapere  da  chi  venga  tal  dono),  ec.  La  sapienza  e la 
» continenza,  per  non  parlare  delle  altre  virtù,  sono  per- 
v tanto  doni  di  Dio.  1 nostri  fratelli  (di  Marsiglia)  ne  con- 
» vengono,  perché  non  sono  Pclagiani  -,  ed  c solo  proprio 
» di  questi  eretici  il  contraddire  ostinatamente  ad  una 
v verità  così  evidente  » . 

Fin  qui  s.  Agostino  ha  fondato  sopra  la  sola  testimo* 
nianza  della  tradizione  I1  autorità  divina  del  libro  della  Sa- 
pienza ; ma  in  questo  libro  medesimo  è per  iscoprirci  un*  al- 
tra prova  dell'  ispirazione  divina  clic  caratterizza  il  suo  au- 
tore, e che  finisce  di  comprovare  l’autorità  divina  che  gli 
antichi  riconobbero  in  questo  libro.  Siffatta  prova  è la  ce- 
lebre profezia  clic  vi  si  ravvisa  toccante  il  mistero  dei  pati- 
menti di  Gesù  Cristo.  S.  Agostino  ne  fa  menzione  nella  sua 
grand-opera  della  Città  di  Dio  (a),  ove  dopo  aver  raccolto 
dal  libro  dei  Salini  diverse  profezie  relative  a Gesù  Cristo 
ed  alla  sua  Chiesa,  passa  ai  libri  di  Salomone.  Comincia  dal- 
l'osservare  che  questi  ha  profetizzato  ne-  suoi  libri,  rice- 
vuti in  numero  di  tre,  come  aventi  canonica  autorità.  Poi 
aggiugne  : u Quanto  agli  altri  due,  de1  quali  l’uno  è chia- 
* muto  la  Sapienza  e 1’  altro  f Ecclesiastico,  si  è introdotto 
» il  costume  di  attribuirli  a Salomone  a motivo  di  qualche 
» somiglianza  di  stile  , ma  i più  eruditi  sono  di  sentimento 
» che  non  appartengono  a lui  } c sopra  ciò  non  hanno  alcun 
» dubbio  : Non  autem  esse  ipsius,  non  dubitant  doctiores ; 
» tuttavia  la  Chiesa,  e soprattutto  quella  d'Occidente,  gli 
» ha  ricevuti  fin  da’  tempi  antichi  come  degni  d’autorità:  Eos 
» tamen  in  auctoritatem,  maxime  Occidentalis,  antiquitus 
v recepii  Ecclesia;  ed  in  uno  di  questi  libri,  cioè  in  quello 
» che  si  denomina  la  Sapienza  di  Salomone,  la  passione 
ri  di  Gesù  Cristo  è chiarissimamcntc  profetizzata,  pcrcioc- 
» chè  vi  si  fa  menzione  di  quegli  empii  uccisori  che  di- 
» cono  (3):  Noi  adunque  mettiamo  in  mezzo  il  giusto,  per- 
» chè  egli  non  è buono  per  noi,  ed  è contrario  alle  opere 
ri  nostre,  e rinfaccia  a noi  i peccati  contro  la  legge,  e 


( i ) Sajt.  viit.  ai.  — (i)  S.  Aug.  de  Civit.  I xvn , e.  30.  — (3) S«p. 

II.  13  *1  seqq. 
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t.  propala  in  nostro  danno  i mancamenti  del  nostro  modo 
r>  di  vivere.  Si  vanta  di  aver  la  scienza  di  Dio , e si  dà 
» il  nome  di  figlinolo  di  Dio.  Egli  è divenuto  il  censore 
» dei  nostri  pensieri.  E penosa  cosa  per  noi  anche  il  ve- 
ri  derlo,  perchè  la  vita  di  lui  non  e come  quella  degli  altri, 
» e diverse  son  le  sue  vie.  Siamo  stati  riputali  ila  lui  come 
» gente  ila  nulla,  ed  egli  schiva  le  nostre  costumanze  come 
n immondezze,  e preferisce  la  fine  de ’ giusti,  e si  gloria 
r>  di  aver  per  padre  Iddio.  Veggasi  adunque  se  le  sue  pa- 
ri role  sieno  veraci,  e proviamo  quel  che  abbia  da  essere 
n di  lui,  e vedremo  dov'  egli  andrà  a finire.  Perocché  se  egli 
n è vero  figliuolo  di  Dio,  questi  il  difenderà,  e lo  salverà 
» dalle  mani  degli  avversarii.  Proviamolo  colle  contumelie 
» e co'  tormenti  per  vedere  la  sua  rassegnazione  e conoscere 
n qual  sia  la  sua  pazienza.  Condanniamolo  a morte  somma- 
ri mente  obbrobriosa;  perocché  vi  sarà  chi  avrà  cura  di  lui 
» giusta  le  sue  parole.  Così  hanno  pensalo,  e son  caduti  in 
a errore ; perocché  la  loro  malizia  gli  ha  accecati  ».  Quesla 
» profezia  è (auto  chiara,  che  non  ha  bisogno  d’  essere  spie- 
gata : per  ciò  s.  Agostino  non  vi  aggiugne  alcuna  riflessione. 
Ma  un  libro  profetico  è evidentemente  nu  libro  inspirato:  cd 
liavvi  motivo  a presumere  che  appunto  questa  medesima  pro- 
fezia abbia  procurato  a tal  libro  l’autorità  divina  che  tìn 
dai  primi  secoli  venne  riconosciuta  \ ciò  verisimilmente 
ha  determinati  i suffragi  per  ammetterlo  nella  classe  delle 
Scritture  canoniche.  Se  vi  fu  ritardo  ad  ammctlcrvelo , 
egli  è per  la  ragione  che , come  si  è veduto , in  sui 
principii  si  stava  al  canone  de’  Giudei  per  riguardo  ai 
libri  del  Vecchio  Testamento;  ma  non  era  da  stupirsi  che 
i Giudei  rifiutassero  un  libro  che  non  era  scritto  in  c- 
breo , e che  deduceva  la  sua  principale  autorità  da  una 
profezia  il  di  cui  compimento  rifiutavano  essi  di  ricono- 
scere in  Gesù  Cristo,  non  lo  potendo  riconoscere  quivi 
senza  pronunziare  condanna  contro  se  stessi.  Laonde  si 
sono  alla  fine  superali  i loro  ingiusti  pregiudizi!  che  esclu- 
devano dal  canone  della  Scrittura  un  libro  evidentemente 
profetico  5 e se  in  sulle  prime  rimase  compreso  nel  nu- 
mero dei  libri  di  Salomone,  ben  si  è saputo  da  poi  farne 
la  distinzione.  I soli  Greci  continuarono  a chiamarlo  la 
Sapienza  di  Salomone , mentre  i Latini  lo  hanno  sempli- 
cemente appellato  la  Sapienza. 
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S.  Girolamo  , clic  Iia  preceduto  8.  Agostino  , ha  va- 
riato sopra  l'autore  e la  canonicità  di  questo  libro.  Egli 
cita  sovente  questo  libro  come  gli  altri  contenuti  nel  ca- 
none delle  divine  Scritture.  In  una  delle  sue  lettere  a Pao- 
lino (>),  da  questo  libro  riporta  le  seguenti  parole:  Cani 
hominis  prudenti a ejus,  come  appartenenti  a Salomone  : 
Salomone  testante.  Nel  suo  comeutario  sopra  Geremia  , 
le  cita  come  proprie  di  un  profeta:  Prophela  loquente. 
Altrove  egli  fa  menzione  di  un  altro  testo  (a),  come  ca- 
valo dalla  Sapienza  clic  è appellata  di  Salomone  : In  Sa- 
pienza qtute  Salomonis  scribitur.  Ma  quando  viene  al  no- 
vero delle  Scritture  canoniche , vi  comprende  solo  i tre 
libri  ili  Salomone,  e nulla  dice  delle  due  altre  nella  sua 
lettera  a Paolino  fi)  • ne  parla  nel  suo  prologo  (4)  unica- 
mente per  dire  che  non  si  trovano  nel  canone  : in  fiue 
nella  sua  prefazione  sopra  ì libri  di  Salomone  fi),  dopo 
aver  parlato  dei  tre  libri,  de’  quali  questo  principe  fu  f au- 
tore , aggiugne  : « Esiste  pure  un  libro  clic  si  chiama  il 
» Panerete  di  Gesù,  figliuolo  di  Sirach,  ed  un  altro  fal- 
li sani  ente  intitolato  del  nome  di  Sapienza  di  Salomone : 
» Et  alius  pscudepigraphns , qui  Sapienliu  Salomonis  inscri- 
y>  bilur.  Ilo  trovato  il  primo  in  ebreo  ; ma  il  secondo 
» presso  gli  Ebrei  non  si  trova  in  verun  modo;  di  più, 
» lo  stile  stesso  sente  l'eloquenza  greca:  et  ipse  Stylus 
» grascam  eloquentiam  redolet ; cd  alcuni  degli  antichi  scrit- 
n tori  affermano  che  questo  è di  Filone  Ebreo  : Non- 
io nulli  scriptorum  veterum  lume  esse  Jtulivi  Philonis  af- 
ri firmante.  Si  scorge  pure  un  altro  vestigio  di  questa 
tradizione  nella  disputa  di  Giuliano  il  pclagiano  con  s. 
Agostino.  Giuliano  dice  fi),  clic  una  opinione  incerta  at- 
tribuisce questo  libro  a Sirach,  ovvero  a Filone.  Ma  non 
si  conosce  chi  sia  questo  Filone  a cui  si  attribuisce  il 
libro.  Pretesero  alcuni  che  fosse  il  celebre  Filone  , giu- 
deo di  Alessandria , del  quale  abbiamo  le  opere  , e che 
è morto  dopo  Gesù  Cristo.  Ma  quel  Filone  è morto  nel 
giudaismo,  c quindi  non  ha  potuto  essere  l’autore  di  un 
libro  ove  trovasi  una  testimonianza  così  formale  in  favore 
di  Gesù  Cristo.  San  Girolamo  clic  parla  delle  opere  di 

(t)  nter.  Op.  lo  in.  ìv.  pori.  0.  — (a)  Tom.  IV,  pari.  t.  — (3)  Ep. 
ad  Paul.  — (4)  Prot.  Cattai.  — (5)  Pnrf.  in  Libr.  Sai.  — (6)  s4«<J. 
Op.,  tom.  x,  col.  ri 09 , iato. 
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qnel  celebre  Gindco , non  vi  fa  alcuna  menzione  del  libro 
della  Sapienza.  Pretendono  altri , che  questo  Filone , a 
cui  gli  antichi  attribuirono  il  libro  della  Sapienza,  fosse 
un  Giudeo , che  viveva  al  tempo  dei  settanta  interpreti 
sotto  il  regno  di  Tolomeo  Filadelfo , circa  280  anni  a- 
yanti  Gesù  Cristo.  Ciò  sarebbe  più  verisimile , quando 
quest’  antico  Filone  fosse  più  conosciuto.  Ma  è inulil  cosa 
I’  investigare  ciò  che  Dio  ha  voluto  che  noi  ignorassimo  } 
basta  1’  osservare  che  il  motivo  per  cui  si  indussero  i più 
dotti , Aoctiores,  come  dice  s.  Agostino , a non  ricono- 
scervi la  penna  di  Salomone , si  c clic  qncst’  opera  non 
esiste  in  ebreo  $ che  non  fu  mai  ricevuta  da’  Giudei  ; e 
che,  siccome  riflette  s.  Girolamo,  lungi  dal  riconoscervi 
lo  stile  di  Salomone , vi  si  trovano  espressioni  che  solo 
han  potuto  uscire  dalla  penna  di  un  autor  greco. 

Conviene  ora  rispondere  alle  difficoltà  che  si  oppongono 
intorno  la  canonicità  ed  autenticità  di  questo  libro. 

Le  principali  ragioni  che  si  producono  contro  l' auten- 
ticità e la  canonicità  di  questo  libro,  sono:  l.°  che  i Giu- 
dei non  lo  ammettono  nel  loro  canone^  2.°  che  alcuni  an- 
tichi Padri  (>)  lo  hanno  collocato  nel  numero  degli  scritti 
contestati  ; che  molte  Chiese  non  lo  ricevevano  } c che 
alcuni  moderni , anche  fra  i cattolici  C(i) 2) , avanti  la  de- 
cisione del  concilio  di  Trento,  non  lo  riconoscevano  an- 
cora come  incontestabilmente  canonico^  5.°  che  sembra  in- 
degno di  un  autore  inspirato  l’ usare  travestimento,  come 
fa  1’  autore  di  questo  libro,  il  quale  si  copre  del  nome  c 
della  persona  di  Salomone  -,  4.°  che  in  questo  libro  si  tro- 
vano passi  sospetti  di  errore  o di  supposizione  ; che  vi 
si  notano  intorno  alcuni  fatti  circostanze  le  quali  sembrano 
contrarie  alla  narrazione  di  Mosè , ed  altre  di  cui  non 
trovasi  alcun  vestigio  nelle  opere  di  Mosè:,  5.° clic  non  havvi 
alcuna  apparenza  che  Filone  il  Gindco,  al  quale  molti  (3) 
attribuiscono  questo  libro,  sia  stato  inspirato,  essendo  vis- 
suto e morto  nel  giudaismo,  senza  aver  riconosciuto  Gesù 

(i)  Athanas.  in  Stjnopsi.  Epiph,  lib.  de  Pond.  et  Mens.  il  ter.  Prol. 

Galeat.  et  in  Zach.  vili  et  XI,  et  ep.  n 5.  Joan.Damasc.  de  Fide  ea- 
ihol.  L IV,  e.  18.  Melilo  ep.  ad  Onesitn.  Orig.  in  p sai.  2 1.  Euseb.  Hi.it. 
Eeel.  I.  iv,  c.  a8,  et  Laodie.  Syn.  Alban.  ep.  fe stali,  Greg.  iVax.  Cyrill. 
Jerosol.  — (2)  Liran.  Aie.  Cajetan.  in  Esther , ad  finem.  — (5)  ìiier. 
m Prolog,  in  Lib.  Sai.  Liran.  et  Dionys.  Aie.  Galatin.  de  Arian.  A 1, 
f.  4.  Ludov.  F ives  in  lib.  xyn.  S,  Avg.  de  Civii.  Dei  e.  20. 


Obbiezioni 
che  si  forma- 
no contro  la 
autenticità  e 
la  canonicità 
di  questo  libro. 
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Risposta  alle 
obbiezioni  ; e 
primamente 
sut  non  avere 
i Giudei  rice- 
ttilo questo  li- 
bro nel  loro 
canone;  e sul 
dubbio  di  al- 
cuni antichi  e 
moderni  ri- 
guardo alla 
sua  canonici- 
tà. 


Cristo  , c senza  aver  ricevuto  il  Vangelo.  Prcadiaino  ora 
ad  esaminare  e confutare  queste  obbiezioni. 

Primieramente  ci  si  oppone  1’  autorità  de’  Giudei , i 
quali  non  hanno  ricevuto  questo  libro  nel  loro  canone , 
e la  testimonianza  di  alcuni  antichi  e moderni  che  non  lo 
riguardano  siccome  canonico  incontestabilmente.  Ma  l’au- 
torità degli  Ebrei  non  fu  mai  d'  un  gran  peso  nella  Chiesa, 
e principalmente  quella  degli  Ebrei  moderni , la  malizia 
de’  quali  e la  india  fede  in  tutto  ciò  che  concerne  la  no- 
stra santa  fede  e religione  sono  riconosciute  e manifeste. 
Gli  apostoli  , infinitamente  più  credibili,  hanno  tratto  da 
questo  libro  delle  testimonianze  per  la  verità  (0;  cd  è una 
petizione  di  principio  il  dire  che  I’  autore  di  questo  libro 
abbiali  copiati.  Essi  I’  bau  posto  nelle  inani  de’  fedeli  ; e 
questi  1'  hanno  sempre  di  poi  conservalo , letto  e citato 
come  scrittura  inspirata.  IV on  può  adunque  di  presente 
formarsi  dubbio  alcuno  ragionevole  sopra  la  sua  canonica 
autenticità.  Al  testimonio  d'  un  picciol  numero  d’  antichi  e 
di  moderni  che  ne  hanno  contesa  1’  autorità , noi  oppo- 
niamo una  moltitudine  di  testimoni*!  di  tutti  i secoli  della 
Chiesa  che  l’ hanno  conosciuto  cd  allegato  come  scrit- 
tura divina  0*).  Finalmente  allo  scrupolo  di  coloro  che  ve- 
dendo l’ antichità  titubante  su  questo  ponto,  durarono  fatica 
a determinarsi , opponiamo  il  concilio  di  Sardica  , tenuto 
Del  547 , il  terzo  concilio  Cartaginese  dell'  anno  5i)7  , 
l' iindcciino  di  Toledo  del  675 , quello  di  Costantinopoli 
in  Titillo  del  692 , quello  di  Firenze  del  1458,  e final- 
mente il  Trideutiuo,  nella  sessione  quarta,  i quali  l' hanno 
espressamente  ammesso  nel  numero  delle  sante  Scritture. 
Non  evvi  quasi  alcun  antico  Padre  clic  non  abbialo  citato  e 
lodato;  attribuendolo  chi  a Salomone,  chi  ad  un  profeta, 
c quasi  tutti  ad  un  autore  inspirato.  In  questa  occasione 
non  possiamo  noi  con  ragione  servirci  dell’argomento  della 
prescrizione,  e negare  a'uostri  avversarli  la  facoltà  di  conten- 
dere sn  tale  quistionc?  Mostrino  essi  i loro  titoli  contro  al 
nostro  possesso  : attacchino  c confutino,  se  possono,  tanti 

(i)  Si  confronti  Slnlth.  xin.  45,  colla  Sap.  in.  7,  e Mallh.  xxvii.  45, 
colla  Sap.  11.  18,  c Hom.  1.  ao  , colla  Sap.  xm.  i,  e Hom.  xi.  54, 
colla  Su g*.  IX.  |3,  ed  Ephes.  vi.  i5.  17.  colla  Sap.  V.  18.  19,  c<l  Urbr. 
I.  3 , colla  Sap.  VII.  atì.  — (a)  Vedi  quel  clic  dice  intorno  a ciò  l.orino 
•iella  sua  prelazione  «opra  questo  libro,  Cornelio  a Lapide  ; il  p.  Ales- 
sandro in  rei.  Tilt-,  cd  altri. 


Digitized  by  Google 


SOPIVA  IL  LIBRO  DELLA  SAPIENZA.  531 

Concilit  c Unii  autori  ecclesiastici  savissimi  ed  illuminali , 
che  sono  il  nostro  antemurale  e la  nostra  difesa.  Fa  di 
mestieri  atterrarli  tutti  prima  di  giugncrc  a noi. 

D1  altronde  le  profezie  che  in  quest'  opera  si  rincontra- 
no , c clic  sono  state  riconosciate  dai  Padri , sono  altresì 
prove  della  sua  autenticità.  Tutto  ciò  che  vicn  detto  della 
rovina  futura  della  idolatria  ('),  c del  giudizio  clic  Iddio 
dee  fare  contra  i malvagi  00  può  essere  considerato  come 
una  vera  predizione.  Dia  il  luogo  sopra  cui  gli  antichi 
hanno  fatto  maggiore  attenzione , è quello  dove  I'  autore 
di  questo  libro  descrive  i supplizi»  del  giusto  00  e in  una 
maniera  somiglievole  cotanto  a quelli  sofferti  da  Ge9Ù  Cri- 
sto , clic  Grozio  si  è immaginato  che  questi  passi  vi  fos- 
sero stati  aggiunti  da  qualche  Cristiano  dopo  la  morte  del 
Salvatore.  La  qual  cosa  è contro  ogni  verisimilitudine , 
essendo  talmente  legati  questi  passi  con  I’  ordine  del  di- 
scorso , che  non  possono  separarsi  senza  violenza.  I Pa- 
dri (4)  hanno  avuto  di  questi  passi  un’  idea  del  tatto  di- 
versa , giacche  essi  gli  hanno  adoperati  contro  i Pagani  e 
contro  gli  stessi  Ebrei , e datone  a vedere  il  perfetto  adem- 
pimento nella  persona  di  Gesù  Cristo.  Gli  stessi  rabbini 
non  rigettano  assolutamente  questo  libro.  Mosè , figlio  di 
Nachman,  citollo  nel  suo  proemio  sopra  il  Pentateuco. 

Quanto  al  coprirsi  clic  fa  1’  autore  di  qncsto  libro  col 
nome  di  Salomone , si  potrebbe  primamente  rispondere 
con  alcuni  interpreti , che  se  questo  autore  prende  a pre- 
stanza il  nome  di  Salomone  , forse  adopera  così  perchè 
riporta  non  solo  i pensieri,  ma  anche  le  parole  di  questo 
principe.  Salomone  aveva  composto  molte  opere  che  ora 
non  abbiamo  più  ^ alcune  di  tali  opere  potevano  esistere 
al  tempo  in  cui  questo  libro  è stato  composto;  e la  so- 
stanza di  esso  libro  potrebbe  esserne  stata  ricavata.  Ma 
supponiamo  pure  che  Salomone  non  abbia  avuto  parte  alcuua 
a quest'  opera , c che  essa  perciò  si  debba  interamente  at- 
tribuire ad  un  autore  che  avrà  affettato  di  coprirsi  del  nome 
di  Salomone,  senza  ricavar  nulla  dalle  opere  di  quel  prin- 


(l)  Sap.  xiv.  l3  et  teqq.  — (a)  Sap.  V.  I.  2.  18  ; VI.  6.  7.  — (5)  Sap. 
Il,  12  rt  seqq.  — (4)  Ter  tuli.  contra  Marcion.  I.  III.  Clem.  silex.  Slr . 
I.  v.  Ladani.  I.  iv,  c.  16.  Cypr.  de  Sion  et  Sina.  simhr.  Offic.'Jib.\ìì , 
e.  6 et  mj.  si  ut  or.  op.  imp.  in  Mallh.  hom.  ^3.  Cyritì.  in  Isai.LìX.  séuy. 
de  Civ.  I.  XVII,  c.  20,  el  contra  Faust.,  I.  xn,  c.  44* 


Per  qual  mo- 
tivo l'autore 
di  questo  libro 
si  copra  del 
nome  di  Sa- 
lomone? Qua- 
le sia  il  dise- 
gno della  sua 
opera? 
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cipe  ; si  può  dire  tuttavia  clic  ii  travestimento  di  questo 
scrittore  non  è nè  fraudolento  nè  menzognero.  E una  sera* 
plice  prosopopea , una  specie  di  parabola  , nella  quale  un 
uomo  per  instruirc  con  maggior  peso , parla  in  nome  e 
nella  persona  di  un  altro  più  antico  e più  celebre.  Così 
la  douna  di  Tbccua  (>),  parlando  a Davide,  finge  di  aver 
perduto  uno  de'  suoi  figli  : così  un  profeta  d’ Israele  finse 
di  essere  stalo  ferito  in  un  combattimento  (2):  cosi  Nathan 
riprese  Davide  del  suo  delitto  con  Dclhsabca , sotto  la 
parabola  di  un  uomo  ricco  clic  aveva  rapita  l1  agnclla  di 
un  povero  (5)}  cosi  i profeti  parlano  sovente  in  nome  di 
Dio  medesimo. 

Lo  scrittore  di  quest'  opera  aveva  in  cuore  di  dare  agli 
•tessi  Pagani  una  giusta  idea  dell'  origine  e del  fine  della 
vera  sapienza.  I Greci  erano  appassionati  per  lo  studio 
della  sapienza  ; ina  essi  non  ne  conoscevano  punto  l’ au- 
tore ; si  glorificavano  del  nome  di  saggi , e la  vera  sa- 
pienza era  ad  essi  sconosciuta.  Essi  speravano  conseguire 
la  sapienza  colle  loro  proprie  forze  ; l’ autore  di  questo 
libro  fa  loro  conoscere  cb’  ella  è un  dono  di  Dio  ; essi  la 
faccvan  consistere  in  ispcculazioni  inutili,  o in  regole  di 
una  morale  chimerica,  o d’ una  virtù  del  tutto  naturale, 
che  non  sollcv  svasi  che  fino  all'  onesto  e alle  pratiche 
comuni  della  vita,  conformi  alla  ragione.  Ei  propone 
loro  uua  sapienza  soprannaturale,  che  ha  Iddio  per  fine, 
e la  santità  per  obbiclto.  Distrugge  1'  idolatria , dimostran- 
done ridicola  1’  origine  sua , stravaganti  le  sue  sequele,  c 
gli  orrori,  c gli  sconcerti  che  I’  accompagnavano.  Mostra 
che  gli  uomini , e principalmente  i filosofi , sono  inescu- 
sabili di  non  conoscere  Iddio , c di  trasferire  alla  crea- 
tura gli  onori  clic  al  Creatore  sono  unicamente  dovuti.  In 
ultimo  dilegua  1'  opinione  degli  Epicurei,  che  negavano  la 
immortalità  dell'anima,  il  giudizio,  l’ inferno,  i castighi 
ed  i premii  nell'  altra  vita.  Nella  stessa  forma  impugna  i 
principali  traviamenti  de'  filosofi,  e porge  qui  l' idea  duna 
vera  e sana  filosofia.  Ai  re  soprattutto  ed  ai  principi  egli 
dirige  la  sna  opera  ; e per  conciliare  maggior  forza  al  suo 
ragionamento  lo  pone  in  bocca  di  Salomone,  il  principe 
il  più  graude  e il  più  saggio  che  sia  stato  giammai. 

(l)  1 Rtg.  xiv.  4 et  — ( -)  3 J h i j.  xx.  55  et  tafl.  — (5)  a 

Reij.  xii.  ■!  et  scifif. 
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Ha  conviene  ora  rispondere  alla  obbiezione  che  si  forma 
intorno  certi  testi  di  questo  libro,  che  si  pretende  essere 
sospetto  di  errore  o di  snpposizione.  E primamente  (<}  si 
dice  che  l’autore  riportando  sotto  il  nome  di  Salomone 
le  felici  disposizioni  che  questo  principe  ricevuto  aveva 
pel  bene,  si  esprime  in  una  maniera  che  sembra  favorire 
il  sistema  della  preesistenza  delle  anime,  sistema  giusta- 
mente condannato  negli  Origenisli  dal  quinto  concilio  ge- 
nerale tenuto  a Costantinopoli.  Ecco  sopra  quanto  una  tale 
accasa  è fondata.  L’  autore  di  questo  libro  fa  dire  a Sa- 
lomone tali  parole , secondo  la  nostra  Volgata  : Puer  nu- 
le»» eram  ingeniosus , et  sortitiis  sui»  ammani  bonam;  et 
cum  essem  magis  bonus , veni  ad  corpus  incoinguinatum 
ciò  che  si  potrebbe  tradurre:  Or  io  era  fanciullo  inge- 
gnoso , ed  ebbi  in  sorte  un’  anima  buona;  ed  essendo  io 
più  buono,  venni  ad  avere  corpo  immacolato.  In  luogo  delle 
seguenti  parole  , et  cum  essem  magis  bonus,  il  greco  alla 
lettera  si  potrebbe  tradurre:  Et  magis  cum  essem  bonus, 
ovvero , et  insuper  cum  essem  bonus  (3).  E’  avverbio  pxA- 
Acv , ebe  significa  magis,  può  anche  significare  insuper; 
e alcuni  interpreti  Lan  pensato  che  un  tal  senso  potreb- 
be qui  meglio  eouvenire  : questo  avverbio  allora  non  si 
riferirebbe  a bonus ; servirebbe  soltanto  a collegare  la  frase 
precedente  colla  seguente , io  'qnesto  senso  : E di  più 
essendo  buono,  son  venuto  in  un  corpo  che  non  era  con- 
taminato. Ha  non  in  ciò  consiste  la  maggior  difficoltà  5 
trattasi  di  sapere  come  il  Saggio  ha  potuto  dire  che, 
essendo  buono , è venuto  in  uu  corpo  non  contaminalo. 
Era  egli  buono  prima  di  venire  nel  sno  corpo  ? Esisteva 
egli  allora , e poteva  meritare  che  Dio  lo  spedisse  in 
una  carne  meno  fragile  e meno  portata  al  male  che  quella 
degli  altri  ? Si  posson  forse  riconoscere  alcune  buone  o- 
pere  fatte  da  un’  anima,  le  quali  degna  la  rendano  di  es- 
sere unita  ad  nn  corpo  che  contaminato  non  sia  ? 

Qualora  si  dica  che  il  Saggio  suppone  in  ciò  che  tutte 
le  anime,  così  come  i corpi  degli  uomini,  non  souo  egual- 
mente disposte  al  bene,  alla  scienza,  alla  virtù  ed  alla  sag- 
gezza , non  si  direbbe  cosa  alcuna , che  non  si  potesse 

(1)  Qnrslo  articolo  e i more  seguenti  sono  farati  in  porle  dalla  pre- 
lazione o dissertazione  dell'abate  di  Yence  sopra  il  libr*  della  Sapienza. 
— (3)  Sap.  Vili.  il).  30.  (3)  Mà/AOV  fi  iyabot  M». 

S.  Bibbia.  Fai  ni.  Tetta.  25 
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ammettere  in  nn  senso  affatto  ortodosso  e conforme  al 
sentimento  di  lutti  i teologi,  poiché  si  sa  per  esperienza 
che  vi  sono  anime  piò  rozze , più  indocili  , e meno  atte 
alle  scienze  ed  alle  virtù  morali,  che  altre ; si  scorgono 
parimente  corpi  più  portati  alla  corrnzione , più  inclinati 
a certi  vizii,  e che  hanuo  un’  opposizione  alla  pratica  della 
virtù  , che  loro  difficilissimo  riesce  a sormontare.  È ciò 
che  s.  Agostino  riconosce  anche  nelle  ultime  opere  da  lui 
scritte  contro  i Pelagiani , quando  dice  (')  «che  per  un 
» giudizio  secreto  di  Dio,  di  cui  le  ragioni  ci  sono  sco- 
li nosciute,  ma  giustissime,  gli  uni  vengono  al  mondo  con 
» uno  spirito  pesantissimo,  senza  intelligenza,  non  potendo 
» nulla  comprendere;  altri  all’opposto  hanno  molta  pene- 
» trazione  ; gli  uni  hanno  una  memoria  assai  felice;  ed  altri 
» non  possono  ricordarsi  di  nulla,  e dimenticano  in  nn  istante 
n ciò  che  hanno  appreso».  Il  voler  sapere,  se  ciò  trovasi 
nell’  anima , in  guisa  che  negli  uui  ella  sia  differente  da 
quanto  è nelle  altre,  e tuttavia  non  nella  sua  natura,  ma 
nelle  sue  qualità  , ovvero  se  bisogni  cercarne  la  cagione 
nella  differenza  degli  organi  corporei;  è uua  questione  che 
Iasccremo  ai  filosofi  da  agitare.  S.  Agostino  sembra  cre- 
dere che  ciò  derivi  dalla  differenza  degli  organi  corporei  ('-0. 

Comunque  sia , rimane  sempre  a spiegare  come  si  possa 
dire , che  un’  anima , la  quale  non  ancora  ha  fatta  alcuna 
buona  opera,  e che  nemmeno  ha  esistito  , sia  venuta  in  un 
corpo  che  non  era  contaminato  , perchè  ella  era  buona  ; 
perchè  ciò  sembra  essersi  dal  Saggio  indicalo  colle  parole  : 
Et  cum  essem  magi s bonus  (ovvero,  Et  insuper  cum  es- 
sem  bonus),  veni  ad  corpus  incoinguinalum.  S.  Agostino 
ba  ben  riconosciuta  la  difficoltà  (3),  ma  nou  l’ha  intera- 
mente illustrata,  perchè  era  molto  indotto  a credere  che 
1’  anima  venisse  nel  corpo  per  trasmissione , ex  traduce , 
c non  per  infusione,  come  parlano  i teologi,  i quali  di- 
cono, seguendo  Innocenzo  IH,  che  l’anima  è mandata 
nel  corpo  nel  tempo  medesimo  che  è creala , e clic  essa 
è creata  nel  tempo  medesimo  che  vi  è posta  : Creando 
infunditur,  et  infondendo  creator. 

Alcuni,  per  risolvere  la  difficoltà,  dicono  che  conviene 
intendere  il  pensiero  del  Saggio  come  se  dicesse:  Ho  ri- 
ti) Auq.  cani.  Julian.  lib.  IV,  c.  3 , n.  16.  — (a)  Avq.  de  Cenex, 
ai  tilt.  lib.  x , 37.  — (3)  Zòili,  e.  18. 
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cenilo  au’  anima  Intona  e dotata  di  inclinazioni  le  più  Te* 
lici,  e nello  stesso  tempo  un  corpo  disposto  a rispondere 
a così  linone  inclinazioni  ; siccome  era  destinato  da  Dio 
a pervenire  ad  una  perfezione  più  grande  di  quella  che 
trovasi  nel  comune  degli  nomini,  Dio,  col  darmi  un’a- 
nima suscettiva  di  molte  belle  qualità , mi  ha  dato  insieme 
nn  corpo  disposto  e formato  di  tal  maniera  che  non  po- 
tesse frapporre  ostacoli  alle  felici  disposizioni  di  nn’  anima 
così  bennata,  un  corpo  che  fosse  capace  di  concorrere  con 
essi  all’  intento  di  divenir  migliore  c più  perfetto  di  giorno 
in  giorno. 

Altri , senza  molto  discostarsi  da  qnesta  spiegazione  , 
dicono  che  Salomone  non  vuol  qui  insinnarc  altra  cosa 
se  non  ebe  applicandosi  con  premura  a divenir  tutti  i 
giorni  migliore  colla  pratica  della  virtù  c colla  fuga  dei 
vizi»  e eolio  stadio  della  sapienza,  aveva  ottenuto  la  pu- 
rità del  corpo;  talmente  ebe  il  suo  corpo  essendo  immune 
da  passioni  dominanti , non  area  turbata  la  sna  anima  nella 
ricerca  della  sapienza , e nell’  esercizio  delle  virtù  che 
convengono  ad  nn  principe , il  quale  deve  cercare  di  pia- 
cere a Dio  per  ben  governare  il  popolo  che  gli  venne 
affidato.  Ma  il  Saggio  riconosce  in  fiue  che  questo  dono 
prezioso  della  sapienza  non  è solamente  l’effetto  delle  dis- 
posizioni naturali  del  corpo  o dell’  anima  ; egli  fu  piena- 
mente persuaso  che  la  vero  sapienza  c la  vera  virtù  erano 
doni  della  bontà  e della  misericordia  del  Siguore.  Per- 
tanto dopo  aver  detto  ebe  con  molle  buone  disposizioni 
era  venuto  in  un  corpo  non  contaminato,  aggiunge  su- 
bitamente : Et  nt  .scivi  tfnoniam  al  iter  noti  posscm  esse 
conlinens  , misi  Detts  (Jet  ( et  hoc  ipsum  erat  sapìciHùe  , 
tetre  eujtts  esset  hoc  donum ) , miti  Dominion  , et  depre- 
catiti sum  illum.  Con  ciò  il  Saggio  sembra  abbastanza  in- 
dicarci che  qnando  disse  di  esser  venuto  in  un  corpo  non 
contaminato , non  volle  parlare  dell'  istante  di  sua  crea- 
zione, allorché  la  sua  anima  era  stata  imita  al  suo  corpo, 
ma  che  volle  significare  eiie  avendo  ricevuto  dal  Signore 
un’  anima  piena  di  disposizioni  favorevoli  pel  bene , le  a- 
veva  coltivate  ron  premura  , talmente  che  il  suo  corpo 
era  stato  immune  da  contaminazioni , le  quali  sono  così 
contrarie  allo  studio  della  sapienza.’  Veni  ad  corpus  ìn- 
coiuquiualum  j come  se  dicesse  : Io  pervenni  a domare  le 
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a.0  Sopra  il 
testo  del  rapo 
X,  i.  5 , ore 
«i  parla  della 
cospirazione 
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le nazioni , in 
mezzo  •Ila 
quale  la  sa- 
pienza conser- 
vò Abramo. 


passioni , clic  avrebbero  di  varie  sozzare  contaminalo  il  mio 
corpo,  che  mi  sarebbero  6tatc  di  grande  ostacolo,  c trattenuto 
m’ avrebbero  nella  ricerca  della  sapienza:  la  qual  sapienza 
egli  medesimo  riconosce  alla  fine  essere  un  dono  di  Dio. 

Esaminiamo  ora  i pretesi  errori  che  si  rinfacciano  al- 
l’autore del  libro  della  Sapienza  rispetto  a’ fatti  dell’an- 
tica storia  degli  Ebrei.  E primieramente  si  pretende  che 
r autore  di  questo  libro  sembri  falsamente  supporre  che 
Abramo  vivesse  fin  dal  tempo  in  cui  gli  uomini  impresero 
a fabbricare  la  torre  di  Babele  ; ed  ecco  sopra  (piai  fon- 
damento è basata  una  tale  accusa.  Dice  questo  autorc(>): 
Allorché  le  genti  senza  distinzione  cospirarono  per  mal 
fare  , conobbe  il  giusto  , e sèrbollo  irreprensibile  dinanzi 
a Dio:  e forte  il  mantenne  con  tutta  la  compassione . del 
figlio.  Queste  ultime  parole  caratterizzano  manifestamente 
Àbramo  } questo  è il  sentimento  de’  più  abili  interpreti , 
e noi  vi  aderiamo  di  buon  grado.  Trattasi  perciò  di 
sapere  di  quale  occasione  parli  l’ autore , quando  dice  che 
la  sapienza  conobbe  e conservò  questo  giusto,  mentre  le 
nazioni  cospirarono  insieme  per  abbandonarsi  al  male.  Ciò 
che  indusse  alcuni  a credere  che  I’  autore  con  queste  e- 
sprcssioni  abbia  voluto  indicare  il  disegno  di  edificare  la 
torre  di  Babele,  si  è che  il  greco  sembra  dire  che  in  tale 
impresa  vi  fu  una  confusione , in  mezzo  di  cui  quel  giu- 
sto fu  conservato  irreprensibile^  perciocché  ecco  come  si 
può  tradurlo  alla  lettera  : Confnsis  gentibus  in  consensu 
neguitiw  (a).  Ma  ciò  non  prova  in  alcun  modo  che  l’au- 
tore qui  abbia  volato  parlare  della  confusione  avvenuta  a 
Babele  lungo  tempo  prima  del  nascimento  di  Abramo. 
L’  espressione  greca  non  significa  soltanto  una  confusione 
accompagnata  da  disunione  , come  accadde  allorché  si  im- 
prese la  costruzione  della  torre  di  Babele^  ma  significa  ancor 
più  particolarmente  l'unione  c l’accordo  di  molte  persone  in 
un  medesimo  disegno^  la  qual  cosa  è assai  bene  qui  espressa 
nella  Volgata  : Et  in  consensu  neguitice  cum  se  nationes 
conlulissent  ; vale  a dire  , allorché  le  nazioni  avevano  iu- 
sieme  cospirato  per  abbandonarsi  al  male.  Il  Saggio  ha 
voluto  senza  dubbio  indicare  con  ciò  questo  consenso  pres- 
soché generale  delle  nazioni  che  abbandonarono  il  culto 

(i)  Sap.  x.  5.  — (a)  Ev  ijzovoi'a  «Ovwv  w/yvQh tmv. 
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del  vero  Dio  per  adorare  false  divioilà  e vani  idoli.  Al» 
cimi  ban  creduto  che  tale  prevaricazione  cominciasse  poco 
tempo  dopo  l’ impresa  della  torre  babelica  , od  anche  a 
quel  tempo  medesimo.  Forse  potrebbe»!  riferirla  al  tempo  di 
Rehu  , figliuolo  di  Pbaleg;  perciocché  siccome  Phaleg  fu 
così  appellalo  da  un  nome  che  significa  la  divisione , essendo 
che  al  tempo  suo  la  terra  fu  divisa  in  varie  nazioni  di  lingue 
differenti  ('),  così  Rehu , yi,  fu  così  denominato  da  V/l,  che 
significa  ma/e,  forse  perche  00  fin  dal  suo  tempo  le  nazioni 
cospirarono  così  per  abbandonarsi  al  male,  dandosi  in  preda 
alla  idolatria.  Gli  antenati  di  Abramo  erano  idolatri,  come 
si  rileva  dalla  testimonianza  di  Giosuè  (3).  La  sapienza  e- 
terna  conservò  quel  santo  patriarca , e lo  preservò  da  tale 
corruzione,  oppure  ne  lo  ritrasse,  se  infelicemente  vi  si 
lasciò  strascinare  , coinè  han  credalo  san  Giovanni  Cri- 
sostomo, e alcuni  altri  dopo  di  lui;  ma  sembra  dal  passo 
del  libro  della  Sapienza,  di  cni  qui  trattasi , che  quel  santo 
patriarca  sia  stato  interamente  preservato  dalla  idolatria , di 
cui  i suoi  antenati  eransi  fatti  colpevoli;  e non  altro  ci  pare 
che  voglia  significarci  l'autore  di  questo  libro , quando  dice 
che  la  Sapienza  allora  lo  conobbe , e lo  conservò  irre- 
prensibile dinanzi  a Dio.  Abbastanza  poi  apparisce  che  di 
siffatta  corruzione  si  debba  intendere  ciò  che  qui  dice 
l'autore  del  libro  della  Sapienza. 

Si  insiste  poscia  sopra  le  espressioni  adoperate  dall'an- 
tore  di  questo  libro,  là  dove  parlando  della  liberazione  del 
popolo  ebreo  (4)  si  esprime  così:  Ella  dalle  nazioni  che 
la  opprimevano , liberò  il  popolo  giusto  e la  stirpe  irre- 
prensibile. Reca  maraviglia  il  vedere  che  egli  qui  denomini 
gli  Ebrei  un  popolo  giusto  etl  una  stirpe  irreprensibile  ; e 
si  pretende  che  ciò  sia  contrario  alla  testimonianza  di  E- 
zccbiele , il  quale  rimprovera  agli  Ebrei  di  essersi  dati 
alla  fornicazione  della  idolatria  fin  dal  tempo  stesso  che 
ancora  dimoravano  nell'  Egitto  (3).  A questo  si  pnò  rispon- 
dere, che  l’ autore  chiama  gli  Ebrei  un  popolo  gius.to , ov- 
vero , secondo  l’espressione  del  greco  , un  popolo  santo  (6) , 
perchè  era  scelto  e destinalo  da  Dio  per  essergli  sacro, 
e perchè  fino  allora  serviva  ed  adorava  il  Dio  che  i pa- 


(i)  Gra.  x.  i5-  — ('»’>  Questo  è il  pensiero  di  Plumyoen  nella  sua 
Dissertazione  sopra  i Babilonesi.  — (5)  Joi.  xxtx.  2.  — (4)  Sap.  a,  i5. 
(5)  Eieck.  xx.  8 il  xxtu.  3.  — (6)  Aaóv  óo<ov. 
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<lri  suoi  avevano  servito  etl  adoralo.  San  Paolo,  nel  tempo 
stesso  della  riprovazione  di  una  parte  del  popolo  giu- 
dàico , dice,  parlando  di  questa  nazione  ('),  clic  le  primi- 
zie ne  sotto  sonte  , e che  Io  massa  lo  e pure.  JL1  autore  del 
libro  della  Sapienza  non  dice  di  più,  chiamando  gli  Ebrei 
un  popolo  santo.  Questo  popolo  esser  poteva  così  appel- 
lalo , non  solamente  perchè  era  destinato  ad  essere  tutto 
quanto  sacro  al  Signore , ma  ancora  perche  di  già  le  pri- 
mizie nc  erano  a Dio  consacrate  nella  persona  degli  an- 
tichi patriarchi  e degli  altri  giusti  che  a loro  erano  suc- 
ceduti in  questo  medesimo  popolo.  Rispetto  all' aggiunta 
sua,  che  questa  stirpe  era  irreprt  usili le , essa  non  era 
veramente  tale  iu  riguardo  a- Dio  che  vi  scorgeva  di  già 
grandi  disordini,  ma  Io  era  rispetto  a Faraone  ed  agli 
Eg  izii  che  ingiustamente  lo  opprimevano.  E io  siffatto  senso 
si  può  dire  altresì  che  essa  era  giusta,  secondo  l’ cspies- 
sione  della  Volgata.  Era  giusta  e senza  rimprovero,  non 
innanzi  a Dio,  ma  rispetto  agli  Egizii. 

Si  aggiugoe  che  questo  autore  imputa  a'  Chananci  ec- 
cessi di  cni  le  antiche  Scritture  non  fanno  loro  carico. 
Egli  dice  : Orrende  cose  facevano  contro  di  te  co 1 loro  ve- 
nefteii  e sacrificii  scellerati ; che  uccidevano  senza  pietà 
i proprii  figliuoli,  e divoravano  le  viscere  degli  uomini, 
e bevevano  il  sangue  . . . Credendo  dèi  quelli  che  sono  i 
pài  vili  tra  gli  animali  (a).  Ma  è noto  che  molti  popoli  di 
Chanaan  si  erano  abbandonati  a un  tale  eccesso  di  cru- 
deltà che  immolavano  i loro  proprii  fanciulli  alle  false  di- 
vinità. Si  offrivano  siffatti  empii  sacrificii  particolarmente 
all’  idolo  di  Molocli  ; e questo  detestabile  costume  pervenne 
fino  a’  Giudei,  a’  quali  la  Scrittura  (5)  rimprovera  di  aver 
imitato  in  ciò  le  abbominazioni  dei  popoli  che  il  Signore 
aveva  discacciati  da  quella  terra  per  istabilirvi  loro  me- 
desimi. L’  autore  di  questo  libro  rimprovera  a’  Chananci 
di  avere  aggiunto  a tale  delitto  queir  altro  di  mangiar  ben 
anco  le  viscere  degli  uomini,  e di  tracannarne  il  sangne, 
cioè  di  mangiare  carni  umane  insanguinate.  Ma  perchè  si 
vorrebbe  mai  clic  i Chananei , od  almeno  alcuni  fra  loro 
non  fossero  di  questo  delitto  colpevoli  ? Non  è forse  noto 
d1 altronde  , per  la  testimonianza  stessa  degli  autori  pro- 
to) /tom.  si.  16.  — (a)  Sop.  xn.  4.  5.  a4'  — (3)  4 R'S-  *vi.  3. 
Psal.  ov.  3?.  38  et  alibi. 
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fan!  (■),  che  i Gentili  dediti  alla  idolatria  , adoravano  un 
Saturno  , che  divorati  aveva  i suoi  proprii  figliuoli;  e che 
per  meglio  onorare  quella  falsa  divinili,  immolavano,  ad 
esempio  di  lui , i loro  fanciulli , e gli  sacrificavano  umane 
vittime  ? Ora  nella  maggior  parte  de'  sacrifizi! , il  costume 
era  di  mangiar  qualche  porzione  della  vittima  offerta  -,  è 
dunque  assai  verisimile  che  gli  immolatori  di  vittime  u- 
mane  si  sieno  recati  fino  all’  eccesso  di  mangiare  anche 
qualche  porzione  di  tali  vittime.  Per  tal  modo,  quantun- 
que negli  altri  passi  della  Scrittura,  ove  si  paria  de'Chananei, 
nulla  si  dica  di  questo  abbominevol  costume,  questo  però  non 
è un  sufficiente  motivo  per  rigettar  la  testimonianza  del- 
)'  autore  del  presente  libro il  quale  positivamente  afferma 
tale  abbominazione  e tale  orrore.  Questo  autore  pur  dice 
clic  essi  prendevano  per  divinità  i più  vili  fra  gli  animali; 
ed  aggiugne  (»),  che  si  videro  sterminati  dalle  cose  stesse 
che  prendevano  per  divinità.  Ora  non  è egli  noto  che  una 
porzione  di  Chananei  fu  discacciala  e sterminata  da  mo- 
sche o mosconi  (3)  ? ed  è pur  noto  che  i Filistei  adoravano 
Beelzebub,  o il  Dio-Mosca,  del  quale  si  parla  così  spesso 
nelle  Scrittore  (4).  Questi  popoli  veramente  non  erano  2li 
oHgine  ebananea,  ma  erano  assai  vicini  a’  Chananei;  e per 
qnal  cagione  non  si  vorrebbe  che  i Chananei  avessero  ado- 
rato quel  medesimo  dio?  In  fine  l’autore  di  questo  libro 
gli  accusa  di  aver  praticati  incantesimi  $ ed  è vero  che 
altrove  non  leggesi  tale  accusa  ; ma  è forse  per  questo 
meno  verisimile?  Non  poteva  forse  l’autore  essere  istrnito 
di  queste  circostanze  o dalla  tradizione , o dalle  memo- 
rie che  più  non  abbiamo  ? Ma  sopra  ciò  avremo  campo 
di  fare  ritorno  nel  seguito. 

Parimente  si  riguardano  come  una  approvazione  del  furto 
le  parole  che  l’ autore  di  questo  libro  pronunzia  intorno 
gli  Ebrei  che  aveano  preso  a prestito  dagli  Egizii  gli. ar- 
redi i più  preziosi,  e poi  li  portarono  seco:  Egli  dice  (5), 
La  Sapienza  rendi  a’  giusti  la  mercede  di  lor  fatiche.  Par- 
lare così  di  questa  azione  degli  Ebrei , egli  è , si  dice , 
un  lodare  ed  approvare  il  furto , e renderne  Dio  stesso 
I’  autore.  Ma  basta  leggere  ciò  che  è riferito  nel  libro  del- 

(i)  Fide  Platon.  Fitte  etimn  Clem.  Alex.  Euteb.  S.  Cyr.  tl  aiuti.  — 
(a)  Sap.  zìi.  — (3)  Exod.  zzili.  a8.  Deut.  vii.  ao.  Jos.  xnv.  n. — • 
(4)  Vedi  U Dissertazione  sopra  l'origine  de'  Filistei  e intorno  lo  loro 
diviniti , voi,  il  Disteri. , psg.  653.  — (5)  Sap.  z.  17. 
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I’  Esodo , per  rilevare  che  in  realtà  per  l' ordine  di  Dio  • 

«tesso  gii  Ebrei  richiesero  agli  Egizii  i loro  più  preziosi 
arredi  per  ispogliarneli  (0;  c con  ragione  si  potrebbe  dire 
che  gli  Ebrei  non  commisero  alcun  furto  portando  seco 
-quegli  arredi  preziosi , il  dominio  de’  quali  loro  fu  tras- 
ferito dal  supremo  Arbitro  e Signore  di  tutte  le  cose , il 
quale  le  comparto  a chi  più  gli  aggrada.  Ma  ciò  che  Dio 
poteva  lor  compartire  per  sua  semplice  volontà , lo  com- 
partì a titolo  di  compensazione  pei  grandi  travagli  a’  quali 
gli  Egizii  soggettati  gli  avevano  senza  loro  contribuire 
cosa  alcuna  che  potesse  tener  luogo  di  uua  ricompensa 
che  loro  era  così  legittimamente  dovuta.  Gli  avversarii 
della  legge  c de’  profeti  hauno  insistito,  egli  è molto  tempo, 
sopra  questo  comando  che  Dio  fece  agli  Ebrei  di  pren- 
dere a prestanza  dagli  Egizii  i vasi  d'  oro  e d’  argento  ; 
ed  han  preteso  di  giovarsene  per  {screditare  l’autore  della 
legge,  u Marcione , questo  famoso  eresiarca , obbietta  al 
» Creatore,  dice  Tertulliano  C1),  la  frode  e la  rapina  del- 
n 1’  oro  c dell’  argento  ebe  ordinò  agli  Ebrei  di  prendere 
» a prestito  per  ispogliare  gli  Egizii.  O sciagurato  ere- 
» tico  ! io  ne  fo  giudice  te  stesso  ; esamina  la  causa  delle 
» due  nazioni  ; e dopo  ciò  potrai  giudicare  di  quello  che 
» fu  F autore  di  tale  comando.  Suppongo  che  gli  Egizii 
» abbiano  ridomandato  agli  Ebrei  i vasi  d’ oro  e d’  ar- 
si genio  che  loro  avevano  prestato  } gli  Cibrei  dal  loro 
» canto  potevano  fare  ad  essi  un’altra  domanda,  dicendo 
n in  nome  de’  loro  padri,  e fondati  sull'autorità  della  Serit- 
» ture , che  loro  si  doveva  dare  la  ricompensa  de’  tra- 
» vagli  eseguiti  durante  la  loro  schiavitù^  che  si  doveano 
» loro  pagare  i mattoni  che  avean  fatto  cuocere,  e le  città 
» e i villaggi  che  avevano  edificati.  Che  giudicherai  tu , tu 
» che  vuoi  sceglierti  un  Dio  a tuo  gusto , e conforme 
» alla  tua  fantasia  ? Dirai  forse  che  gli  Ebrei  dovevano 
» riconoscere  la  loro  frode , ovvero  che  gli  Egizii  do- 
li vevano  riconoscere  l’ obbligazione  loro  di  rimunerare 
» i travagli  e le  opere  fatte  dagli  Ebrei  a loro  van- 
ii faggio  ? E realmente  narrasi  ebe  ciò  essendo  stato 
» discusso  da  una  parte  e dall’altra  per  mezzo  di  amba- 
» sciatori,  gli  uni  chiedevano  i loro  vasi  d’oro  e d’ ar- 

(i)  Krod.  ni.  ai  ; xi.  a;  xu.  5G.  — (a)  Ter  tuli,  centra  Marcimi. 

I ii,  c.  ao. 
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n genio,  e gli  altri  la  ricompensa  delle  loro  pene  e fatiche 
n sostenute  , e che  i primi  lasciarono  da  un  canto  la  loro 
» richiesta  , e rinunciarono  a’  loro  Tasi.  Ma  al  presente  i 
» Giudei  possono  volgersi  contro  i Marciumi!  , dicendo 
» che  per  quanto  grande  abbia  potuto  essere  la  quantità 
» d'  oro  e d' argento  che  in  allora  fa  portato  via , ciò  non 
» basta  per  una  giusta  compensazione,  se  riguardisi  all'o- 
» pera  di  seicentomila  nomini , i qnali  travagliarono  lo 
» spazio  di  tanti  anni,  -quando  non  si  desse  a ciascuno 
» che  nu  pezzo  d’  argento  per  giorno.  E di  piu  quando 
» pure  costoro  non  avessero  dovuto  richiedere  se  non 
» la  riparazione  dell’  ingiuria  a loro  fatta , non  avrebbero 
» forse  avuti  solidi  argomenti  per  rigettare  la  domanda 
n degli  Egizii?  Gli  Ebrei  erano  nomini  liberi,  che  si 
a erano  maltrattati  fino  al  punto  di  tenerli  rinchiusi  e 
» carichi  di  catene.  Se  gli  Ebrei  fossero  comparsi  innanzi 
» al  gindice  assiso  sopra  il  suo  seggio , che  avrebbero  essi 
» potuto  mostrare  se  non  omeri  lacerati  da  una  crudeltà 
» inudita?  Se  tu  avessi  ben  considerate  tutte  queste  cose, 

» o disgraziato  eretico , non  avresti  forse  pronunziata  nna 
» sentenza  colla  quale  avresti  condannati  gli  Egizii  a ri- 
» compensare  gli  Ebrei , dando  loro  non  solo  un  piccol 
» numero  di  vasi  e di  coppe,  che  han  potato  darsi  a pre- 
» alito  solamente  dai  più  facoltosi,  che  non  erano  molti;  ma 
» dando  loro  le  ricchezze  ed  i beni  delle  migliori  fami- 
» glie  ? » Abbiamo  riportato  tutto  in  lungo  questo  passo 
di  TertuUiano  , perchè  vi  si  possono  ritrovare  minutamente 
tutte  le  ragioni  le  più  atte  a giustificare  la  condotta  de- 
gli Ebrèi  nel  prestito  de’  vasi  e degli  arredi  degli  Egi- 
zii  per  trasportarli  seco.  Sant’  Agostino , rispondendo  a 
Fausto  il  Manicheo,  il  quale  faceva  pressoché  lo  stesso 
rimprovero  per  porre  in  discredito  il  divino  comando , n- 
d opera  parimente  quasi  le  medesime  ragioni  per  ribatterne 
le  - accuse. 

Si  rinCaccia  altresì  all'  autore  di  questo  libro  di  non  es-  6°  Sopra  il 
sere  d’  accordo  con  Mosè  , allorché  parlando  di  Giuseppe  , 4* o 

dice  che  (>)  La  Sapienza  tra  le  catene  noi  dimenticò  fino  diceche  la S»- 
a tanto  che  a lui  diede  il  bastone  del  regno  ( lo  scettro  P1™.**  dic,j* 
reale  ).  È vero,  si  dice,  che  Giuseppe  esercitò  una  grande  8Ccuro  reale. 

(l)  Saf.  X.  l3. 
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autorità  nell'Egitto  sotto  Faraone;  però  in  niun  passo 
dice  Mosè  eli’  egli  abbia  portato  lo  scettro  e ebe  regnato 
abbia  60pra  quel  paese..  Egli  non  era  se  non  la  seconda 
persona  del  regno.  Faraone  crasi  riservato  lo  scettro  c 
il  diadema  ; tutta  la  potenza  era  del  re , il  quale  ne  aveva 
lascialo  il  solo  esercizio  a Giuseppe  ; e dandogli  il  po- 
tere, insieme  gli  aveva  detto  che  sarebbe  dopo  di  lui,  c 
ebe  esso  ( Faraone  ) lo  precederebbe  attesa  la  dignità  ed 
elevazione  del  suo  trono.  Sopra  ciò  conviene  primamente 
osservare  ebe  nel  greco,  il  quale  è il  testo  originale,  il 
nome  di  scettro  è in  plurale  (■):  da  ciò  possiamo  giudi- 
care die  in  questo  passo  il  Saggio  non  ha  volalo  in- 
tendere quello  scettro  particolare  che  è l' indizio  della  po- 
destà regia,  e ebe  solo  conviene  a quello  che  è rivestito 
della  dignità  ed  autorità  sovrana.  Di  siffatta  dignità  I’  in- 
dizio è uu  solo  ed  unico  scettro  ; quindi  allorché  parlasi 
di  più  scettri , questi  non  possono  dinotare  se  non  diverge 
sorta  di  autorità  che  furono  insieme  unite  nella  persona 
di  Giuseppe,  e che  lo  ponevano  alla  testa  di  tutti  gli  or- 
dini dello  Stato , c gli  conferivano  potere  sopra  tutte  le 
provincie  dell'Egitto.  Ecco  quanto  può  significare  l'espres- 
sione del  greco , ove  si  parla  di  più  scettri.  Ma  quando 
non  se  nc  fosse  parlato  che  di  un  solo  , come  in  fatti 
trovasi  nella  Volgata  , la  cosa  si  potrebbe  ancora  inten- 
dere della  potenza  suprema  di  cui  Faraone  ripose  1’  eser- 
cizio fra  le  mani  di  Giuseppe.  D’ altronde  la  Scrittura  ci 
informa  che  Faraone  affidando  a Giuseppe  ('esercizio  della 
sua  potenza  , prese  I’  anello  che  aveva  nel  suo  dito  e lo 
pose  iu  quello  di  Giuseppe  (?) , lo  fece  rivestire  di  un 
manto  di  fino  lino,  e gli  pose  al  collo  una  collana  d'oro  : 
sarebbe  dunque  impossibile  che  a questi  contrassegni  di 
distinzione  egli  avesse  ancora  aggiunto  una  verga  di  co- 
mando, uno  scettro  che  fosse  il  segnale  della  sovrana  po- 
destà che  affidava  a Giuseppe?  Non  si  potrebbe  rammen- 
tare qui  il  fastigium  virgte  di  cui  parla  s.  Paolo  ? Dice 
questo  apostolo  : Per  la  fede  Giacobbe  , in  morendo , be- 
nedisse ciascuno  de ' figliuoli  di  Giuseppe  , e adorò  la  som- 
mità del  bastone  di  lui  (5).  Et  Adoravit  fastigium  ViR- 

V 

(i)  txrinxpx  fSaaiXtia;.  — (a)  Gcn.  xu.  fa.  — (3)  llebr.  xi.  ai. 
Kxt  ìtpoazvjjuati  ini  zi  ìxpoi  xi,z  piti ov  avToù. 
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GIF.  ej  us.  Perciocché  in  lai  maniera  si  esprime  la  Vol- 
gala ; e le  sue  parole  si  spiegano  dicendo  che  Giacobbe 
si  iucbiuò  profondamente  innanzi  alla  verga  di  comando 
che  portava  Giuseppe , venerando  nella  sua  persona  l'au- 
torità di  Gesù  Cristo,  di  cui  Giuseppe  era  la  figura.  D'al- 
tronde , ciò  che  in  questo  passo  dice  s.  Paolo , è fon- 
dalo sopra  un  testo  della  Genesi,  ove  si  legge,  secondo 
la  versione  dei  Settanta , che  Giuseppe  avendo  promesso 
al  padre  suo  ciò  che  qnesti  gli  richiedeva , Giacohbc  si 
inchinò  profondamente  sopra  o davanti  la  sommità  della 
sua  verga , ovvero  che  adorò  la  sommità  della  sua  ver- 
ga (■):,  perciocché  essa  è precisamente  la  medesima  c- 
spressione  che  la  Volgata  traduce  nella  epistola  agli  E- 
brei  coi  termiui  seguenti  : Et  adornvit  fasligium  virgo; 
ejus.  Comunque  sia  la  cosa  riguardo  a questi  due  testi,  si 
può  con  tntta  facilità  ammettere  che  Giuseppe,  rivestito  della 
sovrana  podestà,  abbia  avuto  una  verga  od  uno  scettro  che 
ne  sia  stato  1’  indizio , e di  cui  I'  autore  del  libro  della 
Sapienza  ha  potuto  parlare  dicendo , che  la  Sapienza  gli 
pose  in  mano  lo  scettro  del  regno , o pintlosto  tino  scet- 
tro reale poiché  in  tal  maniera  converrebbe  tradurre , 
supponendo  che  il  testo  greco  si  esprimesse  nel  singo- 
lare, come  la  Volgata;  non  l'unico  scettro  del  re  gli  venne 
trasmesso  , ma  bensì  uno  scettro  particolare,  clic  era  il 
contrassegno  dell'  autorità  che  il  re  gli  affidava. 

Si  vuole  altresì  che  questo  autore  siasi  troppo  inol- 
trato, allorché  due  volte  dice,  che  il  fuoco  si  ammansiva 
affinché  non  ne  fossero  bi-uciate  le  bestie  spedite  da  Dio  con- 
tro gli  Egiziii a).  Si  suppone  che  egli  parli  di  quel  fuoco  che 
cadde  sopra  gli  Egizii  in  mezzo  della  grandine  e della  piog- 
gia (3),  e che  fu  la  settima  piaga  di  cui  gli  Egizi!  vennero 
percossi.  Pretcndesi  che  egli  abbia  voluto  dire,  come  un 
tal  fuoco  abbia  risparmiato  le  rane  e le  mosche  che  si 
erano  sparse  nell'Egitto,  e che  formate  aveano  la  seconda, 
la  terza  e la  quarta  piaga  (4).  E si  osserva  che  non  solo 
Mosè  non  parla  di  questa  circostanza . ma  che  sembra  al- 
tresì che  questi  animali  non  più  esistessero  sopra  la  terra 

( i ) Geo.  xlvii.  3i.  Sepl.  Kat  npootx'jvriatv  Io/saòX  erri  ró  xxpov  tfi{ 
óiZSi'j  «ùtoù.  — (a)  Sub.  xvi.  io;  xix.  io.  — 1 3)  Exod.  ix.  ii.  — 
(4)  Id.  fin.  3 ri 
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8.°  Sopra  il 
testo  del  capo 
xvi , f.  20  e 
e ue£. , ove  si 

parla  della 
manna. 


il'  Egitto  allorquando  vi  cadde  quel  fuoco.  A tale  difficoltà 
rispondiamo  dicendo  coi  più  abili  interpreti,  che  in  que- 
sto passo  il  Saggio  non  parla  del  fuoco  ebe  cadde  dal 
ciclo  colla  grandine  c colla  pioggia  ; ma  nota  il  fuoco  na- 
turale e di  comune  uso , che  gli  Egizii  bau  potuto  accen- 
dere per  liberarsi  dalle  mosche  e dai  moschcriui  ebe  loro 
erano  di  tanta  gravezza ^ questo  fuoco  acceso  dagli  Egizii 
non  ebbe  forza  alcuna  contro  quegli  animali  ebe  Dio  man- 
dati aveva  per  punirli  ^ essi  con  silTalto  mezzo  non  han- 
no potuto  sottrarsene  } ne  rimasero-  tormentati  fino  a tan- 
to ebe  Mosè  richiese  a Dio , clic  da  quegli  insetti  ne 
venissero  liberati.  La  circostanza  , a dir  vero  , del  fuoco 
inutilmente  acceso  dagli  Egizii  per  liberarsi  da  quegli  in- 
setti non  è riferita  da  Mose  : ma  si  poteva  esserne 
istruito  per  altra  via  ; la  memoria  di  ciò  poteva  essersi 
conservata  presso  gli  Ebrei  mediante  una  tradizione  de- 
rivata da'  loro  maggiori.  Al  tempo  stesso  di  Filone  c di 
Giuseppe , si  raccontavano  tuttavia  alcune  altre  circostanze 
omesse  da  Mosè  , e che  non  sono  rigettate  perche  si  sup- 
pone che  Filone  e Giuseppe  le  abbiano  derivate  da  buoua 
sorgente.  Se  un  riguardo  siffatto  conservasi  per  que’  dne 
autori  giudei , perchè  se  ne  avrebbero  minori  verso  l'au- 
tore del  libro  della  Sapienza  ? 

Ma  ancoia  si  domanda  con  quale  autorità  questo  scrit- 
tore abbia  potuto  dire  tutto  ciò  che  dice  intorno  la  man- 
na Secondo  lui , il  Signore  dando  la  manna  agli  Israe- 
liti , diede  loro  il  cibo  degli  angeli  ; loro  dal  cielo  som- 
ministro  un  pone  preparato  senza  alcuna  fatica,  contenente 
in  s'e  ogni  i letizia  ed  ogni  soave  sapore.  Questo  cibo  si 
adattava  al  genio  di  ciascuno , e si  cangiava  in  quello  che 
ciascuno  voleva  (ovvero  secondo  il  greco,  ed  obbediva 
al  volere  di  quello  che  lo  dava,  e cangiavasi  in  quello 
che  ciascuno  bramava  ).  Finalmente  esso  si  trasfigurava  in 
tutte  guise  ili  sapore  , secatalo  i voti  di  quelli  che  a Dio 
ricorrevano  (').  Ora  anche  qui  si  osserva,  che  non  solo 
Mosè  non  parla  di  questa  trasformazione  della  manna , ma 
che  di  più  siffatta  cosa  sembra  contraria  a ciò  che  narra  il 
medesimo  (v) , vale  a dire  come  la  manna  avesse  il  sapore 
che  proprio  sarebbe  della  più  pura  farina  mista  con  mele, 


(i)  Sap.  xvi.  ao  et  seijij.  — (2)  Exoil.  xvi. 3l. 
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ovvero  (')  quello  die  proprio  sarebbe  di  un  pane  impa- 
stato con  olio:  sembra  pure  contraria  a ciò  die  vi  ajjgingnc, 
che  gli  Israeliti  ne  avevano  avuto  disgusto,  dicendo  (0: 
V anima  nostra  è languente  ; gli  occhi  nostri  non  veg- 
gono altro  che  marma  {?);  ci  fu  nausea  questo  leggerissimo 
cibo  (3).  In  fine  si  dice , Mose  non  le  diede  il  nome  di 
pane  degli  angeli.  Ciò  è vero  : Mose  non  le  dà  questo 
nome , ma  lo  dà  a lei  il  salmista , allorché,  parlando  de- 
gli Israeliti , dice  : Dio  diede  ordine  alle  alte  nuvole  , e 
aperse  le  porte  del  cielo  : e piovve  ail  essi  per  cibo  la 
manna  , e diede  loro  pane  del  cielo.  Mangiò  V uomo  il 
pane  degli  angeli  (4).  E altresì  vero  clic  , conforme  alla 
riflessione  di  Gesù  Cristo  medesimo  , non  è Mosè  quel 
desso  che  agli  Israeliti  diede  il  pane  del  cielo  (5) , ma  é 
Dio , il  quale  ha  dato  agli  uomini  il  vero  pane  del  cielo, 
il  vero  pane  degli  angeli-,  dando  loro  il  suo  proprio  Fi- 
gliuolo, il  quale,  esso  medesimo,  è il  pane  vivo  disceso 
dal  ciclo , il  vero  pane  di  cui  gli  angeli  si  alimentano. 
Quindi  è ben  vero  che  il  nome  di  parie  degli  angeli  non 
conviene  propriamente  alla  manna  ; ma  le  conviene  figu- 
rativamente; e siccome  il  salmista  ha  potuto  designarla  sotto 
questo  nome , così  I'  autore  del  libro  della  Sapienza  ha 
potato  parimente  darle  il  medesimo  nome.  Perciò  essa  era 
chiamata  il  pane  degli  angeli , non  solo  perchè  cadeva  dal 
cielo , o fors'anchc  perchè  considerar  si  poteva  come  pre- 
parata e distribuita  col  ministero  stesso  degli  angeli  , ma 
altresì  e principalmente  perchè  era  la  figura  del  vero  pane 
degli  angeli. 

Quanto  al  sapore  della  manna , si  può  dire  che  per  sè 
stessa  e indipendentemente  dalla  brama  di  quelli  che  ne 
mangiavano , essa  aveva  il  sapore  di  un  pane  impastalo 
con  olio , o con  minutissima  farina  mescolata  di  mele , 
come  riferisce  Mosè  ; ma  rispetto  alla  volontà  di  quelli 
ebe  ne  gustavano , essa  cangiavasi  in  tutto  ciò  che  lor 
veniva  a grado  ^ ed  aveva  per  essi  la  delicatezza  e il  sa- 
pore degli  altri  alimenti.  Era  dessa  un  pane  che  Dio  a- 

(l)  iVum.  xi.  8. — (a)  Id.  XI.  6.  — (3)  Ib.  xxi.  5.  Il  Talmud  . frali. 
Joma  . fot.  -5,  redo,  riporta,  precisamente  oli1  occasione  di  quoto  passo, 
una  tradizioni*  conformi*  alia  quale  la  in  «ima  prendeva  il  sapore  di  quel 
determinato  cibo  che  ni  desiderava  mungiate.  — (4)  Psal.  LXXYU.  u3  et 
icqq.  — (5)  Joan.  vi.  et  seqq. 
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veva  dato  agli  Israeliti  perciò  loro  tenesse  lungo  di  tutti 
gli  altri  alimenti  : e potevano  trovarvi  il  gusto  ed  il  sa- 
pore de'  piatti  i più  squisiti , senza  che  questo  alimento 
cangiasse  ad  ogni  istante  la  sua  sostanza  in  qnclla  di  un 
altro , come  credettero  alcuni.  Esso  cangiava  soltanto  di 
sapore , conforme  alla  brama  e volontà  di  quelli  ebe  ne 
gustavano:  ed  in  oltre  sant’ Agostino  (■) , seguito  in  ciò 
da  molti  interpreti , è d’ avviso  che  un  tale  cangiamento 
non  si  faceva  se  non  in  favore  di  quelli  ebe  erano  gra- 
diti a Dio  per  la  loro  fedeltà  in  osservare  tutto  ciò  ebe 
loro  ordinava.  E in  tal  caso  è facile  il  comprendere  come 
la  moltitudine  degli  Israeliti  potesse  disgustarsi  di  questo  ali- 
mento. Siffatti  uomini,  sempre  pronti  a mormorare  contro 
Dio , non  erano  degni  che  per  loro  facesse  un  miracolo 
il  quale  perseverasse  tanto  tempo  quanto  la  manna  fu 
mandata  dal  ciclo  per  servire  al  nutrimento  di  quel  popolo. 
Vi  sono  però  interpreti  (*)  i quali  portano  opinione  che 
la  manna  avesse-  il  gusto  ed  il  sapore  degli  altri  alimenti, 
non  solo  riguardo  ai  veraci  servi  di  Dio , che  erano  nel 
deserto,  ma  ancora  rispetto  a tutto  il  rimanente  del  po- 
polo: e dicono  clic  le  mormorazioni  di  coloro  che  si  que- 
relavano della  manna,  non  riguardavano  se  non  la  forma 
esteriore  e l' apparenza  della  manna,  come  se  detto  aves- 
sero: INon  abbiamo  ebe  un  languido  appetito  alla  vista  di 
cotcsla  manna  ; non  vi  scorgiamo  che  nn  colore  poco  ag- 
gradevole , e una  apparenza  ebe  ributta,  Essa  c così  lieve 
che  sembra  aver  nulla  di  solido.  Questo  è ciò  clic  i Set- 
tanta hanno  assai  bene  indicato  dicendo  che  gli  Ebrei  si 
querclevano  che  la  manna  fosse  un  pane  vuoto  (3) } cioè 
un  pane  in  qualche  maniera  denudato  di  sostanza  c di  so- 
lidità , che  sembrava  non  essere  alto  a satollare  alcuno , 
sebbene  d’altronde  potesse  piacevolmente  lusingare  il  gu- 
sto. Siffatta  bizzarra  idea  aveva  colpita  la  immaginazione 
di  coloro  che  bramavano  mangiare  vivande  quali  in  Egitto 
ne  avevano  avute,  c cui  pensavano  essere  più  atte  a sa- 
tollare il  loro  ventre , mentre  insieme  avrebbero  soddis- 
fatta la  loro  vista  (4).  Pertanto  si  deve  couchiudcrc  ebe 

(i)  S.  ring.  Reir.  tu,  e.  t)  ri  io;  ri  S.  Grrg.  I.  vi,  e.  9.  Maral, 
et  rreentiorei.  — (l)  l idr  Mcnnch.  in  ,\nm.  cito,  xi  et  xxi  , et  in  Sa», 
e.  IVI.  SI.  — (ri)  ISnm.  xxi.  5.  F.y  là  àpT»  T«  itili  vii  roùxv.  — (4)  V. 

la  Uittcrluzione  intorno  la  manna  , voi.  li.  pig.  (i-. 
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il  Saggio  intorno  la  manna  non  disse  cosa  la  quale  non 
sia  probabilissima,  che  nella  sua  narrazione  trovasi  nulla 
di  contrario  a ciò  che  riferisce  Mose,  e cbe  s’egli  vi  ag- 
giunge alcune  circostanze , non  solo  ba  potuto  esserne 
instruito  dalla  rivelazione,  ma  ha  potuto  apprenderle  dalla 
tradizione  stessa',  la  quale  per  avventura  ne  abbia  con- 
servata la  memoria  presso  gli  Ebrei. 

Dobbiamo  dire  la  medesima  cosa  di  molte  altre  circo- 
stanze riportate  da  questo  autore , allorché  parlando  della 
piaga  delle  tenebre  con  cui  Dio  percosse  l’Egitto,  dice  (') 
cbe  l nascondigli  dove  erano  rilirati,  non  li  faccvan  si- 
curi, ma  erano  spauriti  dai  romori  che  si  levavano,  e 
spettri  orribili  ad  essi  apparivano,  da’  quali  erano  spa- 
ventati,; cbe  un  repentino  fuoco  CO  terribile  compariva  di- 
nanzi ad  essi,  e cbe  sbalorditi  per  la  paura  di  que’  fantasmi 
che  mal  vedevano,  peggiori  si  figuravan  le  cose  che  com- 
parivano; cbe  quantunque  (3)  nulla  di  mostruoso  gli  offen- 
desse, al  passar  che  facevano  le  bestie , e al  fischiar  de'  ser- 
penti si  sbigottivano  e morivano  di  paura,  c che  avrebbon 
eletto  di  non  veder  Paria,  che  da  nissuno  pub  evitarsi; 
che  agitati  dal  timore  deqli  spettri  (4) , ora  venivan  meno 
per  f abbattimento  dell’  animo  , sorpresi  da  subitaneo  e 
inaspettato  terrore;  cbe  se  alcuno  di  quelli  fosse  venuto 
a cadere,  ivi  si  stava  rinchiuso  e serrato  in  prigione  senza 
catene  di  ferro;  che  o fosse  egli  un  contadino  od  un  pa- 
store o merceiutrio,  che  lavorasse  alla  campagna,  si  tro- 
vava involto  da  quella  insuperabile  necessità;  conciossiachè 
tutti  erano  avvinti  dalla  stessa  catena  di  tenebre  ; che  il  su- 
surrare  dei  ventici,  e il  canto  soave  degli  uccelli  tra  i 
folti  rami  degli  alberi,  e il  precipitoso  impeto  dell'  acqua 
corrente,  e il  forte  romore  dei  sassi  cadenti,  e il  cor- 
rere dei  non  veduti  animali,  che  scherzavano,  e il  forte 
suono  delle  bestie  che  urlavano , e l’ eco  da'  monti  altis- 
simi ripercosso , li  faceano  venir1  meno  per  lo  spavento.  Ecco 
le  principali  circostanze  che  il  Saggio  ha  riportate,,  c che 
non  si  trovano  nei  libri  di  9l0sc:  sarebbe  ingiustizia  l'ac- 
cusarlo di  averle  inventate  ; esso  aveva  potuto  apprenderle 
dal  canale  sicuro  di  una  tradizione  riconosciuta  per  co- 


g.°  Intorno  il 
testo  del  capo 

XVII,/.  4 « 

guenti  ove  si 
parla  della  pia- 
ga delle  tene- 
bre con  cui  Id- 
dio percosso 

gli  Egixii. 


(i)  Sap.  xvu , 4.  — (a)  Ibid.  y.  6.  — (3)  Ibid.  j.  9.  — (4)  Ibid.  f.  14. 
ri  iet)q.  — (5)  S«p-  xvn  , f,  18. 
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stante  da1  Giudei  del  suo  tempo  , sotto  (rii  occhi  de’  quali 
scriveva  , e che  mancato  non  avrebbero  di  alzarsi  contro 
di  Ini  c contro  le  sue  opere , se  vi  fosse  stalo  luogo  di 
accusarlo  di  falsità.  Se  Mose  Ita  passato  sotto  silenzio  tali 
circostanze , cosi  degne  però  di  essere  marcate  , egli  è 
per  la  ragione  che  d’  altronde  ne  aveva  dette  abbastanza 
perchè  si  conoscesse  la  forza  e la  potenza  di  Dio.  Egli 
scriveva  in  un  tempo  in  cui  non  si  potevano  ignorare  tutte 
le  maraviglie  che  Dio  operate  aveva  nell’  Egitto;  ne  ba 
riportate  alcune,  cd  ba  lascialo  ebe  le  altre  fossero  tras- 
messe dai  padri  ai  loro  figliuoli,  di  generazione  in  gene- 
razione. Con  questa  medesima  via  esse  hanno  potuto  giu- 
gnere  alla  cognizione  dell’  autore  di  questo  libro , il  quale 
se  ne  è prevaluto  nel  disegno  di  fare  palese  con  quale 
bontà  la  Sapienza  protegga  i giusti  che  la  ricercano  e si 
affezionano  ad  essa , e con  quale  severità  essa  punisce  co- 
loro ebe  la  disprezzano  c si  ostinano  in  rigettarla.  D'al- 
tronde, sarebbe  forse  impossibile  che  lo  Spirito  Santo  a- 
vesse  rivelate  all’  autore  di  questo  libro  certe  circostanze 
che  la  tradizione  medesima  non  aveva  trasmesse  ? 

Alenili  riguardano  come  nn'  iperbole  senza  realtà  ciò 
che  questo  autore  riferisce  del  passaggio  degli  Ebrei  at- 
traverso il  mar  Rosso  , allorché  dice(‘):  che  dove  prima 
era  f acqua,  comparve  asciutta  terra,  e strada  senta  in- 
toppo sul  mar  Rosso,  e nel f abisso  profondo  una  ver- 
deggiante campagna  ! Ma  altri  sono  d’  avviso  che  siffatte 
espressioni  siano  esattamente  vere  , e giustificate  dalla  na- 
tura medesima  del  fondo  del  mar  Rosso , che  è zeppo 
di  erbaggi  e di  verdura.  Intorno  a ciò  parlasi  nella  Dis- 
sertazione sopra  il  passaggio  del  mar  Rosso  (a) , e quivi 
si  marca  che  il  padre  Sicard  , il  quale  visitato  aveva  quei 
luoghi , afferma  che  in  realtà  il  letto  di  questa  mare  è un 
terreno  sabbioso  cosperso  di  erbe  , e iu  nulla  differente 
dal  terreno  de'  deserti  limitrofi. 

In  Jìne  si  richiede  quando  e come  si  fosse  avveralo  ciò 
che  qui  vicn  detto  , clic  allorquando  Iddio  liberò  il  suo 
popolo  dalla  mano  degli  Egizii,  le  terrestri  cose  iu  acqua- 
tiche si  cambiavano,  e quelle  fatte  per%  nuotare,  alla  terra 
facevan  passaggio.  .Comunemente  si  dice  che  gli  animali 

(1)  Sap.  xi*.  7.  — (a)  Quest»  dissertazione  trovasi  nel  voi.  il  «tis- 
srr(«:ioiu's  pag.  3i. 
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aquatici  si  sparsero  sopra  la  terra,  allorquando  le  rane, 
per  comando  del  Signore  diffuse  - sopra  la  terra  dell’  E- 
gitto  , penetrarono  fin  nelle  case  ; ma  queste  non  erano 
ebe  una  sola  specie  di  animali.  Si  aggingne,  clic  gli  ani- 
mali terrestri  apparvero  cangiati  negli  aquatici,  allorché 
il  mar  Rosso  essendo  diviso,  gli  Israeliti  vi  passarono  . a 
piede  asciutto  colle  loro  torme  di  grosso  e minuto  be- 
stiame ; ma  siccome  essi  vi  passavano  a piede  asciutto , 
così  i loro  animali  soltanto  per  un  lieve  rapporto  pote- 
vano essere  paragonati  agli  aqnatici.  Altri  dunque  pen- 
sano con  maggiore  vcrisimiglianza , che  allorquando  le 
acque  furono  cangiate  io  sangue , fra  i pesci  che  entro 
vi  perirono , non  pochi  abbiano  potuto  sottrarsene  c sal- 
varsi sopra  le  sponde , e che  gli  anfibi!  si  inoltrarono  ben 
anco  nella  terra,  talmente  che  non  una  sola  specie  di  a- 
nimali , ma  generalmente  animali  d’  ogni  specie  abbiano 
potuto  sfuggire  a questa  mortalità  ; ed  allora  si  osserva 
che  al  contrario  gli  animali  terrestri  poterono  sembrare  can- 
giati in  quelli  d'acqua,  quando  una  grandine  di  fuoco 
cadde  sopra  di  essi  nella  campagna  , e fece  perire'  quelli 
che  uon  han  potuto  sfuggirla^  così  che  con  assai  proba- 
bilità quelli  che  banuo  potuto  sotlrarvisi,  si  precipitarono 
nelle  acque  per  trovarvi  un  rifugio.  Si  è creduto  da  alcuni 
potersi  supporre  che  lo  stesso  cangiamento  delle  acque  in 
sangue  abbia  prodotto  quello  straordinario  fenomeno,  poiché 
gli  animali  terrestri , non  trovando  più  acqua  per  disse- 
tarsi , poterono  spiccarsi  nellé  acque  per  bagnarvisi , e 
per  temprare  così  I’  ardore  del  fuoco  che  la  sete  accen- 
deva iu  essi.  In  questi  due  casi,  egualmente  possibili,  non 
sono  più  semplicemente  gli  animali  terrestri  che  attraver- 
sano le  acque  a piede  asciutto;  ma  sono  in  realtà  animali 
terrestri  che  si  tuffano  nel  seno  delle  acque,  sia  per  sot- 
trarsi al  fuoco  che  li  percuoteva  al  difuori , sia  per  cal- 
mare T ardore  che  entro  li  consumava. 

Questo  sarebbe  il  luogo  di  rispondere  all'  obbiezione 
che  si  forma  sulla  pretensione  di  molli,  secondo  i quali 
l'autore  di  questo  libro  è Filone  il  Giudeo,  che  non  si 
può  considerare  quale  scrittore  ispirato  -,  ma  questo  é il 
soggetto  di  una  particolare  Dissertazione  (■). 

(■)  Vedi  Dissertazione  su  IT  autore  del  libro  della  Sapienza,  Tot.  IV 
Disseti.,  pag.  583. 

5.  bibbio.  Fol.  FU.  Testo.  24 
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Non  si  conosce  altro  testo  originale  di  questo  libro  se 
non  il  greco-  stesso  ebe  abbiamo  anche  oggidì.  Non  pare 
che  questo  libro  siasi  originalmente  scritto  in  ebreo,  che- 
cbè  detto  ne  abbiano  alcuni  autori.  Giovanni  Pico  della 
Mirandola  (<)  attesta  che  gli  Ebrei  leggono  un  libro  della 
Sapienza  in.lingua  ebrea,  composto,  a detta  loro,  da  Salomo- 
ne , delle  midolla  delle  leggi  mosaiche.  Ma  esso  è molto 
diverso  da  quello  che  noi  riconosciamo.  S.  Isidoro  (a) , 
Sisto  Senese  (5),  Cristoforo  a Castro,  Consalvo  Cervantes, 
Giovanni  Lorin  nelle  lor  prefazioni  sopra  questo  libro 
sostengono  che  da  principio  fosse  scritto  in  ebreo,  e indi 
tradotto  in  greco.  Il  p.  di  Carricres  è • pure  di  questa 
opinione.  Molti  aiTermano  ancora  che  fosse  scritto  da  Sa- 
lomone , e poscia  tradotto  in  greco  dai  Settanta.  Ma 
questi  ultimi  sentimenti  troppo  avanti  s'inoltrano.  Se  gli 
Ebrei  leggono  questo  libro  in  ebraico,  è perché  l’ hanno 
tradotto  dal  greco  nella  lor  lingua , o piuttosto  essi  lo 
hanno  letto  nelle  versioni  siriache  fatte  sul  greco  dai  Cri- 
stiani. Non  si  sentono  nel  greco  di  questo  libro  gli  c- 
briasmi  frequenti,  nè  le  frasi  straniere  al  greco  linguaggio. 
Sembra  che  F autore  di  questo  libro  abbia  letto  i profani, 
e non  iscriveva  male  in  greco.  Parla  dell'  ambrosia  (4) , 
ed  è il  nome  cb'cgli  dà  alla  manna,  con  una  metafora 
presa  dal  linguaggio  de’  Pagani  che  con  quel  nome  indi- 
cavano i deliziosi  alimenti  dei  loro  numi.  Ila  molti  tratti 
che  sembrano  imitati  da  Platone,  e si  conosce  che  aveva 
letto  non  poco  questo  filosofo.  Il  suo  stile  è di  un  sublime 
studiato,  gonfio  d’epiteti,  qualche  volta  oscuro,  e quasi  da 
per  tutto  poetico  e figurato.  Gli  Ebrei  ne  hanno  avuto  con- 
tezza; e noi  abbiamo  già  fatto  osservare  che  se  ne  trova 
qualche  cosa  citata  ne’ loro  autori:  ma  cièche  ne  hanno, 
è tradotto  sul  greco.  Il  rabbino  Mose  , figlio  di  Nachman(5) 
cita  sotto  il  nome  della  gran  Sapienza  di  Salomone  queste 
parole  del  capo  Vii,  f.  7:  Ho  dimandato , e mi  è stala  data 
T intelligenza,  cc.  Ei  le  riferisce  in  siriaco  o in  ebreo,  quale 
parlavasi  in  Gerusalemme  al  tempo  di  nostro  Signore  ; il 
che  ci  persuade  altresì  che  aveva  veduto  quel  libro  sol- 

(l)  Joan.  Pie.  Mirami,  prief.  in  Heptapl.  apuli  Cornei,  hie. — (a)  I fi- 
dar. Offic.  I.  i , e.  ìa.  — • (3)  Sèri.  Sin  lib.  viti.  Bibliotb  Sanala  lib.  vili. 
beerei,  g.  — (/{)  Sap.xix.  20.1'évo(  du€poaix(  zpofiif.  \'u\g.  llonain  es- 
cala. — (5)  Vide  Cornei  a Lapide  prafat.  in  lib.Sap.  p.  4- 
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tanto  nella  versione  siriaca,  quale  è impressa  nella  Po- 
liglotta di  Parigi  e di  Londra-,  versione  eseguita  sol  greco. 

L1  autore  sembra  far  sovente  allusione  a diversi  testi 
della  Scrittura,  c sempre  secondo  i Settanta.  A cagioue 
d’esempio,  nel  capo  v,  ff.  10, 11  e 12,  paragona  la  vita 
dell'uomo  ad  un’ombra,  ad  nn  naviglio  ebe  solca  il  mare, 
ad  un  uccello  ebe  fende  l’aria,  ad  un  dardo  scoccato  di- 
rittamente al  bersaglio.  Le  quali  cose  sono  prese  dai 
Proverbii,  capo  XXX,  fjr  18  e 18,  in  coi  il  Saggio,  secondo  i 
Settanta , dice  esservi  quattro  cose  ebe  non  comprende  : 
la  via  dell’  aquila  nell'  aria , la  via  del  serpente  sopra  la 
terra,  la  via  della  nave  in  mare,  e la  via  dell'  uomo  nella 
sua  gioventù  : Et  viam  viri  in  adolescentia.  Così  hanno 
espresso  i Settanta  (0,  e così  pure  esprime  la  Volgata} 
laddove  1’  ebreo  legge  : JSt  viam  viri  in  adolescenlula  o 
in  virgine.  Ed  al  capo  II  , f.  12  , il  Savio  fa  dire  ai 
malvagi  : Soprapprciidiamo  il  giusto,  in  maniera  che  non 
ci  fugga,  perchè  ci  è disgradevole  (a).  11  che  sembra  tratto 
da  Isaia,  capo  ut,  f.  10,  che  porta  secondo  i Settanta  : 
Incateniamo  il  giusto,  perchè  d dispiace  (3) , quando  per 
lo  contrario  1’  ebreo  legge  : Dite  al  giusto  che  tutto  va 
bene,  come  traduce  appunto  la  Volgata.  E parlando  delle 
piaghe  d' Egitto  , sembra  seguire  i Settanta  in  quel  eh’  e’ 
dice  delie  mosche  e delle  zanzare.  Copia  quasi  parola  a 
parola  quel  che  sta  scritto  in  Isaia  , in  Geremia,  in  Raruc, 
nei  Salmi  (4),  allorché  parla  degl’  idoli , cap.  xiu  e XIV. 

La  traduzione  latiua  che  abbiamo  di  quest’  opera  non  è 
punto  di  s.  Girolamo}  c bensì  l’antica  Volgata,  ch’era 
in  uso  nella  Chiesa  avanti  questo  Padì-c,  c falla  sul  greco 
nei  primi  secoli  della  Chiesa  da  un  autore  che  ci  è in- 
cognito. Questi  non  possedeva  perfettamente  la  liugua  la- 
tina , e adopera  talora  termini  clic  non  sono  del  bell’  uso, 
come  a dire,  honestas,  per  le  ricchezze,  e honeslus,  per 
un  uomo  ricco}  respectus,  o visitali n,  per  lo  castigo} 
supervacuus  è messo  per  nemico,  c nocevole}  c superva- 
cuitus , per  la  vanità,  la  vanagloria.  Il  traduttore  ha  se- 
guito scrupolosamente  il  suo  originale,  ed  ha  atteso  a tras- 

(i)  Prov.  xxx.  19.  Kai  xvSpòq  tv  mótìjti.  — (a)  Sufi.  11.  12. 

Evt3ptvm>[uv  ài  ròv  iixxiov,  òri  SùoXprrjrtt  J,piv  ittn.  — (a)  Imi. 
111.  10.  Sept.  AiìffMfuv  tòv  Suxtov  ó«  SiÌ't&o/jtoc  tìpiv  tori.  — (4) Piai. 
calli.  Imi.  XL1V.  J erem.  x . liuruch.  Vi. 
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tatare  fedelmente  tntte  le  parole,  trascurando  gl!  ornamenti 
del  discorso  ed  il  bel  modo  della  costruzione  latina.  Da 
ciò  proviene  l’oscuriti  dell' espressione  della  nostra  Vol- 
gala al  capo  i,  f.  7,  ove  leggiamo  : Spiritai  Domini  replevit 
orbem  terrarum;  et  hoc  quod  continet  omnia,  scientiamhabet 
vocis.  IN’el  greco  la  voce  meìiu. a,  che  significa  spiritus,  è di  ge- 
nere neutro;  ed  è perciò  che  il  greco  esprime  in  appresso  in 
neutro  : Et  hoc  quod  continet , ec. , come  I1  ha  fedelmente 
reso  il  traduttore;  ma  essendo  stato  obbligato  di  tradurre 
la  voce  vueOpa  per  spiritus , che  è mascolino , dovea 
dire  in  latino,  et  Me  qui  continet  omnia,  scienliam  habet 
vocis , come  lo  esprime  s.  Agostino  (■).  S.  Girolamo,  nel 
suo  proemio  sopra  i libri  di  Salomone , si  protesta  che 
ha  ritoccato  i Proverbi!,  l' Ecclesiaste  c il  Cantico  sopra 
l’antica  versione  de’ Settanta;  ma  che  non  giudicò  a pro- 
posito di  por  mano  nella  Sapienza  e nell’  Ecclesiastico. 
Non  ci  sono  molte  varietà  di  lezioni  nei  greci  esemplari; 
ma  ce  ne  sono  in  molto  numero  nelle  Bibbie  latine.  Il  ve- 
nerabile Beda,  che  ha  spiegato  alcuni  passi  di  questo  li- 
bro, dice  che  v’  erano  al  suo  tempo  due  versioni  latine 
nella  Chiesa.  Le  edizioni  di  Compiuto  e d' Anversa  , e 
quella  di  Sisto  V dell’  anno  1390,  suggeriscono  moltis- 
sime varietà,  che  sono  corrette  nella  Bibbia  di  Clemente 
Vili,  sulla  quale  furono  fatte  di  poi  le  edizioni  comuni 
della  Volgata. 

L’autore  di  questo  libro,  qual  ch’egli  sia,  si  propone  per 
fine  principale  l’ istruzione  dei  re , dei  grandi , dei  giu- 
dici della  terra  ; Diligile  justitiam  , qui  judicatis  terram; 
queste  sono  le  prime  espressioni  del  libro  : « Amate  la 
giustizia,  voi  che  giudicate  la  terra».  Ma  siccome  tutti 
gli  uomini , a qualunque  stato  essi  appartengano , amar 
debbono  la  giustizia  , così  tutti  possono  profittare  delle  i- 
struzioni  in  questo  libro  contenute.  Vi  si  possono  distin- 
guere due  parti.  • 

La  prima  contiene  una  esortazione  alla  sapienza.  L’au- 
tore mette  in  campo  tutti  i motivi  che  possono  indurci 
alla  ricerca  della  sapienza  ; espone  i vantaggi  ch’essa  pro- 
cura. Allora  assumendo  la  persona  di  Salomouc  , il  più 
saggio  dei  re , propone  ad  esempio  questo  principe  , par- 
lando in  suo  nome.  Prosegue  esponendo  i vantaggi  della 

(i)  Auy.  in  Speculo,  e.  1,  et  in  Symbolo  ad  Calhecum.  e.  4- 
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sapienza  ; e conclùdile  avvertendo  eli’  essa  e nn  dono  di 
Dio,  e die  perciò  a lui  conviene  domandarla. 

La  seconda  parte  rinchiude  una  specie  di  parafrasi  della 
preghiera  che  Salomone  fece  al  Signore  al  principio  del  suo 
regno,  per  chiedergli  la  sapienza,  talmeulechè  l’autore 
continua  qui  a parlare  in  nome  di  Salomone^  e tutto  il 
seguito  di  questo  libro  è una  continuazione  di  siffatta  pre- 
ghiera, nella  quale  l’autore  descrive  gli  effetti  della  sa- 
pienza sopra  gli  antichi  patriarchi , c poi  sopra  tutto  il 
popolo  di  Dio. 

Questo  libro  è sublime  e commovente  in  molti  passi. 
Inspira  verso  Dio  uu  profondo  rispetto,  ed  un  grande  dis- 
pregio per  gli  oggetti  che  sembrano  nel  mondo  i più  de- 
gni di  estimazione.  Egli  dimostra  I’  estremo  pericolo  di 
quelli  che  si  trovano  posti  in  autorità,  e delinea  una  così 
viva  immagine  dello  spavento  e delia  disperazione  de’  mal- 
vagi quando  compariranno  innanzi  a Dio,  che  in  tutta 
la  Scrittura  non  esistono  descrizioni  più  atte  a far  rinve- 
nire gli  uomini  in  sè  stessi  ed  a muovere  i cuori  i più 
induriti. 

L’  autore  fa  riflessioni  edificantissime  sopra  le  piaghe 
di  Egitto , delle  quali  riferisce  altresì  circostanze  che  non 
vengono  notate  nel  libro  dell’  Esodo , o perchè  la  memo- 
ria di  esse  circostanze  fu  conservata  dalla  tradizione,  o piut- 
tosto perchè  a Dio  piacque  di  rivelarle  a lui , nella  guisa  che 
rivelò  a Mosè  le  circostanze  della  creazione,  e molte  al- 
tre che  nessun  uomo  ha  potuto  conoscere.  Tali  riflessioni 
caratterizzano  particolarmente  questo  libro,  in  cui  pare 
che  lo  Spirito  di  Dio  abbia  voluto  informarci  con  quale 
rispetto  e con  quale  attenzione  dobbiamo  ponderare  la  mi- 
nima parola  della  Scrittura. 

Perciocché  facile  sarebbe  l’ immaginarsi  che  nelle  pia- 
ghe d’  Egitto  non  altro  si  avesse  a marcare  che  il  senso 
letterale  della  storia , cioè  che  Dio  irritato  essendo  con- 
tro Faraone , il  quale  ricusava  di  permettere  che  il  suo  po- 
polo andasse  a sacrificargli  nel  deserto , secondo  il  co- 
mando che  dichiarato  gli  aveva  per  bocca  di  Mosè , lo 
abbia  punito  in  nna  maniera  strepitosa  e piena  di  mara- 
viglie , per  vincere  così  la  durezza  del  suo  cuore , e co- 
stringerlo ad  ubbidirgli. 

Sarebbe  pur  facile  il  credere  che  riguardar  si  debba 
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semplicemente  il  senso  storico  in  tolto  ciò  che  Dio  ha 
operato  per  gli  Israeliti  mentre  li  condusse  nel  deserto; 
e nondimeno  lo  Spirito  Santo  fa  scorgere  chiaramente 
in  questo  libro , che  le  minime  circostanze  , o dei  giudi- 
zi! che  Dio  esercitò  sopra  i malvagi , o delle  grazie  che 
couferì  al  suo  popolo,  sieno  piene  di  misteri  e di  scusi 
spirituali  per  illuminare  la  nostra  fede  e per  alimentare 
la  nostra  pietà. 

Se  in  queste  narrazioni  che  ci  presenta  la  Scrittura,  noi 
non  troviamo  istruzioni,  clic  ci  sarebbero  tanto  utili,  non 
è già  che  esse  non  vi  sieno  realmente  nascoste;  ma  è per 
la  ragione  che  non  abbiamo  nè  sufficiente  lume  per  Sco- 
prirle , nè  umiltà  sufficiente  per  ottenere  da  Dio  eh’  egli 
medesimo  ce  le  discopra  , secondo  la  preghiera  che  Da- 
vide faceva  a Dio,  allorché  dicevagli  : Togli  il  velo  ai 
miei  occhi  , e considererò  le  maraviglie  della  lua  legge  (*). 
Lo  Spirito  Santo  ba  voluto  convincerci  di  questa  verità 
colle  riflessioni  che  ci  pone  soli’  occhio  in  questo  libro; 
e ci  ha  indicata  la  maniera  di  scoprire  sotto  la  corteccia 
della  lettera  il  midollo  de’  sensi  spirituali  eh’  essa  rinchiude, 
i quali  sono  i sensi  solo  capaci  di  nutrire  l’ uomo  inte- 
riore che  non  vive  di  cognizioni  vane  e sterili , ma  della 
fede  e della  carità  , cui  le  cognizioni  relative  alla  reli- 
gione ed  utili  ai  costumi  fomentano  nell’  auimo  suo , c 
nutrono  nel  suo  cuore.  Qui  dunque  lo  Spirito  di  Dio 
opera  ciò  che  il  Figliuolo  di  Dio  ha  fatto  allorché  conver- 
sando fra  gli  uomini , ha  spiegato  egli  stesso  il  senso  mi- 
sterioso di  alcune  delle  sue  parabole , per  insegnarci  a ri- 
cercare col  mezzo  della  meditazione  del  soo  Vangelo  e 
di  una  preghiera  umile  e perseverante  i sensi  nascosti 
di  molte  altre  che  non  gli  piacque  metterci  in  chiaro. 

L’  autore  di  questo  libro  , o piuttosto  lo  Spirito  di  Dio 
che  dirige  la  sua  penna , copre  egli  pure  profondi  mi- 
ster» sotto  parole  in  apparenza  semplicissime;  ciò  ch’e- 
gli dice  del  giusto  oppresso  dai  malvagi , si  trova  così 
manifestamente  compiuto  nella  persona  di  Gesù  Cristo, 
ché  i santi  Padri  vi  hanno  riconosciuto  una  profezia  del 
mistero  de’  patimenti  del  nostro  divin  Salvatore;  e ci  sco- 
pre nello  scandalo  stesso  della  croce  una  delle  più  forti 

(l)  Psal.  civili.  18. 
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prove  delia  divinità  di  Gesù  Cristo  ; poiché  nel  disegno 
del  demonio  e de'  malvagi  clic  furono  gli  strumenti  di  sua 
malizia,  quel  supplizio  stesso  dovette  decidere  della  divi- 
nità del  nostro  Salvatore,  i?  egli  è veramente  figliuolo  di 
Dio , dicono  essi,  Iddio  lo  iibererà.  Dio  l’ha  liberato  fa- 
cendolo uscire  dalla  tomba  pieno  di  vita  ; dunque  egli  è 
veramente  figliuolo  di  Dio. 

— — * — 

KB.  Le  Dissertazioni , secondo  l'edizione  francete,  relative  al  libro 
della  Sapienza  , trovansi,  secondo  la  nostra,  nel  voi.  iv  Dissert.,  e sono 
così  disposte  : 

Dissertazione  sopra  T anfore  del  libro  della  Sapienza  . pog.  383 

Dissertazioni  sopra  T origine  della  idolatria » 444 
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CAPO  PRIMO. 


Amare  la  giustizia;  cercare  il  Signore  con  rettitudine. 

Il  Signore  conosce  tutto,  e nulla  sfuggirà  alla  sua  vendetta. 
La  morte  non  viene  da  Dio,  ma  è conseguenza  del  peccato. 


i.  Diligile  justitiam , 1.  Amate  la  giustizia  voi  die 

qui  jndicatis  terram  : governate  la  terra':  pensate  bene 

sentite  de  Domino  in  di  Dio  , e lui  cercate  colla 

(a)  S.  Script,  prop.,  De  libro  Sapientia , et  pari,  v,  nn.  58 , 60.  — 
Pionnoltc,  Piote  sur  le  livre  de  la  Sagesse.  — Abbi  Clemente , Piote 
sur  le  livre  de  la  Sagesse.  — Lettres  de  queltpies  Juifs  , Petit  comrara- 
taire , ni  extrait.  — Bergier , Dici,  de  tkèol.y  art . Livre  de  la  Sagcsse. 

* Nell"  esaminare  le  note  della  edizione  francese  apposte  a questo 
libro  scritturale , abbiamo  potuto  scorgere  ebe  assai  frequenti  sono  le 
differenze  tra  il  testo  della  Volgata  latina  e il  testo  greco  originale  ; 
la  maniera  inoltre  colla  quale  sono  espresse  nelle  note  francesi  le  sud* 
dette  differenze,  ci  parve  talvolta  troppo  digiuna  e insufficiente  a ri- 
levarne il  grado.  Per  queste  ragioni  ned  la  spiegazione  d «‘'salmi  abbiamo 
creduto  bene  di  riportare  le  Differenze  del  testo  originale  ebreo  in  fine 
di  ogni  salmo.  Valendo  tali  ragioni  anche  pel  libro  della  Sapienza,  giu- 
dichiamo opportuno  di  riportare  le  Differenze  del  greco  originale  in 
fine  di  ogni  capo,  lasciando  le  note  filologiche,  ec.  a piedi  del  testo 
latino-italiano,  come  pure  in  ciò  abbiamo  ne' Salmi  praticato,  persuasi 
inoltre  che  con  siffatto  metodo,  allorché  molta  è la  frequenza  delle 
varianti,  si  tiene  in  minor  disagio  il  lettore.  Giova  poi  T avvertire  clic 
le  Differenze  del  testo  greco  hanno  relazione  col  latino  , mediante  il 
il  piccolo  asterisco,  al  quale  abbiamo  già  ricorso  ne' salmi  ; laddove  le 
note  filologiche  , ec.  a'  piedi  del  testo  latino-italiano  si  riferiscono  im- 
mediatamente alla  italiana  versione  mediante  la  cifra  numerica , che 
nell'  andamento  generale  della  Bibbia  costantemente  si  osserva. 

»)  ìfe  situate  la  giustizia  voi  che  governate , cc.  : propone  qni  il  Sa- 
vio quasi  il  tema  di  tutto  questo  libro, «e  questo  tema  si  è d'insegnare 
agli  uomini,  e particolarmente  ai  principi,  ai  magistrati,  ai  giudici  la 
vera  e perfetta  giustizia,  la  quale  consiste  nel  conoscere  e amare  Dio, 
c cercarlo  e onorarlo  con  cuore  schietto  e sincero  ; e la  giustizia  egli 
la  insegna  come  mezzo  infallibile  ad  acquistar  la  vera  sapienza  , onde 
sta  scritto:  Se  tu  brami  la  sapienza,  conserva  la  giustizia,  e Dio  a te 
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bonitate , et  in  simpli- 
citate  cordi»  quaerite  il- 
luni : 

2.  Quoniam  invenilur 
ab  hia  qui  non  tentant 
illuni  ^ appare!  autcm 
eia  qui  fidcm  babeot  in 
illuni.  * 

5.  Fervere*  enim  co- 
gitatioues  separant  a' 
Dco  : probata  auteni 

virtua  córripit  insipien- 
te». 

4.  Qnoniam  in  male- 
volam  animam*  non  in- 
troibit  aapientia,  nec  ba- 
bitabit  in  corpore  sub- 
dito peccali»  *. 

5.  Spiritila  enim  aan- 
Ctus  disciplina  effugiet 
fictum,  * et  auferet  se  a 
cogilalionibus  qu*  sant 
sine  intcllecta*,  et  cor- 
ripietur  a superveniente 
iniqnitate.  * 

8.  Benignila  est  enim 
apiritus  sapienti*  * , et 
non  liberabit  maledicum 
a labiis  soia  : quoniam 
renum  illius  testis  est 
Deus , et  cordis  illius 
scrutator’  est  verus,  et 
linguae  ejus  auditor. 

7.  Quoniam  Spiritua 


semplicità  del  cuore  : 


a Par.  xv.  a.  . 


2.  Perocché  egli  ai  trova  da 
quei  che  noi  tentano  1 ; e si  dà 
a vedere  a quelli  che  in  lui 
hanno  fede. 

3.  Conciossiachè  i pensieri 
malvagi  allontanano  da  Dio  : e 
la  dimostrata  possanza  di  lui  cor- 
regge  gli  stolti. 

4.  Perocché  in  anima  malevola 
non  entrerà  la  sapienza,  e non 
abiterà  in  corpo  venduto  al  pec- 
cato. 

8.  Perocché  lo  spirito  di  di- 
sciplina santo  fogge  I’  ipocrita  , 
e si  tieuc  lungi  dagl’  imprudenti 
pensieri , ed  è disonorato  dalla 
sopravvcgdcnte  iniquità. 


6.  Ora  lo  spirito  di  sapienza  è Galat.  v.  aa. 
benigno  * , e non  lascerà  impu- 
nite le  labbra  del  maldicente  : 
perchè  degli  affetti  di  lui  è te- 
stimone Iddio,  scrutatore  vero  del 
cuor  di  lui,  e uditore  di  sue  parole. 


7.  Perocché  lo  Spirito  del  Si- 


la  darà  ( feci,  i ).  E notisi  eli1  ei  non  dice  : Siate  giusti , ma  amate 
la  giustizia , e con  ciò  Tiene  a richiedere  che  abbiano  zelo  della  giu- 
stizia; onde  non  solo  sicno  eglino  giusti,  ma  procurino  che  sieno  giu- 
sti anche  quelli  che  ad  essi  sono  soggetti.  Tedi  s.  Bernardo  de  Consid. 
1 1.  Q ( Martini). 

')  Da  quei  che  noi  tentano  colle  loro  diffidenze  ed  ingiustizie. 

*)  Lo  spirito  di  sapienza  è benigno , è pieno  di  bontà  , e non  può 
rimanere  colla  malizia  del  peccato. 
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Domini  replcvit  orbcm 
terrarum  : et  hoc,  quoti 
contine!  omnia  *,  scien- 
tiam  habet  vocia. 

8.  Proplcr  hoc  qui 
loquitur  iniqua,  non  po- 
tcst  latere  , nec  prate- 
rie! illum  corripicns  ju- 
dicium.  * 

9.  In  cogitationibus 
enim  impii  interrogatio 
eri!  : aermonuin  autem 
illius  audilio  ad  Deum 
venie!,  ad  correptionem 
iniquilalum  illius. 

10.  Q uoniam  anria 
zeli  audi!  omnia:  e!  tu- 
multua murinurationum 
non  abscondetnr  *. 

11.  Custodite  ergo  vos 
a murmuratione , qua: 
nihil  prodeat , et  a dc- 
tractionc  partile  lingua:, 
quoniain  sermo  obsctirus 
in  vacuum  non  ibi!  : os 
autem  quod  mentitili' , 
occidit  animarti. 

12.  Nolite  zelare  mor- 
tela in  errore  vitae  ve- 
stra  ; ncque  acquiratis 
perditiouem  in  opcribns 
mammut  veatrarum. 

«mi.  13.  Qponiam  Dens 
xxxui.  morjcm  non  feci!  (•)  , 
nec  laetatur  in  perditione 
vivorum. 

14.  Crcavit  enint , ut 
csscnt , omnia  : et  sa- 
nabilcs  fecit  naliones 


gnorc  riempie  il  mondo  tutto , 
e questo,  che  il  tutto  contiene, 
ha  cognizione  fin  d’  una  voce. 

8.  Per  questo  chi  parla  male 
non  può  star  nascosto , e non 
sarà  risparmiato  dal  giudizio  di 
vendetta. 

9.  Perocché  si  farà  ricerca 
de7  pensieri  deU’  empio,  e a Dio 
giungerà  il  suono  di  sue  parole, 
affinchè  sieno  punite  le  sue  iuiquità. 

10.  Conciossiachè  un’  orecchia 
gelosa  ascolta  ogni  cosa  ; c non 
rimarrà  nascosto  lo  strepito  delle 
mormorazioni. 

11.  Guardatevi  adunque  dalla 
mormorazione  che  non  è ntilc , 
e rattenctc  la  lingua  dalle  detra- 
zioni, perocché  i segreti  discorsi 
non  saranno  senza  castigo  : e la 
bocca  che  profferisce  menzogna , 
dà  morte  all’  anima. 

12.  Non  andate  cercando  la 
morte  cogli  errori  di  vostra  vita; 
e guardatevi  dal  tirarvi  addosso 
la  perdizione  colle  opere  delle 
vostre  mani. 

13.  Perchè  Dio  non  ha  fatta  la 
morte,  nè  gode  della  perdizione 
de’  viventi. 

14.  Perocché  tntte  le  cose  egli 
creò , perchè  fossero  e salubri 
fece  le  cose  che  nascono  nel 


(«)  S.  Script  jrrop. , pari.  V,  ».  5g. 
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orbis  (maritai  ; et  non 
est  in  illis  mcdicamen- 
tam*  estenuimi,  nec  in- 
ferorum  rcgntim*  in  terra. 

15.  «Insti  tia  enim  per- 
petua* est  et  immortali. 

18.  Impii  autem  ma- 
nibus  et  verbi»  accer- 
sierunt  illam  : et  aesti- 
mantes  illam  'amicata 
defluxerunt*,  et  sponsio- 
ncs  posuerunt  ad  illam  : 
quouiam  digiti  snut  qui 
sint  ex  parte  illiós. 
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mondo,  nelle  quali  non  è veleno 
sterminatore,  e il  regno  dell' in- 
ferno sopra  la  terra  non  è \ 

15.  Imperocché  perpetua  ed 
immortale  ella  c la  giustizia  *. 

18.  Ma  la  morte  e co'  fatti  e 
colle  parole  la  chiamarono  a se 
gli  empii:  e credendola  amica  si 
consumarono3,  contratta  avendo 
con  lei  alleanza,  come  quelli 
che  degui  sono  di  appartenere  a 
lei. 


«)  E il  regno  dell  inferno  sopra  la  terra  non  è : e Dio  non  fece 
che  r inferno  e i demoni]  dominassero  sopra  la  terra  : nou  fu  questo 
regno  istituxione  di  Dio , ma  effetto  della  colpa  e della  ingiustizia  del- 
T uomo , il  quale  credette  al  demonio,  e al  potere  di  lui  ai  soggettò 
( Martini  ).  . . 

=)  Immortale  ella  è la  .giustizia,  e fatto  avrebbe  l' uomo  immortale, 
ae  il  medesimo  avesse  studiato  di  conservarla. 

3)  Si  consumarono , come  cera  per  fooco  che  la  disciolga. 


DIFFERENZE  DEL  TESTO  GRECO. 

f.  a.  s|e  Bis  qui  f idem  habent  in  illuni  3 testo  greco  : « Tot;  pò  dm- 
ffrouciv  durai  . — a quelli  che  non  sentono  diffidenza  riguardo  a lui  u. 

y.  4-  ^ tn  malevolam  animam  , il  greco  .:  <i{  uaxòcsyvov  > 

espressione  che  più  alla  lettera  significa  un'anima  malefica  e maliziosa, 
la  qoale  furbescamente  macchina  e ordisce  mali  ad  altri. 

Ibid.  Peccatis  ; il  greco  : àpapxiotf , nel  numero  singolare  : il 
che  può  intendersi  del  fomite  del  peccato,  cioè  della  concupiscenza, 
che  accenna  l'Apostolo  (ad  Bom.  vii.  14)  Ih  Aove  dice:  Ego  autem 
carnalss  sum , venumdatus  sub  peccato  ; e qui  la  voce  obnoxius  tra- 
dotta in  italiano  per  venduto,  secondo  la  forza  del  greco  significhe- 
rebbe sere  alieno  obstrictus , implicatile , quasi  a dire , impegnato  per 
debito  ; perciocché  a quel  fomite,  cui  l' Apostolo  non  rare  volte  chiama 
col  nome  stesso  di  peccato,  ogni  delinquente  contro  Dio  si  rende,  per 
dir  cosi  , debitore , e fa  soggetto  il  suo  corpo.  _ 

y.  5.  Fictum  ; nel  greco  è Jólov,  frode-,  onde  propriamente  il  la- 
tino fietum  è da  prendersi  sostantivamente  per  finzione , ipocrisia. 

Ibid.  ijf  A cogitalionibus  tfuie  sunt  sine  intellectu  ; il  greco  : « ano 
Xoyurpéà-j  òovvitoiv  — da'  pensieri  imprudenti  ( come  volge  l' italiano  ), 
ovvero  da'  pensieri  di  prudenza  sforniti  ». 

Ibid.  -5jf  A superveniente  iniguitate ; il  greco:  intX3o'jniC  dmopiac,  in 
genitivo  posto  assolutamente  : e siccome  il  verbo  iXtyy^-'oatxiu  (lat.  cor- 
ripietur),  si  riferisce  allo  spirito  di  disciplina  santo,  propriamente  non 
può  dirsi  che  sarà  ripreso,  ma  con  buona  ragione  si  può  volgere,  che 
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m soppravvegnendo  1'  iniquità , quello  spirito  con  dolore  e tristezza  s« 
ne  partirà  ».  Perciò  l’Apostolo  (ad  Eph.  iv,  y.  5o)  così  consiglia:  /Solite 
contristare  spiritual  sanetum  Dei. 

f.  6.  Spirita»  sapienti (e  ; in  greco  abbiamo  in  nominativo  ffop/se , 

e quindi  si  volge:  «La  sapienza  è uno  spirito  benigno  « j il  ebe  si 

oppone  alle  antecedenti  parole:  In  malevolam  animam  non  introibit  sa- 
pienza. 

Ibid.  i Serutaior  ; nel  gTeco  : fafatOfrOf , conspector , inspector. 

y.  7.  Hoc  quoti  continet  omnia  : queste  parole  si  riferiscono  allo 

spirito;  nè  importa  che  sieno  di  genere  neutro,  perchè  letteralmente 
furono  tradotte  dal  greco  che  legge:  rò  (rvvé^ov  rà  7ravTa;  e giusta- 
mente, da  che  nvtvpx  ( lot.  spiritai  ) è di  genere  neutro.  Però  s.  Ago* 
stino  (In  Speculo)  legge:  llic  qui  continet  omnia. 

/.  0.  Judicium;  nel  greco  Jtxyj  ; perciò  il  termine  judicium  del 
latino  è nominativo;  onde  conviene  spiegare:  «Nè  il  giudizio  di  Dio , 
che  fa  vendetta  dei  peccatori , risparmierà  quello  che  parla  male ; cioè, 
non  lo  lascerà  impunito. 

y.  1 o.  -Sfé  iVo»  abscondetur ; in  greco  ovx  dnoxpùnrirott  — non  abscon - 
ditur,  nel  presente. 

y.  14.  ■${£  Medicamentum ; nel  greco  yippooLOv , che  ora  si  prende 
per  medicina,  ora  per  veleno,  come  in  questo  passo. 

Ibid.  -jfc  Regnami;  nel  greco  /SaoUftov,  regia,  palalium ; non  ^ao’tXéta, 
regnum  ; nondimeno  si  scorge  essere  eguale  il  senso. 

jl.  i5.  Perpetua  ; questa  voce  nel  greco  non  si  legge,  ma  solo  tro- 
vasi T aggettivo  xSavaTOC  , immortali s. 

y.  16.  Dcfluxcrunt,  irdxrjtrav  , propriamente  contabuerunt  — furon 
veduti  struggersi , come  la  cera  per  fuoco  si  consuma. 


capo  ir. 


Fallaci  ragionamenti  degli  empii,  che  negano  l'immortalità  dell'anima, 
e che  pongono  il  sorrano  bene  nel  godimento  de'aenaibili  piaceri. 
Loro  odio  contro  il  ginato.  Il  demonio  autore  delia  morte. 


i.  Dixcrunt  cnim  co- 
gitanlcs  apuli  se  non 
Vl(i  recte:  Exignum  et  cum 

1.  taedio  est  tempus  vitae 

nostra;  *,  et  non  est  refri- 
gerium  * in  (ine  hominis, 
et  non  est  qui  àgnilus  sit 
re  versus  ab  infcris  (°). 

(a)  S.  Script,  prop . , pari. 


1.  Imperocché  negli  storti  loro 
pensamenti  vanno  dicendo:  Corto 
e tedioso  è H tempo  di  nostra 
vita,  c non  v1  è riparo  per  1’  uomo 
dopo  il  suo  fine  , e non  v’  lia 
citi  sappiasi  esser  tornato  dall'  in- 
ferno. 


v,  ».  61. 
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2.  Quia  ex  nihilo  * 
nati  suinus.  et  post  lioc 
crimus  taiuquam  non 
fuerimus*  quoniam  fu- 
mus  flatus  est  in  nari- 
kus  nostris } et  sermo 
scintilla  ad  commoven- 
dum  cor  nostrum  : 

3.  Qua  exstincla , ci- 
nis  erit  corpus  nostrum, 
et  spiritus  diflundet>;r 
tamquam  mollis  acr,  et 
transibit  vita  nostra  lam- 
quam  vestigium  nubis , 
et  sicol  nekula  dissolve- 
tur  , qu*  fugata  est  a 
radiis  solis,  et  a calore 
illius  aggravata  : 

4.  Et  nomea  nostrum 
oblivioncm  accipiet*  per 
tempus  , et  nemo  me- 
moriam  habcbit  operimi 
nostrorum. 

5.  Umbra  enim  trans- 
itus  est  tempus  no- 
strum , et  non  est  re- 
versio*  finis  nostri  : quo- 
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2.  Perocché  noi  siam  nati  dal 
nulla,  c poscia  1 saremo  come  se 
non  fossimo  stati  giammai:  per- 
che il  fiato  delle  nostre  narici  è 
nn  fumo  * $ e la  loquela  è una 
scintilla  veniente  dal  movimento 
del  nostro  cuore  3 : 

3.  Spenta  la  quale,  il  corpo 
nostro  sarà  cenere,  e lo  spirilo 
si  dissiperà  come  un  aere  leg- 
gero , e la  nostra  vita  passerà 
come  la  traccia  di  una  nuvola , 
e si  scioglierà  come  nebbia  bat- 
tuta dai  raggi  del  sole,  e dal  ca- 
lore di  esso  disciolta  : - 


4.  E il  nome  nostro  sarà  di- 
menticato col  tempo,  e nissuno 
avrà  memoria  delie  opere  nostre. 


5.  Perocché  il  nostro  tempo  è ’ ^ar-  X1U 
un’  ombra  che  passa , c finiti 
che  siamo,  non  si  torna  da  capo: 
si  mette  il  sigillo  4 , e uissuuo 


*)  E poscia,,  cioè  dopo  la  morte  nostra. 

•)  Perchè  il  fiato  delle  nostre  narici,  ec.  : con  queste  parole  dcl- 
r empio  si  vuol  significare  non  altro  essere  la  nostra  vita  die  un  fuoco 
vivace  che  sta  nel  cuore  ; il  qual  cuore  uè"  suoi  movimenti  fuori  di  sè 
manda  scintille , cioè  le  parole  che  profferiamo  , e fumo  , cioè  la  re- 
spirazione. Laonde  siccome  allorquando  le  scintille  del  fuoco  mancano , 
il  fuoco  medesimo  si  riduce  in  cenere;  così  quando  sarà  mancato  in  noi 
il  movimento  del  cuore  e la  parola  , parimente  il  nostro  corpo  si  ri- 
solverà in  cenere. 

3)  E la  loquela  è una  scintilla  niente  dal  movimento  del  nostro 
cuore.  Altri  volgono  : » E l' anima , ovvero  la  ragione , è come  una 
scintilla  che  dà  movimento  al  nostro  cuore  ».  Si  volge  la  ragione,  poi- 
ché il  greco  \oyo; , come  il  latino  senno  dinota  la  ragione  , che  di- 
stingue l'  uomo  dai  bruti  animanti.  Welle  opere  filosofiche  de’  rabbini  il 
regno  animale  è distinto  in  essere  parlante,  "QTQ  1T\  (l'uomo),  ed  in 
essere  vivente. 

4)  Si  mette  il  sigillo  : il  Saggio  qui  allude  ad  un  costume  antico  di 
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n'iam  consigliala  est,  et  torna  indietro, 
nemo  rcvcrtitur. 

IsaL  xxii.  i5»  6.  Venite  ergo  , et  6.  Sn  via  adunque  godiamo 

l'cìr  xv  Ó2  fruamur  bonis  qnae  sunt,  de1  beni  presenti , e delle'  crea* 
et  utamur  creatura  tam-  ture  facciamo  uso  frettolosamente, 
quam  in  jnventute  ce*  giovani  come  siamo, 
leriter.  * 

7.  Vino  pretioso  et  7.  Empiamoci  di  prezioso  vino 

nnguentis  nos  implea*  c di  unguenti  : e non  si  lasci 

• mus  : et  non  praetereat  fuggire  il  Gore  della  stagione 
nos  flos  temporis  \ 

8.  Coronemns  nos  ro*  8.  Coroniamoci  di  rose  prima 
aia  * antequam  marce-  che  appassiscano:  non  siavi  prato* 
scant:  nulluin  pratum  sit*  per  cui  non  passeggi  la  nostra  • 
qund  non  pcrtfanscat  la-  cupidità. 

xuria  nostra. 

9.  Nemo  nostrum  ex-  9.  Nissnno  sia  di  noi  che 

sors  sit  luxuriae*  nostrae:  non  partecipi  de’ nostri  sollaz- 

ubique  rclinquamus  si-  zi  : lascinsi  in  ogni  luogo  i se- 
gna laetitiae  -,  .qnoniam  gnali  di  nostra  galloria;  peroc- 
baee  est  pars  nostra,  che  questa  è la  nostra  porzione, 
et  haec  est  sors.  e la  { nostra  ) sorte. 

10.  Opprimamus  pan-  10.  Si  opprima  il  giusto  che  è 
perem  justnm  , et  non  povero,  e non  si  abbia  pietà  della 
parcamus  vichi# , ncc  vedova,  e non  si  abbia  rispetto 
veterani  revcreamnr  ca-  all1  aulica  canizie  de’  vecchi, 
nos  multi  temporis. 

11.  Sit  autem  fortitu-  11.  E il  (nostro)  potere  sia 

do  nostra  lex  jusliti#  : nostra  legge  di  giustizia  : impe- 

quod  enim  infirmimi  est,  rocche  quello  che  è senza  forza, 
inutile  invenitur.  si  vede  che  non  è buono  a nulla. 

12.  Circumvcnianius  12.  Noi  adunque  mettiamo  in 
ergo  jnstum  ; quoniam  mezzo3  il  giusto;  perchè  egli  non 

collocare  i cadaveri  entro  spelonche,  delle  quali  si  chioderà  esattamente 
T ingresso  , ponendovi  il  sigillo. 

»)  Il  fiore  della  stagione,  cioè  la  gioventù,  il  tempo  piu  alto  a sol- 
lazzarsi , a godere  le  delizie  della  vita. 

»)  Non  siavi  prato , ec.  vale  a dire  : Non  siavi  luogo  di  delizie. 

3)  Mettiamo  in  mezzo , ovvero  circondiamo  con  insidie  il  giusto : tulte 
le  seguenti  parole  sono  in  bocca  degli  empii,  ed  esprimono  i loro  pes- 
simi sentimenti  contro  i giusti  in  generale , ma  perfettamente  ci  rap- 
presentano il  furore  de' Giudei  contro  Gesù  Cristo.  I Padri  hanno  con- 
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inutili»  * est  nobis  , et  è buono  per  noi,  ed  è contrario 
contrarine  est  operibns  alle  opere  nostre , c rinfaccia  a 
nostri»,  et  impróperat  noi  i peccati  contro  la  legge,  e 
nobis  peccata  legis , et  propala  in.  nostro  danno  i man- 
diflamat  in  nos  peccata  camcnti  del  nostro  modo  di  vi- 
disciplinse  nostra:.  vere. 

13.  Promiltit  se  scien-  13.  Si  vanta  di  aver  la  scien-  Majik.  xxvi. 

tiain  Dei  babcre,  et  fi-  za  di  Dio,  e si  dà  il  nome  di 

lium  Dei  se  nominai  *.  figliuolo  di  Dio.  < 

14.  Factns  est  nobis  14.  Egli  è diventato  il  censore 
in  traductionein  cogita-  de’  nostri  pensieri. 

tionum  nostrarnm. 

15.  Gravis  est  nobis  15.  È penosa  cosa  per  noi  «*»**•  7- 

ctiam  ad  videndum,  quo-  anche  il  vederlo,  perebè  la  vita 

niam  dissimili»  est  aliis  di  lui  non  è come  quella  degli 
vita  illius,  et  immutate  altri,  e diverse  son  le  sue  vie. 
sunt  viae  ejns. 

16.  Tamquam  nuga-  16.  Siamo  stati  riputati  da  lui 
ces*  assùmati  sumus  ab  come  gente  da  nulla  , ed  egli 
ilio , et  àbstinet  se  a schiva  le  nostre  costumanze  co- 
viis  nostri»  tamquam  ab  me  immondezze,  e preferisce  la 
immunditiis , et  pradert  fine  de’  giusti  , e si  gloria  di 
novissima  pistoni  m , et  aver  per  padre  Iddio, 
gloriatur  patrem  se  ha- 

bere  Dcuin. 

17.  Videamus  ergo  si  17.  Vegga»!  adunque  seie  sue 
sermone»  illius  veri  sint,  parole  sicno  veraci,  c proviamo 
et  tentemus  qnae  ventura  quel  eh1  abbia  da  essere  di  Ini , 
sunt  illi,  et  sciemus  quse  e vedremo  dov’egli  andrà  a finire, 
crunt  novissima  illius.* 

18.  Si  enim  est  vcrus*  18.  Perocché  se  egli  è vero  3m-  9- 
filili»  Dei,  suscipiet  il-  figliuolo  di  Dio,  questi  il  difen- 

lum,  et  I ibcrabìt  eum  de  derà  , e lo  salverà  dalle  mani 
omnibus  contrariorum.  degli  avversari!. 

19.  Contumelia  et  (or-  19.  Proviamolo  colle  contumc- 
mentointerrogcmuscum,  lie  ' c coi  tormenti,  per  vedere 
ut  sciatnus  revcrentiàm*  la  sua  rassegnazione,  e conoscere 
ejas  , et  probemus  pa-  quale  sia  la  sua  pazieuza. 
ticntiam  illius. 

siderato  latto  tpietto  passo  come  una  profezia  della  passione  del  Sal- 
vatore. 

')  ile  Proviamolo,  cc.  : fedi  Infr.  cap.  ni.  6. 
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Jer.  xi.  19.  20.  Morie  turpissima* 

condcmncmus  eum^  erit 
filini  ei  rcspcctus  * ex 
sermonibns  illius. 

21.  llaec  cogilave- 
runt  , et  crraverunt  : 
excKcavit  euim  illos  ma- 
Ktia  eorum. 

22.  Et  nescicrunt  sa- 
cramenta Dei  * , ncque 
nicrccdem  speraverunt 
justitix,nec  judicaverunt 
honorem*  animarum  san- 
ctarnm. 

Coi.  1.  27;  11.  25.  Qnoniam  Dens 

itili  *’  crcavit  hominem  inex- 
cci.xvii.  1.  {crm;na|>;|cm*'7 et a(]  ima. 

ginem  similitudinis  suse* 
fecit  illuni. 

Coi.  m.  1.  24.  Invidia  antem  dia- 

boli mors  introivit  in 
orbcm  terrarum. 

2o.  Imitantur  autem 
illum*  qui  sunt  ex  parte 
illius. 


20.  Condanniamolo  a morte 
sommamente  obbrobriosa  •,  peroc- 
ché vi  sarà  chi  avrà  cura  di  lui, 
giusta  le  sue  parole. 

21.  Così  hanno  pensato,  e sono 
caduti  in  errore  : perocché  la 
loro  malizia  gli  ha  accecati. 

22.  E non  intesero  i misteri 
di  Dio,  e non  ispcrarono  ricom- 
pensa della  giustizia,  e non  fe- 
cero stima  dell’  onore  serbato 
alle  anime  sante. 

25.  Imperocché  Dio  creò  l’uo- 
mo per  la  incorruzione,  e Io  fece 
a sua  immagine  e somiglianza. 

24.  Ma  per  l’ invidia  del  dia- 
volo entrò  nel  mondo  la  morte. 

25.  E lui  imitano  quelli  che 
a lui  appartengono. 


(a)  S.  Script,  prap. , pari.  V,  n.  62. 


DIFFERENZE  DEL  TESTO  GRECO. 

y.  I.  Tcmptii  vita  nostra;  nel  greco:  «ó  jSiot  dpui»  — I»  vita 
nostra  è breve  e tediosa  n.  ' 

Ibid.  Refrùjerium  ; nel  greco  iy.11; , che  propriamente  significa 
cura,  rimedio  ; onde  svolgono  coti  : Quando  sarà  giunto  il  termine  della 
vita  , invano  si  va  investigando  medicina  ebe  possa  sottrarre  al  destina 
di  morte. 

y.  2.  -)ff  Ex  nihilo  ; nel  greco  i ocJTOtry  sfittai  ; cioè  fortuitamente  , 
come  a caso  e senza  divina  cura.  Perciocché  questa  era  la  sentenza 
di  Epicuro  , che  qui  viene  sviluppata.  • 

y.  4-  Et  nomen  nostrum  olilivionem  aeeipiet , re.:  questo  sentenza 
nel  greco  è posta  avanti  I’  altra  del  y.  3 : Et  transibil  vita  nostra. 

y.  5.  ite  ver  sio  ; nel  greco  ivxrafiuuò;  , che  significa  altresì  im- 

pedimento ; onde  alcuni  spiegano:  Nessuno  può  impedire  ed  allontanare 
il  termine  destinato  al  nostro  vivere.  Ma  In  voce  greca  dedotta  da  avet- 
iroiijiu , retrocedo  , ci  somministra  quest'  altro  senso  più  .analogo  e 
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collegato  colle  parole  tegnenti,  cioè:  Non  est  retrogressio  finis  nostri — 
il  nostro  fine  non  retrocede;  ma  fisso  rimane  a quel  tempo  che  già  fu 
stabilito. 

y.  6.  Celeriter  ; nel  greco  «nrovJa/wc,  cioè  studiosamente  , con 
alacrità. 

f.  7.  Flot  tempori*;  nel  greco  è ov5oc  aspo?,  /lo*  fieri*,  forse  per 
capo; , veri*  ; come  si  legge  nel  manoscritto  alessandrino  : onde  sarebbe  : 
11  fiore  della  primavera. 

f.  8 Coroncmus  no*  rosi*;  nel  greco:  « orr E-j/ÀfjLsSot  pwS/av  xd}u£t  — 
coroniamoci  di  bocce  di  rose».  Di  bocce,  o sia  di  fiori  per  anco  non  aperti. 

Ibid.  iVullum  pratum  sii  ; questa  espressione  non  trovasi  nel  gre- 
co ; bensì  la  riportano  antichissimi  esemplari. 

f.  9.  ìfc  Lux  urite  ; nel  greco  dytpw/tizi,  propriamente  insolentite  et 
petulanti/e. 

j.  12.  -5^  /autili*  / nel  greco  Su la  qnal  voce  non  solo  si- 
gnifica uomo  inutile , ma  altresì  difficile  , incomodo  , intrattabile , che 
non  sa  accondiscendere  alle  brame,  alle  opinioni  altrui;  perciò  segue, 
et  contrarivi  est  operibus  nostris . Forse  per  questa  ragione  s Cipriano 
(lib.  il.°  cantra  Judtros , cap.  xm  ) legge  insuavis,  iu  cambio  di  inutilis. 

f.  i3.  jfc  Filium  Dei  se  nominai  : qui  nel  greco  non  è viòv  3* ov , 
filium  Dei , ma  traila  Kvpcov , che  si  può  anche  volgere  sermtm  Do- 
mini. Perciocché  questo  passo  non  solo  di  Cristo  si  deve  intendere, 
quantunque  particolarmente  gli  convenga,  ma  eziandio  di  altri  giusti  e 
profeti , che  solevano  chiamarsi  servi  del  Signore. 

jK  16.  Tamquam  nugaees  ; nel  greco  i t(  xifiSr}). ov , propriamente 
come  cosa  falsificata , adulterina  ; la  quale  espressione  può  illustrare 
quel  detto  del  Salvatore:  Fot  ex  patre  diabolo  estis. 

f.  17.  ifc  Et  *ciemifs  qua  erunt  novissima  illius  ; queste  parole  man- 
cano nel  greco,  e sembrano  tolte  da  altra  versione;  nemmeno  s.  Ci- 
priano nel  libro  ll.°  cantra  Judteos,  capo  Xlli  , le  cita,  quantunque  re- 
chi questo  passo  in  diffuso. 

y.  18.  * F eros  ; nell1  ebreo  c<  S inaio  ^ — giusto  m;  ed  anche  a.  Ago- 

stino legge  just us  , lib.  XVII , de  Civitate  Dei  , cap.  xx. 

y.  19.^  Rrverentiam ; nel  greco  iirtsiìtSLZv,  mansuctudinem,  il  che 
maggiormente  conviene  al  proposito. 

y.  20.  Turpissima  ; nel  greco  è semplicemente  il  positivo  doyji- 
fiovt  t turpi. 

Ibid.  ■jjf  Itespecius;  nel  greco  iiwrxorrh,  e si  viene  ad  esporre  que- 
sto senso  : Mentre  sarà  vessalo  da  noi,  osserveremo  e rileveremo  dalle 
parole  d i lui  quale  ei  sia. 

y.  22.  Sacramenta  Dei ; nel  greco  pvarvjpta  5cov,  cioè  misteri,  ar- 
cani di  Dio;  ma  l’interprete  latino  frequentemente  adopera  il  nome  di 
sacramento  per  indicare  i misteri  e le  cose  sacrate  e sante. 

Ibid.  Honorem  ; nel  greco  yipas , che  qui  pure  e eoo  molta  ra- 
gione sì  può  volgere  premio.  In  cambio  di  sanctarum , nel  greco  è dacu- 
p'jì'j , irreprehensibilium. 

y.  23.  inex I erminab ilem  ; nel  greco  iit*  dfSapoia,  nella  incorru- 

zione , nella  integrità. 

Ibid.  /4d  tmaginem  similifudmis  su/e  ; nel  greco  , senza  preposi- 
zione , leggiamo:  ni txóva  rfi;  iSixf  iSiotyìtos,  ec.  — una  immagine 
dell.*,  sua  propria  somiglianza  lo  fece  »». 

y.  25.  smitantur  autem  illum,  cc.;  nel  greco:  irsipà^ouat  Ss  àu- 
ro* ; e questo  durò*  sembra  riferirsi  a £ivaTOv,  moriem;  onde  sembra 
tale  il  senso:  Provano  poi  quella  morte,  che  il  diavolo  introdusse,  co- 
loro i quali  sono  del  suo  partito  ( gli  appartengono  ).  A questo  senso 
ottimamente  corrispondono  le  parole  che  in  contrario  s»  soggiungono: 
Jusforum  autem  anima  in  uunm  Dei  sunt,  ec.;  sebbene  il  geuilivo  mor- 
ii* , che  segue , non  si  aggiunga  nel  greco. 

S . Bibbia.  Fol.  FU.  Testo.  25 
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Felicità  de’  giusti , infelicità  degli  iniqui  dopo  In  loro  morte. 
Premio  dello  castità.  Conseguenze  funeste  dell1  adulterio. 


Deut.  xxxiii.  Justorum  autem 

anima:  in  manu  Dei 
sant,  et  non  tnngct  illos 
tormentimi  inortis. 
lufr.  y.  4 2.  Visi  sunt  oculis 

insipieutium  mori  : et 
aesliinata  est  afllictio  exi- 
tus  illorum  : 

3.  Et  quod  a nobis 
est  iter , extcrmiuium  : 
iiii  antera  snnt  in  pace. 

4.  Et  si  coram  ho- 
minibus  tormenta  passi 
suut , spes  illorum  im- 
mortalitate  piena  est. 

8.  In  pancis  vexati  , 
in  multis  bene  dispo- 
nentur  ; qooniam  Dens 
tentavi!  eoa,  et  invénit 
illos  dignos  se. 

6.  Tamquam  anrum 
in  fornace  probavit  il- 
los, et  quasi  bolocausti 
bostiam  ’ accepit  illos , 


1.  Ma  le  anime  de'  giusti  sona 
in  mano  di  Dio,  e non  li  toc- 
cherà il  tormento  di  morte. 

2.  Agli  occhi  degli  stolti  parve 
eh'  essi  morissero:  e la  loro  par- 
tenza fu  stimata  una  sciagura  : 

3.  Ed  estrema  calamità  l' an- 
darsene lungi  da  noi  : ma  essi 
sono  nella  pace. 

4.  E se  nel  cospetto  degli  no- 
mini patiscono  tormenti,  la  loro 
speranza  è tutta  per  l'immortalità. 

5.  Per  poche  afflizioni  , di 
molti  beni  saran  messi  a parte  } 
perchè  Dio  ha  fatto  saggio  di 
essi,  e gli  ha  trovali  degni  di  se  '. 

6.  Gli  ha  provati  come  oro  nella 
fornace  *,  e gli  ha  ricevuti  come 
vittima  di  olocausto  3 , e a suo 
tempo  saran  consolali  *. 


>)  Gli  ha  trovati  degni  di  lì , attesa  la  pazienza  colla  qnale  hanno 
sostennte  quelle  prove  affannose. 

>)  è|f  Gli  ha  provati  come  oro  nella  fornace,  colle  tribolazioni,  da 
Cai  i giusti  tieni  non  sono  esenti  (Martini). 

3)  Gli  ha  ricevuti  come  vittima  di  olocausto,  come  vittima  consn- 
matn  tolta  e bruciata  in  onore  di  Dio.  Delle  ostie  pacifiche  e delle 
ostie  per  lo  peccato  una  parte  sola  si  dava  a Dio , ma  nell'  olocausto 
nulla  restava  nè  per  chi  facesse  I’  offerta , nè  pei  sacerdoti.  I martiri  , 
che  l' anima  e il  corpo  loro  sacrificano  a Dio,  sono  vera  ostia  di  olo- 
causto ( Martini). 

i)  E a suo  tempo  saran  consolati : saran  consolati  pienamente  nel 
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et  io  tempore  erit  re- 
speclus  illorum  *. 

7.  Fulgebunt  jasti , 
et  tsmquam  sciutillae  in 
arundineto  diacnrrcnt. 

S.Judicabunt  nationes, 
et  dominabnntur  popu- 
lis , et  regnabit  Domi- 
mi» illorum  in  perpe- 
tuato. 

9.  Qui  confidnnt  in 
ilio  , inlelligent  venta- 
telo : et  fidele9  in  di- 
lectione  acqnieacent  il- 
li j quooiam  dounm  et 
pax  est  eleclis  ejus  *. 

10.  Impii  aatem  se- 
candum  quse  cogitave- 
rnot , correptionem  ba- 
bebunt  : qui  neglexernnt 
jnstum  *,  et  a Domino 
recesscrant. 

11.  Sapientiam  euim 
et  disciplinam  qui  àbji- 
cit , infelix  est  : et  va- 
cua est  spes  illorum , 
et  labore»  sine  Crucia  , 
el  iuutilia  opera  eorum. 

12.  Blulicres  eorum 
insensate  snnt , et  ne- 
qnissimi  lìlii  eorum. 

13. BIaledicta  creatura 


7.  Risplenderanno  i giusti,  e Siati. mi. 45. 
trascorreranno  come  scintille  in 

nn  canneto. 

8.  Saranno  giudici  delle  na-  l Or.  tu  a. 
zioni , e domineranno  i popoli , e 

il  Signore  regnerà  in  essi  eter- 
namente. 

9.  Quelli  che  in  lui  confidano, 
intenderanno  la  verità  1 : e quelli 
che  son  fedeli  in  amarlo,  a Ini 
saranno  obbedienti  ; perocché  il 
dono  e la  pace  ella  è per  gli 
eletti  di  Dio. 

10.  Bla  gli  empii  secondo  i loro 
pensamenti  avranno  castigo,  per- 
chè disprezzarono  il  giusto  *,  e 
si  allontanarono  dal  Signore. 


11.  Imperocché  disgraziato  è 
colui  che  rigetta  la  sapienza  e 
la  disciplina:  e vane  sono  le  lo- 
ro speranze,  c senza  fratto  le  lo- 
ro fatiche,  e inutili  le  opere  loro. 

12.  Le  loro  mogli  sono  insen- 
sate , e pessimi  i loro  figlinoli. 

13.  Blaiedetta  è la  loro  stirpe: 


giorno  Ari  tinaie  giudizio , in  eni  sarà  restituito  ad  essi  il  loro  corpo  j 
aia  rendalo  immortale  e glorioso  ( Martini  ). 

■ ) Intenderanno  la  vtrilh  delle  sue  promesse,  e anelli  eke  san  fe- 
deli, et.  . . . a lui  saranno  obbedienti . eoo  immutabile  costanza  aspet- 
tando I'  adempimento  di  eià  che  loro  ba  promesso  ; perocché  rf  do no  e 
la  pace,  o sia  la  grazia  e la  misericordia  di  Dio,  i per  gli  eletti  tuoi: 
i riguardi  favorevoli  di  Dia  e le  sue  visite  consolanti  sono  pe’  tuoi 
eletti.  Vedi  lufr.  IV.  i5. 

a)  Dispreizarono  il  giusto,  o ai*  ta  giustizia  : qui  justum  ? un  neu- 
tra, ed  è lo  stesso  che  quo d est  justum;  io  ebrea  pTX,  tzedek.  Vedi 
■elle  Differenze  del  lesto  greto  la  nota  relativa. 
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cornili  : quoniam  fclix  ma  felice  quella  che  non  parto- 
est  sterili» , et  incoia-  risce,  ed  è immacolata,  la  quale 
qninata  * , quae  nescivit  non  sa  clic  sia  talamo  con  delitto: 
tliorum  in  delieto  : ha-  ella  avrà  sua  mercede  allorché 
behit  fruetnm  in  respe-  saran  visitate  le  anime  sauté, 
elione  ammarimi  san- 
ctarum. 

/mùlvi.  4-  14.  Et  spado , qui  14.  E similmente  1’  eunuco  , 

non  operatus  est  per  il  quale  non  ha  commessa  ini- 
manus  suas  iniquitatem,  quità  colle  sue  mani,  e non  ha 
nec  cogitavit  adversus  pensato  malamente  contro  Dio  $ 
Dcum  ncquissima  : da-  perocché  alla  fede  di  lui  sarà 
bitur  enim  illi  fidei  do-  couceduto  un  dono  insigne  , e 
num  electum  , et  sors  un  grado  sommamente  desidera- 
ci tempio  Dei  acceptis-  bile  nel  tempio  di  Dio. 
sima4. 

15.  Honorum  enim  13.  Conciossiachè  glorioso  c 
laborum  glorioso»  est  il  fratto  de1  buoni  travagli  : e non 
fructus  : et  quae  non  deperisce  la  radice  della  sapienza, 
cóncidat  radix  sapien- 
ti»:4. 

16.  Filiiautem  adulte-  16.  Ma  i figliuoli  degli  adulteri 
rorum in inconsummatio-  non  giungeranno  a maturità e 
ne  erunt  : et  ab  iniquo  la  stirpe  di  un  talamo  iniquo 
thoro  scmen  extermina-  sarà  sterminala. 

bitur. 

17.  Et  si  qnidem  lon-  17.  E quando  abbiano  lunga 
gae  vitae  erunt,  in  ni-  vita,  saranno  stimati  un  niente, 
hilom . computabnntur , e disonorala  sarà  1’  ultima  loro 
et  sine  honore  erit  no-  vecchiezza. 

vissima  sencctus  illorum. 

18.  Et  si  celerius  de-  18.  E se  morranno  di  buon’o- 
functi  fuerint , non  ha-  ra*,  non  avranno  sperauza,  nè 

»)  Non  giungeranno  a maturità  — in  ineonsummatione  erunt.  Al- 
tri, appoggiati  a s.  Ambrogio  , Sermo  LXV  , leggono  in  consummatione 
erunt , vale  a dire  : I figliuoli  degli  adulteri,  quando  anche  vivano  lun- 
gamente , saranno  però  inutili  affatto  e privi  di  onore  ; la  qual  cosa  è 
chiaramente  espressa  nel  versetto  seguente.  Luca  Unigenite  espunge 
questa  lezione  ; V italiano  traduce  conforme  al  greco. 

*)  E se  morranno  di  buon ' ora , ec  : tutto  ciò  che  in  questo  passo 
•i  dice  dei  figliuoli  degli  adulteri,  non  ti  deve  intendere  se  non  di  quelli 
che  imitano  la  malvagità  de’ loro  padri,  e vivono  al  par  di  essi  nel 
delitto. 
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bebnnt  spera  , noe  in 
die  agnitionis  allocutio- 
nem. 

19.  Nationis  enim  ini- 
qua: dir*  sunt  cousuiu- 
raationes. 


chi  li  consoli  nel  giorno  in  coi 
saranno  disaminati. 

19.  Conciossiachè  acerbissima 
è la  fine  della  stirpe  dei  malvagi. 


DIFFERENZE  DEL  TESTO  «BECO. 

y.  6.  Quasi  holocausti  hostiam ; nel  greco:  * u;  óXoxàprreopx 
9Ì «5  — quasi  bolocaustum  hostiae  — come  olocausto  di  una  vittima  ». 

Ibid.  sfa  Et  in  tempore  erti  respeetus  iliorum : il  greco  porta  un 
altro  senso  ed  una  distinzione  di  punteggiatura,  leggendo  : a E nel  tempo 
della  loro  visitazione  «splenderanno,  e trascorreranno,  cc.  ».  Ivi  manca 
il  verbo  crii,  c il  sostantivo  insti,  nè  il  nuovo  pensiero  comincia  da 
fulyebunt.  Si  vede  indicarsi  il  giorno  del  giudizio,  che  anche  a.  Pietro 
appella  diem  visitationis. 

j.  9.  Donum.  et  pax  est  eleetis  efus ; il  greco  è più  ampio  ed  espo- 
sto altrimenti:  « Grazia  c misericordia  tara  fatta  a' suoi  santi,  e visi- 
tazione a’ suoi  eletti  ».  Tuttavia  può  sembrate  che  ne' codici  greci  qual- 
che cosa  siasi  aggiunta  del  capo  seguente,  dove  leggesi  questa  sentenza. 

y.  10.  ^ Juslum  ; qui  il  greco  rò  $i> tatov  sembra  messo  pel  sostan- 
tivo justiliam. 

y.  i3.  Felix  est  sterilii  et  incoinquinata  ; nel  greco  non  è la  co- 
pulativa et , leggendosi  : « uxxaptz  arsipot  d dpionr 0?  — felice  la  ste- 
rile che  non  si  è contaminata  » ; poiché  non  ogni  sterile  chiama  beata, 
ma  quella  soltanto  che  è senza  macchia. 

y.  14  Jfc  Alcceptissima  ; nel  greco  è il  comparativo  Sviir)  piar  epos , 
piu  desiderabile , più  accetto. 

f.  i5.  Fa  qua  non  concidat , radix  sapientia ; nel  greco  : « IMI  àtftd- 
tttwtoc  d oi'tscrdc  p/JOvdcr«wc  — e non  iscadc  (ovvero  non  deperisce)  giam- 
mai la  radice  della  sapienza  ».  Perciò  nella  versione  latina  sembra  o 
doversi  togliere  il  relativo  qum ; 0 doversi  leggere:  Et  rmdix  qua  non 
eoneidit  est  radix  sapientia. 


capo  IV. 

\ 

Beni  ond'è  premiata  la  castità.  Trilli  conseguenze  dell'adulterio, 
morte  dei  giusti  felice,  quantunque  immatura.  * 

Giusto  trasportato  dal  mondo  per  no  effetto  della  divina  misericordia. 
Infelicità  dei  cattivi  al  punto  della  loro  morte. 

1.  O qnttm  pulcra  1.  O quanto  è bella  la  nazione  1 
est  casta  generatio  * cum  casta  con  gloria  ! perocché  U 
claritate  ! immortalis  est  memoria  di  lei  è immortale  : 

■)  La  nazione , o sia  k generazione  degli  nomini , ec. 
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cairn  memoria  illius  : 
quoniam  et  apnd  De  11 111 
nota  est  et  apud  bo- 
rni nes. 

8.  Cam  prxsens  est, 
imitantar  illam , et  de- 
siderali! eam  cum  se 
eduxerit  -,  et  in  perpe- 
t u 11  in  coronata  trium- 
pbat , incoinquinatoruni 
certaminnm  pracmium  * 
vincens. 

5.  Mulligena  antem 
impiorum  multitndo  non 
erit  utilis , et  spuria 
vitulsmina  non  dabunt* 
radice»  alta» , nec  sta- 
bile firmamentum  collo- 
cabunt. 

4.  Et  si  in  ramis  in 
tempore  germinaverint, 
inGrmiter  posila*,  a ven- 
to commovebnntur,  et  a 
nimietate  venlorom  era- 
dicabnntnr. 

5.  Confringentur  enim 
rami  iuconsummati , et 
frnetus  illorum  inutiles, 
et  acerbi  ad  mandu- 
candum,  et  ad  nibilnm 
apti. 

f».  Ex  iniquis  enim 
somnis  fìJii  qui  nascun- 
tur , testes  sunt  nequi- 
t'ue  adversus  parente» 
in  interrogatione  sua. 

7.  Justus  autem , si 
morte  preoccupata»  fu- 
erit , in  refrigerio  erit. 


perchè  ella  è conosciuta  dinanzi 
a Dio  e dinanzi  agli  uomini. 

8.  La  imitano  qnand’  ella  è 
presente,  e la  desiderano  quando 
ella  è partita  ^ e coronata  trionfa 
nell’  eternità,  vinto  il  premio  dei 
casti  combattimenti. 


3.  Ma  la  moltiplicata  turba 
degli  empii  non  è più  buona  a 
nulla , e le  piante  bastarde  non 
getteranno  profonde  radici,  e non 
avranno  stabile  fondamento. 


4.  Che  se  per  un  tempo  nei 
rami  loro  germogliano , avendo 
debole  appoggio , sono  scosse 
dal  vento,  e sbarbate  da  turbine 
violento. 

5.  Onde  saranno  spezzali  i 
loro  rami  in  sul  crescere , e i 
loro  fratti  saranno  cattivi,  e acerbi 
al  gusto  , e non  buoni  a nulla. 


6.  Imperocché  i figliuoli  che 
nascono  da  illegittima  unione  , 
sono  testimoni!  clic  accusano  la 
impudicizia  dei  genitori  ogni  volta 
che  sieno  interrogati  '. 

7.  Ma  il  giusto,  qnando  avanti 
tempo  egli  muoia  , trova  sua 
requie. 


')  j|£  Ogni  volta  che  cimo  interrogati  ; o aia  ogni  volta  che  II  ne 
farà  inguiciiione , mieto  ni  la ri  fatto  reame 
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8.  Senectus  coiai  ve* 
ncrabilis  est  non  diutur- 
na, neqne  annerino  nu- 
mero computata  : 

Cani  autem  sunt  seo- 
sus  hominis  ] 9.  Et  «- 
tas  scnectulis  vita  im- 
macolata. • 

10.  Placen9  Deo  fa- 
ctus  est  dilectus  : et  vi- 
vens  inter  pcccalores 
translatns  est. 

11.  Raptus  est  ne 
malitia  mutarci  intelle- 
ctum  ejus , aut  ne  fictio 
deciperet  animam  illius. 

12.  Fascinatio  enim 
nngacitatis  obscurat  bo- 
na, et  inconstantia  con- 
cupiscenti» transvertit 
sensu ni  sine  malitia. 

13.  Consummatus  in 
brevi  explevit  tempora 
multa. 

14.  Piacila  enim  erat 
Deo  anima  illius  : pro- 
pter  hoc  properavit  edu- 
cere  illuni  * de  medio 
iniquitalum.  Populi  an- 
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8.  Pcrocckè  venerabil  vecchiez- 
za si  è,  non  quella  di  lunga  du- 
rata , e che  dal  numero  degli 
anni  si  estima  : 

Ma  la  cauizie  dell’  uomo  ne’ 
sentimenti  di  lui  si  ritrova,  9.  E 
la  vita  senza  macchia  è vec- 
chiezza. 

10.  Perch’  ei  piacque  a Dio  , Btbr.  xi.  5. 
fu  amato  da  lui  : e perchè  tra  i 
peccatori  vivea,  altrove  fu  tras- 
portato '. 

11.  Fu  rapito  affinchè  la  ma- 
lizia* non  alterasse  il  suo  spirito, 
o la  sedazione 3 non  inducesse  l’a- 
nima di  lui  in  errore. 

12.  Perocché  1’  affascinamento 
della  vanità  oscura  il  bene4,  e 
la  vertigine  della  concupiscenza 
sovverte  F animo  sincero. 

13.  Stagionato  egli  in  breve 
tempo5  compiè  una  lunga  carriera. 

14.  Conciossiachè  era  cara  a 
Dio  1’  anima  di  lui  : per  questo 
egli  si  affrettò  di  trarlo  di  mezzo 
alle  iniquità.  Le  genti  poi  veg- 
gono queste  cose  6 , e non  le 


>)  3jt  Altrove  fu  trasportato  : fa  tolto  di  mezzo  ai  pericoli  , fa  tolto 
dalla  corruzione  del  mondo  perverso,  e trasportato  a luogo  di  sicurezza 
e di  pace  in  una  vita  migliore.  Allude  al  fatto  di  Henoc,  Gen,  v;  Hebr. 
XI  (Martini  ). 

*)  Affinchè  la  malizia  degli  empii  che  lo  circondavano  , non  alto- 
rosse  , ec. 

3)  O lo  seduzione  dei  beni  fallaci  di  questa  terra  , ec. 

4)  Oscura  il  bene  riposto  nell'  anima  del  giusto. 

5)  3jf  Stagionato  egli  in  breve  tempo,  ec.  : egli  in  pochi  anni  arrivò 
alla  perfezione  della  virtù;  onde  è come  se  lunghissima  età  fosse  vis- 
suto sopra  la  terra,  perchè  scorse  in  breve  uno  spazio  che  altri  appena 
in  lunghissimo  tempo  forniscono  f Martini  ). 

6)  reggono  queste  e ose,  ec. ; la  Telata  qui  tiene  sospesa  la  frase 
con  tre  participii,  videntes , et  non  intelUgentes , nee  ponentes ; lo  stesso 
è nel  greco  ; e la  frase  non  ha  il  sao  compimento  che  dalle  parole  del 
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tera  vidente»  , et  non 
intelligente» , nec  po- 
nenles  in  praecordiis  ta- 
li* % 

15.  Qnoniam  grati* 
Dei  et  misericordia  est 
in  sanctos  ejus,  et  re- 
spcctus  in  electos  illius  : 

16.  Condemnat  autem 
justas  * mortuus  vivos 
impios  : et  jnvcntas  ce- 
lerius  consummata  lon- 
gam  vitam  injusti  : 

17.  Videbunt  enim 
linem  sapienti»,  et  non 
intelligent  quid  cogita- 
verit  de  ilio  Deus  * , 
et  quare  municrit  illuni 
Dominila. 

18.  Videbunt,  et  con- 
temnent  cum  *:  illos  au- 
tem Dominus  irridebit. 

19.  Et  erunt  post 
haec  decidente»  sine  bo- 
llore , et  in  contumelia 
inter  mortuos  in  per- 
petuum  ; quoniam  dis- 


comprcudono  , nè  in  cuor  loro 
riflettono  , 


15.  Come  beneficio  di  Dio 
egli  è questo  , c misericordia 
verso  i suoi  santi,  e come  egli 
ha  cura  de’  suoi  eletti  : 

16.  Ma  il  giusto  morto  con- 
danna gli  empii  che  vivono:  e la 
giovinezza  loro  sì  presto  estinta  * 
condanna  la  lunga  vita  del  pec- 
catore 

17.  Quelli  però  vedranno  la 
fine  dell’  uomo  saggio , e non 
comprenderanno  quali  sieno  stati 
i disegni  di  Dio  sopra  di  lui , 
nè  perché  il  Signore  lo  abbia 
messo  in  sicuro  3. 

18.  Vedranno , e lo  avranno 
in  dispregio  * : ma  il  Signore  si 
burlerà  di  loro  5. 

19.  Ed  eglino  di  poi  soderan- 
no vergognosamente  per  terra  , 
e tra  i morti  saranno  in  eterna 
ignominia  ; perocché  Dio  con- 
quiderà i superbi  fatti  già  mutoli, 


j.  i8,  videbunt  et  controllimi  cum.  Questa  foggia  di  sintassi  è pro- 
pria del  greco,  nè  ti. può  felicemente  imitare  nelle  traduzioni;  se  ne 
trovano  molti  esempii  nelle  epistole  di  s.  Paolo,  che  scriveva  in  greco. 
11  sento  sembra  richiedere  che  il  punto  d’  ordinario  posto  al  termine 
dei  versetti  intermedii , e qui  e nel  tesln  di  s.  Paolo , rimanga  so- 
speso fino  a tanto  che  la  frate  sia  compiuta. 

>)  La  giovi» lessa  loro  si  presto  estinta,  ma  che  gli  bastò  per  procu- 
rarti una  gloria  eterna,  ec. 

*)  Condanna  la  lunga  vita  del  peccatore , la  qnnle  non  servi  che  ad 
ammassare  un  tesoro  di  collera  moltiplicando  le  iniquità. 

3)  Lo  abbia  meno  in  sicuro,  trasportandolo  dal  mondo. 

t)  f £ lo  avranno  in  dispregio  : diranno  eh'  egli  fa  un  infelice , 
perchè  visse  ti  poco  tempo,  e questo  tempo  lo  passò  nella  mortifica- 
zione de' scusi  e delie  passioni,  e nella  fuga  de' piaceri  del  secolo 
( Martini  ).  * 

5)  Ma  il  Signore  si  burlerà  di  loro,  perchè  non  ti  avvisarono  che 
questa  morte  immatura  fu  per  Ini  nn  passaggio  alla  gloria,  ed  una  ri- 
compensa della  sua  vita  virtuosa. 
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rnmpet  illoa  inflalos  sinc 
voce  ; et  commovebit 
ìlio»  a fondamenti» , et 
nsque  ad  supremum  de- 
aolabuntur  : et  erunt  ge- 
mente» , et  memoria  il* 
lorum  pcrihit. 

20.  Venient  in  cogi- 
tatione  peccatorum  suo- 
rum  timidi  ; et  tradu- 
ceut  ilio»  ex  adverso 
iuiquitates  ipsorum. 
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e gli  scuoterà  dai  fondaménti,  e 
li  ridurrà  in  estrema  desolazione, 
ed  ei  saranno  in  gemiti , e su- 
derà in  fumo  la  loro  memoria. 


20.  Verran  fuori  tutti  paura , 
rammemorandosi  i lor  peccati  5 
c le  loro  iniquità  6tando  a petto 
di  essi  li  convinceranno. 


DIFFERENZI  DEL  TESTO  GRECO. 

# 

y.  I.  O quam  pulcra  est  casta  generatio  ; nel  greco  non  abbiamo 
questa  esclamazione , e semplicemente  leggiamo  : u Meglio  è V essere 
senza  figliuoli  ed  avere  virtù  n. 

f.  2.  Incoinquinatorum  certaminum  prtemium  ; il  greco  legge  al- 
1*  opposto  : « t ù-8  ipioartav  àywva  — combattimento  di  premi! 

incontaminati  *,  che  alcuni  iaterpretano:  Combattimento  di  coi  il  premio 
è incorruttibile. 

f.  3.  Dabunt  . . . collocabunt  ; nel  greco,  i verbi  sono  di  numero 
singolare,  Sùaet , éopzvtt,  e si  riferiscono  a m ulti  gena  impiorum  mulii- 
tudo , non  meno  che  le  parole  seguenti.  Per  le  voci  poi  spuria  vi  tuia - 
mina,  in  greco  abbiamo  tx  vó5«v  uo<7yevu.ctTwv,  e.r  adulteriuis  pianta - 
tionibus  , o sia  da  bastardi  rampolli  che  nascono . a1  pie  dell  albero.  Il 
latino  vitulamen  corrisponde  esattamente  al  greco  fxó'jytvux;  e come 
onesto  è da  ^tó?;£0£ , così  quello  è da  vitulus  ; ed  ambigue  i nomi  nelle 
due  lingue  si  corrispondono  con  pari  progresso  e con  eguale  nozione , 

f articolare  tanto  agli  animali  quanto  ai  vegetali.  Perciò  s.  Ambrogio 
ad  Simplicianum , num.  37)  scriveva:  Quid  Theclam , quid  sdgnem , 
quid  Pelagiam  loquar?  qute  tamquam  nobiltà  Pitulamina  pullulante! , ec. 

y.  4*  Posila;  nel  greco  si  legge  P accusativo  /ScjS/jxóra , o secondo 
il  manoscritto  alessandrino,  il  genitivo  jSe^nxÓTOc,  pel  nominativo 
/S>?xw; , ben  reso  nella  Volgala  col  nominativo  posila. 

y.  14.  Edueere  illum:  nel  p^eco  non  si  troiano  queste  due  voci, 
ma  solo  properavit  de  medio  iniquitatis , così  che  questa  sentenza  si 
riporta  non  a Dio , ma  a quello  di  cui  P anima  fu  cara  a Dio. 

Ibid.  jfc  Tnlia  ; nel  greco  è toiovtov  , taU  : cioè  quel  che  segue , 
come  la  misericordia  di  Dio  sia  verso  i suoi  santi.  Laonde  quoniam  sta 
per  quod,  e ne' participi!  videntes  et  intelligentes,  sottiotcndesi  il  verbo 
sostantivo. 

y.  16.  Condemnat  autem  justus;  nelPedizione  complutense  non  si 
vede  autem , bensì  nell'aldina. 

y.  17.  -afe  De  ilio  Deus  ; la  voce  Deus  nel  greco  non  si  scorge;  e nella 
edizione  di  Compiuto  è t/Sov^ivtravro , eogitaverunt , 0 piuttosto  decre- 
veruni ; ma  meglio  l'aldina  legge  cogitaverit  o deereverit,  in  singolare. 

y.  18.  Conlemnent  rum;  questo  pronome  sembra  doversi  espun- 
gerà, poiché  non  trovasi  nel  greco  nè  in  molti  latini  esemplari. 
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Trionfo  de'  gioiti.  Infruttuoso  rammarico  de'  cattivi 
Felicità  eterna  de' giusti.  Vendetta  del  Signore  contro  i cattivi. 


1.  Tane  stabunt  jnsti* 
in  magna  constantia  * 
adversus  eos  qui  se  an- 
gustiaverunt,  et  qai  abs- 
tulerunt  labores*  eornm. 

2.  Vidcntes  turbabun- 
tar  timore  bombili  , et 
mirabuntur  in  subitatio- 
ue  insperata:  salutis  , 

5.  Dicentes  intra  se, 
perni  tcntiam  agentes,  et 
prae  angustia  spiritas 
gementes  : Hi  sant  qaos 
habuimus  aliqnando  in 
derisnm  et  in  similitu- 
dinem  improperi!. 

4.  IVos  insensati,  vi- 
Stip.  in.  a.  taIn  illorom  sestirnaba- 

rous  insaniam,  et  finem 
illorum  sine  lionore  : 

5.  Ecce  quomodo  * 
computati  snut  inter  fi- 
lios  Dei,  et  intcr  san- 
ctos  sors  illorum  est. 

6.  Ergo  crravimus  a 
via  veritatis,  et  justitise 
lumen  non  luxit  nobis, 
et  sol  intelligenti»  ’ non 
est  ortus  nobis. 

7.  Lassati  sumus  in 
via  iniquitatis  et  per- 


1.  Allora  i giusti  con  gran 
costanza  staranno  davanti  a quelli 
i quali  li  vessarono  , e i quali 
depredarono  1 le  loro  fatiche. 

2.  E quelli  a tal  vista  saranno 
agitati  da  orrenda  paura,  e della 
inaspettata  repentina  salvezza  di 
quelli  resteranno  stupefatti. 

5.  E tocchi  da  pentimento , e so- 
spirando affannosamente,  diranno 
dentro  di  sé:  Questi  sono  co- 
loro i quali  noi  una  volta  riguar- 
dammo come  oggetto  di  derisio- 
ne ed  esempio  di  obbrobrio. 

4.  IV oi  insensati,  la  vita  loro 
tenemmo  per  nna  insensataggine, 
e come  disonorato  il  lor  fine: 

5.  Ecco  com’  eglino  sono  con- 
tati tra'  figliuoli  di  Dio,  ed  han- 
no parte  co’  santi. 

6.  Dunque  noi  smarrimmo  la 
via  di  verità,  e non  rifulse  per 
noi  la  luce  della  giustizia,  e non 
si  levò  per  noi  il  sole  d'  intel- 
ligenza. 

7.  Ci  stancammo  nella  via  di 
iniquità  e di  perdizione,  battem- 


*)  Depredarono  colle  violenze  ed  ingiustizie  loro,  ec. 
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ditionis , et  ambulavi- 
mus  vias  difficile»,  vias 
Miteni  Domini  ignora* 
vimus. 

8.  Quid  uobis  profnit 
superbia?  aut  divitiarum 
jactautia  * quid  contali! 
nobia  ? 

9.  Tranaierunt  omnia 
illa  tamquam  ambra,  et 
tamqaam  nuncius  per- 
curreos  * : 

10.  Et  tamquam  na- 
vi* quae  pertransit  flu- 
ctuantem  aquam;  cujus, 
cum  preterierit  , non 
est  vestigium  invenire , 
ncque  aemitam  carine 
illius  in  flnctibns: 

11.  Ant  tamqaam  avis 
qua  transvolat  in  acre, 
cujus  nullnm  invenitur 
argumentum  itiueris  , 
sed  tantum  sonitus  ala- 
rum  verberans  levem 
ventum,  et  acindena  per 
vim  itineris  aerem  : com- 
motis  alia  transvolavit  } 
et  post  hoc  nullum  si- 
gnora invenitur  itineris 
illius  : 

12.  Aut  tamquam  sa- 
gitta  emissa  in  locum 
destinatati!  • divisus  acr 
continuo  in  se  reclusus 
est,  nt  ignoretur  traus- 
itus  illius  : 

13.Sic  et  nos  nati  con- 
tinuo desivimus  esse  ; et 
virtutis  quidem  nullum 
signam  valaimns  osteu- 
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mo  strade  disastrose,  e non  co- 
noscemmo la  via  del  Signore. 


8.  Che  giovò  a noi  la  super- 
bia ? e la  ostentazione  delle  ric- 
chezze qual  prò  fece  a noi  ? 

9.  Tutte  quelle  cose  si  dile- 
guarono eom’  ombra,  e come  una 
passeggierà  novella  : 

10.  O come  una  nave  valica 
le  onde  agitate-,  della  quale  ve- 
stigio non  può  trovarsi  quando 
ella  è passata  , nò  solco  aperto 
dalla  sua  carena  nei  flutti  : 


11.  O come  uccello  che  svo- 
lazza per  P aria,  il  quale  verun 
segno  non  lascia  de’  suoi  movi- 
menti , ma  solo  lo  scuotimen- 
to delle  ale , colle  quali  batte 
l’ aere  leggiero  , e rompe  con 
forza  l’ambiente  per  cni  fa  stra- 
da : egli  dibatte  1’  ale  e sen  vola} 
e dietro  a sè  non  lascia  segno 
del  suo  viaggio: 


12.  O come  scagliata  che  è 
al  destinato  luogo  la  freccia,  su- 
bitamente io  se  stesso  rientra 
P aere  diviso,  onde  passaggio  di 
lei  non  eonoscesi: 

13.  Così  noi  nati  che  fummo, 
tosto  cessammo  di  essere } e 
nissun  segno  di  virtù  potemmo 
mostrare}  e ci  consumammo  ncl- 


I.  Par.  XXII. 

i5. 

Sup.  il.  5> 
Pm.  xxx.  ig. 

IhuL 


Ihid. 
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dere  ; in  malignitate  au- 
tcm  nostra  consnmti  sa* 
mas. 

14.  Tali»  dixerunt  * 
in  inferno  hi  qui  pcc- 
caverunt. 

Piai.  1.4.  lì».  Quoniam  spes 
Prov.  x.a8;ii.  impii  tainquam  lanugo* 
est , quae  a vento  tol- 
lilur  ^ et  lamqnam  spu- 
ma gracilis  quae  a pro- 
cella dispcrgitun  et  lam- 
quam  fumus  qui  a vento 
diffusus  est-,  et  tamquam 
memoria  hospitis  uuius 
dici  praftereuntis. 

16.  Justi  autem  in 
pcrpctiium  vivent,  et  a- 
pnd  Doininum  est  mer- 
ces  eorum,  et  cogitatio 
illorum  apud  Altissi- 
mi! 111. 

17.  Ideo  accipient  re- 
gnimi decóris , et  dia- 
dema gpeciéi  de  manu 
Domini  } quoniam  dex- 
tera  sua  tegct  eos , et 
bracino  sancto  suo*  de- 
fendet  illos. 

Pi.  xvii.  40.  18.  Accipiet  armatu- 

Bph.  vi.  >5.  ram  zelus  illius,  et  ar- 
mabit  crealuram  ad  ul- 
tionem  iniuiicorum. 

19.  Induet  prò  tlio- 
race  juslitiam,  et  acci- 
piel  prò  galea  judicium 
certum  *. 

20.  Snmet  scutum 
incxpugnabile  : aequita- 
tem. 

21.  Acuet  autem  du- 


la  nostra  malvagità. 

14.  Così  nell1  inferno  ragio- 
nano quei  che  peccarono. 

15.  Imperocché  la  speranza 
dell’empio  è come  un  bioccolo  di 
lana,  che  è trasportato  dal  vento^ 
e come  la  lieve  spuma  che  è dis- 
sipata dalla  tempesta^  e come  la 
memoria  di  un  forestiero  che  pas- 
sa , nè  si  ferma  che  un  giorno. 


16.  Ma  i giusti  vivranno  in 
eterno , e la  loro  ricompensa  è 
nelle  mani  del  Signore,  e di 
essi  ha  cura  f Altissimo. 

17.  Quindi  essi  otterranno  nn 
regno  illustre  , e un  bel  diade- 
ma dalla  mano  del  Signore  ; pe- 
rocché ci  li  coprirà  colla  sua 
destra  , e col  suo  braccio  santo 
li  difenderà. 

18.  Il  suo  zelo  imbracccrà  le 
armi,  e armerà  le  creature  per 
far  vendetta  de’  nemici. 

19.  Si  rivestirà  di  giustizia  in 
luogo  di  corazza , e in  vece  di 
cimiero  prenderà  I1  infallibile  giu- 
dizio. 

20.  Darà  di  mano  allo  scudo 
insuperabile  : che  è l1  equità. 

21.  Dell1  ira  inflessibile  si  fa- 
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ram  irai»  in  lanceam*;  rii  (Dio)  acuta  lancia  5 e con 
et  pugnabit  cuoi  ilio  Ini  combatterà  1'  universo  contro 
orbis  terrarum  contra  gl1  insensati, 
insetisatos. 

22.  Ibunt  dircele  e-  22.  Partiranno  per  retta  via  le 
missione»  fulgurum  , et  scagliate  folgora,  e dalle  nubi, 
tamquam  a bene  curva-  come  da  ben  curvalo  arco  scoc- 
to  arcu  nubiura  exter-  cate,  al  destinato  luogo  sen  vo- 
minabuntur  *,  et  ad  cer-  leranno. 

tuin  locum  insilicnt. 

23.  Et  a petrosa  ira  * 23.  E dense  grandini  pioverà 

plcme  mittcntur  gran-  l'ira  (di  Dio)  a guisa  di  mac- 
dines  : excandescet  in  china  che  getti  pietre  c contro 
ilio»  aqua  maris  , et  di  loro  ribolliranno  le  acqne  del 
(lumina  concurrent  du-  mare , c i fiumi  innonderanno 
ritcr.  con  violenza. 

24.  Contra  illos  sta-  24.  Contro  di  essi  si  leverà 
bit  spiritus  virtutis , et  un  vento  possente , e li  getterà 
tamquam  turbo  venti  di-  per  aria  come  un  turbine  ^ e la 
videi  illos  ; et  ad  ere-  loro  iniquità  ridurrà  un  deserto 
mum  pcrducet  ornnera  tutta  la  terra,  e i troni  dei  po- 
tcrram  iniquità»  illoruin,  tentati  dalla  malvagità  saranno 
et  malignila»  everte!  se-  abbattuti. 

des  potcntium. 

•)  A guisa  di  macchina  che  getti  pietre  : 1*  autore  qui  allude  alle 
macelline  antiche  dette  bolliste , delie  quali  ai  faccia  uso  negli  assedii 
per  lanciar  pietre. 


DIFFERENZE  DEL  TESTO  GRECO. 

f.  i.  Tane  stabunt  justi  ; nel  greco  tutto  questo  discorso  intorno 
ai  giusti  è nel  numero  singolare:  Tunc  stabil  justus , cc. 

Ibid.  -sJé  in  magna  constantia  ; nel  greco  èv  irzòÓY} fTix  , pro- 

priamente eum  multa  confidentia  et  loquendi  libertate  ; perciocché  Que- 
sta sentenza  si  oppone  all’  altra  superiore , che  gli  empii  saranno  latti 
mutoli  e pieni  di  paura. 

Ibid.  Qui  abstulerunl  labores  ; nel  greco  : « tfwv  a^froùvrwv  . . . 
Toòf  7róvovc  — i quali  sprezzano  le  fatiche  loro  »:  e ciò  conviene  alle 
parole  seguenti  : Hi  sunt  quos  aliquando  habuimus  in  derisutn. 

5.  ìfc  Ecce  (j  uomo  do  ; il  greco  ha  soltanto  quo  modo. 

f.  6.  Sol  intelligeniùe  ; la  voce  intelligenlue  non  è nel  greco;  al- 
cuni esemplari  vi  pongono  t rii  JtKZtOffvvrjc , justilitc  ; ma  in  questo 
caso  è solo  una  ripetizione  della  medesima  voce  appena  dianzi  letta 
nella  frase  antecedente. 
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f.  8.  Divilùsrum  jactaatia;  nel  greco:  jrlóuT»{  /itti 
le  ricchezze  co»  ostentazione. 

f.  Q.  9)f  iVunrtiu  percurrens  ; nel  greco  : » àyytVct  zrxpotrpiyoven  — 
come  una  norel la  (un  annunzio)  che  passa  oltre  correndo  ». 
j.  lA.  Talia  di.xerunt,  ce.:  questo  Terzetto  non  è nel  greco. 

■jl.  l5.  Lattuga  ; in  eambio  di  qurata  roce  nel  greco  è yso v{ , che 
da  alcuni  è tolta  a significare  la  polrere,  in  conformità  a quelle  parole 
del  i.°  salmo,  ore  è detto  deir  empio,  ebe  erti  tamquam  pnbtis  quem 
projicU  ventiti  a fa  eie  terree. 

j.  17.  Bruehio  inneto  suo;  l'epiteto  saneto  non  è nel  greco,  e nep- 
pure in  molti  antichi  codici. 

y.  19.  Judicium  certuni;  nel  greco  xpiaa  òsvnóxct roy,  cioè  gio- 
dizio  non  simulato , clic  non  sa  infingerai  , semplice  e schietto, 
y.  31.  f .ance am  ; nel  greco  pouyetion , spada. 

y.  33.  ìjf  E.rtcrminabstnlur,  et  ; nel  greco  non  si  leggono  queste  due 
voci  ebe  paiono  rendere  oscuro  il  senso  , e per  le  altre  ad  ccrtum  lo- 
c lina,  si  legge  : « (Iti  erxoiróv  — allo  scopo,  al  bersaglio  che  si  è pro- 
posto ». 

y.  33.  Et  a petrosa  ira,  et.  ; la  voce  del  greco  rrXnpciC.  piente,  qua 
ai  prende  in  cambio  di  iruxxài,  densa;  ma  fors'anco  potrebbe  riferirsi 
alla  frase  antecedente  5ujxoù  v\npst( , ira  piente,  cioè  grandini  piene 
dell’  ira  di  Dio.  I.  espressione  del  greco  #x  jrir/JojSóXou  si  può  prendere 
aostantiramente , a petrosa  balista. 


CAPO  VI. 


Si  esortano  i re  e i {podici  della  terra  ad  abbracciare  la  sopieni*. 
Tremendi  snpplicii  preparati  agli  ingiusti  rettori  della  terra. 

Lui  sapienza  va  incontro  a quelli  che  l1  amano  e la  cerca»*. 
Quanto  sia  utile  acquisto  di  essa. 


1.  Melior  est  sapien- 
tia,  quam  vires*:  et  vir 
prndens , quam  forti*. 

2.  Andile  ergo,  reges, 
et  iotelligite  : discile  , 
judices  finium  terrae. 

3.  Praebete  aures,  vos 
qui  conlinetis  mnllitndi- 
ncs , et  placetis  vobis 
in  turbis  nalionum. 

4.  Quoniant  data  est 
a Domino  potestas  vo- 
bis, et  virtus  ab  Altis- 
simo , qui  iuterrogabit 


1.  Val  più  la  sapienza,  die  Fa 
robnslezza  : e 1’  nomo  prudente  * 
vai  più  che  il  valoroso. 

2.  Udite  pertanto  voi,  o re,  e 
ponete  mente:  imparale,  voi  che 
giudicate  lulta  la  terra. 

3.  Porgete  le  orecchie,  voi  ebe 
avete  il  governo  de’  popoli , e 
vi  gloriale  di  aver  soggette  le 
molte  nazioni. 

4.  La  podestà  è stata  data  a 
voi  dal  Signore  , e la  domina- 
zione dall'  Altissimo  , il  quale 
disaminerà  le  opere  vostre  , c 
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opera  vestra , et  cogl-  sarà  scrutatore  dei  pensieri, 
tationes  scrntabitur. 

3.  Quoniatn  cnm  cs-  3.  Perchè  essendo  voi  ministri 
setis  ministri  regni  il-  del  sno  regno,  non  avete  giudi- 
lins  , non  recte  judica-  calo  con  rettitudine,  e non  avete 
stia,  nec  cnstodislis  le-  osservata  la  legge  di  giustizia  , 
gem  justitiae,  neque  se-  e non  avete  camminato  secondo 
cundum  volnntalem  Dei  la  volontà  di  Dio. 
ambulastis. 

6.  Horrende  et  cito  6.  Con  orrore  vi  avvedrete  ben 
apparebit  vobis  , quo-  presto  come  giudizio  rigorosissi- 
niatn  judicium  dorissi-  mo  si  farà  di  quei  cbc  sovrastano, 
mum  bis  qui  prsesunt, 

fiet. 

7.  Esiguo  enim  con-  7.  Imperocché  coi  piccoli  si 
ceditor  misericordia  ; oserà  compassione  ; ma  i grandi 
potentes  autem  poten-  soffrirano  grandi  tormenti. 

ter  tormenta  patientnr*. 

8.  Non  enim  subtra-  8.  Peroccbè  non  darà  esenzione 
bet  personam  cnjusquam  a chicchessia  Iddio  dominatore 
Deus,  nec  verebitur  ma-  di  tolti  gli  uomini , e non  avrà 
gnitudinem  cnjusquam  ; riguardo  alla  grandezza  di  alcuno; 
quoniatn  pusillum  et  ma-  perchè  egli  è che  fece  il  piccolo 
gnum  ipse  fecit,  et  *-  e il  grande  , ed  egli  ha  egual 
qualiter  cura  est  illi  de  cura  di  tutti. 

omnibus. 

9.  Fortioribns  autem  9.  Ha  ai  maggiori  maggior 
fortior  instai  crnciatio.  supplizio  sovrasta. 

10.  Ad  vos  ergo,  re-  IO.  A voi  dunque , o regi  * , 
ges  , sunt  hi  sermonea  sono  indiritte  le  mie  parole,  af- 
ntei,  nt  discatis  sapien-  finche  appariate  la  sapienza , e 
tiam,  et  non  excidatis(*).  non  vengbiate  a cadere. 

11.  Qui  enim  casto-  il.  Imperocché  quelli  che 
dierint  justa  juste  , ju-  avran  fatte  giustamente  le  opere 
stificabuntur  : et  qui  di-  giuste  , saranno  giustificati  : e 
dicerint  ista  , invenient  quelli  che  avranno  apprese  queste 

(«)  S.  Script . prop.,  pari.  V,  ».  63. 

■)  O regi  — reges  : traducendo  alla  lettera  «arebbe  Bel  latino , ti- 
ranni, dal  greco  ró^avvoi  : ma  qoeata  voce  non  ai  prende  sempre  in 
sinistra  parte  ; essa  indica  solamente  la  suprema  podesU. 


Deut.  x.  17. 
a Par.  xix.  7. 
JSeelL  xxxv. 
i5. 

Mei.  x.  34- 

Jtom.  11.  11. 
Gal.  11.  6. 
Bpk.  VI.  Q. 
Col.  ih.  a5. 

1 Petr.  1.  17. 


Digitized  by  Google 


400  sapienza. 

quid  respondeant.  cose,  troveranno  come  difendersi'. 

42-  Concupiscile  ergo  12.  Bramate  pertanto  i miei 
scrmones  meos:  diligile  insegnamenti  : teneteli  cari , e 
illos,  et  kabebilis  disci-  sarete  istruiti, 
plinam. 

13.  Clara  est,  et  quae  15.  Lnminosa  ed  immarcesci- 
numqoam  marcescit,  sa-  bile  è la  sapienza:  ed  è fa- 
pientia  : et  facile  vide-  miniente  veduta  da  quei  ebe 
tur  ab  big  qui  diligunt  1’  amano  , ed  è trovala  da  quei 
eain , et  invenilur  ab  ebe  la  cercano. 

bis  qui  quxrunt  illam. 

14.  Preoccupai  qui  14.  Ella  previene  coloro  che 
se  concupiscunt,  ut  il-  la  bramano,  ed  ella  la  prima 
lis  se  prior  ostendat.  ad  essi  si  fa  vedere. 

15.  Qui  de  luce  vigi-  15.  Chi  di  gran  mattino  an- 
laverit  ad  illam  , non  drà  in  cerca  di  lei,  non  avrà  da 
laborabit  : assidentem  e-  stancarsi  : perocché  la  troverà 
nim  illam  foribus  suis  assisa  alla  sua  porta, 
inveniet. 

16.  Cogitare  ergo  de  16.  L'  averla  poi  presente  al 
illa  * sensus  est  con-  pensiero  è perfetta  prodenza  : e 
summatus  : et  qui  vigi-  chi  per  amor  di  lei  veglierà  , 
laverit  propter  illam  , beu  presto  sarà  tranquillo  *. 
cito  securus  crii. 

17.  Quoniam  dignos  17.  Perocché  ella  va  altoruo 
se  ipsa  Circuit  quxrens,  cercando  chi  é degno  di  lei,  e 
et  in  viis  ostendit  se  per  le  strade  ad  essi  dolcemente 
illis  hilaritcr , et  iu  o-  si  mostra,  e con  ogni  sollecitu- 
mni  providentia  occurrit  dine  va  incontro  ad  essi. 

illis. 

18.  Initium  enim  illius  18.  Perocché  il  principio  di 

verissima  est  disciplina:  lei  è un  sincerissimo  amore  della 

concupisccntia:  cura  cr-  disciplina:  la  brama  adunque 
go  * disciplina:  diicctio  della  disciplina  è dilezione  : e la 
est}  et  dilectio  custodia  dilezione  è la  osservanza  delle  sue 
leguin  illius  est:  IO.  Cu-  leggi  : 19.  E 1’  osservanza  delle 
stoditio  aulem  leguin  sue  leggi  è la  purezza  perfetta, 
consummatio  iucorru- 

ptionis  est. 

>)  Troveranno  come  difendersi;  come  preservarsi  dalle  illusioni  dei 
peccato  e dai  flagelli  della  divina  collera. 

*)  Ben  presto  sarà  tranquilla  ; non  tarderà  a possederla. 
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20.  Incorrnptio  antem  20.  E la  purezza  fa  che  uno 
facit  esse  proxitnum  Deo.  a Dio  si  avvicina. 

21. Concupisccntia  ila-  21.  Cosi  1’  amore  della  sapicn- 

que  sapienti*  deduci!  za  al  regno  eterno  conduce. 

. ad  regnino  perpctuum. 

22.  Si  ergo  delccta-  22.  Se  adunque  vi  compiacete 
mini  scdibus  et  sceptris,  dei  troni  e degli  scettri , o regi 
o rcgcs  popoli , diligile  delle  nazioni,  amate  la  sapieuza, 
sapientiam  ut  in  perpc-  affine  di  regnare  per  sempre, 
tuoni  regnetis. 

25.  Diligile  lumen  sa-  23.  Amate  la  luce  della  sa- 
pienti» * , omnes  qui  picnza,  tutti  voi  che  siete  al  go- 
prxcstis  popnlis.  verno  de’  popoli. 

24.  Quid  est  autem  24.  Or  io  vi  dirò  qnel  che  sia 

sapientia  , et  quemad-  la  sapienza,  c come  ella  sia  nata; 
modula  facta  sit  , refe-  c a voi  non  celerò  i misteri  di 
ram  ; et  non  abscondam  Dio  , ma  anderò  investigando  la 
a vobis  sacrameuta  Dei*,  sua  prima  origine,  e di  lei  darò 

sed  ab  initio  nativitatis  chiara  notizia  senza  occultare  la 

investigabo , et  ponam  verità  : 

in  lucem  scientiam  illius, 
et  non  prxtcribo  venta- 
telo : 

25.  Neqoe  cum  invi-  25.  Nè  io  mi  farò  compagno  ' 

dia  tabescente  iter  ha-  di  chi  si  strugge  d’  invidia  * , 

bebo,  quoniam  talis  ho-  perchè  uu  tal  uomo  non  sarà  a 

tuo  non  erit  particeps  parte  della  sapieuza. 

sapienti». 

26.  Multitudo  autem  26.  Or  la  moltitudine  de’  sa- 

sapieulium  sanitas  est  pienti  è salute  del  mondo:  e il 

orbis  tcrrarum  : et  rea  saggio  re  è fermo  sostegno  del 

sapiens  slabilimcnlum  popolo. 

populi  est. 

■)  IVi  IO  mi  farò  compagno,  ec.  : farsi  compagno,  o più  Ietterai- 
mente , porsi  in  viaggio  con  chi  si  strugge  (V  invidia,  significa  farsi  imi» 
latore  degli  invidiosi  : la  qual  sentenza,  conforme  olla  sua  metafora,  si 
Tede  chiaramente  espressa  in  quel  consiglio  di  antico  poeta  : 

’Av^oòc  Kovripov  ftvyt  ffvvo tiion  dsi. 

« rVcquain  viro  numquam  io  via  (e  adjungito  ». 

•)  Di  chi  si  struage  tT  invidia , e nega  di  fare  gfi  altri  partecipi 
de"  beni  che  possiede. 

S . Bibbia.  Voi.  FU.  Testo.  26 
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27.  Ergo  accipite  di- 
Bciplinam  per  sermone» 
meos,  et  prodcrit  vobis. 


27.  Apparate  adunque  dalle 
mie  parole  la  disciplina,  ed  ella 
sarà  utile  a voi. 


DIFrEREKZK  DEI.  TESTO  GRECO. 

f.  i.  Melior  est  sapientia,  «e.;  questo  versetto  non  ti  legge  nel  greco. 

V.  7.  ^ Tormenta  patientur ; nel  greco  ima  Sri  Tovxat,  propriamente 
lignifica  examinabuntur  — andranno  eoggetti  a rigidissimo  esame.  Pa- 
rimente nel  y.  Q per  la  voce  crucùlto,  nel  greco  ì la  voce  èptvsix, 
scrutatisi  — indagine,  scrutinio. 

y.  l6.  Cogitare  ergo  de  illa;  nel  greco  non  trovati  ergo,  ma 
yàp,  enim;  e nemmeno  tennis  consummatus,  ma  fpoyimtoif  Ttktiózr.f  , 
cioè  prudentia  perfidio. 

y.  18.  Cura  ergo;  nel  greco  vederi  Si,  autem  , che  meglio  con- 
viene alla  gradazione  che  ebbe  principio  nella  sentenza  antecedente. 

y.  o3.  Ijè  Diligile  lumen  sapienlia,  ec.  ; questo  versetto  nel  greco  non 
ri  legge. 

y.  04.  Sacramenta  Dei  ; la  voce  Dei  non  è nel  greco. 


CAPO  VII. 


Tutti  gli  nomini  vengono  nello  st etto  modo  alla  vita, 
e da  essa  si  partono. 

La  sapienza  è da  preferirti  a tatti  gli  altri  beni. 
Frutto  che  se  ne  percepisce.  Lodi  della  sapienza. 


1.  Som  quidem  et 
ego  mortali»  bomo,  simi- 
li» omnibus , et  ex  ge- 
nere terreni  illius  qui 
prior  factu9  est  , et  in 
ventre  mairi»  figuratus 
sum*  caro. 

Joh.  x.  io.  3.  Decem  mensium 


1.  Perocché  sono  pur  io  un 
uomo  mortale  simile  a tutti  gli 
altri,  c della  stirpe  di  colui  che 
fu  fatto  il  primo  di  terra,  e nel- 
T utero  della  madre  fui  effigiato 
uomo  di  carne. 

2.  Nello  spazio  di  dicci  mesi  ' 


*)  Nello  spazio  di  dieci  mesi  : o s' intendono  mesi  lanari , come 
molti  antichi  solevano  computare,  ovvero  mesi  non  interi  per. modo 
che  T nomo  si  dica  nato  il  decimo  mese  dal  suo  concepimento.  E pur 
tale  T espressione  di  Virgilio  : 

u Et  cnm  longa  dcccm  tulerint  fastidia  mense*  ». 
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tempore  coagulatila  som  fui  formato  di  sangue  e del  se- 
in  sanguine,  ex  semine  me  dell’  uomo  , concorrendo  il 
hominis,  et  delectamen-  notturno  diletto, 
lo  somui  conveniente. 

3.  Et  ego  natns  ac-  3.  Ed  io,  nato  che  fui,  bevvi 

ccpi*  comm  imeni  acrem;  I’  aere  comune  ; e sopra  simile 
et  in  similitcr  factam  terra  io  caddi 1 , e la  mia  prima 

decidi  terram  , et  pri-  voce,  come  di  tutti  gli  altri,  fu  di 

mani  vocem  similem  o-  vagito. 

mnibus  emisi  plorans. 

4.  In  involunicntis  nu-  4.  Fui  rilevato  nelle  fasce  e 
tritus  su  in  et  curia  ma-  con  pene  grandi. 

gm's. 

5.  Nomo  enim  ex  re-  5.  Perocché  nissnno  dei  regi 

gibus  aliud  habuit  na-  ebbe  diverso  il  principio  del  suo 
tivitatis  initium.  nascimento. 

G.  Unus  ergo  introitus  6.  Così  tutti  gli  uomini  allo  Job.  ».  si. 

est  omnibus  ad  vitam,  stesso  modo  vengono  alla  vita,  1 Tim.  w.y. 

et  simili»  exitus.  e allo  stesso  modo  sen  vanno. 

7.  Proptcr  hoc  optavi*,  7.  Quindi*  io  desiderai  1’ iu- 
et  datus  est  mihi  sen-  telligenza,  e mi  fu  conceduta:  e 
sos  : et  invocavi,  et  ve-  invocai  lo  spirito  di  sapienza  , 
nit  in  me  spiritus  sa-  ed  ei  venne  in  me  : 

pienti»  : 

8.  Et  prxposui  illam  8.  E questa  io  preferii  ai  regni 
regnis  et  sedibus  , et  ed  ai  troni,  e i tesori  stimai  un 
divitias  nibit  esse  duxi  nulla  a paragone  di  lei . 

in  coioparatione  illius. 

Nè  onesta  foggia  di  esprimersi  è nuova  negli  inni  attribuiti  ad  Omero  ; 
poi  dir  nell’  inno  n Mercurio  abbiamo  : 

rii  3’ óSv  Séxx- ro{  pirit  iupxsà  strti  putto. 

Eie  ts  fóois  iyxyts. 

« J am  (Majie)  deeiraus  eonstabat  mensis  io  astri» 

Enixura  ( Mercurium  ) ». 

Non  per  diversa  ragione  troviamo  presso  gli  antichi  scrittori  ebe  te 
olimpiadi  ricoverano  quinto  quoque  anno , cioè  dopo  compiuti  quattro 
anni.  f 

')  E sopra  simile  terra  io  caddi  ; cioè , e fni  soggetto  alle  stesse 
comuni  miserie. 

*)  Quindi , nato  come  era  at  pari  di  ogni  altro  nella  infermili  c ^ 
nella  ignoranza  , e nondimeno  trovandomi  innalzato  sopra  gli  altri  per 
la  potenza  ed  autorità  reale , desiderai  V intelligenza , tC. 
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9.  Ncc  comparavi  illi 
lapidei!)  prctiosum,  quo- 
ti iam  omnc  aurum  in 
comparalione  illius  are- 
na est  esigua , et  tam- 
quam  lutum  seslimabitur 
argentimi  in  conspectu 
illius. 

10.  Snper  salutem  et 
speciem  dilexi  il  Iam.  et 
propositi  prò  luce  lia- 
berc  illam,  qtioniam  in- 
esstinguibile  est  lumen 
illius. 

11.  Vcnerunt  autem 
inibi  omnia  boua  paritcr 
cum  illa , et  innumera- 
bilis  bonestas  per  ma- 
nus  illius. 

12.  Et  lattalus  sum 
in  omnibus , quoniam 
anteccdcbat  me  * ista 
sapientia,  et  ignorabam 
quoniam  borimi  omui- 
nm  * matcr  est. 

15.  Quoniam  sine  fi- 
ctione  didici,  et  sine  in- 
vidia communico,  et  ho- 
nestatem  illius  non  abs- 
condo. 

14.  Infinitus  enim 
tbesaurns  est  hominibus: 
quo  qui  usi  sunt , par- 
ticipes  facti  sunt  amici- 
tiae  Dei,  propter  disci- 
plina; dona  commendati. 


9.  IVè  con  essa  paragonai  le 
pietre  preziose,  perchè  tutto  l'oro 
appetto  a lei.  è come  un  poco 
di  arena,  c l’argento  sarà  stima- 
to come  fango  dinanzi  a lei. 


10.  L’amai  più  clic  la  sanità 
e la  bellezza  , e I'  anteposi  alla 
luce,  perchè  lo  splendore  di  lei 
mai  non  si  spegne. 


1 1.  E vennero  a me  insieme 
con  lei  tutti  i beni  , e infinita 
ricchezza  1 per  mano  di  lei. 


12.  E di  tutto  questo  io  mi 
godei,  perchè  questa  sapienza  era 
mia  guida,  ed  io  non  sapeva  come 
di  tutte  queste  cose  ella  è madre. 


13.  Ed  io  senza  finzione  la 
apparai 1 , e la  comunico  senza 
invidia , e non  tengo  ascose  le 
sue  ricchezze. 

14.  Perocché  ella  è tesoro  in- 
finito' per  gli  uomini  3 : e coloro 
che  la  impiegano , hanno  parte 
all’amicizia  di  Dio,  divenuti  com- 
mcndevoli  pei  doni  della  dottrina. 


■)  Ricchezza  — honcstas  : intorno  il  senso  di  questa  voce  vedi  la 
Prefazione  sopra  questo  libro. 

3)  Senza  finzione  la  apparai  , cioè  , la  apparai  con  una  brama  sin- 
cera di  conoscerla  c di  attenermi  a lei. 

3)  Ella  è tesoro  infinito  per  gli  uomini , i quali  possono  tutti  pos- 
sederla senza  ebe  l’uno  pregiudichi  all'altro;  c per  questa  ragione  ap- 
punto io  non  temo  di  comunicarla  altrui. 
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15.  Milii  aulem  dcdil  la.  E a me  concedette  Dio  di 
Deus  diccre  ex  senten-  parlare  secondo  quello  eh’  io 
tia*,  et  presumere*  di-  sento,  e di  avere  concetti  degni 
gna  horum  quae  milii  dei  doni  a me  dati  : peroccbè  egli 
dantur  quoniain  ipse  è il  direttore  della  sapienza  e il 
sapienti»  dnx  est , et  correttore  dei  sapienti  : 
sapieutium  emendator  : 

16.  In  manu  cnira  16.  Perocché  in  mano  di  lui 

illius  , et  nos  , et  ser-  siamo  e noi  e le  nostre  parole, 

inoncs  nostri,  et  omnis  e tutta  la  sapienza,  e la  scienza 
sapienlia  , et  opcrum  dell’  operare  e la  disciplina, 
scientia  et  disciplina. 

17.  Ipse  enim  dedit  17.  Egli  mi  diede  la  vera  scien- 
mihi  horum  quse  sunt , za  delle  cose  che  sono,  affinchè 
scientiam  veratn.  ut  scialli  io  conosca  la  disposizione  del 
dispositionem  orbis  ter-  moudo  e le  virtù  degli  elementi  ; 
ramni  , et  virtules  ele- 

mentorum  -, 

18.  Initium  , et  con-  18.  Il  cominciamcnto,  e la  fine, 
smnmationem  , et  me-  e il  mezzo  dei  tempi  *:  e le  va- 
dietatem  temporum:  vi-  rie  vicissitudini  e mutazioni  dei 
cissitudinum  pcrmutatio-  tempi  : 

nes , et  commutationes 
temporum  : 

18.  Anni  cursus  * , 19.  Il  corso  degli  anni,  e le 

et  stellarmi!  dispositio-  posizioni  delle  stelle  : 
nes  : 

20.  Naturas  anima-  20.  Le  nature  degli  animali , 
lium,  et  iras  liestiarum:  e le  ire  delle  fiere  : la  forza  dei 

»)  ~ff  In  mono  di  lui  siamo  e noi , ec.  ; nelle  mani  di  Dio  siamo 
noi,  i quali  in  lui  viviamo , ci  moviamo , c siamo  (Ad.  xvii.  28  )j  e 
in  mano  di  lui  sono  anche  le  nostre  parole,  perchè  al  Signore  appar- 
tiene il  governare  la  lingua  delV  uomo  ( Prov.  xvi.  I ) , e ogni  nostra 
sufficienza  viene  da  Dio  ( 11  Cor.  in.  5 ).  E molte  essendo  le  cose  che 
intorno  a ciascun  argomento  possono  dirsi  , e molte  ancora  le  manirc 
di  dirle,  chi  è che  possa  sapere  quel  che  sia  meglio  a dirsi  in  un  dato 
tempo,  e quel  che  sia  per  essere  più  utilmente  ascoltato,  che  da  noi  di- 
casi quello  che  più  conviene , fuori  di  lui  clic  vede  i cuori  di  tutti  ; e 
chi  far  può  che  dicasi  quel  che  conviene  c nella  maniera  che  più  con- 
viene, fuori  di  lui,  nelle  mani  del  quale  siamo  noi  c le  nostre  parole? 
Vedi  August.  de  Dodrina  Christ.  iv.  i4  (Martini). 

*)  il  cominciamento , ec.  : i Greci  distinguono  ciascun  mese  in  tre 
parti.  I primi  dieci  giorni  appartengono  al  cominciamcnto , i dieci  che 
seguono  al  messo,  i nove  0 dieci  ultimi  alla  fine. 
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vini  vcnlorum  , et  co- 
gitationes  honiiuura:  dif- 
fcrcntias  virgultorum  , 
et  virtutes  radicum. 

21.  Et  quxeumque 
sunt  absconsa  et  itnpro- 
visa",  didici:  omnium 
enim  artifex  docuit  me 
sapientia. 

22.  Est  enim  in  illa 
spiritila  intelligenti*  , 
sanctus  , nnieus,  mùlti- 
plex,  subtilis,  disertas, 
mobilis,  incoinquinatus, 
certus  *,  sua  vis,  amans 
bonum  , acutus  , quem 
niliil  velai,  benefaeiens, 

23.  Humanus  , beni- 
gnus  , stabilis  , certus  , 
8ecurus,  omnem  babens 
virtulem  , omnia  pros- 
piciens , et  qui  capiat 
omnes  spiritus  , intclli- 
gibilis  , mundus  , sub- 
tilis. 

24.  Omnibus  eniuimo- 
bilibus  * mobilior  est 
sapicutia:  attingi!  auteni 
ubique  propter  suam 
munditiam. 

23.  Vapor  est  enim 
virtutis  Dei,  et  emana- 
tio  quaedain  est  clarita- 
tis  * omuipotenlis  Dei 
sincera  : et  ideo  niliil 
inquinatum  in  eam  in- 
curri t. 

Hrfc.  i.  3.  26.  Candor  * est  enim 

lucis  «terna* , et  spe- 


venti,  e le  inclinazioni  degli  uo- 
mini : le  differenze  degli  arbo- 
scelli , e le  virtù  delle  radici. 

21.  E imparai  tutte  le -cose  na- 
scoste e che  giungono  nuove  : 
perche  la  sapienza  fattrice  di 
tutte  mi  addottrinò. 

22.  Perocché  in  lei  risiede  lo 
spirito  dell’  intelligenza , santo  , 
unico,  molteplice  ’,  sottile  , elo- 
quente , attivo  , incoutaininalo  , 
infallibile,  soave,  amante  del  bene, 
penetrante,  irresistibile,  benefico, 

23.  Amatore  degli  uomini,  be- 
nigno , costante  , sicuro  , tran- 
quillo, che  tutto  può,  tutto  pre- 
vede, e tutti  contiene  gli  spiriti, 
intelligente  , puro  , sottile. 


21.  Or  più  veloce  di  qualun- 
que mobile  ella  è la  sapienza  : 
e per  tutto  arriva  mediante  la 
sua  purezza. 

23.  Peroccbè  ella  è vapore 
della  virtù  di  Dio  , e come  una 
pura  emanazione  della  gloria  di 
Dio  onnipotente:  e perciò  nulla 
in  lei  cade  d'immondo. 

26.  Perchè  ella  è splendore 
di  luce  eterna,  e specchio  senza 


■)  Molteplice , oppure  vario  ne’  suoi  effetti. 
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calimi  sine  macula  Dei 
majcstatìs,  et  imago  bo- 
uitatis  illius. 

27.  Et  cum  sit  una, 
omnia  potest  : et  in  se 
pérmanens  omnia  inno- 
vai , et  per  nationes  * 
in  animas  sanctas  se 
transfert  : nmicos  Dei 
et  prophetas  constituit. 

28.  Neminem  enim 
dillgit  Dens  nisi  enm 
qui  cum  sapientia  inha- 
bitat. 

29.  Est  enim  haec 
epeciosior  sole , et  su- 
per omnem  disposilio- 
Dcm  stellarum,  luci  com- 
parata invenitur  prior. 

50.  liti  enim  succe- 
dit  nox  : sapientiam  au- 
tem  non  vincit  malitia. 
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macchia  della  maestà  di  Dio,  e 
immagine  di  sua  bontà. 

27.  Ed  essendo  una  sola,  ella 
può  tutto  : e immutabile  iu  se 
stessa  le  cose  lotte  rinnovella,  e 
tra  le  nazioni  ella  si  spande  nelle 
anime  sante:  c forma  degli  amici 
di  Dio  e de'  profeti. 

28.  Perocché  non  altri  ama 
Dio  se  non  qocUi  che  convi- 
vono colla  sapienza. 

29.  Ella  c più  bella  del  sole, 
e ogni  ordine  di  stelle  sorpassa, 
e ove  alia  luce  si  paragoni,  ella 
le  va  innanzi. 

50.  Imperocché  a quella  va 
presso  la  notte  * : ma  la  sapienza 
non  è vinta  dalla  malizia. 


»)  ìfc  A quella  va  presso  la  notte , ec.:  vale  a dire,  la  luce  tramonta, 
e ogni  dì  dopo  un  dato  tempo  cede  il  luogo  alle  tenebre:  ma  la  sa- 
pienza non  è vinta  dalla  malizia:  ella  è sempre  santa  e pura  in  se  stessa; 
onde  le  tenebre  della  malizia  in  lei  non  posson  cadere  giammai , nè 
prevalere  alla  luce  di  essa,  ed  anzi  ella  colla  forza  e attività  di  sua 
luce  vince  ogni  malizia,  e toglie  V nomo  dalle  tenebre  del  peccato,  c 
nella  sua  luce  il  trasforma  (Martini). 


DIFFERENZE  DEL  TESTO  GRECO. 

i.  ^ Figuratus  sum  caro;  nel  greco  non  è semplicemente  figuratus , 
ma  seulptus  sum,  per  significare  il  divino  artificio  nelF  effi- 

giare uomo  di  carne  a poco  a poco;  laonde  i termini  seguenti:  Decem 
mensium  tempore,  meglio  si  congiungerebbero  nella  versione  latina  e ita- 
liana con  figuratus,  che  colla  voce  coagulatus. 

y.  3.  Eccepì-,  nel  greco  sovrana  , propriamente  altraxi,  hausi ; 
onde  l’ italiano,  bevvi. 

y*  7.  ìfc  Optavi;  nel  greco  nul;apjv , precatus  sum  — oravi, 
y.  12.  jéntecedebat  me;  questo  pronome  non  è nel  greco. 

Ibid.  I forum  omnium  ; nel  greco  è solo  korum. 
y.  i5.  Ex  sententia,  nel  greco,  xaxà  'yvw/zijv,  che  secondo  il  Bu- 
deo  significa  propria  sponte,  cioè  liberamente,  e come  più  viene  a grado. 
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i-  i5.  # Et  presumere;  nel  greco  xai  iv3v fO|3viv«i  ; onde  l’ italiano, 
avere  concetti , ce. 

y.  19.  Cursus;  nel  greco  xùx>ovc>  cìrcuilus  — circulos  ; cori  per 
virgultorum  abbiamo  cpi /twv  , plantarum. 

f.  11.  improvisa ; nel  greco  èpyxvvj,  cioè  perspicua  — manifesta, 
per  significar  che  Dio  conosce  le  occulte  cose,  e le  palesi  c manifeste. 

/.  22.  Cerfiij;  nel  gTeco  ffotfif , cioè  manifesto.  Così  in  cambio 
di  suavis,  nel  greco  è àff»j|*avT0v,  cioè  illeso,  or  vero  indanneggiabile , 
a cui  non  si  può  recar  nocumento  ; per  le  voci  quem  nifi  il  vetat , nel 
greco  àxw^vTov , ebe  si  volgerebbe  liberutn , expeditum;  per  certus , 
securus  il  greco  porta  ào’yaìjÈc , dutpiuvov,  cioè  fermo  ( che  non  erra  ) , 
privo  di  ansietà  e di  cure ; per  le  voci  omnem  habens  virtutem  il  solo  ter- 
mine 7ravTodvvafiOV — che  può  tutto,  onnipotente.  Parimente,  et  qui  copiai 
omnes  spiritai , secondo  il  greco  sarebbe  et  per  omnes  procedens  spirititi , c 
che  procede  (penetra)  per  tutti  gli  spiriti.  Le  voci  poi  che  seguono,  intel- 
ligibili!, mundus , subtilis;  meglio,  secondo  il  greco,  si  applicherebbero 
a spiritus , dicendosi,  intclligibilcs,  mando  s , snbtiles  — spiriti  intellet- 
tuali, puri , sottili ; perchè  il  greco  legge  7rvffUfzscT<uv  voeowv,  xa£a/>wv, 
Xctttotcctwv  : e così  pur  leggono  alcuni  codici  latini,  ed  altri  impressi 
portano  in  margine  mundos , subliles. 

y.  q4.  # Omnibus  enim  mobilibui-,  nel  greco  « ni y»;  7 àp  xt vrj'xrw;  — . 
di  qualunque  moto  ». 

y.  a5.  $j£  Claritatis  ; nel  gTeco  Sobrie,  gloriee. 

y.  26.  Condor  ; nel  greco  è ctTravyao’ua  , splendor  ; e in  cambio 
delle  voci  Dei  majestatis , è ni roù  0«oG  tvtpyticti , come  a dire  del - 
V efficace  virtù  di  Dio. 

y.  27.  Per  nationes  ; nel  greco  xarà  ysvsà; , if  età  in  età , ovvero 
di  generazione  in  generazione. 


CAPO  Vili. 


Pregi  della  sapienza.  Beni  che  derivano  dall’  acquisto  della  sapienza. 
Essa  dee  chiedersi  da  Dio. 


1.  Attingi!  ergo  a fi- 
ne usque  ad  finem  for- 
titcr,  et  disponi!  omnia 
suaviter*. 

2.  Hanc  amavi , et 
cxqnisivi  a juventule 
mea , et  quxsivi  spou- 
sam  niilii  eam  assume- 
re, et  amator  faetns  snm 
formar  illius. 


1.  Ella  pertanto  arriva  da  una 
estremità  all’  altra  con  possanza, 
e con  soavità  1 le  cose  tutte  dis- 
pone. 

2.  Questa  io  amai,  e ricercai 
dalla  prima  mia  giovinezza,  e pro- 
curai di  prendermela  per  ispo- 
sa , c divenni  amatore  di  sua 
bellezza. 


•)  Con  fornita,  a coi  nulla  puù  rctUtere. 


Digitized  by  Google 


CAPO  VII. 


3.  Gencrositatem  * il- 
lius  glorificai,  contuber- 
niuoi  babcns  Dei  ; sed 
et  omnium  * Dominus 
dilexit  illuni. 

4.  Doctrix  * enim  est 
disciplina  Dei , et  ele- 
Ctrix  operum  illius. 

5.  £t  si  divitiae  ap- 
petuatiir  in  vita  , quid 
sapicntia  locupletiti». «pire 
operatnr  omnia  ? 

6.  Si  autem  sensus  * 
operatnr , qnis  horum 
qn®  sunt,  magis  quam 
iìla  est  artifex? 

7.  Et  si  justitiam  quia 
diligi!  , laborcs  bujus 
magnas  babent  virtu- 
tes;  sobrietatem  enim  et 
prudentiam  docet , et 
jnstitiam  et  virtutem , 
qnibus  utilins  nihil  est 
in  vita  hominibus. 

8.  Et  si  multitudinem 
scienti®  desiderai , quis  , 
scit  preterita,  et  de  fu- 
turis  «stimai  *:  scit  ver- 
sutias  sermonnm,  et  dis- 
solutioncs  argumento- 
rum  * : signa  et  moustra 
scit  antequam  fiant  , et 
eventns  temporum  et 
sxculorum. 

9.  Proposai  ergo  hanc 
adducere  mihi  ad  con- 
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5.  La  nobiltà  di  lei  è dimo- 
strata gloriosamente  dal  convivere 
che  ella  fa  con  Dio  ; ed  auzi  lo 
stesso  Signore  di  tutte  le  cose 
1’  ama. 

4.  Perocché  della  scienza  di 
Dio  ella  è maestra  , e delle  o- 
pere  di  lui  fa  scelta. 

5.  E se  in  questa  vita  si  ap- 
petiscono le  ricchezze,  che  v'ha 
di  più  ricco , che  la  sapienza 
fattrice  di  tutte  le  cose  ? 

6.  E se  l’ intelligenza  produce 
delle  opere , chi  più  di  lei  in 
qncste  cose  che  esistono,  1’  arte 
mostrò  ? 

7.  E se  uno  ama  la  giustizia 
le  fatiche  di  lei  hanno  per  ob- 
bietto  grandi  virtù;  perocché  ella 
insegna  la  temperanza  , la  pru- 
denza e la  giustizia  e la  for- 
tezza , delle  quali  nissuna  cosa 
è più  utile  agli  uomini  nella  lor 
vita. 

8.  E se  uno  brama  il  molto  sa- 
pere , ella  è che  sa  le  passate 
cose,  e fa  giudizio  delle  future: 
conosce  gli  artifizi!  del  discorso 
e la  soluzione  degli  enimini  : co- 
nosce i segni  e i prodigi!  prima 
che  succedano,  e gli  avvenimen- 
ti de’  tempi  e de'  secoli. 


9.  Lei  adunque  mi  risolvei  di 
prendere  a convivere  con  me  : 


')  :Jfr  E se  uno  ama  la  giustizia,  re.:  che  se  la  giustizia,  cioè  la 
santità  della  vita  si  una,  opere  della  sapienza  sono  le  grandi  virtù, 
temperanza , prudenza , ec.  E sono  quelle  le  quali  da  s.  Ambrogio  e 
dietro  a Ini  dai  teologi  furono  dette  cardinali.  Non  parla  delle  virtù 
della  fede,  speranza  e carità,  ma  le  suppone  nell’ uomo  (Martini). 
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vivendolo  : sciens  quo- 
niam  uiccuui  * commu- 
nicabit  de  Louis,  et  erit 
allocutio  cogilalionis  et 
txdii  mei. 

10.  Habebo  propter 
baite  claritatem  ad  tur- 
bas , et  honorem  apud 
seniores  jnvenis. 

11.  Et  acutus  inve- 
rnar in  jndicio  , et  in 
conspeclu  polentimu  ad- 
mirabilis  ero,  et  facies 
principimi  mirabunìur 
me. 

12.  Tacentcìn  me  sn- 
stinebuul,  et  loqucntem 
me  respieient  ^ et  ser- 
mocinante me  plura  , 
mantis  ori  suo  imponent. 

15.  Praelcrea  * liabebo 
per  batic , immortalita- 
tem  : et  memoriam  ai  ter- 
nani bis  qui  post  me 
futuri  sunt  , relinquam. 

14.  Disponam  popu- 
los  : et  nationcs  mihi 
erunt  subdita:. 

15.  Timcbiint  me  au- 
dicntes  reges  liorrendi  : 
in  multitudinc  videbor 
bonus,  et  in  bello  fortis. 

16.  Intrans  in  domuui 
mbam,  conquicscam  cum 
illa  : non  enim  habet 
amaritudiucm  conversa- 
tio  illius , nec  tanlium 
convictus  illius,  sed  l;e- 
titiani  et  gaudium. 


ben  sapendo  com'ella  comuniche- 
rà meco  i suoi  beni,  e mi  con- 
solerà nelle  cure  e negli  affanni. 


10.  Per  lei  io  sarò  illustre 
presso  la  moltitudine,  e giovane 
sarò  onorato  dai  seniori. 

11.  E mi  troveranno  sottile 
nel  giudicare  , e sarò  ammirato 
dinanzi  ai  grandi , c i principi 
mostreranno  uè’  volti  loro  eouic 
io  lor  rechi  stupore. 

12.  S’ io  tacerò  , aspetteranno 
ch'io  parli,  se  parlerò,  saranno 
intenti  a me  ^ c sudando  io  avanti 
nel  discorso , si  metteranno  il 
dito  alla  bocca  *. 

15.  Oltre  a ciò  per  lei  avrò 
io  1'  immortalità  : e lascerò  a 
quelli  che  saran  dopo  di  me 
eterna  la  mia  ricordanza. 

14.  Governerò  i popoli,  e sa- 
ranno soggette  a me  le  nazioni. 

15.  I re  feroci  temeranno  al 
sentire  il  mio  nome  : col  popolo 
parrò  clemente,  e forte  iu  guerra. 

16.  Eutraudo  nella  mia  casa 
avrò  presso  di  lei  il  mio  riposo: 
perocché  nulla  ha  di  amaro  il 
conversare  con  lei  , e il  convi- 
vere insieme  con  essa  non  ha 
tedio,  ma  consolazione  c gaudio. 


■)  Si  metteranno  il  dito  alla  bocca  ; cioè,  non  mi  interromperanno. 


Digitized  by  Google 


CAPO  YJ1I. 


17.  Haec  cogitans  a- 
pud  me  , et  commé- 
moraus  in  corde  meo 
quouiam  immortalitas 
est  in  cognatioue  sa- 
pienti;»’ , 

18.  Et  in  amicitia  il- 
iius  delectatio  bona;  et 
in  opcribas  mannum  il- 
lins  boneslas  sine  defe- 
ctione,  et  in  certaminc 
loqnelae  illins  sapicntia, 
et  praeclaritas  in  com- 
municatione  sermonum 
ipsins  -,  circuibam  qnae- 
rens,  ut  mibi  illarn  as- 
sumcrem. 

19.  Pner  antem  eram 
ingeniosus  , et  sortitus 
som  animam  bonam  . 

50.  Et  cum  cssem 
magis  bonus  * , veni 
ad  corpus  incoinquina- 
tum  (■). 

51.  Et  ut  scivi  qno- 
niam  alitcr  non  possem 
esse  cóntinens  * , nisi 
Deus  del  { et  hoc  ipsum 
crai  sapientiae,  scire  cu- 
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17.  Queste  cose  avendo  io  ri- 
pensate ; e nel  mio  cuor  rammen- 
tando come  nelP  unione  colla  sa- 
pienza si  ba  I*  immortalità  , 


18.  E nell’  amicizia  di  lei  una 
buona  dilettazione,  e nelle  opere 
delle  mani  di  lei  nna  inesausta 
ricchezza  *,  e nel  confabulare  con 
lei  la  prudenza , e nell’  essere  a 
parte  de’  suoi  ragionamenti  si  ha 
acquisto  di  gloria  ^ io  andava 
attorno  in  cerca  di  lei  per  farla 
mia. 


19.  Or  io  era  fanciullo  inge- 
gnoso, ed  ebbi  in  sorte  un’  anima 
buona  *. 

SO.  Ed  essendo  io  più  buono3, 
venni  ad  aver  corpo  immacolato. 


SI.  E tosto  ch’io  seppi  come 
io  non  poteva  essere  continente 
se  Dio  non  mel  concedeva  ( ed 
era  effetto  di  sapienza  il  sapere  da 
chi  venga  tal  dono  ),  io  mi  pre- 


(«)  Script  prop. , part.  v , ».  64. 


•)  Ricchezza  — honestas  : vedi  net  capo  antecedente,  T . 11. 

a)  Uh  anima  buona , cioè  una  buona  indole  e buone  naturali  depo- 
sizioni per  te  scienze  e per  la  sapienza,  una  faciliti  di  apprendere,  ec. 
Vedi  la  Prefazione. 

3}  Ed  essendo  io  più  buono,  ec.  : vedi  le  cose  dette  intorno  a questo 
passo  nella  Prefazione  a questo  libro. 

4)  Non  poteva  essere  continente , ec  : i Padri  latini  e molti  in- 
terpreti intendono  qui  indicato  il  dono  particolare  della  castità:  ho  vo- 
luto ritenere  la  stessa  voce  nella  traduzione  per  non  allontanarmi  da 
tal  sentimento,  a cui  dò  non  poca  irrisi  migliane»  quello  che  è detto 
nel  precedente  versetto;  al  che  si  arroge  eziandio,  che  la  sapienza  com- 
prende anche  la  castità  ( Martini).  Vedi  nelle  Differenze  del  testo  greco 
la  nota  relativa. 
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jii»  csset  hoc  domini),  scolai  al  Signore,  e lo  pregai, 
adii  Dominimi , et  de-  e dissi  con  tutto  il  mio  cuore  : 
prccatus  suiti  illuni,  et 
dixi  ex  totis  praecordiis 
nicis  : 


DIFFERENZE  DEL  TESTO  GRECO. 


I.  Suavitcr  ■ nel  greco  che  qui  meglio  sarebbe  sii- 

lilcr , ovvero  benigne. 

V.  3.  Gcnerositatem ; nel  greco  èvymtav,  propriamente  la  no- 
biltà; nè  poi  vedesi  nel  greco  il  pronome  iUius;  perciò  il  senso  è,  che 
la  sapienza  stessa*  col  convivere  con  Dio,  oppure  avendo  la  sua  conver- 
sazione con  Dio  , decanta  questa  conversazione  come  la  vera  nobiltà. 

Ibid.  Sed  et  omnium  , eC.  : lo  voce  sed  non  è nel  greco  , e sem- 
bra aggiunta  per  rischiarare  il  senso  clic  letteralmente,  ammesso  il  pro- 
nome iUius , risulta  dalla  Volgata. 

y.  4*  Doctrix;  nel  greco  è ubarti,  come  a dire  tnùtica  e perita 
degli  arcani  di  Dio. 

y.  6.  Sensus  ; nel  greco  ypò*ri(Tii  , la  prudenza. 

y.  8.  De  futuris  (estimai  : sì  legge  nel  greco  dell”  edizione  romana 
F infinito  éuz&tv  , /estimare  , in  cambio  dell’  indicativo  iua^et , (esti- 
mai , che  si  trova  nel  manoscritto  alessandrino. 

y.  8.  sdrgumentorum;  il  greco  si  può  tradurre  alla  lettera  amigtna- 
tum  — degli  cnimmi , come  appunto  volge  l’ italiano  : e con  questa 

voce  si  intendono  le  quislioni  oscure  e malagevoli  a spiegarsi. 

y.  9.  Sciens  quoniam  meeum , ec.  ; conforme  al  greco  : « Sciens 
quoti  erit  mihi  consultrix  bonarum  rcrum  — Sapendo  eh'  ella  mi  sarà 
consigliatrice  di  cose  buone  »?. 

y.  i3.  Pr/eterea  ; molti  codici  hanno  Propterea;  ma  il  greco  non 
ammette  nè  I’  una  nè  l'altra  voce,  cominciando  il  versetto:  Iltibcbo.ec. 

y.  IO.  Et  eum  essem  magis  bonus . ec.;  nel  greco  abbiamo:  « M*).- 
lov  Ss  àyzSòf  eov  ; e la  voce  pillo*  sembra  posta,  come  non  raro  av- 
viene , in  cambio  di  uro , ovvero  potius  ; onde  sarebbe  il  senso  : c*  Ov- 
vero piuttosto,  essendo  buono,  venni  ad  avere  corpo  immacolato  »»;  vale 
a dire  : avendo  coltivate  le  felici  disposizioni  che  Dio  infuse  nel  mio 
animo  ( vedi  versetto  antecedente),  giunsi  a preservare  il  mio  corpo  dalle 
sozzure  delle  passioni. 

y.  ai.  A’on  possem  esse  eontinens;  per  la  voce  eontinens  nel  greco 
è èy/.py.Tr,  ; , la  qual  voce  secondo  la  sua  forza  non  indica  soltanto  la 
castità  c la  continenza  da’voluttuosi  piaceri;  perchè  di  siffatta  continenza 
non  si  fa  nelle  seguenti  parole  menzione  alcuna  ; ma  piuttosto  indica 
1'  uomo  temperato  in  generale,  c che  sa  in  ogni  cosa  serbar  modo  c 
ragione.  Qui  però,  come  apparisce  dal  contesto,  il  greco  iyxpZTr,S 
equivale  al  latino  eompos , ed  e«e  eontinens,  qui  è lo  stesso  che  fieri 
compotem  , cioè,  conseguire,  ottenere  una  cosa;  e siccome  qui  parlasi 
della  sapienza  ; così  il  senso  è tale  : « E tosto  eh'  io  seppi  come  io  non 
poteva  giugnerc  al  conseguimento  de' voti  miei,  cioè  ottenere  la  bra- 
mata sapienza,  se  Dio , ec.  «. 
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CAPO  IX. 


Preghiera  di  Salomone  per  chiedere  da  Dio  la  sapienza. 
Questa  è necessaria  per  ben  reggere  gli  altri  e per  ben  regolare 
i proprii  andamenti. 


1.  Deus  patrnm  meo- 
rmn‘,  et  Domiue  mise- 
ricordi»  , qui  fecisti  o- 
mnia  verbo  tuo , 

2.  Et  sapientia  tua 
constitnisti  hominem  , 
ut  dominarelurcrealur®, 
qn®  a te  facta  est  } 

5.  Ut  disponat  orbem 
tcrrarum  in  »quitate  ’ 
et  justitia , et  in  dire- 
ctione  cordis  judicium 
judicet: 

4.  Da  mibi  sedium 
tuarum  assistriccm  sa- 
picntiam  , et  noli  me 
reprobare  a pueris  tuia*: 

5.  Quoniam  scrvus 
tnus  sum  ego,  et  filius 
ancillx  tu»  ; homo  in- 
iìrmus,  et  exigui  tempo- 
ris , et  minor  ad  intcl- 
lectum  judicii  et  legum. 

6.  I\am  et  si  quis  erit 
consummatus  inter  fi- 
lios  bominum,  si  ab  il- 
io abfuerit  sapientia  tua, 
in  nibilum  coroputabitur. 

7.  Tu  elegisti  me 
regem  popolo  tuo , et 
judicem  iiliorum  tuo- 
rum  et  (iliarum  tuorum; 


1.  Dio  de'’  padri  miei  , e Si- 
gnore di  misericordia  , il  quale 
tutte  le  cose  facesti  per  mezzo 
di  tua  parola , 

2.  E di  tua  sapienza  ornasti 
r uomo  , allineile  fosse  signore 
delle  creature  fatte  da  te  ; 

5.  E affinchè  governasse  il  mon- 
do con  equità  e giustizia,  e con 
animo  retto  rendesse  ragione  : 


4.  Dammi  quella  sapienza  che 
assiste  al  tuo  trono , e non  mi 
rigettare  dal  numero  de’  tuoi  fi- 
gliuoli : 

5.  Perocché  tuo  servo  son  io, 
c figliuolo  di  tua  ancella^  uomo 
fiacco  c di  poco  tempo,  e inetto 
ad  intendere  i giudizi!  e le  leggi. 

6.  E se  tra’  figliuoli  degli  uo- 
mini alcuno  fosse  perfetto,  questi, 
quando  da  lui  scn  vada  la  tua  sa- 
pienza, sarà  contato  per  un  niente. 

7.  Tu  mi  eleggesti  re  del  tuo 
popolo,  e giudice  de’ tuoi  figliuoli 
c delle  tue  figlie  ; 


i.  Re g.  in.  g. 


Pt.  czv.  16. 


I Par.  JtxVIII. 

4-  5. 

a.  Par.  i.  g. 
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8.  Et  dixisti  me  se- 
dificare * templum  in 
monte  sancto  tno , et 
in  civitate  babitationis 
tua;  altare , similitndi- 
nem  takcrnaculi  sancii 
lui,  qnod  preparasti  ab 
inilio, 

9.  Et  tecum  sapientia 
tua  * , qnae  novit  opera 
tua,  qnae  et  a fluì  t tunc 
cuoi  orbcm  lerrartim  fa- 
cercs  , et  scicbat  * quid 
cssct  placitum  oenlis 
tuia , et  quid  dircctum 
in  pracceptis  tuia. 

10.  Slitte  illam  de 
codia  sanctis  suis  et  a 
sede  magnitudini  ttiae, 
ut  mccum  sii  et  mecum 
laborct , ut  sciani  quid 
acccplum  sii  apud  te  : 

11.  Scit  cnim  illa 
omnia  et  intelligit  : et 
deducet  me  in  operibus 
meia  sobrie , et  custo- 
diet  me  in  sua  poten- 
ti *. 

12.  Et  erunt  accepta 
opera  mea,  et  disponam 
popolimi  tuum  juste  , 
et  ero  dignus  sedium 
patri  mei. 

15.  Quia  enim  borni- 
nnm  potcrit  scire  con- 
silium  Dei  ? ant  quis 
potcrit  cogitare  quid  vc- 
lit  Deus  ? 


8.  E mi  ordinasti  di  edificare 
il  tempio  sul  tuo  monte  santo  , 
c un  altare  nella  città  di  tua  re- 
sidenza , a imitazione  del  santo 
tuo  tabernacolo  ' , cui  ordinasti 
da  principio  tu  c la  tua  sapienza 
con  te  , 

9.  La  quale  conosce  le  opere 
tue,  e fu  con  tcco  allora  quando 
facevi  il  mondo , ed  ella  cono- 
sceva quello  che  fosse  accetto 
negli  occhi  tuoi , e quello  che 
fosse  ben  fatto  secondo  i tuoi 
comandamenti. 

10.  Manda  lei  da’  santi  tuoi 
cieli  e dalla  residenza  di  tua  gran- 
dezza , affinchè  ella  sia  meco,  e 
fatichi  con  me , affinchè  io  sap- 
pia quello  che  piaccia  a te  : 

11.  Perocché  ella  il  lotto  sa  e 
comprende  : ed  ella  mi  guiderà 
nelle  mie  imprese  colla  prudenza, 
c col  poter  suo  mi  proteggerà. 


18.  E saranno  accette  le  opere 
mie,  ed  io  governerò  con  giustizia 
il  tuo  popolo,  e sarò  degno  del 
trono  del  padre  mio. 

13.  Imperocché  chi  è degli 
nomini  che  saper  possa  i con- 
sigli di  Dio  ? o chi  potrà  inten- 
dere quel  che  Dio  voglia  ? 


»)  Questo  santo  tabernacolo  , cui  Dio  ordinò  da  principio  , ef. , let- 
teralmente si  potrebbe  anche  intendere  del  tabernacolo  da  Mose  eretto 
nel  deserto. 
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14.  Cogitationcs  cnim 
morlalium  timida:  , et 
incerta:  providentia;  no* 
strae. 

lo. Corpus  enim,  quod 
corrumpitur  , aggravai 
animam  , et  terrena  in- 
hahitatio  deprimit  sen- 
sum  multa  cogitantcm*'. 

16.  Ct  difficile  aesti- 
mamus  quae  in  terra 
snnt  : et  quae  in  pro- 
spectn  sunt* . invenimus 
cimi  labore  -,  quae  autem 
in  coelis  snnt,  quis  in- 
▼estigabit  ? 

17.  Sensnm  autem 
tuum  quis  scict , nisi 
tu  dederis  sapicnliam  , 
ct  miseria  spiritum  san- 
cirmi tuum  de  altissimis  : 

18.  Et  sic  correctae 
sìnt  scmitae  eornm  qui 
sunt  in  terris  , ct.quae 
tibi  placcai  didicerint 
bominea  ? 

19.  Nam  per  sapien- 
tiam  sanati  aunt  quicum- 
quae  placucrunt  tibi  , 
Domine  , a principio  *. 
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14.  Perocché  timidi  sono  i 
pensieri  de’  mortali , c le  prov- 
videnze nostre  sono  mal  sicure. 

15.  Pcrebè  il  corpo  corruttibile 
aggrava  1"  anima,  e il  tabernacolo 
di  terra  deprime  la  mente  ebe 
ha  molti  pensieri. 

16.  E con  difficoltà  congettu- 
riamo le  cose  della  terra , e a 
mala  pena  investighiamo  quelle 
che  abbiamo  davanti  agli  occhi  ; 
or  chi  scoprirà  quelle  che  sono 
ne1  cieli  ? 

17.  E chi  conoscerà  i tuoi 
voleri,  se  tu  non  dai  la  sapien- 
za , e non  mandi  dal  più  alto 
cielo  il  tuo  santo  spirito  : 

18.  Onde  cosi  sicno  ammen- 
dati gli  andamenti  di  quei  che 
vivono  sulla  terra,  e gli  uomini 
apprendano  quel  che  sia  grato  a te? 

19.  Imperocché  per  mezzo 
della  sapienza  furon  sanati*  tutti 
quelli  che  a te  piacquero  , o 
Signore  , fin  da  principio. 


>)  Furon  tonali  dalle  piaghe  e dall' accecamento  del  peccato. 


DIFFERENZE  DEL  TESTO  GRECO. 

i.  I.  Meorum:  questo  pronome  è nel  greco:  quanto  alla  voce  mise- 
ricordia!, che  segue  , il  greco  dell’ edizione  romana  vi  aggiugne  il  pro- 
nome tu  ir , che  però  non  si  adatta  all’  espressione,  che  non  trovasi  nel- 
l’ edizione  greca  di  Compiuto,  e nemmeno  nella  Volgata  latina. 
i.  3.  In  fvquilatc  ; il  greco  «v  ÓTiÓTJjTt , in  sanclilale, 

V.  4-  * ^ pueris  luis  ; nel  greco  pure  : s*  TratSwv  troll  ; ma  qui  piut- 
tosto che  figliuoli,  intendiamo  servi,  perchè  tosto  segue  : Quia  njo  ser- 
vai luus , ec. 
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y.  8.  % Divisti  me  edificare:  il  pronome  me  non  trovasi  nel  greco, 
quivi  leggendosi  soltanto  : Etrac{  otxoòo uri  arati , cc. 

y.  9.  Et  teeum  sapientia  tua ; nel  greco  non  legge*'»  tua;  e pare 
clic  si*  debba  ripetere  per  maggiore  intelligenza  : Et  sapicntia  teeum 
preparai  tabemaculum  et  altare. 

Ibid.  Et  sciebai  ; nel  greco  è il  presente  èmrczuévri , ed  ella  co- 
nosce quello , ee. 

y.  1 1.  ■$(£  in  sua  potendo;  nel  greco,  év  r H $ò$-o  àurov  , in  gloria 
sua , cioè  colla  sua  maestà. 

y.  i5.  ifc  Sensum  multa  cogitantem ; nel  greco,  vovv  vroXuyjOom&c — 
la  mente  che  pensa  molte  cose,  ovvero  che  da  molte  cure  è trattenuta  *#. 

y.  16.  Qua:  in  prospeclu  sunt;  nel  greco:  « rà  év  %sp7 tv,  le  cose 
che  abbiamo  fra  le  mani  ». 

y.  19.  •$}£  Quicumque  placuerunt  tibi , Domine  , a principio  : tutte 
queste  parole  mancano  nel  greco , ove  solo  trovasi  : « Kai  rrj  70  fi» 
è7ÙìjT]7Z'j  — E per  mezzo  della  sapienza  furono  salvati  ». 


CAPO  X. 


Maraviglie  operate  dalla  sapienza  fin  dal  principio  del  mondo 
nelle  persone  di  Adamo,  di  Noè,  di  Abramo,  di  Giacobbe,  di  Giuseppe, 
di  Slosè,  e in  favore  degli  israeliti. 


Cen.  I.  27. 


Cc».  II.  7. 


Coi.  IV.  8. 


1.  Hate  illuni  , qni 
primus  formatus  est  a 
Deo  pater  orbis  terra- 
rum  , cnm  solita  essct 
crcatus , custodivi , 

2.  Et  eduxit  illuni  a 
dciicto  suo.  et  dedit  illi 
virtutem  continendi  o- 
mnia. 

3.  Ab  bac  ut  reccssit 
injustus  in  ira  sua,  per 
irain  bomicidii  fraterni 
depcriit. 


1.  Ella  custodì  colui1,  cbe  da 
Dio  fu  formato  il  primo  padre 
del  mondo , essendo  stato  egli 
creato  solo  , 

2.  Ed  ella  lo  trasse  fuora  dal 
suo  peccato  , c gli  diè  potestà 
di  governare  tutte  le  cose. 

3.  Ma  (piando  da  lei  si  ribellò 
queir  empio  3 nel  suo  furore,  pel 
furore  dell'omicidio  fraterno  perì. 


\ 

• ) $jf  Ella  distolti  colui , ec.  : la  sapienza  fa  quella  che  cnstodi 
Adamo,  fatto  il  primo  di  tutti  da  Dio,  per  essere  padre  di  tutti  gli 
altri  nomini  ; lo  custodi , mentre  creato  solo , viveva  solo  ; lo  custodi 
da  ogni  esteriore  disgrazia,  per  cui  avrebbe  potuto  perire,  dandogli 
sanità  e vita  , affinchè  potesse  propagare  il  genere  amano  , e dal  suo 
peccato  lo  liberà  , mediante  la  penitenza,  e gli  diè  potestà  sopra  tutte 
le  altre  creature  della  terra  { Martini  ). 

*)  Quell'  empio , cioè  Caino. 
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4.  Propter  qnem  (")  4.  E quando  a cagione  di  lui*  Cm.  ti»,  ji. 

curo  aqua  * delerct  ter-  T acqua  sommerse  la  terra  , la 

raro , sanavi!  iterimi  sa-  sapienza  di  nuovo  porse  rimedio, 
pienti, i . per  conlemti-  conduccndo  in  un  legno  spre- 
tile lignnm  justum  gu-  gevolc  * il  giusto, 
bernans. 

5.  H see  et  in  eonsen-  5.  Ella  parimente,  allorché  le  C™.  xi.  a. 
su  nequitue  cnm  se  uà-  genti  senza  distinzione  cospiraro- 

tioues  contulissent,  sci-  no  per  mal  fare 1 , conobbe  il 
vit  justum  * et  conser-  giusto  \ e serboilo  irreprensibile 
vavit  sine  querela  Deo,  dinanzi  a Dio,  e forte  il  mantenne 
et  in  filli  misericordia  con  tutta  la  compassione  del  figlio, 
fortem  custodi  vit. 

6.  Hate  justum  a per-  6.  Ella  liberò  il  giusto  5 die  Ceu.  xix.  17. 
enntibns  impiis  liberavit  fuggiva  di  mezzo  agli  empii , 1 
fugientem , descendente  quali  perirono  cadendo  le  fiam- 

igne  in  Pentapolim  : me  sulla  Pentapoli  : 

7.  Qiiibtts  in  testi-  7.  Della  malvagità  de'  quali  le 
moniom  ncqnitix  fumi-  memorie  rimaneauo  nella  terrn 
gallinola  constai  deserta  deserta  e fumante,  e negli  alberi 
terra,  et  incerto  lem-  ebe  danno  (rulli  non  {stagionati, 
pore  * fruetus  babentes  e nella  slatna  di  sale,  inouumcuto 
arborea  , et  incrediliilis  di  un'  anima  infedele. 

anima:  memoria  , stana 
figmentnm  salis. 

8.  Sapientiam  enim  8.  Perocché  quelli , messa  iu 
praetereuntes  non  tan-  non  cale  la  sapienza,  non  sola- 
timi in  hoe  lapsi  sunt  mente  giunsero  a non  conoscere 

(a)  S.  Script,  prop. , pari.  V,  a.  65. 

A cagione  di  lui,  a cagione  del  uno  del  ilio,  c «ti  quello  degli 
altri  uomini  divenuti  malvagi  al  pari  di  lui. 

*)  -fc  Conduccndo  m un  tigno  spregevole,  cioè  nell' arca,  per  a è in- 
sufficiente a reggersi  aulì'  immense  acque  del  diluvio  , c posta  in  deri- 
lione quando  il  giallo , o sia  Noè,  la  costruiva. 

J)  Per  mal  fare , adorando  gli  idoli. 

4)  Conobbe  il  giusto,  degnandolo  della  approvazione  e dell'  amor  tato. 

Tedi  le  cose  delle  intorno  a tali  parale  nella  Prefazione  a questo  liliro. 

Per  giusto  qui  intendesi  Adirarne,  cui  Dio  forte  mantenne,  inspirandogli 
il  eoraggio  di  immolare  il  figlio,  per  quanta  compassione  e tenerezza 
egli  ne  provasse. 

s)  Ella  liberò  il  giusto  : qni  li  parla  di  I.ot,  che  scampi  dalle  fiam- 
me cadute  sulla  Pentapoli,  composta  delle  cinque  città  chiamate  So- 
doma, Gomerrha,  Adama,  Sellami  e Scgor,  la  quale  ultima  città  ri- 
mase salva  per  le  preghiere  di  LoL 

S.  Bibbia.  Poi.  FU.  Testo.  *7 
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ut  ignorarent  bona,  sed 
et  insipientia:  su*  reli- 
querunt  hominibus  me- 
inoriam,  ut  in  bis  quae 
pecca  veruni,  nec  latcre 
potuisscut. 

9.  Sapicntia  autcm 
hos  qui  se  observaut , 
a doloribus  liberavi!. 

Ce»,  xjivih.5.  IO.  Ilare  profugum 

jo.  la.  jrae  fratria  jnstuin  de- 
dnxit  per  vias  rectas , 
et  ostcndit  illi  regnum 
Dei,  et  dedit  illi  scien- 
tista sanctoruin*:  hone- 
stavit  illum  in  labori- 
bus,  et  compievi!  labo- 
rcs  illius. 

11.  In  fraude  circnm- 
venieutium  illum  * aft’uit 
illi , et  bonestum  fecit 
illum. 

12.  Custodivit  illum 
ab  iuimicis,  et  a scdu- 
cloribus  tutavit  illum:  et 
ccrtamcn  forte  dedit  il- 
li ut  vincerei,  et  sciret 
quoniam  omnium  potcn- 
tior  est  sapientia  *. 

Gn.  xxxvii.  13-  Hkc  venditum 
28.  justum  non  dercliquit , 


il  bene,  ma  della  loro  stoltezza 
lasciarono  memoria  agli  uomini, 
talmente  che  non  potcron  restare 
occulti  i loro  peccati. 

9.  Ma  la  sapienza  dagli  affanni 
salvò  quelli  ebe  religiosamente 
la  onorano. 

10.  Ella  il  giusto  ' che  fug- 
giva dall'ira  di  suo  fratello  con- 
dusse per  istrade  dritte  , e gli 
diede  a vedere  il  regno  di  Dio, 
c delle  cose  sante  gli  diede  la 
scienza  : lo  arricchì*  negli  affan- 
ni , e ampia  mercede  rendette 
alle  sue  fatiche. 

11.  Allorché  altri  lo  circou- 
veniva 3 colle  sue  fraudi,  ella  lo 
assistè , e lo  fece  ricco. 

12.  Ella  lo  custodì  dai  nemici, 
c lo  difese  dagl’  insidiatori , e 
vincitore  lo  fece  nel  gran  com- 
battimento 4,  affinchè  conoscesse 
che  di  tutte  le  cose  è più  forte 
la  sapienza. 

13.  Ella  non  abbandonò  il 
giusto  5 venduto  , ma  lo  salvò 


■)  Qui  il  giusto  è Giacobbe,  ed  Esau  è il  fratello,  dall'  ira  del  quale 
esso  fuggì,  (jriacobbe  vide  il  regno  di  Dio  nella  visione  della  scala  mi- 
steriosa. 

»ì  Arriccivi  — honcstavil,  che  è lo  stesso  che  ditavit.  Supr.  vii.  ir. 

3)  Allorché  altri  lo  circonveniva , ec.  ; mentre  Labano  e i figliuoli 
e i servi  di  Labano  osavano  ogni  industria  e ogni  malizia  per  torre  a 
lui  la  pattuita  mercede,  Dio  lo  aiutò  e lo  arricchì  (Martini). 

4 ) %■  E vincitore  lo  fece  nel  gran  combattimento  : nella  lotta  coiran- 
gclo , onde  egli  ebbe  il  glorioso  nome  di  Israel  : cioè  forte  a petto 
di  Dio.  Così  egli  conobbe , come  la  sapienza  tutto  vince , e come 
ella  fa  V uomo  più  forte  di  tutti  i nemici  e di  tutti  i contrasti  ( Martini  ). 

5)  Qui  il  giusto  è Giuseppe , che  Dio  salvò  dai  peccatori , vale  a 
dire  da  chi  lo  sollecitava  al  peccato,  siccome  tentò  la  moglie  di  i*u- 
tiphar.  Vedi  nelle  Differenze  del  testo  greco  la  nota  relativa. 
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Red  a peccatoribus  * li- 
beravi! emù  : desccndit- 
que  cura  ilio  iu  fovearn, 

14.  Et  iu  vinculis  nou 
dcreliquit  illuni , douec 
«{ferrei  illi  sccptruin  re- 
gni (*)  , et  potentiaiu 
ad versus  eoa  qui  eum 
dcpriiucbant  : et  men- 
dace;) ostendit  qui  ma- 
culavcrunt  illuni,  et  dc- 
dit  illi  claritateu  «ter- 
nani. 

13.  H*c  populuro  ju- 
•tum  W et  seme»  sine 
querela  liberavi!  a na- 
tiouibus  * qua;  illum  de- 
primcbant. 

16.  Inlravit  in  ani- 
mani  servi  Dei,  et  stetit 
contra  rcges  («)  borrcu- 
dos  in  portenti»  et  si- 
gi'»- 

17.  Et  reddidit  justis 
mercedcm  laboruin  suo- 
rutn , et  dcdux.it  illos 
iu  via  mirabili  : et  fuit 
illis  in  velamento  dici, 
et  in  luce  alcllarum  per 
noctem. 
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dai  peccatori  : c scese  con  Ini 
nella  fossa  * , 

14.  E tra  le  catene  noi  di-  6n  su.  4n- 
mcnticò,  fino  a tanto  cbe  a lui  eéet.Yii.g.  io. 
diede  il  bastone  del  regno  * , e 
potestà  sopra  di  quelli  che  lo 
aveano  depresso:  e di  bugia  con- 
vinse chi  lo  area  infamato , e 
gli  procurò  una  gloria  etèrna. 


13.  Ella  dalle  nazioui  .*  che  *> 

f opprimevano  , liberò  il  popolo 
giusto  e la  stirpe  irreprensibile. 


16.  Ella  entrò  nello  spirito  del 
servo  di  Dio^,  ed  egli  stette  a 
petto  de'  regi  tremendi  con  pro- 
digi! e maraviglie. 

17.  E rendè  a’  giusti  la  mer- 
cede di  ior  fatiche  s,  e per  nia- 
ravigliosa  ria  li  condusse  : e ad 
essi  fece  ombra  di  giorno , e di 
notte  supplì  al  chiaror  delle  stelle. 


(«)  S.  Script,  prop. , puri.  Y,  m.  66.  — (i)  ìbid.  «.  67.  — (c)  Ibid.  n.  68. 

>)  Secce  am  lui  nella  fotta,  cioè  ad  carcere  dove  fu  ingiustamente 
vincimi. n. 

»)  Il  bastone  del  regno  — seeptrum  regni  : vedi  intorno  a ciò  le 
cove  dette  nella  Prefazione. 

3)  Ella  dalle  nazioni,  re.;  miche  intorno  a queste  espressioni 
T<*ggansi  le  cose  delle  nella  Prefazione.  Si  allude  al  popolo  d' Israele 
che  Dio  fece  uscire  dall'Egitto,  dove  era  ingiustamente  vessato. 

4)  Del  servo  di  ìlio,  vale  a dire  di  Slosè,  che  stette  a petto  de' regi 
tremendi,  cioè  de' Faraoni  dell'Egitto,  re. 

5)  Rendè  a’ giusti  la  mercede  ai  lor  fatiche,  disponendo  in  guisa  che 
gii  Egizii  dessero  iu  prestito  agli  Israeliti  quanto  mai  aveano  di  pre- 
zioso, allorché  uscirono  essi  da  quel  paese.  — Vedi  nella  Prefazione  le 
cose  dette  intorno  a questo  passo. 
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Exod.xn.ii. 
Piai,  lxxvii. 
i3. 


Exod.  xn.  35. 


Exod.  xv.  i. 


18.  Transtulitillospcr 
mare  Rubrutn,  et  trans- 
vexit  illog  per  aquam  ni- 
miain. 

19.  Inimicos  autcm 
illorumdcmersitin  mare, 
et  ab  altitudine  iufcro- 
rum  cduxit  illos  * : ideo 
jtisli  tulerunt  spolia  im- 
piorum. 

20.  Et  dccantaverunt, 
Domine  , nouien  san- 
cititi) tini  ni,  et  victricem 
inanimi  tuam  laudave- 
runt  pariter. 

21.  Quoitiam  gapieu- 
tia  aperuit  os  mntornm, 
et  linguas  infantium  fe- 
ci! disertas. 


18.  Li  trasportò  per  mezzo  al 
mar  Rosso,  e li  travalicò  per 
mezzo  alle  acqne  profonde. 

19.  E sommerse  nel  mare  ■ 
loro  nemici,  e dal  profondo  abis- 
so li  gettò  a galla  1 : onde  acqui- 
starono i giusti  le  spoglie  degli 
empii. 

20.  Ed  e' celebrarono  il  santo 
nome  tuo,  o Signore,  c ad  una 
voce  inni  cantarono  alla  tua  vin- 
citrice possanza. 

21.  Perocché  la  sapienza  aperse 
le  mute  bocche,  e rendè  eloquenti 
le  lingue  de’  fanciullini  *. 


»)  $ E sommerse,  ec.  ; gli  Ebrei  che  fecero  il  passaggio  da  un  lido 

del  mare  all'altro  per  mezzo  alle  acque  dirise,  nell' uscire  e porre  il 
pjede  in  terra  ferina  dovettero  considerarsi  come  tratti  fuor  dal  sepolcro; 
perocché  aveano  sempre  dinanzi  agli  occhi  il  pericolo  nelle  ncque  am- 
montate da  destra  e da  sinistra.  Tale  è la  comune  sposizione  di  queste 
parole  : alcuni  però  le  riferiscono  agli  Egiziani  piuttosto  che  agli  Ebrei 
in  questo  senso:  Trasse  fuora  gli  Egiziani  dall'abisso  profondo,  in  cui 
furono  sommersi;  li  trasse  a galla  e gittolli  alla  riva,  onde  poteron  gli 
Ebrei  arricchirsi  delle  spoglie  de' cadaveri.  Questa  sposizionc  non  è da 
disprczzarsi , e le  ultime  parole  sembra  la  favoriscano.  Vedi  anche  Giu- 
seppe, Anliqq.,  lib.  li,  cap.  ult.  (Martini).  — Vedi  nelle  Differenze , 
ec.  la  nota  relativa. 

*)  De'  fanciullini , cioè  de' semplici  e degli  ignoranti.  Taluno  è 
d'avviso  che  qui  si  alluda  alle  scuse  che  nell'Esodo,  cap.  IV , reca 
Mosè  per  non  dovere  assumere  la  missione  che  Dio  gli  affidava:  iVow 
lum  eìoquens  ab  heri  et  nudiusterlius  , ec.  Allora  pertanto  la  sapienza 
aperse  le  mufe  bocche  quando  dettò  ( Esodo  xvi  ) il  cantico  divino , 
Canlemus  Domino,  ec.,  all'ebreo  legislatore,  e la  sua  lingua,  che  era 
impedita,  rese  eloquente. 


DIFFERENZE  DEL  TESTO  GRECO. 


f.  4.  Propter  quem  rum  aqua ; gli  esemplari  greci  variano;  al- 
cuni leggono,  come  l'edizione  romana,  Atov,  Propter  quem ; gli  altri 
Ai  0 , Propter  quod  — Per  lo  che , quando  V acqua  sommerse  la  terra , co. 
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y.  5.  Sentii  justum;^  nel  greco  dell'edizione  romana  si  legge  evo? , 
inveiti/ , in  cambio  di  eyvto , novi/ , ebe  trovasi  nel  manoscritto  ales- 
sandrino. 

n.  Et  incerto  tempore  ; nel  greco  : drt\s9t'j  topate , imperfecta 
pulcritudine  et  maturitate ; e con  ciò  si  dinotano  frutti  clic  non  vengono 
a perfetta  maturità,  nè  a quella  vaga  forma  che  presenta  un  frutto  ma- 
turo , perciocché  il  termine  topo,  qui  non  significa  tempo  , ma  bellezza 
e maturità;  onde  è topato;,  bello,  ovvero  maturo. 

y.  io.  ^ Scientiam  sanctorum  ; nel  greco  yvròtrtv  dyttoV , propria- 
mente la  cognizione  (ovvero  la  conoscenza ) de  santi,  oppure  delle  cose 
sante;  poiché  la  voce  dyitov  qui  sembra  posta  sostantivamente  nel  ge- 
nere neutro. 

y.  il.  tn  fraude  circumvenientium  illuni;  più  apertamente  nel 
greco  : <«  ’Ev  Trfoovrljia  xartff^vóvTwv  aùròv  — nell'avarizia  (ovvero 
contro  l1  avarizia  ) di  chi  lo  opprimeva,  ovvero  di  chi  prevaleva  so- 
pra di  lui , ec.  ». 

y.  12.  Sapienlia , nel  greco:  « >f  swèfistz  — la  pietà». 

y.  l3.  & A peccatoribns  ; nel  greco:  <t  éì;  dpzpria; — dal  peccato», 
cioè  dal  non  commetterlo,  siccome  ne  lo  stimolava  la,  moglie  di  Pu- 
tipbar. 

y.  l5.  A nationibus;  nel  greco  è in  singolare;  quivi  si  legge:  « s£ 
tSvou;  5).t.5óvro)v  — dalla  nazione  di  quelli  che  lo  affliggevano  (lo  ti- 
ranneggiavano ) ». 

y.  19.  % s4b  altitudine  inferorum  edn.xit  ilìos;  nel  greco:  «x  fi sc- 
.9ou$  àfi'j 7<tou  dvéGpaasv  dvTovq:  il  verbo  fipdaoto  co' suoi  composti 
significa  fervere , ed  anche  fervendo  exspuere,  exspumare  ; e spesso  con 
bella  metafora  si  applica  al  mare,  quando  ferve  e getta  sul  lido  le  sue 
spume:  di  là  quell' espressione  del  Grisostomo  : N sxpov;  to  \j;  si;  tovC 
atytdXòv;  éxfiatraroixé'jou; , cadavera  qua;  exspuuntur  in  litora.  Laonde 
conforme  al  greco,  tale  sarebbe  il  senso:  « Fuori  del  fondo  dell'abisso 
eoi  fervore  delle  onde  agitate  li  trasse , e morti  gli  espose  sul  lido  •*. 


CAPO  XI. 

La  sapienza  guidò  gli  Israeliti  nel  deserto. 

L'acqua  prodigiosamente  uscita  dai  massi. 

Sapienza  di  Dio  indicata  nelle  piaghe  dalle  quali  fu  percosso  l'Egitto. 
Bontà  di  Dio  verso  le  sue  creature. 


1.  Direxit  opera  co- 
roni in  manibus  pro- 
pilei» saneti. 

2.  Iter  fcccrnnt  per 
deserta  qua;  non  babi- 


1.  Ella  diresse  i loro  passi  Exod.xvi.i. 
sotto  il  governo  del  santo  profeta'. ' 

2.  Viaggiarono  * per  deserti 
disabitati  , e alzaron  capanne  in 


')  Pel  sante  profeta,  vale  a dire,  di  Moie. 
»)  y ingoiarono  lotto  la  icorta  di  Moiè , ec. 
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tabantnr.  ci  in  locis  de* 
serti*  fixcrnnt  casas. 

Extd.  xvn.  3,  Stelcrunt  rontra 
iiostes , et  de  inimici* 
se  vindicavcrunt. 

Num.xi.  ii.  4.  Siticrunt,  et  invo- 
ravcrunt  te,  et  data  est 
illis  aqua  de  petra  al- 
tissima, et  requie*  giti* 
de  lapide  duro. 

5.  Per  qn.T  cnim  per- 
ita* passi  sii n t inimici 
illorutn,  a defectione  po- 
tos  sui,  et  in  eis,  cum 
abundarcnt  fili!  Israel , 
laslati  snnt  * : 

6.  Per  bare,  cnm  il- 
lis decssent , bene  cum 
illis  actum  est. 

7.  Nani  prò  fonte  qui- 
dem  ' sempiterni  flumi- 
nis , bumanntn  sangui- 
nem  dedisti  injustis. 

8.  Qui  cnm  minuc- 
rcntnr  in  traductione  in- 
fantium  occisorum,  de- 
disti illis  abnndantem 
aquam  insperate  , 

9.  Ostendens  per  si- 
tim,  quae  tunc  fuit,  quem- 
admodum  tuos  exalta- 
res , et  adversarios  il- 
lorum  necares. 

10.  Cum  enim  tentati 
snnt , et  quidem  cura 
misericordia  disciplinam 
accipieutes  , scierunt 


luoghi  deserti. 

3.  Si  affrontaron  co'loro  nemici, 
e si  vendicarono  dei  loro  avver- 
sari!. 

4.  Erano  assetati,  e t’ invoca- 
rono , e sgorgò  acqna  per  essi 
da  altissimo  masso,  c il  ristoro 
alla  sete  da  dura  pietra. 

3.  Perocché  in  quella  guisa 
che  furori  puniti  i lor  nemici  ri- 
masi senza  acqua  da  bere,  mentre 
i figliuoli  d’  Israele  godevano 
per  averne  abbondanza  : 

6.  Cosi  quando  questi  ne  man- 
cavano, ricevettero  insigne  favore. 

7.  Conciossiachè  in  vece  delle 
acque  del  fiume  perenne  ’,  tn  de- 
sti agl'  ingiusti  il  sangue  umano. 

8.  E laddove  quelli  perivano 
iu  pena  dell’  uccisione  de'  bam- 
bini * , tu  desti  a'  tuoi  inaspet- 
tatamente acqua  copiosa , 

9.  E colla  sete  che  fu  allora1, 
tu  facesti  conoscere  in  qual  mo- 
do i tuoi  tu  esaltassi , e facessi 
scempio  de’  loro  nemici. 

10.  Conciossiachè  quando  essi 
furono  tentati  e afflitti , benché 
con  misericordia,  vennero  ad  in- 
tendere quai  tormenti  patissero 


0 Del  fiume  perenne , cioè  del  Nilo. 

9»  De"'  bambini  dpgli  Israeliti  che  aveano  nelle  acqne  annegati. 

3)  E eolia  sete  eke  fi*  allora  provala  dagli  Egizii  nel  loro  paese, 
c dagli  Ebrei  nel  deserto,  ec. 
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quemadmodum  cum  ira 
jndicati  impii  tormenta 
paterentnr. 

11.  Hos  quidcm  tam- 
qnam  pater  monens  pro- 
basti : illos  autem  tam- 
qnam  darns  rex  inter- 
rogans  condemnasti. 

12.  Abscntes  enim  * 
et  prassentes  similitcr 
torqnebantnr. 

13.  Duplex  enim  il- 
los acceperat  ttedium 
et  gcmitns  cum  memo- 
ria prxteritorura. 

14.  Cnm  enim  andi- 
rent  per  sua  tormenta 
bene  secum  agi  *,  com- 
memorati sunt  Domi- 
nura  , admiranles  in  6- 
ncm  exitus  *. 

13.  Quem  enim  in 
cxpositione  prava  pro- 
jectum  deriscruut,  in  G- 
ncm  evento»  mirati  sunt, 
non  similiter  justis  si- 
lientes. 

16.  Pro  cogitationibn» 
antem  insensati»  iniqni- 
tatis  illorum,  qnod  qui- 
dam errante»  colcbant 
muto»  serpentes  et  be- 
stias  supervacuas , im- 
misisti  illis  multitudinem 


gli  empii  puniti  con  ira. 


11.  E gli  nni  tn  li  provasti  qnal 
padre  per  ammonirli  1 : gli  altri 
poi  qual  re  inesorabile  li  mettesti 
alla  tortura  per  condannarli. 

12.  Ora  eglino  * e in  assenza 
e in  presenza  erano  tormentati 
egualmente. 

13.  Imperocché  erano  puniti  da 
doppia  tristezza  e crepacuore  colla 
memoria  delle  cose  passate  3. 

14.  Mentre  udendo  come  i loro 
tormenti  divenivano  argomento  di 
feliciti  per  quelli , conobbero  la 
mano  del  Signore,  stupefatti  del- 
l1  esito  delle  cose. 

/ 

13.  Imperocché  alla  Gne  de’ 
fatti  ammiraron  colui  del  quale 
si  burlavano  come  di  uomo 4 get- 
tato a perire  in  quella  crudele 
esposizione,  mentre  non  come  i 
giusti  avean  essi  patita  la  sete. 

16.  E in  pena  degli  stolti  ed 
iniqui  lor  pensamenti , secondo 
i quali  eglino  adoravano  muti  ser- 
penti e bestie  vili , tu  mandasti 
contro  di  loro  una  turba  di  muti 
animali  a farne  scempio  : 


Infr.  in.  24. 


Im.nv  1.  aa. 

infr.  XVI.  I. 
Jer.  VIU.  17. 


■)  Per  ammonirli,  affinchè  possano  evitare  la  punizione. 

a)  Ora  eglino  , gli  Egizii , e in  astenia , ec. 

3)  Colla  memoria  delle  cose  pattale,  confrontando  i mali  che  sofferti 
aveano  coi  beni  de' quali  gli  Ebrei  erano  ricolmi. 

4)  Colai  del  quale  ti  burlavano  come* di  un  uomo,  et.;  si  allude  a 
Mosè,  o come  altri  apiegano,  al  popolo  ebreo,  che  fu  considerato  da- 
gli Egizii  come  una  progenie  definitivamente  perduta,  da  che  veniva 
obbligata  ad  esporre  sopra  le  acque  i figliuoli  appena  nati. 
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■nnlornm  animalinm  io 
vindictam  : 

17.  Ut  scirent  quia 
per  (|H*  pcccat  qtiis,  per 
Lice  et  torquetur. 

IO.  IVon  euim  impos- 
sibili» crat  omnipotens 
manna  tua  , quae  creavit 
orkeni  terrarnm  ex  ma- 
teria in  visa,immittere  illis 
tnultitndinem  ursorum , 
ant  audace»  Icone» , 

19.  Aut  novi  gcueri» 
ira  plcnaa  * ignota»  be- 
stia», aut  vaporem  igninm 
spirante»,  aut  fumi  odo- 
rem  proferente»,  aut  hor- 
rendas  ab  oculi»  scintil- 
la» emittente»: 

20.  Quarum  non  solum 
laesura  poterai  ilio»  ex- 
terminarc  , sed  et  aspc- 
etu»  per  timorem  ucci- 
dere. 

21.  Sed  et  sine  bis  uno 
spinili  potcrant  occidi , 
persecutioncm  passi  ab 
ipsi»  factis*  sui» , et  dis- 
persi per  spiritimi  vie- 
tati» tuae  : sed  omnia  in 
mensura  et  numero*  et 
pondere  disposuisti. 

22.  Multum  cnini  va- 
lere , libi  soli  supérerat 
semper:  et  virtuti  bracbii 
tui  qui»  resistei? 

23.  Quoniam  tamqnam 
momentuin  staterai , sic 
est  ante  te  orbi»  terra- 
rum,  et  tamquam  gulla 
rori»  antelucani,  qua:  de- 
scendi!  in  terram. 


17.  Affiucbc  conoscessero  come 
per  quelle  cose  per  le  quali  uno 
pecca , per  le  medesime  è tor- 
mentato. 

Ili.  Imperocché  alla  onnipoten- 
te tua  mano,  la  quale  da  informe 
materia  avea  creato  il  mondo , 
non  era  difficile  il  mandar  contro 
di  loro  una  moltitudine  di  orsi 
o di  feroci  lioui, 

19.  O fiere  di  nuova  specie 
ed  ignote,  piene  di  furore , o spi- 
ranti fiato  di  fuoco,  o che  span- 
dessero odor  di  fumo,  o vibras- 
ser  dagli  occhi  scintille  orrende: 


20.  Delle  quali  non  solo  i morsi 
avrebbou  potato  sterminarli,  ma 
anche  la  sola  vista  farli  morire  di 
paura. 

21.  Ma  anche  senza  nulla  di 
questo  potevano  essere  uccisi  in 
un  fiato , perseguitati  dalle  pro- 
prie loro  azioni,  e dispersi  ad  un 
soffio  di  tua  possanza:  ma  tu  le 
cose  tutte  disponi  con  misura , 
numero  e peso. 

22.  Perocché  tu  solo  bai  sem- 
pre potere  d’  avanzo  : e chi  può 
resistere  al  robusto  tuo  braccio? 

23.  Perocché  il  mondo  tutto  di- 
nanzi a te  è come  il  tratto  della 
bilancia,  c come  una  goccia  di 
rugiada  che  cade  sulla  terra  al  mat- 
tino. 
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24.  Sed  miscrérìs  o- 
tnnium.  quia  omnia  potè»} 
et  dissimulas  peccata  ho- 
ntinum  propter  poeniteu- 
tiam. 

23.  Diligi»  cnim  o- 
mnia  quae  sunt,  et  nibil 
odiati  coruni  quae  feci" 
ali  (■);  nec  enim  odiens 
aliquid  constituisti , aut 
fecisti  *. 

2G.  Qnomodo  antem 
possetaliquid  permanere, 
nisi  tn  voluisses?  aut 
quod  a le  vocatnm  non 
«sset,  conscrvarctnr  ? 

27.  Parcis  autem  omni- 
bus, quoniam  tua  sunt, 
Domine,  qui  ama»  ani- 
mas. 


42» 

24.  Ma  tn  hai  misericordia  di 
lotti,  perché  tutto  puoi;  e dissi- 
muli i peccati  degli  uomini  per 
amore  della  penitenza. 

23.  Perocché  In  ami  tntle  le 
cose  che  esistono,  e non  ne  odi! 
veruna  di  quelle  che  da  te  furon 
fatte  ; conciossiachè  se  tu  odiata 
l' avessi,  noli’  avcrcsli  ordinata  nè 
fatta. 

26.  E come  dorar  potrebbe  una 
cosa  se  noi  volessi,  o conservarsi 
quello  che  non  fosse  stato  voluto 
da  te? 

27.  Ma  tu  se'buono  verso  tutte 
le  cose,  perche  sono  toc,  o ama- 
tore dell’  anime. 


(«)  S.  Script,  prop.y  puri,  v,  a.  8g. 


DIFFERENZE  DEI  TESTO  GRECO. 

f.  5.  ìfe  d defectione  potus  sui,  et  in  eù,  eum  allindarmi  filii 
Israel,  botati  sunt : fotte  queste  parole  nel  greco  non  si  leggono;  ma 

Suivi  le  parole  seguenti  della  Volgata  del  6,  Per  luce,  eum  illis 
eessmt . ec.,  si  congiungono  colle  antecedenti  del  f.  5 , inimici  iUo- 
rum;  e più  chiaro  ne  risulta  il  senso  così:  (f.  5)  «Perocché  per  le 
cose  medesime,  per  le  quali  i loro  nemici  furono  puniti  (V.  6).  per 
quelle  medesime  essi  ( gli  Israeliti  ) , nel  loro  bisogno  , ricevettero  be- 
neficio ».  Per  le  cose  medesime  si  intendono  le  acque  che  per  gli  Egixii 
furon  cangiate  ili  sangue;  ma  quanto  agli  Israeliti,  sgorgando  da  una  rupe, 
estinsero  la  loro  sete. 

jl.  7.  ISam  prò  fonte  guide™ , ec.  : tutto  questo  passo  si  legge  e di- 
versamente e più  chiaramente  nel  greco:  (f.  7)  « Mentre  in  cambio  della 
vena  di  un  fiume  perenne,  torbido  di  corrotto  sangue,  in  pena  del  co- 
mandamento  di  uccidere  i fanciulli  ( f.  8),  tu  desti  loro  dell'acqua  co- 
piosa, fuori  di  speranza,  (f.  g)  mostrando  colla  sete  che  fu  allora,  come 
tu  puniti  aressi  i loro  nemici  ». 

ì . li-  ^ discutei.  enim  ; nel  greco  non  trovasi  enim , ma  la  parti- 
cella Sì,  autem : e veramente  a questo  versetto  ha  luogo  un  soggetto 
diverso  dall’  antecedente  ed  una  nuova  materia. 

é-  I^.  Bene  seeum  agi;  nel  greco  è èvipyrrnu.ìvov(  òvTO'ic,  il- 
io* beneficiti  affector,  vale  a dire:  «Avendo  udito  come  quegli  aveano 
ricevuto  beneficio,  ec.  ». 
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f.  >4-  ^ Admirantes  in  finem  ex  il  ut:  di  queste  parole  nulla  trovasi 
nel  greco,  e sembrano  una  anticipala  ripetizione  delle  seguenti  nel  f.  i5: 
in  nnem  rrenlus. 

y.  19.  ^ Aul  novi  generis  ira  piotai,  ec. — O fiere  di  nuova  specie, 
ec. ; ovvero  conforme  al  greca:  «Od  altre  Cere  di  specie  incognita 
piene  d’ un  furore  lutto  nuovo,  tutto  straordinario,  e sbuffanti  un  in- 
focato alito  , con  vorticoso  fumo  sospinto  dal  Tento,  0 sfolgoranti  dagli 
ocelli  orribili  faville  n, 

y.  ai.  Ab  ipsis  faelis;  nel  greco  « Cirri  Tij{  Jùtij;  — dalla  tua 
giustizia  perseguitati  (cioè  spinti)». 

Ibid.  sjf  In  montura ; la  preposizione  ùt  non  trovasi  nel  greco;  onde 
più  giustamente  volge  l’ italiano , con  misura. 

y.  l5.  $|f  A ut  feeisti  : queste  parole  non  sono  nel  greco;  e sembrano 
una  spiegazione  marginale  del  eonstituisti , introdotta  nel  testo  latino. 


CAPO  XII. 

Con  quanta  clemenza  e longanimità  Dio  castighi  gli  erranti' 
per  dare  ad  essi  tempo  e luogo  a pentirsi. 

Egli  istruisce  i suoi  figliuoli  mediante  i castighi  che  manda 
sopra  i suoi  nemici. 


1.  O qnam  bonus  et 
sttavis*  est,  Domine,  spi- 
ritus  tiius  in  omnibus  ! 

2.  Idcoqtte  eos  qui  ex- 
errant,  partibus  corripis) 
et  de  quibus  peccant,  ad- 
mones  et  allóqueris,  ut 
relieta  malitia,  crcdant 
in  te , Domine. 

Deut.  rx.  1 ; 3.  Illos  cnim  antiquos 

*"•  29*  inbabilalores  terra:  san- 
cite tua;,  quos  exhor- 
misti , 

4.  Quoniam  odibilia 
opera  libi  facicbant  per 
medicamina  et  sacrifi- 
cia  injnsta  , 

5.  Et  filiorum  suo- 


1.  Quanto  è benigno  e soave, 
o Signore,  il  tuo  spirito  in  tutte 

le  cose! 

2.  Onde  tu  gli  erranti  appoco 
appoco  correggi*,  e dei  loro  falli 
gli  ammoniache  parli  loro,  afiSncbè, 
messa  da  parte  la  malizia,  cre- 
dano in  te , o Signore. 

3.  Imperocché  tu  avevi  in  ab- 
bominazione  quegli  abitatori  an- 
tichi della  tua  terra  santa, 

4.  Perchè  orrende  cose  face- 
vano1 contro  di  teco’lor  vene- 
fica e sacrifica  scellerati, 

5.  Che  uccidevano  senza  pietà 


>)  Perché  orrende  cote  facevano  : intorno  a questo  versetto  ed  al  se- 
guente vedi  le  cose  dette  nella  Prefazione. 
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rum  necatorcs  sine  mi- 
sericordia, et  comcstorcs 
visccrum  hominum , et 
devoratorcs  sangninis  a 
medio  sacramento*  tao, 

6.  Et  auclores  paren- 
tcs  * animarum  inauxi- 
liatarnm,  perdere  volili* 
sii  per  manus  parentum 
nostrorum, 

7.  Ut  dignam  perci- 
perent*  peregrinatiouem 
pucrorum  Dei,  quae  libi 
omnium  carior  est  terra. 

8.  Sed  et  bis  tamquam 
Lominibus  pepercisti  , 
et  misisti  anteccssorcs 
exercitiis  tui  vcspas,  ut 
illos  paulatim  extermina- 
rent. 

9.  Non  quia  l'mpotens 
cras  in  bello  suhjicere 
impios  justis,  aut  bestiis 
scevis,  aut  verbo  duro  si- 
mili exterminare  : 

10.  Sed  partibus  ju- 
dicans  dabas  locnm  pie- 
ni tentine.  non  ignorans 
quoniam  nequam  est  na- 
tio eornm  , et  natnralis 
inaliti»  ‘ ipsornm,  et  quo- 
niam  non  poterai  mutari 
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i propri!  figliuoli,  e divoravano  le 
viscere  degli  uomini,  e bcveano 
il  sangue  in  mezzo  alla  sacrata 
tua  terra  '. 

6.  Questi  genitori,  autori  della 
strage  di  quelle  creature  diban- 
donate,  tu  volesti  distruggerli  per 
le  mani  dei  padri  nostri, 

7.  Affinché  la  terra  cara  a te 
più  ebe  tutte  le  altre,  accogliesse 
la  degna  colonia  de1  figliuoli  di 
Dio. 

8.  Ma  anche  a questi  come  uo- 
mini1 avesti  riguardo,  e manda- 
sti quai  battitori  del  tuo  esercito 
le  vespe,  le  quali  appoco  appoco 
gli  sterminassero. 

9.  Non  perchè  tu  non  potessi  sog- 
gettare a mano  armata  gli  empii 
ai  giusti,  o tutti  sterminarli  per 
mezzo  di  bestie  feroci , o con 
una  dura  parola: 

10.  Ma  gradatamente  punen-  Exod.xx.  3o. 
doli  lasciavi  luogo  alla  penitenza, 

benché  non  ignorassi  tu  come  quel- 
la nazione  era  scellerata,  e con- 
naturale a quelli  era  la  malizia^ 
e come  nou  potevan  cangiarsi  i 
loro  pensieri  giammai. 


■)  % In  metto  all « sacrala  tua  terra  : questo  luogo  net  latino  e net 

reo  è oscuro  sommamente;  ed  io  non  ardirci  di  afi'-rmarr  che  il  senso 
me  espresso  nella  versione  sia  il  vero;  ma  dico  bene  che  mi  sem- 
bra migliore  di  quanti  ne  sono  stati  immaginati  dagli  interpreti , ed  è 
quello  che  dai  più  antichi  fa  seguitalo.  La  Palestina  era  terra  consa- 
crata a Dio  dopo  il  giuramento  fatto  da  In*  di  darne  il  possesso  ai  di- 
scendenti di  Àbramo,  e di  stabilirvi  la  sede  della  vera  religione,  onde 
è detta  ancor  terra  tanta  (V.  5)  e cara  a Dio  (f.  j)  (Martini).  Vedi 
■elle  Differenze , ec.  la  nota  relativa. 

*)  Come  uomini  deboli  contro  il  peccato. 
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cogitalo  illurum  in  per- 
petuato. 

11.  Semcn  enim  crat 
nialedictum  ab  ìnitio^  nec 
timens  aliqnem,  vcuiam 
dabas  pcccatis  illortuu. 

12.  Quia  enim  dicet 
tibi  : Quid  fccisti  ? ant 
quia  stabit  cont.-a  judi- 
cium  luum  ? aut  quia 
in  conspectu  tuo  vcuiet 
vindcx  iniquoruin  ho- 
miuum  ? aut  quia  tibi 
imputabit  , ai  perierint 
nationea  quas  tu  feci- 
sti  ? 

i Pei.  v.  7.  43.  Non  enim  eat  a- 

lius  Deua  qnam  tu,  cui 
cura  est  de  omnibus , 
ut  oslendas  quoniamnon 
injuste  judicas  jndicium. 

44.  Neque  rex , ne- 
que  tyrannus  in  con- 
spectu tuo  inquircnt  de 
bis  qnos  perdidisti  *. 

15.  Cutn  ergo  aia  jn- 
atus,  juste  omnia  dispo- 
nia  : ipsum  quoque,  qui 
non  debet  punir! , con- 
demnare,  cxlerum  sesti- 
mas  a tua  virtote. 

46.  Virtus  enim  tua 
justitise  initium  est  : et  ob 
lioc  qnod  omnium  Do- 
minus  es , omnibus  te 
parcere  facis. 

17.  Virtutcm  enim  o- 
stcndis  tu , qui  non  crc"- 
deris  esse  in  virtute  con- 


44.  Perocché  eran  quelli  una 
progenie  maledetta  fino  da  prin- 
cipio1^ c tu  risparmiando  i loro  pec- 
cati,noi  facevi  pertimorc  di  alcuno. 

12.  Imperocché  chi  dirà  a te: 
Che  é quello  che  tu  bai  fatto  ? 
O chi  si  opporrà  ai  tuoi  giudi- 
zi!? o chi  verrà  a te  davauli  in 
difesa  di  uomini  iniqui  ? o chi 
a te  imputerà  lo  sterminio  delle 
nazioni  create  da  te  ? 


43.  Perocché  altro  Dio  non 
havvi  fuori  di  te , che  hai  cura 
di  tutti  , onde  dai  a conoscere 
come  tu  ingiustamente  non  giu- 
dichi. 

44.  Nè  re  alcuno,  nè  principe 
domanderà  conto  davanti  a te  di 
quelli  che  avrai  fatto  perire. 

43.  Ma  essendo  tu  giusto,  con 
giustizia  ordini  tutte  le  cose,  e 
il  condannare  colui  che  non  deb- 
ile esser  punito , il  giudichi  tu 
cosa  aliena  da  tua  possanza. 

46.  Conciossiachè  la  tua  pos- 
sanza è principio  di  giustizia:  e 
perchè  tu  sei  il  Signore  di  tutti, 
con  tutti  ti  fai  indulgente. 

17.  Ma  la  tua  possanza  tu  dai 
a conoscere,  quando  non  sei  cre- 
duto perfettamente  potente  } c 


•)  Fin  ita  principi 9,  nella  persona  di  Cbanaan  loro  padre. 
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sommatasi  et  horum  qui 
te  nesciunt  * , audaciam 
traduci». 

18.  Tu  autem,  Dorni- 
nator  virtutis , cuin  tran- 
quillitate  judicas,  et  cura 
magna  reverenda  * dispo- 
ni» nos  -,  subest  enim  li- 
bi,  cura  volueris,  posse. 

19.  Docuisti  autem  po- 
pulum  tuum  per  talia 
opera  quoniara  oportet 
justum  esse  et  liuma- 
nnm*,et  bona;  spei  fecisti 
filios  tuos;  quoniam  ju- 
dicans  das  locum  in 
peccati»  poenitentiae*. 

20.  Si  enim  inimicos 
servorum  tnorum,  et  de- 
bito» morti , cura  tanta 
cruciasti  attentione*,  dans 
tempus  et  locum  perquae 
possent  miliari  a inaliti»  : 

21.  Cum  quanta  dili- 
genza judicasti  filios 
tuo»,  quorum  parentibus 
juramenta  et  convcntio- 
nes  dedisti  bonarum  pro- 
missionum  ? 

22.  Cum  ergo  das  no- 
bis  discipliuam , inimi- 
cos nostros  multipliciter 
flagella» , ut  bonitatem 
tuam  cogitemus  judican- 
tes  : et  cum  de  nobis  ju- 
dicatur , speremus  mise- 
ricordiam  tuam. 

23.  linde  et  illis  qui 
in  vita  sua  insensate  et 
injusle  vixeruot,  per  haec 
qu*  coluerunt , dedisti 


castiglii  la  contumacia  di  quelli 
che  noo  ti  riconoscono. 

18.  Ma  tu,  Dominatore  potente, 
giudichi  senza  passione  , e con 
gran  moderazione  ci  governi  ; 
perchè  pronto  hai  il  potere,  quan- 
do hai  il  volere. 

19.  Per  tali  maniere  In  bai  in- 
segnato al  tuo  popolo  come  fa 
di  mestieri  che  il  giusto  sia  an- 
cora benigno , e i tuoi  figliuoli 
hai  avvezzati  a bene  operare;  per- 
chè quando  li  giudichi  pc1  ior 
peccati,  lasci  luogo  alla  penitenza. 

20.  Imperocché  se  i nemici 
de’ servi  tuoi,  già  rei  di  morte, 
castigasti  con  tanto  riguardo , 
dando  loro  tempo  e comodità  per- 
chè potessero  rinunziare  alla  ma- 
lizia : 

21.  Con  quanta  cautela  hai  tn 
giudicati  li  tuoi  figlinoli , a'  pa- 
dri de’  quali  facesti  le  buone  pro- 
messe pattuite  e giurate? 


22.  Quando  adunque  nei  tu 
correggi , molto  più  tu  flagelli  i 
nostri  nemici,  affinchè  noi  ripen- 
siamo , e siamo  attenti  alla  tua 
bontà  : e quando  si  fa  giudizio 
di  noi , nella  tua  misericordia 
speriamo. 

23.  Per  la  qual  cosa  eziandio 
a quelli  che  nella  loro  vita  si 
diportarono  da  insensati  cd  in- 
giusti , desti  tu  sommi  tormenti 
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stimma  tormenta. 

Sup.  il  io.  24.  Etcnim  in  erroris 
Ho»,  i.  a3.  ,;a  diutius  crraverunt , 

deos  sestimantes  liaec  qu» 
in  animalibus  sunt  super- 
vacua*,  infanliom  insen- 
satorum  more  viventes. 

25.  Propter  boc  tam- 
quam  pueris  insensatis 
jiuiiciom  iu  dcrisum  de- 
disti. 

26.  Qui  autcmludibriis 
et  increpationibiis  non 
annt  corredi , dignuin 
Dei  judicinm  esperti 
sunt. 

27.  In  qnibns  enira  pa- 
llente* indignabanttir , 
per  haec  quos  pntabant 
deos,  in  ipsis,  cum  ex- 
tc-minarenlur  videntes , 
illuni  quem  olim  nega- 
bant  se  nosse , veruna 
Deutn  agnoverunt  : pro- 
pter quod  et  finis  con- 
demualionis  corum  ve- 
uit  super  ilios. 


SAPIENZA. 

per  mezzo  di  quelle  cose  ebe 
aveano  adorate 

24.  Perocché  eglino  per  lungo 
tempo  camminarono  traviati  per 
la  via  dell’  errore  , credendo  dèi 
qnc’  che  sono  i piò  vili  tra  gli 
animali  *,  e vivendo  da  ragazzi 
senza  ragione. 

25.  Per  questo  come  a ragazzi 
insensati  tu  desti  loro  castigo  di 
scherno  3. 

26.  Ma  quelli  ebe  agli  scherni 
e alle  grida  non  si  emendarono, 
provaron  castigo  degno  di  Dio. 

27.  Imperocché  da  quello  stes- 
so che  con  indignazione  soffri- 
vano per  mezzo  di  qncllc  cose 
et’  e'  credevano  dèi,  da  questo, 
nel  tempo  che  erano  straziati , 
si  accorsero  e riconobbero  vero 
Dio  esser  quello  che  una  volta 
negavano  di  conoscere  : per  la 
qual  cosa  piombò  sopra  di  loro 
la  finale  coudauuazione. 


■)  Per  mezzo  di  quelle  cose  che  aveano  adorale,  cosi  che  quegli  in- 
ietti medesimi  che  essi  riconosciuti  arcano  per  loro  divinità,  erano  di- 
venuti stronienti  della  loro  punizione.  - 

>)  I più  vili  fra  gli  animali:  vedi  le  cose  dette  intorno  a questo 
, passo  nella  Prelazione. 

3)  Detti  loro  catligo  di  scherno  : ec.  : gli  schernisti  propriamente, 
e ti  burlasti  della  loro  cecitfc , facendoli  punire  da  quelle  stessè  me- 
schine e vili  creature  che  adoravano:  ma  quando  alle  burle  e agli 
scherni  che  dovevano  ridurli  a penitenza,  In  li  vedesti  insensibili,  al- 
lora tu  con  castigo  degno  di  tua  possanza,  con  castigo  durissimo  c spa- 
ventoso li  conquidesti  giacendoli  sterminare  da  Giosuè  (ilartini).  Vedi 
versetto  seguente. 
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DEFERENZE  DEL  TESTO  GRECO. 


f.  i.  f O quam  bonus  et  suavis , ec.;  il  greco  non  porta  esclama- 
tone : u x 6 yàp  a^5«^róv  <rov  Trvivjxa  , ec.  — Perciocché  il  tuo  in- 
corruttibile spirito  è in  tutti  w. 

f.  5.  A medio  sacramento  : la  lezione  corrispondente  non  è uni- 
forme nel  testo  originale.  Il  greco  deir  edizione  romana  legge  di  con- 
formità colla  Volgata  latina;  altri  leggono  : « M y steri i divini  furori»  — 
dal  mezzo  di  un  mistero  di  fanatismo  (cioè  di  quella  furiosa  inspira- 
zione, della  quale  compresi  si  vogliono  i fanatici  ).  La  ragione  si  è che 
in  cambio  di  pvtnas  ò:ix{  <70 v , mysterii  divini  tui  , leggesi  nel  mano- 
scritto alessandrino,  piotate  «Srtdffov,  per  £«10107x00,  mysterii  divini 
furoris. 

f.  6.  jfe  Parentes;  nel  greco  dv£évrat; , che  in  questo  passo  dino'a 
eurn  qui  propria  raanu  se  vel  alios  oceidit , corrispondendo  ulta  voce 
TÒv  otvró^fi^a  , che  in  origine  significava,  come  Gaza  stabilisce,  eum 
qui  sibi  manus  infert.  Perciò  il  greco  è da  tradarsi  così  : a I genitori 
che  di  propria  mano  aveano  uccise  anime  (creature)  di  soccorso  prive  ». 

y.  7.  Jfc  Ut  dignam  p er  cip  erent , ec.  ; il  greco  si  spiega  così:  u Af- 
finchè la  terra,  presso  di  te  pregiata  sopra  ogni  altra,  ricevesse  la  de- 
gna colonia  de' figliuoli  di  Dio  ». 

y.  io.  Naturalis  malitia , ec.  ; nel  greco:  « gpyvro;  rf  xaxix  du- 
rtòv  — la  loro  malizia  uativa  »,  cioè  della  quale  furono  dai  padri  loro 
imbevuti  ; e che  essi  per  lunga  abitudine  convertirono  quasi  in  natura. 

y.  i d*  De  his  quos  perdidisii  ; nel  greco  : « nspì  <uv  «xòXa<7a;  — 
di  quelli  che  tu  hai  puniti  ». 

17.  Qui  te  nesciunt  — che  non  h*  riconoscono  ; la  negativa  òux, 
non,  manca  nel  greco  dell'  edizione  romana,  ma  trovasi  nel  manoscritto 
alessandrino. 

y.  18.  Cum  magna  reverenti!*;  nel  greco:  « peri  TroMijc  — 

con  molta  clemenza  , ovvero  indulgenza  ». 

y.  1C).  3j£  Oportet  justum  esse  et  humanum  ; nel  greco  non  vedesi  la 
copulativa  noti,  et ; perciò  si  spiega:  «Il  giusto  deve  essere  umano 

( yik&'jSptùi: ov  ) ». 

Ibid.  ifc  « tudicans  das  locum  in  peccatis  ptenitcnlia  ; nel  greco  ab- 
biamo soltanto:  « dioot;  irci  apaprriuxfTì  prdvoiov  — dopo  cne  l'uomo 
ha  peccato  , tu  concedi  ovvero  lasci  luogo  a penitenza  ». 

/.  HO.  ìfc  Cum  tanta  cruciasti  allentions  ; in  luogo  di  cruciasti,  il 
greco  legge  : u ir tp pivot  — castigati»,  come  interpreta  il  traduttore 
italiano. 

y.  ?4*  ^ Supervacua  ; anche  qui  una  tale  voce  è posta  in  cambio 
di  vili a , ùtAonoraia  , portando  il  greco  &71/ZX 

Ibid.  yiventes ; nel  greco  yj/suarSsvrtf,  propriamente  ingannati,  de- 
lusi, perchè  a guisa  di  fanciulli  si  prendevano  maraviglia  di  ogui  cosa 
frivola  e spregevole. 
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Atout.  I.  18. 


Dertt.  rr.  ig. 
*VH.  5. 


CAPO  XIII. 


Vanità  degli  nomini,  clic  in  cambio  di  riconoscere  Dio 
per  mezzo  delle  sue  creature,  adorarono  piuttosto  le  creature  stesse  come  dee» 
Stoltezza  e cecità  di  quelli  che  attribuirono  il  nome  di  dei 
alle  opere  della  mauo  deir  uomo. 


1.  Vani  antem  sunt* 
omnes  homtnes,  in  qni- 
bus  non  subest  scientia 
Dei;  et  de  bis  qnae  vi- 
dentur  bona,  non  po- 
tucrunt  iutelligcre  curo 
qui  est, ncque  operibus 
attcndentes  agnoverunt 
quis  essot  artifex  : 

2.  Sed  aut  ignem, 
aut  spiritual,  aut  cita- 
tum  aere»,  aut  gyrum 
slolla  rum,  aut  nimiain 
aqtiain , aut  solcm  et 
lunam  , rectores  orbis 
tc.raruiu  dcos  putave- 
runf. 

3.  Quoniam  si  specie 
delcctati  deus  putave- 
nmt,  seiant  quanto  bis 
dominator  eorum  spc- 
ciosior  est;  specie!  cnim 
generator  haec  omnia 
constitnit. 

4.  Aut  si  virtutem 
et  opera  eorum  mirati 
sunt,  intelligant  ab  il- 
lis  quoniam  qui  base 
fccit,  fortior  est  illis. 

5.  A magnitudine  c- 
nim  specici  et  creatura;* 


i.  Or  vani  sono  tolti  gli  uo- 
mini, i qnali  non  hanno  cognizione 
di  Dio;  e dalle  buone  cose  ebe 
veggonsi,  non  sono  ginnti  a co- 
noscere colui  che  è , nè  dalla 
considerazione  delle  opere  conob- 
ber  chi  fosse  1'  artefice  : 


2.  Ma  dei  e rettori  del  mondo 
credettero  essere  o il  fuoco,  o il 
vento,  o il  mobil  aere,  o il  coro 
delle  stelle,  o la  massa  delle  ac- 
que , o il  sole , o la  luna. 


3.  Clic  se  rapiti  dalla  bellezza 
di  tali  cose  ne  fecero  dei,  com- 
prender debbono  quanto  più  beilo 
di  esse  sia  il  loro  Signore;  men- 
tre tutte  queste  cose  dall'autore 
della  bellezza  furono  fatte. 

4.  Se  poi  la  virtù  ammirarono 
e gli  effetti  delle  medesime  cose, 
da  queste  debbon  intendere  che 
colui  il  quale  le  creò,  in  virtù  le 
sorpassa. 

8.  Imperocché  dalla  grandezza 
e bellezza  della  creatura  potrà  iu- 
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eognoscibiliter  poterit 
creator  ho  rum  voleri. 

6.  Sed  tamcn  adirne* 
in  his  minor  est  que- 
rela : et  hi  enim  Por- 
tasse errant,  Dcum  quae- 
rentes  et  volentes  in- 
venire. 

7.  Eleniin  cura  in 
operibus  illins  convcr- 
aentur , inquirunt  : et 
persuasimi  habent*  quo- 
niam  boua  sunt  qua: 
vìdentnr. 

8.  Iterimi  aotem  nec 
bis  debet  ignosci  5 

9.  Si  enim  tantum 
potocrunt  scire  nt  pos- 
sent  «stimare  sxculum: 
quomodo  biijus  Domi- 
num  non  facilins  invc- 
nernnt  ? 

10.  Infeliccs  autem 
sunt,  et  intcr  mortuos 
spes  illonim  est  qni 
appellaveruut  dcos  ope- 
ra maununi  liominuw, 
anrom  et  argentino,  ar- 
tis  inventionem,  et  si- 
militudines  auimalium, 
aut  lapidcm  iniitilcm , 
opus  matius  antiqua:. 

11.  Aut  si  quis  ar- 
tifex  faber  de  Bilva  li- 
gnum  rcctum*  sccucrit, 
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te  Udibilmente  vedersi  il  lor  Crea- 
tore. 

0.  Eppure  meno  è da  dolersi 
di  questi':  perocché  errano  forse 
in  cercando  Dio  e bramando  di 
ritrovarlo. 


7.  Conciossiachè  Ini  cercano , 
investigando  le  opere  sue:  e-  ne 
rimangono  presi  *,  perchè  buone 
sono  le  cose  che  veggonsi. 


8.  Contuttociò  neppure  a questi 
si  dee  perdonare^ 

9.  Imperocché  se  poteron  sa- 
perne tanto  da  penetrare  le  cose 
del  mondo:  come  mai  H Signore 
di  esso  non  iscopersero  piò  age- 
volmente ? 

10.  Sia  sgraziatissimi  sono,  e 
la  loro  speranza  hanno  in  cose 
morte3  coloro  che  danno  il  nome 
di  dei  alle  opere  delle  mani  de- 
gli uomiui , all’  oro  , all’  argento 
lavorato  con  arte*,  e alle  immagini 
di  animali,  o ad  un  vii  sasso,  o- 
pcra  di  antica  mano. 


1 1.  Come  quando  un  legnaiuolo 
perito  tronca  una  diritta  pianta 
dal  bosco,  c con  buon  modo  tutta 


»)  Meno  è-  da  dolersi  di  questi  che  hanno  adorato  le  opere  delle 
loro  mani. 

*)  Rimangono  presi  dalla  grandezza  e bellezza  delle  opere  di  Dio,  cc. 

3)  in  cose  morte , cioè  in  cose  senza  vita,  prive  di  conoscenza,  di 
sentimento,  di  azione  e di  potere.  Infr.  y.  18. 

4)  AW  argento  lavorato  con  arte  j letteralmente,  all'argento,  alle  in- 
venzióni de IV  arie  della  scultura  e della  pittura. 

5.  Bibbia.  Voi  VII.  Testo . 28 


Rom.  I.  ar. 


Isa.  XLTT.  12, 
Jer.  x.  3. 
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et  hujus  docte  eruditi  nc  rade  la  eorteccia,  e coll' arte 
omncni  corticem,  et  arte  sua  ne  forma  un  mobile  atto  a 
sua  usua  diligcnter  fa-  servire  per  le  bisogne  della  vita: 
bricct  vas  utile  iu  con- 
versationem  vilte: 

12.  Reiiquiis  antem  12.  E degli  avanzi  di  tal  la- 
rjus  operis  ad  pra-pa-  voro  nc  fa  uso  per  farsi  da  man- 
ralionem  eseae  abntatur,  giare  } 

13.  Et  reliqunm  ho-  13.  E un  pezzo  di  questi  nou 
rum,  qtiod  ad  niillos  buono  a farne  nulla,  bisclicnco 
nsus  facit,  lignum  enr-  c pieno  di  nodi,  a tempo  avati- 
vum,  et  vorlicibns  pie-  zato  lo  lavora  diligentemente  collo 
num,  scolpai  diligcntcr  scalpello,  c secondo  le  regole  del- 
per  vacuitatem  suam , l’arte  sua  gli  dà  figura,  c lo  fa 
et  per  scientiam  suae  simile  all' immagine  di  un  uomo, 
artia  figure!  illud,  et  as- 

similet  illud  imagini  ho- 
minis , 

14.  Aut  alieui  ex  a-  14.  Ovvero  gli  dà  somiglianza 
nimalibus*  illud  còni-  ad  alcuno  animale,  e lo  liscia  col 
parct,  pcrliniens  rubrica,  minio1,  e gli  dà  color  rosso  col 
et  rubicundum  faciens  belletto,  e lo  pulisce  da  tutte  le 
fuco  colorem  illius,  et  sue  macchie: 

omnem  maculata  quie 
in  ilio  est,  perliuiens: 

13.  Et  faciat  ei  di-  13.  E degna  stanza  a lui  pre- 
gnaui  habitationem , et  para,  e lo  colloca  alla  muraglia, 
in  parietc  ponens  illud,  dove  lo  assicura  col  ferro  , 
et  confirmans  ferro , 

16.  Nc  forte  cadat , 16.  Àffioebè  non  vada  per  terra, 

prospicicns  illi,  sciens  usando  per  esso  tal  diligenza,  pcr- 
quoniam  non  potest  ad-  che  sa  eh' ci  non  può  da  se  ai- 
juvare  se:  imago  cnim  tarsi,  perchè  è un  simulacro,  ed 
est , et  opus  est  illi  ha  bisogno  di  aiuto  : 

» adjutorium: 

17.  Et  de  substantia  17.  E a lui  porge  voti , e lo 
sua,  et  de  filiis  suis,  consulta  iutorno  alle  sue  facoltà, 
et  de  nuptiis  votum  fa-  e intorno  ai  figliuoli , c intorno 
cicns  , inquini*  5 non  ad  un  matrimonio  } e non  si  vcr- 

*)  Lo  lisci*  col  minio  : pii  antichi  sommamente  apprezzavano  il  mi- 
nio,  e non  ne  usavano  se  non  come  di  una  cosa  assai  preziosa. 
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crubescit  loqui  cum  ilio 
qui  sine  auinia  esl: 

18.  El  prò  sanitatc 
quidcra  infìrmuni  de- 
prccatur , et  prò  vita 
rogai  mortimi)),  et  io 
adjutorium  inutilem*  in- 
vocat: 

19.  Et  prò  itinere  per 
tit  ab  eo  qui  ambulare 
non  potcst:  et  de  acqui- 
rcndo , et  de  operan- 
do, et  de  omnium  re- 
rum evcutu*  petit  ab 
eo  qni  in  omnibus  est 
inutilis. 


CAPO  XIII.  4&> 

gogna  di  parlare  con  uno  che  è 
senz’  anima  : 

18.  E da  un  invalido  chiede 
con  suppliche  la  sanità,  e da  un 
morto  la  vita , e in  suo  aiuto  iu- 
voca  un  impotente1: 


19.  E per  fare  un  viaggiò  si 
raccomanda  a chi  non  può  muo- 
versi: c per  fare  acquisti,  o qual- 
che lavoro , e pel  felice  eveuto 
di  qualsisia  cosa  fa  preghiere  a 
chi  non  è buono  a nulla. 


•)  Un  impotente  , che  non  ha  nè  sentimento  nè  conoscenza  alcuna. 
Supr.  f.  iti. 


DIFFERENZE  DEL  TESTO  GRECO. 

V.  I.  * Unni  autem  suiti  j nel  greco  non  ti  legge  autem , ma  in  vece 
pèv  yùp  , siquidem  — perciocché  : rendendosi  qui  la  ragione  per  cui 
ne' peccali  superiormente  accennati  cadessero  gli  Egizii  : il  greco  a quelle 
parole  latine  aggiugne  yj7ìi , cioè  : « Vani  sono  tutti  gli  uotniui  per 
loro  natura , ec.  ♦>. 

y.  5.  ri  magnitudine  enim  speciei  et  creatura!  ; V edizione  di  Com- 
pialo legge:  « 'Ex  y<xp  utyiSovt  zzi  xseXXovòc  xtàO’/zscTwv — dalla  gran- 
dezza e dalla  bellezza  delle  cose  create  ». 

y.  6.  Adhnc:  questa  voce  non  trovasi  nel  greco,  e in  cambio  di 
quercia  è « uéuipif — riprensione  »;  nè  vedeti  minor,  ma  óliyn , parva. 

y.  7.  Et  persuasum  habent  ; nel  greco:  u xaì  7r«3ovTai  rr,  O'pSt  — 
ti  adulano  all' aspetto,  ec.  »;  ovvero:  Rimangono  presi  dalla  avvenenza 
delle  cose  che  veggono. 

y.  11.  ^ Lignum  recium  ; nel  greco  : èvxivrjTOv  ?vtòv,  lignum  bene 
mobile ; vaie  a dire,  legno  che  agevolmente  cede  alla  scure  e all'ascia: 
così  l'aldina.  Altre  edizioni  leggono  cvtixtov,  che  qui  sarebbe,  bene 
adatto  alf  opera. 

y.  14.  & Alieni  ex  animalibusi  nel  greco:  « rivi  tvTS^zì  — • 
ad  nu  vile  animale  ». 

y.  17.  Uvtum  faciens,  inquirit  ; nel  greco  è solo  npQ7iv%óp.tvQZ — 
Orando  *». 

y.  18.  ^ inutilem  ; nel  greco:  uro  diritporzrov  — una  cosa  ine- 
spertissima » r che  non  ha  nè  sentimento  nè  conoscenza  veruna.  Le  voci 
pure  infirmimi,  mortuum  nel  greco  si  veggono  in  genere  neutro;  il  che 
seute  un  maggior  disprezzo  ancora. 

y.  li).  Et  de  omnium  rerum  eventu , ec.;  conforme  al  greco  : «E 
per  venire  a capo  di  ciò  eh'  egli  imprende  colle  sue  mani , chiede  la 
facoltà  e lu  fona  ad  una  cosa  che  non  ha  alcun  potere  nelle  mani  ». 
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Stoltezza  di  chi  ponendoli  in  mare  inroca  nn  idolo. 
Vaticinio  della  mina  della  idolatria.  Origine  della  idolatria. 
Stali  di  cni  fu  la  aorgente. 


1.  Iterum  alias  na- 
vigare cogitnns  *,  et  per 
fcros  fluctus  iter  Tacere 
ilici  piena,  tigno  portante 
se  fragilius  lignuui  in- 
vocai. 

2.  Illml  enim  cupi- 
ditas  acquirenti’!  esco- 
gitavi!, et  artifex  sa- 
pienti fabricavit  sua*. 

3.  Tua  aulem,  Pater, 
providentia  gubcrnat  , 
quoniam  dedisti  et  in 
mari  viaiu,  et  iuter  flu- 
ctus scinitam  firmisi- 
mani  * , 

4.  Ostendcns  quoniam 
potens  es  ex  omnibus 
salvare , ctiam  si  sine 
arte  aliquis  adeat  mare. 

5.  Sed  ut  non  essent 
vacua  sapienti»  tu»  o- 


1.  Parimente  un  altro  ebe  pensa 
di  navigare,  e stando  per  far  viag- 
gio per  mezzo  ai  flutti  tempestosi, 
invoca  uu  legno  più  fragile  ' ebe 
quel  che  lo  porta. 

2.  Perocché  questo  fu  inventato 
dalla  cupidità  del  guadagno,  e fab- 
bricato-dall’ artefice  col  suo  sapere. 

3.  Ma  dalla  tua  provvidenza,  o 
Padre,  egli  é governato,  perchè 
tu  apristi  anche  nel  mare  una  strada, 
e passaggio  fermissimo  per  mezzo 
ai  flutti  ’, 

4.  Facendo  vedere  come  da  qua- 
lunque pericolo  tu  puoi  salvare 
anche  quando  senz’arte  uno  entri 
nel  mare. 

3.  Ma  affinchè  non  restassero 
inutili  le  opere  di  tua  sapienzà 3, 


')  Invoca  vn  Ugno  più  fragile  , ec.:  »i  raccomanda  a una  figura 
di  legno  rappresentante  o Nettuno , dio  del  mare  secondo  gli  idolatri , 
ovvero  Castore  e Polluce,  protettore  dei  naviganti,  si  raccomanda  a que- 
sta figura  che  £ più  fragile  senza  paragone  della  nave  che  lo  porta,  la 

Jiuale  di  forte  e ben  compaginato  legame  con  molta  arte  e diligenza  fa 
abbricata;  perocché  l’amore  c il  desiderio  delle  ricchezze  fece  studiare 
il  modo  di  navigare  colla  maggior  sicurezza  possibile,  e l’ artefice  dotto 
e industrioso  pose  ogni  attenzione  per  fare  tal  lavoro  che  resister  potesse 
al  furore  dei  venti  e delle  burrasche  (Martini). 

•)  Per  mezzo  ai  flutti  : sono  alcuni  di  avviso  che  il  Savio  qui  al- 
luda al  passaggio  miracoloso  del  mar  Rosso;  ma  la  maggior  parte  io- 
tende  ciò  dell’  arte  della  navigazione. 

J)  # ri  (fuchi  non  restassero  inutili  le  opere  di  tua  sapienza  , ec.  : 
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pera,  propter  hoc  etiam 
et  exiguo  Ugno  credimi 
Lomincs  animas  suas , 
et  transeunte»  mare  per 
ratcm  liberati  sunt. 

6.  Scd  et  ab  iiiitio 
cum  perircnt  superbi 
gigante»,  spes  orbi»  ter- 
rarum  ad  ratcm  con- 
fugicus.  remisit  saeculo 
semen  nativilatis,  quae 
mann  tua*  erat  guber- 
nala. 

7.  Bencdictnm  est  e- 
nim  lignum  per  quod 
fit  jnstitia. 

8.  Per  manus  autem 
quoti  fit  idólum*,  ma- 
ledictum  est  et  ipsum, 
et  qui  fecit  illud  : quia 
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per  questo  ancora  gli  uomini  af- 
fidano ad  un  legno  le  loro  vite, 
c valicano  il  mare  sopra  una  barca, 
c si  salvano. 

6.  E ancor  da  principio 1 allor- 
ché i superbi  giganti  perirono,  si 
rifugiò  la  speranza  del  mondo  in 
una  nave,  la  quale  governata  dalla 
tua  mano,  rendette  al  Secolo  la  se- 
menza di  suo  rinascimento. 


7.  Perocché  benedetto  è il  le- 
gno’ che  serve  alla  giustizia. 

8.  Ma  il  legno  manofalto  di  un 
idolo,  é maledetto,  ed  egli  e l’ ar- 
tefice : questi  perchè  lo  formò,  c 
quello  perchè  essendo  cosa  frale, 


questo  Torsello  pnò  avere  due  sensi.  In  primo  luogo:  Dio  insegnò  farle 
del  navigare  affinché  molle  cose  che  la  sapienza  di  Dio  avea  prodotte 
nei  luoghi  rimoti  e separati  per  mezzo  delle  acque  del  mare,  non  re- 
stassero inutili,  ma  si  rendessero  comuni  a tutti  mediante  il  commercio 
d'uu  popolo  coll’altro;  in  secondo  luogo:  Dio  non  ha  voluto  che 
un1  arte  si  utile  come  quella  della  navigazione  ( la  quale  arte  fu  opera  dì 
sua  sapienza,  perché  insegnata  da  lui),  rimanesse  oziosa  o trascurata 
e dimenticata  : quindi  gli  uomini  confidando  nella  protezione  di  Dio 
mettono  a risico  le  loro  Tite , imbarcandosi  sopra  un  fragile  legno  , e 
Dio  gli  aiuta  e li  salva.  Questa  seconda  sprfsizione  sembra  migliore, 
notisi  che  la  navigazione  era  senza  paragone  molto  più  difficile  e peri- 
colosa nei  tempi  antichi  di  quel  ch'ella  sia  oggi  giorno  dopo  scoperta 
la  bussola,  e dopo  la  cognizione  che  si  ha  di  tulli  i mari,  e dopo  molte 
invenzioni  che  la  hanno  assai  facilitala  (Martini). 

■)  ijf  E ancor  da  principio,  re.:  al  principio  nel  tempo  del  diluvio 
la  speranza  che  sola  restava  al  mondo  di  ripopolarsi  era  Noè  e i suoi 
tre  figliuoli  colle  lor  mogli:  queste  otto  persone  si  rifugiarono  nell'arca, 
allorché  Dio  irritato  per  la  superbia  degli  empii  giganti  sommerse  col 
diluvio  la  terra  : queste  persone  rinchiuse  nell'  arca  e governate  dalla 
mano  di  Dio,  furono  quelle  che  diedero  un  nuovo  nascimento  al  genere 
amano  che  nuovamente  da  esse  si  propagò  ( Martini  ). 

*)  Benedetto  è il  legno  , ec.  : f arca  colla  quale  fece  rispondere  la 
sua  giustizia  , salvando  dal  diluvio  il  giusto  Noè.  L’  espressione  alla  let- 
tera : l ujnum  per  quod  fit  jnstitia , è misteriosa  ; ed  in  essa  i santi  Pa- 
dri discoprono  il  legno  della  croce  di  nostro  Salvatore , il  quale , me- 
diante il  sacrificio  della  croce,  e col  merito  del  suo  sangue,  procurò  al 
mondo  il  dono  della  giustizia.  Quel  sacro  legno  veniva  raffigurato  dal 
legno  stesso  dell'arca,  che  salvò  Noè  c la  sua  famiglia. 


Geo.  vi.  4; 
vii.  7. 


Ps.  cani.  4- 
Baruc.  VI.  3. 
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ille  quidcm  opcraltis  est;  portò  il  uoiuc  di  dio. 
illud  auteni  cinti  csset 
fragile,  deus  cognomi- 
nata» est. 

9.  Siniilitcr  aulein  o-  9.  E Dio  odia  egualmente  I'  «in- 
dio sunt  Dco  impius  et  pio  c la  sua  empietà, 
impietas  ejus. 

10.  Eteuim  quod  fa-  10.  E'  l' opera  strssa , con  chi 
ctum  est,  rum  ilio  qui  la  fece,  sarà  punita. 

feck,  tormenta  patielur*. 

11.  Propter  hoc  et  in  11.  Per  questo  anche  gli  idoli 
idólis  nationum  non  crii  delle  nazioni  non  saranno  rispar- 
respectus  * ; quoniara  miati  ; perchè  le  creature  di  Dio 
ereatarie  Dei  in  odium  furono  fatte  servire  aH'abbomina- 
factae  sunt*,  et  in  ten-  sione,  a tentare  le  anime  degli 
talionem  auimahus  ho-  uomini,  e ad  esser  laccio  a'piedi 
min  uni,  et  in  muscipu-  degli  stolti. 

lam  pedibus  insipien- 
tium. 

12.  Initinm  enim  for-  12,  Imperocché  la  invenzione 
nicationis  est  exquisi-  degl'idoli  è principio  di  fornica- 
tio  idoloruin:  et  adin-  zionc1:  c il  loro  ritrovamento  tu 
ventio  illorum  corruptio  la  corruzione  della  vita. 

vita;  est. 

13.  Ncque  eniincraut  13.  Perocché  questi  da  princi- 

ah  initio,  ncque  pruni  pio  non  furono,  e non  saranno  per 
in  perpetuimi.  sempre  *. 

14.  Supervacuilas  e-  14.  Uoneiossiaehè  la  vanità  de- 
nim  hominum  lisce  ad-  gli  uomini  gfintrodussc  nel  mondo: 
véuit  in  orbcm  terra-  e perciò  in  breve  verrà  il  loro 
rum:  et  ideo  brevi»  il-  esterminio. 

lorura  finis  est  inven- 
ta». 

13.  Acerbo  cnim  la-  13.  Un  padre  pieno  di  acerbo 
ctu  dolens  pater  cito  sibi  dolore  si  fece  il  ritratto  di  un  G- 
rapti  Olii  fecit  imaginem:  gliuolo  rapito  a lui  repentinamente: 

•)  fi  princìpio  di  fornicazione,  ovvero  di  prostituzione  del  cuor  del- 
I1  uomo  u questo  culto  abbominerolc;  in  siflatto  modo  «piegano  alcuni 

rato  passo;  nella  Scrittura  l'idolatria  i spesso  appellala  col  nome 
prostituzione. 

a)  fi  no»  saranno  per  sempre : il  (Saggio  qui  predice  la  mina  della 
idolatria  , clic  ebbe  compimento  quando  si  promulgò  il  Vangelo. 
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et  illuni  qui  lune  quasi  e quello  clic  allora  morì  come 
homo  inorluus  fucrat , uomo,  ha  cominciato  adesso  a ono- 
nuuc  tainquam  donni  rarlo  qual  dio,  e tra’ suoi  servi- 
còlere  empii , et  con-  tori  gli  assegna  culto  e sacrifica  *. 
stituit  inler  scrvos  suos 
sacra  et  sacrificia. 

16.  Deinde,  intcrvc-  16.  Indi,  coll’andare  del  tempo, 
niente  tempore,  conva-  prese  piede  la  prava  consuetudine, 
lesecnte  iniqua  consnc-  e l’ errore  fu  osservato  qual  legge, 
tudinc , hic  error  tam-  e per  ordine  de’  tiranni  onorati 
quam  lex  cusloditus  est;  furono  ■ simulacri. 

et  fyrannorotn  imperio 
colehantur  figmenta. 

17.  Et  lios  quos  in  17.  E quelli,  che  gli  uomini  non 
palani  homineshonorare  potevano  onorare  personalmente, 
nonpóterant.propterhoc  perchè  erano  assenti,  fatto  venire 
quod  longc  cssent , c da  lungi  il  loro  ritratto,  esposero 
longinquo  figura  corum  in  chiara  luce  l' immagine  deire, 
aliata , cvidenlem  ima-  a cui  volevano  rendere  onore } 
ginem  regis,  quein  ho-  alfine  di  tributargli  i loro  osse- 
norare  volckant,  fece-  quii,  come  se  fosse  prcseute. 
runt  : ut  illnm , qui  àbe- 

rat,  tauiquam  prasentem 
colereut  sua  sollicitu- 
dine. 

18.  Provcxit  atilrin  18.  E ad  un  sirnil  culto  furono 
ad  borimi  cnlturam  ethos  spinti  anche  gl' ignoranti  dalla  fi- 
qui  ignorabaut,  artificis  nissima  diligenza  dell’  artefice, 
esimia  diligenti»  \ 

49.  Ille  enim  volcns  19.  Mentre  questi  per  piacere 
piacere  illi  qui  se  as-  a chi  lo  adoperava,  fece  ogni  sforzo 
surasit,  elaboravi!  arte  dell’arte  per  fare  più  perfetta  l’ im- 
sna  nt  siniilitudincm  in  maginc. 
melina  figuraret. 

20.  Multando  autem  20.  Onde  la  tnrba,  rapita  dalla 
hominum  ahdncta  per  bellezza  dell’opera,  prende  adesso 
specicm  operis,  eum  qui  per  un  dio  colui  che  poco  prima 
ante  tempus  tainquam  si  onorava  come  uomo, 
homo  houoratus  liieitot, 

>)  fili  asscgtus  culla  e sacrificii:  redi  la  Dissertazione  intorno  C ori- 
gine stella  istolalria , voi.  iv  Dissert-,  pag.  i}45. 


Digitized  by  Google 


440 

nunc  (1  eum  rrslimave- 
runt. 

21.  Et  haec  fuit  vitae 
bnmanaK*)dcceptio,quo- 
niam  aut  aflectui,  aut  re- 
gibus dcscrvientes  ho- 
mines,  incommunicabile 
noinen  lapidibus  et  li- 
gnis  imposuerunt. 

22.  Et  non  sufTecerat 
errasse  cos  circa  Dei 
scicntiam:  sed  et  in  ma- 
gno vivente»  inscienti» 
bello,  tot  et  tam  magna 
mala*  pacem  appellant. 

Dfut.  xvin.  25.  Ant  enim  filios 
Jrr.  vii.  6.  8009  sacrificante»  , aut 

obscura  sacriGcia  fa- 
cientes,  aut  insani»  pie- 
na» vigilias  babentes, 

24.  Ncque  vitam,  ue- 
que  nuptias  mundas  jam 
custodiunt:  sed  alias  a- 
lium  per  invidiam*  oc- 
cidit,  aut  adullcrans  con- 
tristai. 

25.  Et  omnia  com- 
mista sunt,  sangui»,  ho- 
micidium,  furtum  et  fi- 
ctio,  corruplio  et  inGde- 
litas,  turbatio.  et  per- 
jurium,  tumultua  bono- 
rum , 

26.  Dei  immemora- 
tio*,  animarum  inqui- 
nati», nati  v itati»  immu- 
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21.  Così  precipitò  nell’errore  la 
umana  vita,  mentre  gli  uomini,  o 
per  secondare  il  proprio  affatto, 
o per  venire  in  grado  ai  regi , 
diedero  al  legno  ed  ai  sassi  il 
nome  incomunicabile  '. 

22.  Nè  bastò  1'  avere  errato  ri- 
guardo alla  cognizione  di  Dio:  ma 
vivendo  gli  uomini  nella  guerra 
grande  della  loro  ignoranza,  a tanti 
mali  e si  grandi  danno  nome  di 
pace. 

23.  Conciossiacbè  or  sacrifican- 
do  i proprii  Ggliuoli,  or  tenebrosi  sa- 
criGcii  facendo,  or  celebrando  ve- 
glie piene  d’ infamità , 

24.  Nè  la  vita  loro,  ne  i ma- 
trimoni! conservano  puri}  ma  l’ uno 
uccide  l’altro  per  invidia,  o lo 
contrista  co’  suoi  adulterii. 

25.  E dappertutto  inondano  le 
stragi,  gli  assassinii,  i furti,  le  fraudi, 
le  corruttele , le  infedeltà , i tu- 
multi, gli  spergiuri,  la  vessazione 
dei  buoni , 

26.  La  dimenticanza  di  Dio, 
la  contaminazione  delle  anime,  la 
incertezza  dei  parti  *,  la  incostanza 


(a)  5.  Script,  prop.,  pari.  V,  ».  70.  71. 

')  Il  nome  incomunicabile,  ovvero  ineflTal^Jr , che  rinchiude  in  se 
stesso  r idea  del  Creatore,  unico  per  essenza,  in  tre  persone  distinte  ed 
indivisibili. 

a)  La  incertezza  dc'parti,  derivante  dalla  licenza  degli  adulterii.  # Al- 
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tali»,  nuptiarum  incon- 
stantia,  iuordinatio  inoc- 
chia: et  impudicitiae. 

27.  Infandornm  cnim 
idolornin  cultura,  omnia 
mali  causa  est  et  ini- 
tinnì  et  finis. 

28.  Aut  cnim,  dum 
laetantur,  insaniunt;  aut 
certe  vaticinantur  falsa, 
aut  vivant  injuste,  aut 
péjerant  cito. 

29.  Dum  enim  con- 
fidunt  in  idolis , qua: 
sine  anima  sunt,  male 
jurautes  noceri  se  nou 
sperant  *. 

30.  Utraqne  ergo  il- 
lis  evenient  dignc.'quo- 
niam  male  scnscruut  de 
Deo,  attendentes  idolis, 
et  jnra veruni  injuste  in 
dolo  contemnentes  ju- 
stitiam. 

31.  Non  enim  jura- 
tornm  virtns,  sed  pec- 
cantinm  piena  pcràm- 
bnlat  semper  injustorum 
prsevaricationem. 
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dei  matrimoni!,  la  confusione  degli 
adultero  e della  impudicizia. 

27.  Conciossiacbè  Tabbominc- 
vole  culto  degli  idoli  è causa  e 
principio  e fine  di  ogni  male. 

28.  Imperocché  o nelle  loro  fe- 
ste danno  in  insania  o almeno 
falsi  oracoli  fingono , o vivono 
senza  giustizia,  o spergiurano  con 
facilità  *. 

29.  Perchè  confidati  nei  loro 
idoli,  che  sono  senza  anima,  spe- 
rano che  male  non  farà  ad  essi 
il  giurare  malamente. 

30.  Ma  per  Tana  e per  F altra 
causa giustamente  saran  puniti,  per- 
chè dediti  ai  loro  idoli  pensarono 
male  di  Dio,  e fecero  giuramenti 
ingiusti  e fraudolenti  con  disprezzo 
della  giustizia. 

31.  Imperocché  non  la  potenza 
di  quelli  pe’ quali  essi  giurauo, 
ma  la  vendetta  dei  peccatori  va 
sempre  dietro  alle  prevaricazioni 
degli  ingiusti. 


cani  leggendo  fecondo  il  greco,  generationis  immutatio,  intendono  pra- 
posterus  libidines  et  contro  naturam. 

*)  dfc  Danno  in  insania  ; perciocché  il  cnlto  degli  idoli,  «pecialmente 
pregno  gli  Aliatici , andava  congiunto  con  certo  qual  furore  di  mente 
e con  insania  talora  sanguinosa,  poiché  si  ferivano  a vicenda,  e non  rare 
volte  perivano. 

»)  O spergiurano  con  facilità,  poiché  le  fallaci  loro  risposte  cre- 
devano di  avvalorare  con  altrettanti  «pergiuri. 


DIFFERENZE  DEL  TESTO  GRECO. 

f.  I.  j|f  Navigare  cogitimi;  nel  greco:  mxXoCv...  9TtXXi/uvt>(  — 
essendo  apparecchiato  a navigare  ». 

y.  a-  3jf  Sapientia  . . . sua-,  questo  pronome  sua  non  è nel  greco. 
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y.  3.  Semitem  firmi  ss  imam;  nel  greco.  « ?/&t(5ov  àffya)./?  — un 
sentiero  sicuro  ». 

y.  6.  ^ (?««•  m«n»i  f«« , ec.  ; nel  greco  il  relativo  qure  si  riferisce 
non  ad  nativitalem,  nè  alla  voce  ratem,  ma  bensì  alla  voce  antecedente 
spetti-,  perchè  x'jfiepvySei'TX  , gnbemata  , concorda  con  77  è/7Tt;,  spes. 

y.  8.  I dolum:  questa  voce  non  è nel  greco;  vi  si  sottintende  lignina 
nello  stesso  senso. 

y.  10.  ^ Tormenta  patietur  ; nel  greco:  * xoÀau5«<yrrat  — sarà 
punita  a. 

y.  11.  -5^  A’on  erit  rcspcctus ; nel  greco:  eTrt'jxoTr*  er:yt  ; cioè  gli 
idoli  delle  nazioni  saranno  visitali  e sterminati  dal  Signore  ».  Nel  greco 
perciò  lo  sentenza  è affermativa. 

Ibid.  Creaturiv  Dei  in  odium  facto'  nini;  conforme  al  greco:  « Fra 
le  creature  di  Dio  furono  impiegali  ( gli  idoli  ) in  abboniinazione  ». 

y.  18'.  Eximia  dili  genita ; nel  greco:  <*  ftXoTtfiisc — Painhi/innc  ». 

V.  22.  -Jlf  Tot  et  tam  magna  mala ; nel  greco:  <«rà  TOffOcvrx  xaxà — 
cotanti  mali  ». 

y.  2^.  ${£  Per  invidiam  ; nel  greco:  « ).0£À>v  — per  insidie». 

V.  26.  Dei  imiRemora(is>  nel  greco:  a %àpttùs  dfivijortac  — la 
dimenticanza  de’  beneficii , V ingratitudine  ». 

y.  29.  $fr  iVon  sperant;  nel  greco:  <*  óv  7T007$é/0V7Xt — non  aspet- 
tano tt  ; vale  a dire  : Non  pensano  di  riportarne  aleno  male.  Il  latino 
sjterare  è per  antifrasi  in  cambio  di  timore  : così  presso  Virgilio  ab- 
biamo : 

« At  sperate  Pcos  memore»  fandi  atquc  nefandi  ». 
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CAPO  XV. 


D Saggio , in  nome  de"  fedeli  Israeliti  . loda  il  Signore 
che  gli  ha  preservati  dall1  idolatria. 

Cecità  di  qnclli  che  fabbricano  idoli,  c di  quelli  che  gli  adorano. 
Culto  empio  degli  animali. 


1 . Tu  autori.  Deus  no* 
ster  suavìs  et  vcrns  cs, 
paticns,  et  in  misericor- 
dia disponeus  omnia  : 

2.  Eteniin  si  pccca- 
verimus  , lui  siunus  , 
sciente»  inagtiitudincm  * 
tuain:  et  si  non  pecca- 
verimns  *,  scinius  ijno- 
niam  apud  te  sumus 
computali. 


1.  Ma  tu,  Dio  nostro,  tu  se1  be- 
nigno e verace  e paziente,  e tutto 
governi  con  misericordia: 

2.  Imperocché  se  noi  pecchere- 
mo , siamo  tuoi  , noi  clic  cono- 
sciamo la  tua  grandezza:  c se  non 
peccheremo,  sappiamo  che  tu  tieni 
conto  di  noi. 
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3.  Nasse  cniin  (c  con- 
sumatala jnslitia  est  : 
et  scire  juslitiam  et 
virtutcm*  titani  radix 
est  immortalitatis. 

4.  Non  cniin  in  er- 
rorem  induxit  nos  ho- 
mimim  mal*  artis  ex- 
cogitatio , nec  umbra 
pictur*  labor  sine  fru- 
cto,  cflìgies  seulpta  per 
vario»  colores*, 

5.  Cujtts  aspcctns  in- 
sensato dat  coneupi- 
sccntiain,etdiligit*mor- 
tu;e  itnaginis  effigienr 
sine  anima. 

6.  Malornm  amatore» 
digiti  sunt  qui  spcm 
babcant  in  talibus,  et  qui 
faciunt  illos.  et  qui  di- 
ligimi, et  qui  colunt. 

7.  Scd  et  fignltfs  moN 
lem  terram  premens , 
laboriose  fingi!  ad  nsns 
nostro»  iinumqnodqtte 
vas,  et  de  eodem.luto 
fingit  qu*  munda  sunt 
in  iisiim  vasa,  et  simi- 
litcr  qu*  bis  sunt  con- 
traria : hornm  attieni  va- 
sorutn  qnis  sit  usus.  ju- 
dex  est  figttlus  ; 

8.  Et  cum  labore  va- 
no deum  fingit  de  eo- 
dem  luto,  illc  qui  paolo 
ante  de  terra  factus  file- 
rai, et  post  pusillum  re- 
ducit  se  unde  acceptus 
est,  repetitus  animai  de- 
bitum  qttam  liabebat  '. 


5.  Perocché  il  conoscer  te  è la 
perfezione  della  giustizia  : e il  co- 
noscere la  giustizia  e potenza  tua 
è radice  d1  immortalità. 

4.  Conciossiachè  non  ha  indotti 
noi  in  errore  la  invenzione  ma- 
ligna degli  uomini,  nè  il  vano  ar- 
tifizio di  una  ombreggiata  pittura, 
od  una  immagine  coi  varii  colori 
rappresentata  , 

5.  Di  cui  la  vista  sveglia  la  cu- 
pidità dello  stolto,  che  ama  l’av- 
venenza di  nn  morto  ritratto  senza 
anima. 

0.  Quelli  che  amano  il  male , 
sono  degni  di  avere  speranza  in 
cose  tali,  c quelli  pur  che  le  fanno, 
e quei  clic  le  amano,  c quelli  che 
le  onorano. 

7.  Similmente  nn  vasaio  maneg-  iti».  tx.  ai. 
giattdo  la  molle  creta  con  molta 
fatica,  ne  forma  per  nostro  uso 
dei  vasi  di  ogni  sórte,  e della  me- 
desima pasta  ne  fa  dei  vasi  per  usi 
onesti,  e similmente  dei  vasi  per 
usi  contrarii:  e dell’  uso  a cni  deb- 
ban  servire  quei  vasi  ne  è arbi- 
tro il  vasaio; 


8.  E con  vana  fatica  della  stessa 
pasta  ne  forma  un  dio,  egli  che 
poco  prima  fu  di  terra  creato,  c 
di  qui  a poco  ritorna  donde  fu 
tratto,  allorché  gli  sarà  ridoman- 
data quell’  anima  di  cui  è debi- 
tore. 
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9.  Sed  cara  est  illi, 
non  quia  lahoraturus  est, 
Dee  quoniam  brevis  illi 
■vita  est,  sed  concer- 
tatar  aurificibus  et  ar- 
gcntariis  : sed  et  .t ra- 
ri os  imitatur,  et,  glo- 
riam  prafert  quoniam 
res  snpervacuas*  fingit. 

10.  Cinisestenimcor 
ejus,  et  terra  supcrva- 
cua  spcs  illius,  et  luto 
vilior  vita  ejus  : 

11.  Quoniam  igeo* 
ravit  qui  se  finxit,  et 
qui  inspiravi!  illi  ani- 
maci quie  opcratur,  et 
qui  insnfilavit  ei  spiri- 
tum  vitalem. 

12.  Sed  et  aestimave- 
runt  insilili  esse  vitam 
nostrani,  et  conversatio- 
nem  vitae  compositam  ad 
lucrino , et  oporterc  un- 
decumque  ctiam  ex  ma- 
io acquirere. 

15.  Hic  cnim  scit  se 
super  omnes  delinquere, 
qai  ex  terra:  materia 
fragilia  vasa  et  scul- 
ptilia  tingit. 

14.  Omnes  cnim  in- 
sipientcs*,  et  iufclices  su- 
pra  modani  anima:  super- 
bi*, sunt  inimici  popnli 
tui , et  impcrantcs  illi*. 


9.  Ma  egli  non  pensa  alla  fa- 
tica ebe  soffre  1 , nè  alla  brevità 
di  sua  vita,  ma  fa  a picca  cogli 
orefici  e argentieri:  ed  imita  anche 
i bronzisti,  e pone  la  sua  gloria 
nel  formare  cose  inutili. 


10.  Perche  il  suo  cuore  è ce- 
nere, e la  speranza  di  lui  è mcn 
pregevole  della  terra,  c la  vita 
di  Ini  è più  vile  del  fango: 

11.  Mentre  egli  non  conosce 
colui  che  lo  ha  formato,  e gli  ispirò 
quell’  anima,  mediante  la  quale  egli 
opera , e soffiò  in  lui  lo  spirito 
di  vita. 

12.  Costoro  anzi  han  creduto 
che  sia  un  giuoco  la  nostra  vi- 
ta * , e che  tutta  la  nostra  oc- 
cupazione abbia  da  essere  pel 
guadagno,  e che  convenga  cer- 
care di  far  roba  anche  col  mal- 
fare. 

13.  Perocché  ben  sa  che  più 
di  tutti  pecca  colui 3 che  di 
fragil  materia  forma  vasi  e si- 
mulacri. 

14.  Ma  son  tutti  stolti  e sgra- 
ziati e superbi  più  che  anima 
nata  i nemici  del  popol  tuo , i 
quali  lo  dominano. 


•)  rdUa  fatica  che  soffre,  ovvero  alla  pena  che  deve  patire  un  qual- 
che giorno  in  punizione  della  sua  empietà. 

*)  Che  sia  un  giuoco  la  nostra  vita , e che  dobbiamo  solo  occuparci 
in  godere  ogni  qualità  di  piaceri. 

3)  Che  più  di  latti  pecca  colui,  ec. ; perciocché  ben  vede  che  una 
fragil  materia  non  può  divenire  un  Dio  onnipossente. 
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15.  Quoniam  omnia 
idóla  nationum  deos  se- 
stimavcrunt  ; quibus  nc- 
que oculorum  usus  est 
ad  videndum,  neque  na- 
res  ad  percipicnduin  spi- 
ritual , ncque  aurea  ad 
audiendum,  neque  digiti 
manuum  ad  tractandum, 
«ed  et  pedea  eorum  pi- 
gri ad  ambulandum. 

16.  Homo  cnirn  fecit 
illos  ; et  qui  spiritual 
mutuatus  est , is  fìn.vit 
illos  : nemo  enim  sibi 
similem  homo  póterit 
deuin  fingere. 

17.  Cum  enim  sit 
mortalis,  mortuum  fingit 
manibus  iniquis:  melior 
enim  est  ipse  bis  quos 
colit , quia  ipse  quidem 
vixit , cum  esset  mor- 
talis -,  illi  autem  num- 
quam. 

18.  Sed  et  ammalia 
miserrima  colunt  : in- 
sensata cairn  comparata 
bis , illis  sunt  deteriora. 

19.  Sed  nec  aspcctus 
aliquis  ex  bis  aninialibus 
bona  potest  conspicere: 
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15.  Perchè  eglino  credono  dei 
tutti  gl’  idoli  delle  genti,  i quali 
non  hanno  1’  nso  degli  occhi  per 
vedere,  nè  delle  narici  per  re- 
spirare , nè  degli  orecchi  per 
udire , nè  delle  dita  delle  mani 
per  toccare,  e i piedi  stessi  han- 
no incapaci  di  muoversi. 


16.  Perocché  un  nomo  li  fece} 
e formoli!  uno  a cui  fu  dato 
in  prestito  lo  spirito  : e nissun 
uomo  potrà  mai  fare  un  Dio  si- 
mile a sè  *. 

17.  Ed  essendo  egli  mortale, 
colle  inique  sue  mani  forma  un 
morto:  onde  egli  è da  più. di 
quelli  che  adora  , perchè  egli , 
benché  mortale , ha  ottenuto  la 
la  vita  } ma  quelli  non  mai. 


18.  Ma  essi  rendono  culto  ai 
più  odiosi  animali  , i quali  pa- 
ragonali coll’altre  bestie  prive  di 
sentimento,  son  di  queste  peggiori. 

19.  Nè  alcuno  può  nell' aspetto 
stesso  1 di  quegli  animali  osser- 
vare alcun  bene,  come  quelli  che 


■)  Un  Dio  limile  a sì  , che  vii»  «eco  lai. 

*)  Nè  alcuno  può  neW  aspetto  stesso , ec.  : Tale  a dire  sono  or- 
ribili anche  a vedersi.  Parla  de1  serpenti  adorati  particolarmente  dagli 
Egiziani  ; onde  soggiunge  che  questi  dei  degli  Egiziani  sono  animali 
che  hanno  perduta  F approvazione  e In  benedizione  data  da  Dio  alle  sue 
creature  ( Vedi  Gen.  i.  3l  );  perocché  il  serpente,  perchè  avea  sedotta 
la  prima  donna,  fu  maledetto  da  Dio  (Gen.  ih.  14  )•  Possono  però 
queste  parole  : Han  perduta  V approvazione  e la  benedizione  di  Dio  , 
estendersi  a tutti  gli  animali  adorali  come  dei,  i tjuali  per  questo  stesso 
motivo  di  essere  divenuti  obietto  di  un  culto  sacrilego  ed  empio,  meri- 
tarono di  perdere  l'approvazione  e la  benedizione  del  Signore  (Martini). 


Ps.  CXIII  5 ; 
cxxxiy.  i(3. 
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efliq'cruut  autem  Dei  lian  perduta  1"  approvazione  e la 
laudcm  * et  bcnedictio-  benedizione  di  Dio. 
ncm  cjus. 


DIFFERENZE  bEL  TESTO  EBREO. 

V.  a.  Matjniiudinem  ; nel  greco  : « rò  xpàrof  — In  ( tnn  ) potenza  ». 

Ibid.  Et  si  non  peecaverimus , ec.  ; nel  greco:  «òwy  ct;z«0T>j7Ó- 
psSx  Se,  ridótte,  ec.  — Ora  noi  non  peccheremo,  sapendo  che  biamo 
riputati  tuoi  ». 

y.  3.  Justitiam  et  vèrtutem  i queste  due  voci  non  sono  nel  greco  ; 
vi  ai  legge  soltanto  rò  xparoc , cioè:  «E  il  conoscere  la  potenza  tua, 
ec.  ». 

y.  4-  Effxgies  seulpta  per  varios  eolores  ; nel  greco  : « Eidos  ottc- 
Xujév,  ec.  — una  sembianza  macchiata  (formata  colf  applicazione  ) di 
varii  colori  ».  11  Saggio  qui  parla  soltanto  della  dipintura. 

y.  5.  Et  diligit  ; nel  greco  : « Trofie  rt  — e brama  , ovvero  cd 

è invaghita  , ec.  ». 

y.  8.  Quam  habebat  ; qoeste  voci  non  sono  nel  greco  ; furono 
aggiunte  per  maggiore  schiarimento. 

y.  9.  Hes  supervaeuas  ; il  greco  può  significare  lavori  falsi,  adulte- 
rini , contraffacendo  coll'  argilla  idoli  d'  oro  , di  argento  e di  bronzo. 

y.  14.  Omnes  enim  insipiente! -,  nel  greco  non  è enim , ma  Si, 
autem : perchè  si  passa  ad  altra  generale  riflessione  sulla  stoltezza  ed 
infelicità  de'  popoli  idolatri. 

ibid.  In  felice  s saprei  modum  auiirur  superbi ; nel  greco:  « urrs/> 

vrjTrtwv  — sopra  le  anime  de' fanciulli  (cioè  vie  più  che  i fan- 
ciulli ) sono  miserabili  c stolti  ». 

Ibid.  ^ Et  imperantes  illi  ; conforme  al  greco  : « Che  lo  opprimono, 
ovvero  che  lo  tiranneggiano  — xataduvaarTfvcravTfc  àvtóv  ». 

y.  19.  Effugerunt  autem  Dei  laudcm  ; nel  greco  Exirtyeyy*  Se 
xai  TÒv  roù  0sov  rtraivov  , effugerunt  autem  eliam  Dei  laudcm , ec.  ; 
vale  a dire:  Questi  animali  non  solo  non  appaion  buoni  al  cospetto 
degli  animali  ; ma  altresì  sono  privi  dell'  onore  e della  benedizione  di 
Ilio.  Fu  già  accennato  nelle  note  a'  piedi  del  testo  che  qui  specialmente 
si  parla  de' serpenti  che  Dio  fin  dall*  origine  maledisse. 


CAPO  XVI. 


Parallelo  della  maniera  con  cui  Dio  traila  i suoi  amici  cd  i nemici  tuoi. 
Piaghe  colle  quali  percuote  gli  Egiziani  ; 
beneficii  che  versa  sopra  gli  Ebrei 


4.  Proptcr  ba:c  et 
per  bis  similia  passi  sant 
digne  tormenta  , et  per 
uiullitudinciu  besliarum 
cxtcruiiuati  suut. 


i.  Per  questo  ancora,  mediante 
simili  cose,  furono  quelli  {giusta- 
mente tormentali  e sterminati  da 
una  turba  di  bestie. 
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2.  Pro  quibus  torincn-  2.  Ma  in  luogo  (li  tali  pene'  /Vun».  xi  3i. 
ti»  bene  disposuisti  po-  In  facesti  dei  favori  al  tuo  popolo, 

pillimi  tauro,  quibus  de-  concedendogli  le  bramate  delizie 
disti  concupisccntiam  de-  di  nuovo  sapore,  le  quaglie9: 

(colamenti  sui , uovum 
saporem  * , escam  pa- 
raus  eis  ortygométram  : 

3.  Ut  illi  quidern  con-  3.  Talmente  che  quelli  bramosi 
cupiscentes  escam,  prò-  di  cibo,  a motivo  di  quelle  bestie 
pler  ea  qu:c  illis  ostcnsa  che  avevano  sotto  degli  occhi , 
et  niisaa  sunt  , eliam  a mandate  contro  di  loro  , perde- 
necessaria  concnpiscen-  vano  I'  appetito  del  necessario  : 
tia  averterentur  : hi  an-  questi  poi  ridotti  per  poco  tempo 
tern  in  brevi  inopes  farti,  all'  iuopia  , gustarono  nuove  vi- 
uovam  gustaveruut  e-  vaude. 

scaui. 

4.  Oportcbat  enint  il-  4.  Perocché  conveniva  che  ir- 
lis  siile  escussione  qui-  remediabil  rovina  venisse  sopra 
dem  supervenirc  interi-  di  quelli  che  la  facevano  da  ti- 
tani exercentibus  tyran-  ranni  : a questi  poi  solamente  si 
nidcin  : bis  miteni  fan-  dimostrasse  in  qual  guisa  3 stra- 
luni ostenderc  quemad-  ziati  fossero  i loro  uemici. 
nioduni  inimici  eoruin 

extcrminabantur. 

5.  Etcniin  cum  illis  3.  E allora  quando  contro  di  N"m.  xxi.  6- 

siipervénit  saeva  bestia-  questi  infierirono  bestie  crudeli, 

rum  ira,  inorsibus  per-*  eglino  erano  messi  a morte  per 
vcrsoruni  * colubrorum  le  morsicature  di  velenosi  serpenti, 
exteminabantur. 

6.  Sed  non  in  per-  6.  Ma  non  per  sempre  durò 

petunia  ira  tua  pcrman-  il  tuo  sdegno,  ma  per  poco  tempo 
sit,  sed  ad  correptioneui  furono  spaventati  per  loro  cmen- 
in  brevi  turbati  sunt , dazione,  avendo  ricevuto  il  seguo 
siguum  habentes  salutis  di  salute,  perché  si  ricordassero 
ad  commcmoralionem  dei  comandamenti  della  tua  legge*, 
mandati  legis  tua;. 

*)  Ma  in  lungo  Hi  tali  pene,  che  bai  fatto  patire  «pii  empii,  ec. 

a)  L.e  quaglie  — ortygométram : la  Volgala  qui  conserva  il  termine  greco 
òpTi/yofJen'tpa,  die  significa  cotumieum  matrem , ovvero  ducetti.  Quanto  al- 
resprcssionc,  novum  saporem  : vedi  nelle  Differenze , ec.  la  nota  relativa. 

3)  Si  dimosirtissc  m qual  guisa  , cc.,  facendo  loro  provare  alcuno 
dei  mali  di  cui  oppressi  gli  avevi. 

4)  Perche  si  ricordassero  de'  comandamenti  della  tua  legge , e a te 
ricorressero  clic  sei  solo  il  principio  e il  conservatore  della  vita. 
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7.  Qui  cnim  conver- 
sas  est , non  per  hoc 
quod  videbat,  sanabatur, 
aed  per  te  omnium  sal- 
vatorem  : 

8.  In  boc  autem  0- 
atcndisti  inimici»  nostris 
quia  tu  cs  qui  liberas 
ab  omni  malo. 

9.  Illos  enim  locusta- 
rum  et  muscaru u»  occi- 
dcrunt  morsus  , et  non 
est  inventa  sanilas  ani  - 
mx  illornm  : quia  digiti 
erant  ab  hujusmodi  cx- 
tenninari. 

10.  Fiiios  antem  tuos 
ncc  draeonum  venena- 
torum  vicerunt  dentea  : 
misericordia  cnim  tua 
advenicns  sanabat  illos. 

11.  In  memoria  enim 
scrmonuni  Inorum  exa- 
minabantur,  et  velociter 
salvabantur,  ne  in  altam 
incidentes  oblivionem  , 
non  posscnt  tuo  uti  adjn- 
torio. 

12.  Etcnim  neque  ber- 
ba  , neque  raalagma  sa- 
navi! eos  : sed  tuus  , 
Domine  , sermo  , qui 
sanat  omnia. 

13.  Tu  es  cnim,  Do- 
mine, qui  vita»  et  morti» 
habes  potestatem , et 
deducis  ad  porta»  morti», 
et  reducis. 

14.  Homo  autem  oc- 
cidit  quideni  per  mali- 
tiam  : et  cuu  exierit 


7.  Al  qual  segno  chi  si  rivol- 
geva, diventava  sano,  non  in  virtù 
di  quel  che  ei  vedeva , ma  per 
grazia  di  te,  salvatore  di  tutti  : 

8.  E con  ciò  facesti  vedere 
a 1 nostri  nemici  come  tu  sei  co- 
lui ebe  liberi  da  ogni  male. 

9.  Perocché  quelli  perirono 
morsicati  dalle  locuste  e dalle 
mosche,  nè  si  trovò  rimedio  per 
la  loro  vita  : perché  eran  degni 
di  essere  sterminati  da  bestie  tali. 


10.  Ma  i tuoi  figliuoli  neppur 
dai  velenosi  dragoni  furono  vinti: 
perchè  la  tua  misericordia  venne 
a sanarli. 

11.  Conciossiacbè  per  farli  ri- 
cordare de’  tuoi  precetti  erano 
punti,  e tosto  erano  salvati,  af- 
finchè non  avvenisse  che , per- 
dutane affatto  la  memoria,  godere 
non  potassero  del  tuo  aiuto. 

12.  Imperocché  non  fu  nè 
un'erba,  nè  un  lenitivo  che  li  guarì: 
ma  la  tua  parola,  o Signore,  la 
quale  tutto  risana. 

15.  Perocché  tu,  o Signore, 
sei  quello  che  hai  in  tua  balia 
la  vita  e la  morte,  e conduci  fi- 
no alle  porte  di  morte , e in- 
dietro richiami. 

14.  Ora  1’  uomo  ben  può  uc- 
cidere un  altro  per  malvagità  : 
ma  partito  che  sia  io  spirito,  egli 
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spiritus , non  revcrtc-  non  può  far  cbe  ritorni , oc  ri- 
tur *,  ncc  revocakit  ani-  chiamerà  indietro  l1  anima  altrove 
mani  quae  reccpta  est  : già  ricettata  : 

15.  Sed  tuam  manum  lo.  Ma  di  fuggire  dalla  tua 
diligere  impossibile  est.  mano  non  è possibile. 

16.  Negante»  enim  te  16.  Quindi  gli  empii  1 , ebe  Exod.  tx.  si 
nosse  iropii , per  forti-  negavano  di  conoscerti , furono 

tudinem  bracini  tui  Ha-  flagellati  dal  forte  tuo  braccio , 
gellati  soni  : novis  aquis  perseguitati  da  acque  nuove  e 
et  graudinibus  et  piu-  graudiui  e tempeste,  e consunti 
viis  persecutionem  passi,  dal  fuoco, 
et  per  ignein  consimili. 

17.  Quod  enim  mi-  17.  E questo  era  il  mirabile, 
rabile  crai , in  aqua  , che  il  fuoco  attività  maggiore 
qnae  omnia  cxstinguit , aveva  nell'  acqua,  la  quale  spegne 
plus  ignis  valcbat  : viti-  ogni  cosa:  perchè  il  mondo  tutto 
dex  est  enim  orbis  ju-  fa  le  vendette  dei  giusti, 
stonim. 

13.  Quodamcnimtcm-  18.  Talora  poi  il  fuoco  * si  stu- 
pore mansuetabatur  i-  mansiva,  affinché  non  ne  fossero 
gnis , ne  comburercntnr  bruciate  le  bestie  spedite  contro 
quse  ad  impios  missa  e-  degli  empii,  ond' eglino  ciò  veg- 
raut  ammalia  : sed  ut  ipsi  gendo  sapessero  come  per  giudi- 
videntes  scirent  quouiam  zio  divino  erano  straziati. 

Dei  judicio  patiun  tur  pcr- 
secutionem. 

19.  Et  quodam  tempo-  19.  E in  altro  tempo  il  fuoco 
re  in  aquasupra  virtutein  sopra  la  naturai  forza  ardeva  per 
ignis  cxardcscebat  uniti-  ogni  parte  nell'  acqua  , aflìnc  di 
que,  ut  iniqua:  terne  na-  sperdcre  della  iniqua  terra  le  pro- 
tioncin  exlerminarct  *.  dnzioni. 

20.  Pro  qtiibus  angc-  20.  Ma  all'  opposto  il  popolo  Eroi.  xvi.  i$ 
lorain  esca  nutrii  isti  po-  tuo  nutristi  col  cibo  degli  ange-  pJITxaviaaS 
pulum  tutim:  et  paratuin  li  ■*:  e dal  cielo  sommiuistrasti  ad  jtfan.  5,.* 

*)  Gli  empii,  a ma  gli  Egizi!. 

>)  Talora  pai  il  fuoco,  et.  : vedi  le  case  (tette  intorno  a questa  pass» 
nella  Prefazione. 

a)  Col  cito  degli  angeli .-  espressione  figurata  c poeti  rio  per  sigaifi- 
care  la  manna  , cibo  mandalo  dal  ciclo  , ed  insieme  pregiatissimo  ali- 
mento ; ma  espressione  parimente  misteriosa  che  nella  manna  ci  disco- 
pre l’ immagine  dei  pane  Eucaristico,  nel  quale  uoi  possediamo  Gesù 
Cristo,  die  è il  verace  pane  del  ciclo,  il  verace  pane  degli  angeli. 

Vedi  «et  salmo  Ltxvil,  f. 

S.  Bibbia.  Tal.  Eli.  Testo.  19 
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paneni  de  cerio  praestili- 
s ti  illis  sine  labore , omne 
dclcctamentom  in  se  faa- 
bentem,  et  omnis  sapo- 
ris  suavitatem  (*)• 

SI.  Substantia enim  tua 
dulcedinem  tuam,  qnam 
in  filios  habes,  ostende- 
bat:  et  deserviens  unius- 
cujusque  volnntati  , ad 
qnod  qnisque  volebat, 
convertcbalur. 

Num.  xi.  8.  22.  Nix  autem  et  gla- 

Exod.  ix.  24.  cies  eustinebant  vira  i- 
guis.  et  non  tabcscebant  : 
ut  scirent  quoniara  fru- 
etns  initnicornm  extcrmi- 
nabat  ignis  ardens,  in 
grandine  et  plnvia  coru- 
scans. 

23.  Hic  antem,  iternm 
nt  nntrircntnr  justi,  etiam 
suae  virtutis  oblitus  est. 

24.  Creatura  enim  tibi 
factori  deserviens,  exar- 
desrit  in  tormentum  ad- 
versus  injnstos , et  le- 
nior  fit  ad  benefaciendum 

(a)  S.  Script,  prop.  , pari. 


essi  nn  pane  bell'  e fatto  senza  lo- 
ro fatica,  contenente  in  sè  ogni 
delizia  ed  ogni  soave  sapore. 

21.  Perocché  questa  tua  so- 
stanza ' dimostrava  come  tu  sei 
dolce  inverso  i figlinoli  : e adat- 
tandosi al  genio  di  ciascheduno, 
ella  diventava  quello  che  ciascu- 
no voleva  *. 

22.  Ma  la  neve  ed  il  ghiaccio  3 
reggevano  alla  forza  del  fuoco 
senza  liquefarsi:  affinchè  (i  tuoi) 
vedessero  come  i frutti  dei  ne- 
mici erano  distrutti  dal  fuoco  ar- 
dente, che  folgoreggiava  in  mezzo 
alla  grandine  ed  alla  pioggia. 

23.  E qui  all'opposto,  perche  i 
giusti  avessero  onde  sostentarsi , 
si  scordò  egli  della  sua  stessa  vir- 
tù *. 

24.  Perocché  la  creatura  che 
serve  a te  suo  facitore , gli  ar- 
dori raddoppia  a tormentare  gli 
ingiusti,  e mite  diventa  in  prò  di 
quelli  che  in  te  confidano. 

v,  h.  -]l: 


*)  Questa  tua  sostanza,  cioè  la  manna. 

•)  Diventava  quella  che  ciascuno  voleva:  s.  Agostino,  lib.  il,  Re- 
traci,  cap.  20,  afferma  che  la  manna  prendeva  il  gusto  e il  sapore  che 
uno  bramava,  a consolazione  solamente  degli  Ebrei  fedeli,  non  già  per 
quelli  che  mancanti  di  fede  mormora van  sovente,  e ai  quali  venne  a 
uoia  la  stessa  maona;  e lo  stesso  sentimento  ebbe  s.  Gregorio,  lib.  yij 
Maral,  cap.  9,  e s.  Girolamo;  e.  sembra  ancora  ebe  ciò  venga  accen- 
nato io  quello  che  segue  (Martini).  Vedi  nella  Prefazione  le  cose  dette 
intorno  a ciò. 

3)  La  neve  ed  il  ghiaccio  : vedi  capo  XIX , j.  20.  Pieve  e ghiaccio 
è appellata  la  manna,  perchè  bianca  come  la  neve,  e come  il  ghiaccio 
trasparente. 

4)  Si  scordò  egli  della  sua  stessa  virtù : la  fiamma  in  cambio  di  liquefare 
la  manna,  la  cuoceva,  e riduccvala  in  istato  di  servire  di  ottimo  cibo  : 
vedi  Pfum.  xi,  f.  8. 
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prò  bis  qui  in  (e  con- 
fidant. 

25.  Proptcr  hoc  et  25.  E quindi  ancora  (la  crea- 
tane io  omnia  transfiga-  tura)  trasfigurandosi  allora  in  tutte 
rata,  omuium  nutrici  gnise,  serviva  alla  tua  benignità , 
grati*  tu*  deserviebat,  nutrice  di  tutti,  secondo  i voti  di 
ad  volnnlatem  eornm  qui  quelli  che  a te  ricorrevano  ; 

a te  desiderabant  : i . 

26.  Ut  scirent  fili!  tui , 26.  Affinchè  i tuoi  figliuoli  a-  D» i.  vm.  S. 

quos  dilexisti,  Domine,  mati  da  te,  O Signore,  ricono-  ,T-  4- 

quoniam  non  nalivitali»  «cessero  come  non  i frutti  rina- 

fructus  pascunt  homines:  scenti  pascono  gli  uomiui , ma  la 

sed  sermo  tuus  hos  qui  tua  parola  è quella  che  conserva 
in  te  erediderint,  con-  chi  crede  in  te. 
servai. 

27.  Quod  eoi  in  ab  i-  27.  Perocché  quello  che  non 
gne  non  poterai  caler-  poteva  esser  consunto  dal  fuoco, 
minari , statini  ab  exiguo  riscaldalo  a un  piceo!  raggio  del 
radio  solis  calefaeluui  la-  sole  squagliavasi. 

bescebat. 

28.  Ut  notum  omuibus  28.  Affinchè  sapessero  tutti 
esset  quoniam  oportet  come  dee  prevenirsi  il  sole  per 
prevenire  solem  ad  he-  la  benedizione,  e si  dee  alla  le- 
nedictionem  tnam,  et  ad  vaia  del  sole  adorarti. 

ortnm  lucis  te  adora- 
re * («>• 

29.  Ingrati  enim  spes  29.  Pcroecbè  la  speranza  dcl- 
tamquam  bybernalis  già-  l' iugrato  come  il  ghiaccio  del- 
eies  tabescet , et  dispe-  l’ inverno  4 scioglie , e si  sperde 
riet  tamquam  aqua  su-  come  acqua  inutile, 
pervacua. 

(a)  £.  Script  prop. , pari.  V,  ".  JS. 


DIFFERENZE  DEL  TESTO  GRECO. 

f.  a.  iVopum  taporem  ; nel  greco  ?tvF)»  ycvtret,  clic  propriamente  si- 
gnifica un  sapore  , un  gusto  straniero,  peregrino,  perchè  mangiato  non 
ne  arcano  in  Egitto. 

5-  Morùbus  perversomm  , ec.  ; nel  greeo  si  sede  In  particella 
copulativa:  « A/r/ftwt  rs,  ec.  — e dalla  morsicatura,  ec.  n.  ■ 

f.  14.  iVca  Ttvtrlt tur;  nel  greco:  a ove  dvxrrptyu  — non  farà  ri- 
tornare ». 
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i.  19.  Vi  iniqua:  lena  nationem  ex  terminare!  ; nel  greco  : a i»a 
dJi'xou  yèf  y enó  uzza  zzzzf  Stipe  — per  guastare  i frutti  della  scelle- 
rata terra  *>. 

i-  a8.  ^ Te  adorare-,  nel  greco:  iizuyyzim  coi  ; letteralmente 
oecarrrre  libi,  ma  altresì  dinota  colloqui  t carni , orare  te  — pregarli 


CAPO  XVII. 


Giudizii  di  Dio  terribili.  Tenebre  dell'Egitto  spaventose, 
mentre  negli  altri  luoghi  era  luce,  e liberamente  si  attendeva  ai  lavori. 


1.  Ma |rna  stilli  cuti» 
judicia  tua,  Domine,  et 
inenarrabilia  verba  tua*: 
propter  hoc  indisciplina- 
tae  animae  erraveruiil. 

Exod.  x.  a3.  2.  Dum  cnim  persua- 

sum  liakcnt  iniqui  posse 
dominari  nationi  san- 
cì*: vinculis  tenebrarum 
et  long*  noctis  cooipe- 
dili , inclusi  sub  tcctis  , 
fucilivi  perpetua:  provi- 
denti»  jacuerunt. 

3.  Et  dum  pulant  se 
latóre  iu  obscuris  pcc- 


1.  Grandi  sono  i tnoi  giudizi! , 
o Signore,  e ineffabili  le  opere 
tue  : per  questo  le  anime  prive 
di  scienza  caddero  in  errore. 

2.  Conciossiacbc  mentre  gli  i- 
niqui  si  persuadono  di  potere  op- 
primere il  popolo  santo  ; legati  da 
catene  di  tenebre  e di  lunga  not- 
te ' , chiusi  dentro  le  loro  case , 
giacevano  esclusi  dalla  eterna 
provvidenza. 

3.  E mentre  credono  di  potere 
restare  ascosi  coi  neri  loro  pcc- 


■)  Legali  da  catene  di  tenebre  e di  lunga  notte,  ec.:  si  esprime  con 
mirahìl  forza  la  dolorosa  situazione  degli  Egiziani  nel  tempo  die  le 
tenebre  duravano  in  tutto  il  loro  paese:  giacevano  gli  infelici  chiusi 
nelle  loro  case  , legati  dalle  stesse  tenebre  e dalla  lunga  notte  di  tre 
interi  giorni , non  avendo  coraggio  di  fare  un  passo  , nè  di  muoversi 
dal  sito  in  cui  dalle  tenebre  stesse  furon  sorpresi , trovandosi  esclusi 
da  quella  eterna  Provvidenza,  la  quale  colla  luce  del  sole  governa  e<t 
anima  e favorisce  le  operazioni  dell' uomo.  Vedi  Exod.  x.  a3.  Non 
debbo  tacere  che  dove  abbiamo  tradotto:  Escimi  dalla  eterna  Proi-vi- 
dema  ; potremmo  anche  dire:  I disertori  della  eterna  Provvidenza;  lo 
che  significherebbe  che  gli  Egiziani  opponendosi  alle  disposizioni  della 
Provvidenza  divina,  e quasi  pretendendo  di  sottrarsi  ai  comandi  di  lei , 
che  volea  libero  il  popolo  ebreo,  meritarono  come  disertori  della  stessa 
Provvidenza  di  essere  chiosi  e legati  nelle  tenebre  quasi  in  oscuro  car- 
cere, come  si  sarebbe  fatto  con  servi  fuggitivi,  i quali  venuti  in  poter 
del  padrone  si  caricavano  di  catene  e si  rinchiudevano.  Abbiamo  pre- 
ferito la  prima  versione  , perchè  oltre  che  ella  può  stare  colla  nostra 
Volgata  , è favorita  anche  dal  greco  ( Martini  ). 
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cali»,  tenebroso  oblivio-  cati , furon  disgiunti  l'uno  dall  al- 
nis  vclamento  dispersi  Irò  con  tenebroso  velo  di  obbli- 
sunt , pavcnics  borren-  rione,  pieni  di  orrende  paure,  e 
de,  et  cuoi  admiratione  turbati  da  eccessivo  sbigottimcn- 
nimia  perturbati  *.  to. 

4.  Neqnc  cnim  qua:  4.  Conciossiaebè  i nascondigli 

contincbat  ilios  spelun-  dove  crauo  ritirati  non  li  faccvan 
ca  , sine  timore  custo-  sicuri , ma  erano  spauriti  dai  ro- 
diebat  : quoniam  sonilus  mori  ebe  si  levavano , e spettri 
dcscendcns  pertnrbabat  orribili  ad  essi  apparivano , dai 
illos,  et  persona:  tristcs  quali  erano  spaventati, 
illis  apparentcs  pavorem 
illis  prtestabaut  \ 

3.  Et  iguis  quidem  nul-  3.  Nè  il  fuoco,  per  grande  eh1  ci 
la  vis  poterat  illis  lumen  fosse  , poteva  ad  essi  dar  lume  , 
praebere  , nec  siderom  nè  il  chiaro  splendor  delle  stelle 
limpida  fiamma:  illumi-  poteva  dar  luce  a quella  orrenda 
nare  poterant  illam  no-  notte, 
ctem  borrendam. 

6.  Apparebat  autem  il-  6.  Ma  un  repentino  fuoco  ter- 
lis  subitancus  ignis,  ti-  ribile  compariva  dinanzi  ad  essi: 
more  plenus  : et  timore  e sbalorditi  per  la  paura  di  quei 
pcrculsi  illins,  qua:  non  fantasmi  che  mal  vedevano,  peg- 
videbatur , faciei , sesti-  giori  si  figuravan  le  cose  ebe 
mabant  deteriora  esse  comparivano. 

quse  videbantur. 

7.  Et  magicse  artis  ap-  7.  Ed  eranvi  aggiunti  gli  schcr-  Exoi.  vn.  aa 
positi  erant  derisus  * , et  ni  dell’  arte  magica  , e i vanta-  vm' 
sapientise  glorise  corre-  menti  di  saviezza  furono  redar- 

ptio  cum  contumelia.  gotti  con  ignominia. 

8.  I Ili  enim  qui  prò-  8.  Perocché  quelli  che  facc- 
mittebant  timores  et  per-  van  professione  di  sbandire  dagli 
turbationes  espellere  se  animi  abbattuti  le  paure  e i tnr- 
ab  anima  languente , hi  bamenti , sopraffatti  dal  timore 
coni  dcrisu  pieni  timore  con  lor  vituperio  languivano, 
langnebant. 

9.  Nani  ctsi  niliil  illos  9.  Conciossiachè  quantunque 

ex  monstris  pcrturbabat  : nulla  di  mostruoso  gli  offen- 

Iransi tu  animali um et  ser-  desse1,  al  passar  ebe  facevano 

")  Ife  Qua» fintane  natta  di  mostruoso  gli  offendesse,  ec.  : quanti'  an- 
che nulla  avessero  veduto  di  sinistro  da  dare  ad  essi  spnvcn  to  , bastu- 
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pentinm  sibilatione  com-  le  bestie  e al  fischiar  dei  aer- 
inoti, tremebondi  perì-  penti  si  sbigottivano  e morivano 
bant  : et  acrcm,  quem  di  panra  : e avrebbono  eletto  di 
nulla  ratione  qui*  effu-  non  veder  I’  aria , che  da  nis- 
gcre  posset , neganles  suno  può  evitarsi  *. 
se  vidcre. 

10.  Cum  sit  enim  timi-  10.  Perocché  la  malvagità  cs- 

danequitia,  dal  testimo-  sendo  paurosa,  si  condanna  colla 
niutn  condemnationis  * : propria  testimonianza:  C nell’ a- 

scmpcr  cnim  presumi!  gitala  coscienza  presagisce  cose 
saeva , perturbata  con-  crudeli. 

scicntia. 

11.  Niltil  cnim  est  ti-  11.  E il  timore  altro  non  è, 
mor  nisi  proditio  co-  se  non  la  privazione  degli  aiuti 
gitatiouis  atixiliorum  *.  della  ragione. 

12.  Et  dura  ab  intus  12.  E quanto  meno  dentro  di 
minor  est  cxspcctatio  , sé  uno  aspetta  soccorso , tanto 
majorem  computai  in-  più  ingrandisce  la  ignota  cagio- 
scientiam  ejus  causae  de  ne  che  a lui  dà  tormento. 

qua  tormentoni  prsestat. 

13.  liti  antem  qui  im-  13.  Quelli  però  in  quella  notte 
potentem  vere  noctem , veramente  intollerabile  *,  e ve- 
ct  ab  ànfimis  et  ab  altis-  nula  sopra  di  loro  dall'  infimo , 
simis  inferis  supcrve-  profondissimo  inferno , assopiti 
nientem,  cnmdem  so-  dal  medesimo  sonno, 

tnnnm  dormientes, 

14.  Aliquando  mon-  14.  Ora  dal  timore  degli  spet- 

strorum  exagitabanlur  ti-  tri  erano  agitati;  ora  venìvan  me- 
more *;  aliquando  animae  no  per  l'abbattimento  dell'animo, 
deficiebant  traductionc  : sorpresi  da  subitaneo  e inaspet- 

subitaneus  cnim  ìllis  et  tato  «errore. 

insperatus  timor  supcr- 
vénerat. 

vano  a farli  morir  di  paura  le  bestie,  e particolarmente  i serpenti  che 
aveano  nelle  loro  case,  dove  li  matalenevano  e gli  adoravano,  c i quali 
tormentati  dalla  fame  andavano  e venivano  e fischiavano , empiendo  di 
orrore  quegli  infelici.  Intorno  agli  animali  tenuti  per  le  cose  nell’Egitto, 
vedi  ErodOto,  lib.  I.  36,  cd  Eliano,  lib.  xvn.  5 ( Martini  ).  Vedi  nella 
Prefazione  le  cose  dette  intorno  a questi  passi. 

i)  Intorno  le  tenebre  delle  quali  si  paria,  veggansi  le  cose  dette  nella 
Prefazione. 

’)  f"  quella  notte  veramente  intollerabile,  ec. , ovvero  in  altra  ma- 
niera: In  quella  notte  cosi  spaventosa  come  se  uscita  fosse  dall' infimo, 
profondissimo  inferno. 
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15.  Deinde  sì  quis- 
quam  ex  illis  dtgidisset, 
custodiebatur  in  carcere 
sine  ferro  recluso». 

16.  Si  enim  rustici» 
quia  erat,  aot  paator,  aut 
agri  lahormn  operarius 
preoccupata»  cssct,  inef- 
fugibilem  sostinebat  ne- 
cessitatem  : 

17.  Una  enim  catena 
tenebrarne)  omnes  erant 
colligati.  Si  ve  spiritns  si* 
bilans , ant  inter  spissos 
arborum  ramos  aviti  ni  so- 
nus  suavis,  ant  vis  aquae 
deenrrentis  nimium  , 

18.  Aut  sonus  validus 
pracipitatarumpe  trarum, 
aut  ludentium  animalium 
cursus  invisus,  aut  mu- 
gicntium  valida  bestia- 
rum  vox,  aut  rcsonans 
de  altissimi»  montibus 
celio  deficiente»  facie- 
bant  illos  pre  timore. 

19.  Omnis  enim  orbi» 
terrarum  limpido  illumi- 
nabatur  lumine,  et  non 
impedii»  operibus  con- 
tinebatur. 

20.  Sol'»  antem  illis 
snperposita  erat  gravi» 
nox,  imago  tenebrarum, 
quae  snperventura  ili»  e- 
rat  *;  ipsi  ergo  sibi  erant 
graviores  tenebri». 


15.  Gbe  se  alcuno  di  quelli 
fosse  venuto  a cadere,  ivi  si  sta- 
va rinchiuso  ' e serrato  in  pri- 
gione  senza  catene  di  ferro. 

16.  Imperocché  o fosse  egli 
un  contadino,  od  un  pastore,  o 
mercenario  che  lavorasse  alla 
campagna,  si  trovava  involto  da 
quella  insuperabile  necessità  * : 

17.  Conciossiachè  tutti  erano 
avvinti  dalla  stessa  catena  di  te- 
nebre. E il  susurrare  dei  venti, 
e il  canto  soave  degli  uccelli  tra 
i folti  rami  degli  alberi,  e il  pre- 
cipitoso impeto  dell’  acqua  cor- 
rente , 

18.  E il  forte  romore  dei  sassi 
cadeuti , e il  correre  dei  non  ve- 
duti animali  che  scherzavano,  e 
il  forte  snono  delle  bestie  che 
urlavano,  e l’eco  dai  monti  al- 
tissimi ripercosso  il  faceano  venir 
meno  per  lo  spavento. 


19.  Conciossiachè  il  mondo 
tutto  da  luce  chiarissima  era  il- 
luminato , ed  era  occupato  senza 
impedimento  nei  suoi  lavori. 

20.  Sopra  quelli  soli  posava 
gravosa  notte,  immagine  di  quel- 
le tenebre  che  di  poi  gli  aspetta- 
vano ; per  la  qual  cosa  erano  e- 
glino  più  insopportabili  a loro 
stessi , che  quelle  tenebre. 


■)  Ivi  si  slava  rinchiuso , ec.;  vate  a dire:  Entro  queste  tenebre  che 
lo  tenevano  come  legato,  non  poteva  sollevarsi. 

•)  Da  quella  insuperabile  necessiti  di  rimanersi  li  dove  fosse  es- 
alo , senza  poter  moversi  ni  cangiare  di  sito. 
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DIFFERENZE  DEL  TESTO  GRECO. ^ 

V-  I . l'erba  tua  : queste  dne  voci  non  sono  nel  greco, 
y.  3.  Ciim  ndmiratione  minia  perturbati  j nel  greco  : u hfìxkuz'nv 
ixTUpovjfófit'sot  — conturbati  da  spe.tri  (da  fantasime  ) ». 

y.  4*  ^ Et  persona • trista  illis  apparente s pavorem  illis  prastabant; 
nel  greco:  ««  zxì  yà'ip.zTX  du.tior,zot;  xacr/jy»}  n poetò 7ro t(  iv e f animerò — 
e fa  ii  tasi  me  tristi  apparivano  loro  in  dimesse  sembianze  ». 

y.  7.  * Et  magica?  arlis  appositi  erant  derisus\  nel  greco:  ti  Moyt- 
x^jc  iunxiyfxocTK  xxrcxfivro  xé^vrjc — e le  illusioni  erano  inefficaci  ». 

y.  IO.  D«f  tesfimonium  eondemnationis  — si  condanna  colla  propria 
testimonianza  : questa  versione  è conforme  al  greco  di  Compiuto  , che 
legge  iSité  . . jxipTvpt , proprio  . . . feste;  là  dove  il  greco  dell' edi- 
zione romana  legge  : . . . , pxpVJpU , proprie  . . . , testatur  , e 

sembra  lezione  corrotta  , molto  più  che  il  senso  dell'  aldina  concorda 
esattamente  con  ciò  che  segue. 

y.  1 1 . ìfc  Proditio  cogitationis  auxiliorum  ; nel  greco  : npoiotrix  twv 
<X7tò  X07 ttrpó'J  j5o/j  J^uxrwv,  proditio  auxiliorum  guai  sunt  a cogitatione ; 
e qui  proditio , come  anche  dopo,  si  prende  per  deserlio  , onde  spie- 
gano: E il  temere  altro  non  è se  non  l'abbandonare  e il  rigettare  i 
consigli  . ovvero  gli  aiuti  che  può  la  ragione  o il  pensiero  porgere. 

y*  l4.  * Monstrorum  . . . timore ; nel  greco:  mt ipxuiv  . . . yxvraT- 
fióiTMV  — da  prodigi  di  fantasime  ». 

y.  ao.  Qua  supervenlura  illis  erai  ; il  greco  toù  ptXkov ro;  si  ri- 
ferisce a crxòtovc;  quindi  giustamente  si  volge,  come  se  nel  latino  fosse 
qua  ( tenebra  ) superventurcc  illis  erant  — (di  quelle  tenebre  ) eke 
do  ve  un  loro  sopravvenire  ». 


CAPO  XVIII. 


Mentre  gli  Egizi»  sono  ravvolti  nelle  tenebre,  gli  Israeliti  godono  la  luce, 
e poscia  sono  guidali  da  una  colonna  di  fuoco. 

Sono  uccisi  dall'angelo  tutti  i primogeniti  dell'Egitto. 

Lo  sterminio  ond'  erano  colpiti  nel  deserto  gli  Ebrei  , tosto  finisce. 


1.  Sanctis  antem  tuia 
maxima  erat  lux,  et  ho* 
rnm  quidrm  vocern  au- 
diebant,  sed  figurarli  non 
videbant  : et  quia  non 
et  ipsi  éadern  passi  crani, 
magnificabant  te". 

2.  Et  qui  ante  beai 
crani , quia  non  Ixde- 


1.  Ma  i tuoi  santi  godevano 
splendidissima  luce , e le  voci 
di  quelli  ascollavanp,  ma  non  li 
vedevano  in  faccia  : e a tc  da- 
van  gloria,  perchè  non  pativano 
quelle  medesime  cose. 

2.  E grazie  rendevano , per- 
chè dopo  di  essere  stati  maltrat- 
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bantnr,  gratias  agehant, 
et  ut  essct  diffcrcntia  , 
domini  pclcbant. 

3.  Propter  quod  ignis 
ardentem  columuam  du- 
cem  habuerunt  ignot* 
vi*:  et  solem  sine  lasura 
boni  hospitii*'  prsestitisti. 

4.  Digni  qnidem  illi  ca- 
rére  luce , et  pati  car- 
ccrem  tenebrarum , qui 
ìnclusos  custodiebant  fi- 
lios  luos,  per  qnos  in- 
cipiebat*  incorruplnm  lc- 
gis  lumen  saeculo  dati. 

5.  Cum  cogitarcnt  ju- 
storam  occidere  infante»; 
et  uno  exposito  (ilio,  et 
liberato,  in  Iradnctionem* 
illorum,  multitudiuem  fi- 
liorum  abstulisti,  et  pa- 
riter  illos  perdidisti  in 
aqua  valida. 

6.  1 Ila  enim  nox*  ante 
cognita  est  a patribus 
nostri» , ut  vere  scien- 
te* qui  bus  juramcnlis 
crediderunt,  animarquio- 
res  essent. 

7.  Snscepfa  est  autem 
a popnlo  tuo  sanitas  qui- 
dem  justorum , injusto- 
rom  antem  exterminalio. 

8.  Sicut  enim  lassisti 


457 

tati,  non  lo  crauo  più,  c la  gra- 
zia chiedevano  di  tal  divario. 

5.  Quindi  nell1  ignoto  cammino  Exod,  xiv.?4- 
ebber  per  ernida  una  ardente  co-  P’*1'  t,x’‘vL1' 
lonna  di  fuoco  ' : e un  sole  clic 
non  gli  offendesse,  desti  loro  flel 
buon  pellegrinaggio  \ 

4.  E ben  meritavano  quelli  di 
restar  privi  di  luce,  e di  soffrire 
una  prigione  di  tenebre , come 
quelli  che  chiusi  tenevano  i tuoi 
figliuoli,  per  mezzo  dei  quali  la 
luce  incorrotta  della  legge  do- 
veva al  mondo  comunicarsi. 

5.  E quando  quelli  ebbero  ri-  Eroi.  1. 16; 
soluto  di  uccidere  i pargoletti  »•  3. 
de’giusti  ; ed  esposto  uno  di  quei 

figliuoli , fu  per  loro  sciagura 
salvato',  tu  li  privasti  dei  molti 
loro  figliuoli,  e tutti  insieme  gli 
sterminasti  sotto  la  mole  delle  E.r»«t.xiv.  27. 
acque. 

6.  Conciossiachè  quella  notte3 
fu  anticipatamente  notificata  ai 
padri  nostri , affinchè  con  cer- 
tezza reggendo  a quali  giurate 
promesse  avessero  prestata  fede, 
fossero  più  tranquilli. 

7.  E il  popol  tuo  osservò  quin- 
di la  salvazione  dei  giusti,  indi 
lo  sterminio  dei  malvagi. 

8.  Perocché  siccome  castigasti  i 


*)  Ebber  per  guida  una  ardente  colonna  di  fuoco,  in  cambio  di  quelle 
tenebre  delle  quali  tu  bai  coperti  gli  Egizii,  e un  sole  che  non  gli  of- 
fendesse co' suoi  ardori.  • 

»)  iVrl  buon  pellegrinaggio  : otreTO  ( come  ha  il  greco  ) nel  glo- 
rioso viaggio.  8i  potrebbe  anche  tradurre  : Nel  luogo  ove  ebbero  buon 
ospizio , intendendo  il  deserto,  dove  furono  sostentati  da  Dio  colla  manna, 
« mantenuti  con  molti  e grandi  miracoli  (Martini). 

3)  notte  in  cui  esercitasti  cosi  terribile  giudizio. 
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ad  versano»:  sic  et  no» 
próvocans  * inaguificasli. 

0.  Absconse  cnira  »a- 
crificabant  justi  pucri  bo- 
noruui.  et  justitise  legem* 
in  concordia  disposuc- 
rnnt , siinilitcr  et  bona 
et  mala  recepturos  ju- 
stos,  patru in  jarn  decan- 
tante» laude»*. 

10.  Resonabat  autem 
incon  venien»  inimicorum 
vox , et  flebili»  audie- 
batur  planctu»  plorato- 
rum  infantami. 

Exod.  m.3o.  11.  Simili  autem  poena 

serva»  cum  domino  af- 
flictus  est:  et  popularis 
liomo  regi  similia  pas- 

8US. 

12.  Similitcr  ergo  o- 
mnes,  uno  nomine  morti», 
niortnos  babebant  innu- 
merabile» : ncc  eoirn  ad 
sepeliendum  vivi  suffi- 
ciebaut ; qnoniam  uno 
momento,  qnae  crai  prae- 
clarior  natio  illorum  , 
exterminata  est. 

13.  De  omnibus  enim 
non  credente» , propter 
vcneficia,  tunc  vero  pri- 
mum  cum  fuit  cxlernii- 


nemici , còsi  noi  esaltasti  chia- 
mandoci a te. 

9.  Imperocché  i giusti  figliuoli 
dei  santi  ' di  nascosto  offe- 
rivano il  sacrificio ,.  e di  una- 
nime consentimento  stabilirono 
questa  legge  di  giustizia,  che  i 
giusti  avrebbono  del  pari  avuto 
parte  ai  beni  ed  ai  inali;  c can- 
tavan  già  gl'  inni  dei  padri  *. 

10.  Rimbombarsi)  però  lestuo- 
nate  voci  dei  nemici,  e flebili  la- 
menti si  adivano  sopra  i morti 
fanciulli. 

11.  E la  stessa  pena  soffrì  lo 
schiavo  e il  padrone;  e l'uomo 
plebeo  e il  re  furon  del  pari  nel 
castigo. 

12.  Così  tatti  allo  stesso  modo 
si  trovavano  con  numero  infinito 
di  morti,  periti  dello  stesso  gc- 
uerc  di  morte;  nè  i vivi  soppe- 
rivano a dar  sepoltura;  perocché 
in  un  momento  il  meglio  della 
lor  progenie  fu  sterminato. 

13.  E quelli  ebe  a nissuna  co- 
sa credevano1,  a motivo  degli 
incantesimi  4,  allora  per  la  prima 
volta,  quando  seguì  lo  sterminio 


>)  / giusti  figliuoli  dei  santi,  cioè  gli  Ebrei , figliuoli  de' patriarchi, 
di  nascosto  offerivano  il  sacrificio , o sia  V agnello  pasquale. 

a)  E cantavan  già  gl'  inni  de' padri;  e considerandosi  di  già  liberati 
secondo  le  promesso  fatte  a"  loro  padri,  pubblicavano  la  virtù  e la  giu- 
stizia do’  padri  stessi  a quali  le  medesime  promesse  furon  fatte. 

3)  A nijsums  cosa  credevano  ; cioè  non  credevano  che  le  cose  avve- 
nute fossero  un  effetto  della  protezione  e dell'  amore  di  Dio  verso  il 
popolo  ebreo. 

4)  A motivo  degli  incantesimi  e prestigli,  che  contraffatti  avevano 
que'  prodigiosi  effetti. 
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ninni  primogenìtorum  , dei  primogeniti , riconobbero  che 
spopouderunt  populuin  quello  era  il  popolo  di  Dio. 

Dei  esse  *. 

44.  Cam  enim  quie-  44.  Imperocché  mentre  nntran- 

tum  silcntinm  contineret  quitto  silenzio  le  cose  tutte  oc- 
omnia , et  nox  in  sno  capava,  e la  notte  facendo  suo 
corsa  medium  iter  ha-  corso  era  alla  metà  del  viaggio, 
beret, 

45.  Omnipotcns  sermo  45.  La  onnipotente  parola  taa', 
tuns  de  calo,  a regali-  o Signore,  dal  cielo,  dal  trono 
bus  sedibus , darne  de-  reale,  (qnal)  tcrribil  campione  di- 
bellator  in  mediani  ex-  scese  in  mezzo  alla  terra  desti- 
termini!  terram  prosilivit,  nata  all’  esterminio  , 

46.  Gladins  aentns  in-  46.  Ella  (come)  acuta  spada 
simulatala  imperiala  ta-  portante  il  tao  irresistibil  cornan- 
ti m portans,  et  stana  re-  do,  al  sao  venire  empiè  tutto 
plevit  omnia  morte  , et  di  morte,  e stando  sopra  la  terra 
nsque  ad  calum  attinge-  infino  al  cielo  arrivava. 

bat  stans  in  terra. 

47.  Tane  continuo  vi-  47.  Allora  quelli  furono  snbi- 
sus  somuiornm  malornm  tornente  turbati  da  visioni  di  te- 
tnrbaverunt  illos , et  ti-  tri  sogni,  c furono  presi  da  re- 
mores  snpervenerunt  in-  pentine  paure. 

sperati. 

48.  Et  alias  alibi  prò-  48.  E gettati  semivivi  chi  in 
jectussemivivus,  propter  questa  e chi  in  quella  parte,  in- 
qnam  moriebatur,  cau-  dicavano  la  causa  della  loro  morte, 
sam  demonstrabat  mor- 
ti* *. 

19.  Visiones  enim,  quae  49.  Imperocché  le  visioni  stesse 

illos  turbaverunt , haec  ond  erano  stati  agitati,  gli  aveano 
praemonebant,  ne  inscii  di  ciò  avvertiti,  affinchè  non  pe- 
quare  mala  patiebantur,  risserò  senza  sapere  la  ragione 
pcrirent.  del  castigo. 

20.  Tétigitautemtunc*  20.  Furono  allora  anche  i giusti 

et  justos  tentatio  mortis,  in  pericolo  di  morte,  e la  mot- 
el commotio  in  eremo  litndine  sofferse  calamità  nel 
facta  est  multitudinis  : deserto  : ma  non  lungo  tempo 

')  la  onnipotente  parola  tua  , la  parola  (tessa  del  Signore , cioè  il 
Verbo  ditino. 
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seti  non  din  permansi! 
ira  tua. 

/Yum.  ivi.  46.  21.  Própcrans  enim 

homo  eine  querela  de- 
precari prò  populis,  pró- 
fcrcns  scrvitutis  sua;  scu- 
tum,  orationcm,  et  per 
inccnsum  deprccationcm 
àllcgans,  réstitit  ir»,  et 
finem  iuiposuit  necessi- 
tati, ostendens  qnoniam 
tnus  est  famulus. 

22.  Vicit  autem  tur- 
bas  % non  in  virtute  cor- 
poris,  ncc  armatura:  po- 
tenza, sed  verbo  illuni 
qui  se  vexabat*,  subjc- 
cit,  juramenta  parentum 
et  tcstameutum  cornine- 
morans. 

23.  Cum  enim  jam 
acervatim  eecidisscnt  su- 
per altcrutrum  mortui , 
intérstitit , et  amputavi! 
impctum,  et  divisi!  Ulani 
qua;  ad  vivos  ducebat 
viam. 

Exod.  xxviii.  24.  In  veste  enim  po- 
ti et  segg.  dcris*,  quau)  . habebat, 
totus  crat  orbi  sterrammo 
et  parentum  magnalia  in 
quatuor  ordinibus  lapi- 
dimi erant  sculpta,  et  ma- 
gniGcentia  tua  in  diade- 
mate capiti»  illius  sculpta 
erat. 


durò  il  tuo  sdegno  '. 

21.  Perocché  quell' uomo  ir- 
reprensibile* sL  mosse  subito  ad 
intercedere  a favore  del  popolo, 
e dato  di  mano  allo  scudo  del 
suo  ministero , la  orazione  , e 
coll’  incenso  le  preghiere  offeren- 
do , si  oppose  all’  ira , e pose 
fine  al  disastro,  facendosi  cono- 
scere tuo  servo  3. 

22.  Ed  egli  calmò  lo  scompiglio, 
non  col  valore  del  corpo,  ne  col 
potere  delle  armi,  ma  colla  pa- 
rola disarmò  colui  che  lo  afflig- 
geva, rammentando  i giuramenti 
fatti  ai  padri  e i’  alleanza. 

23.  Perocché  quando  già  a mas- 
se cadevano  i morti  1’  un  sopra 
T altro , egli  si  pose  di  mezzo, 
e fece  argine  all’ira,  e tagliò  a 
lei  la  strada  che  menava  verso 
dei  vivi. 

24.  Conciossiaché  nella  veste 
talare  che  egli  portava,  tutto  il 
moudo  era  rappresentato^  e i glo- 
riosi nomi  dei  padri  nei  quattro 
ordini  di  pietre  erano  scolpiti , 
e sul  diadema  eh’  egli  portava 
in  testa  era  scolpito  il  nome  tuo 
grande. 


>)  $|f  Ma  noti  lungo  tempo  durò  il  tuo  sdegno  : ciò  li  riferisce  a 
quanto  avvenne  dopo  la  ribellione  di  Core.  /Vuoi.  XVI. 

*)  Quell'  uomo  irreprensibile , cioè  Aronne. 

3)  Facendosi  conoscere  tuo  servo,  cioè  quello  che  tu  avevi  scelto  per 
essere  il  tuo  sommo  sacerdote. 
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25.  Il'is  anioni  cossit 
qui  exterminabat,  et  haec 
cxlimiiit * : orat  onim  sola 
tentatio  * irai*  sufltcicus. 


25.  A tali  cose  celle  lo  ster- 
minatore, c a queste  portò  ri- 
spetto: perocché  bastava  il  solo 
aver  dato  saggio  dell'  ira. 


DIFFERENZE  DEL  TESTO  GRECO. 


i.  I.  M agnificalant  te;  nel  greco  ipooLipt^ov  , e sembra  doversi 

il  senso  riferire  agli  Israeliti  medesimi , cioè  : u Siccome  essi  non  pati* 
vano  que"  medesimi  mali,  Ji  dichiaravano  beati».  Il  y.  ‘2  è poi  così  in- 
terpretato conforme  al  greco  : <c  E grazie  rendevano , perchè  , essendo 
stati  maltrattati , non  gli  offendevano  , c li  pregavano  di  grazia  che  li 
comportassero»,  cioè  che  loro  perdonassero  le  ingiurie  contro  di  loro 
operate. 

y.  3.  Boni  hospitii;  nel  greco  ptXoWpov  gcvijTtac»  ovvero  £«vtT««- 
«C  — del  glorioso  pellegrinaggio  nel  deserto. 

y.  4*  Incipìtbal  . , . dori ; nel  greco:  h . . . itòoaSat  — 

dovea  comunicarsi  ». 

y.  5.  traductioncin  ; nel  greco  : u ite  tkiyyov  — per  ripren- 

derli , ovvero  per  punirli  del  loro  delitto  ». 

y.  6.  Mila  mn»  nox;  la  voce  cium  non  trovasi  nel  greco,  nè  qui 
sembra  convenire. 

y.  8.  Provocans;  nel  greco  non  è r/soxaàsTausvo; , ma  «ysocrxa- 
).c?2t/A£vo c — avendoci  chiamati  a te. 

y.  9.  Justitùe  legem  ; nel  greco  TOV  3kÓt>jtoc  vóftov  , divi- 

nitatis  legem  — questa  legge  divina. 

Ibid.  Patrum  jam  decantante  luudes  — ■ e cantavan  già  gli  inni  dei 
padri  ; cioè  gli  inni  ricevuti  dai  loro  padri  : si  può  anche  spiegare  : 
« E cantavan  già  gli  inni  iu  onore  de1  loro  padri  » ( Vedi  nella  nota 
relativa  a1  piè  del  testo).  Si  legge  nel  greco  deiredizione  romana  «750»- 
v«f icXttovtwv,  prKcincntiutn,  in  cambio  di  7T/503tvapfÌ7rovTfC,  prseeinentes , 
che  trovasi  nel  manoscritto  alessandrino. 

y.  l3.  Spopondenmi  populum  Dei  esse  ; nel  greco:  u ùfjLolóyyfzv 
Gs oO  vtòv  ).aòv  uvou — confessarono  che  il  popolo  era  figlinolo  di  Ilio  », 
cioè  che  questo  popolo  era  il  popolo  dei  figliuoli  di  Dio.  Vedi  la  eguale 
espressione  nel  libro  dell’  Esodo  , iv.  32.  23. 

y.  18.  v*v  Causai»  demonstrabat  mortisi  questa  ultima  voce  non  è nel 
greco. 

y.  20.  Time:  In  cambio  di  questa  voce  che  trovasi  nella  Volgata,  si 
legge  nel  greco  aliquando ; ma  l1  edizione  romana  non  legge  nè  l'uno 
nè  I'  altro  termine. 

y.  22.  Viét  autem  lurbas  — F.d  egli  calmò  lo  scompiglio  ; il  greco 
dell'  edizione  di  Compiuto , in  cambio  della  voce  o^iov , turbam  ( o 
come  qui  turòationem  ) , che  trovasi  nell1  edizione  romana , legge  ò)o- 
3/jcvovt«  , inter fectorem  , devastatorem  ; onde  secondo  quella  edizione 
spiegano:  ««Egli  vinse  Vangelo  sterminatore,  ec.  ». 

Ibid.  *3(f  illnm  qui  se  rexabat  ; nel  greco:  n tÒv  xoXci(o  vt«  — - il  pu- 
nitore , il  vendicatore  ». 
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24.  ^ Poderi*  ; nel  greco  irofófouc;  questa  voce  significa  veiCe 
talare,  scendente  tino  ai  piedi. 

y.  a5.  Extimuit:  nel  greco  deir  edizione  romana  si  legge  iyofinJh)- 
oav,  extimucrunt,  iti  cambio  di  ffo&Q£i}9  extimuit,  die  trovasi  nell' e* 
dizione  di  Compiuto. 

lbid.  3f£  Tcntalio  ; nel  greco  è tt seca , che  si  può  anche  volgere 
experienlia , conforme  al  senso  del  traduttore  italiano. 


CAPO  XIX. 


I 

Gli  Egizi!  tono  dal  mare  ingoiati  mentre  in  seguono  gli  Ebrei , 
i quali  vi  trovano  un  sicuro  c libero  passaggio. 
Parallelo  dei  giudizi!  di  Dio  sopra  Sodoma  e sopra  l’ Egitto. 
.Gli  elementi  servono  a Dio  in  adempimento  de' suoi  voleri. 


1.  Impila  attieni  usque 
in  novissima!»  siile  mi- 
sericordia irasiipcrvenit. 
Pracsciebat  cuiui  et  fu- 
tura illorum  : 

2.  Quouiam  cum  ipsi 
permisisscnt  ut  se  edu- 
cercnt , et  cum  magna 
sollicitudine  praemisis- 
scnt  ilio»,  conseqocbau- 
tur  illos  pieni  lentia  actì. 

>•  3.  Adbuc  cnim  inter 

manus  babentes  luctum, 
et  deplorantes  ad  mo- 
numenta mortuorum,  a- 
li  a 111  sibi  assumscrunt 
cogitationcm  inscienti», 
et  quos  rogantes  projé- 


1.  Bla  sopra  gli  empii  l'ira  si 
stette  senza  misericordia  iuGuo 
al  fine.  Perocché  egli  di  loro 
prevedeva  anche  il  futuro1: 

2.  Come  dopo  di  aver  permesso 
a quelli  di  andarsene,  e di  averli 
licenziati  con  molto  premura,  ri- 
pentitisi, gli  avrebbono  inseguiti. 


3.  Quindi  essendo  tuttora  in- 
volti nel  lutto,  e spargendo  la- 
grime sui  monumenti  dei  morti, 
si  appigliarono  ad  un  altro  stolto 
consiglio , e quelli  che  avean  cac- 
ciati via  colle  suppliche,  li  per- 
seguitarono come  fuggitivi. 


»)  Di  lor  prevedeva  anche  il  futuro  : Dio  vedeva  1'  ostinata  du- 
rezza degli  Egiziani,  e come  per  solo  timore  si  mostrarono  non  solo 
disposti  a permettere  la  partenza  degli  Ebrei,  ma  anche  desiderosi  di 
vederla  presto  eseguita  ; che  del  rimanente  regnava  tuttora  nel  loro 
cuore  l’ odio  mortale  contro  il  popolo  del  Signore  , e il  desiderio  di 
vendicarsi  delle  calamità  che  arcano  sofferte;  come  tentarono  di  Care, 
andando  dietro  agli  Ebrei  con  grandissimo  esercito  ; onde  ne  venne  La 
orrenda  loro  strage  nel  mar  Rosso  (Martini), 
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«crani.  Iios  tamquam  fu- 
ggivo» persequebautur. 

4.  Ducebai*  enim  illos 
ad  hunc  finem  digita  ne- 
cessita»: et  liorum,  quae 
acciderant,  commemora- 
tionem  amìttebant,  ut  quae 
déerant  tormenti»,  rcple- 
ret  punitio: 

li.  Et.popuius  quidem 
tuusmirabiliter  transiret; 
illi  autem  novam  tnortein 
invenireut. 

6.  Omuis  enim  crea- 
tura ad  suum  gcnus  ab 
inilio  refigurabatnr,  dc- 
servicns  tuia  praeccptis, 
nt  pueri  tui  oustodiren- 
tur  illaesi. 

7.  Pfam  nubes  castra 
eorum  obnmbrabat , et 
ex  aqua  quae  ante  crat, 
terra  arida  apparnit,  et 
in  mari  Rubro  via  sine 
impedimento,  et  campus 
gérininans  de  profondo 
nimio  : 

8.  Per  quem  omnis 
natio  transivit,  quae  te- 
gebatur  tua  manu , ri- 
dente» tua  mirabilia  et 
monstra. 
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4.  Ora  a tal  fine  li  condnccva 
una  meritata  necessità  : e la  me- 
moria delle  passate  cose  perde- 
rono,  affinché  il  nuovo  castigo 
supplisse  a qncl  che  mancava  ai 
loro  tormenti  : 

5.  E miracoloso  passaggio  a- 
resse  il  tuo  popolo  ; quelli  poi 
nuovo  genere  di  morte  provas- 
sero 

6.  Imperocché  tutte  le  creature, 
ciascuna  nel  sno  genere  servendo 
ai  tuoi  comandi,  prendevan  nuova 
forma,  affinchè  i tuoi  servi  si  con- 
servassero illesi. 

7.  Così  la  nnvola  faceva  ombra 
ai  loro  alloggiamenti’,  e dove  pri- 
ma era  l’acqua,  comparve  asciutta 
terra,  e strada  senza  intoppo  pel 
mare  Rosso,  e nell’abisso  pro- 
fondo una  verdeggiante  campa- 
gua3: 

8.  A traverso  della  quale  passò 
tutto  il  popolo  protetto  dalla  tua 
mano,  spettatore  dei  miracoli  e 
dei  prodigii  fatti  da  te. 


<)  Nuovo  genero  di  morte  provassero:  fa  maniera  di  morte  nuova, 
inaudita,  unica  nelle  istorie  di  tutti  i secoli,  che  un  intero  esercito  ri- 
manesse assorto  dalle  acque  (Martini). 

>)  Faceva  ombra  ai  loro  alloggiamenti  per  sottrarli  al  guardo  dei 
nemici. 

3)  Una  verdeggiante  campagna  : molti  vogliono  che  questa  sia  nna 
poetica  espressione  per  indicare  una  campagna  cosi  sgombra  come  un 
prato  solo  di  erbe  coperto.  Sono  altri  d’ avviso  che  tale  espressione 
debba  essere  presa  alla  lettera,  rd  abbia  le  prove  di  sua  venti  nella 
natura  del  Tondo  stesso  del  mar  Rosso  , zeppo  di  erbaggi  e di  verzura. 
Veggasi  nella  Prefazione  le  parole  fatte  su  questo  proposito. 
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9.  Tarn  (inani  cuiin  equi 
depa veruni  * cscam , et 
tamquam  agni  cxsulla- 
veruut,  inaguificantes  te, 
Domine,  qui  liberasti  il- 
io». 

10.  Memore»  cnim  e- 
rant  adhuc  conun  qna: 
in  incolatn  illorum  faeta 
fucrant , quemadinodum 
prò  nationc  auimalium  e- 
duxit  terra  inuscas , et 
prò  piscibns  ernetavit  flu- 
vius  multitudinciu  raua- 
rum. 

Ermi. xvi.  1 3.  il.  Novissime  antem 

Am».  xi.  ai.  videnint  novam  crealu- 

Sap.  xvi.  a.  . 1 1 .• 

ram  avitim,  cimi  additeti 

conciipisccntia  postula- 

verunt  esca»  cpulalionis. 

12.  In  alloculioiic  c- 
nim  desideri!  asccndit 
Sili»  de  mari  ortygométra: 
et  vexationes  peccatori- 
bus  supervenerunt,  non 
sine  illis,  qua;  ante  faeta 
crani,  argumentispcr  vim 
fulminimi:  jnste  cnim  pa- 
tiebantur  sccundum  sua» 
uequitias. 

13.  Etenim  detcstabi- 


9.  Onde  a guisa  di  ben  pa- 
sciuti puledri  e a guisa  di  agnel- 
letti esultarono,  e le  tue  glorie 
cantando,  o Signore,  che  li  sal- 
vasti. 

10.  Conciossiacliè  si  ricorda- 
vano ancora  di  quello  clic  era 
avvenuto  là  dove  forestieri  abi- 
tavano, come  in  luogo  dei  parti 
degli  animali  la  terra  produsse 
delle  mosche,  c in  luogo  di  pesci 
scaturì  dal  fiume  una  turba  di 
ranocchi.  - 

11.  Videro  di  poi  una  nnova  razza 
di  uccelli  ' , allorché  mossi  da 
coucupiscenza  chiesero  cibo  da 
banchettare. 

12.  Couciossiacliè  a consolare 
le  loro  brame  volò  dal  mare  ' la 
quaglia:  ma  sopra  dei  peccatori 
cadde  il  castigo1,  non  senza  que- 
gli imlizii  che  erano  stati  dati  una 
volta,  (cioè)  la  furia  dei  fulmini: 
perocché  con  giustizia  erano  pu- 
niti secondo  la  loro  malvagità. 

13.  Perocché  la  loro  ioospita- 


i)  Una  nuova  razza  di  uccelli,  le  quaglie,  non  più  vedale  nel  deserto 
ove  dimoravano. 

3)  Dal  mare  , ovvero  dalla  parie  del  mare. 

3)  Snjira  de' peccatori  cadde  il  castigo  , mediante  le  diverse  piaghe 
di  cui  furono  colpiti,  c finalmente  col  loro  sterminio  nelle  acque  del 
mar  Rosso , non  senza  quegli  indizii  c presagi  eh'  erano  stati  dati  una 
volta  allorché  le  fiamme  caddero  sopra  Sodoma  c le  oltre  colpevoli 
città,  (cioè)  colla  furia  de'  fulmini;  perocché  con  giustizia  ermi  punite 
secondo  la  loro  malvagità , colla  quale  trottarono  gli  stranieri  in  una 
guisa  ancor  più  inumano  che  altre  volte  non  fecero  gli  abitanti  di  quelle 
disgraziate  città. 

4)  Perocché , cc.  Vedi  versetto  tegnente. 
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Ilorem  inhospitalilatcm  lità  fu  più  detestabile:  gli  noi 

instituerunt  : alii  quidem  non  diedero  ricetto  ad  ospiti  non 
ignotos  * non  recipiebant  conosciuti  : gli  altri  poi  riduce- 
advenas;  alii  antem  bo-  vano  in  isebiavitù  ospiti  bene- 
nos  bospites  in  servitù-  meriti, 
tem  redigebant. 

14.  Et  non  soluto haec*,  14.  Nè  questo  solo,  ma  anche 
sed  et  alius  quidam  re-  quest  altro  riflesso  faceva  per 
spcctiis  illorum  erat:  quo-  quelli:  clèei  ricevevano  gli  stra- 
niam  inviti  recipiebant  uieri  di  mala  voglia", 
extraneos. 

15.  Qui  antem  codi  15.  Ma  questi  con  atroei  stra- 

laetitia  receperunt  bosqui  pazzi  aflliggevan  coloro ebeaveano 
eisdem  usi  crani  justitiis,  accolti  con  allegrezza , e ebe  vi- 
sievissiinis  affli  xerunt  do-  vcano  con  essi  sotto  le  medesime 
loribus.  leggi. 

16.  Percossi  sunt  au-  16.  Per  la  qual  cosa  furono  Co»,  xw.  n. 
tem  caecitate:  sicut  illi  puniti  colla  cecità:  come  già 

in  foribus  justi,  cum  su-  quelli  davanti  alla  porta  del  giu- 
bitaneis  cooperti  esscnt  sto",  quando  in  repentine  tcne- 
tcnebris,  unusqnisque  bre  involti,  andava  ciascun  di  loro 
transitimi  ostii  sui  quae-  cercando  l'ingresso  della  sua  casa, 
rebat.  . 

17.  In  se  enim  eie-  17.  Conciossiaclic  allora  quando 
menta  durn  convcrtiintur,  gli  elementi  cangiano  tra  loro  le 
sicut  iu  organo  qualità-  funzioni3,  egli  avviene  come  iu 

')  ifc  /Yè  questo  solo , ma  anche  qnesC  altro  riflesso,  PC.;  vale  a dire: 
era  più  detestabile  la  inumanità  degli  Egiziani  che  quella  «le’’ Sodomiti, 
perchè  questi  non  davano  volentieri  ricetto  ai  forestieri  ; ma  gli  Egi- 
pani tormentarono  crudelmente  quegli  stessi  Ebrei  ricevuti  da  loro,  non 
solo  di  buona  voglia,  ma  anzi  con  allegrezza,  gli  Ebrei  divenuti  loro 
concittadini,  viventi  sotto  le  stesse  leggi  e sotto  la  protezione  dello 
stesso  sovrano  : cosi  negli  Egiziani  si  univa  alla  crudeltà  una  orribile 
perfidia  ( Martini  ). 

*)  siila  porta  del  giusto,  cioè  di  Lot. 

3)  ^ Quando  gli  clementi  cangiano  ira  loro  le  funzioni , ec.  Quando 
gli  elementi  cangiano  per  cosi  dire  il  loro  carattere  talmente  che,  per 
esempio,  l'acqua  non  ismorzi  il  fuoco,  non  i&trngga  la  neve  nè  la  gran- 
dine; 1'  acqua  si  fermi  e si  faccia  stabile  come  muraglia,  dando  il  pas- 
saggio agli  uomini,  ec. , allora  egli  avviene,  come  quando  l'armonia 
e il  concerto  di  un  salterò  o di  un  organo  si  varia  , senza  che  alcuna 
delle  corde  muti  il  suo  suono  naturale  : nella  stessa  guisa  gli  clementi 
restando  nei  loro  essere,  variano  la  loro  operazione,  essendo  mossi  dal 
dito  di  Dio,  come  il  salterò  dalla  mano  di  chi  lo  suona.  Questa  rifl.es- 
S.  Bibbia.  Voi  VU . Testo  50 
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tis  sonus  immutatur,  et 
omnia  suum  sommi  cu- 
stodiunt,  unde  aeslimari 
ex  ipso  visu  certo  potest. 

18.  Agresti»  cnhn  in 
aquatica  convcrtcbantur: 
et  quaecumque*  erant  na- 
tanti», in  terram  trans- 
ibant. 

19.  Ignis  in  aqua  va- 
lebat  supra  suam  virtù- 
tem,  et  aqua  exstingnen- 
tis  natura:  obliviscebatur. 

20.  Fiamma:  c con- 
trario corruplibilium  ani- 
maliam  non  vexavcrnut 
carnea  coambnlantium  , 
nec  dìssolvebant  illam*, 
qu®  facile  dissol  vebatur 
sicut  glacies,  bonam  e- 
scam  : in  omnibus  enim 
magnificasti  populum  lu- 
um , Domine,  et  hono- 


nn  salterò,  cbe  diversifica  i suoi 
concerti,  abbcnchè  ogni  corda  il 
proprio  suono  ritenga,  come  può 
col  solo  vedere  riconoscersi  si- 
curamente. 

18.  Imperocché  le  terrestri  co- 
se in  aquatiche  si  cambiavano 

e quelle  fatte  per  nuotare,  alla 
terra  facevan  passaggio. 

19.  Il  fuoco  sopra  la  sua  con- 
dizione ritenea  sua  forza  nell'  ac- 
qua, e l’acqua  si  scordava  della 
virtù  naturale  di  spegnere. 

20.  Per  lo  contrario  le  fiamme 
non  danneggiarono  i corpi  delle 
fragili  bestie  * che  dentro  vi  cam- 
minavano, nè  liquefacevano  quel- 
P ottimo  cibo 3 , che  facilmente 
si  struggea  come  il  ghiaccio4: 
conciossiachè  tu  in  tutti  i modi 
esaltasti  il  tuo  popolo  e lo  ono- 
rasti, e non  {sdegnasti  di  assi- 
sterlo in  ogni  tempo  e in  ogni 


•ione  dà  uno  grandiosa  idea  dell’ onnipotenza  divina,  che  tutto  sa  far 
servire  all’esecuzione  de’ «noi  decreti,  cangiando,  ove  faccia  di  mestieri, 
le  operazioni  delle  cause  seconde,  senza  che  si  alteri  perciò  la  loro  na- 
tura ( Martini  ). 

»)  3j£  Le  terrestri  cose  in  aquatiche  si  cambiavano,  ec.  : gli  uomini,  i 
giumenti  che  hanno  per  abitazione  la  terra  , camminarono  per  mezzo 
al  mar  Rosso,  gli  animali  nuotanti,  come  le  ranocchie,  si  sparsero  per 
tuttala  terra  d’Egitto  (Martini).  — Si  potrebbe  altresì  dire  cbe  allor- 
quando le  acque  furon  cangiate  in  sangue  per  tutto  1’  Egitto  , gli  ani- 
mali aquatici  che  perivan  nel  fiume,  cercavano  un  rifugio  sopra  la 
sponda;  e che  in  contrario  gli  animali  terrestri  che  non  potevano  rin- 
venire acqua  per  dissetarsi  nelle  campagne,  si  tuffavano  nelle  acque  per 
ivi  bagnarsi.  Tedi  nella  Prefazione  le  cose  intorno  a ciò  dette. 

®)  -sjf  Le  fiamme  non  danneggiarono  i corpi  dette  fragili  bestie , ec 
il  fuoco  non  bruciava  le  ranocchie , le  locuste , ec. , mandate  da  Dio  a 
punire  gli  Egiziani,  e quando  attesti  accesi  de’ grandi  fuochi  cercavano 
di  liberarsi  da  questi  animali  abbruciandoli  , ei  passeggiavano  dentro 
alle  fiamme  senza  esserne  offesi.  Tedi  cap.  XVI.  18  (Martini). 

3)  Quell*  ottimo  cibo  (la  manna)  — bonam  escomio  come  nel  greco, 
ambroiiam  esenta.  Tedi  quanto  fi  detto  a questo  proposito  nella  G»»i- 
stificazione  del  p.  Calme! , voi.  IV,  Dissertai.,  pag.  4<>3. 

4)  Sì  struggea  come  il  ghiaccio  ai  primi  raggi  del  sole.  Supr.  xn.  27. 


Digitized  by  Google 


CAPO  XIX. 


407 


nsti,  et  non  des  pesigli,  luogo, 
in  ornai  tempore  et  in 
omni  loco  assistens  eia. 


DIFFERENZE  DEL  TESTO  GRECO. 


y.  4-  Ihteebat;  nel  greco:  « ED.xr  — trace*  ». 
y.  g.  Ùepaverunt  ; cosi  porta  I*  edizione  romana  che  legge  6#» uri  - 
Srirxv , onde  è l' idea  dei  ben  pasciuti  puledri  ; ma  la  complutense 
porta  r^ptufTKrz» , hinnierunt  — nitrirono.  Per  abbracciare  il  senso 
delle  due  lezioni  e per  corrispondenza  di  immagini  si  potrebbe  rol- 
gere  : <*  A guisa  di  ben  pasciuti  puledri  misero  gridi  di  gioia,  e a guisa 
di  agsielletti  saltellarono  (balzarono  pel  gaudio  ). 

y.  i3.  ijnotos  ; in  cambio  di  eiyvtÒTXf , ignoto! , nel  greco  dell' edi- 
zione romana  si  legge  xyvooùtrrst; , ignorante!. 

y.  1 4.  Ut  non  lolum  Lee,  ec.  — /Ve  guato  so  lo,  et.;  conforme  al 
greco  si  potrebbe  cosi  volgere  : « Ma  di  più  ancora , que’  primi  furono 
anche  puniti  perchè  ricevevano  gli  stranieri  come  fossero  stati  loro  ne- 
mici ».  Ovvero:  u Ma  più  ancora,  essi  giù  sarebbero  stali  degni  di  qual- 
che punizione,  quand'anche  di  loro  mala  voglia  avessero  ricevuti  gli 
stranieri  ».  Si  legge  nel  greco,  ÓOX  4 , pesci sr  quaas,  forse  per  àXk'  4 , 
sr  d terle. 

y.  1 8.  jfc  Quatumgue,  nel  greco  manca  questo  termine,  e solo  trovasi 
vjjxtÌ  , natantia. 

y.  30.  /Ver  dissolvcbant  iUsrtn , ee.  — nè  liqur  facevano  queir  ottimo 
cibo , te.  ; in  altra  maniera,  e conforme  al  grero  : » Il  quale  (ottimo 
cibo  ) simile  al  ghiaccio  si  strugge!  facilmente  ai  primi  raggi  del  iole. 
Supr.  EVI.  37. 
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PREFAZIONE 

SOPRA 

IL  LIBRO  DELL’  ECCLESIASTICO (,) 


Il  titolo  d’ Ecclesiastico , che  i Latini  danno  a quest’o- 
pera , denota  o l’uso  che  se  n’è  fatto,  leggendola  nelle 
adunanze  di  religione  e nella  Chiesa  (')  : ovvero  serve  so- 
lamente a distinguerla  da  quella  di  Salomone , che  è in- 
titolala: VEcclesi aste,  o Predicatore;  contenendo  l'unac 
l’altra  esortazioni  alla  sapienza  ed  istruzioni  intorno  agli 
obblighi  comuni  della  vita.  Questi  due  nomi  derivano  dalla 
parola  greca  Ecclesia , che  significa  Chiesa  o l’assemblea  del 
popolo  di  Dio  ; I’  Ecclesiaste  è I’  antore  che  instrniscc  l’as- 
semblca  ; 1’  Ecclesiastico  è il  libro  che  instrnisce  I’  assem- 
blea. I Greci  chiamano  questo  libro  (a)  : Sapienza  di  Gesù, 
figliuolo  di  Sirach , o solamente  (3),  Sapienza  di  Sirach;  o 
Panaretos  di  Gesù , figliuolo  di  Sirach  (4).La  voce  Panaretos 
significa  in  greco  nna  raccolta  di  tutte  le  virtù,  ovvero  un  libro 
che  dà  precetti  per  la  pratica  d'ogni  virtù.  Si  è veduto  che  i 
Greci  avevano  pur  dato  lo  stesso  nome  al  libro  antecedente; 
ma  siffatto  nome  conviene  in  ispccialità  al  presente, che  con  tan- 
te particolarità  si  occupa  a parlare  di  morale,  là  dove  il  prece- 
dente non  vi  si  trattiene  in  siffatto  modo.  Il  libro  della  Sa- 
pienza è un  Panarete  , perchè  insegna  la  sapienza , che  è LI 

Eipio  di  ogni  virtù;  ma  il  libro  dell’Ecclesiastico  è un 
rete,  perchè  effettivamente  insegna  ogni  virtù.  San  Gi- 
,0(5)  afferma  che  veduta  aveva  quest’opera  in  ebreo 

(*)  Questa  prefazione  è lavoro  in  parte  del  p.  Calmct  , ed  in  parte 
del)' ul>nt«  di  Vence  e dell'editore  Rondet. 

(i)  Itidor.  nitpal.  Raban.  lib.  v de  Universo , eap.  3.  — (?)  loyca 
'Inani  Cuoi  leioàjj.  Ila  Compiili,  et  Palres  Grteci  passim.  — (3)  Io fix 
Itir.xy.  Sdii.  Rom.  — (4)  Ila  Weronum.  prtefat.  in  libb.  Salomon,  el 
Graia  passim.  — (5)  Wcronym. , Preef.  in  libo.  Salom. 
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distribuita  in  tre  libri , che  corrispondevano  ai  tre  libri  di 
Salomone  ; talménte  che  il  primo  era  intitolato  Parabole , 
il  secondo  Ecclesiaste  e il  terzo  Cantico  de1  Cantici , per 
dimostrare  che  la  materia  stessa  di  queste  tre  parti  cor- 
risponde  in  qualche  maniera  a quelle  dei  tre  libri  di  Sa- 
lomone. In  fine  si  è talora  citato  questo  libro , come  gli 
altri  quattro , sotto  il  nome  di  Sapienza  di  Salomone , per- 
che siffatti  libri  erano  insieme  uniti  sotto  quel  titolo 
comune. 

L’  autore  vi  ha  raccolto  una  quantità  di  massime  e d’i-  Diiegno  di 
struzioni  per  lutti  gli  stati  della  vita  e per  ogni  sorta  di  T“8to  libr0- 
condizioni.  Ei  non  ristrignesi  al  morale  ; abbraccia  il  'ci- 
vile ed  il  politico  : parla  a qualsivoglia  sorta  di  persone, 
adattandosi  ai  loro  varii  bisogni.  Esso  diversifica  da  Sa- 
lomone, in.  quanto  che  fauna  specie  di  discorsi  sopra  ogni 
materia,  dimodoché  può  agevolmente  riferirsi  quel  che  dice 
a certi  capi  seguiti  e connessi;  laddove  Salomone  scrive 
in  una  maniera  più  concisa  e meno  unita.  V erano  altra 
fiata  de"  titoli  a ciascuno  articolo  dell'  Ecclesiastico,  e tro- 
vasene ancora  un  numero  ben  grande  nel  greco  della  ro- 
mana edizione  , e negli  antichi  manoscritti. 

Alla  testa  dell'  opera  è una  specie  di  proemio , in  cui 
dopo  aver  fatto  in  generale  l’encomio  della  sapienza,  passa 
alle  particolarità  dei  precetti , e dà  parecchie  importanti 
lezioni  pel'  regolamento  del  vivere,  continuando  a ciò  fare 
fino  al  capo  XXIV.  Allora  la  Sapienza  comincia  a parlare, 
e ad  invitar  gli  uomini  alla  pratica  delle  virtù,  propone 
le  sne  regole , e per  sé  stessa  istruisce.  Al  capo  XLii , 
f.  li),  l’autore  muta  stile,  e concbiude  l’opera  sua  con 
lodare  I’  Altissimo  ; indi  succedono  gli  encomii  degli  uo- 
mini illustri  di  sua  nazione  da  Adamo  , Enoch  e Noè  fino 
a Sinioue  II  , figlio  di  Onia  II , che  viveva  alcuni 
anni  avanti  Gesù  , figliuolo  di  Siracb.  L’ ultimo  capi- 
tolo è una  preghiera  dell’autore , nella  quale  ringrazia  Id- 
dio d’  averlo  liberato  da  un  pericolo , in  cui  era  caduto 
per  le  calunnie  de’  suoi  nemici , che  P avevano  diffamato 
appresso  il  re.  Termina  esortando  tutto  il  mondo  allo  sta- 
dio della  sapienza.  Di  maniera  che  può  dirsi,  secondo 
1’  osservazioue  d’un  valeut  uomo  (0,  che  Gesù , figliuolo 

(i)  Vaici.  iY #(ù  ad  /lisi.  Ecciti. , Ub.  IV,  e.  ai. 
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di  Sirach  ba  voluto  con  quest'  opera  sola  imitare  tutto  ciò 
die  fé' Salomone,  scrivendo  da  principiò  commesso  delle 
Parabole , o precetti  di  morale  ; di  poi  un  Ecclesiaste , 
od  un  ragionamento,  in  cui  fa  aringare  la  Sapienza;  e fi- 
nalmente un  Cantico  nel  quale  loda  il  Signore  e gli  uo- 
mini grandi  di  sua  nazione. 

Capo  I.  L'autore  di  questo  libro  comincia  dal  tessere  l'elo- 
gio della  sapienza.  Egli  segna  la  sua  origine , la  sua  incom- 
prensibilità, la  sua  eccellenza  ed  eternità.  Dio  I' ba  dif- 
fusa sopra  tutte  le  sue  opere , e la  compartì  a quelli  che 
lo  amano.  Elogio  del  timore  del  Signore  } felicità  di  quelli 
ebe  ne  sono  compresi.  Eccellenza  dell'  amore  di  Dio.  Beni 
derivanti  dalla  pazienza , dalla  dolcezza,  dalla  saggezza  e 
dal  timore  del  Signore.  Fuggasi  I'  orgoglio  e la  ipocri- 
sia. — - Capo  li.  Esortazione  alla  pazienza;  beni  derivanti  a 
cbi  sa  tollerare.  Felicità  di  cbi  teme  il  Signore  , e ri- 
pone in  lui  tutta  la  sna  fiducia.  Guai  a un  cuor  doppio , 
a chi  non  ripone  in  Dio  1»  sua  fiducia,  a chi  non  sa  con- 
servare la  pazienza.  Effetti  del  timore  e dcll'amor  del  Si- 
gnore. Vantaggi  del  cadere  nelle  mani  del  Signore  anziché 
in  quelle  degli  Uomini.  — ■ Capo  ili.  Caratteri  dei  figliuoli 
della  Sapienza.  Rimunerazione  che  Dio  comparte  a quelli 
che  onorano  i loro  genitori  ^ maledizione  sopra  quelli  che 
loro  cagionano  afflizioni.  Essere  dolce  cd  umile.  Repri- 
mere io  spirito  di  curiosità.  Guai  al  cuor  duro,  ribelle, 
superbo.  Carattere  di  un  uomo  saggio.  Virtù  della  limo- 
sina. Iddio  si  cura  di  rimunerarla. 

Capo  IV.  Esortazione  alla  limosina , alla  dolcezza  ed 
alla  pietà  verso  i poveri.  Tenerezza  che  Dio  nutre  per 
quelli  che  difendono  gli  innocenti,  e proteggono  le  per- 
sone ingiustameute  oppresse.  Bcui  che  la  Sapienza  pro- 
caccia a cbi  la  possiede.  Essa  mette  alla  prova  gii  uo- 
mini mediante  le  afflizioni.  Ricolma  di  beni  coloro  che  gli 
rimangono  fedeli.  Profittar  bene  del  tempo.  Guardarsi  dal 
male.  Dire  la  verità  a costo  altresì  della  propria  vita.  Ri- 
prendere i cattivi.  Confessare  le  proprie  colpe.  Abbandonare 
i propri!  beni  e la  vita  alla  violenza  di  uomini  potenti.  Di- 
fendere contro  tatti  la  verità  e la  giustizia.  Far  più  ebe  non  di- 
re. Essere  dolce  verso  i proprii  domestici.  Si  ami  più  di  dare 
che  di  ricevere.  — Capo  V.  Non  appoggiarsi  sulle  proprie 
ricchezze.  Non  abusare  delia  pazienza , uè  della  bontà  di 
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Dio.  Non  differire  la  propria  conversione.  Avere  in  dis- 
pregio le  ricchezze.  Fuggire  l'incostanza  e la  leggerezza. 
Rimaner  fermo  nella  via  del  Signore.  Ascoltar  con  dol- 
cezza. Rispondere  con  sapienza.  Guardarsi  dal  comparire 
nomo  detrattore.  Rendere  giustizia  a ciascuno.  — Capo  vi. 
Non  rompere  la  concordia  cogli  amici.  NonJevarsi  in  superbia 
per  la  propria  forza  e potenza.  Essere  dolce  ed  affabile. 
Scegliere  a proprio  consigliere  nn  amico  da  lungo  tempo 
sperimentato.  Pregio  di  un  veritiero  e fedele  amico.  Tra- 
vagliar di  buon'  ora  all'  acquisto  della  sapienza.  Contendere 
per  conseguirla.  Beni  derivanti  dal  posseder  la  sapienza. 

Capo  Vii.  Astenersi  dal  male , allontanarsi  dai  malvagi. 
Non  desiderare  le  dignità , nè  i posti  d’  onore.  Non  pro- 
vocare contro  de'  re  I’  odio  del  popolo.  Non  moltiplicare 
le  colpe.  Non  trascurare  la  preghiera  e la  limosina.  Non 
calcolare  sopra  i doni  che  si  offeriscono  a Dio  , se  accom- 
pagnali non  sono  da  una  verace  pietà.  Non  insultare  quelli 
che  si  trovano  nell'  afflizione.  Non  calunniare  i fratelli. 
Fuggire  ogni  menzogna.  Parlar  poco.  Applicarsi  al  tra- 
vaglio. Sfuggire  la  società  de’  cattivi.  Essere  fedele  a’  suoi 
amici , affezionato  alla  propria  moglie , pieno  di  dolcezza 
verso  i proprii  domestici.  Aver  cura  de’  suoi  greggi.  I- 
struire  i proprii  figlinoli.  Onorare  i proprii  genitori.  Te- 
mere il  Signore.  Rispettare  i sacerdoti  ; dar  loro . le  pri- 
mizie de’  fratti.  Offerire  sacrificii  5 renderli  accetti  a Dio 
colla  limosina.  Ricordarsi  dell’  ultimo  fine  per  non  pec- 
care. — Capo  Vili.  Non  immischiarsi  cogli  uomini  ric- 
chi e potenti , nè  disputare  coi  grandi  parlatori , nè  a- 
verc  commercio  co’  cattivi.  Non  avere  in  dispregio  nn 
nomo  che  si  emenda  , nè  il  vecchio.  Non  rallegrarsi  della 
morte  de’  suoi  nemici.  Ascoltare  i vecchi , profittare  dei 
loro  consigli.  Non  irritare  le  passioni  de’  malvagi.  Non 
dare  a prestanza  ai  grandi.  Non  essere  mallevadore  altrui. 
Non  condannare  i giudici.  Fuggire  la  società  dei  malva- 
gi. Non  discoprire  i proprii  affari  ad  uno  stolto , nè  i pro- 
prii segreti  ad  ano  straniero,  nè  i proprii  sentimenti  ad 
nno  sconosciuto.  — Capo  ix.  Non  esser  geloso  della  pro- 
pria moglie^  non  renderla  dominante.  Fuggir  la  compagnia 
delle  donne  straniere  ; non  rimirarle.  Conseguenze  fune- 
ste dell’  amore  sregolato  verso  le  donne.  Preferire  gli  an- 
tichi amici  ai  nuovi  j non  invidiar  la  gloria  de’  peccatori. 
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Non  approvare  le  violenze  de'  cattivi.  Distaccarsi  dai  grandi. 
Collegarsi  cogli  uomini  giusti , saggi  c prudenti.  Occu- 
parsi di  Dio.  Non  precipitare  nei  propri!  ragionamenti. 

Capo  x.  Vantaggi  di  un  buon  governo.  Quali  i re,  tali 
sono  i popoli.  Il  principe  saggio  un  è dono  di  Dio.  Ob- 
bliarc  le  ingiurie  ricevute.  Non  praticare  alcuna  violenza. 
Fuggire  T orgoglio.  Disordini  cagionati  dalle  ingiustizie. 
Orrore  in  che  si  deve  tenere  I'  avarizia.  Ogni  ingiusta  po- 
tenza non  sussisterà  lungo  tempo.  1/  orgoglio-  è principio 
di  ogni  peccato;  mali  che  esso  attira  sopra  gli  uomini. 
Esso  non  fu  creato  insieme  coll'  uomo , nè  la  collera  fu 
creata  insieme  colla  donna.  Lodi  di  quelli  che  temono  il 
Signore.  IVon  disprczzare  il  giusto , il  quale  sia  povero  ; 
e uon  onorare  l'ingiusto,  sebbene  sia  dovizioso.  Esortazione 
alla  umiltà,  alla  dolcezza  ed  alla  pietà.  — Capo  XI.  Uti- 
lità della  sapienza.  Non  giudicar  degli  uomini  dal  loro 
esteriore.  Non  gloriarsi  della  magnificenza  de'  propri!  a- 
biti(>).  Non  gloriarsi  del  grado  ebe  si  tiene  in  società. 
Vanità  delle  umane  grandezze.  Giudicare  con  equità.  Par- 
lare con  discrezione.  Portarsi  in  tutto  con  moderazione. 
Inutilità  delle  opere  fatte  senza  pietà.  Dio  è la  sorgente 
de'  beni  e de’  mali , il  principio  della  sapienza  e della 
scienza.  Il  peccato  guida  i malvagi  a mali  senza  numero; 
la  grazia  conduce  i giusti  ad  un  bene  eterno.  Vauità  delle 
ricchezze.  Essere  fedele  a Dio  fino  alla  morte.  Non  in- 
vidiare la  sorte  de'  peccatori.  Porre  la  sua  fiducia  in  Dio. 
Temere  e sperare  sino  alla  fine.  Non  lodare  alcuno  avanti 
la  sua  morte.  Non  far  confidenze  ad  imo  straniero  c ad 
uno  sconosciuto.  Disgrazie  che  cagiona  l' unione  c la  so- 
cietà coi  cattivi.  — Capo  xu.  Fare  il  bene  con  discer- 
nimento. Preferire  i giusti  ai  cattivi  nella  distribuzione 
delle  sue  limosine.  I veri  amici  solo  si  conoscono  nelle 
avversità.  Non  far  confidenze  ad  un  nemico , quantunque 
si  umilii  e paia  riconciliato. 

Capo  xm.  Pericolo  che  si  incorre  collegandosi  coi  su- 
perbi, coi  ricchi  e coi  potenti.  Ingratitudine  dei  grandi. 
Come  convenga  diportarsi  a loro  riguardo.  Essere  ade- 
rente a Dio , unirsi  cogli  eguali.  Cercare  la  società  dei 
giusti.  Poveri  esposti  al  furore  dei  ricchi , e spogli  di  o- 

(l)  Ciò  dà  luogo  «Ila  Dissertazione  sul  vestire  degli  antichi  Ebrei, 
voi.  IV  Dissert.,  p»g.  464. 
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gni  soccorso.  Ricchi  insolenti , sostentili  e giustificati  nella 
loro  malizia.  Ricchezze  e povertà  , buone  o cattive,  se- 
condo che  si  usa  delle  medesime.  Sembiante  dell' nomo; 
quadro  del  sno  cuore.  — Capo  xiv.  Felicità  di  quelli  che 
non  peccano  colla  loro  lingua.  Sventura  dell'  avaro  ; sua 
ingiustizia,  malignità  e durezza.  Fuggire  1'  avarizia.  Sov- 
venirsi della  morte.  'Fare  un  buon  uso  de'  suoi  beni  du- 
rante la  vita.  Fragilità  della  vita  umana.  Utilità  delle  buone 
opere.  Vantaggio  dell'amore  e dello  studio  della  sapienza. 
— Capo  XV.  Vantaggi  che  derivano  a chi  teme  Iddio. 
Chi  è fermo  nella  giustizia  possederà  la  sapienza;  essa  lo 
colmerà  di  beni.  La  sapienza  fugge  gli  stolti , gli  orgo- 
gliosi e i mentitori.  La  lode  di  Dio  non  quadra  bene  sulle 
labbra  del  peccatore;  conviene  ad  nna  lingua  fedele.  Id- 
dio non  è l’autore  del  peccato;  ba  creato  libero  l'uomo; 
gli  darà  quello  ebe  avrà  scelto  ; il  bene,  ovvero  il  male  ; 
la  vita  , ovvero  la  morte.  — Capo  xvi.  Non  rallegrarsi 
di  aver  molta  prole,  se  questa  non  ha  il  timore  di  Dio; 
non  contar  sulla  propria  vita  , ne  sulla  posterità.  Dio  ster- 
mina i malvagi  senza  misericordia  ; rimunera  i buoni  con 
giustizia.  Non  si  speri  di  potersi  involare  alla  divina  giu- 
stizia. Dio  vede  il  fondo  de’  cuori.  Le  sne  vie  sono  im- 
penetrabili; i suoi  giudizi!  terribili;  la  sua  potenza  infi- 
nita. — Capo  XVU.  Dio  ha  creato  1’  uomo  a sua  imma- 
gine ; lo  ha  illuminato  della  sua  luce , c lo  ha  colmo  di 
benefici!.  Favori  da  lui  compartiti  ai  figliuoli  di  Israele. 
Virtù  della  limosina.  Punizione  de'  malvagi.  Bontà  di  Dio 
verso  i peccatori  penitenti  e verso  i deboli.  Esortazione 
alla  penitenza.  Grandezza  della  misericordia  di  Dio.  De- 
bolezza c corruzione  dell’  nomo.  — Capo  xvui.  Grandezza 
e potenza  di  Dio.  Debolezza  e corruzione  dell’uomo.  Pa- 
zienza di  Dio  a sno  riguardo.  Bontà  colla  quale  Iddio  ri- 
ceve i peccatori  che  ritornano  a lui.  Fare  la  limosina  con 
gioia  ; accompagnarla  di  parole  dolci  e consolanti.  Istruirsi 
prima  di  parlare.  Interrogarsi  da  sè  stesso  prima  di  es- 
ser giudicato.  Umiliarsi  prima  di  cadere.  Santificarsi  prima 
di  morire.  Pregare  con  assiduità.  Progredire  nella  virtù.  . 
Prepararsi  avanti  la  preghiera.  Pensare  alla  morte.  Vivere 
nei  timore.  Parlare  con  saggezza.  Resistere  alle  proprie 
passioni.  Fuggire  le  adunanze.  Regolare  i propri!  dispcndii. 
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Capo  .XIX.  Mali  cui  cagionano  il  vino  e le  femmine. 
Evitare  il  peccato.  Essere  discreto  nelle  sue  parole.  Cu- 
stodire il  suo  secreto.  Tacere  i difetti  altrui.  Riprendere 
il  suo  amico  con  dolcezza;  ammonirlo  del  male  che  si 
dice  di  lui.  Scusare  i suoi  difetti.  Dar  luogo  al  timore 
di  Dio.  Carattere  della  vera  e della  falsa  sapienza.  Indi- 
zii  d’un  buono  o di  nn  cattivo  naturale.  — Capo  XX.  Van- 
taggio della  correzione  fraterna.  Giudizio  ingiusto,  de- 
litto enorme.  Vizi!  c virtù  della  lingua.  Successi  fune- 
sti ; mali  avventurati.  Differenza  del  saggio  e dello  stolto. 
Carattere  dello  stolto.  I suoi  doni  hanno  mire  interessale. 
I suoi  portamenti  sono  odiosi.  Mali  che  cagiona  la  lin- 
gua ingannatrice.  Non  essere  schiavo  dell'umano  rispetto. 
La  vile  compiacenza.  Risultamela!  delle  promesse  indi- 
screte. La  menzogna  disonora  I’  uomo  in  cui  si  trova.  La 
sapienza  e la  discrezione  conciliano  la  stima  degli  uomini  e 
il  favore  de’  grandi.  Vantaggi  che  derivano  dall’amore  per  la 
giustizia.  Tristi  effetti  dei  donativi.  — - Capo  XXI.  Desistere 
dal  peccare.  Espiare  le  proprie  colpe.  Evitare  il  peccato.  Mali 
che  cagionano  le  violenze , l’orgoglio  e l’ ingiustizia.  Forza 
della  preghiera  del  povero.  Fine  disgraziato  de’ malvagi.  Beni 
cui  producono  I’  amore  della  giustizia , il  timor  di  Dio  c 
la  sapienza.  Qnesta  non  può  soggiornare  nel  cuore  dello 
stolto.  Differenti  effetti  che  la  parola  del  saggio  produce 
nel  cuore  de’  buoni  e de’  cattivi.  Differente  condotta  del- 
F nomo  saggio  e dello  stolto.  L’  empio  si  maledice  esso 
medesimo  quaudo  maledice  il  demonio.  Il  susurrone  mac- 
chia la  propria  anima , e si  rende  odioso. 

Capo  xxit.  Uomo  poltrone;  figliuoli  male  educati  ; donna 
sfrontata.  E un  perdere  il  tempo  l’ istruire  lo  stolto.  Pian- 
gere lo  stolto  più  che  persona  defunta.  Evitare  gli  abbocca- 
menti c la  compagnia  degli  stolti.  Sorte  differente  dell'uomo 
saggio  e dello  stolto.  Amicizia  infranta.  Le  iugiurie  e le  mi- 
nacce sono  foriere  degli  omicidii.  Vegliare  sulla  propria  lin- 
gua, per  non  perire.  — Capo  XXIII.  Preghiera  contro  l’in- 
temperanza della  lingua  , contro  i moti  dell’  orgoglio,  contro 
la  golosità  e la  impurità.  Non  accostumarsi  a’giuramcnti,  nè 
a dire  parole  indiscrete.  Non  essere  dimentico  de’  propri! 
genitori,  per  non  essere  da  Dio  dimenticato.  Non  accostu- 
marsi a pronunziare  parole  oltraggiose.  Avaro,  impudico,  a- 
duitero:  Dio  scorge  il  delitto  di  quest’  ultimo,  e lo  punirà  con 
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estremo  rigore.  Donna  adultera^  gravezza  e conscgnenza 
(onesta  del  suo  delitto.  Non  havvi  cosa  più  vantaggiosa 
quanto  il  timor  del  Signore , e 1’  essere  a lui  fedele. 

Capo  xxiv.  Elogio  che  la  Sapienza  fa  di  se  medesima. 
Sua  origine,  potenza , grandezza,  eternità.  Ella  soggiornò 
in  Giacobbe  , ed  ha  scelto  Israele  per  suo  retaggio.  Pro- 
gressi eh’  ella  opera  nel  mondo.  Beni  infiniti  di  cui  ella 
è la  sorgente.  Felicità  di  qnclli  che  la  ascoltano  e che 
la  fanno  palese  agli  altri.  Elogio  della  sacra  Scrittura  ; 
grandezza  del  Messia , di  coi  essa  contiene  le  promesse. 
Profondità  della  Sapienza.  Maraviglie  che  essa  opera  nel 
mondo.  — Capo  xxv.  Tre  cose  gradite,  e tre  cose  detesta- 
bili. - Cominciare  di  buon’  ora  ad  acquistarsi  la  sapienza , 
per  possederla  nella  vecchiezza.  La  sapienza  e il  timore 
di  Dio  sono  la  gloria  de’  vecchi.  Nove  cose  che  appaiono 
fortunate  •,  il  timore  di  Dio  è al  disopra  di  ogni  cosa.  Fe- 
licità di  quelli  che  sono  da  un  tal  timore  compresi.  De- 
scrizione della  malizia  della  donna  5 ella  sorpassa  ogpi  ma- 
lizia. Ella  è per  suo  marito  il  più  grande  e il  più  insop- 
portabile di  tutti  i mali.  A donna  malvagia  non  si  per- 
metta P uscire,  e giova  separarsene.  — Capo  xxvi.  Feli- 
cità di  nn  marito , di  cui  buona  e virtuosa  è la  - moglie. 
Disgrazia  del  marito  di  cui  la  moglie  è gelosa  e malva- 
gia. Donna  inclinata  alla  ebrietà,  donna  prostituta.  Fanciulla 
sfrontata.  Elogio  della  donna  virtuosa.  Due  cose  che  rat- 
tristano il  cuore  del  giusto,  ed  una  terza  che  lo  irrita. 
Due  cose  pericolose  per  la  salute. 

Capo  xxvii.  La  povertà,  la  brama  delle  richezze  e il 
traffico  sono  fonti  di  peccati.  Conviene  essere  fermo  nel 
timore  di  Dio.  Vanità  delle  inquietudini.  Utilità  delle  af- 
flizioni. Le  parole  dell’  nomo  scoprono  il  suo  cuore.  Van- 
taggio d’  essere  giusto.  Non  parlare  innanzi  gli  stolti.  Il 
conversare  de’  peccatori , i discorsi  di  quelli  che  giurano, 
gli  oltraggi  de’  litigiosi  sono  cose  insopportabili.  Rivelare 
i secreti , e mancare  di  fedeltà  a’  proprii  amici , è un  per- 
derli senza  ritorno.  Gli  nomini  adulatori  e dissimulati  sono 
pericolosi,  odiati  da  Dio  c dagli  uomini.  I mali  che  re- 
car vogliono  agli  altri , ricadono  sovente  sopra  di  loro. 
— Capo  xxvm.  Non  cercare  la  vendetta.  Perdonare  le 
offese  che  si  sou  ricevute , per  ottenere  il  perdono  delle 
proprie  colpe.  Evitare  le  dispute.  Guardarsi  dello  sde- 
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gno.  Ululi  eli’  C990  cagiona.  Mali  clic  cagiona  la  lingua. 
Turarsi  le  orecchie,  per  non  ascoltare  le  male  lingue.  Porre 
un  freno  alle  labbra,  per  non  parlare  die  molto  a pro- 
posito. — Capo  xxix.  Dare  in  prestanza  al  suo  prossimo. 
Restituire  esattamente  ciò  ebe  si  è preso  a prestito.  Ingra- 
titudine ordinaria  a quelli  che  prendono  a prestanza.  Essa 
ferma  sovente  la  buona  volontà.  Non  però  deve  impedire 
dall'assislere  coloro  die  ne  ban  d'uopo.  Obbligazione  e van- 
taggio di  far  la  limosina.  Rispondere  pel  sno  amico.  Non 
porre  in  dimenticanza  quello  ebe  rispose  per  noi.  Peri- 
coli dell'  entrar  mallevadore  per  altrui.  Cose  necessarie  alla 
vita.  Ospiti  vagabondi  ed  ingrati. 

Capo  XXX.  Castigare  i proprii  figliuoli.  Utilità  della  buona 
educazione  ebe  loro  si  dà.  Conviene  farsene  carico  men- 
tre ebe  sono  giovani.  La  sanità  del  corpo  e quella  dell’a- 
nima sono  a tutto  l' oro  del  mondo  preferibili.  I beni  sono 
inutili  a quello  ebe  non  può  prevalersene.  Bandire  dal  suo 
cuoreja  tristezza.  Mali  ebe  cagionano  l’ invidia  c lo  sdegno. 
Vantaggio  di  un  cuore  tranquillo.  Esso  è iu  una  gioia  con- 
tinua. — Capo  XXXI.  Inquietudini  dell’  avaro.  Egli  trova 
la  sua  perdjta  in  ciò  che  forma  l'oggetto  delle  sue  brame. 
Lodi  del  ricco  ebe  non  corre  dietro  l'oro , e ebe  ba  fatto 
buon  uso  delle  sue  ricchezze.  Conservare  la  modestia  c 
la  temperanza  ne'  banchetti.  Non  bere  molto  vino.  Van- 
taggi della  sobrietà,  della  diligenza  nelle  proprie  azioni,  della 
liberalità.  Mali  che  cagiona  I'  eccesso  del  vino.  Vantag- 
gio clie  ne  ricavano  quelli  che  moderatamente  ne  pren- 
dano. — Capo  xxxn.  Come  ne'  conviti  debbano  portarsi 
quegli  che  ne  ha  la  cura , i vecchi  e i giovani  che  vi 
sono  accolti  (■).  La  musica  forma  il  principale  ornamento 
de' conviti.  Vantaggio  del  timore  di  Dio.  Non  far  nulla 
senza  consiglio.  Vegliare  assiduamente. Ascoltare  la  propria 
coscienza , e seguirla.  Porre  nel  Signore  la  sua  Gducia. 

Capo  XXXIII.  Vantaggi  del  timor  di  Dio  e della  osser- 
vanza delia  sua  legge.  Lo  studio  e la  preghiera  sono  un 
fonte  di  luce  per  risolvere  le  difficoltà.  Carattere  dello 
stolto  e dell’  amico  motteggiatore.  Dio  ba  poste  differenze 
fra  i giorni  c fra  gli  uomini , senza  che  se  ne  sappia  la 


(i)  Tulio  ciò  dò  luogo  alla  Dissertazione  intomo  nt  mangiare  degli 
Ebrei,  toI.  IV,  Differì.  , pag.  $85. 
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ragione , ma  senza  clic  dubitar  si  possa  ebe  ciò  non  sia 
disposto  con  sapienza  e con  giustizia.  Dio  ba  creato  cose 
contrarie  per  far  rispondere  la  sua  sapienza  e la  sua  poten- 
za, e per  contribuire  all’  ornamento  dell’universo.  Fine  che 
l’autore  si  è proposto  scrivendo  questa  opera  } attenzione  ebe 
esso  merita.  Non  sconnettersi  ad  ogni  persona.  Non  dare  i 
suoi  beni  avanti  la  morte.  Conservare  l’autorità  nella  propria 
famiglia.  Alimentare  e tenere  in  occupazione  i proprii  do- 
mestici. Ponirc  le  loro  colpe , e ricompensare  la  loro  fe- 
deltà. Vanità  de’  sogni  e di  quelli  che  in  essi  ripongono 
la  loro  fiducia.  Appoggiarsi  sopra  la  legge  di  Dio.  Con- 
sultare gli  uomini  fedeli.  Utilità  delle  tentazioni.  Fermezza 
di  quelli  che  hanno  il  timor  del  Signore.  Dio  ba  in  or- 
rore le  obblazioni  de’  cattivi.  Togliere  il  pane  ai  poveri,  e 
privare  il  mercenario  della  sua  ricompensa,  egli  è un  ren- 
dersi colpevole  della  loro  morte.  Per  .ottenere  il  perdono  ■ 
de’  peccati  che  si  sono  commessi , non  basta  darsi  alla 
preghiera  ed  ai  digiuni , convien  desistere  dal  commet- 
terli. — Capo  xxxv.  L’ osservanza  de’  comandamenti  è 
un  sacrificio  accettevole  a Dio  e salutare  all’  uomo.  Of- 
ferire al  Signore  questi  doni  con  gioia  e.  con  liberalità. 
Non  offerire  a Dio  doui  ingiusti.  Dio  non  fa  acccttazione, 
di  persone.  Esaudisce  le  preghiere  de’  poveri  , e farà  pe- 
rire quelli  clic  gli  opprimono. 

Capo  XXXVi.  L’autore  invoca  la  misericordia  di  Dio  so- 
pra il  suo  popolo  e sopra  Gerusalemme.  Prega  il  Si- 
gnore di  versare  le  sue  giuste  vendette  sopra  i nemici  del 
suo  popolo , e di  manifestare  solennemente  la  sua  gloria 
e potenza  per  tutta  la  terra.  Carattere  del  cuore  illuminato  e 
del  cuore  corrotto.  Scelta  di  una  moglie.  Vantaggiosi  chi  ba 
una  moglie  virtuosa.  — Capo  xxxvii.  Vero  e fallace  amico. 
Scegliere  il  proprio  consigliere  con  gran  discernimento.  A- 
vere  una  coscienza  retta,  ed  ascoltarla.  Ricorrere  a Dio,  pre- 
garlo. fieni  e mali  ebe  cagiona  la  lingua.  Vantaggi  della 
vera  sapienza.  Funeste  conseguenze  della  intemperanza.  — 
Capo  xxxviii.  Onorare  i medici',  prevalersi  de’  loro  ri- 
medii (0.  Pregare  il  Signore  ; mondarsi  delle  proprie  colpe. 
Queste  sono  la  principal  cagione  delle  malattie.'  Piangere 
la  morte  de’  proprii  amici,  ma  con  moderazione  (1).  Ricor- 

( [ ) Ciò  dò  luogo  alla  Dissertazione  sopra  le  medicine  ed  i medici 
degli  antichi  Ebrei,  voi.  IV,  Disseti.,  pag.  5o5.  — (a)  Ciò  dò  luogo 
. alla  Dissertazione  sopra  i funerali  e le  sepolture  degli  Ebrei , ivi,  pag.  5u6. 
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darsi  che  la  morte  c per  ciascuno  inevitabile.  Il  riposo 
è necessario  per  acquistarsi  la  sapienza.  Lo  studio  di  essa 
è difficile  per  quelli  clic  sono  occupati  ne’  travagli  della 
campagna  , o nelle  arti  che  sogliono  coltivarsi  uelle  città. 
La  preghiera  e la  fedeltà  alla  legge  di  Dio  santificano  que- 
ste occupazioni  cbe  per  sè  distraggono. 

Capo  XXXIX.  Studio  del  saggio;  sua  applicazione  a Dio, 
sua  assiduità  nella  preghiera.  Lode  della  sua  sapienza;  la 
memoria  del  suo  nome  vivcrà  immortale  in  ogni  generazione. 
L'autore  esorta  Israele  a produr  frutti  di  buone  opere,  a lodare 
Iddio  alla  vista  delle  sue  maraviglie  e dei  prodigi  che  operò 
in  favore  del  suo  popolo. Dio  ricompensa  i buoni,  e punisce  i 
malvagi.  Tutto  contribuisce  al  bene  dei  giusti,  e tutto  si 
cangia  in  male  pc' malvagi.  Tutte  le  creature  adempiono  i 
cenni  del  Creatore.  — Capo  XL.  Giogo  pesante  imposto 
ai  figliuoli  di  Adamo;  F agitazione  continua  delle  loro  pas- 
sioni , il  timore  di  una  morte  inevitabile , la  miseria  di 
questa  vita.  Sorte  funesta  delle  ricchezze  ingiustamente  ac- 
quistate. Le  grandi  fortune  sono  le  più  presto  rovesciate. 
Andarsene  contento  di  ciò  ebe  si  guadagna  col  proprio 
tra  vaglio.  Elogio  della  purità , della  sapienza , della  dol- 
cezza, della  armonia  nella  società,  della  misericordia  ver- 
so il  prossimo  , del  timore  di  Dio.  Non  condurre  una 
vita  di  mendicante.  — Capo  XLI.  La  rimembranza  della 
morte  c amara  a coloro  che  vivono  nelle  delizie  ; è dolce 
a quelli  cbe  sono  nella  povertà.  Non  temere  la  morte. 
Una  lunga  vita  non  è per  se  stessa  di  alcun  merito  in- 
nanzi a Dio.  I peccatori  sono  in  abbominazione  davanti 
a Dio  c davanti  agli  Uomini,  lina  buona  riputazione  è 
preferibile  alle  ricchezze.  Ascoltare  le  istruzioni  del  sa- 
piente. Diverse  cose  di  cui  conviene  arrossire.  — Capo  XLU. 
Custodire  il  secreto.  Non  peecarc  per  compiacenza.  Molte 
cose  di  cui  non  bisogna  arrossire.  Precauzioni  da  pren- 
dersi per  non  essere  derubato.  Inquietudini  che  una  fan- 
ciulla cagiona  al  suo  genitore.  Vegliare  sopra  la  fanciulla 
libertina.  Fuggir  la  compagnia  delle  donne. 

Capo  XLIII.  Lode  delle  opere  del  Signore  e delle  sue  divi- 
ne perfezioni.  Grandezza  di  Dio  impressa  nelle  sue  opere, 
nel  ciclo,  nel  sole,  nella  luna  e nelle  stelle.  L’iride,  la  neve, 
la  grandine , le  folgori  e il  tuono  sono  gli  effetti  della  po- 
tenza di  Dio.  Altri  effetti  della  potenza  di  Dio.  Egli  è 
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1'  anima  di  lutto , c la  sua  grandezza  è al  di  sopra  di  ogni 
lode  ; egli  dà  la  sapienza  a quelli  c|ie  vivono  nella  pietà.  — 
Capo  xliv.  Qui  l’autore  in  sulle  prime  loda  iu  generale 
i patriarchi,  i profeti  c i santi  re  che  hanno  istruito  c go- 
vernato il  popolo  di  Dio.  Poi  loda  in  particolare  He- 
uocb,  di  cui  marca  il  rapimento  e il  futuro  ritorno',  loda 
Noè,  Àbramo,  Isacco  e Giacobbe.  — Capo  XLV.  Tesse  l’e- 
logio di  Mosè  e di  Aronoe.  Il  sacerdozio  è assicurato  ad 
Aronne  e a’  suoi  figliuoli.  Descrizioni  degli  abiti  sacer- 
dotali di  lui.  Ribellione  e castigo  di  Datan , Core  ed  Abi- 
ron.  Lodi  di  Pbinees  e d?  Davide.  — Capo  XLVi.  Elogio 
di  Giosuè  e di  Caleb.  Elogio  de’  giudici  in  generale  , e 
particolarmente  di  Samuele.  — Capo  XLVII.  Elogio  di  Na- 
tban  e di  Davide.  Elogio  di  Salomone.  Sua  caduta  c sua 
punizione.  Stoltezza  e malvagi  portamenti  di  Roboam.  Ri- 
bellione ed  empietà  di  Geroboam.  — Capo  XLVIH.  Zelo  del 
profeta  Elia.  Maraviglie  da  Ini  operate  aopra  la  terra.  Suo 
rapimento  al  cielo  ; suo  futuro  ritorno.  Lo  spirito  di  Elia 
rimane  in  Eliseo.  Coraggio  e fermezza  di  questo  profeta. 
Egli  opera  miracoli  durante  la  sua  vita  ed  auche  dopo  la 
sua  morte.  Reguo  di  Ezechia.  Protezione  che  Dio  gli  ac- 
cordò contro  Sennacherib.  Elogio  del  profeta  Isaia. — -Capo 
XL1X.  Elogio  di  Jfosia.  Gerusalemme  distrutta  iu  punizione 
degli  oltraggi  fatti  a Geremia.  Elogio  di  questo  profeta. 
Elogio  di  Ezechiele,  de’  dodici  profeti  minori , di  Zoro- 
babele  , di  Gesù , figliuolo  di  Josedech,  e di  IN’ebemia. 
Altro  elogio  di  Henoch.  Elogio  di  Giuseppe ,•  di  Seth , 
di  Sem  e di  Adamo.  — Capo  L.  Elogio  di  un  Simone , 
figliuolo  di  Ouia , il  quale  sembra  essere  Simone  li , 
figliuolo  di  Onta  II.  Opere  magnifiche  eh’  egli  fece  co- 
struire per  1’  utilità  del  popolo  e per  1’  ornamento  della 
eittà  di  Gerusalemme.  Gloria  ch’egli  ebbe  dorante  la  sua 
vita.  Sua  munificenza  nel  culto  di  Dio.  Sua  fedeltà  io  of- 
ferirgli sacrifico.  Sua  esattezza  nell’  adempire  tutte  le  fun- 
zioni del  suo  ministero.  Sua  preghiera.  Esortazione  alla 
preghiera.  Due  popoli  odiati,  e un  terzo  che  non  merita 
U nome  di  popolo.  Utilità  delle  istruzioni  rinchiuse  in  que- 
sto libro.  Felicità  di  quelli  che  le  leggeranno  e porranno 
in  pratica. — Capo  Li.  L’autore  di  questo  libro  rende  grazie 
a Dio  per  averlo  sottratto  a grandissimi  pericoli.  Egli  cercò 
la  sapienza , la  richiese  a Dio , e t ottenue.  Esortazione 
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alla  ricerca  della  sapienza.  Essa  acquistasi  con  poco  tr»> 
vaglio.  Vantaggi  che  procura.  Ciascuno  eseguir  deve  l’o- 
pera a cui  è destinato  prima  che  il  tempo  trascorra,  af- 
finchè possa  da  Dio  riceverne  la  ricompensa,  allorché  il 
tempo  sarà  venuto.  Così  finisce  il  libro  dell’  Ecclesiastico. 

Molti  antichi  (')  hanno  attribuito  quest’  opera  a Salomo- 
ne , spinti  a ciò  fare  o per  la  conformità  della  materia  di 
che  tratta,  o perchè  si  annoverava  questo  libro  con  quei 
di  Salomone,  e si  poneva  in  uno  stesso  volume.  Ma  in- 
dubitata coBa  è che  Salomone  non  n’  è l’ autore , essendo 
scritto  lunga  pezza  dopo  di  lui.  Lo  scrittore  vi  parla  di  Salo- 
mone medesimo  e de’  re  suoi  successori;  de’  profeti  e degli 
nomini  illustri  che  vissero  avanti  e dopo  il  babilonese  ser- 
vaggio, del  sommo  pontefice  Simone,  che  visse  alquanto 
prima  de  'Maccabei.  Finalmente  dipinge  con  certi  colori  la 
sna  vita,  che  ponto  non  convengono  a quella  di  Salomone. 
Per  modo  che  non  può  attribuirsi  a questo  principe  se  non 
per  certa  licenza,  la  quale  fa  che  si  dia  talvolta  ad  un’o- 
pera un  titolo  straniero,  attesa  la  conformità  che  ha  con 
un’  altra  composta  sull’  istcssa  materia  : Duo  libri,  quorum 
unus  Sapientia,  alter  Ecclesiasticus  inscribitur,  de  quadam 
similitudine  Salomoms  esse  dicuulur,  dice  s.  Agostiuo  (a). 

L’  autore  del  prologo  attribuito  a s.  Atanasio , e s.  Isi- 
doro di  Siviglia  nel  suo  trattato  degli  Offici!  Ecclesiastici  (3), 
suppongono  che  il  nome  di  Gesti,  figliuolo  ili  Sirach , sia 
il  noine  del  traduttore  di  questo  libro,  vale  a dire  di  quello 
che  lo  pose  in  greco , e che  questo  Gesù  fosse  nipote  di 
un  altro  Gesti,  autore  di  questo  libro.  Il  medesimo  s.  Isi- 
doro, nel  suo  trattato  delle  Etimologie  (4),  riconosce  che 
il  nome  di  Gesti,  figliuolo  di  Sirach,  sia  il  nome  dell’  au- 
tore; ma  lo  suppone  nipote  di  un  altro  Gesù,  cui  crede 
essere  il  sommo  sacerdote  , di  cui  parla  il  profeta  Zac- 
caria. L’  opinione  comune  c la  meglio  fondata,  riconosce 
Gesù  figlio  di  Sirach  per  autore,  ed  nn  altro  Gesù,  ni- 
pote del  primo , per  interprete  di  qnest’  opera  : ed  ecco 
le  prove  di  tal  sentimento  : I.°  L’ interprete  nel  suo  proe- 

(i)  Innoc.  I.  epist.  ad  Exuper.  Condì.  Cartatj.  III.  Orùjcn.  homil. 
8 m .\um. , d homil.  t ih  Ezeeh.  Basii.  Regni.  fusius  disp.  resp.  17. 
Chrysosl.  in  piai,  cxxxiv.  Ililar.  in  psat  CXLIV.  Cyprian.  Uh.  ni,  ep.  yp 
Optai,  lib.  ili  conira  Danai.  Leo  Magn.  ter.  a de  quadra g.  et  alii.  — 
(a)  -Vi»/  de  Doclr.  Christ.  lib.  11,  e.  8.  — (5)  hidor.  de  Eceles.  Ojpe. 
lib.  1,  e.  is.  — (4)  Idem,  in  lib.  vi  Elgmol.  e.  a. 
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mio' dice  che  favo  suo  Gesù  l'ha  composta  e scritta  in 
ebreo  (<).  2°  L'autore  al  capo  L,  f 29,  dice  di  sè  medesimo  : 
Io  Gesù,  figliuolo  di  Siraeh,  ho  scritto  in  questo  libro  la 
dottrina  della  sapienza  e delle  istruziotii  (2 * * * 6 * 8).  Il  capo  Li  ha 
per  titolo  : Preghiera  di  Gesù  , figliuolo  di  Siraeh.  E nel 
corpo  dello  stesso  capo  parla  di  sè  in  una  foggia  che  cor- 
risponde perfettamente  a tutto  ciò  che  ha  detto  nel  rima- 
nente dell’  opera  : a cagione  d’  esempio , fa  osservare  gl’  in- 
trapresi snoi  viaggi  a oggetto  di  perfezionarsi  nello  stadio 
della  sapienza  (3)  : i snoi  studii,  e le  perseenzioni  da  luì 
sofferte.  3.°  Finalmente  quest’  opinione  è di  prescutc  la 
piò  cornane  : ed  allorché  i Padri  hanno  esaminata  da  cri- 
tici la  cosa,  ed  hanno  voluto  esprimersi  con  maggiore 
esattezza  e piò  precisamente , hanno  riconosciuto  che  I'  o- 
pcra  non  era  di  Salomoue,  ma  di  Gesù,  figliuolo  di  Siraeh. 
Possono  vedersi,  per  esempio,  Eusebio  (4),  I.  Girolamo -(5), 
s.  Agostino  (6),  s.  Atanasio  (7),  s.  Epifanio  (8),  ed  altri  mol- 
tissimi. 

S.  Atanasio,  s.  Epifanio  es.Gio.  Damasceno  (9)  crederono 
che  Gesù  , figlio  di  Siracb  , avesse  avolo  un  figliuolo  del 
suo  medesimo  nome,  ed  anche  un  nipote  denominato  Ge- 
sù , e soprannominato  come  i suoi  avoli,  figlio  di  Siraeh. 
Alcuni  (>°)  vogliono  che  Gesù,  figlinolo  di  Siraeh,  abbia 
avuto  un  figlio  chiamato  Eleazaro,  ed  un  nipote  appellato 
Siraeh;  donde  viene  che  nella  edizione  di  Aldo  si  legge 
che  Siracb , figlio  d'  Eleazaro  di  Gerusalemme  , ha  tra- 
dotto quest’  opera  dall’  ebreo  in  greco.  Vogliono  altri,  che 
I'  antico  Gesù,  autore  di  questo  libro,  fosse  figlio  di  Siracb 
e padre  di  un  altro  Siracb , che  generò  il  traduttore  di 
questo  libro , chiamato  come  il  suo  nonno  , Gesù,  figlio 
di  Siraeh.  Ma  noi  ci  atterremo  a quél  che  è certo,  e chia- 
meremo sempre  l’autore,  Gesù,  figlio  di  Siraeh,  e il  tra- 

(i)  Prtrf.  in  Eceli.  'O  nànnof  ^uow  ’IuTotif,. ..  nporìXOn  xcù  «ùrèe 

trjyy où’pzi  ti  twv  tee  ieou9t  éacvf  xat  <ro<p<ov  àvri  xqytmy.  — (2)  Eceli.  i. 

29.  E dii.  Jiom.  rixt^ftav  <r vvfffw;  xae  èniuriiuYiC  è^ipa^x  *v  tw  /St- 

6Ài*t  tovtù»  utò;  leipiy.  — (3)  Eccli  Li.  18.  CoUutum  cum  xxxiv. 

9.  1 0.  il . 12.  — ( \ ) Euseb.  in  Ckr&nic.  — (5)  flieron.  in  cap.  ix.  Daniel.  — 

(6)  siug.  lib.  11  de  Doti.  Christ.  c.  8.  — (7)  séthanas.  in  Synopsi , seu  in  em 

prtrfut.  quar  prarfiqitur  libro  Ecclesiastici  in  editionibus  Cynplut.  et  aliis.  — • 

(8)  Epiph.  htvres.  8. — (9)  Damate,  lib.  !▼,  cap.  18  de  Fide  orthod.  Procop. 
prcr/at.  in  Cren,  sinlioch.  komil.  8.  Cassio  rL  instit.  lib.  1 , C.  l3.  Pelusiot.  lib. 
IV,  ep.  228.  — (10)  Fide  Fabric.,  Bibliotk.  Cr.  U m,c.  29. 

S.  Bibbia.  Fot.  FU.  Teif.  51 
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dottore  lo  chiameremo  semplicemente  col  nome  di  Gèsti, 
ciò  faremo  senza  prenderci  pensiero  del  di  lui  padre , il 
coi  nome  non  viene  accennato  nella  Scrittura.  Quello 
del  traduttore  non  ci  c noto  per  alcun  autentico  monu- 
mento, atteso  che  il  titolo  della  prefazione  non  legge  il 
suo  nome  nel  greco  della  romana  edizione. 

Alcuni  rabbini  c cristiani  scrittori  pretendono  ebe  Ben- 
Sira,  autore  ebreo,  di  coi  si  hanno  due  alfabeti  di  pro- 
verbi! , sia  lo  stesso  che  Gesù , figlinolo  di  Sirach.  La  con- 
formità che  osservasi  tra  le  sentenze  dell’  ano  e dell’  altro, 
e la  somiglianza  dei  nomi  Ben-Sira,  figlio  di  Sirach,  molto 
favoriscono  questo  sentimento  , perocché  in  ebreo  Ben-Sira 
signiGca  figliuolo  di  Sira.  Fagi  fece  stampare  questi  due 
alfabeti , uno  in  ebreo , 1’  altro  in  caldeo , colla  sua  tra-; 
dazione  latina,  in  Jena  nel  1342.  Cornelio  a Lapide  ba 
posto  in  principio  del  suo  comcnto  sopra  1’  Ecclesiastico 
il  confronto  delle  sentenze  di  Ben-Sira  e dell'  Ecclesia- 
stico , e la  somiglianza  tra  loro  è grandissima.  Quanto  a 
lui,  non  crede  che  questi  siano  gli  stessi  autori,  ma  consente 
in  dire  che  non  possono  essere  più  somiglianti.  Ben-Sira, 
secondo  gli  Ebrei , era  nipote  di  Geremia , eh’  ebbe  per 
figlio  Uziele  ed  un  nipote  chiamato  Josepho.  Se  ciò  sta 
così , è fuor  di  dubbio  essere  queste  due  persone  tutte 
diverse*,  perocché  Gesù,  figlio  di  Sirach,  autore  dell' Ec- 
clesiastico, è assai  più  moderno  del  prefato  Ben-Sira.  Il 
primo  dovette  vivere,  o nel  tempo  della  schiavitù  di 
Babilonia , o poco  dopo  il  ritorno  ; e l’ altro  visse  dopo 
Alessandro  Magno,  e dopo  la  monarchia  de’ Tolomei  in 
Egitto.  Altri  Giudei , come  I'  autore  di  Scebeth  Jehuda, 
dicono  che  Ben-Sira  visse  soltanto  dopo  Augusto.  Davide 
Gans  (■)  non  dubita  che  Ben-Sira  non  sia  lo  stesso  che 
Gesù,  figliuolo  di  Sirach^  ed  è seguito  da  Spolicrc , da 
Huct , da  Hottinger,  da  Cartrigbt , da  Cornelio-Bona- 
ventura  Bertrand,  e da  molti  altri. 

Noi  parimente  siamo  persuasi  che  questi  due  pretesi  au- 
tori non  sono  che  uno,  e che  gli  Ebrei,  ignorantissimi 
in  materia  di  cronologia  c d'antiche  genealogie,  han  tratto 
dal  libro  dell'Ecclesiastico  un  numero  di  scelte  sentenze 
che  hanno  al  loro  Ben-Sira  attribuite , volendolo  dif- 

(i)  David  Cani  in  lii.  Zemach  David,  p.  65. 
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fc  ronzi  a re  dal  nostro  cou  porlo  in  tempi  remoti  : è eosa 
impossibile  che  una  tale  somiglianza  di  nomi , di  senti- 
menti e di  parole  sia  casuale.  Il  libro  dell'  Ecclesiastico 
non  rimase  sconosciuto  agli  Ebrei  ; a ttcstando  s.  Giro- 
lamo (>)  d’ averlo  veduto  nella  lor  lingua.  I rabbini  citanlo 
beo  sovente  in  ebreo  (a).  La  Gbcmarra  del  Talmud  ne  parla, 
allorché  spiega  la  decisione  dei  rabbiui , che  proibisce  la 
lettura  dei  libri,  esteri , come  sarebbe,  die’ ella,  Bcn-Sira. 
Ella  dà  una  ragione  oscura  della  esclusione  di  quest’  o- 
pera  ; ma  questa  oscurità  vien  dichiarata  nella  glosa  del 
rabbino  Salomone  Jarchi,  che  dice  essere  stata  rigettata, 
o piuttosto  non  ammessa  nel  canone  delle  Scritture,  per- 
che ivi  si  riconosce  la  pluralità  delle  persone  in  Dio  (3). 
Infatti  ciò  si  osserva  nell’Ecclesiastico,  capo  i,  f.  1), 
XXI Y.  5,  Li.  14.  Sostengono  altri  essere  un  altro  Bcn- 
Sira,  clic  è condannato  uel  Talmud  per  contenere,  di- 
cono costoro , alcuni  precetti  di  magia  ; ma  qnesti  pre- 
tesi precetti  di  magia  non  sono  che  vani  pretesti.  La 
vera  ragione  sono  i passi  che  noi  adoperiamo  con- 
tro agli  Ebrei  per  istabilire  la  credenza  della  SS.  Tri- 
nità. Cornelio  a Lapide  dice  d’  aver  trovato  in  Roma  al- 
cuni scritti  sotto  il  nome  di  Ben-Sira  , che  spno  quistioni 
e problemi  per  la  maggior  parte  ridicoli,  sciocebi,  e mollo 
piò  freschi  eòe  non  I’  autore  dell’  Ecclesiastico- 
Genebrardo  (4)  dice,  che  Gesù,  figlie  di  Sirach,  ere  sa- 
cerdote della  stirpe  di  Gesù , figlio  di  JoscdeCh  , che  c- 
sercitò  la  suprema  sacrificatali  al  ritorno  dalla-  schiavitù. 
Alcuni  greci  esemplari  (3)  gli  danuo  per  avolo  Eleazaro , 
padre  di  Siracb , di  Gerusalemme  -,  o piuttosto  essi  die- 
dero a Gesù , figliuolo  di  Sirach,  antere  di  questo  libro, 
un  figlio  chiamalo  Eleazaro , padre  di.  Gesù , traduttore 
dell’  opera.  Ma  tutte  queste  particolarità , eccetto  quella 
che  il  fa  originario  di  Gerusalemme , sono  incertissime  ; 
1’  autore  non  parla  in  vemn  luogo  della  sua  qualità  di  sa- 
cerdote, che  non  avrebbe  assolutamente  dissimulala  , s’ei  lo 
fosse  stalo  ; facendoci  soltanto  sapere , che  aveva  molto 


{ i)  IlUron.  prtrfnt.  in  IH.  Satomonis.  — (l)  nie  Cornei,  n Lapide  ad 
calce m commènt.  in  Ectlcs.  Addii,  de  Bcn-Sira.  — (3)  Cérnel.  ibidem.  — 
(4)  Genebr.  ChronoL  p.  16.  — (5)  Quid,  apud  Drus.  ad  cap . L.  35.  ‘Ivjffoùg 
ucóc  ’EXialjac^ou  %UpoaoÌrjp.ixrli.  ita  Basii.  Aid.  et  tns.  Palad. 
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studiato  c viaggiato  non  poco  ('),  clic  aveva  corsi  parecchi 
pericoli  CO,  e clic  essendo  stato  diffamato  con  calunnie  ap- 
presso il  re , crasi  veduto  in  rischio  imminente  di  morte  ; 
ma  che  finalmente  il  Signore  avendo  avuta  di  lui  pietà  , 
avevaio  liberato  da  quel  periglio  (3).  Parla  come  profeta  (4); 
cd  il  suo  nipote  reudcgli  testimonianza , che  godeva  nna 
somma  stima  per  la  profonda  sua  cognizione  delle  Scrit- 
ture (3).  Dice  finalmente  eh'  egli  è l’ultimo  che  abbia  scritto 
sentenze  di  morale  infra  gli  Ebrei  (6)  : ecco  quanto  noi 
sappiamo  di  certo  intorno  la  sua  persona. 

Egli  procura  d'imitare  lo  stile  de’  Proverbi!  di  Salomone, 
e di  appropriarsene  moltissime  sentenze.  Fa  l'encomio  della 
sapienza  presso  a poco  col  medesimo  gusto  e collo  stesso 
stile  di  Salomone  (7),  e dell'autore  del  libro  della  Sapien- 
za (8)  : parla  molto  chiaramente  del  Padre  c del  Figliuolo  , 
come  di  due  persone  distinte  (9);  imperocché  quel  che  dice 
Grozio , che  i Cristiani  hanno  aggiunto  qualche  cosa  a 
questo  lihro  per  renderlo  più  conforme  al  lor  sentimento, 
s’ avanza  a dirlo  senza  prova  veruna,  e non  merita  alcuna 
risposta.  Ei  fa  qualche  allusione  dell’  ebreo  al  greco , o 
del  greco  all’ebreo,  come  qualora  dice('°)  che  la  Sapienza 
è simile  al  suo  nome  , e che  è occulta  a molti , ove  si 
allude  patentemente  a che  significa  in  greco  la 

Sapienza,  e che  ha  rapporto  col  vocabolo  ebraico  saphuiah , 
clic  significa  nascosta-  Ed  altrove  ( 11  ) dice  che  il  mese  riceve 
il  suo  nome  dalla  luna.  Il  mese  c chiamato  in  greco  M>;v:  e 
sembra  che  1’  autore  di  questo  libro  riferisca  nn  tal  nome 
alla  voce  ebraica  metti,  che  credesi  significare  la  luna  nella 
profezia  d’Isaia(ia).  Esso  teneva  il  sentimento  d’ alcuni  an- 
tichi filosofi  , i quali  credevano  che  I’  universo  non  sus- 
sistesse se  non  per  mezzo  dell’  equilibrio  c della  ugua- 
glianza delle  forze,  reciproche  degli  enti , che  sono  gli 
uni  agli  altri  tutti  contrari!  ed  opposti  ('3). 


(1)  Bccli.  u.  18.  confrontato  col  cap.  xxxiv.  io.  11.  12. — (2)  Berli 
xxxiv.  i3.  — (3)  Id.  li.  3 ri  ccqq.  — (4)  l'I  xxiv.  4(>.  xxxix.  iG.  L.29.  5o. 

— (5)  Id ■ pra-fut.  ri  cap.  LI.  22.  23.  — (6)  Id.  mm.  16.  — (l)  Proc.  vili. 
1 ri  seqq.  — (8)  Sap.  vii.  22  ri  teqq.  vili.  I ri  irqq.  — (g)  Bccli.  LI.  1 4-  — 
^io)  Bccli.  vi.  23.  Ìo<fix  yàp  xarà  tò  óvopa  annìf  èuri,  xat  oO  iroXloic 
tori  fx vepi.  — (i  i)  Bccli.  xLili.  8.  Mcv  xxtÌtÒ  o/optx  xiiTr, ; (t{X«viic) 
«ori».  — (12)  fini.  xlv.  1 1.  Qui  poniti*  fortuna:  mensam,  ri  libalù  su/rr 
rum . (Udir.  Bt  implctis  Meni  libationcm.  (1JQ  sembra  essere  ijuì  la  tuoa) 

— (i3)  Bccli  xxxni.  i5.  el  xlii.  25. 
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Tre  sono  ■ sentimenti  diversi  intorno  al  tempo  che  que-  In  qn»I  tom- 
aio libro  è stato  scritto.  1."  Si  giudicò  che  fosse  opera  «ritto*  questo 
di  Salomone , ed  è stata  rapportata  al  regno  di  questo  libro, 
principe  ; ma  tal  sentimento  non'  può  sostenersi , come  qui 
sopra  si  è dimostrato.  2.°  Vieto  posto  sotto  il  pontificato 
di  Eleazaro  e sotto  il  regno  di  Tolomeo  Filadelfo,  re  di 
Egitto.  5.°  É riferito  al  tempo  d' Onia  III,  figlio  di  Si- 
mone  II,  sotto  il  regno  d' Antioco  Epifane,  re  di  Siria. 

Fa  mestiere  disaminar  ora  le  prove  di  queste  due  ultime  opi- 
nioni, che  sono  le  sole  che  meritano  qualche  considerazione. 

L'autore  c'insinua  che  viveva  dopo  il  pontificato  di  un 
sommo  pontefice  Simone , che  loda  come  un  uomo  già 
morto  (•).  Il  primo  di  questo  nome  viveva  sotto  il  regno 
di  Tolomeo  Sotero , padre  di  Filadelfo.  Il  traduttore  di  * 
quest'opera,  cioè  quegli  che  la  volse  dall'ebrea  nella  greca 
favella,  e che  si  dice  nipote  dell’autore,  si  trasferì  in  Egitto, 
e imprese  questa  traduzione  sotto  un  Tolomeo  Evergete  (a). 

Il  primo  di  questo  nome  succede  a Tolomeo  Filadelfo  suo 
padre.  Bisogna  dunque  necessariamente  porre  Gesù , figlio 
di  Sirach  , tra  il  pontificato  di  Simone  I e il  regno  di  Tolo- 
meo Evergete , vale  a dire , tra  la  fine  del  pontificato  di 
Simone  I,  soprannominato  il  Giusto,  morto  nell'  anno  293 
avanti  l’era  crisi,  volg. , e la  fine  del  regno  di  Tolomeo 
Evergete  I,  morto  nel  221,  secondo  il  calcolo  d’ Us- 
serio.  Questo  sentimento  è seguito  da  un  grandissimo 
numero  d’  aotichi  e moderni  cronologisti  (5)  e commen- 
tatori, i quali  pretendono  ancora  che  Gesù,  figlinolo  di 
Sirach  , fosse  uno  de'  Settanta  interpreti  mandati  a To- 
lomeo Filadelfo  dal  sommo  sacerdote  Eleazaro  : e a dir 
vero,  trovasi  nella  storia  d’ Aristea  un  Gesù  tra  i Scttan- 
tadue  interpreti. 

Quei  che  ritardano  I’  epoca  di  questo  Gesù , figlio  di 
Sirach,  fin  dopo  il  pontificato  di  Simone  II ; si  valgono 
degli  stessi  principi!  ^ ma  ne  traggono  conseguenze  affatto 
diverse.  Imperocché  come  vi  furono  tra  gli  Ebrei  verso  quel 
tempo  due  sommi  pontefici  col  nome  di  Simone,  ed  in  Egitto 
due  re  nominati  Everjete-.posson  dednrsi  conseguenze  del  tutto 
opposte  dai  nomi  d’ Evergete  e di  Simone,  i quali  addiven- 
gono per  questo  mezzo  equivoci.  Fa  dunque  di*  mestieri  esa- 
li) E celi.  l.  i et  teqq.  — (□)  Ere  II.  Prcef.  — (3)  Tonùell.  ad  ann.  3798. 

Genebr.  ad  ann.  3797.  Com.  Aie.  Palac.  Jimsen.  Emman.  Sa,  eie. 
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minare  il  libro  in  se  stesso,  e considerare  le  circostanze 
della  vita  dell’  autore,  per  determinare  il  tempo  delia  sua 
età  : egli  ci  £a  sapere  ebe  ne’  suoi  giorni  la  sua  nazione  tro- 
vavasi  desolata  ed  afflitta  : ecco  coin’  esso  parla  al  Signore 
nel  capo  XXXVI  ('):  «Abbiate  pietà  di  noi,  Signore;  ri- 
» mirateci , e fate  risplendere  sopra  di  noi  le  vostre  mise- 
» ricordici  mandate  il  vostro  terrore  e lo  spavento  contro 
» quelle  regioni  die  voi  uon  ricercano,  acciò  sappiano  ebe 
n voi  solo  siete  il  vero  Iddio , e eh’  elle  narrino  le  vo- 
» sire  maraviglie.  Alzate  la  vostra  destra  minaccevole  so- 
li pra  i popoli  stranieri,  e cb’ e’ testimonii  sieno  della  vo- 
li str*  possanza.  Imperocché  siccome  la  vostra  grandezza 
» si  è data  a conoscere  nella  vendetta  che  avete  eseguito 
» contro  di  noi,  cosi  comparirà  in  quella  che  farete  con- 
» Irò  di  loro  : eglino  riconosceranno  come  noi , Signore, 
n non  esservi  niun  altro  Dio  se  non  voi.  Fate  spiccare  a 
» favor  nostro  le  antiche  vostre  maraviglie  : rinnovate  i 
» vostri  antichi  prodigi  : glorificate  la  vostra  destra  ; ec- 
» citate  il  vostro  sdegno  ; versate  la  vostra  collera , e ab- 
» battete  1'  avversario  : sterminale  il  nemico  ; affrettatevi , 
n non  differite;  e imperio  costoro  ad  ammirare  le  vostre 
» maraviglie,  e quei  che  affliggono  il  vostro  popolo, 
» trovino  nei  vostri  castighi  la  loro  rovina.  Frangete  la 
» testa  de’  principi  nemici  che  dicono  : Altri  potenti  non 
» ci  sono  che  noi.  Ragnoate  tutte  le  disperse  tribù  di  Gia- 
« cobbe  : abbiate  pietà  dei  vostro  popolo  , che  vien  cliia- 
» maio  col  vostro  nome  : sovvengavi  d' Israele , che  avete 
n trattato  qual  vostro  primogenito  ; abbiate  compassione  di 
» Gerusalemme , città  da  voi  santificata , città  dove  avete 
» scelta  la  vostra  dimora.  Adempite  le  promesse  fatte  dai 
» vostri  profeti  in  vostro  nome  ; ricompensate  quei  che  in  voi 
n han  posta  la  loro  speranza, ed  esaudite  le  suppliche  del  vostro 
» popolo  n ; ed  al  capo  xxxv,  ff.  22,  23  c 24  : « Il  Signore 
» non  differirà  punto , ma  giudicherà  la  causa  dei  giusti. 
» L’  Onnipotente  manderà  ad  effetto  la  sua  vendetta  sopra 
» i loro  persecutori;  ei  non  interporrà  dilazione;  romperà 
» loro  il  dorso  ; userà  sopra  le  nazioni  il  suo  rigore , fino 
» a tanto  che  abbia  interamente  distrutti  i superbi  e franto 
» lo  scettro  de’  malvagi  ; ei  renderà  giustizia  al  suo  po- 
ti polo , c lo  consolerà  colla  sua  misericordia  » . 

(l)  EecU.  XXXVI.  1.  et  uqq. 
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Tolto  ciò  non  conviene  die  ad  un  popolo  perseguitato 
ed  oppresso.  Ora  , al  tempo  del  somriio  sacerdote  Elea- 
zaro e sotto  il  regno  dei  re  Tolomeo  Filadelfo  , godeva» 
gli  Ebrei  una  profondissima  pace , tanto  nel  lor  paese  , 
quanto  nella  Siria  e in  Egitto.  Gesù,  figliuolo  di  Sirach, 
non  iscriveva  dunque  allora,  stantecliè  ne’ suoi  giorni  e 
la  sua  nazione  e la  sua  persona  erano  esposti  agli  estremi 
pericoli  dalla  parte  dei  re  dominanti,  e de1  superbi  , cioè 
de’  popoli  stranieri , che  , all’  esempio  de’  lor  sovrani , li 
perseguitavano,  li  calunniavano  e li  opprimevano. 

Ma  dopo  la  morte  di  Simone  II  si  videro  insorgere 
contro  gti  Ebrei , tanto  in  Giudea  quauto  nella  Siria  o 
in  Egitto  , diverse  persecuzioni , ed  anche  sotto  il  suo 
pontificato.  Tolomeo  Filopatorc  in  Egitto  condannò  gli 
Ebrei  ad  essere  stritolati  sotto  i piedi  degli  elefanti  ; la 
storia  vien  descritta  a lungo  nel  terzo  libro  de’  Maccabei. 
Fu  questo  medesimo  principe  che  si  mise  all’impresa'  di 
entrare  nel  santuario  del  tempio  di  Gerusalemme  sotto  il 
pontificato  di  Simone  II,  ed  a tanto  attentato  allude  ve- 
risimilmente  Gesù,  figliuolo  di  Sirach  , ne’ versetti  4,  3, 
9,  IO,  li,  12  e seguenti  del  capitolo  L;  e in  vendetta 
dell’  opposizione  a lui  fatta  dal  sommo  pontefice  suscitò  la 
persecuzione  di  cui  ora  parliamo , contro  agli  Ebrei  d’ E- 
gitto.  Dopo  questo  tempo  cadde  la  Giudea  sotto  il  dominio 
de’ Sirii.  Simone  li  lasciò  due  figli,  od  anche  quattro: 
Ooia  III  e Giasone,  ai  quali  Giuseppe  aggiugne  Mcuelao 
e Lisimaco  suo  fratello. 

Onia  III  governò  per  qualche  anno  con  somma  tran- 
quillità , sotto  il  reguo  di  Seleuco , re  di  Siria  (');  ma 
sotto  il  regno  d’  Antioco  Epifane  fu  turbata  la  pace.'  Onia 
venne  spogliato  del  sacerdozio  ed  ucciso1  in  Antiochia. 
Giasone  , suo  fratello , usurpogli  il  sommo  sacerdozio,  e 
l’ ottenne  a forza  di  danaro  dal  re  di  Siria.  Menelao  al- 
tresì lo  comperò,  e ne  spogliò  Giasone.  Finalmente  Li- 
simaco fu  lapidato  nel  tempio , donde  carpiva  i tesori. 
Costoro  furon  quegli  nomini  perniciosi  , quelle  pesti 
della  loro  repubblica,  che  si  confederarono  co’  popoli  stra- 
nieri, che  introdussero  in  Gerusalemme  le  cerimonie  dei 
Greci.  Molti  Ebrei  abbandonarono  allora  i riti  e la  reli- 

(i)  a Mach.  in.  i.  a,  3. 
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gioite  de’  loro  antenati  ('):  e poco  mancò  che  non  perdes- 
sero la  loro  nazione,  come  vicn  narrato  ne’  libri  de’  Mac- 
cabei. 

Antioco  Epifane , il  maggiore  de'  persecutori  ebe  ab- 
biano avuto  gli  Ebrei  dopo  il  loro  ritorno  dalla  schiavitù, 
salì  sul  trono  di  Siria  nell1  anno  175  avanti  I1  era  cristiana 
volgare,  ventiqnattro  anni  circa  dopo  la  morte  di  Simo- 
ne  II.  Allora  vcrisimilmcnte  Gesù,  figlio  di  Sirach , com- 
pose quest1  opera , nel  principio  della  persecuzione  susci- 
tata contro  il  sommo  pontefice  Onia,  e avanti  ebe  fosse 
stato  ucciso.  Il  nostro  anfore  vedendo  l1  apostasia  di  tanta 
moltitudine  d1  Ebrei , e le  turbolenze  che  andavano  ecci- 
tando nella  loro  nazione  , delle  quali  poco  mancò  eh1  egli 
stesso  non  rimanesse  vittima , giudicò  prudentemente  che 
tanti  mali  non  sarebbero  rimasti  a quel  segno..  Previde  la 
rovina  della  sua  patria,  c la  desolazione  delle  cose  sante, 
c prese  la  risoluzione  di  allontanarsi  ] onde  ritirossi  in 
Egitto,  dove  stimiamo  che  componesse  quest1  opera,  e che 
passasse  gli  ultimi  anni  del  viver  suo:  ivi  ha  potato  con 
sicurezza  vedere  I1  estreme  sciagure  di  Gerusalemme  ; 
ed  in  qnesta  occasione  compose  l1  orazione  che  leggiamo 
in  fine  della  sua  opera,  e quella  che  c ai  capitoli  XXXV 
e XXXVI  che  abbiam  riferita. 

L’  opinione  testé  proposta  viene  al  presente  seguita  dai 
più  versati  cronologisti  c comentatori  (2)  e da  molti  anti- 
chi , sebbene  con  qualche  diversità.  Imperciocché  noi  a- 
scriviamo  nel  nostro  partito  tutti  quelli  che  hanno  soste- 
nuto che  Gesù , figlio  di  Sirach , aveva  voluto  lodare  Si- 
mone  II  e non  Sirnone  I,  o il  Giusto,  nel  capitolo  cin- 
quantesimo della  sua  opera } ancorché  quanto  al  rimanente 
si  scostino  in  qualche  cosa  dal  nostro  sistema. 

Un  nipote  dell’autore  di  questo  libro  lo  tradusse  dal- 
P ebraica  nella  greca  favella  , sotto  il  regno  di  Tolomeo 
Evcrgete , coni1  egli  ci  fa  sapere  nel  proemio  che  leggesi 
in  fronte  a quest1  opera  (3)  : ei  si  rese  in  Egitto  l1  anno  58 
di  Tolomeo  VII , soprannomato  Evergete  , secondo  di 
questo  nome.  L1  ebraico  testo,  sovra  il  quale  compose  la 
sua  versione , altro  vcrisimilmente  non  era  che  il  siriaco  o 

(l)  Fide  1 Mach.  IV.  t.a.  3.  7...  l3...  33.  — (a)  Grot.  Risme/.  Serrar, 
in  Mnehab.  Vsser.  CAro  noi.  tìtilmn.  Hugo.  Lyr.  Dionys.  Aie.  Et  ex  ontiquis 
Euseb.  et  Mero*,  in  CArmic.  Redo  de  sex  wtatibus  muniti.  — (3)  Prtrfal. 
in  fedi. 
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Tcbrco  volgare  di  quel  tempo  ; qoale  fu  l’ebreo  ebe  san  Gi- 
rolamo attcsta  d’ aver  similmente  veduto  a’  giorni  suoi. 
Pnò  essere  ancora  che  questo  Padre  non  avesse  ve- 
duto se  non  gli  alfabeti  di  Ben-Sira,  che  si  hanno  tutta- 
via tra  gli  Ebrei  in  quel  linguaggio;  imperocché  quanto  al- 
l’opera intera,  non  trovasi  più  in  ebreo  (’)  : e il  testo  greco 
ebe  ne  abbiamo,  passa  oggi  per  originale,  o almeno  per 
la  sola  versione  fatta  sull’  originale  di  quest’  opera. 

Il  greco  traduttore  ha  uno  stile  duro  ed  intricato;  os- 
servandosi nella  maniera  con  che  traduce,  che  non  pos- 
sedeva le  vaghezze  del  greco  idioma  , c che  attaccavasi 
di  soverchio  alle  voci  del  suo  originale.  Ciò  rende  la  sua 
traduzione  talvolta  oscura,  c fa  che  la  costruzione  non 
sia  sempre  esatta  , nè  conforme  alk;  regole  della  gram- 
matica. In  somma  egli  è tutto  pieno  d'  ebraismi  e di  forme 
di  parlare  barbare  e irregolari  per  rapporto  alla  lingua 
greca. 

Per  quel  che  riguarda  la  traduzione  latina , non  se  ne 
sa  I’  autore  uè  il  tempo.  Itta  non  può  dubitarsi  che  non 
sia  antichissima , e fatta  nei  primi  secoli  della  Chiesa , 
essendo  citata  da  tutti  gli  antichi  Padri,  e in  modo  assai 
uniforme.  Noi  di  presente  I’  abbiamo  ancora  tale  , quale 
essa  era  ne’  principi! , non  avendola  toccata  s.  Girolamo. 
In  essa  si  osservano  moltissime  addizioni , o sia  che  il 
traduttore  abbia  voluto  per  maggior  sicurezza  dare  due 
versioni  d’  una  medesima  sentenza , per  timore  di  non 
avere  interamente  spiegato  colla  prima  il  senso  dell’  au- 
tore ; o sia  che  avesse  intenzione  d'  unire  alcune  glosc 
ed  alcune  spiegazioni  alle  stesse  sentenze  ; o sia  final- 
mente che  un  qualche  altro  dopo  di  lui  avendo  scritte 
queste  glosc  e spiegazioni  nel  margine  del  suo  esemplare, 
sieno  state  trasportate  dai  copiatori  nel  testo.  Certa  cosa 
è che  le  aggiunte  sono  moltissime,  e che  la  maggior  parte 

(l)  Giada  Wolfsobn  israelita  ha  pubblicato  a Brcslaria,  nel  1790, 
mia  Tersione  ebraica  del  libro  di  Sirach,  eh’ egli  area  fatta  «ni  testo 
siriaco , stampato  nella  Poliglotta  di  Walton.  Questa  versione  è accom- 
pagnata dal  test*  siriaco  e da  una  traduzione  tedesca,  l’uno  e l'altra 
in  caratteri  ebraici , ed  inoltre  d' un  eccellente  contentano  in  ebreo.  Wolf- 
abon  , morto  da  alcuni  anni , ha  lasciato  una  gramatica  ebraica  sotto  il 
titola  niy  TTSn  troSn,  un  grosso  voi.  In  8.  'Vienna,  1818.  Quest’ o- 
pera  è assai  stimata,  ed  ebbe  parecchie  edizioni.  Dello  stesso  autore  vi 
e pure  un  dizionario  ebraico-alemanno  ed  alemanno-ebraico  sotto  il  ti- 
tolo orcnon  TTW,  3 voi.  in-8.“,  ■Vienna,  1807. 
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sono  puro  ripetizioni  o spiegazioni  di  ciò  che  di  già  è 
antecedentemente  notato,  o di  quel  che  segue  immediata- 
mente di  poi.  Nelle  note  non  si  è sempre  dato  avviso  di 
queste  addizioni  ; ciò  che  sarebbe  stato  di  tedio  ; d‘  al- 
tronde'si  trovano  esse  poste  fra  due  parentesi  nella  tra- 
duzionevolgare, talmente  che  basta  .gettar  gli  occhi  sopra 
questa  traduzione  per  iscorgere  nel  primo  colpo  d’  occhio 
quanto  di  più  trovasi  nella  Volgata , e in  quali  cose  la 
medesima  sia  differente  dal  greco. 

Noi  conghietturiamo  che  l'autore  della  traduzione  latina 
di  questo  libro  sia  lo  stesso  che  ha  tradotto  la  Sapienza  ; 
osservandosi  tanto  nell'  uno  quanto  nell'  altro  certi  termini 
particolari  che  sono  proprii  a questo  traduttore,  come  ho- 
nestore , arricchire;  hmestus,  ricco;  lumestas,  le  ricchezze; 
respeeltis,  per  il  castigo  mandato  da  Dio;  monstra , per 
maraviglie , interrogatio  per  punizione.  Vi  si  scorge  al- 
tresì lo  stesso  legamento  quauto  a traslatore  letteralmente 
le  parole  dell’  ori  ginalc , c certe  aggiunte  che  sembrano 
procedere  dall’  autore  medesimo  della  traduzione  : io  stile 
dell’  uno  e dell1  altro  è presso  a poco  ugualmente  aspro 
ed  oscuro;  benché  meno  nella  Sapienza,  perche  quivi  il 
greco  è molto  più  bello  che  non  quello  dell'Ecclesiastico. 

La  greca  versione  non  è in  tutto  c per  tutto  esente  da 
queste  diversità , che  nella  latina  si  osservano  : la  greca 
aggiunge  talora  alcune  cose  che  non  souo  nella  latina. 
Laonde  attempo  di  Sisto  V,  Flaminio  Nobili,  dotto  assai 
valente  nella  cognizione  del  greco  , fece  una  versione  la- 
tina di  questa  greca  versione , che  fu  da  quel  pontefice 
autorizzata.  Bossnet  la  chiama  per  tale  motivo  versione 
sistina,  c la  inette  in  parallelo  colla  versione  Volgata.  ÌHa 
Clemente  Vili , avendo  preferito  la  Volgata,  come  quella 
che  c assai  commendevole  per  la  sua  antichità,  la  ver- 
sione sistina  non  c qnasi  più  conosciuta  se  nou  dai  dotti, 
i quali  ne  ritraggono  lo  stesso  vantaggio  che  dal  greco, 
poiché  lo  rappresenta  più  fedelmente.  Del  resto  gli  esem- 
plari greci  variano  fra  di  loro  ; I1  edizione  di  Compiuto 
è più  conforme  alla  Volgata  che  l'edizione  romana.  Chi 
vuol  conoscere  tutte  queste  varietà,  non  ha  che  a con- 
sultare le  note  dell'  Escbclio  e quelle  di  Drusio  ; questi 
autori  hanno  parlato  intorno  a ciò  assai  minutamente.  Il 
Calmct  segue  d'  ordinario  l' edizione  di  Compiuto  ; perciò 
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se  nelle  note  che  abbiamo  estratte  dal  suo  consentano , 
quello  che  si  dice  essere  tolto  dal  greco  non  trovasi  nella 
romana  edizione,  per  lo  più  troverassi  nella  edizione  com- 
plntese. 

Giova  notare  altresì  ebe  nelle  migliori  edizioni  greche 
si  trovano  trasposizioni  di  capi,  dal  jt\  26  del  capo  XXX 
fino  al  capo  XX XVI.  Ecco  le  differenze  della  Volgata  e del 
greco  della  edizione  romana  in  questi  sette  capi  i 

I' olrjata. 

Capo  xxx.  f.  ultimo. 

XXXI. 

xxxi). 

xxxill.  y.  1-16. 

y.  16  et  »eg. 

xxxiv. 

xxxv. 

xxxvi.  y.  i-i3. 

. y.  i3  et  seg. 

Si  vede  che  ciò  si  riduce  alla  sola  trasposizione  di  dne 
frammenti  messi  l’ano  innanzi  all’ altro;  il  primo,  che  si 
estende  dall'attimo  versetto  del  capo  xxx  fino  al  f.  16  del 
capo  xxxill,  fu  riportato  nel  greco  dopo  il  f.  il  del  ca- 
po xxxill.  L' ordine  del  latino  sembra  molto  più  natu- 
rale , come  si  può  vedere  seguendo  l’ ordine  delle  materie 
e dei  capi. 

Eranvi  altre  volte  nel  greco  diversi  titoli  per  distinguere 
i soggetti  dei  quali  parlava  l’ autore.  Se  ne  trova  ancora 
nn  buon  numero  nell’  edizione  romana,  principalmente  dopo 
il  capo  xvtu  , e sarebbe  stato  desiderabile  che  si  fosse 
così  adoperato  dappertutto  per  mettere  maggior  ordine  nella 
distribuzione  dei  capitoli,  che. non  sono  sempre  ben  di- 
visi , ed  ore  il  progresso  della  materia  è qualche  volta 
troncato. 

Due  prefazioni  vi  sano  dell’  Ecclesiastico;  una  trovasi 
in  latino  ne’  nostri  esemplari  della  Volgata , e in  greco 
nella  romana  edizione:  ella  passa  per  canonica  nel  con- 
cetto d5  alcuni  (0,  come  facesse  parte  dell’  opera,  quan- 
tunque non  aia  di  Gesù , figlie  di  Sirach , anfore  del  li- 

fi)  yiit  Creder.  tom,  i,  lib.  i,  t.  I 4j  f-  266.  Definì.  Bellori*, 


Greto, 

Capo  xxxill.  y.  ultimo, 
xxxiv. 
xxxv. 

xxxvi.  y.  1-16. 

xxx.  16.  et  seg. 

xxxi. 
xxxu. 

xxxin.  y.  i-ir. 
xxxvi.  y.  12  et  seg. 


Osservazioni 
sopra  le  due 
prefazioni  di 
questo  libro. 


Digitized  by  Google 


PREFAZIONE 


Canonicità 
ài  questo  li- 
bro. Testimo- 
nianze dei  pa- 
dri, e special- 
mente di  8. 
Agostino 


492 

bro , ma  di  Gesù  suo  nipote , cbc  u’  è il  semplice  tra- 
duttore : altri  (0  le  contendono  la  sua  canonicità,  e con 
ragione,  per  non  essere  opera  d’uno  scrittore  riconosciuto 
per  inspirato  : 1’  altra  prefazione  lcggesi  in  greco  nella  po- 
liglotta d’ Anversa  , e nelle  altre  grecbc  edizioni  prese 
sopra  di  quella  ; ma  non  è nella  romana  edizione , nep- 
pure oc’  più  autiebi  e migliori  esemplari.  Si  sa,  senza  dar 
luogo  al  dubbio , ebe  è tratta  dalla  Sinopsi  attribuita  a 
s.  Atanasio  ; sicché  ella  non  è scrittura  canouica  , nè  di 
nna  maggiore  autorità  dell’  autor  medesimo  della  Sinopsi. 
Questo  autore,,  secondo  alcuni  eruditi  (2),  non  è il  grande 
s.  Atanasio , ma  un  altro  personaggio  del  medesimo  no- 
me, cbc  vivea  cento  anni  dopo  di  lui,  ed  al  quale  Eutalio 
spedì  un  compendio  degli  Atti  degli  apostoli  e delle  Epistole 
di  s.  Paolo,  che  trovasi  in  molli  luoghi  affatto  somigliante 
a ciò  che  si  legge  nella  Sinopsi.  L’  autore  di  questa  pre- 
fazione distingue  due  Gesù ; l’uno  autore,  e l'altro  tra- 
duttore di  questo  libro  } c crede  cbc  Gesù  , figliuolo  di 
Sirach,  sia  il  traduttore.  Questo  sentimento  è stato  seguito 
massime  tra  i Greci , ma  non  è in  vcrun  modo  certo  che 
il  traduttore  abbia  portato  lo  stesso  nome  del  suo  avolo. 
Non  si  sa  neppur  con  sicurezza  se  cbiamavasi  Gesù ; e 
noi  non  gli  diamo  questo  nome  che  sulla  fede  e la  tra- 
dizione de’  Greci.  Nè  l' una  nè  l’ altra  di  queste  due  pre- 
fazioni (rovansi  nelle  versioni  araba  e siriaca. 

Parlando  della  canonicità  dei  libro  della  Sapienza,  ci 
trovammo  per  necessità  impegnati  a dire  anticipatamente 
ciò  che  dovevamo  dir  qui  intorno  la  canonicità  dell’  Ec- 
clesiastico. Si  è veduto  ebe  questi  due  libri  sono  fra  quelli 
cbc  appcllànsi  Deutero-Ganonici,  vale  a dire -di  quelli  che 
da’  Giudei  non  csseudo  stati  ricevuti  nel  canone  de’  libri 
santi , vi  furono  poscia  aggiunti  dalla  Chiesa.  Si  è pur 
veduto  che  nella  Chiesa  stessa  i primi  canoni  de’  libri  santi 
non  contenevano  questi  libri , perchè  que’  canoni  erano 
conformi  a quelli  de’  Giudei.  Nondimeno  questi  libri  ven- 
nero citati  dai  più  antichi  Padri  greci  e Ialini  come  for- 
manti parte  de’  libri  santi.  Abbiamo  nominato  quelli  che 
citano  il  libro  della  Sapienza  } la  maggior  parte  citano 
pure  l’ Ecclesiastico  ; questo  libro  si  vede  allegato  da  san 

(i)  Cam-  ad  caput.  Prologi.  Jam.  alii.  — (2)  Fide  Fabric.  BibL  Gr. 

4.  a,Kt.  in , e.  29 , p.  728. 
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Clemente  Alessandrino,  Origene,  Tertulliano,  s.  Cipriano, 
Eusebio  , ».  Cirillo  di  Gerusalemme , ».  Basilio , ».  Gre- 
gorio Nisscno,  ».  Gregorio  Naziauzcno , 8.  Giovanni  Cri- 
sostomo , ».  Ilario , ».  Epifanio , 8.  Girolamo , s.  Ago- 
stino , ed  altri  posteriori. 

Sì  è veduto  altresì  clie  si  cominciò  a collocare  questi 
libri  nel  canone  de’  libri  ganti , coll’  unirli  a quelli  di  Sa- 
lomone, a motivo  della  somiglianza  ed  affinità  che  ■ libri 
di  Salomone  hanno  con  questi,  talmente  che  in  siffatti  ca- 
taloghi i cinque  libri  di  Salomone  disegnavano  i Pro- 
verbi! , I’  Ecclesiaste  , il  Cantico,  la  Sapienza  e I’  Eccle- 
siastico. Ma  infine  Gelasio  papa  distinse  positivamente  nel 
novero  de’  libri  canonici  i tre  libri  di  Salomone , uno 
della  Sapienza  ed  uno  delP  Ecclesiastico;  da  questo  tempo 
la  Chiesa  latina  ha  sempre  conservata  una  tale  distinzione; 
ed  i Greci  continuarono  a distinguere  parimente  questi 
due  libri , chiamando  I’  uno  la  Sapienza  di  Salomone , e 
1’  altro  la  Sapienza  di  Sirach, 

L’autorità  di  questo  libro  era  riconosciuta  nella  Chiesa 
dal  tempo  di  s.  Ciprigno,  il  quale,  nella  sua  disputa  so- 
pra il  battesimo  degli  eretici , si  appoggiava  particolar- 
mente a questo  passo  dell’  Ecclesiastico  (>) , da  lui  letto 
così  : Qui  baptizalur  a mortilo,  quid  proficit  lavatio  ejus? 
Alla  lettera:  «Quegli  che  si  lava  per  cagione  di  un  mor- 
ii lo  (o,  come  intendeva  s.  Cipriano,  da  un  morto),  che 
» gli  giova  d’essere  lavato?»  Non  gli  si  contestava  que- 
sto passo  ; ma  si  spiegava  in  guisa  di  eliminarne  le  false 
conseguenze  che  egli  pretendeva  di  inferirne.  Il  medesimo 
testo  fu  pur  mentovato  dai  Donatisti , e loro  non  se  ne 
contestava  1’  autorità  ; ma  esso  veniva  spiegato  nel  modo 
che  crasi  adoperato  al  tempo  di  s.  Cipriano.  S.  Agostino 
conghietturava  che  questa  non  fosse  la  vera  lezione.  « Con- 
» sulta  con  diligenza,  egli  diceva,  i codici  antichi,  e mas- 
” «imamente  i greci  : Inspice  diligcnler  codices  antiquos , 
” et  maxime  greeeos  (-1)  ; affinchè  per  avventura  le  stesse 
" parole  scritte  altrimenti  non  assegnino  un  altro  senso  , 

» atteso  il  collegamento  di  ciò  che  precede  e di  ciò  che  segue: 
» Ne  forte  ipsa  nerba  ahter  conscripla,  ex  prweedenti  et 
” conseguenti  contextione  sermonis,alium  sensnm  intimali  n . 


(■)  Eecli.  xxxiv.  3o.  — (a)  Coiti.  Crete.  Donai  I.  u,  n.  53. 
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Egli  si  avvide  clic  realmente  altri  esemplari  greci  legge- 
vano come  leggiamo  noi  : Qui  bapiizatur  a morluo,  et  ite- 
rum  tanqit  illum,  quid  profkil  lavatio  ejtis  1 * Alla  let- 
tera : u Quegli  ebe  è battezzato  da  un  morto  ( cioè  dopo 
» aver  tocco  nn  morto),  e clic  lo  tocca  tuttavia,  che  gli 
n giova  il  suo  lavamento  (')?  » La  qual  cosa  produce 
un  senso  assai  differente,  poiché  in  tal  caso  trattasi,  nou 
del  battesimo  dato  da  un  morto,  come  supponevano  s.  Ci- 
priano e i Donatisti,  ma  di  quella  purificazione  legale  che 
i Giudei  aveano  l’  obbligo  di  praticare , qoando  aveano 
tocco  un  morto , e che  veramente  inutile  diveniva , se , 
dopo  essersi  in  tal  modo  purificato,  di  nuovo  venivasi 
a toccar  questo  morto,  ed  a contrarre  con  ciò  una  nuova 
macchia , che  richiedeva  altra  purificazione.  S.  Agostino 
sospettò  ebe  Donato  soppresso  avesse  tali  voci  essenziali 
per  dedurre  questo  passo  ad  un  seuso  che  gli  fosse  favo- 
revole ; egli  ne  fece  pnre  a lui  una  viva  accusa  ; ma  po- 
scia si  avvide  che  anche  prima  della  esistenza  del  partito 
donatista  le  voci  : et  iterum  tanqit  Uhm,  erano  scomparse 
da  molti  esemplari , e segnatamente  dagli  esemplari  afri- 
cani : Nos  autem , et  attlequam  esset  pars  Dottati,  sic  Im- 
buisse codices  phirimos , vcrumtamen  ( forse  nomòiatim  ) 
afro» , ut  non  esset  in  medio,  et  ilerunt  tanqit  illttm,  po- 
rtea didicimus.  Ciò  egli  riconosce  nella  sue  Ritrattazioni, 
dove  aggiugne  : « Se  allora  io  saputo  avessi  ciò , non  a- 
» vrci  fatte  tante  parole  contro  di  lui,  come  contro  nn  mu- 
ri tilatore  ed  un  violatore  del  testo  sacro  : Quod  si  tutte 
» scissem,  non  in  istum  tamquam  in  furent  divini  eloquii, 
» vel  violalorcm,  tanta  dixissem  n . Questa  osservazione  im- 
portante di  s.  Agostino  fu  trascurata  nelle  tavole  della  edizio- 
ne dei  monaci  benedettini.  E tuttavia  essa  è importante,  da 
poiché  da  nn  lato  essa  conferma  una  variante  assai  opportuna 
per  P intelligenza  del  testo  sacro,  e per  togliere  a s.  Cipriano 
e ai  Donatisti  il  senso  fallace  che  davano  a questo  passo, 
e da  un  altro  lato  indica  che  s.  Agostino , trattando  ap- 
positamente di  un  testo  di  questo  libro,  vi  riconosceva 
1’  autorità  della  divina  parola  , divini  eloquii. 

Si  è veduto  che  nel  sno  Specchio,  (Speculum  (*) ),  par- 
lando della  Sapienza  e dell' Ecclesiàstico , riconosceva  che 

(i)  Acfracl.  Iti.  i,  cap.2i,n.y  — (•})  //«j  Spcc.  t.  3 ,p.  i,  col. 733. 
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non  bisognava  porre  in  dimenticanza  questi  libri , che  qcr- 
tamente  furono  scritti  prima  che  venisse  il  Salvatore , c 
che  sebbene  non  fossero  ricevati  da’  Giudei,  pure  lo  sono 
dalla  Chiesa  del  medesimo  Salvatore:  Sed  eos  non  rece- 
ptos  a Jiulieis  , recipit  tuineii  ejusdem  Salvatoris  Eccle- 
sia. Osserva  clic  la  maggior  parte  li  attribuiscono  a Sa* 
lomone,  a cagione,  come  sembra,  di  una  certa  somiglianza 
di  stile  : Salomonis  appellantur  , propter  quamdam  , si- 
cul  existimo , eloquii  similitudinem  ; ma  che  i più  dotti 
tengono  per  certo  che  siffatti  libri  non  sono  di  Salomone: 
Salomonis  non.  esse  nihil  dubitimi  quique  doctiores  ; c che 
in  fine  coloro  i quali  hanno  letto  interamente  questo  li- 
bro che  appelliamo  Ecclesiastico,  tengono  per.  cosa  costante 
che  scritto  lo  abbia  Gesù  denominato  Siracb  : Illum  vero, 
quem  vocamus  Ecclesiasticum  , quod  Jesus  qnidetn  scrip- 
serit,  qui  cognominatile  Sirach , constai  inter  eos  qui  eum- 
dem  librnm  totum  legerunl.  Ciò  si  ritiene  per  cosa  costante 
da  quelli  clic  hanno  letto  l1  Ecclesiastico  tutto  quanto , 
perchè  solamente  alla  Gnc  si  accenna  il  nome  dell’autore; 
talmente  che  coloro  i quali  non  lo  avevano  interamente  letto, 
ben  potevano  ignorarne  l’autore;  ciò  , come  sembra,  aveva 
dato  motivo  di  attribuirlo  a Salomone.  Ala  chi  ne  fece  una 
compiuta  lettura , aveva  dovuto  scorgervi  che  questo  Gesù 
in  tanto  era  soprannominato  Sirach , in  quanto  che  era  fi- 
gliuolo di  Sirach,  perciocché  questa  è l’espressione  propria 
del  testo  che  la  ripete  due  volle  ; la  prima  in  liuc  al  penul- 
timo capo,  ove  la  nostra  Volgata  porta:  Voctrinam  sapicnlùe 
et  disciplinte  scripsit  in  codice  isto  Jesus , fìlius  Sirach 
Jerosolgmita ; la  seconda  in  testa  al  capo  ultimo:  Ora- 
tio  Jesu,  (Mi  Sirach.  Nondimeno,  sant’Agostino  lo  deno- 
mina per  lo  più  Jesus  Sirach  ; il  che  poteva  derivare  da 
quanto  egli  medesimo  ci  insegna  altrove  0),  cioè- che  que- 
sto libro  era  nominato  non  solo  Ecclesiastico , ma  ancora 
Jesus  Sirach  semplicemente,  per  una  ragione  di  confronto 
col  libro  di  Giosnè,  che  i Greci  chiamano  Jesus  : laonde 
in  greco  a fine  di  distinguere  questi  due  libri  nominati 
Jesus  , si  è dato  al  libro  di  Giosuè  il  nome  Jesus  Nave , 
ed  all’Ecclesiastico  quello  di  Jesus  Sirach  ; poiché  Gio- 
blè  era  figliuolo  di  Nun , ( Nun  pronunziato  colia  vocale 

"(l)  De  diti,  quasi,  ad  simpl.  tib.  I , ».  20,  foia.  6 , eoi.  IOI. 
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tt,  come  avente  il  valore  del  dittongo  oh  francete  ) ; 
in  luogo  di  clic  i copisti  greci  hanno  scritto  Nauv,  Nato », 
indi  Nodo)’)  Nave.  Quindi  presso  i Greci  il  libro  di  Giosuè 
è chiamato  Jesus  Nave . in  opposizione  all'Ecclesiastico  clic 
essi  appellano  Jesus  Sirach.  Da  ciò  si  vede  che  da  ambedue 
le  parti  essi  hanno  abbreviata  l'espressione,  in  guisa  che  in 
cambio  di  dire:  Gesù,  figliuolo  ili  Nave,  dissero  Jesus  Nave , 
e così  in  cambio  di  Gesù , figliuolo  di  Sirach , posero 
Jesus  Sirach. 

In  realtà  sant'Agoslino , che  da  ciò  aveva  presa  occa- 
sione di  dire  che  questo  Gesù  era  soprannominalo  Si- 
rach} riconosceva  dv altronde  (0  che  lo  stesso  Gesù  era 
figliuolo  di  Siraclt.  Si  è notato  che  nella  sua  grand'opera 
della  Città  di  Dio , richiamando  al  pensiero  i diversi  ora- 
coli delle  divine  Scritture,  cita  particolarmente  i libri  della 
Sapienza  e dell'  Ecclesiastico  come  anticamente  ricevuti 
dalla  Chiesa , soprattutto  nell'  occidente  : Eos  m auclori- 
tatem  , maxime  occidenlalis  antiguitus  recepii  Ecclesia  ; 
e dopo  aver  citato  dal  libro  della  Sapienza  la  profezia  da 
noi  riferita,  che  riguarda  la  passione  di  Gesù  Cristo,  ag- 
giunge : u Nell'Ecclesiastico  la  futura  fede  delle  genti  si 
n trova  predetta  in  questa  guisa  M:  Dio  di  tulle  le  cose,  abbi 
n misericordia  di  noi,  e volgi  lo  sguardo  a noi , e fa 
n vedere  a noi  la  luce  di  tua  benignità;  e infondi  il  timore 
» di  te  nelle  nazioni  , le  qttali  non  ti  conoscono , affinchè 
n veggano  che  Dio  non  avvi  fuora  di  te  , e raccontin  le 
» tue  meraviglie.  Alza  il  tuo  braccio  contro  le  straniere 
n nazioni  , affinchè  veggano  il  tuo  potere  ; perocché  sic- 
» come  sotto  degli  occhi  loro  tu  dimostrasti  in  noi  la  tua 
j>  santità,  così  sotto  degli  occhi  nostri  dimostra  sopra  di 
» loro  la  ttut  grandezza , affinchè  eglino  ti  conoscano , come 
n noi  pure  abbiam  conosciuto  , che  non  v'  è Dio  fuori  di 
r>  te , o Signore  » . Vediamo,  dice  questo  padre,  che  una 
tale  profezia,  così  espressa  in  forma  di  voto  c.di  preghiera, 
trovasi  adempita  da  Gesù  Cristo.  Dia  ciò  che  non  esiste  nel 
canone  de'  Giudei , uon  si  allega  con  sì  grande  fermezza 
contro  quelli  che  ci  contraddicono.  Uanc  oplandi  et  pre- 
ti) De  Curo  prò  mori.  n.  18,  ».  6,  col.  5.8 (a)  De  Civit.  Dei,  l.  *v*. 

c.  ao,  I.  7 , col.  484.  Eccli.  zuvi.  i-5. 
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candì  specie  prophetiam  per  Jesum  Chrislum  vidcmus  i'm- 
pletam.  Sed  adversiu  contradictorcs  non  tanta  firmitate  pro- 
fenmtur  qiue  non  sunt  in  canone  Judceorum  r . 

Sono  dunque  gli  spiriti  di  contraddizione  quelli  clic 
non  vogliono  riconoscere  I’  autorità  di  questi  libri  che 
i Giudei  non  hanno  ricevuto,  ma  riceve  la  Chiesa.  Quel- 
li che  strascinar  non  si  lasciano  da  una  tale  brama  di 
contraddire  , ammettono'  in  questo  libro  lo  spirito  profe- 
tico , cioè  I’  inspirazione  dello  Spirito  Santo  che  rivela 
a questo  autore  la  fede  futura  delle  nazioni,  c che  quindi 
conferisce  a questo  libro  1’  autorità  divina  clip  la  Chiesa 
vi  riconosce. 

Le  Chiese  di  Francia  e d’Allemagna  nel  concilio  di 
Francfort  (■) , quella  di  Spagna  (?)  nell'ottavo  di  Toledo, 
quella  d'  Oriente  (3)  nel  concilio  Efesino  citano  c lodano 
quest’opera  come  canonica,  e come  se  avesse  lo  stesso 
grado  il'  autorità , che  il  rimanente  della  Scrittura.  Ulti- 
mamente il  concilio  di  -Trento  (4)  l'ha  ricevuta  nel  canone, 
e per  questa  via  ha  determinato  ogni  dubbio  che  la  te- 
stimonianza d'  alcuni  antichi  avrebbe  potuto  far  nascere 
negli  animi  contra  di  essa. 

Con  molla  ragione  gli  antichi  appellarono  questo  li- 
bro Panarete , tesoro  di  ogni  virtù  j poiché  non  esiste 
virtù  , della  quale  questo  esimio  libro  non  dia  regoIc.  Esso 
è nna  morale  universale  , che  combatte  tutti  i vizii , che 
guida  a tutte  le  virtù , e che  forma  i costumi  delle  per- 
sone di  ogni  età  , di  ogni  sesso  e condizione.  Vi  si  ap- 
prendono tutti  i doveri  della  religione , ed  anche  della 
vita  civile.  Ciascuno  vi  può  scoprire  quanlo  deve  a Dio, 
quanto  a sè  stesso , alla  sua  famiglia , alla  sua  patria , ai 
suoi  superiori , inferiori , amici  e nemici.  Siccome  la  ve- 
rità vi  si  appalesa  con  modi  aggradcvoli,  così  ella  si  in- 
sinua , per  così  dire , nello  spirito  sotto  ogni  maniera  di 
forme , poiché  1'  autore  di  questo  libro  vi  fa  con  una  sa- 
pienza ammirabile  una  composizione  tutta  divina  di  sen- 
tenze, di  esortazioni,  di  preghiere,  di  elogi  e di  esempii. 

Questo  libro  è forse  il  meno  misterioso  di  tutti  i li- 
bri delle  Sacre  Scritture  ; le  istruzioni  che  rinchiude,  non 

(i)  Cotte.  Franeof.  ex  Eecli.  III.  11.  — (a)  Cotte.  Tolet.  vili,  con.  g ex 
Eeeli.  xxix.  i.  — (o)  Cune.  Bpkes.  Ac ».  vii  m lìpitt.  Synod.  ad  Stptod. 
Pamphyl.  — (4)  (otte.  Trid.  scss.  4- 

5.  Bibbia.  Voi.  FU.  Teste.  52 
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sembrano  altro  senso  contenere  che  il  senso  rappresen- 
tato dalla  lettera  ; ina  la  lettera  stessa  vi  porge  grandi  c 
sublimi  verità.  Dal  suo  cominciamento  !•  autore  ci  solleva 
fino  alla  suprema  Sapienza , fino  al  Verbo  divino:  Ogni  sa- 
pienzar,  ella  dice,  è da  Dio  Signore,  e fu  mai  sempre  con  lui, 
ed  ella  è prima  de’  secoli.  Chi  ha  contata  f arena  del 
mare  , e le  goccie  della  pioggia  , e i giorni  del  secolo  ? 
Chi  ha  misurata  t altezza  del  cielo  , e V ampiezza  della 
terra , e la  profondità  dell ’ abisso  ? E chi  è che  abbia  com- 
presa la  sapienza  di  Dio , la  quale  a tutte  le  cose  va  a- 
vanii  ? La  sapienza  fu  creata  la  prima  di  tutte  le  cose, 
e ab  eterno  la  prudente  intelligenza.  Fonte  della  sapienza 
il  Verbo  di  Dio  lassii  nell?  alto , e le  sue  vie  ( sono ) gli 
eterni  comandamenti  (').  Per  vero  dire  questo  ultimo  ver- 
setto in  cui  si  trova  nominalo  il  Verbo  di  Dio  è uno  di 
quelli  che  non  esistono  nel  greco  della  edizione  romana, 
ma  che  si  leggono  nella  edizione  di  Compiuto,  e nella 
nostra  Volgata  eseguita  sul  greco  fin  da 1 primi  secoli  della 
Chiesa  , vale  a dire  in  un  tempo  in  cni  gli  esemplari  greci 
non  avevano  ancora  provate  tutte  quelle  vicende  a cui 
furono  esposti  da  diciotto  secoli.  D’  altronde  non  è cosa 
sorprendente  che  il  Verbo  di  Dio  fosse  in  questo  libro 
nominato,  poiché  si  trova  pur  nominato,  quantunque  in 
piò  misteriosa  maniera , ma  del  pari  letteralmente , nei 
salmi  , tanto  in  questa  espressione  : Verbo  Domini  cieli 
firmati  sunt , quanto  nell'  altra  : In  Domino  laudabo  Ver- 
bum  : in  Domino  laudabo  Sermonem.  Presso  gli  Ebrei , 
ed  anco  presso  i Greci  ed  i Latini  , Verbum  e Sermo, 
erano  due  sinonimi;  1’  uno  e 1'  altro  termine,  parlando  di 
Dio , denotano  il  suo  Figliuolo  , clic  parimenti  si  trova 
qualificato  così  negli  esemplari  greci  di  questo  libro  , e 
nella  Volgata  all’  ultimo  capo , ove  1’  autore  di  questo  li- 
bro, dice  CO.  Io  invocai  il  Signore,  padre  del  Signor  mio. 
Siffatta  espressione  è tanto  chiara  , questa  testimonianza 
è così  formale,  che.  un  famoso  interprete  presso  i prote- 
stanti (3),  arditamente  pretese  che  ciò  non  poteva  uscire  che 
dalla  mano  di  un  Cristiano,  e che  senza  dubbio  l’ autore 
aveva  scritto  semplicemente  (4)  : Ilo  invocato  il  Signore, 
mio  Padre.  Ma  tutti  gli  esemplari  portano  il  Signore , 


( I ) Ucci.  1. 1 «<  leqq.  — (2)  Cap.  II.  1 4-  — (3)  Grat.  — (4)  Eeeli-  LI.  1 4' 
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Patire  del  mio  Signore  ^ c Davide  non  aveva  egli  detto  : 
Visse  il  Signore  al  mio  Signore . . . avanti  la  stella  del 
mattino  io  dal  mio  seno  ti  generai  ? Davide  pertanto  a- 
vrebbe  potuto  dire , come  Gesù  , figliuolo  di  Siracli  : Io 
invocai  il  Signore , padre  del  Signor  mio.  Non  è da  ma- 
ravigliarsi die  Gesti,  figliuolo  di  Sirach , abbia  detto  ciò 
che  Davide  stesso  avrebbe  potuto  dire  ; ma  ciò  sempre 
dimostra  clic  il  Santo  Spirito  avrebbe  rivelato  all'uno  ed 
all'  altro  il  mistero  di  questa  figliazione  divina. 

Di  più,  se,  come  riflette  sant’ Agostino  , l'autore  ha 
predetto  in  forma  di  preghiera  la  fede  futura  delle  na- 
zioni, possiamo  dir  con  ragione  che  egualmente  egli  pre- 
disse in  forma  di  preghiera  la  conversione  futura  de'  Giu- 
dei, là  dove  (capo  xxx  vi,  13  c scg.)  disse  : Raduna 
tutte  le  tribù  di  Giacobbe  , affinchè  conoscano  che  non 
hawi  Dio  se  non  tu , e narrino  le  tue  cose  grandi  e 
mirabili , e diventino  il  tuo  retaggio , come  lo  furono  da 
principio.  Da  che  questa  preghiera  fu  pronunziata  dall'autore, 
non  c stata  esaudita}  ma  lo  sarà  allorquando  i Giudei  faranno 
ritorno  a Gesù  Cristo  , come  lo  annunzia  lo  stesso  au- 
tore in  una  maniera  ancor  più  positiva , allorché  parlando 
di  Elia  dice:  E chi  è che  possa  gloriarsene  al  pari  di  te ? 
Tu  fosti  rapito  in  un  turbine  di  fuoco. ..  Tu  sei  scritto  nei 
decreti  de ’ tempi,  come  quegli  che  placherai  T ira  del  Si- 
gnore, riunirai  il  cuore  del  padre  col  figlio  , e rimetterai  in 
piedile  tribù  di  Giacobbe  (0.  Egli  segna  altresì  il  futuro  ri- 
torno di  Ilenoch , quando  dice  : Ilenoc  fu  caro  a Dio  e 
fu  trasportato  nel  Paradiso  per  predicare  alle  genti  la 
penitenza  CO.  Ciò  non  ebbe  ancora  compimento}  lo  avrà  al 
terminare  dei  secoli. 

(i)  Vedi.  XLVIII.  4 «I  “11-  — (a)  Ecdi  xli v.  iG. 

JVB.  Le  Dissertazioni , secondo  1’  edizione  francese , relative  al  libro 
dell'  Ecclesiastico,  trovami,  secondo  la  nostra,  nel  voi.  IV  Disterl.,  e sono 
cosi  disposte: 

Dissertazione  sul  vestire  degli  antichi  Ebrei  ....  pag.  464 

Dissertazione  intorno  al  mangiare  degli  Ebfei  . . . • . » 4^3 

Dissertazione  sopra  le  medicine  ed  i medici  degli  antichi  Ebrei  » 5o5 

Dissertazione  sópra  i funerali  e le  sepolture  degli  Ebrei  « 526 
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PROLOGO. 


Multorum  nobis  et  ma- 
gnorum,  per  Icgcm  et 
prophctas,  aliosque  qui 
scculi  sant  illos,  sapien- 
ti» demonstrata  est:  in 
quibus  oportet  laudare 
Israel  doctrinae  et  sa- 
pienti»; causa:  quia  non 
Boliim  ipsos  loquentes 
ncccsse-cst  esse  perito», 
sed  ctiam  cxlrancos  posse 
et  diccntcs  et  sctibcnlcs 
doctissimos  fieri.  Avns 
incus  Jesus,  postquam  se 
amplius  dedit  ad  diligcn- 
tiam  Icctionis  legis  et 
prophetarum,  et  aliorum 


Molte  cose  e grandi  1 sono 
state  insegnate  a noi  nella  leg- 
ge c per  mezzo  de'  profeti , e 
di  altri  ebe  vennero  dietro  a 
questi  : onde  a ragione  lauda- 
re si  possono  gl'  Israeliti  a ti- 
tolo di  erudizione  e di  dottrina, 
come  quelli  clie  non  solo  pos- 
sono farsi  dotti  con  tal  lettura, 
ma  essere  ancora  (quando  ciò  sia 
loro  in  grado),  utili  agli  stranieri 
e col  parlare  e collo  scrivere. 
Quindi  è ebe  il  mio  avo  Gesù  dopo 
di  essersi  applicalo  fortemente  alla 
lettura  della  legge  c de’  profeti,  e 
degli  altri  libri  lasciati  a noi  da' 
padri  nostri,  volle  egli  pure  seri- 


* Vedi  le  cose  dette  intorno  a questo  prologo  nella  Prefazione. 

*)  Molte  cose  e grandi,  ec.  : il  greco  in  altra  maniera:  « Siccome 
la  legge,  i profeti  e gli  altri  che  sono  stati  dopo  loro  ci  diedero  molte 
c grandi  cose  che  rendono  Israele  degno  di  lode  per  la  sua  dottrina 
e sapienza  ; e siccome  conviene  che  non  solo  essi  che  le  leggono  , di- 
vengano scienziati , ma  altresì  gli  studiosi  possano  divenire  utili  e par- 
lando c scrivendo  agli  altri  che  han  desiderio  di  apprendere  : così  il 
mio  avolo  Gesù,  dopo  essersi  dato  grandemente  alla  lettura  della  legge 
e de'  profeti , cc.  »». 
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qui  nobis  a parentibus 
nostri  traditi  sunt,  voluit 
et  ipse  scribere  aliquid 
horum  quae  ad  doctrinam 
et  sapìeutiam  pertinent, 
ut  dcsiderautes  discere, 
et  illorura  periti  facti , 
magia  magisqun  atten- 
dati! animo,  et  confir- 
mcntor  ad  legitiniaui  vi- 
tati). Hortor  itaquc  ve- 
nire vos  cura  benevo- 
lenti, et  attentiori  stu- 
dio lectionem  facere,  et 
veniam  babere  in  illis  in 
quibus  videmur,  sequen- 
tes  iraaginem  sapienti», 
deficere  in  verborum 
composilioDC.  Nani  dc- 
fieiunt  verba  hebraica  , 
quando  fucrint  translata 
ad  alterati)  linguam.  Non 
autem  solura  bare,  sed 
et  ipsa  lex  et  prophe- 
tae  ceteraque  aliorum  li- 
brorutn  non  parvam  ba- 
leni differentiam,  quan- 


SOI 

vere  alcuna  cosa  intorno  alla  dot- 
trina ed  alla  sapienza  , affinché 
quelli  che  ban  bramosia  di  im- 
parare c di  farsi  esperti  in  tali 
cose,  si  istruiscano  sempre  più, 
e sieno  animati  a vivere  secondo 
la  legge.  Io  v’invito  pertanto  ad 
accostarvi  con  amorevolezza,  ed 
a leggere  colla  maggiore  atten- 
zione , ed  a compatire  , se  alle 
volte  sembrerà  che  mentre  noi 
cerchiamo  di  ricopiare  il  ritratto 
della  sapienza,  restiamo  addietro 
nella  composizione  delle  parole. 
Perocché  le  parole  ebree  trasla- 
tatc 1 in  altra  lingua  non  han  più 
la  stessa  forza.  E non  solamente 
questo  libro,  ma  anche  la  legge 
stessa  e i profeti  e gli  altri  scritti 
non  poco  son  differenti,  quando 
nel  loro  originale  si  pronunciano*. 
Or  dopo  che  io  fui  arrivato  in 
Egitto  I1  anno  trentotto  a’  tempi 
di  Tolomeo  E vergete3,  essen- 
domi colà  fermato  per  lungo  spazio 
di  tempo4,  vi  trovai  dei  libri  di 
non  piccola  nè  dispregevol  dot- 


»)  sfa  Le  parole  ebree  traslatate , ec.  : è difficile,  per  non  dire  im- 
possibile, che  on  libro  tradotto  in  altra  lingua  non  perda  di  sua  bel- 
lezza , e non  iscapiti  quanto  alla  forza  ed  energia  della  locazione.  L'au- 
tore  di  questo  prologo  ne  porta  l1  esempio  della  legge  di  Mosè  e dei 
profeti , i quali  libri  erano  già  in  greco  tradotti , e tradotti  da  grandi 
uomini  e dottissimi;  ma  non  per  questo  vedovasi  nelle  copie  la  maestà 
e la  grazia  dell’  originale  ( Martini  ). 

*)  Quando  nel  loro  originale , ec.  : i sacri  libri  furono  tradotti  dal 
fpreeo  sotto  Tolomeo  Filadelfo,  assai  lungo  tempo  prima  che  l'autore 
di  questo  prologo  si  accingesse  alla  sua  versione. 

3)  A'  tempi  di  Tolomeo  Emergete , vale  a dire  V anno  trentesimo  ot- 
tavo del  regno  di  Tolomeo  Evergete  li , soprannominato  altresì  Phy- 
seon,  che  regnò  cinquantatrè  anni,  parte  col  fratello,  parte  da  sè  solo. 
"Vedi  la  Prefazione. 

4)  Per  lungo  spazio  di  tempo  ; nel  greco  : u Qualche  tempo  » ; o 
secondo  alcuni  esemplari  : « Un  po’  di  tempo  ». 
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do  inter  se  dicuntur. 
Nani  in  octavo  et  trige- 
simo anno  temporibus 
Ptolcmaei  Evcrgetis  re- 
gia, postquam  pervéni  in 
iEgyptum , et  cum  mul- 
timi tempori»  ibi  fuissem, 
invimi  ibi  libros  relictos, 
non  parva:  ncque  eonte- 
inncmlscdoclrinae.Itaqiie 
bonuiii  et  uecessarium 
putavi  et  ipsc  aliquani 
addere  diligenliam  et  la- 
liorem  interprctandi  li- 
bruin  istum , et  multa 
vigilia  aduli  doetrinam 
in  spalio  tempori»,  ad 
alla  qtiae  ad  iìnem  dueunt, 
librimi  istum  dare , et 
illis  qui  voltint  auimum 
intendere,  et  discere  que- 
madmodum  oporteat  in- 
stitucrc  more»,  qui  se- 
cundum  legem  Domini 
proposucriut  vitam  agere. 


trina1.  Per  la  qual  cosa*  avendo 
io  giudicato  utile  c necessario 
adoperare  la  mia  diligenza  e fa- 
tica nella  versione  di  questo  li- 
bro, impiegai  i miei  sludii  eie  mie 
vigilie  in  tutto  quello  spazio  di 
tempo  per  condurre  a fine  e dare 
in  luce  questo  libro  in  grazia 
di  quelli  che  vorranno  instruirsi 
c apparar  la  mauicra  di  ordinare 
i loro  costumi  , e si  sono  pro- 
posti di  vivere  secondo  la  legge 
del  Signore. 


»)  Vi  t rovai  de'  libri  di  non  piccola  nc  disprerjcvol  dottrina  ; nel 
preco  : « Trovai  un  libro  ( un  esemplare  ) di  non  piccola  dottrina  ( di 
importanti  istruzioni  ) ». 

a)  Per  la  qual  cosa  ; ec.  ; il  greco  : « Laonde  mi  parve  oppor- 
tuno che  io  pure  recassi  qualche  studio  e fatica  in  traslatarlo  ; ed  ho 
poste  molte  vigilie  e molta  scienza  in  queir  intervallo  di  tempo  della 
mia  dimora  in  iìifitlo  per  darlo  alla  luce,  dopo  averlo  condotto  a fine, 
acciocché  coloro  che  vivono  fuori  del  loro  paese  (vale  a dire  i Giudei 
sparsi  nell'Egitto),  cd  hanno  desiderio  d'imparare,  possano  confor- 
marvi i loro  costumi,  e ordinare  la  loro  vita  conforme  alla  legge». 
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CAPO  PRIMO. 


Origine  dell*  sapienza.  Suoi  pregi  eccellenti. 

Dio  la  comunica  a quelli  che  la  amano.  Elogio  del  timor  del  Signore. 

Felicità  di  quelli  che  ne  sono  comprasi. 

Questo  timore  è il  principio  della  sapienza.  Custodire  i precetti  del  Signore. 
Schisare  l' ipocrisia. 


1.  Omnis  sapienti*  a 
Domino  Dco  est,  et  cum 
ilio  fuit  sernper,  et  est 
ante  atvtim. 

2.  A renani  maris  et 
pluvia:  guttas  et  dice  spe- 
culi quis  dinuincravit  ? 
Altitadinem  coeli  et  lati- 
todinem  terra  et  profun- 
dum  abvssi  quis  dimen- 
sus  est? 

5.  Sapientoni  Dei  pra- 
ccdentem  omnia  quis  in- 
vestigavi! ? 

4.  Prior  omnium  crea- 
ta est  sapienti*,  et  intel- 
lectns  prudentiae  ab  sevo. 

5.  Fons  sapienti*  Ver- 
bnm  Dei  in  cxcelsis,  et 
ingressns  illins  mandata 
sterna. 

6.  Radix  sapientiae  cui 
revelata  est?  et  astutias 
illins  quis  agnovit  ? 


1.  Ogni  sapienza  è da  Dio  Si-  3 Reg.  m.  9 
gnore,  e fu  mai  sempre  cou  lui,  IV-  29- 
(ed  ella  è prima  de’  secoli  1 ).  , 

2.  Chi  ha  contata  l’arena  del 
mare  c le  gocce  della  pioggia 
e i giorni  del  secolo  ? Chi  ha 
misurata  l’ altezza  del  cielo  e 
l’ampiezza  della  terra  e la  pro- 
fondità dell’  abisso  ? 

3.  E chi  è che  abbia  compresa 
la  sapienza  di  Dio,  (la  quale  a 
tutte  le  cose  va  avanti*?) 

4.  La  sapienza  fn  creata3  la 
prima  di  tutte  le  cose,  e ab  eterno 
la  prudente  intelligenza. 

8.  Fonte  della  sapienza  il  Verbo 
di  Dio  lassù  nell’alto,  e le  sue 
vie 4 sono  gli  eterni  comanda- 
menti  5. 

6.  La  radice  della  sapienza  a 
chi  fu  mai  rivelata  ? e chi  co- 
nobbe le  sue  finezze  ? 


■)  ( Ed  fila  * prima  de' secoli)  : il  greco  porla  semplicemente  : a Ogni 
sapienza  viene  dal  Signore , ed  è con  lui  in  eterno  >•.  Le  parole  chiuse 
nella  parentesi,  e qui  e in  tutto  il  seguito  di  questo  libro,  non  esistono 
ne)  greco  dell'  edizione  romana. 

»)  A Mie  le  cose  va  avanti  in  perfezione  ed  eccellenza. 

31  Fu  creata  , ovvero  generata. 

*)  Le  sue  vie,  cioè  i mezzi  di  conoscerla. 

5)  Gli  eterni  comandamenti,  cioè  la  legge  di  Dio. 
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7.  Disciplina  sapien- 
ti® cui  revclata  est  et 
manifestata?  et  multipli- 
cationcin  ingressa»  illius 
«jais  intcllexit  ? 

8.  Unti»  est  altissima? 
Creator  omnipotens,  et 
Rcx  polena,  et  rnclucn- 
dus  nimis,  sedens  super 
tlironuni  illius,  et  douii- 
nans  Deus. 

0.  Ipse  creavit  illam 
in  Spiritu  sancto,  et  vi- 
di!, et  dinnmeravit , et 
mensus  est. 

10.  Et  efludit  illam 
super  omnia  sua,  et  su- 
per onincm  cameni  se- 
cundum  datuin  smini,  et 
prrcbuil  illam  diligcnti- 
Lus  se. 

UT  imor  Domini  glo- 
ria et  gloriatio  et  laetitia 
et  corona  cxsnltationis. 

12.  Timor  Domini  de- 
lectabit  cor,  et  dabit  lae- 
titiain  et  gaudium  et  lou- 
gitudincin  dierum. 

15.  Timcnti  Dominum 
bene  erit  in  extremis,  et 
in  die  dcfuuctionis  su* 
bcnedicetur. 

14.  Dilectio  Dei  ho- 
norabilis  sapicntia. 


7.  (La  disciplina  della  sapienza 
a chi  fu  ella  mai  rivelata  e ma- 
nifestata ? E chi  fu  che  le  molte 
vie  di  lei  comprendesse?) 

8.  Il  solo  altissimo  (Creatore' 
onnipotente,  e Re  grande,  c)  som- 
mamente terribile,  che  siede  sopra 
il  suo  trono,  (ed  è Dio  Signore). 


9.  Egli  la  creò  ( per  Ispirilo 
santo,  c la  conobbe  *) , e la  cal- 
colò, e la  misurò. 

10.  E la  sparse  sopra  tutte  le 
opere  sue,  e sopra  tutti  gli  ani- 
mali, secondo  la  misura  da  lui 
stabilita,  e la  diede  a quelli  che 
lo  amano  3. 

1 1 . Il  timor  dc-l  Signore  è gloria 
c vanto  c letizia  c corona  trion- 
fale. 

12.  Il  timor  del  Signore  sarà 
la  dilettazione  del  cuore,  e ap- 
porterà allegrezza  e gaudio  e 
lunghezza  di  giorni. 

13.  Chi  teme  il  Signore  sarà 
beato  nel  fine,  e nel  giorno  di 
sua  morte  avrà  benedizione 4. 

li.  (La  dilezione  di  Dio  è 
gloriosa  sapienza3. 


*)  Il  solo  altissimo  Creatore,  ee.;  il  greco  io  «lira  maniera  : « Il  solo 
Signore  la  può  comprendere  , egli  che  è sommamente  saggio  e somma- 
mente terribile,  e die  siede  sopra  il  suo  trono  ».  Nella  Yo'gata  è tàro- 
num  illius  in  cambio  di  throttum  suutn. 

a)  E la  conobbe,  e la  penetrò. 

3)  E la  diede  a quelli  che  lo  amano  ; nel  greco  : « E ne  fornisce  in 
copia , ec.  ». 

4)  Avrà  benedizione ; il  greco  dell1  edizione  romana  legge:  «Troverà 

grazia  presso  il  Signore  >»  (i'jpyatt  )• 

tj)  È gloriosa  sapienza,  ovvero:  «È  la  sapienza  degna  di  essere 
onorata  », 
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Iti.  Qoibns  autem  ap- 
parucrit  io  viso,  dilignnt 
cam  in  visione , et  in 
agnitione  magnatami  suo- 
rum. 

16.  Initinm  sapienti.' e 
timor  Domini,  et  cuoi  fi- 
delibns  in  vulva  concrea- 
tus  est:  cuin  eleetis  fc- 
mini»  graditili-,  et  cam 
justis  et  fidelibns  agno- 
scilur. 

17.  Timor  Domini 
scienti»  religiositas. 

18.  Religiositas  custo- 
diet  et  justificabit  cor  : 
jncunditatem  atque  gau- 
dinm  dabit. 

19.  Timenti  Dominion 
bene  erit,  et  in  diebus 
consummationis  illius  be- 
nedicctnr. 

20.  Plcnitudo  sapien- 
ti» est  timore  Donni,  et 
plenitudo  a fructibns  il- 
lius. 

21.  Omnem  domimi 
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15.  E quelli  a1  quali  ella  si 
dà  a vedere,  1’  amano  tostochè 
r hanno  veduta  , e in  conside- 
rando le  sue  grandi  opere.) 


16.  Principio  della  sapienza 
egli  è il  timor  del  Signore , c 
questo  co'  Fedeli  c creato  insieme 
nel  seno  della  lor  madre  1 : (e  le 
elette  donne 1 accompagna,  e ne' 
giusti  e Fedeli  si  fa  conoscere.) 


Ptat.  ci.  io. 
Prov.  i.  7 et 
tx.  io. 


17.  (Il  timor  del  Signore  è 
scienza  religiosa3.) 

18.  La  religione  custodisce  e 
giustifica  il  cuore  4 : ella  è appor- 
tatrice di  letizia  e di  gaudio  s. 


19.  (Clii  teme  il  Signore  sarà 
felice,  è nel  giorno  di  sua  morte 
sarà  benedetto.) 


20.  La  pienezza  6 della  sapienza 
sta  nel  temere  Dio,  ed  ella  ri- 
colma l’nomo  de’ frutti  suoi. 

2 1 . Ella  riempie  i tutta  la  casa 


*)  È creato  insieme , ec.  : questo  santo  figliai  timore  è talmente 
fisso  nel  cuore  e nelle  viscere  de1  veri  fedeli,  che  sembra  creato  con 
essi  nel  seno  della  lor  madre  ; ed  è compagno  indivisibile  delle  donne 
sagge  e virtuose , delle  quali  egli  è it  più  nobile  e ricco  ornamento,  e 
si  fa  conoscere  in  tutti  i giusti,  de1  quali  anima  tutta  la  vita  ( 3/artini ). 

а)  Le  elette  donne  ( cioè  le  giuste  , le  amate  da  Dio  ) accompagna , 

ec.  ; nel  greco:  u Esso  ha  posto  a guisa  di  nido  un  fondamento  eterno 
fra  gli  uomini,  e si  affiderà  costantemente  alla  loro  progenie,  domesti- 
camente con  essa  vivendo  ».  Si  legge  nel  greco,  fundamentum  tetemum 
nidificava  : questa  singolare  espressione  sembra  derivare  da  un  equivoco 
nell'ebreo,  ove  è facil  cosa  il  confondere  collocavi! , con  Tipi, 

nidificava. 

3)  -jfc  È scienza  religiosa,  oppure:  « È la  santificazione  della  scienza  ». 

4)  Custodisce  e giustifica  il  cuore,  preservandolo  dall'orgoglio  a cui 
la  scienza  lo  espone. 

4)  fc  apportatrice  di  letizia  e di  gaudio , procurando  la  pace  c la  si- 
curezza di  una  buona  coscienza. 

б)  La  pienezza , ovvero  la  perfezione. 

7)  Ella  riempie , ec.;  nel  greco:  u Essa  tutta  la  loro  casa  riempie 
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illius  implcbit  a gcnc- 
rationibus,  et  rcccpta- 
culi  a tbcsauris  illius. 

22.  Corona  sapienti»; 
timor  Domini,  rcplens  pa- 
ccm  et  salatis  fructum: 

25.  Et  vidit  et  tìiini- 
meravit  cani:  titraqiie  au- 
tem  sunt  dona  Dei. 

24.  Scientiam  et  intel- 
leclum  prudenti»;  sapien- 
ti» eompartietur:  et  glo- 
riali! tcncutium  se  esal- 
tai. 

25.  Ratlix  sapienti»; 
est  timore  Dontitium,  et 
rami  illius  longevi. 

26.  In  llicsaiiris  sa- 
pienti» intcllectus  et 
scienti*  rcligiositas:  exe- 
cratio  autem  peccatori- 
bus  sapientia. 

27.  Timor  Domini  ex- 
pcllit  peccatutn. 

26.  Piatti  qui  sine  li- 


di lui  de1  suoi  effetti,  e tutte  le 
sue  celle  de’ suoi  tesori. 

22.  Il  timor  del  Signore  ba 
corona  di  sapienza , e dà  piena 
pace  e frutti  di  salute  ’ : 

25.  Egli  conosce  la  sapienza 
e la  calcola:  (e  l’uno  e l’altra 
sono  doni  di  Dio  ’.  ) 

24.  La  sapienza  compartisce3 
la  scienza  e l’ intelligenza  pru- 
dente: e innalza  in  gloria  quelli 
clic  la  posseggono. 

25.  Radice  della  sapienza  è il 
tiiuor  del  Signore,  e i rami  di 
lui  sono  di  lunga  vita 

26.  (Pie’  tesori  della  sapienza 
sta  la  intelligenza  e la  scienza 
religiosa:  ma  presso  de’ peccatori 
è iu  esecrazione  la  sapienza. 

27.  Il  timor  del  Signore  scac- 
cia il  peccato5.) 

28.  Conciossiacbè  colui  ebe  è 


delle  sne  case  desiderabili , e le  loro  conserve  delle  cose  eh’  essa  pro- 
duce ».  11  greco  deir  edizione  coniplutcuse  aggiugne:  « duvÒTepx  dì 
ioti  Sùfici  Ss oO  ite  iip-hvrw  — ed  ambidue  sono  doni  di  bio  per  la 
pace  e per  la  frlieit  - dell' uomo  », 

i)  Da  piena  pace  e frullo  di  salute  ; nel  greco  : « Fa  rigermogliar 
la  pace  e la  nullità , ebe  c il  fratto  della  procurala  guarigione  ».  L' e- 
dizione  di  Compiuto  agginguc  : « E dì  una  gloria  estesissima  a quelli 
ebe  lo  amano  ». 

»)  Gli  esemplari  greci  e latini  variano  intorno  a questo  versetto; 
gli  uni  leggono  soltanto  la  prima  parte  ; gli  altri  leggono  solo  . la  se- 
conda; la  prima  parte  si  vide  di  già  al  j.  () . la  seconda  al  r.  u l ncl- 
1’  edizione  di  Compiuto.  L'  edizione  romana  presenta  solo  la  prima  parte. 

3)  La  sapienza  eomjiartisee , ec.  ; nel  greco  : «JLa  sapienza  spande , 
a guisa  di  pioggia  ( È! jùujSursv  ) , la  scienza  , cc.  ». 

<.)  E i rami  di  lui,  ec. ; nel  greco  : * E i rami  di  essa  sono  lun- 
ghezza di  vita  ». 

3)  il  lìmor  del  Signore  scaccia  il  peccato  ; ma.  quegli  che  non  ha 
questo  timore  , non  potrà  evitarlo.  Questo  versetto  è nella  edizione  di 
Compiuto , che  aggiugne;  n E rimanendo  esso  (timore)  nel  cuor  dell'uo- 
mo, ne  allonluua  i movimenti  dell'  ira  ».  \edi  il  versetto  seguente. 
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more  est , non  potcrit 
jualìGcari:  iracondia  enim 
animositatis  illius  sub- 
versio  illius  est. 

29.  Usque  io  tempus 
sustincbit  patiens,  et  po- 
ste» redditio  jucunditalis. 

50.  Bonus  6ensus  us- 
que in  tempus  abscondet 
verbo  illius:  et  labiamul- 
torumcnarrabuntscusum 
illius. 

3i.  In  tbesanris  sa- 
picntiae  significatiti  disci- 
plinae. 

52.  Execratio  attieni 
peccatori  cultura  Bei. 

55.  Fili,  concupiscens 
sapientiam,  conserva  ju- 
stitiam,  et  Deus  praebe- 
bit  illam  libi. 

54.  Sapientia  enim  et 
disciplina  timor  Domini: 
et  quod  bcneplacitum  est 

illi , 

35.  Fides  et  mansue- 
tuilo:  et  adimplebit  tlie- 
sauros  illius. 

36.  Ne  sis  incredibili» 
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seuza  timore',  ucn  potrà  esser 
giusto  : perocché  la  furiosa  sua 
iracondia  è sua  mina’. 

29.  Per  un  tempo  avrà  da  sof- 
frire il  paziente,  c di  poi  gli  sarà 
rcndota  la  consolazione. 

50.  (L’uomo  sensato3)  per  un 
certo  tempo  terrà  chiuse  in  seno 
le  sue  parole  : c le  labbra  di 
inoliò  loderanno  la  sua  prudenza. 

31.  NV  tesori  della  sapienza 
sono  le  massime  di  disciplina 5. 

52.  Ma  il  peccatore  ba  in  av- 
versione la  pietà. 

55.  (Figliuolo,)  se  tu  desideri 
la  sapienza,  osserva  i comanda- 
menti  , e Dio  te  la  darà. 

54.  Imperocché  dal  timor  del 
Signore6  viene  la  scienza  e la 
disciplina:  e quella  che  a lui  è 
accetta , 

55.  La  fede'’  c la  mansuetu- 
dine^ (e  chi  le  ha,  sarà  ricolmo 
da  lui  di  tesori). 

56.  Guardati  dall’  essere  ribelle 


■)  Colui  che  è senza  timore  ; in  luogo  di  ciò  l' edizione  romana  leg- 
ge : Svjzic  à'ùxoc  , ira  injusla  ; ma  in  camino  1’  edizione  di  Compiuto 
porta  OuptuSne  àvop,  iracundus  tur  — l'uomo  soggetto  a collera. 

»)  JÈ  sua  ruòta  , perchè  la  iracondia  cagionerà  la  sua  caduta. 

3)  (£,’  uomo  sensato)  — bonus  sensui  : queste  due  voci  non  sono  nel 
greco , che  così  presenta  questo  versetto  come  una  continuazione  del- 
)' antecedente  : «Il  paziente  per  un  certo  tempo  soffre,  cc.  ». 

4)  E le  labbra  di  molli,  che  furono  testimonio  della  sua  moderazione, 
loderanno',  ec. 

5)  Le  massime  di  disciplina ; il  greco  alla  lettera:  u nxpxl3o1.it  ini - 
irniatit  — le  parabole  della  scienza»,  cioè  le  sentenze  piene  di  scienza 
e di  lumi. 

6)  Dal  timor  del  Signore , che  fa  praticare  la  sua  legge , nirne , ec. 

7)  La  fede,  ovvero  la  fedeltà,  e la  mansuetudine,  che  si  deve  con- 
servare entro  di  sè  e negli  esteriori  andamenti,  ec. 
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al  timor  del  Signore  1 , e non  ap* 
pressarti  a lui 9 con  cuore  doppio. 

37.  Non  essere  ipocrita  nel 
cospetto  degli  uomini  3 , (e  non 
esser  cagione  di  rovina  a te  stesso 
colle  tue  labbra  ) : 

58.  Ma  custodiscile 4 per  non 
cadere,  c per  non  tirarti  addosso 
1'  infamia  ; 

59.  E perche  Dio  non  mani* 
festi  li  tuoi  segreti,  e ti  conquida 
in  mezzo  alla  chiesa3:' 

40.  Per  esserti  appressalo6  al 
Signore  con  malignità,  mentre 
il  tuo  cuore  è pieno  d’inganno 
( e di  fialide  ). 

>)  Al  timor  del  Signore  ; il  greco  aggingne:  svòlge  ùv,  quando  tei 
nell' inopia,  quando  provi  le  strettezze  dell'indigenza. 

а)  A lui;  si  può  intendere  a lui,  cioè  al  timor  del  Signore.  Tedi 
Infr.  y.  jjo. 

3)  ISo n estere  ipocrita  nel  cospetto  degli  uomini  ; alcuni  greci  esem- 
plari leggono  poscia:  £ prendi  guardia  alle  tue  labbra,  cioè  alle  pa- 
role clic  escono  dalie  tue  labbra.  Questo  pensiero  viene  espresso  dalla 
Tolgala  nel  versetto  seguente. 

4)  ila  custodiscile,  cc.  ; nel  greco:  n INon  innalzarti  co' tuoi  discorsi 
per  non  cadere  , ec.  ». 

5)  ag  In  mezzo  alla  chiesa,  ovvero  : » In  mezzo  all'  adunanza  ». 

б)  Per  esserli  appressato  ; nel  greco  : « Per  non  esserti  appressato 
con  sincerità  al  timor  del  Signore,  ec.  ». 


timori  Domini,  et  ne  ac- 
cesseris  ad  ilium  duplici 
corde. 

37.  Nc  fueris  hypo- 
crita  in  conspectu  ho* 
minimi , et  non  scanda- 
lizcris  in  labiis  tnis: 

58.  Attende  in  illis , 
ne  forte  cadas  , et  ad- 
ducas  anione  tua:  inho- 
norationem  ; 

59.  Et  revélet  Deus 
absconsa  tua,  et  in  me- 
dio synagoga:  clidat  tc: 

40.  Quoniam  accessi* 
sti  maligne  ad  Dominum, 
et  cor  tuum  plenum  est 
dolo  et  fallacia. 


CATO  II. 


Esortazione  alla  pazienza  nelle  tentazioni  e nelle  dure  prove  dell'animo. 
Vantaggi  che  derivano  dalle  afflizioni  e dai  patimenti. 

Colui  ebe  spera  nel  Signore  non  rimarrà  confuso. 

Guai  a quelli  ebe  perdono  la  tolleranza. 

Giova  umiliarsi  sotto  la  mano  del  Signore,  e lo  sperare  nella  sua  misericordia. 

iv.  it  1.  Fili , acccdens  ad 
arim.iu.  la.  gervitutein  Dci3  sta  in 


4.  Figliuolo,  in  entrando  al 
servigio  di  Dio,  sta  costante  nella 
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justitia  et  timore,  et  pre- 
para animam  tuam  ad 
tcntationem. 

2.  Deprime  cor  luum, 
et  sostine  : inclina  au~ 
rem  tuain , et  auscipe 
▼erba  intellectus;  et  uè 
feslines  in  tempore  ob- 
dactionis. 

3.  Sustine  sustentalio- 
nea  Dei:  conjungcre  Deo, 
et  Bustine,  nt  crescat  in 
novissimo  vita  tua. 

4.  Omne  quod  libi  ap- 
plicitum  fuerit,  accipe  : 
et  io  dolore  sustine,  et 
in  hninilitale  tua  palien- 
tiam  Labe: 

3.  Quoniam  in  igne 
probatur  aurum  et  ar- 
gentum  ; bomincs  vero 
receptibilcs  in  camino 
bumiliationis. 

6.  Crede  Deo,  et  re- 
cnperabit  te:  et  dirige 
viam  tuam,  et  spera  in 
illum.  Serva  timorem  il- 
lius,  et  in  ilio  vetcrasce. 

7.  Mctiicntcs  Domi- 
num  , Buslinctc  miseri* 
cordiam  ejus:  et  non  de* 
flectatis  ab  ilio,  ne  cada- 
tis. 


giustizia  e nel  timore  1 , c pre- 
para T anima  tua  alla  tentazione. 

2.  Umilia  ’ il  cuor  tuo,  e sop- 
porta : (porgi  r orecchio , e ac- 
cogli i saggi  consigli);  e non  ti 
agitare  nel  tempo  della  oscurità3. 


3.  (Aspetta  in  pazienza  quel 
ebe  aspetti  da  Dio),  sta  unito  con 
Dio4,  ed  aspetta,  allineile  in  ap- 
presso sia  più  prospera  la  tua  vita. 

4.  Ricevi  tutto  quello  clic  ti  è 
mandato:  ( e nel  dolore  soffri  co- 
stantemente), e prendi  in  pazienza3 
la  tua  umiliazione: 

3.  Perocché  col  fuoco  si  fa  Sap.  in.  6. 
saggio  dell’oro  (e  dell’ argento); 
c degli  uomini  accettevoli  nella 
fornace  dell’  umiliazione. 

6.  Confida  in  Dio,  ed  egli  ti 
trarrà  in  salvo:  e addirizza  la 
tua  via,  e spera  in  lui.  (Conserva 
il  suo  timore,  e in  esso  invec- 
chia.) 

7.  Voi  che  temete  il  Signore, 
aspettate  in  pazienza  la  sua  mi- 
sericordia, c non  vi  staccate  da 
lui  per  non  cadere. 


*)  E nel  Umore  del  Signore. 

’)  Umilia,  ec. ; nel  greco:  «Dirigi,  regola  il  cuor  tuo  secondo  la 
legge  del  Signore,  c sopporta  con  pazienza  , ec.  ». 

-')  jff  Nel  tempo  della  oscurità  ; net  greco:  «tv  xxipò > t-y.'i'ojTit , 
tempore  incursioni;  cioè  nel  tempo  che  tì  sopravverrà  la  tribolazione. 

4)  Sta  unito  con  Dio  , nelle  afflizioni  stesse  che  Dio  ti  manda  ; ed 
aspetta  affinchè  in  appresso , quando  avrà  termine  la  tentazione,  sia  piis 
prospera  la  tua  vita,  e tu  ne  riporti  una  più  ricca  corona. 

5)  E prendi  in  pazienza,  cc.  ; nel  greco  : « E sii  paziente,  aspettando 
il  cangiamento  della  tua  umiliazione  »;  cioè  aspettando  che  Dio  beni- 
gnamente ti  tolga  da  quello  stato  di  calamità  c di  trilmlazionc. 
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8.  Qui  (ìinctis  Domi- 
nimi, credile  illi:  et  non 
cvaciiabitur  mcrccs  ve- 
etra. 

9.  Qui  timctis  Domi- 
num,  sperale  in  illuni  : 
et  in  oklcclationcm  ve- 
nie! vobis  misericordia. 

10.  Qui  timctis  Domi- 
nimi, diligite  illuni  : et 
illaniinabuiitiir  corda  ve- 
stra. 

11.  Respicltc,  filli,  na- 
tiones  lioniiimni,  et  sci- 
tote  quia  nullus  spera- 
vi in  Domino,  et  con- 
fusus  est. 

12.  Quis  cnim  pcr- 
mansit  in  mandatÌ9  ejns, 
et  derclictus , est  ? Aut 
quis  invocavi!  cura  , et 
despexit  illum  ? 

15.  Quoniam  pius  et 
misericors  est  Dcns,  et 
rcniiltct  in  die  tribula- 
tionis  peccata , et  pro- 
tcctor  est  omnibus  ex- 
qnircntibus  se  in  ven- 
tate. 

3 Itej.  xvui.  14.  Vie  duplici  corde, 
et  labiis  seelestis  et  ma- 


8.  Voi  che  temete  il  Signore, 
credete  a lui:  e non  sarà  per- 
duta la  vostra  mercede. 

9.  Voi  che  temete  il  Signore, 
sperate  in  lui':  e la  misericor- 
dia verrà  a racconsolarvi. 

10.  (Voi  ebe  temete  il  Signo- 
re, amatelo:  e la  luce*  verrà  ai 
vostri  cuori). 

11.  (Figliuoli,)  mirate  le  gene- 
razioni degli  uomini 3,  e sappiate 
che  nissnno  sperò  nel  Signore, 
e rimase  confuso. 

12.  Imperocché  chi  è mai  che 
sia  stato  costante  ne’ comanda- 
menti  di  Ini*,  e sia  stalo  abban- 
donato s ? O chi  mai  lo  invocò, 
che  sia  stato  sprezzato  ? 

13.  Perocché  Dio  è benigno6 
c misericordioso,  c nel  dì  della 
tribolazione  rimette  i peccati , (ed 
é protettore  di  tutti  quelli  che 
lui  cercano  con  verità). 

14.  G nai  al  cuore  doppio  i (c 
alle  labbra  scellerate),  c alle  mani 


')  Sperale  in  lui , cc.  ; nel  greco  : « Sperate  i beni  e la  gioia  della 
eternità  e della  misericordia  n , cioè  letizia  sempiterna  e somma  be- 
nignità. 

*)  E la  luce  della  consolazione  e del  gaudio  , cc. 

3)  Le  generazioni  degli  uomini j nel  greco  : « Le  antiche  genera- 
zioni , cc.  ». 

4)  i\V  comandamenti  di  lui  ; nel  greco  : « I^cl  timore  di  lai  ». 

5)  E sia  stato  abbandonalo , deluso  nelle  sne  speranze. 

6)  Dio  è benigno  , ec.  j nel  greco  : * Il  Signore  è pietoso  e cle- 
mente , al  sommo  paziente  c misericordioso , cc.  ». 

7)  sii  cuore  doppio;  alcuni  greci  esemplari  leggono:  «Al  cuore  ti- 
mido che  non  ripone  abbastanza  fiducia  nel  Signore  ».  Vedi  il  versetto 
seguente. 
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nibus  malcfacicntibus,  et 
peccatori . terram  ingre- 
dienti duabns  viis. 

15.  Yae  dissoluti»  cor- 
de, qui  non  credunt  Ileo; 
et  ideo  non  proteguutur 
ab  co. 

1C.  Voe  bis  qui  pcr- 
diderunt  suslincntiain  , 
et  qui  dereliqucrunt  vias 
rectas,  et  diverterunt  in 
vias  pravas. 

17.  Et  quid  facient , 
cimi  inspicerc  coepcrit 
Domimi»  ? 

18.  Qui  limcnt  Do- 
minuui,  non  crani  incre- 
dibile» verbo  illius  : et 
qui  diligunt  illuni,  con- 
servabunt  viam  illius. 

19.  Qui  timoni  Do- 
minum , inquireut  qu* 
bencplacita  sunt  ei  : et 
qui  diligunt  eum,  reple- 
buntur  lege  ipsins. 

20.  Qui  tiiuent  Domi- 
mi m.  pratparabunt  corda 
sna,  et  in  conspectu  il- 
lius sancliiìcabuut  ani- 
mas  suas. 

21.  Qui  timcnt  Do- 
minimi, custodiunt  man- 
data illius,  et  patieutiam 
liabebunl  usque  ad  in- 
speclioncm  illius, 

22.  Diccntcs:  Si  pte- 


malfattrici  ' , c al  peccatore  che 
per  due  strade  cammina  sopra 
la  terra. 

15.  Guai  a quelli  clic  son  fiacchi 
di  cuore,  che  uon  credono  (a  Dio)^ 
e per  questo  non  saranno  protetti 
(da  lui). 

10.  Guai  a quelli  che  perdono 
la  tolleranza,  (c  abbandonano  le 
vie  rette,  e vanuo  a prendere  le 
vie  storte  ). 

17.  E che  faranno  eglino,  al- 
lorché il  Signore  principierà  a 
far  giudizio/ 

18.  Quelli  che  temono  il  Si- 
gnore, non  saranno  disobbedienti 
alla  sua  parola9:  e quelli  clic  lo 
amano,  la  via  di  lui  seguiranno 
costantemente. 

19.  Quelli  che  temono  il  Si-  Joan. xiy.i6. 
gnore,  studieranno  quello  che  sia 

grato  a lui 3:  e quei  clic  lo  amano, 
saranno  ripieni  della  sua  legge. 

20.  Quei  che  temono  il  Si- 
gnore, prepareranno  i loro  cuori, 
e nel  cospetto,  di  lui  santifiche- 
ranno * le  anime  loro. 

21.  (Que’ che  temono  il  Si- 
gnore, osservano  i suoi  coman- 
damenti, c conserveranno  la  pa- 
zienza fino  al  di  della  visita , 

22.  E diranno  : Se  noi  noti 


')  siile  mani  maljallrie!  , nel  greco:  «Alle  mani  rimesse». 

•)  siila  tua  parola  — verbo;  nell’ edizione  connina  si  legge 
ver  bora  ut,  per  pópourtv,  verbis,  che  si  trota  nell’  ediaionr  Hi  Compiuto. 
3)  Quello  che  sia  grato  a lui ; nel  greco:  « Il  suo  beneplacito  ». 
t)  Santificheranno  ; nel  greco  : « Umilieranno  ». 
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nitentiam  non  cgerimns, 
iucìdcinus  in  manus  Do- 
mini, et  non  in  manus 
Lominnm. 

25.  Secundum  cnim 
magnitudioein  ipsius,  sic 
et  misericordia  illius  cum 
ipso  est. 


faremo  penitenza  cadremo  nelle 
mani  del  Signore  , c non  nelle 
mani  degli  uomini. 

25.  Perocché  quanto  egli  è 
grande,  altrettanto  è misericor- 
dioso. 


>)  E diranno  : Se  noi  non  faremo  peni  tenia  ; il  greco  onisce  imme- 
diatamente il  i ‘20,  clic  finisce  colle  pnrolc:  £ net  cospetto  di  lui  umi- 
liaiio  le  anime  loro , alle  Refluenti,  cue  nella  Tolgala  si  leggono  nei 
^.22,  cioè:  (dicendo):  Cadiamo  nelle  m ani  del  Signore , anziché  nelle 
mani  degli  uomini.  Perciò  nel  greco  non  trovasi  l’ espressione  della 
Tolgala  : Se  noi  non  faremo  penitenza  — Si  ptenilentiam  non  egerimus. 
Quivi  il  senso  può  unirsi  in  tal  modo  col  23  : » Cadercino  nelle 
mani  del  Signore , c non  nelle  mani  degli  uòmini:  ora  qual  cosa  più 
terribile  che  il  cadere  nelle  mani  del  Dio  vivente ? Ma  la  pazienza  loro 
sarti  sostenuta  dalla  speranza  nella  sua  misericordia.  ( y.  23  ) : Peroc- 
ché quanto  egli  è grande , quanto  elevata  è la  sua  divina  maestà  ; al- 
trettanto egli  è misericordioso  , cioè  altrettanto  grande  è la  sua  mise - 
ricordia  ».  Questo  è il  pentimento  dello  stesso  Davide  allorché  diceva 
( il.  Dea.  xxiv.  i4  ):  È meglio  che  io  cada  nelle  mani  del  Signore  . . . 
che  nelle  mani  degli  uomini.  Per  tal  modo  il  senso  della  Volgata  è vero 
rispetto  alla  vendétta  che  Dio  esercita  nella  eternità;  il  senso  del  greco 
c vero  rispetto  alle  punizioni  che  Dio  esercita  nel  tempo. 


CAPO  III. 


Poveri  de1  figliuoli  Terso  i loro  geoitori. 
Esortazione  alla  mansuetudine  ed  alla  umiltà. 

Non  indagare  te  cose  clic  sorpassano  le  proprie  forze. 
Guai  al  cuor  duro,  superbo  e indocile. 

'Virtù  della  limosina.  Sua  ricompensa. 


1.  Fili!  sapienti®  ec- 
clesia jtislortim:  et  natio 
illorum  obedientia  et  di- 
Icctio. 

2.  «Indicami  patria  au- 


1 . (I  figliuoli  della  Sapienza  sono 
eongregazioue  di  giusti:  e la  loro 
stirpe  è obbedienza  c amore  ). 

2.  Figliuoli,  ascoltate  i precetti1 


1 ) / precetti  — judicìnm  ; nel  greco  dell1  edizione  romana  si  legge 
i;xoì  — mei.  in  cambio  di  xptusc,  judicium  , ebe  trovasi  nella  edi- 
zione di  Aldo.  Altri  esemplari  leggono  nello  stesso  senso  /.pioti. 
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dite , fili!  ; et  eie  facile 
ut  salvi  sitis. 

3.  Deus  enim  hono- 
ravit  patrem  in  fili!»  ; 
et  judictnm  mairi»  ex* 
quirens  , firmavit  in  fi- 
lios. 

4.  Qui  diligit  Denm, 
exorabit  prò  peccati» , 
et  contiaebit  se  ab  il- 
lis,  et  in  oratione  die- 
rum  cxandietur. 

3.  Et  sicut  qui  thc- 
saurizat,  ita  et  qui  ho- 
norilicat  matrem  suain. 

6.  Qui  honorat  patrem 
suum , jucundabitur  in 
filii» , et  in  die  oratio- 
nis  suse  exaudietur. 

7.  Qui  bonorat  pa- 
trem suum  , vita  vivet 
longiore  : et  qui  obédit 
patri  , refrigerabit  ma- 
trem. 


CAPO  HI.  313 

del  padre}  c còsi  tate  per  esser 
salvi. 

3.  Perocché  Dio  volle  onorato 
il  padre  dai  figli } e vendica  ' e 
stabilisce  1'  autorità  della  madre 
sopra  i figliuoli. 

4.  Chi  ama  Dio  * , ottiene  il 
perdono  de1  peccati , ( e si  guarda 
da  essi,  e nella  quotidiana  ora- 
zione sarà  esaudito.) 

3.  E quegli  che  onora  la  ma- 
dre sua , è come  chi  fa  tesori. 

6.  Chi  onora  il  padre , avrà 
consolazione  da’  figliuoli  % e nel 
giorno  di  sua  orazione  sarà  esau- 
dito. 

7.  Chi  onora  il  padre  suo  avrà 
vita  più  lunga:  e chi  obbedisce 
al  padre  4,  dà  ristoro  alla  madre. 


>)  Mendica  — tTqvirent  questa  voci*  non  trovasi  nel  greco:  ^ quivi 
si  legge  soltanto:  «Ed  La  stabilito  l'autorità  (il  reggimento)  della 
madre  sopra  i figliuoli  ». 

»)  Chi  ama  Dio , ec.  ; nel  greco  : u Chi  onora  il  padre , ottiene  il 
perdono  de' suoi  peccati  ».  Perciò,  siccome  riflette  il  Martini,  dalle 
parole  della  Volgata,  chi  ama  Dio , s'intende  chi  amando  Dio,  rispetta 
e onora  i genitori.  Siccome  Dio  tiene  come  rendalo  a se  slesso  l'o- 
nore che  rendesi  ai  genitori , quindi  è che  egli  coi  figliuoli  obbedienti 
usa  misericordia  perdonando  loro  i peccati,  e dà  loro  la  grazia,  perchè 
dai  peccati  si  guardino,  e gli  esaudisce  ogni  volta  clic  nei  loro  bisogni 
a lui  ricorrono  colla  orazione.  Imperocché  quella  infinita  boni?»  non  la- 
scia ( per  dir  cosi  ) vincersi  dalla  mano,  ma  con  liberalità  degna  di  lei 
ricompensa  la  docilità  e 1'  amore  dei  buoni  figlinoli  j e la  sommissione 
loro  al  dolce  impero  paterno  è di  tanta  importanza  pel  quieto  stato 
delle  famiglie,  e pel  bene  spirituale  di  esse,  che  questo  autore  di  ogni 
bene  nulla  trascurò  di  tutto  quello  che  potea  servire  a stabilire  e ren- 
dere sacra  ed  inviolabile  l' autorità  e i diritti  dei  genitori.  Quindi  os- 
servò già  l'Apostolo  che  il  comandamento  di  onorare  il  padre  c la  ma- 
dre è il  primo  a cui  Dio  aggiungesse  una  promessa. 

3)  Ai tra  consolazione  da' figliuoli , che  essi  pure,  secondo  l'obbligo 
loro,  lo  onoreranno. 

4)  E chi  obbedisce  al  padre , ec. ; nel  greco:  « E chi  obbedisce  al 
Signore , dà  consolazione  ( ovvero  ristoro  ) a sua  madre  ». 

5.  Bibbia.  Voi  Vii.  Testo.  53 
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Ex  od.  xi.  ia. 


Deut.  v.  16. 
Matlh.  xv.  4- 

itfnre.  VII.  io. 

£jpA.  vi.  a. 


Centi,  xxvil. 
^7.  XMX.  3. 


8.  Qui  limet  Domi- 
nion, bonorat  parcntcs, 
et  quasi  dominis  servici 
bis  qui  se  genucrunt. 

9.  In  opere  et  ser- 
mone et  omni  paticntia 
bonora  patrem  tuum  . 

10.  Dt  superveniat  libi 
bencdictio  ab  co,  et  be- 
nedictio  illius  in  novis- 
simo mancai. 

11.  Bencdictio  patris 
firmai  demos  fi  lumi  ni  : 
malediclio  antcìn  matris 
eradicai  fundamenta. 

12.  Ne  gloricris  in 
contumelia  patris  lui  : 
non  enitn  est  libi  glo- 
ria cjus  confusio. 

13.  Gloria  enim  bo- 
minis  ex  bonorc  patris 
sui,  et  dédccus  Olii  pa- 
ter sine  bonore. 


14.  Fili , suscipe  sc- 
nectam  patris  tui  , et 
non  contristes  cura  in 
vita  illius  : 

18.  Et  si  dcfcccrit 
senso  , veniam  da  , et 
ne  spcrnas  enm  in  vir- 
tute  tua  : eleemosyna  c- 


8.  (Chi  teme  il  Signore  onora 
i genitori),  e come  a suoi  signori 
serve  a quelli  che  lo  hanno  gene- 
rato. 

9.  In  fatti  e in  parole  (e  con 
tutta  pazienza)  onora  il  padre  tuo', 

10.  Affinchè  la  benedizione*  di 
lui  venga  sopra  di  te,  (e  la  be- 
nedizione di  lui  ti  accompagni 
insino  al  fine.  ) 

11.  La  benedizione  del  padre 
felicita  le  case  de'  figlinoli  : ma 
la  maledizione  della  madre  ne 
sradica  i fondamenti. 

12.  Non  ti  gloriare  dell’igno- 
minia  del  padre  tuo  9 : perocché 
non  sarà  decoro  per  te  la  sua 
confusione. 

13.  Conciossiacbè  la  gloria  di 
un  uomo  sta  nella  buona  ripu- 
tazione del  padre  suo,  cd  è dis- 
onor  del  figliuolo  un  padre  dis- 
onorato 4. 

14.  Figliuolo,  prendi  cura  della 
vecchiezza  del  padre  tuo , c noi 
contristare  nella  sua  vita  : 

18.  E se  egli  rimbambisce , 
compatiscilo , e noi  disprezzare 
perchè  tu  se’  piu  valente  : peroc- 
ché la  benevolenza  usata  al  pa- 


«)  Onora  il  padre  tuo-,  il  greco  aggiogne,  e la  tua  madre. 

*)  jéffinchè  fa  benedizione,  ec.  ; nel  greco  in  altra  maniera  : « Affin- 
ché la  benedizione  di  loro  ( degli  uomini  ) venga  sopra  di  te  ».  In  al- 
cuni esemplari  leggesi  cturwv  per  dvTov. 

• 3)  JVo*  li  gloriare  delV  ignominia,  ec.  : talora  nn  empio  figliuolo 
si  farà  onore  del  suo  vituperio,  gloriandosi  coi  suoi  compagni  di  avere 
non  solo  disobbedito , ma  anche  oltraggiato  il  proprio  padre  ; ma  V i- 
gnominia  del  padre  non  ricade  forse  sopra  il  figliuolo?  E nel  cospetto 
dei  «aggi  non  è egli  disonorato  chi  i genitori  suoi  disonora?  (Martini). 
4)  Un  padre  disonorato ; nel  greco:  «Una  madre  disonorala,  ec. ». 
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nim  patria  non  erit  in  dre  non  sarà  posta  in  oblio, 
oblivione. 

16.  IN  ani  prò  peccato  16.  ( Pe’  mancamenti  poi  della 

matris  restituctur  libi  madre  ’ avrai  tu  del  bene  per 
bonum.  mercede.  ) 

17.  Et  in  juslitia  se-  17.  E (la  giustizia)  sarà  il  fon- 

dificabitur  libi,  et  in  die  demento  del  tuo  edificio , e nel 

tribulationis  comincino-  giorno  della  tribolazione  si  avrà 
rabitur  lui:  et  sicut  in  memoria  di  te:  e i tuoi  peccati 
sereno  glacies , solven-  si  discioglieranno  come  fa  il 
tur  peccata  tua.  ghiaccio  a’  dì  sereni  \ 

18.  Quam  mala:  fa-  18.  Quanto  infame  è colui  ebe 
moe  est  qui  derelinquit  abbandona  il  genitore , e come 
patroni , et  est  maledi-  è maledetto  da  Dio  chi  muove 
ctos  a Dco  qui  exàspe-  ad  ira  la  madre  ! 

rat  matrem  ! 

19.  Fili,  in  mansuetu-  19.  Figliuolo,  fu  le  cose  tue  con 
dine  opera  tua  pcrfice,  mansuetudine,  c (oltre  la  gloria) 
et  snper  hominum  gto-  avrai  l’ amore  degli  uomiui  *. 
riam  diligerla. 

20.  Quanto  raagnns  20.  Quanto  più  tu  sei  grande, 
es,  hnmilia  le  in  omui-  umiliati  (in  tutte  le  cose);  e tro- 
bus;  et  coram  Deo  in-  versi  grazia  dinanzi  a Dio. 
vcnics  gratiam. 

21.  Quoniam  magna  21.  Perocché  (solo)  Iddio  è 
potentia  Dei  solius  , et  grande  in  possanza  , ed  egli  è 
ab  humilibus  bonoratur.  onorato  dagli  umili. 

22.  Altiora  te  ne  quae-  22.  Non  cercare4  quello  ebe  è 

sieris,  et  fortiora  te  ne  sopra  di  te  , e non  voler  inda- 
scrutatus  fueris:  sed  qua:  gare  quelle  cose  che  sorpassano 

prxcepit  tibi  Deus,  illa  le  lue  forze:  ma  pensa  mai  scm- 
cogita  scraper , et  in  pre  a quella  che  ti  ha  coman- 
pluribus  opcribus  rjns  dato  (Iddio,  c non  esser  curioso 
ne  fueris  curiosila.  scrutatore  delle  molte  opere  di  lui.) 

»)  Pe"  mancamenti  poi  della  madre , ec.;  alcuni  «or*  traducono  il 
preco  : « ( La  tua  benevolenza  ) sarà  ricompensata  da  Dio  col  perdono 
de'  tuoi  mancamenti  ». 

*)  A'  di  sereni  ; nel  preco  : « In  un  tempo  dolce  ».  Così  spiega  an- 
ele T interprete  siro. 

3)  E oltre  (a  gloria  avrai  T amore,  ter,  nel  greco:  « E tu  sarai 
amato  dalEuoino  di  bontà  approvata  ». 

4)  iVon  cercare:  alcuni  esemplari  greci  aggiungono:  u Da  insensato  ». 
Cosi  alle  parole , ZVoii  voler  indagare , aggiungono  : « Da  stolto  ». 
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23.  Non  est  enim  li- 
bi neccssarium,  ca  qua 
abscondita  sant,  videre 
ocalis  tnis. 

24.  In  supcrvacnis  re- 
bus noli  scrutar!  multi- 
plicitcr  , et  in  pluribus 
opcribus  cjus  non  eris 
curiosus. 

2$.  Plurima  enim  su- 
per sensmn  hominum 
osteusa  snnt  tibi. 

26.  Multo»  quoque 
soppiantavi  suspicio  il- 
lorum  , et  in  vanitale 
detinuit  sensus  illorum. 

27.  Cor  durum  Labe- 
bit  male'  in  novissimo  } 
et  qui  amat  periculum, 
in  ilio  peribit. 

28.  Cor  ingredicns  duas 
vias  non  babebit  succes- 
sus;  et  pravua  corde  in 
iilis  scandalizabitur. 

29.  Cor  ncquatn  jjra- 
vabilur  in  doloribns  j et 
peccator  adjiciet  ad  pcc- 
candura. 


23.  Perocché  non  c necessario 
per  te  (il  veder  co’  tuoi  occhi) 
gli  occulti  arcani 

24.  Non  voler  lambiccarti  il 
cervello  per  cose  superflue  * , e 
non  esser  curioso  scrutatore  delle 
molte  opere  di  Dio. 

2$.  Perocché  moltissime  cose 
sono  state  mostrate  a te  3 , le 
quali  sorpassano  1’  intelligenza 
dell’  uomo. 

26.  Molti  ancora  sono  stati 
gabbati  dalla  falsa  loro  opinione, 
e le  loro  congetture  li  hanno  te- 
nuti nell’  errore  4 5. 

27.  Il  cuor  duro  si  troverà  a 
mal  partito  nel  fine  ; e chi  ama 
il  pericolo,  vi  perirà. 

28.  (Un  cuore  che  tiene  due 
strade  non  sarà  prosperato } e 
I’  uomo  di  cuor  perverso  vi  tro- 
verà sua  rovina  ). 

29.  Il  cuore  malvagio  si  cari- 
cherà di  dolori  ^ e il  peccatore  ag- 
giungerà peccato  a peccato. 


*)  Gli  occulti  arcani,  che  a Dio  non  piace  rivelare. 

«)  Per  cose  superflue  ; conforme  al  greco:  « Per  cose  che  non  sono 
necessarie  alla  (uà  vocazione,  che  non  ti  riguardano  ». 

3)  Mollissime  cose  sono  state  mostrate  a te  , cc.,  avendo  Iddio  giu- 
dicato cosi  per  la  tua  salute.  Ma  ti  conviene  arrestarti  a questi  confini, 
e non  bramare  di  spingerti  più  oltre. 

4)  E lejoro  congetture  li  hanno  tenuti  neW errore  ; nel  greco: 
« E la  mala  presunzione  travolse  le  loro  menti  »,  Il  greco  nggiugne  : 
« Non  avendo  pupilla  nell ' occhio  , tu  sarai  privo  di  luce  ; ed  essendo 
sfornito  di  scienza , non  annunciarlo  » ; cioè  non  volere  che  la  tua  in- 
scienza traspiri  col  prenderti  a ragionare  ed  a giudicare  di  cose  che 
sono  al  tuo  intendimento  superiori  ; mentre  ciò  ti  provocherebbe  dis- 
pregio e derisione,  come  va  disprezzato  e deriso  chi  non  avendo  occhi, 
vuol  dar  giudizio  delle  cose  visibili. 

5)  IVelV  errore , cioè  nella  menzogna  presa  da  essi  per  la  verità. 

«)  Il  cuore  malvagio  si  caricherà  di  dolori-,  nel  greco  letteralmente, 
di  pene,  di  travagli;  o secondo  altri,  di  iniquità. 
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50.  Synagogse  saper-  30.  L’  adunanza  de’  superbi  è 
borum  non  erit  sanitas  : incurabile  1 : perocché  il  fusto  del- 

frutex  cnim  peccati  ra-  la  colpa  getta  in  essi  le  sue  ra- 
dicabitur  in  illia , et  non  dici  (senza  eh’  ei  se  n’  accorgano), 
intelligctur. 

31.  Cor  sapicntis  in-  51.  Il  cuore  dell’  uomo  saggio  * 

telligitnr  in  sapientia , et  si  fa  conoscere  in  riguardo  alla 
anris  bona  audiet  cum  sapienza,  e la  buona  orecchia  a- 
omni  concupiscentia  sa-  scollerà  con  avidità  somma  la  sa- 
pientiam.  pienza. 

32.  Sapiens  cor  et  in-  32.  (Il  cuore  saggio  e intclli- 
telligibile  abstincbit  se  gente  si  guarderà  dai  peccati  ; e 
a peccatisi  et  in  operi-  nelle  opere  della  giustizia  riuscirà 
bus  justiiiae  successus  felicemente.) 

habebit. 

33.  Ignem  ardentem  33.  Il  fuoco  ardente  si  spegne 

cxstinguit  aqua^  et  elee-  coll’ acqua-,  e la  limosina  resiste  a4- 

mosyna  resistit  peccatis.  a’  peccati  5. 

34.  Et  Deus  prospe-  34.  (E  Dio)  è il  provveditore 
ctor  est  ejus  qui  reddit  di  colui  4 che  fa  la  buona  opera  } 
gratiam:  meminit  ejus  in  e se  ne  ricorda  in  appresso:  ed 
postcrnm  : et  in  tempore  egli  troverà  appoggio  nel  tempo 
casus  sui  inveniet  firma-  della  stia  caduta. 

mentum. 


■)  V adunanza  de' superbi  è incurabile  ; nel  greco:  «Non  v’ è rime- 
dio alle  calamità  del  superbo  (l' edizione  di  Compiuto  aggiugne:  Le  sue 
vie  saranno  dirette , ed  egli  non  isfuggira  alla  sua  ruina  ) ; perocché 
la  pianta  di  maleagità  si  è radicata  in  lui  ».  Si  legge  nella  edizione  ro- 
mana insnuyìi  , obduetio , nel  senso  di  calamitai , come  si  è redolo  al 
capo  il,  7.  1.  L’edizione  di  Compiuto  porta,  sv  ÌKOr/ayH  , in  obdu- 
el ione,  nello  stesso  senso  ancora,  in  calamitale.  La  Volgata  suppone 
avvayMyrl , sgnagoqa. 

*)  Il  cuore  deli  uomo  saggio  ; nel  greco  : « H cuore  dell’  uomo  pru- 
dente mediterà  ragionamenti  sentenziosi  ; e brama  del  saggio  è di  tro- 
vare 1’  orecchio  di  ascoltatore  docile  e attento  ». 

3)  ite  La  limosina  resiste  a' peccati;  nel  greco:  « La  limosina  espierà 
i peccati  ». 

4)  ijf  Dio  è il  provveditore  di  colui,  ec  ; nel  greco:  « Iddio  che 
rende  la  retribuzione  de  beneticii , si  sorrerrh  di  questa  limosina  nel 
tempo  avvenire  ». 
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CAPO  IV. 


Eiortazione  alla  limosina , alla  mansnetndine  ad  alla  compassione 
Terso  ■ poteri. 

VnnUggi  procurati  dalla  sapienxa.  Essa  prora  gli  nomini  coll'  afflizione. 
Colma  di  beni  citi  gli  A fedele.  Vergogna  da  biasimarsi,  oppure  lodCTolc. 


Tob.  i».  7 ef  | Pili , clcemosynam 
paupcris  ne  dcfraudes  , 
et  oculos  tuos  ne  trans- 
vertas  a pauperc. 

2.  Ammani  esurien- 
(em  ne  dcspexeris , et 
non  cxaspcrcs  paupercm 
in  inopia  sua. 

3.  Cor  inopis  ne  af- 
flixeris , et  non  prótra- 
lias  datnm  angustinoti. 

4.  Rogationem  contri- 
Lulati  ne  abjicias,  et  non 
avertas  facicm  tuam  ab 
egéno. 

5.  Ab  inope  ne  aver* 
tas  oculos  tuos  propter 
iram  ; et  non  rclinquas 
quaerentibus  libi  retro 
maledicere  : 

6.  Malcdiccntis  cnirn 
tibi  in  amaritudine  ani- 
ma: cxaudiclur  depreca- 


1.  Figliuolo,  non  defraudare  il 
povero  della  limosina  e non  ri- 
volger dal  povero  * gli  occhi  tuoi. 

2.  Non  disprczzarc  1 colui  cbe 
ba  fame,  e non  inasprire  il  po- 
vero nella  sua  indigenza. 

3.  Non  affliggere  il  cuore  del 
meschino  4,  e non  differire  il  soc- 
corso a chi  c in  angustia. 

4.  Non  rigettar  la  preghiera  del 
tribolato , e non  volger  la  faccia 
dal  meschincllo. 

5.  Non  rivolger  gli  occhi  tuoi 
dal  mendico  irritandolo  } e non 
dare  occasione  clic  ti  maledicano 
(dietro  le  spalle)  que’  che  ti  pre- 
gano  : 

6.  Perocché  la  imprecazione  di 
colui  il  quale  amareggiato  di  cuo- 
re ti  maledice,  sarà  esaudita,  ( ed 


*)  Della  limosina ; il  greco  alla  lettera:  « Della  sua  vita»,  cioè  dei 
tocco»!  cbe  gli  sono  necessari!  per  sostenersi  in  vita. 

*)  E non  rivolger  dal  novero,  ec.  ; nel  greco  : u E non  tener  sospesi 
lungamente  (e  non  fare  clic  languiscano)  gli  occhi  dell’ indigente  ». 

3)  Non  dispreizare , ec.  ; nel  greco  : « Non  contristare  la  persona  af- 
famata , e non  provocare  a sdegno  limino  nella  sua  indigenza», 

4)  Non  affiggere  il  cuore  del  meschino  colle  tue  durezze;  nel  greco: 
« Non  conturbare  co1  tuoi  rifiuti  nn  cuore  già  inasprito  dalle  sue  mi- 
serie ». 
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tio  illiua:  exaudiet  antem 
eum  qui  feci!  illuni. 

7.  Congregalioni  pan- 
perum  affabilem  te  facito, 
et  preabytero  humilia  a- 
niuiam  Inani,  et  magnato 
bamilia  caput  tuum. 

8.  Declina  paupcri  sine 
tristitia  aurem  tuam  , et 
redde  debitum  In  tini;  et 
responde  illi  pacifica  in 
mansuetudine. 

9.  Libera  eum  qui  in- 
juriam  patitur  de  manu 
superbi  : et  non  acide  fe- 
ras  in  anima  tua. 

40.  In  judicando  csto 
pupilli»  inisericors  ut  pa- 
ter,  et  prò  viro  mairi  il- 
lorum  ; 

11.  Et  eris  tu  velut  fi* 
lins  Altissimi  obedicns  ; 
et  miserebilur  tui  magia 
qua  ni  mater. 

12.  Sapientia  filiis  soia 
vitam  inapirat,  et  snsci- 
pit  inquirentes  se , et 
praeibit  in  via  jnstitiae. 

13.  Et  qui  illam  diligit, 


CAPO  iv.  319 

esaudirallo  ) colui  ebe  lo  creò  *. 

7.  Sii  affabile  alla  torba  (dei 
poveri,  e umiliati  di  cuore  dinanzi 
a’  seniori  ),  e abbassa  la  testa  di* 
nanzi  ai  grandi. 

8.  Porgi  (senza  annoiarti)  l’o- 
rocchio  al  povero,  (e  soddisfa  al 
tuo  debito);  e rispondi  a lui  con 
benignità  e mansuetudine. 

9.  Libera  dalla  mano  del  super* 
bo  * colui  ebe  soffre  l’ ingiuria  : 
e non  sia  ciò  gravoso  3 all’anima 
tua. 

10.  (Nel  giudicare)  sii  miseri* 
cordioso  4 qual  padre  verso  i pu- 
pilli , e tieni  luogo  di  marito  alla 
loro  madre  : 

11.  E tn  sarai  qual  (obbediente) 
figliuolo  dell’Altissimo;  e questi 
sarà  buono  con  te  più  di  una 
madre  s. 

12.  La  sapienza  a'  suoi  figliuoli 
infonde  la  vita  6,  e accoglie  quei 
ebe  la  cercano,  (e  va  loro  innanzi 
nella  via  della  giustizia.) 

13.  E chi  ama  lei,  ama  la  vita; 


')  Eiaudirallo  colui  che  lo  creò , non  patendo  comportare  che  ai  la- 
sci  in  siffatto  modo  perire  la  sua  opera. 

a)  Libera  dalla  mano  del  superbo , ec.  ; nel  greco  : u Dalle  mani  di 
chi  gli  fa  indiana  ». 

3)  E non  sia  ciò  gravoso , ec.  ; nel  greco  : « E non  esser  d’ animo 
vile  e dappoco , allorquando  giudichi  ».  Il  greco  pertanto  unisce  a que- 
sto versetto  le  voci  in  judicando , che  la  Volgata  pone  nel  versetto  se- 
guente. 

4)  Sii  misericordioso  . . . verso  i pupilli ; il  greco  legge  semplicemente: 
u Sia  agli  orfani  qual  padre  ». 

5)  E questi  sarà  buono  con  te  più  di  una  madre  nella  sua  tene- 
rezza verso  il  proprio  figliuolo  ; nel  greco  : a E questi  ti  amerà  più 
che  non  & la  madre  Ina  ». 

G)  3ft  Infonde  la  vita  j nel  gr  eco  : « Sublima  i suoi  figliuoli  ». 
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diligit  vitame  et  qui  vi- 
gilaverint  ad  illam , coni- 
plcctentur  placorem  ejus. 

14.  Qui  tenuerint  il- 
lam, vitam  hereditabunt  : 
et  qno  introibit,  bene- 
dicci Deus. 

18.  Qui  scrviunt  ei , 
obscquentcs  crunt  San- 
citi: et  eoa  qui  diligunt 
illam  , diligit  Deus. 

16.  Qui  audit  illam, 
judicabit  gentcs;  et  qui 
intnctiir  illam,  pcrmaue- 
bit  confidenti. 

17.  Si  crcdidcrit  ei , 
bereditabit  illam;  et  crunt 
in  confirmatione  creatu- 
ra illius. 

18.  Quoniam  in  tea- 
talioue  ambulat  cum  co, 
et  in  primis  eligit  eum. 

19.  Tiuiorcm  et  me- 
tum  et  probationem  in- 
dncet  super  illum,  et  cru- 
ciabit  illuni  io  tribula- 
tionc  doctrinx  sua:  donec 


e quelli  che  di  gran  mattino  ' ne 
vanno  in  traccia,  godranno  di  sua 
soavità. 

14.  Quelli  che  ne  avranno  il 
possesso,  recheranno  la  vita  *:  e 
dovunque  ella  entrerà,  vi  sarà  la 
benedizione  di  Dio. 

18.  Chi  serve  a lei,  presta  os- 
sequio al  Santo 3;  e gli  amatori  di 
lei  sono  amati  da  Dio. 

16.  Colui  che  r ascolta  , sarà 
giudice  delle  nazioni  ^ c chi  in 
lei  tiene  fiso  lo  sguardo,  riposerà 
senza  sospetto  3. 

17.  Se  egli  si  fida  di  lei , a- 
vralla  per  suo  retaggio  } e sa- 
ranne  confermato  6 a'  figliuoli  il 
possesso. 

18.  Perocché  ella  cammina  con 
lui  i per  mezzo  alle  tentazioni,  e 
da  principio  ( lo  prova  ) a. 

19.  Ella  manda  sopra  di  lui 
timori  c paure  per  esercitarlo,  c lo 
affliggerà  colla  sferza  di  sua  dot- 
trina fino  a tanto  che  ella  abbia 
fatto  sperimento  9 de’  suoi  pcnsie- 


■)  E quelli  che  di  gran  mollino,  te.;  nel  greco . « E quelli  che  sono 
* tei  fin  dal  mattino  , saranno  ricolmi  di  letizia  ». 

a)  La  vita  ; nel  greco  : « La  gloria  ». 

3)  Chi  serve  a lei , presta  ossequio  al  Santo;  nel  greco:  «Chi  serre 
a lei.  sarà  come  il  ministro  di  Dio  santo  ». 

4)  Sara  giudice  delle  nazioni ; rate  a dire:  Sarà  degno  di  giudicare 
le  nazioni.  In  ebreo  giudicare  significa  spesso  governare.  I giudici  d'I- 
sraele erano  quelli  clic  governavano  la  nazione  prima  che  fosse  stabilita 
la  podestà  regia. 

5)  E chi  in  lei  tiene  fiso  lo  sguardo , ec.  ; nel  greco:  «E  chi  le  si 
accosta  , abiterà  in  sicurezza  ». 

c)  E saranno  confermato , cc.  ; nel  greco:  « E la  sua  progenie  la 
possederà  » ; oppure  : « E nel  suo  possedimento  sarà  la  progenie  da 
lui  discendente  ». 

7)  Ella  cammina  con  Usi,  ec.;  nel  greco:  «In  maniera  ritrosa 
ed  ohhliqua  ella  procederà  con  lui  da  principio;  timore  e spavento  farà 
venire  sopra  di  lui  , e lo  crucierà  colla  sua  disciplina,  ec.  ». 

*)  E da  principio  ( lo  prova  ) ; ovvero  : « E Ira  i primi  (lo  elegge)  ». 

9)  Fino  a tunlo  che  ella  abbia  fatto  sperimento , cc.  ; nel  greco  : 


Digitized  by  Google 


tentet  cani  in  cogilalio- 
nibns  ani»,  et  credat  a- 
nimae  illius. 

20.  Et  fìrmabit  illuni , 
et  iter  adduce!  dircctum 
ad  illuni , et  laetiGcabit 
illuni. 

21.  Et  denudabit  abs- 
consa  sua  illi,  et  the- 
saurizabit  super  illuni 
scientiam,  et  iutellcctum 
justitiae. 

22.  Si  autem  aberra- 
verit,dcrelinquct  eum,  et 
tradet  eum  in  manus  ini- 
mici sui. 

23.  Fili,  conserva  tem- 
pus  , et  devita  a inalo. 

24.  Pro  anima  tua  ne 
confondaris  dicere  ve- 
runi. 

23.  Est  enim  confusio 
adducens  peccatimi  ; et 
est  confusio  adducens 
gloriata  et  gradano. 


CAPO  IV.  321 

ri,  onde  si  fidi  del  cuore  di  lui. 


20.  (Ed  ella  gli  darà  fermo  sta- 
to), e appianerà  a lui  la  strada 

e daragli  allegrezza. 

21. ' E svelerà  a lui  i suoi  ar- 
cani , (e  lo  arricchirà  di  un  te- 
soro di  scienza  c di  cognizione 
della  giustizia.) 

22.  Sia  se  egli  uscirà  di  stra- 
da , ella  Io  abbandonerà , e lo  fa- 
scere in  potere  del  suo  nemico  *. 

23.  Figliuolo , bada  al  tempo  3, 
e schiva  il  male. 

24.  Per  amor  dell*  anima  tua  * 
non  vergognarti  (di  dire  la  ve- 
rità.) 

23.  Perocché  havvi  un  rossore 
che  tira  seco  il  peccato^  ed  havvi 
un  rossore  che  tira  seco  la  glo- 
ria e la  grazia. 


« Fino  a tanto  che  provato  lo  abbia  co’ suoi  comandamenti  w ; ovvero, 
se  egli  camminava  conforme  alle  sue  leggi. 

')  Appianerà  a lui  la  strada ; nel  greco:  « Ritornerà  di  nuovo  a 
lui  per  diritta  via  ». 

3)  Lo  fascera  in  potere  del  suo  nemico ; il  greco  alla  lettera:  « Lo 
darà  in  mano  della  sua  caduta  (rovina)  »;  cioè,  lo  lascerà  cadere. 

3)  Dada  al  tempo  : ho  voluto  tradurre  in  tal  guisa  per  lasciare 
il  loro  luogo  ai  diversi  sensi  che  può  avere  questo  passo  ; perocché 
primieramente  può  dire  : Sta  attento  alla  occasione  ed  alla  opportunità 
di  operare  il  bene;  perocché  tutte  le  cose  hanno  il  loro  tempo  ( Eccles. 
in.  ì ),  e le  azioni  anche  buone  (atte  fuori  di  tempo  divengono  men 
buone  o cattive,  onde  è gran  saviezza  il  badare  al  tempo  di  agire. 
Questo  primo  senso  sta  meglio  col  testo  originale.  In  secondo  luogo 
bada  al  tempo , abbi  cura  del  tempo , perchè  non  ti  fugga  inutilmente, 
conciossiacbé  egli  è cosa  di  pregio  infinito,  e data  alPuomo  da  Dio 
per  comprare  le  eterne  ricchezze,  le  virtù  e i doni  di  grazia  e di  glo- 
ria; e se  tn  alcuna  parte  ne  getti,  il  danno  è irreparabile:  guardati 
adunque  da  questo  gran  male  ( Martini  ). 

4)  Per  amor  dell'  anima  tua , vale  a dire,  per  la  salute  deU’aniraa 
tua  : qui  V autore  si  volge  alle  persone  dominate  da  mal  consigliata 
vergogna,  e che  da  questa  dominati  non  rendono  onore  alla  verità. 
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26.  Ne  accipias  faciem 
ad  versus  faciem  tuam;nec 
adversns  aniwam  tuaui 
mcndacium. 

27.  Ne  reverearis  pro- 
xiinum  tinnii  in  casu  suo  : 

28.  Ne  relineas  vcr- 
bum  in  tempore  salatisi 
non  abscondas  sapicn- 
tiam  luaui  in  dccore  sno. 

29.  In  lingua  enim  sa* 
piemia  dignoacitur  : et 
sensus  et  scientia  et  do- 
ctrina  in  verbo  sensati  ; 
et  firinamentum  in  ope- 
ribus  juslitiae. 

50.  Non  contradicas 
verbo  veritatis  Dallo  mo- 
do^ et  de  mendacio  ine- 
ruditionis  tua;  confunde- 
rc. 

51.  Non  confundaris 
eonlileri  peccata  tua;  fet 
ne  subjicias  te  omni  ho- 
mini  prò  peccato. 


26.  Non  aver  riguardo  a chic* 
clicssia  in  tuo  danno  ';  ( e non 
mentire  a spese  dell’  anima  tua.) 

27.  Non  risparmiare  ’ il  tuo 
prossimo  nelle  sue  cadute  : 

28.  Non  rattener  la  parola 
nel  tempo  di  salute  : (non  celare 
la  Ina  sapienza  quando  ella  dee 
farsi  onore.) 

29.  Perocché  la  lingua  è quella 
che  fa  conoscere  la  sapienza:  (c 
il  buon  giudizio  e la  scienza)  e 
la  dottrina  si  trova  nelle  parole 
( dell’  uom  sensato  ; ma  il  sno 
forte  consiste  nelle  opere  di  giu- 
stizia 3). 

50.  Non  contraddire  (in  vernn 
modo)  alla  (parola  di)  verità  ; ed 
abbi  vergogna  della  (bugia  detta 
da  te  per)  ignoranza. 

51.  Non  ti  vergognare  di  con- 
fessare i tuoi  peccati;  ma  non 
ti  soggettare  a verun  uomo  (per 
far  peccato  ) 4. 


>)  In  tuo  danno;  il  (preco  pori»  alla  lettera  : « Contro  l'anima  tna  >r, 
poi  aggingne  : « E non  portar  reverenza  alla  qualità  della  persona  , 
quando  trattasi  della  tua  caduta  ( della  tua  ruina  ) »».  Una  differente  le- 
zione di  questa  ultima  parte  ha  prodotto  il  senso  che  la  Volgata  esprì- 
me nel  versetto  seguente. 

»)  Non  risparmiare  : vedi  nota  antecedente. 

3)  il  suo  forte  consiste  nelle  opere  di  giustizia  ; queste  sono  la  più 
sicara  prova  che  egli  possa  dare  della  sua  virtù. 

4)  Non  ti  soggettare  a venm  uomo  per  far  peccato;  vale  a dire: 
Vergognati  di  farti  schiavo  di  un  altro  uomo,  consentendo  per  amore  e 
per  rispetto  di  lui  a fare  il  peccato.  Così  interpreta  il  Martini.  Altri 
spiegano  la  Volgata  in  questo  senso:  Se  caduto  sei  nel  peccato,  non 
voler  sottoporre  la  tua  colpa , per  averne  consigli  c per  trovar  modo 
ad  emendazioni,  a qualsivoglia  genere  di  persone,  ma  bensì  ai  più  saggi 
e prudenti.  — Il  greco  in  altra  maniera  dispone  il  presente  versetto  e 
quello  che  segue  : « Non  aver  vergogna  di  confessare  i peccati  tuoi , 
c non  far  forza  al  corso  del  Game  ( cioè  non  voler  resistere  alla  forza 
della  verità  che  ti  convince  del  tuo  peccato , ma  proponendoti  di  sem- 
pre cedere  alla  verità , proponiti  altresì  di  non  cedere  giammai  alT  in - 
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39.  Noli  resistere  con* 
tra  facicm  potcntis;  nec 
concrii  contri  ictum  fla- 
vi!. 

33.  Pro  jnstitia  ago- 
nizare  prò  anima  tua,  et 
ùsque  ad  tnortem  certa 
prò  jnstitia  ^ et  Deus  ex- 
pugnabit  prò  te  inimi- 
cos  tuos. 

34.  Noli  citatus  esse 
in  lingua  tua,  et  inuti- 
lis  et  remissus  in  opc- 
ribus  tuis. 

55.  Noli  esse  sicnt  leo 
in  domo  tua,  everlcDsdo- 
mesticos  tuos,  et  óppri- 
meus  subjectos  tibi. 

36.  Non  sit  porrecta 
manus  tua  ad  accipicn- 
durn,  et  ad  dandum  col- 
lecta. 


523 

32.  Non  resistere  in  faccia  al 
potente;  non  tentare  di  rompere 
i’  impeto  di  una  fiumana 

33.  ( Ha  per  la  giustizia  * ado- 
pra  tutte  le  tue  forze  in  prò  del- 
l'anima tua),  e sino  a morte  com- 
batti per  la  giustizia:  e Dio  per 
te  (espugnerà  i tuoi  nemici.) 

34.  Non  essere  spedito  di  lin- 
gua 3,  c poco  buono  e leuto  ncl- 
1'  operare. 

35.  Non  essere  in  casa  tua  co- 
me un  bone , con  Sbalordire  i 
tuoi  domestici  *,  (e  con  opprimere 
quelli  che  ti  sono  soggetti). 

36.  Non  sia  la  tua  mano  stesa 
a ricevere,  e contratta  a dare  s. 


giustizia).  Nè  Togli  sottoporre  te  medesimo  oU'oomo  stolto;  e non  abbi  ri- 
guardo alla  persona  del  potente  ». 

■)  àjf  lYon  tentare  di  rompere  C impeto  di  un  a fiumana-,  nel  senso 
più  Ticino  della  Volgata  ciò  significa , siccome  spiega  il  Martini , ebe 
opporsi  a dirittura  ai  capricci  di  un  uomo  potente,  o di  nn  popolo,  sa- 
rebbe lo  stesso  per  te  eoe  pretendere  di  rompere  il  corto  di  un  fiume 
rapido  e grosso.  Non  dee  però  l'uomo  lasciar  di  resistere  al  potente, 
quando  la  resistenza  è obbligo  di  religione  ; ma  di  questo  caso  non 
parlasi  in  questo  luogo,  al  qual  caso  ottimamente  si  riferisce  il  Tersetto 
seguente. 

Per  la  giustizia ; nel  greco:  « Per  la  ceriti». 

3)  3|f  Non  essere  spedilo  di  lingua-,  il  greco:  Mè  yivou  Tajrùf  tv 
■ytóiiTn  eov,  può  benissimo  significare:  «Non  essere  audace  (temerario) 
Della  tua  lingua  ». 

4)  Con  i sbalordire  i tuoi  domestici,  percuotendoli  e facendo  loro  vil- 
lania per  capriccio. 

i)  Non  sia  la  tua  mono  stesa  a ricevere,  e contratta  a dare: 
questa  sentenza  era  pur  dirupatissima  presso  gli  antichi  sapienti  : Dio- 
gene il  Cinico  la  esprime  in  Laerzio,  colendo  che  si  stenda  la  mano 
agli  amiei , ina  non  a dita  contratte  — pò  Tjyxexzppérot(  roi{  Sxx-ri- 
Xot{.  Leggiamo  una  imitazione  di  essa  anche  nell'epistola  di  t.  Bar- 
naba, capo  xix  : Mi  yivoxi  npò(  pi •/  TÒ  iajStiv  àtrtcvaiy  ri;  yiipxe , 
sepie  ir  TÒ  ioùsxt  oixnrùv , noli  porrigere  manus  ad  accipicndum , ad 
dandum  vero  contrakere. 
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CAPO  V. 


Non  fidarsi  delle  rìcchene. 

Non  aliosarc  della  bontà  divina.  Essere  costante  nel  seguire  la  giustizia. 
Essere  circospetto  nelle  parole. 


1.  Noli  attendere  ad 
possessione®  iniqua®,  et 
ue  dixeris  : Est  mibi  suf- 
fìcicns  vita  ^ nihil  enini 
prodcrit  in  tempore  vin- 
dici* et  okductionis. 

2.  Ne  sequaris  in  for- 
titudine tua  concupiscen- 
tiam  cordis  lui  : 

3.  Et  ne  dixeris:  Quo- 
modo  potui!  aut  quis  ine 
subjicict  propter  facta 
mea?  Deus  enim  vindi- 
cans  vindicabit. 

4.  Ne  dixeris:  Peccavi, 
et  quid  mibi  accidit  tri- 
ste ? Allissitnus  enitn  est 
paticns  rédditor. 

3.  De  propinato  pec- 
cato noli  esse  sine  mctu; 


1.  Non  confidare  nelle  (inique) 
ricchezze , e non  dire  : Io  ho 
abbastanza  da  vivere  ; (perocché, 
ciò  non  gioverà  nulla  nel  tempo 
della  vendetta  ' e della  oscurità  ’). 

2.  Perchè  tu  sii  forte,  non  se- 
guire 3 i pravi  dcsidcrii  del  tuo 
cuore  : 

5.  E non  dire:  (Gran  possanza 
è la  mia!  ) ovvero  : Chi  mi  farà 
render  conto  (delle  opere  mie?  ) 
Perocché  Dio  ne  farà  atroce  ven- 
detta. 

4.  Non  dire  : Ilo  peccalo , e 
che  me  n’  è venuto  (di  male?)  pe- 
rocché l’Altissimo  è ( pagatore  ), 
benché  paziente 

3.  Del  (peccato)  rimesso  non 
essere  senza  timore  5 j c non  ag- 


*)  Nel  tempo  della  vendetta  che  farà  Iddio. 

a)  Oscurità,  significa  calamità,  miseria. 

3)  Perchè  tu  sii  forte , non  seguire , cc.  : il  greco  alla  lettera  : « Non 
andar  dietro  alla  tua  anima,  nè  al  tuo  potere,  per  camminare  nelle 
vie  del  tuo  cuore»;  cioè,  non  seguire  le  tue  inclinazioni,  e non  abu- 
sare d<;l  tuo  potere  per  abbandonarti  ai  corrotti  desiderii  del  tuo  cuore. 

4)  È pagatore , benché  paziente ; il  greco  dice  soltanto:  tori  pxxpò- 
2vpos  — è lento  olT  ira  ».  Ma  finalmente  egli  punirà  il  peccatore  con 
tanto  maggiore  severità  per  quanto  maggior  tempo  lo  avrà  comportato. 

5)  Del  peccato  rimesso  non  essere  senza  Umore  — De  propitiato 
peccato , ec. ; molli  leggono:  De  propitiato , ovvero  De  propitiatione 
peccati,  perchè  nel  greco  trovasi  itspt  i^tXafffioO , c questa  parola  si- 
gnifica propitiatio , ex  piai  io  ; quasi  fosse  il  senso:  «Del  purgamento, 
ovvero  della  espiazione  che  devi  fare  de' peccati  tuoi,  non  essere  6cnza 
cura  o sollecitudine  ».  La  Volgata  prese  quel  vocabolo  per  espiazione 
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neqae  adjicias  peccatimi 
super  peccatum. 

6.  Et  ne  dicas:  Mise- 
ratio  Domini  magna  est: 
mnltitudinis  peccatornm 
meornm  miserebitur. 

7.  Misericordia  enim 
et  ira  ab  ilio  cito  pro- 
ximant;  et  in  peccato- 
res  respicit  ira  illins. 

8.  Non  tardes  converti 
ad  Dominutn . et  ne  dif- 
feras  de  die  in  diem. 

9.  Subito  enim  veniet 
ira  illins , et  in  tempore 
vindictae  dispcrdct  te. 

10.  Noli  aoxius  esse 
in  divitiis  injustis , non 
enim  proderunt  tibi  in 
die  obduclionis  et  vin- 
dici». 

11.  Non  vcntiles  te 
in  omncm  ventum , et 
non  cas  in  omncm  viam; 
aie  enim  omnis  pcccator 
probatur  in  duplici  lin- 
gua. 


giungere  peccato  a peccato. 

6.  E non  dire:  La  bontà  del 
Signore  è grande:  egli  avrà  mi- 
sericordia de’  molti  peccati  miei. 

7.  Imperocché  la  misericordia 
e l’ ira  da  lui  si  partono  (spedi- 
tamente)^ e T ira  di  lui  tien  l’oc- 
cliio  Osso  sul  peccatore  '. 

8.  Non  tardare  a convertirti  al 
Signore  , e non  differire  da  un 
di  all’altro. 

9.  Perocché  repentinamente 
scoppia  l’ ira  di  lui , ed  egli  nel 
tempo  della  vendetta  (ti)  sperderà. 

10.  Non  essere  ansioso  d’ in- 
giuste ricchezze  *,  perocché  non 
gioveranno  a te  nel  tempo  della 
oscurità  (e  della  vendetta 3.) 

11.  Non  ti  volgere  ad  ogni 
vento  4,  e non  camminare  per  o- 
gni  strada;  perocché  di  ciò  (si 
convince  reo  ) ogni  peccatore  5 
che  ha  due  lingue. 


già  fall*,  e tuttavia  aggingne  che  non  si  deve  esserne  senza  timore  — 
pri  yivou,  perchè  l'uomo  non  mai  è affatto  certo  della  remis- 

sione de' suoi  peccati,  dicendo  l’ Ecclesiaste , capo  ir,  f.  1:  Netti!  enim 
ulrum  amore,  nn  odio  dignus  ti!;  e perchè,  rimesso  il  peccato,  rimane 
ancora  la  temporale  pena  da  scontarsi.  Quindi  in  senso  più  ampio  si 
intende  che  l’ nomo  non  dere  per  tal  modo  riposare  sopra  la  misericor- 
dia del  Signore,  che  ne  prenda  da  ciò  stesso  nn  argomento  di  offenderlo. 

*)  -)jè  Tien  V occhio  fuso  ni  peccatore-,  nel  greco:  « «7rì  àpxpzu- 
xxzxnxóatt  — sopra  i peccatori  riposerà  ». 

»)  Non  essere  ansioso  di  ingiuste  ricchezze  ; nel  greco  : « Non  ap- 
plicar l’ animo  alle  ricchezze  ingiuste  »,  ovvero  alle  ricchezze  che  sono 
sorgente  di  ingiustizia. 

■>)  Nel  tempo  della  oscurità  e della  vendetta  ; il  greco  : « Nel  giorno 
della  calamità  ».  E la  stessa  voce  iraytnyri , 0 bductio , per  calamitas, 
che  si  è veduta  di  già  nel  capo  li , f,  1,  e nel  capo  V , i-  I. 

4)  Non  ti  volgere  ad  ogni  vento;  nel  greco:  ti  Non  Sventolare  ad 
ogni  vento  ». 

5)  Di  ciò  ti  convince  reo  ogni,  peccatore  , ec. ; nel  greco:  «Cosi  fa 
il  peccatore , che  è doppio  di  lingua  ». 


Prov.  x.  6. 


Pro w.  II.  4.  >8. 
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12.  Esto  firmns  in  via 
Domini  , et  in  veniale 
sensua  tui  et  scientia;  et 
proseqnalnr  te  verbum 
paci»  et  justìtiae. 

13.  Esto  mansuclus  ad 
audiendnm  verbum , ut 
intelligas,ctcum  sapica- 
lia  profcras  responsum 
verum. 

14.  Si  est  libi  iutcl- 
Iectns , responde  proxi- 
mo  : sin  anioni,  sit  ma* 
nas  tua  super  os  tinnii , 
nc  capiaris  in  verbo  in- 
disciplinato, et  confuu- 
daris. 

15.  Ilonor  et  gloria 
in  sermone  sensati;  lin- 
gua vero  imprudentis 
subversio  est  ipsius. 

16.  Non  appelléris  su- 
surro,  et  lingua  tua  ne 
capiaris,  et  confundaris. 

17.  Super  furem  e nini 
est  confusio  et  pienilcn- 
tia,  et  denolatio  pessima 
super  bilingticm  : susur- 


12.  Sta  In  costante  (nella  via  * 
del  Signore , e nella  verità  dei 
tuoi  sentimenti,  e)  nella  tua  scien- 
za; e tcco  venga  la  parola  (di 
pace  e di  giustizia.) 

13.  Ascolta  con  mansnetudi- 
ue  * la  parola  alfine  di  capirla,  e 
per  dare  con  saviezza  una  rispo- 
sta (verace.) 

14.  Se  tu  bai  intelligenza,  ri- 
spondi, al  tuo  prossimo  3:  se  no, 
mettiti  il  dito  alla  bocca , alfine 
di  non  restar  preso  per  qualche 
parola  imprudente , ed  averne 
vergogna  4. 

15.  L’ onore  e la  gloria  5 se- 
guono il  discorso  (dell’uom  sen- 
sato) ; ma  la  lingua  (dell'  impru- 
dente) è sua  rovina. 

16.  Guardali  dal  nome  di  de- 
trattore, e che  la  tua  lingua  non 
sia  tuo  laccio  6 (e  tua  vergogna). 

17.  Perocché  la  confusione  (e 
il  pentimento  1)  sta  sopra  il  la- 
dro , e infamia  grandissima  so- 
pra T uomo  di  due  lingue  8 : (al 


»)  Sta  tu  costante  nella  via , ec.;  nel  green  si  legge  semplicemente: 
«Sii  stabile  nel  tuo  intendimento,  e non  abbi  ebe  una  parola»;  cioè, 
non  variare  nelle  tue  parole. 

*)  Ascolta  con  mansuetudine , ec.  ; il  greco  dell’  edizione  romana  si 
pub  semplicemente  tradurre  : u Sii  pronto  ad  udire , ma  lento  e circo- 
spetto a rispondere  ». 

3Ì  Bi spondi  al  tuo  prossimo,  quando  ti  consulta,  se  no,  ec. 

4)  Ed  averne  vergogna  per  aver  dato  un  cattivo  consiglio. 

5)  L'onore  e Iq  gloria , ec.  ; il  greco:  « Nel  parlare  v1  è gloria  e dis- 
onore; c la  lingua  dell' uomo  è la  sua  rovina  ». 

6)  La  tua  lingua  non  sia  tuo  laccio  ; nel  greco  : « E colla  Ina  lin- 
gua non  insidiare  alcuno  >». 

7)  ^ La  confusione  e il  pentimento,  ec. ; nel  greco:  a Una  vergo- 
gna opprimente  sovrasta  al  ladro»,  allorché  viene  sorpreso. 

®)  3f£  infamia  grandissima  sopra  r uomo  di  due  lingua:  così  pare 
nell' epistola  di  s.  Barnaba,  part.  1 , cap.  1,  abbiamo:  a òvx  sari  Si- 
yvvfiot,  ovdt  iiylvaa oc  irsute  7 àp  £avàrou  fare*  j $ty\(oaaix  — 
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ratori  antera  odium  et 
inimicilia  et  contumelia. 

18.  Ju9tifica  posillum 
et  magoum  similiter. 


detrattore  poi  è serbato  I’  odio, 
la  niraicizia  e l’  obbrobrio.) 

18.  Rendi  giustizia  ' egualmen- 
te al  piccolo  e al  grande. 


Non  sii  doppio  di  sentimento  nè  di  lingua,  perchè  laccio  di  morte  è 
T esser  bilingue  ». 

*)  Rendi  giustìzia , ec.;  nel  greco:  «Nè  in  cose  grandi,  nè  in  còse 
piccole  fa  nulla  disavvedutamente  » ; vale  a dire:  Non  operare,  non 
parlare  giammai  con  imprudenza.  Nello  stile  do'Grcci  l1  ignoranza  si 
prende  per  quello  che  gli  • Ebrei  nel  loro  stile  chiamano  errore  e sba- 
glio ; perciocché  quegli  che  si  smarrisce  c sbaglia,  disconosce  il  sentiero 
che  seguir  deve. 


capo  vi. 

Essere  semplice,  ornile;,  dolce  ed  affabile. 

Prendere  per  consigliere  un  amico  lungo  tempo  esperimenUto. 
Vantaggi  e caratteri  dell’ amicizia. 

Con  quanto  stadio  debba  cercarsi  la  sapienza. 


1.  Noli  fieri  prò  ami- 
co inimicns  proximo:  im- 
properium  enim  et  con- 
tnmeliam  tnalus  heredi- 
tabit,  et  omnis  peccator 
invidus  et  bilingui. 

2.  Non  te  extollas  in 
eogitalionc  animse  tose 
velut  taurus^  ne  forte 


1.  Non  farti  in  vece  d’ami- 
co, inimico  (del  prossimo)  : con- 
ciossiacbè  (l’uomo  malvagio  *)  a- 
vrà  in  suo  retaggio  l’obbrobrio 
e T ignominia  , particolarmente 
ogni  peccatore  di  doppia  lingua 
(e)  invidioso. 

2.  Non  t’ innalzare  ne’  pensieri 
deli’  animo  tuo  come  nn  toro  3 ; 
affinchè  non  avvenga  che  il  tao 


’)  ^ Non  farti,  ec.;  il  greco  comincia  questo  versetto  colla  copu- 
lativa Kai , Et , e ciò  suppone  che  esso  si  riferisca  all*  ultimo  versetto 
del  capo  antecedente  ; quindi  si  pnò  tradurre  cosi  : Nè  in  cose  grandi , 
nè  in  cose  piccole  fa  nulla  disavvedutamente,  ed  abbi  cura  che  da  amico 
non  diventi  nemico  ; perciocché  nna  mala  fama  , vergogna  c vitupero 
avrò  in  retaggio.  Tale  è il  peccatore  che  è doppio  di  lingua.  — Per 
tal  modo  dall'ultimo  versetto  del  capo  antecedente  il  siriaco  comincia 
questo  capo. 

3 ) uomo  malvagio  , che  rompe  i vincoli  dell’  amicizia , avrò , ec. 

3)  Come  un  toro  : il  greco  riportando  a questo  ultimo  membro  le 
parole  della  Volgata  , velai  taurus , si  può  tradurre  : « Affinché  non 
avvenga  che  sia  lacerata  a guisa  di  toro  la  tua  anima  (la  tua  persona); 
che  tu  consumi  le  tue  foglie,  e perdi  i tuoi  frutti,  ec.  ». 


Pro»,  xil.  16. 
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elidatur  virtus  Ina  per 
stultitiam  , 

5.  Et  folia  tua  cóme- 
dat,  et  fructus  tuos  per- 
da!, et  relinquaris  velai 
Irgnum  aridain  in  eremo. 

4.  Anima  enim  ne- 
quam  disperdet  qui  se 
liaket , et  in  gaudinm 
inimicis  dat  illuni , et 
deducct  in  sortem  im- 
plorimi. 

5.  Verbnm  dulce  mul- 
tiplicat  amicos , et  mi- 
tifjat  inimicos:  et  lingua 
éucharis  in  bono  homine 
abnndat. 

6.  Multi  pacifici  sint 
tibi , et  consiliarius  sit 
tibi  un ii 9 de  mille. 

7.  Si  póssides  ami- 
cum,  in  tentatione  pos- 
aidc  eum  : et  ne  facile 
credas  ei. 

8.  Est  enim  amicus 
secundum  tempus  sunm, 
et  non  permanebit  in  die 
tribulationis. 

0.  Et  est  amicus  qui 
convcrlilur  ad  iuimici- 
tiam  •,  et  est  amicus  qui 
odium  et  rixam  et  con- 
vita denudabit. 


valore  resti  schiacciato  (dalla  tua 
stoltezza  ), 

3.  Ed  ella  consumi  le  tue  fo- 
glie, e disperda  i tuoi  frutti,  e 
tu  rimanga  come  una  pianta  secca 
(in  mezzo  al  deserto). 

4.  Perocché  l’anima  malvagia 
distrngge  in  chi  ella  si  trova , e 
lo  fa  argomento  di  gaudio  pei 
suoi  nemici , ( e lo  condurrà  alla 
sorte  degli  empii  '). 

5.  La  parola  dolce  moltiplica 
gli  amici  ( e calma  i nemici  ) : e 
la  lingua  graziosa  nell’  uom  vir- 
tuoso * giova  assai. 

6.  Vivi  in  amistà  co’ molti,  ma 
prendi  uno  di  mille  per  tuo  con- 
sigliere. 

7.  Se  ti  fai  un  amico3,  fat- 
telo dopo  averlo  sperimentato  : e 
non  ti  fidar  leggermente  di  lui. 

8.  Perocché  havvi  chi  è amico 
quando  gli  torna  comodo,  e non 
dura  ad  esserlo  nel  tempo  della 
tribolazione. 

9.  E v’  ha  tale  amico  * che  si 
cambia  in  nimico^  e v’  ha  tale  a- 
mico  che  metterà  fuori  (l’odio  e) 
le  acerbe  querele  c gli  strapazzi. 


*)  Lo  condurrà  alla  sorte  degli  empii,  lo  farà  perire  insieme  ad  essi. 
*)  E la  lingua  graziosa  nclCuomo  virtuoso,  cc. j nel  greco:  •*  E la 
lingna  ben  parlante  moltiplica  chi  benignamente  salata  n. 

3)  Se  ti  fai  un  amico  — Si  possides  atnicum  ; qui  possidere  è un 
ebraismo  per  acauirere. 

4)  E v'ha  tate  amico , ec.  ; il  greco  si  può  tradurre  alla  lettera: 
V’  è tale  amico,  il  quale,  mutalo  in  nemico,  rivelerà  contro  di  te  una 

ragna  di  oltraggi  il  quale,  cioè,  venuto  a contesa,  proromperà  al- 
improvviso  contro  di  te  in  querele  ed  oltraggi. 
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IO  Est  autcm  amicus 

socins  mensa: , et  noi» 
pcnnancbit  in  die  ne- 
cessitali. 

11.  Amicns  si  per- 
hi  a n scrii  Gxus  , eri!  (ibi 
quasi  coasqualis  ; et  in 
domcsticis  tuis  fidneia- 
litcr  aget  : 

12.  Si  bumiliaverit  se 
eonlra  te.  et  a facic  tua 
absconderit  se , unani- 
incui  babebis  ainicitiam 
bonam. 

15.  Ab  iniuiicis  tuis 
separare , et  ab  amicis 
tuis  attende. 

14.  Amicus  fidelis 

proteetio  forti»  : qui  au- 
tem  invenit  illuni,  inve- 
nit  illesa  urani. 

15.  Amico  fideli  nulla  15.  Nessuna  cosa  è da  para- 

est  comparatio  : et  non  gonarsi  all1  amico  fedele  : e non 
est  digna  ponderati  au-  è degna  (una  mas;  oro  e d1  ar- 
ri et  argenti  contra  bo-  genio)  di  essere  messa  in  bilau- 
nitatem  fidei  illius.  eia  colla  bontà  della  fede  di  Itti. 

16.  Amicus  fidelis  16.  L’amico  fedele  è balsamo 

medicamentum  vii®  et  di  vita  (e  d'immortalità  s):  e quelli 

*)  Se  ritmico  persktr,  ec.;  secondo  il  (jrceo,  questo  versetto-  è «oa 
continuazione  dell' antecedente  : Ideila  tua  prospera  condizione,  sarà 
questo  compagno  di  tavola  come  un  altro  te  stesso  ; e userà  autorità 
co’  tuoi  famigliar!. 

*)  Se  egli  si  umilia,  ee. ; secondo  il  greco,  questa  è pure  una  con- 
tinuazione dei  versetti  antecedenti:  («Ma  se  tu  cadi  nella  umiliazione, 
egli  si  dichiarerà  centro  di  te,  e si  nasconderà  per  non  più  vederti  n. 

3)  * Se  egli  si  umilia  dinanzi  a te , ec.  : se  per  verecondia  c umiltà 
egli  non  vorrà  prevalersi  della  confidenza  che  tu  gli  dài,  e si  ritirerà,  e non 
ardirà  di  agir  teco  con  libertà  d'amico,  sappi  che  questo  stesse  dee 
renderle  caro  a te,  e che  egli  sarà  amico  buono  e leale  ed  unanime 
( Martini  ). 

4)  Sta  in  guardia  riguardo  agli  amiei,  fino  a tanto  che  non  ti  sii 
accertato  della  loro  fedeltà. 

5)  V amico  fedele  è balsamo , ec.  ; il  greco  in  altra  maniera  : « Non 
v’ è nulla  che  possa  darsi  in  iscambio  di  un  fedele  amico;  e la  sua  ec- 
cellenza non  ha  nulla  con  cui  si  possa  mettere  in  bilancia  ». 

5.  Bibbia.  Voi.  VII.  Testo . 54 


IO.  E havvi  qualche  amico  r 
compagno  di  tavola,  il  quale  spa- 
risce nel  giorno  della  necessità. 

11.  Se  l’amico  persiste  ‘ co- 
stante, egli  sarà  come  tuo  egna- 
Ic  j e porrà  le  mani  liberamente 
nelle  cose  della  tua  casa  : 

12.  Se  egli  si  umilia  * dinanzi 
a la  3,  e si  ritira  dalla  tua  pre- 
senza , (avrai  un’  amicizia  buona 
e unanime  ). 

15.  Allontanati  da’  (noi  nemi- 
ci , c sta  in  guardia  riguardo  agli 
amici 

14.  L’  amico  fedele  è una  pro- 
tezione possente  : e chi  lo  trova, 
ba  trovato  un  tesoro. 


Digitized  by  Google 


ECCLESIASTICO. 


330 

immortalitatìs  : et  qui 
metuunt  Dominnm  , in- 
venient  illuni. 

17.  Qai  timet  Dcam  , 
acque  babebit  amicitiam 
bonam  : quoniam  secuu- 
dtim  illuni  erit  amicus 
illius. 

18.  Fili,  a juventute 
tua  excipe  doctrinam;  et 
usque  ad  canoa  invenies 
sapientiam. 

19.  Quasi  is  qui  arat 
et  seminai , accede  ad 
cam , et  gustine  bonos 
fruetns  illios. 

20.  In  opere  enim  ip- 
sius  exiguum  laborabis:  et 
cito  edea  de  geueratio- 
nibus  illius. 

21.  Qnam  aspcra  est 
nimium  sapientia  indo- 
ctis  faominibus  ! et  non 
permanebit  in  illa  ex- 
cors. 

22.  Quasi  lapidis  vir- 
tos  probatio  erit  in  il- 
lis:  et  non  demorabun- 
tur  projicere  i li  ani . 

23.  Sapientia  enim  do- 
ctrinae  aecundum  nomcn 


che  temono  il  Signore , Io  tra 
veranno. 

17.  Chi  teme  Dio  avrà  (pari 
mente)  una  buona  amicizia  ' : per 
che  il  suo  amico  sarà  simile  i 
lui. 

18.  Figliuolo,  dalla  tua  gio 
vinezza.abbraccia  gl'inscgnamcn 
ti  ; e lino  alla  vecchiezza  vi  tro 
versi  la  sapienza. 

19.  Come  quegli  ebe  ara  c se 
mina  * , accostati  tu  ad  essa  , i 
aspetta  i suoi  buoni  frutti. 

20.  Perocché  un  pochelto  t 
affaticherai  in  coltivandola  : mi 
presto  mangerai  di  quel  che  eli: 
produce. 

21.  Come  aspra  oltre  modo  « 
(la  sapienza)  agli  uomini  ignoran- 
ti ! lo  Btolto  nou  istarà  d'accordi 
con  lei. 

22.  Ella  sarà  per  essi  come 
grossa  pietra  da  prova1;  ed  c- 
glino  non  tarderanno  a gettarli 
per  terra. 

23.  Perocché  la  sapienza  (chi 
ammaestra)  c quale  ella  si  noma  4 


•)  Chi  teme  Dio  urna  parimente , te.  ; nel  greco:  « Chi  teme  il  Si- 
gnore è Urne  avventurato  in  umici  ; perche  chi  lo  approssima , sarà 
a Ini  somigliante , ovvero  lo  renderli  tale  quale  egli  è ». 

•)  Che  ara  e semina  con  molta  pazienza  e fatica. 

3)  Come  grotta  pietra  da  prova  : nelle  cittì  di  Palestina  vi  arcano 
di  tali  pietre  colle  quali  gli  uomini  esercitavano!  e provavano  le  loro 
forse.  Se  ne  parla  in  Zaccaria,  xii.  3. 

4)  (Joule  ella  ti  noma  : il  testo  originale  di  quest'  opera,  che  era  in 
ebraico  o siriaco,  non  più  esistendo,  non  si  ha  certezza  della  voce 
a cui  T autore  qui  allude.  Forse  egli  paragona  la  voce  greca  taphia , 
che  significa  la  sapienza.  coU'rbraica  rUlEJI , tzaphma  — abseondita  — 
nascosta.  Sospettano  altri  che  l’allusione  meglio  sarebbe  dell'ebreo  stesso 
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est  ejas,  et  noti  est  utul- 
tis  manifesta:  quibus  att- 
ieni cognita  est,  pènna* 
net  nsque  ad  conspcctum 
Dei. 

24.  Audi , fili , et  ac- 
cise consilium  iulclle- 
etos  : et  ne  abjicias  con- 
atliom  mensa. 

23.  Injice  pedem  tuum 
io  cómpcdcs  illius , et 
io  torques  illius  collnm 
tnom. 

26.  Subjicc  bnmernm 
tuum,  et  porta  illam;  et 
ne  accediéris  vineulis  e- 
jus. 

27.  In  otnni  animo 
tuo  accede  ad  illam,  et 
in  omni  virtate  tua  con- 
serva vias  ejas. 

28.  Investiga  illam,  et 
manifestabitur  tibi  : et 
eoatiuens  faetns,  ne  de- 
rclinqnas  cam  : 

28.  In  novissimis  e- 
nim  invenies  requiem  in 
et , et  cenvertetur  tibi 
in  oblectatioaem. 

30.  Et  cront  tibi  coni- 
pedes  ejus  in  protectio- 
aem  fortitudini»  et  ba- 
se» vii-luti»;  et  torques 
illius  in  stolam  glori*  : 

31.  Decor  coim  vitae 
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e non  è conosciuta  da  molti  : (ma 
con  quelli  che  la  conoscono , ella 
si  sta  fino  ebe  li  conduca  al 
cospetto  di  Dio  ). 

24.  Figliuolo,  ascolta,  c ab- 
braccia un  (saggio)  avvertimento: 
e non  rigettare  i mici  consigli. 

23.  Metti  i (noi  piedi  net  ceppi 
di  lei , c porgi  il  Ino  eolio  alle 
sue  catene. 

26.  Piega  il  tuo  dosso,  e por- 
tala ; e non  ti  rechino  noia  i suoi 
legami. 

27.  Con  tutto  l’ animo  tuo  ac- 
costati a lei , e con  tatto  il  Ino 
potere  segui  le  vie  di  lei. 

28.  Cercala,  ed  eUa  si  mani- 
festerà a te  : e quando  la  pos- 
sederai , non  abbandonarla  : 

29.  Perocché  al  fine  in  lei  tro- 
verai riposo,  ed  ella  si  cange» 
in  diletto  per  te. 

30.  E i suoi  ceppi  saranno  la 
tua  forte  difésa  (e  base  di  valo- 
re)} e le  catene  da  lei  veste  di 
gloria  : 

31.  Perocché  in  lei  si  ba  lo 


di'  ebreo  ; ara  non  ai  acarpe  chiaramente  sopra  che  poteste  cadere  pren- 
dendola da  neon  > che  in  ebreo  è il  termine  ordinario  che  adoperano 
■ «acri  motori  per  significare  ia  sapienza.  Altri  apiegaao  ciò  cerna  al- 
enila etimologica  al  1 unione  : Cm  sapienza  è 9 naie  eUa  ai  «Miao;  ode  a 
dire:  Siccome  ai  ritiene  ena  per  coaa  difficile  ad  acquietarci , «osi  noia 
*>  acquista  che  con  molta  cura  e con  scria  applicazione. 
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est  in  ili»  : et  vincala 
illius  alligatura  salutari». 

52.  Stolam  gloriae  in* 
dues  cani , et  coronam 
gratulatimi»  superpones 
tibi. 

53.  Fili , si  atténderis 
mihi , discesi  et  si  acco- 
modaveris  animum  tuum, 
sapiens  cris. 

34.  Si  indiuavcris  an- 
rein  team,  excipics  do- 
ctrinam:  et  si  dilexeris 
audire  , sapiens  eria. 

35.  In  multitudiuc  pre- 
sbyterorum  prudentium 
sta,  et  sapientiae  illorum 
ex  corde  conjungerc,  ut 
omuem  narrationem  Dei 
possis  audire  , et  pro- 
verbia laudis  non  effu- 
giant  a te. 

30.  Et  si  vidcris  se  ri- 
salimi , cvigila  ad  eumj 
et  gradua  ostiorum  il- 
lius éxtcrat  pcs  tuus. 
a.  37.  Cogitatimi  tnum 
Labe  in  praeccptis  Dei  ; 
et  in  mandatis  illius  ma- 
xime assiduus  esto ; et 


splendore  della  vita  * : e le  sue 
catene  sono  fasce  che  stringendo 
risanano. 

32.  Di  lei  ti  rivestirai  come 
di  veste  gloriosa,  e la  metterai 
sul  tuo  capo  qual  corona  di  gio- 
condità *. 

35.  Figlinolo,  (se  tn  darai  retta 
a me),  acquisterai  dottrina  : e se 
applicherai  la  tua  mente , sarai 
sapiente. 

54.  Se  porgerai  le  tue  orec- 
chie, acquisterai  (intelligenza)  : e 
se  amerai  di  ascoltare,  sarai  sa- 
piente. 

55.  Freqnenta  le  adunanze  dei 
seniori  (prudenti) , e unisciti  di 
cuore  alla  loro  saviezza3,  affine  di 
poter  ascoltare  tutto  quello  che 
di  Dio  si  ragiona,  e non  sieno  i- 
gnote  a te  le  sentenze  degne  di 
lode. 4 

56.  Se  tu  vedi  un  uomo  sen- 
sato, va  di  buon  matliuo  a tro- 
varlo 5;  e il  tuo  piè  consumi  i 
gradini  della  sua  porla. 

37.  I tuoi  pensieri  sieno  fissi 
ne'  precetti  di  Dio;  e medita  di 
continuo  i suoi  comandamenti  ; 
ed  egli  ti  darà  un  cuore  6,  e la 


>)  In  lei  ti  A a lo  splendore,  et.;  il  greco  legge:  «Un  ornamento 
d'oro  è sopra  di  lei,  e i suoi  legami  sono  un  cordone  di  giacinto». 

•)  Qual  corona  di  giocondità,  ovvero  qual  corona  di  gaudio. 

3 ) E unisciti  di  cuore  alla  loro  saviezza  ; nel  greco  : « E se 

è alcun  savio , aulenti  strettamente  a lui  ». 

4)  Non  sieno  ignote  a te  le  sentenze , ec.  "Vedi  nella  Prefazione  in- 
torno a questo  libro,  in  quale  stima  avessero  gli  antichi  la  maniera  di 
insegnare  per  parabole. 

3)  Va  ai  buon  mattino , ec.  : questa  espressione,  che  nella  Scrittura 
è comune,  indica  una  diligenza  cd  applicazione  particolare. 

6)  Egli  ti  dora  un  cuore  ; nel  greco  : « Egli  stesso  consoliderà  ( op- 
pure avvalorerà  ) il  tuo  cuore  ». 
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ipse  dabit  tibi  cor,  et  sapienza,  bramata  da1  te  ti  sarà 
concnpiscentia  sapienti»  conceduta, 
dabitnr  tibi. 


h 

CAPO  VII. 


Astenenti  dui  male.  Non  andare  in  traccia  di  dignità. 

Fuggire  qualunque  menzogna.  Applicarsi  al  travaglio. 
Conservar  fedeltà  agli  amici,  affezione  alla  propria  moglie;  essere  benigno 
verso  i domestici.  Istruire  i proprii  figliuoli.  Onorare  i genitori. 
Dare  a'sacerdoti  la  parte  loro  dovuta. 

In  tutte  le  azioni  ricordarsi  dell'  ultimo  fine. 


1.  Noli  Tacere  mala  , 
et  non  te  apprehendent. 

2.  Discede  ab  iniquo, 
et  deficient  mala  abs  te. 

3.  Fili,  non  semines 
mala  in  sulcis  injustiti»} 
et  non  metes  ea  in  sé- 
ptoplum. 

4.  Noli  qnaerere  a Do- 
mino dncalnm,  ncque  a 
rege  cathedram  honoris. 

5.  Non  te  justificcs 
ante  Dcum , quoniam  à- 
gnitor  cordis  ipse  est  } 
et  pencs  regem  noli  vel- 
ie videri  sapiens. 

6.  Noli  quaerere  fieri 
jndex , nisi  valeas  vir- 
iate irrompere  iniquita- 
tes  ; ne  forte  extimescas 
faciern  potentis,  et  po- 


1.  Non  fare  il  male,  e il  male 
non  verrà  sopra  di  te. 

2.  Partiti  dall’uomo  perverso  ■, 
e sarai  lungi  (dal  male  *). 

3.  Figliuolo , non  seminare  cat- 
tiva semenza  ne’  solchi  dell’  in- 
giustizia; e non  avrai  da  mieter- 
ne il  seltuplo  3. 

4.  Non  chiedere  al  Signore  di 
esser  condottiere  di  altri,  nè  al 
re  un  posto  di  onore. 

8.  Non  ti  spacciare  per  giusto 
dinanzi  a Dio , (perocché  egli  è 
conoscitore  de’  cuori)}  e non  af- 
fettare di  comparire  sapiente  di- 
nanzi al  re. 

6.  Non  cercare  di  essere  fatto 
giudice  , se  non  hai  petto  da  farti 
largo  a traverso  dell’  iniquità  } 
affinché  non  avvenga  che  tu  te- 
mendo la  faccia  di  un  potente,' 


•)  DalT  uomo  perverto-,  nel  greco  pub  anche  essere:  Da  ciò  che  2 
ingiusto  , dall'  ingiustizia. 

*)  E sarai  lungi  dal  male  ; il  greco  : « E si  ritrarrà  di  te  il  pec- 
calo ».  Qui  il  peccato  si  potrebbe  prendere  per  la  pena  del  peccato  ». 
3)  Il  settuplo  : questo  numero  si  prende  indefinitivamente. 


Job.  ÌX.  a.  20. 

Ps.  CZLII.  2. 
Lue.  xvui.  II. 
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Etti.  vu.  18.  rm  scandali»!  in  xqni- 
tate  tua. 

7.  Non  pecoes  in  mul- 
titndinem  civitatis  ; nec 
te  immittas  in  populum. 

Infr.  in.  7.  8.  Ncque  àliiges  dn- 

plicia  peccata  : nec  cnim 
in  uno  eris  immunis. 

9.  Noli  esse  pusilla- 
nime in  animo  tuo. 

10.  Exorare,  et  Tacere 
elecmosynam  ne  despi- 
cias. 

11.  Ne  dicas  : In  mol- 
titudine numerimi  inco- 
rimi respicict  Deus;  et 
o (Ectenie  ine  Dco  altis- 
simo, ninnerà  ni  e a su- 
scipiet. 

1 Keg.  ii.  7.  18.  Non  irridcas  ho- 

minem in  amaritudine 
animae  : est  cnim  qui 
humiliat  et  cxaltat,  eir- 
curaspcetor  Dcu». 

13.  Noli  arare  men- 


abbi  da  esporre  alle  cadute  la  taa 
equità. 

7.  Guardati  dall’  offendere  la 
moltitudine  della  città  ^ c nou  ti 
gettare  in  mezzo  al  popolo  '. 

8.  Non  congiungere  peccato 
con  peccato J:  perocché  nemmeno 
per  un  solo  non  sarai  esente  da 
pena. 

9.  Guardati  dall’  avere  un  cuor 
pusillanime  3. 

10.  Non  trascurar  l’ orazione , 
e il  far  limosina. 

11.  Non  dire  : (Iddio)  avrà  ri- 
guardo a’molti  miei  doni;  e quando 
io  offerirò  (i  miei  doni)  all’Altis- 
simo, ei  gli  accetterà  4. 

12.  Non  ti  burlare  di  un  uo- 
mo che  ha  il  cuore  afflitto;  pe- 
rocché qncgli  che  umilia  cd  e- 
salta  (egli  è Dio,  ebe  tutto  vede). 

13.  Non  inventare 5 menzogne 


')  Aon  li  getlare  in  mosto  al  popolo,  quando  egli  è irritalo.  Que- 
sto versetto  m altra  maniera:  «Guardati  dair offendere  tutta  la  molti- 
tudine di  una  città,  e non  muover  con  impeto  contro  tutto  un  popolo  »} 
oppure  : « Non  offendere  tutta  la  moltitudine  di  una  città  , ma  pari- 
mente non  gettarti  nella  turba  del  popolo  >1  ; Cioè  : « Conserva  il  di 
mezzo  fra  1'  alterigia  che  offende  il  popolo  e la  baaoena  che  attrae  il 
dispreizo.  * 

v)  Non  contjìungrrc  peccalo,  et.;  il  greco  dispone  diversamente  qorsti 
, quattro  versetti , e non  ne  forma  che  tre  nel  modo  seguente  : « No» 
annodare  due  volte  il  peccato  ( ovvero  : Non  congiugnere  peccato  con 
peccato  ):  perciocché  un  solo  che  tu  commetti , non  ne  rimarrai  impu- 
nito. Non  dire:  Iddio  avrà  riguardo  alla  moltitudine  de1  miei  doni,  e 
quando  io  offrirò  i miei  doni  all'Altissimo,  gli  accetterà.  Non  esser  di 
animo  piccolo  ’ ( abbattuto  ) nella  tua  orazione , e non  trascurare  di  far 
limosina  «. 

A)  l>aiv  avere  m cuor  piu  itimi  ime  nelle  aventare  che  ti  possono  so- 
praggiuguere. 

t)  Ei  gli  •ecciterà , senza  aver  riguardo  a’ miei  peccati. 

3)  Non  inventare  — noli  arare;  qui  arare  ita  per  macchinare  ; tà  4 
ebraismo. 
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dacium  advcraus  fra  tre  ni 
tuoni  : neqoe  in  amicum 
similiter  facias. 

14.  Noli  velie  men- 
tir! omnc  mendacium^  as- 
siduita» enira  illius  non 
est  bona. 

la.  Noli  verbosns  esse 
in  multitudine  presti  yte- 
rornm  $ et  non  l'teres 
verbum  in  orationc  tua. 

16.  Non  óderis  labo- 
riosa opera,  et  ruslica- 
tionem  creatala  ab  Al- 
tissimo. 

li.  Non  te  réputcs  in 
moltitudine  indisciplina- 
tornm. 

18.  Memento  ire,  quo- 
niam  non  tardabit. 

19.  Ilomilia  valde  spi- 
ritnm  tunm  : quoniam 
vindicta  carni»  impii  i- 
gnis  et  vermi». 

20.  Noli  prevaricar! 
in  amicum  pecuniam  dif- 
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contro  del  tuo  fratello  : e noi 
fare  similmente  contro  l’ amico. 

14.  Guardati  dal  profferire  al- 
cuna menzogna  ; perché  l’avvez- 
zarsi a ciò  nou  è cosa  buona  *. 

15.  Non  essere  verboso  nella 
adunanza  de’  seniori;  e non  ri- 
peter parola  nella  tua  orazione  \ 

16.  Non  odiare  le  opere  di 
fatica  , nc  I’  agricoltura  istituita 
dall’  Altissimo. 

17.  Non  ti  associare  alla  turba 
degl’  indisciplinati 3. 

18.  Ricordati  dell’  ira  4,  la  qua- 
le non  sarà  lenta. 

19.  Umilia  grandemente  il  tao 
spirito  3 : perocché  il  faoco  e il 
verme  puniranno  (la  carne)  del- 
l’ empio.  . 

20.  Non  venire  in  rottura  col- 
l’amico che  tarda  a renderti  del 


»)  Non  è cosa  buona;  nel  greco  : «Non  torna  a bene»;  perchè  li 
entra  in  diffidenza  con  un  uomo  che  fu  sorpreso  di  menzogna. 

*)  Non  ripeter  parola  nella  tua  orazione , come  se  così  facendo  do* 
▼essi  più  presto  essere  esaudito.  Vedi  intorno  a ciò  le  parole  di  Gesù 
Cristo  medesimo , Matth.  vi.  7. 

3)  Non  ti  associare,  ec.:  questi  tre  versetti  sono  diversamente  ordi- 
nati nel  greco  : ««  Non  metterti  nel  numero  de'  peccatori , della  gente 
senza  ordine  e freno.  Umilia  grandemente  la  tua  anima.  Ricordati  che 
l1  ira  non  tarderà , e che  il  fuoco  e il  verme  saranno  il  supplizio  degli 
empii  >*. 

4)  Ricordati  deir  ira  di  Dio. 

5)  Umilia  grandemente  il  tuo  spirito,  e lo  sottoponi  a tutte  le  verità 
che  a Dio  piacque  di  rivelarci. 

6)  Non  venir  in  rottura  coir  amico , ec.  ; nel  greco  : u Non  ti 
mutare,  riguardo  all’amico,  per  una  cosa  indifferente**;  cioè  che  non  ti 
fa  felice,  se  la  hai,  e non  H fa  infelice,  se  la  perdi,  com’  è una  somma 
di  denaro;  mentre  l’amico  è cosa  di  tanto  pregio,  come  si  è veduto, 
top.  vi.  l .j  (Martini).  — In  altra  maniera:  » Hon  (scambiare  l'amico 
a danaro,  nè  il  tao  proprio  {rateilo  ad  oro  di  Ophir  (ad  oro  U più 
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fcrcntem;  ncque  fratrem 
carissimuui  auro  spré- 
vcris. 

21.  Noli  discedere  a 
mulicre  sensata  et  bo- 
na, qtiam  sortitus  es  in 
timore  Domini  ; grafia 
cnim  vcrccuudiae  illius 
super  aurum. 

Le*.  xix.  i3.  22.  Non  laedas  scrvum 

in  ventate  operantem:,  nc- 
que mcrccuariiim  dantem 
animarti  suain. 

25.  Servtis  scusatila 
sit  tibi  dilcctus  quasi  a- 
nimatua:  non  defraudes 
illuni  liberiate , ncque 
inopérn  derclinqiias  il- 
luni. 

24.  Pecora  tibi  sunt? 
attende  illis  : et  si  sunt 
utilia , persevérent  apud 
te. 

25.  Fili!  tibi  sunt,?  c- 
rudi  ilio»,  et  curva  illc« 
a pucritia  illorum. 

26.  Filine  tibi  sunt  ? 
serva  corpus  illarum,  et 
non  ostendas  bilarcm  fa- 
ciem  tuani  ad  illas. 

27.  Trade  liliam , et 
grande  opus  feceris:  et 
Uomini  sensato  da  Ulani. 

28.  Mulier  si  est  tibi 


denaro  : e (non  disprezzare)  un 
fratello  carissimo  in  confronto 
dell’oro. 

21.  Non  ti  separare  da  una 
donna  giudiziosa  e dabbene,  (la 
quale  nel  timor  del  Siguore  ti 
toccò  in  sorte)  ; perocché  la  gra- 
zia (della  sua  verecondia)  vai  più 
clic  l’oro. 

22.  Non  maltrattare  il  tuo  servo 
clie  opera  con  fedeltà  $ nè  il 
mercenario  ebe  consuma  per  te 
la  sua  vita. 

25.  Il  servo  sensato  sia  amalo 
da  te  (come  1’  anima  tua  ‘)i  non 
gli  negare  la  sna  libertà  (c  noi 
lasciare  in  miseria  ). 

24.  Ilai  tu  bestiami?  va  a vi- 
sitarli : e se  sono  utili , restino 
presso  di  te. 

2a.  Hai  tu  figliuoli?  istrui- 
scili , c domali  * dalla  loro  pue- 
rizia. 

26.  Hai  tu  figliuole?  custodi- 
sci la  loro  verginità , c non  mo- 
strare ad  esse  il  viso  ridente  3. 

27.  Dà  a marito  la  figliuola, 
ed  hai  fatto  un’  opera  grande  : 
ma  dàlia  ad  un  uomo  sensato. 

28.  Se  tu  bai  una  moglie  se- 


paro) »;  vale  a dire:  Non  separarti  dal  tuo  amico  o fratello  per  qual- 
che temporale  vantaggio  che  ti  possa  derivare. 

■)  Sia  amalo  da  te  et me  l'anima  tua ; nel  greco:  u Ami  l'anima 
(va  il  servo  prudente  ». 

a)  E damali,  ovvero  avversati  ai  giogo  dell' obbedienza  e del  tra- 
vaglio. 

3)  Non  mostrare  ad  esse  il  viso  ridente,  affinchè  questa  condiscen- 
denza non  le  renda  facili  a troppo  famigliali  trattenimenti  cogli  uomini. 


\ 

\ 
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sccundum  ammani  tuani, 
non  projicias  illam  ; et 
odibili  non  credas  te. 

29.  In  toto  Corde  tuo 
bonora  patrem  tuum;  et 
gemitìi»  mairi»  tose  ne 
obliviscaris. 

30.  Memento  quoniain 
nisi  per  illos  natila  non 
frisse»  : et  retribne  illis, 
quoinodo  et  ili!  libi. 

31.  In  tota  anima  tua 
time  Dominino  ; et  sa- 
cerdote» illius  sanctifica. 

32.  In  omni  virtute 
tna  dilige  eum  qui  te 
feeit  : et  ministro»  ejus 
ne  derelinquas. 

33.  Ilonora  Deum  ex 
• tota  anima  tua  ; et  ho- 

norifica  aacerdotes  ; et 
propurga  te  cuoi  bra- 
cbiis. 

34.  Da  illis  partem  , 
sicut  mandai  um  est  tibi, 
primitiarum  et  purgatili- 
nis  : et  de  negligenti» 
tua  purga  le  cum  paucis. 


condo  il  cuer  tuo,  non  la  man- 
dar via;  (e  non  darti  ad  una  ebe 
sia  odiosa  '). 

29.  Con  tutto  il  cuor  tuo  o- 
nora  il  padre  tuo;  e non  ti  scor- 
dare de’  gemiti  di  tua  madre  *. 

30.  Ricordati  che  senza  di  essi 
tu  non  saresti  nato:  e rendi  ad 
essi  secondo  quello  che  hanno 
fatto  per  te  3. 

31.  Temi  il  Signore  con  tutta 
I’  anima  tua;  e onora  4 i suoi  sa- 
cerdoti. 

32.  Con  tutte  le  (tue)  forze  ama 
colui  che  ti  ha  creato  : e non 
abbandonare  i suoi  ministri. 

33.  Onora  il  Signore  (con  tntta 
l’anima  tua);  e rispetta  i sacer- 
doti; (e  mondati  offerendo  le  spalle 
delle  ostie  5). 

34.  Dà  ad  essi  la  parte  delle 
primizie  e delle  ostie  di  espia- 
zione , come  fu  a te  comandato: 
e inondati  dalla  tua  negligenza  6 
colle  poche  vittime. 


Toh.  iv.  3. 


Deut.  zìi.  18. 


’)  ijf  Non  darti  ad  una  e he  sia  odiosa  ; cioè  : Non  isposare  per 
amore  della  grossa  dote  o per  altri  umani  riguardi  una  donna  cui  la 
non  ami , e non  possi  amare  per  difetti  che  ha  o di  corpo  o di  spirito 
( Martini  ). 

•)  Non  ti  scordare  de'  geniti  ( secondo  il  greco,  dei  dolori  del  parlo  ) 
di  tua  madre. 

3)  E rendi  ad  essi  secondo  quello , ec.  ; nel  greco  : « E qual  retri- 
buzione renderai  loro  pari  a ciò  che  hanno  fatto  per  te?». 

4)  E onora;  secondo  il  greco:  » Ed  abbi  in  venerazione  ». 

5)  le  spalle  delle  ostie , che  loro  sono  dalla  legge  destinate.  Tedi 
Exod.  XXIX.  28;  levi!.  VII.  3a;  N un.  xvtil , et  alibi-,  e qui  sotto  al 

i.  35. 

4)  B mondati  dalla  tua  negligenza  eolie  poche  vittime  (alcuni  traducono, 
eolie  poche  obblazioni)  che  gli  pool  offerire,  se  tu  sei  povero.  Negli- 
genza chiamasi  il  peccato  commesso  per  ignoranza  o per  inavvertenza  e 
smemoraggine  : da  questa  sorta  di  peccati,  se  tn  sei  povero  e non  sci  in 


Digitized  by  Google 


ECCLESIASTICO. 


Jtom.  Xll.  |5. 
Ihli.nv.56. 


538 

35.  Datum  brachio- 
rum  Inorimi  et  sacrifi- 
ciam  sanclificationis  «f- 
feres  Domino,  et  initia 
sanctornm  : 

36.  Et  pauperi  por- 
cile inanimi  tuam , ut 
perficiatur  propitiatio  et 
bcncdictio  tua. 

37.  Grafia  «lati  in  con- 
spcctu  omnia  vi  ventisi  et 
mortilo  non  prokibeas 
gratiam. 

38.  Non  desia  ploran- 
tibua  in  consolatone  ; et 
cum  lugentibua  ambula. 

59.  Non  te  pigeat  vi- 
sitare infirmimi  5 ex  bis 
cnim  in  dilectione  fir- 
maberis. 


35.  ( Offerirai  in  dono  al  Si* 
gnorc)  le  spalle  delle  Ine  vittime, 
e il  sacrificio  di  santificazione , 
e le  primizie  delle  cose  sante: 

36.  E stendi  al  povero  la  tua 
mano,  affinchè  sia  perfetta  (la  tua 
propiziazione  c)  la  tua  benedizio- 
ne '. 

57.  La  beneficenza  è gradita 
a tutti  i viventi*}  c tn  non  ne- 
garla nemmeno  ai  morti  3. 

58.  Non  mancare  (di  porgere 
consolazione) a chi  piange;  e tieni 
compagnia  agli  afflitti  *. 

39.  Non  ti  paia  greve  il  vi- 
sitare il  malato  ; perocché  per 
tali  mezzi  ti  fonderai  nella  ca- 
rità 5. 


istato  di  offerire  grosse  vittime  c molte,  mondati  coll’  offerire  quel  poco 
che  tu  pnoi.  Queste  sentenze  sono  talmente  strette  e concise  , che  non 
tempre  possiamo  noi  trarne  6nnso  sicuro  e indubitato;  come  qui  le  pa- 
role : purga  te  cum  paueis,  lasciano  luogo  a indovinare  quello  che  ve- 
ramente voglia  dire  lo  scrittore  6acro  ; ma  la  sposizione  che  loro 
ho  data  mi  è partita  la  più  ragionevole  di  quante  ti  leggono  presso  t 
nostri  interpreti  ( Martini  ).  — Questo  •}.  34  , e il  seguente  35 , cosi 
leggonsi  nel  grato  : a Dà  a lui  ( al  sacerdote  ) la  parte  che  ti  fu  co- 
mandata , le  primizie  ed  i sacrifici!  pel  peccato,  e V offerta  delle  spalle 
delle  vittime  pacifiche ; i sacrifìci!  di  santificazione,  cioè  le  cose  santifi- 
cate e consacrate  al  Signore ; e le  primizie  delle  cose  sante,  cioè  le  cose 
offerte  ed  elevale  al  Signore.  'Vedi  nel  libro  dei  Numeri,  cap.  svili, 
ove  in  particolare  si  descrivono  i diritti  de1  sacerdoti. 

*)  benedizione  — benediclio , è un  ebraismo  in  cambio  di  mimu* , 
cioè  beneficenza  religiosa , nhblazione  sacra. 

■)  La  beneficenza  è gradita  à tutti  i viventi  ; si  può  anche  tradurre  : 
Usa  di  buona  grazia  la  liberalità  verso  tutti  i viventi. 

3)  Aon  negarla  nemmeno  ai  morti:  ai  morti  ancora  si  estenda  la 
tua  liberalità,  rendendo  loro  gli  ultimi  doveri  nella  cura  dei  loro  fu- 
nerali e di  lor  sepoltura,  c suffragandoli  colle  limosine  e sacrifizii,  ec. 
( Martini  ). 

4)  Tieni  compagnia  agli  affittì;  letteralmente:  Cammina  con  quelli 
che  piangono , o che  sono  in  cordoglio;  accompagnali  nelle  loro  queri- 
monie. Vedi  la  Dissertazione  sopra  il  lutto  degli  Ebrei,  voi.  iv  Disserta 
P»K-  5 16. 

5)  Per  tali  mezzi  li  fonderai  nella  carila  ; nel  greco  : « Per  tali 
meni  ( ovvero  cote  ) tarai  amato  ». 
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40.  la  omnibns  ope-  40.  In  tutte  le  tue  azioni  * ri- 
ribus  tuia  memorare  no-  cordati  del  tao  ultimo  fine  ; e 
visaima  tna  j et  in  «ter-  non  peccherai  in  eterno, 
num  non  peccabia. 


*)  In  latte  le  tue  alieni;  alla  lettera  si  bora  «el  greto:  «’Ev  7ràn 
Tot(  Coyote , In  omnibus  verbis  tuie , ma  è un  ritraiamo  giustamente 
reso  per  operi  bus.  La  Toce  verbum  in  ebreo  significa  ree , neoolium  ; 
da  ciò  deriva  che  ne'  libri  dei  Re,  le  azioni  dei  re  di  Giuda  e d'Israele 
sono  cosi  spesso  appellate,  e secondo  la  Volgata,  l'erba,  oppure  Ser- 
mone* ; da  ciò  derisa  in  ispccialitli  P espressione  del  libro  iv  de' Re, 
eap.  I,  y.  |8:  Beliqua  urrfrortim  Oekozia  qua  operatiti  est ; dare  è 
cosa  evidente  che  verbo  si  prende  per  opera. 


CAPO  Vili. 


Non  contendere  eoli' nomo  potente.  Non  disprezzare  il  penitente. 
Ascoltare  i vecchi  ed  i sapienti.  Non  irritare  le  passioni  de' malvagi. 
Non  iscoprire  il  secreto  allo  straniero. 


1.  Non  liligcs  cuoi  fio- 
rame potente , ne  forte 
incidas  in  manna  illius. 

2.  Non  contendas  cum 
viro  locupléte,  nc  forte 
contra  te  conatitnat  iitem 
libi. 

3.  Malto»  enim  perdi- 
dit  atirum  et  argentimi, 
et  nsqne  ad  cor  regum 
extendit  et  converlit, 

4.  Non  litigea  cum  fio- 
mine  lingotto , et  non 
strnea  in  ignem  illiua  li- 
gna. 

5.  Non  commnnices  bo- 
raini indocto , ne  male 


1.  Non  ti  mettere  a litigare  con 
nn  nomo  potente,  perchè  non  ti 
avvenga  di  cadere  nelle  6ue  mani. 

2.  Non  disputare  con  nomo  fa- 
coltoso, affinchè  non  ti  avvenga 
che  egli  intenti  lite  contro  di  te 

3.  Perocché  molti  nc  ha  rovi-  !"/>■•  xxxt.  6. 
nati  r oro  (c  1’  argento),  il  quale 

è giunto  a pervertire  anche  i regi. 

4.  Non  contendere  con  uomo 
linguacciuto,  c non  metter  legna 
sul  fnoco  di  lui. 

5.  Non  aver  che  fare  con  uomo 
indisciplinato,  affinchè  egli  non 


>)  Intenti  lite  contro  di  te,  nella  quale  i giudici  potrebbero  non  es- 
serti favorevoli.  Il  greco  : u Non  disputare  con  uomo  facoltoso,  affinchè 
talora  egli  non  ponga  contro  te  ogni  peso  » , cioè  non  faccia  inclinare 
verso  di  ini  e in  suo  favore  la  bilancia. 
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U Cor.  It.  6. 
6 'alai.  VI.  I. 


Lev.  xix.  Zi- 


ile  progenie  la»  loqnatar. 

6.  Ne  despicias  homi- 
nem avertentem  se  a pec- 
cato, neque  imprópercs 
ei  : memento  quoniam 
omnes  in  correplione  su- 
mus. 

7.  Ne  spernas  hominem 
in  sua  senectute;  ctenim 
ex  nobis  sencscunt. 


8.  Noli  de  morlno  ini- 
mico tuo  gaudcrc:  sciens 
quoniam  omnes  mórimur, 
•t  in  gaudium  nólumus 
venire. 

Sup.  vi.  35.  9.  Ne  despicias  nar- 

rationem  prcsbyterorum 
sapientium,  et  in  prover- 
hiis  eorum  conversare. 

10.  Ab  ipsis  enim  di- 
sces  sapientiam  et  doctri- 
nam  intcllectus,  et  ser- 
vire magnatis  sinc  que- 
rela. 

11.  Non  te  praelereat 
narratio  seni.rum,  ipsi 
enim  didiccrnnt  a patri- 
bus  suis; 


parli  male  della  tua  stirpe'. 

6.  (Non  disprezzare)  colui  che 
si  è ritirato  dal  peccato',  e non 
glielo  rinfacciare:  ricordati  che  noi 
siamo  tutti  degni  di  castigo3. 


7.  Non  perdere  il  rispetto  ad 
uomo  nella  sua  vecchiezza^  per- 
che sono  de1  nostri  quelli  che  in- 
vecchiano 4. 

8.  Non  fare  festa  della  morte 
(del  tuo  nemico),  sapendo  che 
tutti  noi  abbiam  da  morire,  e non 
vogliamo  che  altri  ne  rida s. 

9.  Non  disprezzare  i racconti 
de' (vecchi)  saggi,  ed  abbi  fami- 
liari le  loro  massime6. 

10.  Perocché  da  loro  tu  ap- 
parerai la  sapienza,  (e  gl'  insegna- 
menti  della  prudenza),  e a ser- 
vire ai  grandi  (senza  riprensione). 

11.  Non  disprczzare  i racconti 
de’  vecchi , perchè  essi  gli  ap- 
presero da’  padri  loro  ? $ 


>)  Non  parli  male  della  tua  stirpe  ; nel  greco  alla  lettera  : « Itoti 
, aiéno  disonorati  i tuoi  antenati  ». 

»)  Aon  disprezzare  colui  che  si  è ritirato,  ec.;  il  greco  legge  sem- 
plicemente : « Aon  fare  oltraggio  all'  nomo  che  ai  ritira  dal  peccato  : 
ricordati , ec.  ». 

3)  A Toi  siamo  tutti  degni  di  castigo  , perchè  fotti  peccatori  ; ov- 
vero: A’oi  siam  tutti  degni  di  riprensione,  perchè  In  multis  offendi - 
m us  omnes  ( I-p , Jacob,  ili,  f,  a),  c perchè  in  simil  modo  disse  Cristo  (Joan. 
Vili):  Qui  sine  peccato  est  vestrum,  primus  in  ìliam  lapidem  snitlat. 
Pertanto  è meglio  essere  imitatori  di  Dio,  il  quale  non  più  imputa  il 
peccato , ona  volta  che  sia  stato  rimesso. 

4)  sjf  Sono  de' nostri  quelli  che  invecchiano;  vale  a dire:  Quelli  che 
invecchiano  , furono  come  ora  siamo  noi. 

5)  Non  vogliamo  che  altri  ( cioè  il  tuo  nemico  ) ne  rida. 

6)  Le  loro  massime,  o aia  le  loro  parabole.  Vedi  Supr.  Vt.  35. 

7)  Perchè  essi  ali  appresero  da' padri  loro,  e dicono  ciò  che  una 
lunga  caperienxa  ha  loro  inaegnato. 
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12.  Qnoniam  ab  ipsis 
disces  intclleclum,  et  in 
tempore  necessitati»  dare 
rcsponsum. 

13.  Non  inccndas  car- 
bones  peccatorom  ar- 
gncns  eos}  et  nc  incen- 
dane fiamma  ìgnis  pec- 
catornm  illornm. 

14.  Ne  contra  faciem 
sles  contumeliosi,  ne  se- 
deat  quasi  insidiator  ori 
tno. 

15.  Noli  foencrari  bo- 
mini  fortiori  te:  qnod  si 
foeneraveris,  quasi  perdi- 
tum  Labe. 

16.  Non  spondeas  sa- 
per virtutem  tnam:  qnod 
si  spoponderis,  quasi  re- 
stitaens  cogita. 

17.  Nonjudices  con- 
tra jndicem,  qnoniam  se- 
condala qaod  jastnm  est 
jadicat. 

18.  Cam  audace  non 
eas  in  via,  ne  forte  gravet 
mala  sna  in  te}  ipse  enim 
secondimi  volnntatcm 
suam  vadit;  et  simnl  cum 
Btultitia  illius  peries. 


12.  E da  loro  imparerai  la 
prudenza,  e a rispondere  quando 
fa  di  mestieri. 

13.  Non  dar  fuoco  ai  carboni 
de’  peccatori  (con  far  loro  de’  rim- 
proveri): altrimenti  ti  abbrucerai 
alla  fiamma  del  fuoco  di  essi  '. 

14.  Non  istare  a tn  per  tn  con  $up.  ìv.  Zi. 
nomo  maledico,  perchè  egli  non 

istia  come  in  agguato  a rilevare 
ogni  tua  parola*. 

15.  Non  dare  in  prestito  a cbi 
ne  può  piò  di  te:  che  se  gli  lifti 
imprestato  qualche  cosa,  fa  conto 
d’  averla  perduta. 

16.  Non  far  mallevadoria  sopra 
le  tue  forze:  ma  se  l’hai  fatta, 
pensa  come  tu  abbi  a pagare3. 

17.  Non  giudicare  contro  al 
giudice*,  perchè  egli  giudica  se- 
condo la  giustizia. 

18.  Non  ti  accompagnare  per  Gru.  ìv.  8. 
viaggio  con  uomo  temerario,  af- 
finchè egli  non  iscarichi  sopra 

di  te  (i  suoi  guai) } perocché  egli 
va  secondando  i suoi  capricci,  e 
e tu  per  la  stoltezza  di  lui’  perirai. 


')  Ti  abbrucerai  alla  fiamma  del  fuoco  di  etti;  cioè,  diverrai  la 
vittima  del  loro  furore. 

*)  A rilevare  ogni  tua  parola,  e a prenderne  occasione  per  insultarti. 

Pensa  come  tu  abbi  a pagare ; ovvero:  Pensa,  per  trovare  il  mezzo 
di  pagare,  come  essendo  di  gii  obbligato  a soddisfare  per  lui. 

i)  Non  giudicare  contro  al  giudice,  ec.  ; nel  greco:  «Non  litigare 
col  giudice;  perciocché  gli  sari  fatta  ragione  secondo  quello  che  parrà 
a lui  (ovvero,  secondo  la  sua  dignità)»;  gli  altri  giudici  prenderanno 
a difendere  il  loro  collega  , e lo  renderanno  nella  causa  vittorioso. 

*)  Per  la  tiolteiia  di  lui,  della  quale  ti  riterranno  come  complice, 
perirai. 
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19.  Cam  iracondo  non 
facies  rixam,  et  cuoi  au- 
dace non  eas  in  deser- 
tura;  quoniam  quasi  ni- 
hii  est  ante  illuni  san- 
gui» , et  ubi  non  est 
adjutoriom  , elidei  te. 

20.  Cura  fatnis  consi- 
li una  non  babea9  ; non 
en ini  poternut  diligere 
nisi  quae  eis  placent. 

21.  Corani  extraneo 
ne  facias  consilium;  ne- 
ecis  enim  quid  pariet. 

'22.  Non  omni  homini 
cor  tuum  manifestes:  ne 
forte  infcrat  tibi  gratiam 
fàlsam,  etcouvitietur  libi 


19.  Non  venire  » contesa  con 
nomo  iracondo,  e non  camminare 
pel  deserto  con  un  temerario; 
perche  è cosa  come  da  nulla  per 
lui  il  saligne,  e dove  non  sia  chi 
t’ aiuti , egli  ti  sehiaceerà. 

20.  Non  prender  consiglio  da- 
gli stolti  ; perocché  questi  non 
possono  amare  se  non  quello  ehe 
ad  essi  piace*. 

21.  Non  consultare  in  presenza 
d1  uno  straniero  * ; perchè  tn  non 
sai  quel  che  egli  abbia  in  corpo. 

22.  Non  isvelare  ad  ogni  uo- 
mo il  cuor  tuo:  affinché  mal  non 
ti  corrisponda3,  (e  dica  male  di  te). 


<)  Non  possono  amore  te  non  quello  ehe  ad  essi  piace:  il  greco:  u Non 
potrà  (lo  stollo)  celare  la  cosa  (il  secreto)  ehe  tu  gli  avrai  confidato  ». 
• *)  jfr  Non  consultare  in  presenza  d'  uno  straniero  ; nel  greco  : a In 
presenza  di  un  uomo  straniero  ( o sconosciuto  ) non  far  nulla  di  na- 
scosto ». 

3)  Affinché  mal  non  ti  corrisponda,  e manchi  dall' esser  grato  alla 
fiducia  che  in  lui  avevi  riposto. 


CAPO  IX. 


Tenersi  lontano  dalla  gelosia  riguardo  alla  moglie. 

Fuggire  la  conversazione  colle  donuc  cattive. 

Tener  conto  del  vecchio  amico.  Non  invidiare  la  gloria  de'  malvagi. 
Non  frequentare  i grandi.  Trattare  co’  saggi. 

Avere  Dio  davanti  agli  occhi. 


f . Non  zeles  tnulicrem 
slnustui,  nc  ostcndat  su- 
per te  inalitiam  doctrinte 
nequam. 


l.Non  esser  geloso  della  donna 
unita  tceo  iu  matrimonio,  afliuehè 
ella  non  adopri  in  tno  danno*  la 
malizia  dei  pravi  insegnamenti. 


•)  $ Affinchè  ella  non  adopri  in  tuo  danno,  ec-  : tu  eo'tooi  sospetti 
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fi.  Non  dea  inulieri  po- 
tcstatem  anima;  luae,  nc 
ingrcdiatur  in  virtutem 
tuam,  et  coufundaria. 

5.  Ne  reapiciaa  mulic- 
rcm  muUivolam,  nc  forte 
incidaa  in  laqueos  illius. 

4.  Cam  aaltatrice  ne 
aasidnna  sia  : ncc  audias 
illam,  ne  forte  pereas  in 
efficacia  illius. 

5.  Yirgincmnc  conspi- 
cias,  ne  forte  scandali- 
xeris  in  decore  illius. 

6.  Ne  <les  fornicariis 
anima»  tuam  in  ullo,  ne 
perdaa  te,  et  hereditatem 
tuam. 

7.  Noli  circnmspicere 
in  vieia  civitatis,  nec  obcr- 
raveris  in  plateia  illius. 

8.  Averte  faciem  tuam 
a mulierc  comta  , et  ne 
eircumspicias  speciem  a- 
lieoaru. 

9.  Propterspeciem  mu- 
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fi.  Non  far  die  la  tua  moglie' 
abbia  dominio  sopra  il  tuo  spi- 
rito, affinché  ella  non  ti  aover-, 
chi , (e  tu  ne  reati  con  vergogna). 

3.  Non  gettar  gli  occhi  aopra 
la  donua  che  ama  molti  * , per 
non  cader  ne'  suoi  lacci. 

4.  Non  frequentare  la  balleri- 
na3: (e  non  islare  a sentirla),  se 
non  vuoi  perire  per  le  arti  di  lei. 

5.  Non  mirare  la  vergine,  af- 
finchè la  sua  avvenenza  non  sia 
a te  occasione  di  caduta. 

6.  Non  soggettare  (in  veron  mo- 
do) l' anima  tua  alle  meretrici,  per 
non  mandare  in  perdizione  te 
stesso  e)  la  tua  eredità. 

7.  Non  menar  gli  occhi  attorno 
per  le  contrade  della  città,  e non 
andar  vagando  per  le  piazze4. 

8.  Rivolgi  lo  sguardo  dalla  don- 
na pomposamente  abbigliata3,  e 
non  mirare  studiosamente  una 
straniera  beltà. 

9.  La  beltà  della  donna  fu  la 


« co' tuoi  timori  te  insegni  in  certo  modo  ad  essere  cattivo , le  insegni 
la  malizia  che  forse  ella  non  sapeva,  ed  ella  ne  (arò  uso  in  tuo  danno. 
rietini  mentre  temono  di  essere  itigannati,  insegnane  a ingannare,  dice 
tio  filosofo.  Il  marito  (dice  Lattanzio)  colla  propria  sua  continenza  in- 
segnerà mila  moglie  la  castità  ( De  vera  reliq.,  lib.  VI  ) ( Martini  ). 

»)  IVon  far  che  la  tua  moglie , ec.  ; secondo  V edizione  di  Compiuto: 
“Non  dar  T anima  tua  alla  tua  moglie,  in  maniera  ch’ella  sopraffaccia 
la  tua  anima.  Quivi  pertanto  in  vece  di  Mryùv , ìnrtutem,  si  legge 
fo/r,  v , ammiriti.  Abbiam  già  vedute  queste  due  voci  prese  l'  una  in 
cambio  dell'altra  nel  capo  vi,  f.  2. 

*)  La  donna  thè  ama  molti  — mulierem  multivolam;  nel  greca 
è érxtpt^ouévr,  , prostituta  — meretrice;  e il  senso  è:  «Fuggi  T incon- 
tro di  donna  ‘meretrice  ». 

3)  La  ballerina  ; il  greco  ha  la  cantatrice  ; e si  pnò  intendere  quella 
pure  che  suona  istrumenti  musicali. 

4)  Per  le  piazze;  il  greco  : « Per  luoghi  solitari!  n dove  la  prosti- 
tnta  pnò  insidiare  piò  agevolmente. 

5)  Dalla  donna  pomposamente  abbigliala  ; nel  greco  : « Dalla  donna 
di  belle  fattezze  n. 


Gen.  vi.  2. 


Prov.  v.  a. 


Gen.Txx  iv.  a. 

a Req.  XI.  4* 
et  XIII.  I. 
Ma  Uh.  V.  28. 
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licris  molti  pcricrunt  : 
et  ex  hoc  coucnpisccntia 
jqnasi  igni»  exardcscit. 

10.  Omnis  molier  qusc 
est  fornicaria,  quasi  ster- 
eo» io  via  conenlcabitur. 

11.  Speciem  molicris 
aliena:  multi  admirati,  re- 
probi facti  simt  ; collo- 
quiom  cniin  illios  quasi 
igni»  cxartlescit. 

12.  Cum  aliena  mu- 
liere  ne  sedeas  omnino, 
nce  accombas  cura  ea  su- 
per eobitom  : 

13.  Et  non  alterceris 
cura  illa  in  vino,  ne  forte 
deelinet  cor  tnum  in  il- 
lam.  et  sanguine  tuo  la- 
baris  in  perditionem. 

1 4.  Ne  dcrclinquas  ami- 
eum  antiqnnro  ; novos 
enim  non  erit  similis  illi. 

18.  Vimini  novum  ami- 
eus  novus  : velerascct , 
et  com  suavitatc  bibes 
illod. 

Judic.  ix.  4-  46.  Non  zelcs  gloriam 

jìIctj.  xv.  io.  et  0pCg  peccatori»;  non 
enim  scia  qua;  futura  sit 
illius  subversio. 


perdizione  di  molti:  e per  cs6a 
la  concupiscenza  qual  fuoco  si 
accende. 

10.  (Qualonque  donna  impudica 
è calpestata  da  tatti,  come  il  su- 
diciume delle  strade. 

11.  Molti  invischiati  dalla  bel- 
lezza di  donna  straniera  diven- 
tarono reprobi;  perocché  il  cica- 
lio di  lei  abbrucia  come  il  fuoco). 

12.  Non  sedere  giammai  colla 
donna  altrui,  (c  non  islare  con 
lei  a tavola  appoggiato  sul  go- 
mito'): 

13.  E non  disputar  con  lei  a 
chi  piu  beve  *,  allineile  non  si  pie- 
ghi il  tuo  cuore  verso  di  lei,  c 
a spese  del  tuo  sangue  tu  non 
cada  nella  perdizione3. 

14.  Non  abbandonare  il  vec- 
chio amico;  perocché  il  nuovo 
non  sarà  come  quello. 

15.  L'aulico  nuovo  è mi  vino 
nuovo:  invecchierà,  e tu  lo  be- 
rsi soave. 

16.  Non  invidiare  a)  peccatore 
la  sua  gloria  (eie  sue  ricchez- 
ze); perocché  tu  non  sai  quale 
sia  per  essere  la  sua  catastrofe. 


»)  A pfKìfffjialo  sul  gomito  : V autore  alludo  alla  maniera  con  cui  gli 
antichi  stavano  a mensa,  quasi  giacendo  sopra  letti,  ed  appoggiandosi  cia- 
scuno sopra  il  gomito  sinistro.  La  seconda  parte  del  versetto  nella  Vol- 
gata spiega  la  prima , e dimostra  in  «jual  senso  T autore  vieti  di  sedere 
a mensa  colla  donna  altrui.  3j£  Secondo  queir  antica  maniera  di  stare 
a mensa , conveniva  clic  il  primo  avesse  le  spalle  quasi  sul  petto  del 
secondo , c il  secondo  sul  petto  del  ter/o  ( Martini  ). 

*)  ajf  E non  disputar  con  lei  a chi  più  beve  ; nel  greco  : *<  E non 
contribuire  la  tua  porziot *c  c«n  lei  per  ber  vino  in  comune  ». 

3)  E a spese  del  tuo  sangue } ec.  ; nel  greco:  « E col  tuo  spirilo 
tu  non  caggia  in  perdizione  »> ; ovvero:  « E il  tuo  spirito  abbandonan- 
dosi a lei  non  ti  faccia  cadere  in  perdizione  ».  La  Volgata  seguendo 
un'  altra  lezione  volge:  E a spese  del  tuo  sangue , e veramente  T adul- 
terio presso  gli  Ebrei  era  putido  di  morte.  * ' 
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17.  Non  placcat  libi  17.  Non  piacciano  a tc  le  vio- 
injuria  injustorum:  scicns  lenze  1 commesse  dagli  uomini 
quouiam  iisque  ad  in-  ingiusti:  tu  sai  che  non  piacerà 
fcros  nonplacebitimpins.  'Tempio*,  quando  sia  disceso  nel 

sepolcro. 

18.  Longe  abesto  ab  18.  Sta  luugi  da  colui  che  ha 
hominc  potcstatem  ha-  il  potere  di  uccidere^  c non  avrai 
bentc  occidcudi;  et  non  ansietà  per  timor  della  morte: 
suspicabcris  timorem 

mortis  : 

IO.  Et  si  acccsseris  10.  E se  mai  ti  avvicini  (a  lui), 
ad  illuni,  noli  aliquidcom-  bada  di  non  far  cosa  per  cui  egli 
millere,  nc  forte  auferat  ti  tolga  la  vita, 
vitam  Inani. 

SO.Communioncmmor-  SO.  Sappi  (che  fn  conversi  colla 
tis  scito:  quoniam  in  me-  morte  5 perocché)  tu  cammini  in 
dio  laqueorum  ingredic-  mezzo  ai  lacci,  e passeggi  tra  le 
ris,  et  super  dolcutium  armi  di  gente  sdegnosa3, 
arma  ambulabis. 

21.  Secundum  virtù-  21.  Per  quanto  tu  pnoi,  cam- 
icia tuam,  cave  le  a prò-  mina  con  cautela  riguardo  al  tuo 
ximo  tuo,  et  cum  sapien-  prossimo  *,  e tratta  co’ saggi  (e 
tibus  et'  prudentibus  prudenti). 

tra  età. 

22.  Viri  justi  sint  libi  22.  Sicno  uomini  giusti  i tuoi 
conviva:,  et  in  timore  convitati5,  e il  tuo  vanto  sia  di 
Dei  sit  libi  gloriatio.  temer  Dio. 

25.  Et  in  scnsu  sit  tibi  23.  Il  pensiero  di  Dio  sia  fisso 

*)  Non  piacciano  a tc  le  violenze , ec.;  il  greco:  «Non  prender  pia- 
cere in  ciò  che  piace  ( ovvero  che  è approvalo  dagli  empii  ). 

*)  Tu  sai  che  non  piacerà  cc.;  nel  greco:  «Ti  sovvenga  che  fin 
nell’ inferno  non  saranno  riputati  giusti  ( ovvero  innocenti)  »;  vaie 
a dire  : L’ impunità  non  fia  che  li  segua  fin  dopo  In  morte.  Molti  inter- 
preti son  d’  avviso  che  nell1  ebreo  la  stessa  voce  TtNU  significhi  V in- 
ferno, i luoghi  inferiori  e la  tomba  ; ' pcrcioccLc  in  generale  significa 
il  luogo  ove  tutte  le  anime  scendevano  dopo  morte  avanti  che  Gesù 
Cristo  avesse  dischiuso  il  cielo  a'  suoi  eletti. 

3)  E passeggi  tra  le  armi  di  gente  sdegnosa ; nel  greco:  «E  cam- 
mini sopra  i merli  di  nna  città  esposti  al  pericolo  di  cadere  e di  perderti. 

4)  Cammitut  con  cautela  riguardo  al  tuo  prossimo;  conforme  al  greco: 
ti  Fa  conghiettura , ovvero  cautamente  esamina  il  tuo  prossimo  n. 

5)  Siano  uomini  giusti , ec.  ; il  greco  pone  questo  versetto  dopo  il 
seguente. 

5.  Bibbia.  Voi.  VII . Tato.  33 
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cogitatns  Dei , et  omnis 
enarratici  tua  in  pracce- 
ptis  Altissimi. 

24.  In  manu  artiGenm 
opera  laudabuntur  5 et 
princeps  popoli  in  sa- 
pientia  scrmonis  sui,  in 
sensu  vero  seniornm  ver* 
bum. 

25.  Tcrribilis  est  in 
civitate  sua  homo  linguo- 
sus;  et  temerarius  in  ver- 
bo suo  odibilis  crit. 


nell’  animo  tuo  1 , e tutti  i tuoi 
ragionamenti  sieno  dei  comanda- 
menti  dell’  Altissimo. 

24.  Le  opere  dell’artefice  hanno 
lode  dalla  industria  loro;  e il  prin- 
cipe del  popolo  dalla  saviezza 
del  suo  discorso,  (e  il  discorso 
de’  vecchi  dalla  prudenza).  / 

25.  L’uomo  linguacciuto'  nella 
sua  città  c terribile;  c chi  è teme- 
rario a parlare,  merita  di  essere 
odiato. 


■)  II  pensiero  di  Dio  sia  fisso  , et.;  nel  greco:  « Cogli  nomini  for- 
niti  di  prudenza  sieno  i tuoi  ragionamenti». 

a)  V nomo  linguacciuto , o io  altra  maniera,  il  maldicente , il  susurrone. 


capo  x- 


Yantaggi  di  un  buon  governo.  L'avarizia  ai  deve  tenere  in  abbonimento. 

Funesta  conseguenze  dell’orgoglio.  Elogio  di  cbi  teme  il  Signore. 

Parallelo  fra  la  gloria  del  ricco  e quella  del  povero. 

1.  Judcx  sapiens  ju- 
dicabit  populum  suum  : 
et  principatus  sensati  sta- 
bilis  crit. 

2.  Sccunduni  judicem 
populi , sic  et  ministri 
cjus  : et  qualis  rector 
est  civitatis,talcs  et  iuha- 
bitantcs  in  ea. 

■ ) /I  saggio  re:  letteralmente:  Il  saggio  giudice;  ma  s’intende 
il  principe , che  è denominato  in  quella  guisa  dalla  prima  principalis- 
sima e gravissima  obbligazione  del  principato  ( Martini  ). 

»)  Penderà  la  giuilitia  al  suo  popolo , lo  instruirà , lo  formerà  a 
tutto  ciò  che  è buono  c lodevole. 

3)  Sara  stabile;  il  greco:  <>  Sarà  esteso  »;  o in  altra  maniera:  « Sarà 
ben  regolato  ». 


1.  Il  saggio  re  1 renderà  la  giu- 
stizia al  suo  popolo*:  e il  prin- 
cipato dell’  uomo  sensato  sarà 
stabile  3. 

2.  Quale  c il  giudice  del  popolo, 
tali  i suoi  ministri:  e qual  è il 
governatore  della  città,  tali  sono 
i suoi  abitanti. 
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5.  Rex  insipicns  per- 
dei populum  snam:  et  ci* 
vitate»  inhahitabuntur  per 
scnsum  polcntiiim. 

4.  In  mauu  Dei  po- 
tcstas  terra:  : et  utilem 
rcctorcm  suscitabit  in 
tcinpus  super  illam. 

IS.  In  manH  Dei  prò* 
sperila»  hominis;  et  su* 
per  faciein  scriba:  impo- 
nct  honorem  smini. 

C:  Omnis  injuriic  pro- 
vimi ne  ineiuincris:  et  ni- 
liil  agas  in  opcribus  iuju- 
rise. 

- 7.  Odihilìs  coratn  Dco 
est  et  hominihiis  super- 
bia, et  cxccrabilis  omnis 
iniquità»  gcntiuni. 

0.  Degnimi  a gente  iu 
gcnlem  transfcrlur  pro- 
pter  iujnstilias  et  injn- 
rias  et  contumclias  et  di- 
versos  dolo». 

0.  Avaro  autem  niliil 
est  seelestius.  Quid  su- 
perbii terra  et  cinis? 

10.  Nihil  est  iniquius 


S47 

5.  Un  re  imprudente  rovinerà  3 Iteg.xu.  t3. 
il  suo  popolo:  e la  prudenza  ci  tetl‘ 
de’  grandi  popolerà  le  cittadi. 

4.  Il  dominio  della  terra  è nella 
■nano  di  Dio;  ed  egli  lo  darà  a 
suo  tempo  a chi  la  governi'  util- 
mente. 

8.  La  felicità  dell’  uomo  e nelle 
mani  di  Dio  ; ed  egli  alla  per- 
6ona  del  dottor  della  legge  * fa 
parte  della  sua  gloria3. 

G.  Non  aver  memoria  di  alcuna  Lev.  xix.  i3. 
delle  ingiurie  ricevute  dal  pros- 
simo: e non  far  cosa  veruna  per 
nuocere  altrui 

7.  Ù odiata  da  Dio  e dagli 
uomini  la  superbia,  ed  è avuta 
in  esecrazione  5 tutta  l’ iniquità 
delle  genti. 

0.  Il  regno  è trasportato  da 
mia  ad  altra  nazione  a causa  delle 
ingiustizie  (e  delle  violenze)  e 
degli  oltraggi  e delle  fraudi  di 
molle  maniere  G. 

».  (Nulla  v’ha  di  più  scelle- 
rato dell’  avaro).  Come  mai  la 
terra  e la  cenere  si  leva  in  su- 
perbia ? 

10.  (Nulla  v’ha  di  più  iniquo, 


*)  A chi  la  governi — reelorem;  quella  voce  manca  nel  greco  ìjfjctie 
Soltanto  reprime  a ehi  può  esserle  utile. 

•)  itottnr  della  legge,  o sia  scriba,  dignità  particolare  presso  gli 
Ebrei.  Vedi  la  Dissertazione  sopra  gli  ufficiali  dei  re  di  Giuda,  yol.  il 
Dissert. , pag.  i65. 

3)  Fa  parie  della  sua  gloria , e gli  concilia  stima  e venerazione. 

4)  E non  far  cosa  veruna  per  nuocere  altrui  ; nel  greco  : « E non 
far  cosa  veruna  per  via  di  oltraggi  ( di  violenze  ) ». 

5)  Ed  è avuta  in  esecrazione , et.  ; nel  greco  : « E dall'  un  Iato  e 
dall1  altro  (cioè  dalla  violenza  e dalla  superbia),  nascono  eccessi  di 
ingiustizia  n pe1  delitti  clic  quei  vizii  spingono  a commettere  contro  Dio 
t contro  gli  uomini. 

6)  E delle  fraudi  di  molle  maniere,  che  vi  si  vanno  cornine  (tendo  ; 
il  greco  : « E delle  ricchezze  acquistale  per  frode  ». 
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qiiam  amare  pccuniam  : che  colui  che  ama  il  denaro 1 : 

liic  cnini  et  animam  guani  perocché  questi  mette  in  vendita 
venalem  babet  : quoniam  anche  l’anima  sua):  perocché  egli 
in  vita  6ua  projccit  in*  ancor  vivo  si  cava  * le  proprie 
lima  sua.  sue  viscere3. 

11.  Omnis  potcntalus  li.  (Ogni  potentato  è di  cor- 
brevis  vita:  languor  prò-  ta  vita4:  la  lunga  malattia  stanca 
lixior  gravat  mcdicum.  il  medico  ). 

12.  Brevetti  languo-  12.  Fa  breve  la  malattia  il 

rem  pneridit  medicus  : medico 3 col  troncarla  : così  an- 

sie et  rcx  hodie  est,  et  che  il  re  oggi  é,  c domani  morrà, 
cras  moriclur. 

13.  Cimi  cairn  morie-  13.  Ora  l’uomo  alla  sua  morte 
turbomo,  hcrcdilabit  scr-  avrà  per  suo  retaggio  serpenti 
pcntcs  et  bestias  et  ver-  e bestie  c vermi. 

I11C9. 

14.  I ni I i imi  superbia:  14.  La  prima  superbia  dcll’uo- 

homiuis  aposlalareaDeo:  mo  é di  apostatare  da  Dio:  , 

18.  Quoniam  ab  co  qui  18.  (Meutrc)  il  cuore  di  lui 6 
fccit  illuni,  reccssit  cor  si  allontana  da  colui  che  lo  creò: 
ejus:  quoniam  initium  onde  il  primo  di  tutti  i peccati 
omnispeccalieslsupcrbia;  ella  é la  superbia;  c chi  è go- 
qui  tenucrit  Ulani,  adita-  vernato  da  lei , sarà  ricolmo  di 
plebilur  malcdictis,  et  ahbominazioni',  (ed  ella  alla  Cuc 
sobvcrtct  cimi  iu  linoni,  lo  manderà  in  rovina). 

1C.  Proptcrca  exliono-  1G.  l’cr  questo  il  Signore  ca- 
ravit  Domiuus  convenlus  ricò  d"  ignominie 8 (la  razza  dei 

*)  Nulla  v'ha  di  più  iniquo , che  colui  che  ama  il  denaro ; que- 
sto c il  senso  del  greco  dell'  edizione  di  Compiuto  , dove  si  trovano 
queste  prime  parole  del  versetto,  le  quali  Dell'edizione  romana  noa 
esistono. 

a)  Si  cava  — projecit ; così  pur  legge  l1  edizione  romana,  clic  porta 
ippica  y projeci ; iti  quella  di  Compiuto  si  trova  cpfrftcct , projeccrunt. 

3)  Le  proprie  sue  viscere , cioè  ogni  sentimento  di  umanità. 

4)  E di  corta  vita  , se  desso  è ingiusto. 

5)  Fa  breve  la  malattia  il  medico,  cc. ; nel  greco  si  trova  uxtpov  , 
lotta  un»,  laddove  la  Volgata  suppone  fux/>òv,  brevem ; all1  opposto  la 
Volgata  suppoue  xÓ7r  7£t,  pr  crei  dii,  come  trovasi  nell1  edizione  di  Com- 
piuto, in  luogo  di  ffxwTTTtt,  irridet , clic  trovasi  nell1  edizione  romana, 
lliteuendo  la  voce  del  greco  jxaxo&v,  sarebbe  il  senso:  all  medico  re- 
cide una  lunga  infermità  »?. 

®)  H cuore  di  lui , dandosi  in  preda  all’orgoglio,  si  allontana , ec. 

7)  Sarà  ricolmo  di  abbominazioni  j il  greco  : « Spanderà  abbomina- 
ftioni  ». 

#)  Caricò  <f  ignominie , cc.  $ in  altra  maniera , e conforme  al  greco  : 


\ 

\ 
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maloram,  et  destami  cos 
asque  in  fincm. 

47.  Sede»  dacom  sn- 
perboram  destami  Deus; 
et  sedere  fecit  mites  prò 
eis. 

18.  Radiccs  gcntium 
superbarum  arefccit  De- 
us; et  plantavit  humiles 
ex  ipsis  genlibus. 

19.  Tcrras  gcntium  c- 
vertit  Dominus,  et  pcr- 
didit  cas  usque  ad  fuu- 
damentum. 

20.  Arefccit  ex  ipsis, 
et  disperdidit  cos,  et  ces- 
sare fecit  metuoriam  co- 
rum  a terra. 

21.  Memoriam  supcr- 
borutn  perdidit  Deus,  et 
reiiquit  memoriam  bumi- 
iium  seosu. 

22.  Non  est  creata  bo- 
minibus  superbia,  ncque 
iracondia  nationi  multe- 
rum. 

23.  Semen  hominum 
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malvagi),  e li  distrusse  fino  al- 
1’  csterminio. 

17.  Dio  gettò  a terra  i troni 
de’ principi  (superbi1);  e in  luogo 
di  essi  fece  sedere  i mansueti. 

18.  Dio  fé’  seccare*  le  radici 
delle  (superbe3)  nazioni;  e piantò 
quelli  che  tra  le  genti  medesime 
erano  abbietti 

19.  Il  Signore  distrusse  le  terre 
delle  nazioni,  c rovinollc  dai  fon- 
damenti. 

20.  Alcune  di  esse  egli  le  de- 
solò , e ne  aperse  gli  abitanti , 
e fece  sparire  dal  mondo  la  loro 
memoria. 

21.  (Dio  annichilò  la  memoria 
de’  superbi,  c conservò  la  me- 
moria degli  umili  di  spirito). 

22.  Non  è ingenita  agli  uo- 
mini la  superbia,  nè  l'iracondia5 
ai  figliuoli  delle  donne. 

23.  Quella  stirpe  di  uomini*’ 


« Eccitò  stupore  sulla  rovina  «logli  empii  ( rese  clamorose  quelle  rovine), 
e gli  ha  distrutti  in  eterno  ». 

»)  Superbi  — superbarum:  questa  voce  manca  nel  greco. 

а)  jFV  seccare  — arcfreil  ; il  greco  : u Ila  divette  w. 

3)  Delle  superbe  — superbarum  : questa  voce  manca  nel  greco  del- 
T edizione  romana,  ma  trovasi  nell'edizione  di  Compiuto. 

4)  E piantò  tfuelli  che  tra  le  genti , cc.  ; nel  greco  : « E piantò  io 
luogo  di  esse  gli  umili,  cui  rese  colmi  di  gloria  ’i 

ISè  T iracondia  ; nel  greco:  « Nè  il  l’urorc  dell'  ira  ».  Nè  la  su- 
perbia nè  1*  ira  non  vengono  dalla  condizione  dell'  uomo  , non  sono 
proprie  della  natura  dell' uomo,  quale  Dio  la  creò  «la  principio;  ma 
»ono  vizio  della  stessa  natura  corrotta  per  il  peccato.  Mette  l' ira  dopo 
la  superbia , perocché  da  questa  quella  ha  origine.  Altri  danno  anche 
questo  senso.  Non  isti»  bene  , non  conviene  la  superbia  all'  uomo , iua 
piuttosto  alle  fiere  irragionevoli , c tanto  più  polenti  deli’  uomo  ; non 
conviene  V ira  nè  la  superbia  a un  uomo  nato  di  doutia  , vale  a dire 
figliuolo  «li  madre  debole,  fragile,  impotente,  «la  cui  redar  dovrebbe 
la  umiltà  e la  mansuetudine  ( Martini  ). 

б)  vfc  Quella  stirjtc  di  uomini , cc.  ;.il  greco  espone  queste  sentenze 
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houorfibitur  lioc  quod  ti* 
mct  Dcuin;  semcn  au- 
Icm  lioc  cxkonorabitur, 
quoti  preterii  mandata 
Domini. 

24.  In  medio  fratrnm 
rcctor  illorum  in  honore; 
et  qui  timent  Dominimi, 
cruiit  in  ocuiis  illius. 

25.  Gloria  divilnm,ho- 
noratorum  et  paupcrum 
timor  Dei  est. 

20.  Noli  dcspiccre  ho- 
minem justum  pauperem; 
et  noli  magnificare  vi- 
rimi pcccatorem  divi- 
tem. 

27.  Alagnus  et  judex 
et  potcns  est  in  honorem 
et  non  est  major  ilio  qui 
timet  Dcum. 

28.  Servo  sensato  li- 
beri servienti  et  vir  prn- 
dens  et  disciplinaius  non 
mnrmurabit  corrcptus;  et 
inscius  non  honorahitur. 

29.  Noli  estollere  tc 
in  faciendo  opere  tuo, 


che  teme  Dio  sarà  onorata  I,  e 
disonorata  sarà  quella  stirpe  che 
trasgredisce  i comandamenti  (del 
Sigùore). 

24.  Tra  i fratelli  quegli  che 
governa  è in  onore  ; così  dinanzi 
al  Signore  sarà  di  quelli  che  lo 
temono  '. 

25.  La  gloria  de’’  ricchi  c degli 
uomini  in  dignità  e de’  poveri 
è il  timor  del  Signore. 

26.  Guardati  dal  deprezzare  il 
giusto  perchè  povero*;  guardati 
dal  far  grande  stima  del  pecca- 
tore (perchè  ricco). 

27.  I grandi  e i magistrali  e i 
polenti  sono  onorati;  ma  nissuno 
è da  più  di  quello  che  teme  Dio1; 

28.  Al  servo  sapiente  serviraiir 
no  uomini  liberi:  c P uomo  pru- 
dente (e  disciplinato)  non  mor- 
morerà (quando  sia  ripreso;  ma 
rincrudente  non  otterrà  gli  onori). 

29.  Non  vantar  tua  grandezza4 
quando  hai  da  fare  il  fatto  tuo, 


colla  inlerrogaaione  c quasi  ne''  seguenti  termini  : « Quale  c fra  gli  no- 
mini la  stirpe  onorevole  ? La  stirpe  di  quelli  che  temono  il  Signore. 
Quale  è fra  gli  uomini  la  stirpe  disonorevole  ? La  stirpe  di  quelli  che 
trasgrediscono  i comandamenti  ». 

*)  Sara  di  quelli  che  lo  temono ; il  greco  qui  aggtugoe  un  versetto: 
«Avanti  all' innalzamento  deW  uomo  va  il  timore  del  Signore  j V iodu- 
razione e r orgoglio  sono  il  discacciamento  dal  principato  ». 

»)  Il  giusto  perchè  povero ; nel  greco:  «Il  giusto  intelligente,  per- 
chè povero  ». 

3)  Nissuno  è da  pia  di  quello , ec.  ; nel  greco:  «Fra  loro  non  v* è 
alcuno  maggiore  di  chi  tenie  il  Signore  ». 

4)  Aon  vantar  tua  grandezza,  cc.  ; il  greco  in  altra  maniera  : « Non 

andare  in  cerca  di  pretesti  per  dispensarti  dal  lavoro  ».  Perciò  il 
greco  qui  si  prenderebbe  in  senso  di  causa»  rationesque  afferro  , 

cc.  — studiar  ragioni  e pretesti  per  iscusarc  la  trascuratezza  nell  wer- 
ciiio  de'proprii  doveri. 
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et  noli  cunctari  in  tem- 
pore angusti*. 

30.  Melior  est  qui  ope- 
ratnr , et  abnndat  in  o- 
mnibas,  quam  qui  gloria- 
tur,  et  egei  pane. 

51.  Fili , in  mansue- 
tudine serva  animam 
tuam , et  da  illi  hono- 
rem secundum  meritimi 
suora. 

32.  Pcccantem  in  ani- 
mani  suam  quia  justifi- 
cabit  ? et  quis  honorifi- 
cabit  exhonorantem  ani- 
mani  guani? 

53.  Pauper  gloriatur 
per  disciplinam  et  timo- 
rem  sonni  : et  est  homo 
qui  honorificatur  propter 
substantiam  suam. 

34.  Qui  autem  gloria- 
tur  in  paupcrtatc,  quanto 
magis  in  substantia  ? et 
qui  gloriatur  in  substan- 
tia, paupcrtatcm  vcrcatur. 
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c non  istare  a vedere  nel  tempo 
di  necessità*. 

30.  Perocché  è più  stimabile 
colui  ebe  lavora*,  c abbonda  di 
tutto,  che  il  glorioso,  il  quale 
manca  di  pane. 

31. - Figliuolo,  custodisci  colla 
mansuetudine3  l’ anima  tua,  e o- 
norala4  secondo  ebe  ella  merita. 


52.  Chi  giustificherà  colui  che 
pecca  contro  l’ anima  sna  ? c cbi 
onorerà  colui  che  disonora  l'a- 
nima propria3  ? 

33.  Il  povero  arriva  alla  gloria1* 
per  mezzo  de’  buoni  costumi , 
(e  del  timore  di  Dio):  ed  bavvi 
cbi  è rispettato  a motivo  di  sue 
ricchezze. 

54.  Ma  colui  che  è glorioso 
nella  povertà,  quanto  più  il  sa- 
rebbe colle  ricchezze?  Ma  colui 
che  fonda  sua  gloria  nelle  ric- 
chezze, ha  da  temere  la  povertà?. 


>)  E «un  istare  a vnlere,  ec.  ; nel  (;reco  : « E non  andar  glorioso  ài 
tempo  della  tua  necessità  »;  vale  a dire,  della  tua  indigenza. 

•)  E più  stimabile  colui  che  lavora,  cc.;  nell1  edizione  romana  si 
legge  ; Qui  opcratur  in  omnibus , quam  qui  ambulai  aut  gloriatur , in 
luogo  di  qui  opcratur,  et  abnndat  in  omnibus,  quam  qui  gloriatur , come 
si  legge  nella  edizione  di  Compiuto.  Nel  greco  si  è confuso,  r.xt  7r 
Gevtwv  , et  abundans , con  v)  izzpirzó. tojv  , quam  ambnluns. 

3)  Custodisci  colta  immsuc/imirte,  CC.;  nel  greco:  « Kcndi  onorevole 
r anima  tua  (la  tua  persona)  colla  mansuetudine,  ovvero  colla  mode- 
razione ». 

4Ì  Onorala  coll1  adornarla  di  tutte  le  virtù,  cc. 

5»  Che  disonora  V anima  propria  con  un  vivere  aldiietfo  c vituperoso. 

G)  Il  povero  arriva  alla  gloria,  ec.  ; nel  greco:  « Il  povero  è ono- 
rato a cagione  della  sua  scienza;  c il  ricco  c onorato  a cagione  della 
sua  ricchezza  ». 

7)  Ha  da  temere  la  povertà.  Il  greco  cosi  esprime  questo  ver- 
setto : («Colui  che  è onorato,  essendo  povero,  quanto  più  lo  sarebbe, 
essendo  ricco?  E colici  che  è disonorato,  essendo  ricco,  quanto  più  lo 
sarebbe  , essendo  povero  ? ». 
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.CAPO  XI. 

Non  giudicar  di  nessuno  dall'apparenza. 

Vanità  delle  umane  grandezze.  Il  bene  ed  il  male  viene  da  Dio. 
Vanità  delle  ricchezze.  Porre  la  sua  fidanza  in  Dio.  Non  fidarsi  di  tutti. 


^°‘  1.  Sapientia  Immillati 

Cxaltabil  caput  illius,  et 
io  medio  magnatorum 
consedére  illuni  faciet. 

2.  Non  laudes  virum 
in  specie  sua , ncque 
spernas  hominem  in  viso 
suo. 

5.  Brevis  in  volati- 
libus  est  apis  ; et  ini- 
tium  dulcoris  Label  fru- 
ctus  illius. 

ai-  A.  In  vestito  ne  glorie- 
ris  umquani,  ncc  in  die 
honoris  tui  cxlollaris  ; 
quoniam  mirabilia  opera 
Altissimi  soliiis , et  glo- 
riosa ctabsconsa  et  in- 
visa opera  illius. 

M-  i>.  Binili  . tyrnnni  se- 
dcrunt  in  throno:  et  insu- 
spicabilis  portavi!  diade- 
ma. 

28.  6.  Multi  potcntcs  op- 

7"  pressi  sunt  valide  ; et 
gloriosi  traditi  suut  in 
manus  alterorum. 


1.  La  saviezza  dell’  umile  Io 
innalzerà , e farallo  sedere  nel 
consesso  de’  magnati. 

2.  Non  lodare  un  uomo  per  la 
sua  avvenenza,  e non  disprezzare 
alcuno  per  quel  che  di  lui  ap- 
parisce. 

3.  Piccola  cosa  tra  i volatili 
c Lape;  ma  il  suo  frutto  ogni 
dolcezza  sorpassa. 

A.  Non  ti  gloriare  delle  ve- 
stimcnta,  e non  t’ invanire  quando 
sarai  innalzato  agli  onori;  peroc- 
ché solo  dell"  Altissimo  sono  mi- 
rabili le  opere,  c le  opere  di 
lui  sono  (gloriose)  e segrete  (e 
non  conosciute). 

3.  Sederono  in  trono1  molti 
tiranni;  c tale  portò  il  diadema 
a cui  nissuno  pensava. 

C.  Molti  potenti  caddero  in  gran- 
de oppressione3;  c i ' magnati  fu- 
rono dati  in  potere  altrui. 


»)  Sederono  in  fa-otto,  cc.  — sederunt  iti  throno  ; nel  greco  si  legge: 
È7rì  coàyovc  , in  10/0;  vale  a dire:  «Molti  tiranni  furono  discacciati 
dal  trono , c son  giaciuli  per  terra».  Forse  dalla  primitiva  espressione 
latina  in  solo  è provenuta  la  frase  in  solio , c quindi  in  throno. 

a)  Caddero  in  grande  oppressione;  nel  greco:  <*  Furono  grandemente 
disonorati  ». 
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7.  Priusquam  interro-  7.  Non  biasimare  nessuno  prima 
ges,  nc  vitupcrcs  qncm-  d’ informarti  ' ; e quando  sarai  in- 
quniii  ; et  cani  interro-  formato,  riprenderai  (con  giusti- 
gaveris  , corripe  jnste.  zia). 

8.  Priusquam  audias,  8.  Non  risponder  parola  prima  Pr”>-  xvm. 
ne  respondeas  verbum  ; di  aver  sentito;  e non  intcrrom-  1 

et  in  medio  scrmonum  pere  T altrui  discorso, 
ne  adjicias  loqni. 

0.  De  ea  re  qua:  te  9.  Non  contendere  per  cosa  ebe 
non  molestat,  ne  certe-  nulla  a te  importa;  e non  unirti 
ris;  et  in  judicio  peccan-  a giudicare  con  quei  ebe  peccano, 
tium  ne  consista». 

10.  Fili,  ne  in  multis  10.  Figliuolo,  non  impicciarti  i Tim.  ri.  9. 

sint  actus  Ini;  et  sidi-  in  molte  cose;  perocché  se  di- 
ve» fneris,  non  eri»  im-  verrai  ricco1,  non  sarai  esente 

mnnis  a dclicto:  si  euim  da  colpa  : c andando  dietro  a 
secutus  fueris , non  ap-  tnolte  cose , non  verrai  a capo 
prehendes;  e nou  efiii-  di  alcuna;  c qualunque  diligenza 
gies , si  pra:cuciirrcris.  tu  facci 3,  non  potrai  trarli  fuora. 

11.  Est  homo  labo-  11.  Taluno  si  affanna  e si  dà  BtcL  ty.  8. 

rans  et  festinans  et  do-  da  fare  e patisce  (essendo  privo 

lens  impius,  et  tanto  ma-  di  pietà),  c lauto  meno  arricchi- 
gis  non  abundabit.  sce. 

12.  Est  homo  marci-  12.  Tal  altro  è languido,  bi- 
dus, egens recuperatone,  sognoso  d’aiuto,  e privo  di 
plus  deficicns  virtnte,  et  forze , e ricco  di  miseria  : 
abundas  paupertate  : 

13.  Et  oculus  Dei  rcs-  13.  E 1’  occhio  di  Dio  mira 

pexit  illuni  in  bono,  et  costui  benignamente,  c lo  solleva 

erexit  cum  ab  bumilitate  dal  suo  abbattimento  , c gli  fa 
ipsius,  et  exaltavit  caput  alzare  la  testa:  e molti  nc  restano 
ejns:  et  mirati  sunt  in  ilio  ammirati , e a Dio  nc  rendono 
multi , et  honoraverunt  onore. 

Deum. 

14.  Bona  et  mala,  vita  14.  I beni  e i mali,  la  vita  e Job.  1.  »i. 
et  mors,  panpertas  et  bo-  la  morte,  la  povertà  c la  ricchezza* 

ncstas  a Deo  sunt.  vengono  da  Dio. 

Prima  éC  informarli  di  (allo  ciò  clic  lo  riguarda. 
a)  Se  diverrai  ricco;  il  senso  del  greco  porta;  « Se  prenderai  sopra 
di  te  una  mole  di  negozii  ». 

3)  E qualunque  diligenza  Ut  facci,  cc.  ; il  greco  in  altra  maniera  ; 

«E  se  tuoi  poscia  ritirartene  , unn  potrai  più  Irartene  fuori  ». 

4)  La  ricchezza:  f|ui  pure  honcslas  sta  per  divizie r. 
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15.  Sapienti»  et  disci- 
plina et  scicnlia  legis 
apud  Deuin  : dilcctio  et 
via;  honorum  apud  ipsum. 

16.  Error  et  tenebra; 
peecatorikus  concreata 
snnt:  qui  autem  cxultant 
in  malia,  conscnescnnt  in 
malo. 

1 7.  Datio  Dei  perma- 
ne! jusfis  , et  profectus 
illius  sncccssns  habebit 
in  aeternum. 

18.  Est  qui  locupleta- 
tur  parco  agendo , et  hscc 
est  pars  mercedi»  iilins, 

Lue.  zìi.  ig.  19.  In  co  quod  dicit: 
Invéni  requiem  rnibi,  et 
nnne  manducabo  de  bo- 
nis  mei  solo». 

20.  Et  ncscit  quod  lem- 
pus  prsctcrict , et  mors 
appropinquet , et  relin- 
quat  omnia  aliis,  et  mo- 
netar. 

21.  Sta  in  testamento 
tuo,  et  iu  ilio  collóquere, 
et  in  opere  mandatorum 
tuorum  veterascc. 

22.  Ne  manseris  in 
operibus  pcccatornm  : 
confido  autem  in  Deo , 
et  mane  in  loco  tuo. 


15.  (La  sapienza*  eia  disci- 
plina c la  scienza  della  legge  sono 
da  Dio:  la  carità  e le  opere  de' 
buoni  sono  da  lui. 

16.  L’errore  e le  tenebre  sono 
ingenite  ai  peccatori  : e quelli  ebe 
esultano  nel  male , invecchiano 
nella  malizia). 

17.  Il  dono  di  Dio  rimane 
presso  de’ giusti,  e con  vantag- 
giosi progressi’  anderà  crescendo 
continuamente. 

18.  Taluno  si  fa  ricco  colla 
parsimonia,  e questo  solo  frutto 
La  per  sua  mercede , 

19.  Clie  dice  : Io  sono  con- 
tento, c adesso  mangerò  dei  miei 
beni  (io  solo). 

20.  Ma  egli  non  sa  qaanto  tem- 
po vi  sia , ( perchè  la  morte  si 
accosti),  ed  egli  lasci  ad  altri  ogni 
cosa , e si  muoia. 

21.  Ticnti  costante  al  tuo  patto, 
e sopra  di  questo  ragiona,  c in- 
vecchia nell’ adempire  (quel  che 
ti  è comandato). 

22.  Non  ti  abbagli 3 il  fare  de’ 
peccatori:  ma  confida  iu  Dio,  c 
sta  al  tuo  posto 4. 


»)  La  sapienza , re.;  questo  versetto  c il  seguente  non  sono  nel  greco 
delta  «dizione  romana. 

®)  E con  vantaggiosi  progressi , ec.  ; il  greco  in  altra  maniera  : « Iu 
la  benevolenza  che  gli  porta,  lo  guiderà  prosperamente  fin  nella  eter- 
nità M. 

3)  Non  ti  abbagli ; il  greco  alla  lettera:  «Non  avere  in  ammira- 
zione ». 

4)  E sta  al  tuo  posto  ; il  greco  alla  lettera  : « Persevera  nella 
tua  fatica  » ; poiché  quivi  è Trovo; , labor , non  tÓtto;  , Incus.  Porci'» 
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' 25.  Facile  est  enim  in 
oenlis  Dei  subito  bene- 
stare panperem. 

24.  Bcnedictio  Dei  in 
mercedetn  justi  festinat, 
et  in  bora  veloci  proces- 
sila illius  fructiGcat. 

25.  Ne  dicas:  Quid 
est  mibi  opus  ? et  quae 
erunt  milii  ex  boc  bona? 

26.  Ne  dica»:  Suffi- 
cicns  mibi  sum:  et  quid 
ex  hoc  pcssimabor  ? 

27.  In  die  bonorum  ne 
l'mmemor  si»  malorum , 
et  in  die  malorum  ne  im- 
m e ni  or  sis  bonorum  : 

28.  Quoniam  fàcile  est 
coram  Deo  in  die  Olii- 
tus  retribuere  nnicniqne 
seenndum  via»  snas. 

29.  Malitia  bora:  obli- 
vionetn  facit  Instici*  ma- 
gnte:  et  in  fine  bominis 
denndatio  operimi  illius. 

50.  Ante  uiortem  ne 
làude»  hominem  qnera- 
quam,  quoniam  in  fìliis 
finis  agnoscitur  vir. 


25.  Perocché  è cosa  facile  di- 
nanzi a Dio  1’  arricchire  il  po- 
vero in  un  momento 

24.  La  benedizione  di  Dio  (cor- 
re) a rimunerare  il  giusto , e in 
breve  ora  fa  che  egli  cresca  e 
fruttifichi. 

25.  Non  dire  : Che  ho  io  da 
fare  ’ ? c qual  bene  ornai  avrò  io? 

26.  Non  dire:  Io  basto  a me 
stesso:  e qual  male  può  mai  ve- 
nirmi ? 

27/  Nel  dì  felice  non  ti  scor- 
dare de1  cattivi  gitimi,  e nel  giorno 
cattivo  non  ti  scordare  del  giorno 
felice  : 

28.  Ed  c cosa  facile  a Dio  il 
rendere  a ciascheduno  secondo 
le  opere  sue  nel  dì  della  morte. 

29.  Il  male  di  un’  ora  fa  di- 
menticare le  ( grandi  ) delizie  } 
e nella  fine  dell’uomo  si  mani- 
festano le  sue  operazioni1. 

50.  Non  lodare  verun  uomo  pri- 
ma della  sua  morte , perocché 
r uomo  si  riconosce  dai  suoi  fi- 
gliuoli. 


/«/r.xvm.  a5. 


«od  possiamo  spiegare  la  lezione  della  Volgata  : « Sta  fermo  nella  Ina 
occupazione  ; non  voler  uscire  per  mezzo  di  vie  ingiuste  dallo  stato  po- 
terò in  che  Dio  ti  ha  collocato  ». 

*)  In  un  momento:  questa  frase  si  trova  nel  greco  espressa  con  duo 

r troie  poste  l’una  dopo  l'altra,  Oca  zzyCj'j;  c^xtuìiX  , vclocitcr  et  su- 
llo. Da  questo  versetto  ne  segue  che  il  miglior  mezzo  di  ottenere  dalla 
divina  bontà  la  grazia  di  uscire  dallo  stato  di  povertà,  è quello  di  vi- 
vere nella  giustizia  e nella  pietà. 

a)  Non  dire:  CAa  ho  io  da  farei  ec.;  il  greco  in  altra  maniera: 
« Non  dire  nel  mezzo  dell'  indigenza  : A che  mi  giova  di  voler  piacere 
Si  Dio,  e qu?l  bene  ho  io  a sperare  oramai?  ( Ed  il  f.  ab)  Non  dire 
net  messo  della  ricchezza:  Quello  che  io  ho,  mi  basta,  ec.  ».  L’edi- 
zione romana  porta:  Qua  est  miài  utililas  ? L’edizione  di  Compiuto 
aggiugne,  placcntia *. 

3)  Si  manifestano  le  sue  operazioni;  egli  riceverà  quc’beni  o quei 
mali  che  gli  foraneo  obbliarc  i beni,  ovvero  i mali  arati  in  questa  vita. 
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51.  Non  omncm  homi- 
nem indncas  in  ilornum 
(unni  : multa:  cnìtn  sunt 
insidia:  dolosi. 

52.  Sicut  cairn  eructant 
prxcordia  foelenlitim,  et 
sicut  perdi*  induci  tur  in 
cavoain , et  ut  capra  in 
laqucnin:  sic  et  cor  su- 
pcrborum , et  sicut  pro- 
spcctor  vidcns  casnm  pro- 
simi sui. 

55.  Bona  enim  in  mala 
eouvertens  insidialur,  et 
in  clcctis  imponct  ma- 
culam. 

54.  A scintilla  nna  an- 
gctur  ignis,  et  ab  uno  do- 
loso augctur  sanguis  ; 
homo  vero  pcccator  san- 
guini insidiatur. 

55.  Attende  tibi  a pe- 
stifero4, fabricatenim  ma- 
la  : nc  forte  inducat  su- 
per te  subsannationem  in 
perpetuimi, 

56.  Admittc  ad  te  alie- 
m'genam,  et  subvertet  te 
in  turbine,  et  abalicna- 
bit  te  a tuia  propriis. 


51.  Non  introdurre  in  casa  tna 
ogni  sorta  di  persone;  perocché 
molte  sono  le  iusidie  degl'  ingan- 
natori. 

52.  (Perocché  come  uno  sto- 
maco fetido  1 getta  dei  rutti),  e 
come  la  pernice  è condotta  alla 
gabbia,  (e  il  daino  al  laccio):  così 
va  la  cosa  riguardo  al  cnor  del 
superbo,  che  osserva  come  da 
una  vedetta  la  caduta  ( del  suo 
prossimo). 

55.  Perocché  egli  il  bene  con- 
vertendo in  male , sta  tendendo 
insidie,  c agli  eletti  stessi  ap- 
porrà macchie. 

54.  Da  una  sola  scintilla  di- 
vampa il  fuoco,  (c  un  solo  in- 
gannatore moltiplica  le  stragi  ) ; 
perché  l'uom  peccatore  tende  a 
spargere  il  sangue. 

55.  Guardali  dall'  uomo  mali- 
zioso *,  macchinatore  di  guai,  af- 
finché egli  non  abbia  a tirarti  ad- 
dosso infamia  perpetua. 

56.  Ricevi  in  tua  casa  lo  stra- 
niero, ed  egli  la  mcttcrrà  sotto- 
sopra, c ti  rovinerà  c ti  spoglierà 
anche  del  tuo. 


*)  Come  uno  stomaco  fetido , ec.  ; in  tjuesto  versetto  e nel  tegnente 
il  greco  presenta  un  altro  senso:  « Coinè  una  pernice  posta  nella  gab- 
bia per  sentire  alla  caccia  della  pernice ; cosi  è il  cuore  ilei  superbo; 
egli  attira  ne ’ lacci  coloro  che  vuol  sorprendere  ; e simile  ad  uomo  che 
mira  dall'  alto  di  una  forre,  egli  mira  la  caduta  del  suo  prossimo.  ( y. 
33)  Perocché  egli  tutto  inteso  a perderlo , il  bene  convertendo  in  mate, 
gli  tende  insidie;  ed  anche  nelle  azioni  le  più  lodevoli  apporrà  qual* 
che  macchia  ». 

a)  Dall'uomo  malizioso,  cc.;  il  greco  propriamente  : «Dall'uomo 
malfacente»,  vale  a dire  da  quell'  istesso  di  cui  ha  parlato  di  sopra, 
che  non  pensa  se  non  a nuocere  altrui  ( Martini  ). 
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I benefici!  debbono  farai  con  diacerniinenlo. 

I acri  amici  non  ai  conoscono  che  nelle  avvrriiU. 
Non  fidarsi  de' nemici,  benché  si  fingano  amici. 


1.  Si  beneféceris,  scito 
cui  feceris;  et  erit  gra- 
fia io  bonis  tuia  multa. 

2.  Bcnefac  juato,  et  in- 
Tcnica  rctributionem  ma- 
gnani; et  si  uon  ab  ipso, 
certe  a Domino. 

5.  Non  est  cuim  ci  be- 
ne qui  assiduita  est  in 
malia  , et  eleemosynas 
non  danti  : qtionium  et 
Altissimus  odio  habet 
peccatores , et  miscrtua 
est  pocnitentibus. 

4.  Da  miscricordi,  et 
ne  suscipias  peccatorem: 


1.  Se  tu  fai  del  bene,  fa  di  sa- 
pere cbi  è quegli  a cui  tu  lo  fai  5 
e nei  tuoi  bcuciicii  (avrai)  molto 
merito  ‘. 

2.  Fa  del  bene  al  giusto  , e 
ne  avrai  (gran)  mercede;  c se  non 
da  lui , certamente  dal  Signore. 

5.  Perocché  non  avrà  bene  chi 
fa  sempre  del  male , e non  fa 
limosina:  (perchè  e l'Altissimo  o- 
dia  i peccatori,  e usa  misericor- 
dia con  quei  che  fanuo  penitenza). 


4.  Sii  tn  liberale  coll’  uomo  -,  , . 

. • vai*  VI-  IO. 

misericordioso  e non  accoglie- 


vivrai  mollo  merito  io  faccia  all’ uomo  beneficalo,  c a Dio  clic  è 
testimonio  di  quell1  allo  benefico. 

9)  Coll'uomo  misericordioso ; il  greco:  « Coll1  noino  pio  »>.  ^ Favo- 
risci e aitila  colla  tua  liberalità  il  giusto , ma  non  proteggere  il  pec- 
catore, quando  il  proteggerlo  c l' aiutarlo  sarebbe  un  dargli  la  mano  a 
far  male.  Osservò  s.  Agostino,  De  Doct.  Christ.,  lib.  in.  16,  e dopo 
di  lui  s.  Tomaso  ed  altri,  clic  la  voce  peccatore  è qui  posta  in  luogo 
della  voce  peccato  , volendo  significare  non  favorire , non  secondare  il 
peccato  altrui  ; onde  dice  s.  Tomaso:  Si  dee  aiutare  il  peccatore  quanto 
al  sostentare  la  natura,  tna  non  per  fomentai la  colpa : 2.  2.  qt aest. 
02,  art.  9.  £ si  parla  evidentemente  di  quell»  ebe  vìtoiio  pubblicamente 
nel  peccato  , c deJ  quali  si  può  giustamente  presumere  che  dell’  altrui 
liberalità  c protezione  prenderanno  occasione  di  mal  lare  c di  diventare 
peggiori.  Vedi  s.  Gregorio,  Pastor.'S*  parte,  admonit.  21.  Siccome  adun- 
que il  favorire,  il  beneficare  un  tal  peccatore,  è un  cooperare  ai  pec- 
cati di  lui  , soggìngne  perciò  il  Savio  : Perocché  a/fli  empii  cd  ai  pec- 
catori Dio  renderà  il  loro  castigo  ,*  cc.  : e vuol  dire,  in  primo  luogo, 
ebe  proteggendo  costoro  e aiutandoli  , si  viene  ad  aggravare  la  loro 
condannazione  dando  loro  animo  e ardimento  a peccare  ; in  secondo 
luogo,  ebe  in  tal  guisa  si  viene  a peccare  con  quelli  ebe  peccano,  e 
ad  essere  soggetti  al  castigo  di  Dio  (Martini). 
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cl  impiis  cl  peccatoribus  re  il  peccatore  : (perocché  agli 
reddet  et  vindictam,  cu-  empii  ed  ai  peccatori  Dio  ren- 
stodicns  eos  in  dicm  viu-  dcrà  il  loro  castigo,  serbandoli 
dieta;.  al  giorno  della  vendetta). 

5.  Da  bono.  et  non  re-  8.  Sii  liberale  coir  uomo  dab- 
cépcris  pcccatorcm.  bene  e non  accogliere  il  pec- 
catore *. 

6.  Bcncfac  Immiti,  et  C.  Fa  del  bene  all’  umile  , e 
non  déderis  impio;  prò-  non  donare  all' empio:  impedisci 
liibe  panes  illi  dari , ne  che  siagli  dato  del  pane  3,  afEn- 
in  ipsis  potcntior  te  sit.  che  con  questo  egli  non  ti  so- 
verchi. 

7. Nani  dtipliciamalain-  7.  Perocché  tu  troverai  dop- 

venies  in  omnibus  honis  pio  male  * per  tutto  il  bene  che- 
qutecumque  fcceris  illi  ^ gli  farai  ; perchè  e l’Altissimo 
quoniam  et  Altissimus  odia  i peccatori,  e farà  vendetta, 
odio  habet  pcccatores,  et  contro  degli  empii. 

iinpiis  reddet  vindictam. 

8.  Non  agnoscctiir  in  8.  Non  si  conosce  5 1’  amico 
honis  amieus  : et  non  nella  prosperità  : e non  resterà, 
abscoudetur  iu  malia  iui-  celato  il  nemico  nell’  avversità, 
micns. 

9.  In  bonis  viri,  ini-  9.  Quando  l'uomo  è in  prò-, 
mici  illius  in  trialìtia:  et  sperila,  i suoi  nemici  sono  ina- 
io malitia  illius,  amieus  linconici  : e quando  egli  è nel-: 


>)  Sii  liberale  coli  uomo  dabbene  ; egli  farà  ottimo  uso  dei  doni  tuoi. 

*)  E »»»  accogliere  il  peccatore  ; egli  pessimamente  userebbe  dei  soc- 
corsi che  tu  vorresti  conferirgli. 

3)  Impedisci  e he  siagli  dato  del  pane,  ce.  : colla  voce  pane,  viene 
qui  inteso  tutto  quello  che  servir  può  a nutrire  la  malvagità  e I'  ardire 
dell' empio,  il  quale  dello  stesso  beneficio  abuserà  facilmente  ai  ilanut 
del  benefattore,  onde  questi  avrà  a pentirsi  della  sua  imprudenza,  per- 
chè quanto  più  avrà  latto  del  bene  a un  uomo  scellerato  , tanto  mag- 
giori ne  riscuoterà  le  nfilizioni , i disgusti  e le  ingiurie  ( Ilttrlini ).  — 
Il  greco  alle  tocì  della  Volgata  accennata  aggiugne  : a E uou  dargliene 
tu  stesso  n. 

4)  Troverai  doppio  male,  ec. ; vale  a dire:  Avrai  perduto  e gettato 
via  il  tuo  beneficio,  perchè  fatto  ad  un  indegno,  e avrai  rcnduto  l'em- 
pio più  potente  a mal  fare. 

5)  Si  conosce;  nell' edizione  romana  si  legge,  rat.  jndi - 

eabilur , ovvero  ulciseetur ; l'edizione  di  Compiuto  porta  Èx€).YjOij(T£Tcctt 
egide  tur  .'fnltri  esemplari  hanno  imyvoiaOnosrxt,  dianoscetur,  conforme 
alla  Volgata. 
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agnilos  est. 

10.  Non  credas  ini- 
mico tuo  in  seternum  : 
sicnt  euim  scraineiitum, 
xrngiuat  ncquitia  illius. 

11.  Et  si  Immillatila 
vadat  curvità  , àiljice  a- 
ìi  ini  imi  tinnii , et  custo- 
di te  ab  ilio. 

12.  Non  statuas  il- 
luni pcnes  tc,  ncc  se- 
dcat  ad  dcxteram  tuam  , 
nc  forte  conversa»  in 
locum  tuum , inqnirat 
cathcdram  tuam , et  in 
novissimo  agnoscas  ver- 
La  mea , et  in  sermo- 
nibus  mcis  stimnléris. 

13.  Quis  inisercbitur 
incantatori  a serpente 
pcrcusso,  et  omnibus  qui 
appropriata  bestiis  ? et 


l'avversità,  si  conosce  chi  è suo 
amico  '.  • 

10.  Non  ti  fidare  del  tuo  ne- 
mico giammai  *:  perocché  la  ma- 
lizia di  lui  è come  nn  vaso  di 
rame  che  fa  la  ruggine. 

11.  E se  egli  si  umilia  , si  in- 
curva , sta  attento  e guardati 
da  lui  3. 

12.  Non  tc  lo  mettere  accan- 
to , e non  sieda  egli  alla  tua  de- 
stra , affinchè  non  avvenga  clic 
rivòltosi  * egli  contro  di  te,  cer- 
chi di  prendere  il  tuo  posto,  onde 
alla  fine  tu  abbi  a capire  le  mie 
parole,  e li  miei  avvertimenti  ti 
trafiggano. 

13.  Chi  avrà  misericordia  del- 
l’ incantatore  ferito  dal  serpente, 
è di  tatti  quelli  che  si  accostano 
alle  fiere  ? così  sarà  di  chi  si  ac- 


•)  Si  conosce  chi  i suo  amico;  nel  greco:  «Il  «no  amico  stesso  si 
separa  da  lui  ». 

*)  ')&■  on  ti  fidare  del  tuo  nemico  giammai , ec.  : se  il  tuo  nemico 
ti  si  mostra  subitamente  riconciliato,  e li  usa  ogni  dimostrazione  di  ri- 
spetto, non  ti  fidar  subito  di  Ini  ; perocché  siccome  un  vaso  di  rame, 
per  quanto  si  polisca,  fa  sempre  della  ruggine,  o sia  del  verderame: 
cosi  il  cattivo  cuore  del  nemico  coverà  sempre  delle  cattive  disposizioni 
contro  di  te  ; che  se  tu  te  lo  terrai  d’ intorno , e lo  metterai  a parte 
de’  tuoi  affari,  trattandolo  come  un  altro  te  stesso,  facilmente  ei  ti  sop- 
pianterà, e con  tuo  gran  dolore  capirai  allora,  ina  troppo  tardi,  la  ve- 
rità de' miei  avvertimenti,  i quali  ti  trafiggeranno  i anima  per  non  aver- 
li tu  messi  in  pratica  ( Martini  ). 

3)  E guardati  da  lui  ; il  greco  aggiugne  : « E sarai  a ano  riguardo 
come  chi  abbia  asterso  uno  specchio;  e conoscerai  che  uon  si  è irrug- 
ginito per  sempre».  L’autore  parla  di  quegli  specchi  di  rame,  de'quali 
si  faceva  uso  ne'  tempi  antichi. 

i)  Affinché  noia  avvenga  che  rivoltosi , cc.  ; nel  greco  : « Affinché 
non  avvenga  che  dopo  averti  sovvertilo , prenda  il  tuo  posto  ».  ifc  11 
greco  poi  riporta  dopo  queste  parole  la  sentenza  antecedente  della  Vol- 
gala : .Ycc  sedeat  ad  dexteram  tuam  ; t cosi  legge  : u Non  farlo  sedere 
alla  tua  destra,  affinché  non  cerchi  di  occupare  il  tuo  seggio,  onde 
alla  line , ec.  ». 
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sic  qui  comilatur  cum 
viri/  iniquo  , et  obvolu- 
ius  est  in  peccalis  ejus. 

14.  Una  liora  tccum 
permancbit:  si  antem  dc- 
cliuavcris,  non  supporta- 
bit. 

15.  In  lahiis  suis  in- 
dnlcat  inimiens  : et  in 
corde  suo  insidialur  ut 
subvertat  te  in  foveain. 

Jcr.  a li.  6.  16.  In  oculis  suis  la- 

crymatur  inimiens  : et  si 
invencrit  leinpus  , non 
satiabitur  sanguine. 

17.  Et  si  iucurrcrint 
libi  mala,  invenies  cum 
illic  priorem. 

18.  In  oculis  suis  la- 
crymatur  inimiens , et 
quasi  àdjuvans  suflodict 
plantas  tnas. 

19.  Caput  suum  mo- 
vcbit , et  piatitici  manu  : 
et  multa  susurrans,  coiu- 
mutabit  vultuui  suum. 


compagna  con  un  iniquo,  e si 
trova  iuvolto  nei  peccali  di  lui. 

14.  Per  un’  ora  si  starà  egli 
con  te:  ma  se  tu  anderai  in  de- 
cimazione non  reggerà. 

15.  Il  nimico  ba  il  mele  sulle 
sue  labbra  : ma  in  cuor  suo  va 
macchinando  per  condurti  nella 
fossa. 

16.  Piange  per  gli  occhi  fuori 
il  nemico  ’ : ma  se  trova  f occa- 
sione, egli  sarà  sempre  sitibon- 
do di  sangue. 

17.  E se  ti  succederà  del  ma- 
le,, troverai  ch’egli  ne  sarà  il 
primo  autore  3. 

18.  Piange  per  gli  occhi  fuori 
il  nemico , c , come  per  darti 
aiuto,  darà  ai  tuoi  piedi  la  spinta  4. 

19.  Scuoterà  il  capo,  c bat- 
terà palma  a palma  3 : c masti- 
cando molte  cose , cangcrk  di 
viso  *. 


*)  Ma  se  tu  anderai  in  decUnazione  e a rìschio  ili  cadere  in  qnalche 
sciagura  , re. 

a)  Piange  per  gli  occhi  fuori  il  nemico , c sembra  affliggersi  per  le 
calamità  che  ti  percuotono. 

3)  Troverai  ch'egli  ne  sarà  il  primo  autore ; il  greco  alla  lettera: 
(«Tu  ve  lo  troverai  prima  di  te  »;  c molti  spiegano  cosi:  Egli  sarà  il 
primo  a recarsi  presso  di  tc  come  per  consolarti.  . 

4)  Dava  ui  tuoi  piedi  la  spinta ; nell'edizione  romana  si  legge,  ótto- 
tryy.7ei,  voce  che  non  sembra  unitala,  ma  clic  nondimeno  potrebbe  si- 
gnificare subducct  ; altri  esemplari  portano  virofxà^si  f sujjòdiet , come 
esprime  la  Volgata. 

5)  Bàtterà  palma  a palma  per  impeto  di  gioia  , quando  giunga  a 
rovesciarli. 

f')  'l~  E masticando  molte  cose,  cangera  di  viso  : quando  ti  avrà  dato 
il  tracollo,  allora  farà  festa,  e deposta  la  maschera,  parlerà  di  te  con 
tronche  misteriose  parole  per  fare  intendere  agli  altri  che  il  male  in 
cui  sei  caduto  tu  tri  meritavi  , c che  ben  ti  sta.  Ecco  lutto  quello  che 
alla  fine  ritrarrai  dalla  società  di  uu  cattivo  uomo,  e di  un  perfida 
amico  ( Martini  ). 
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CAPO  XIII. 


È pericolosa  la  società  col  superilo  e col  polente. 

Come  giovi  portarsi  rispetto  ai  grandi.  Amare  Dio  e il  prossimo. 
Comparazione  del  povero  e del  ricco. 


1.  Qui  tetigerit  piceni, 
inqiiinakitur  ab  ea:  et  qui 
coinmunicaveril  superbo, 
induci  stiperbiam. 

2.  Pontina  super  se 
tollct  qui  honcStiori  se 
cotnniunical:  et  ditiori  te 
ne  socius  fneris. 

3.  Quid  commtinica- 
Lit  càeabus  ad  ollam  ? 
quando  enim  se  collise* 
rint  , confriiigctur. 

4.  Divcs  injuste  egit, 
et  fremei  : pattper  autem 
laesus  lacebit. 

3.  Si  largitus  fneris, 
assùmet  te  : et  si  non 
babtieris , derclinquet  te. 

6.  Si  babes,  convive! 
tecuni,  et  evaeuabit  te, 
et  ipse  non  dolcbit  sa- 
per te. 

7.  Si  necessarius  illi 
fueris,  supplantabit  te, 
et  subridens  spem  dabit, 


1.  Cbi  tocca  la  pece,  si  sporca 
di  pece  : e a chi  conversa  col 
superbo , si  attaccherà  la  su- 
perbia 

2.  Si  mette  un  gran  peso  ad- 
dosso * cbi  fa  lega  con  nno  da 
più  di  Ini  : c non  ti  associare 
con  cbi  è più  ricco  di  te. 

3.  Come  staranno  insieme  nn 
vaso  di  ferro  c uno  di  terra  ; 
il  quale  quaudo  venga  a orlare 
coll’  altro  sarà  messo  in  pezzi  ? 

4.  Il  ricco  farà  ingiustizia , e 
fremerà:  il  povero  maltrattato  sta- 
rà zitto  3. 

3.  Se  tu  gli  farai  presenti, 
ti  accoglierà  : se  non  avrai  che 
dare  , ti  abbandonerà. 

.6.  Se  bai  qualche  cosa,  ban- 
chetterà tcco  , c (i  suiugncrà,  e 
non  avrà  compassione  di  te  4. 

7.  Se  avrà  bisogno  di  te,  li 
gabberà  , e con  viso  ridente  ti 
darà  delle  speranze,  li  promct- 


Dtui.  vii.  a. 


»)  Si  attaccherà  la  superbia;  nel  greco:  « Diventerà  simile  a lui». 

a)  Si  mette  un  gran  peso  addosso  ; nel  greco:  « Non  caricarli  di  un 
peso  che  sia  sopra  le  tue  forze,  e non  comunicare  con  uu  uomo  pia  po- 
tente e più  ricco  di  le  ». 

3)  Stara  zitto  ; nel  greco:  **  Ed  egli  per  soprappiù  si  vedrà  costretto 
a supplicare  ». 

4)  E non  avrà  compassione  di  te;  il  greco  alla  lcltera  : a Ed  egli 
non  si  affaticherà  punto  »j  nè  si  darà  pena  di  quello  che  tu  diverrai. 

5.  Bibbia.  Voi  VII . Testo.  36 
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narrans  tibi  bona,  et  di' 
cet  : Quid  opus  est  tibi  ? 

8.  Et  contunde!  te  in 
cibis  suis,  donec  le  cx- 
iuaniat  bis  et  ter  : et 
in  novissimo  deridcbit 
te  , et  postca  videns  de- 
rcliuquet  le , et  caput 
stium  niovcbit  ad  te. 

9.  lluuiiliarc  Dco,  et 
cxpccta  nianus  ejus. 

10.  Attende  ne  scduelus 
in  stultitiam  bumiliéris. 

11.  Noli  esse  humilis 
in  sapicntia  tua,  ne  hu- 
miliatus  in  stultitiam  se- 
ducaris. 

12.  Advocatus  a po- 
tentiore  discede  : ex  hoc 
eniin  magia  te  advocabit. 

13.  Ne  improbus  sis, 
ne  iinpingaris  : et  ne  lon- 
ge  sis  ab  eo,  ne  eas  in 
oblivionem. 

14.  Ne  rctineas  ex  ac- 
quo loqui  cum  ilio  ^ nec 
credas  multis  verbis  il- 
lius  : ex  multa  enisi  lo- 
quela tcntabit  te,  et  sn- 
bridens  interrogabit  te 
de  absconditis  tuis. 


terà  monti  di  oro,  e dirà:  Di 
che  bai  bisogno  ? 

8.  E ti  confonderà  1 co’  suoi 
desinari,  fino  a tanto  ebe  in  due 
o tre  volte  ti  riGnirà:  c all’ul- 
timo si  burlerà  di  te , c poi  ve- 
dendoli li  volterà  le  spalle , c 
scuoterà  il  capo  contro  di  te. 

9.  Umiliati  a Dio,  e aspetta 
la  sua  mano  *. 

10.  Dada  che  sedotto  tu  non 
ti  umili!  stoltamente  3. 

11.  (Guardali  dall’essere  umile* 
in  tua  saviezza,  affinchè  umiliato 
clic  sarai,  non  sii  sedotto  a fare 
cose  da  stolto). 

12.  Se  un  potente  ti  chiama 
a sè,  tirati  indietro  : couciossia- 
chè  per  questo  appunto  egli  ti 
chiamerà  e richiamerà. 

13.  Non  essere  importuno  per 
non  esser  cacciato  via:  c non  te- 
nerti tanto  indietro  da  esser  di- 
menticato. 

14.  Noi  trattenere5  per  parlare 
con  lui  ( come  con  un  eguale 

e non  ti  Gdarc  delle  molte  paro- 
le di  lui  : perocché  col  farli  par- 
lar mollo  ti  tenterà,  c come  per 
giuoco  t’ interrogherà  per  cavare 
da  te  i tuoi  secreti. 


>)  E ti  confonderà , io  altra  maniera:  «E  li  confonderli  coi  de- 

sinari che  ti  darti  due  o tre  volte,  fino  a tanto  che  ti  avrà  rifinito,  ot- 
tenendo da  te  quanto  mai  poteva  aspettarti  ».  Le  voci  donec  te  exina- 
flint , sono  una  parentesi  ; V espressione  bis  et  ter , sembra  meglio  ri- 
portarsi a quelle  parole , eonfnndct  te  in  cibis  suis. 

■)  E aspetta  la  sua  m ano,  la  sua  protezione  , senza  calcolare  sulla 
protezione  dei  grandi. 

3)  Buda  che  sedotto  , ec.  ; nel  greco  : u Bada  che  non  sii  sedotto  da 
inganno  , rd  umilialo  per  la  stolta  letizia  del  tuo  cuore  ». 

4)  finir  essere  umile , oppure  dall ’ umiliarli. 

5)  JS'ol  trattenere , ec.  ; il  greco  in  altra  maniera  : « Non  cercare  di 
intrattancrti  seco  lui  domesticamente  ». 
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15.  Immiti*  animus  15.  L'animo  fiero  di  lui  terrà 
illius  conservala!  verba  conto  di  tue  parole , e non  la 
tua , et  non  parcet  de  guarderà  a farti  del  male  e a 
uialitia  et  de  viuctilis.  metterti  in  prigione. 

16.  Cave  libi,  et  at-  16.  Bada  a te,  e sta  molto 
tende  diligcntcr  amlitui  attento  ( a quello  che  ti  senti 
tuo  ; quoniam  cum  sub-  dire  1 ) ; perché  tu  cammini  sul- 
versiouc  tua  àmbulas.  1'  orlo  del  tuo  precipizio. 

17.  Audicns  vero  il-  17.  ( Ma  tali  cose  ascoltando 
la  quasi  in  somnis  vide,  quasi  in  sogno  , risvegliati  *. 

et  vigilabìs. 

1».  Omni  vita  tua  18.  Per  tutto  il  tempo  di  tua 

dilige  Deum,  et  invoca  vita  ama  Dio,  c invocalo  per 
illuni  in  salute  tua.  tua  salvezza  ). 

19.  Olirne  animai  di-  10.  Ogni  animale  ama  il  suo 
ligil  simile  sibi:  sic  et  simile:  e cosi  ogni  uomo  il  suo 
omuis  homo  proximum  prossimo  3. 

sibi. 

20.  Omnia  caro  ad  20. Tutte  le  bestie  fanno  società 

similcm  sibi  conjunge-  colle  lor  simili  5 cosi  ogni  uomo 
tur;  et  oninis  homo  si-  si  unirà  col  suo  simile. 

utili  sui  sociabilur. 

21.  Si  couimnnicabit  21.  Se  il  lupo  potrà  qualche 

lupus  agno  aliquando  , volta  aver  società  coll1  agnello , 

sic  pcccator  justo.  l’avrà  anche  il  peccatore  col  giusto. 

22.  Quse  communi-  22. Qual  relazione  tra  uu  nomo 

cado  sancto  boinini  ad  santo  e un  cane  4 ? o qual  u- 

canem  ? aut  quie  pars  uione  tra’l  ricco  ed  il  povero? 

diviti  ad  pauperem  ? 

')  E sta  mallo  allento  a quello  , cc.  ; nel  grrco  : “ E attendi  slu- 
diosamente  mni‘  cosa , perciocché  con  la  tua  ruina  tu  cammini  ». 

*)  Risvegliati , e non  rimanerne  sorpreso.  Questo  versetto  e il  se- 
guente, che  non  sono  nella  edizione  romana,  si  trovano  in  quella  di 
Compiuto  , dove  si  legge:  6 Udendo  queste  cose,  teglia  eziaudio  nel 
tuo  sonno  ».  , 

3)  E così  ogni  uomo  il  suo  prossimo  : la  somiglianza  della  natura 
dee  prodarre  1’  amor  dell’  uomo  verso  dell1  uomo;  la  somiglianza  c con- 
formili di  stato,  d’ inclinazioni,  di  costumi  produce  la  più  stretta  unione 
di  un  uomo  con  uu  altro  uomo , come  nc’  seguenti  versetti  si  fa  mani- 
festo ( Martini  ). 

4)  J£  un  cane,  cioè  nn  empio,  un  uomo  di  costumi  immondi.  orami 
siffatti  si  appellano  cani,  perchè  sono  svergognati,  c al  pari  de  cani 
sospinti  da  bozza  impurità.  Vedi  Deut.  xxin.  18.  Il  greco  legge  : «Che 
pace  vi  può  essere  tra  la  jena  e il  cane  i Che  pace  fra  il  nCCO  e il 
povero?  La  jcua  è animai  vorace,  nemicissimo  del  cane. 
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23.  Vcnalio  loonis 
ónager  in  eremo  : sic 
et  pascna  divitum  soni 
paupercs. 

24.  Et  sicut  akomi- 
natio  est  superbo  humi- 
litas  : sic  et  cxecratio 
divitis  pauper. 

28.  Dives  commólus 
coofirmatnr  ab  amicis 
soia  : bumilis  antem  cum 
ceciderit , cxpelletur  et 
a notis. 

2C.Diviti  decepto  mal- 
ti recaperatores  : locu- 
tus  est  superba,  et  ju- 
stificaverunt  illuni. 

27.  Hitmilis  deceptus 
est , insnpcr  et  argui- 
tur  : locutus  est  sensa- 
te, et  non  est  datus  ci 
locns. 

28.  Dives  locutus  est, 
et  omnes  tacncrunt,  et 
verbum  illius  usque  ad 
nubes  pcrduccnt. 

29.  Pauper  locutus 
est , et  dicunt  : Quis 
est  liic  ? et  si  offenderit, 
subvertent  illuni. 

30.  Bona  est  substan- 
tia , cui  non  est  pccca- 
tum  in  conscicntia  : nt 
ncquissima  paupcrlas  in 
ore  impii. 

51.  Cor  bominis  im- 
nnitat  faciem  illius  sivc 
in  bona , sivc  in  mala. 


23.  Preda  del  lione  c l’asino 
salvatico  nel  deserto:  e pastura 
de’  ricebi  sono  i poveri. 

24.  Come  il  Bnperbo  ba  in 
abbominio  1’  umiltà:  così  il  ricco 
ba  il  povero  in  avversione. 

28.  Il  ricco  che  traballa  è 
sostenuto  da’  suoi  amici  : ma  il 
povero,  caduto  die  è,  vien  cac- 
ciato via  anche  ,dai  famigliare 

26.  Il  ricco  ebe  ha  errato,  ha 
molli  che  lo  sostengono  : egli  ha 
parlato  con  arroganza  ',  c quelli 
Io  giustificarono. 

27.  Ma  il  povero,  che  fu  gab- 
bato, è ancor  rampognato  : parla 
sensatamente,  e non  gli  è dato 
retta. 

28.  Il  ricco  parla,  e tutti  stanno 
ebeti , e innalzano  fino  alle  nu- 
vole le  sue  parole. 

29.  Parla  il  povero,  e quelli 
dicono  : Chi  c costui  ? e se  in- 
ciampa, lo  getteranno  per  terra. 

30.  Buone  son  le  ricchezze, 
le  quali  non  banno  peccato  (sulla 
coscienza  ) : ma  pessima  è la  po- 
vertà a detta  dell’  empio. 

31.11  cuore  dcH'iiomo  cangia  il 
volto  di  lui*,  o in  bene  o in  male. 


1 ) parlato  con  arroganza  ; il  greco  alla  lettera  : « Benché  parti 

cose  eia  non  dirai  ». 

‘)  Uè  II  cuore  dcW  uomo  cangia-  il  volto  di  lui,  ec.  : i sentimenti  di 
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32.  Vcstigium  cor-  52.  Il  bnon  viso,  argomento  di 
dis  boni,  et  faciem  bo-  bnon  cuore  lo  troverai  difficil- 

nam  difficile  invcuies  et  meute  e con  pena, 
cum  labore. 

allegrezza  o di  dolore,  di  ardimento  o di  paura,  ec. , •‘imprimono  e 
•piccano  nella  faccia,  che  è specchio  dell1  anima:  parimente  la  bontà  e 
santità  del  giusto  risplende  nella  faccia  di  lui  grave,  modesta,  tranquilla, 
come  i segni  contrarii  ordinariamente  si  leggono  sul  rollo  degli  uomini 
cattivi  (Martini). 

»)  Il  buon  viso , argomento  , ec.;  nel  greco:  a»  Il  segnale  del  cuore 
die  trovasi  in  prosperità  , è il  viso  ilare  ; e P invenzione  ( il  senso  na- 
scosto ) delle  parabole  si  scopre  con  meditazioni  accompagnate  da  tra- 
vaglio ». 


CAPO  XIV. 


Beato  colui  che  nel  parlare  non  pecca. 

Le  ricchezze  tono  un  male  per  l'avaro.  Servirai  delle  ricchezze  a fare  del  bene. 
Fragilità  della  vita.  Beato  chi  ti  applica  all' acquisto  della  tapienza. 


1.  Beatus  vir  qui  non 
est  lapsus  verbo  ex  ore 
suo , et  non  est  stiinu- 
latus  in  tristilia  delitti. 

2.  Felix  qui  non  lia- 
boit  animi  siti  trislitiam, 
et  non  cxcidit  a spc  sua. 

3.  Viro  cupido  et  te- 
naci sine  ralioue  est 
substantia  ; et  lioinini 
livido  ad  quid  aurum  ? 


1.  Beato  1’ uomo  ebe  non  ba  Infr.x  11..17. 
fatto  mancamento  ‘ ( colle  parole 

della)  sua  bocca,  e non  è punto 
da  rimorso  di  peccato. 

2.  Felice  colui  ebe  non  ba 
nell’  animo  suo  ( tristezza  * ) , c 
non  ha  perduta  la  sua  speranza3. 

3.  Per  r uomo  cupido  (e  te- 
nace) sono  inutili  le  ricchezze;  e 
clic  farà  dell’oro  l’uomo  invidioso^? 


»)  jfc  Che  non  ha  fatto  mancamento , ec.  : s.  Giacomo  ( cap.  ili.  a ): 
« Chi  non  inciampa  nel  discorrere , questi  è uomo  perfetto.  E non  è 
punto  da  rimorso  di  peccato»;  intende  di  peccato  grave,  che  privi  l'a- 
nima della  sua  vita  spirituale  che  è la  grazia  (Martini). 

*)  Che  non  ha  nell*  animo  suo  tristezza  ; nel  greco:  «Cui  1*  aniina 
sua  non  condannò  ». 

3)  E non  ha  perduta  la  sua  speranza  ; il  greco  : u E il  quale  non 
è scadalo  dalla  sua  speranza,  che  aver  deve  nel  Signore  ». 

4)  L' invidioso  si  prende  qui  per  P avaro  che  invidia  a se  stesso  la 
sua  propria  sussistenza,  infr.  j.  6.  -3f£  Quindi  il  senso  è : Che  farà  del- 
P oro  1'  uomo  tenace  , che  non  lo  impiega , non  se  ne  serve  e lo  na- 
sconde ? 
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4.  Qui  accrvat  ex 
animo  suo  injustc,  aliis 
congregai  ; et  in  boni» 
illius  alius  luxuriabitur. 

5.  Qui  siiti  ncquam 
est,  cui  alii  bonus  crii  ? 

, et  non  jucundabitnr  iti 
bonis  suis. 

6.  Qui  sibi  invitici , 
niliil  est  ilio  ncquins  : 
et  linee  retiti  ilio  est  ina- 
lili» illius. 

7.  Et  si  bene  fecerit, 
ignoranter , et  non  vo- 
Icns  facit  : et  in  novis- 
simo manifestai  malitiam 
suam. 

0.  Ncquam  est  ocii- 
lus  lividi  ; et  avertens 
facicm  suam,  et  despi- 
ciens  ammani  suam. 

9.  Insaliabilis  ocultts 
cupidi  in  parte  iniqui- 
tatis  : non  satiabilur  do- 


4.  Chi  accumula  con  defraudare 
( ingiustamente  ) se  stesso,  ac- 
cumula per  altri  ; e un  altro 
sguazzerà  nei  beni  di  lui. 

i».  Con  chi  sarà  egli  buono, 
dii  e cattivo  verso  se  stesso,  e 
non  ritrae  veruna  soddisfazione 
da’  suoi  beni  ? 

6.  Nulla  v'  ha  di  più  iniquo 
di  colui  che  e invidioso  verso 
se  stesso  : e questa  e la  merce- 
de della  sua  malignità. 

7.  Che  se  egli  fa  qualche  bene, 
senza  saperlo  lo  fa  ‘ , (e  senza 
volerlo  ) : e alla  fiuc  manifesta 
la  sua  malizia  *. 

9.  Cattivo  è I'  occhio  dell’  in- 
vidioso ; egli  volta  altrove  la  fac- 
cia3, e disprezzo  l'anima  propria*. 

9.  L1  occhio  dell1  avaro  non  si 
sazia  di  una  porzione  ingiusta  J: 
non  si  sazierà  fino  a tanto0  clic 


*)  Senza  saperlo  lo  fa;  così  veramente  può  lignificare  il  greco  del- 
l' edizione  romana.  11  greco  dell'  edizione  di  Compiuto  significa:  IS'on 
lo  fa  di  buon  grado.  La  Volgata  unisce  insieme  le  due  lezioni. 

3)  E alla  fine  manifesta , ec. ; il  greco  in  altra  maniera:  «E  fino  al 
Icrminc  manifesterà  la  sua  malizia»;  vale  a dire:  Si  dimostrerà  avaro 
fino  alla  morte. 

3)  Volta  altrove  la  faccia  per  non  vedere  le  miserie  altrui  ed  esserne 
tocco  da  compassione. 

4)  E disprezza  V anima  propria  ; della  sua  stessa  persona  non  tiene 
conto , ricusando  a se  medesimo  le  cose  le  più  necessarie.  Il  greco  alla 
lettera  : u E diprczza  le  anime , tanto  la  sua  quanto  le  altrui  ». 

5)  ìfc  Pfon  si  sazia  di  una  porzione  ingiusta:  di  una  porzione  di  beni 
eccedente:  maggiore  di  quella  cue  naturalmente  potea  toccargli,  maggiore 
del  suo  bisogno , e di'*  ei  non  potrà  mettere  insieme  se  non  facendo 
delle  ingiustizie  a molti  altri.  Il  greco  : « Non  serve  a saziar  1*  nvaro 
ima  porzione  »;  egli  vuol  tutto,  e non  sarebbe  neppur  contento  quando 
avesse  tutto  quel  che  desidera,  perocché  egli  fino  clic  siasi  strutto  cogli 
inqnicli  suoi  desideri!,  non  cesserà  mai  ili  desiderare  (Sforimi). 

c)  Pian  si  sazierà  fino  a tanto  che,  ec.  ; il  greco:  « E la  iniquità  ma- 
ligna (oiwcro  del  maligno)  disecca  T anima  ».  Nell' edizione  romana  si 
legge  novmpà,  improba  , in  luogo  di  ttovjj/soO,  improbi , che  trovasi 
nell' edizione  di  Compiuto,  ove  dopo  si  legge  il  pronome  ctvToO,  ejus 
ovvero  stuim,  che  non  esiste  nella  edizione  romana. 
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noe  consumai  arefacicns 
ammani  suam. 

10.  Cenili»  malus  ad 
mala,  et  non  satiabitur 
pane  : sed  indigena  et 
in  tristitia  crit  super 
mensam  suam. 

11.  Fili,  si  liakcs , 
bcnefac  Iccum  , et  Deo 
dignas  oblationes  offer. 

12.  Mcmor  csto  quo- 
niam  mora  non  tardai, 
et  tcstamentum  infero- 
rum,  quia  demonstratum 
est  tibi  : tcstamentum  c- 
nim  linjus  mundi  morte 
moriclur. 

13.  Ante  mortem  be- 
nefac  amico  tuo,  et  se* 
enndum  vircs  tuas  ex- 
pórrigens  da  paupcri. 

14.  Non  defrauderis 
a die  bono,  et  particula 
boni  doni  non  te  prae- 
tcreat. 

13.  Nonne  aliis  rclin- 
quea  dolore»  et  labo- 


abbia  ( consumata  c ) strutta  la 
sua  vita. 

10.  L’  occhio  maligno  ' ( è in- 
teso al  male),  c non  si  caverà 
la  fame*:  ma  resterà  famelico3 
( c malinconico  4 ) alla  sua  mensa. 

11.  Figliuolo,  di  quello  die  bai, 
fattene  del  bene,  e fanne  obla- 
zioni degne  5 a Dio. 

12.  Ricordati  della  morte  G,  la 
quale  non  tarda , e della  legge 
intimata  a te  di  andar  nel  sepol- 
cro : ( perocché  è legge  di  qncsto 
secolo  il  morire  assolutamente  i ). 


15.  Fa  del  bene  al  Ino  amico  Toh.  iv.  7. 
prima  di  morire,  c stendi  la  mano  lv*  ** 

liberale  verso  del  povero  secondo 
la  tua  possibilità. 

14.  Non  ti  privare  di  nn  buon  L*c.  xvi.  9. 
giorno  ®,  c del  buon  dono  # non 

perdere  nissuna  parte. 

15.  Non  lasccrai  In  i tuoi  su- 
dori c le  fatiche  ad  altrui  da  di- 


0 L ' occhia  maligno  dell'avaro  ì inteso  al  male , agli  ingiusti  guadagni. 

*)  E no»  si  caverà  la  fame;  il  greco  alla  lettera:  «E  invidioso  del 
pane  tv,  si  lagnerà  del  paue  stesso  che  mangia. 

3)  Ma  resterà  famelico , ec.  ; il  greco  : « E non  ha  ciò  che  gli  ab- 
bisogna ( ovvero  E resta  affamato)  alla  sna  mensa». 

4)  E malinconico , trovandosi  nel  tempo  medesimo  roso  dalla  fame  c 
dalla  avidità  di  risparmiare. 

5)  Obhlaxioni  degne  delle  tue  facoltà,  proporzionate  alle  toc  so- 
stanze. 

6)  Ricordati  della  morte  , ec.  ; nel  greco  : *t  Ricordati  che  la  morte 
non  tarda  , e che  il  termine  posto  per  andar  sotterra  ( ovvero  c che  la 
sentenza  la  quale  ti  condanna  ni  sepolcro)  non  ti  si  fece  palese,  che 
quindi  la  tua  ora  estrema  ti  è ignota  ». 

7)  Perocché  è legge  di  questo  secolo , ec.  ; il  greco  pone  quest' ul- 
tima parte  del  versetto  nel  seguente  17  , o 18  secondo  la  Volgata. 

8)  Di  un  buon  giorno , che  Iddio  ti  manda. 

9)  E del  buon  tlono  ; nel  greco:  «E  dell'onesto  desiderio,  ovvero 
E del  bene  desiderabile  che  iddio  ti  donasi. 
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SCO 

rcs  tuos  in  divisione 
sortis  ? 

IC.  Da,  et  accipe,  et 
justiGca  aniiuam  (nani. 

17.  Ante  obilnm  tunm 
operare  jnslitiam  : quo- 
niam  non  est  opini  in- 
feros  invenire  cibum. 

18.  Oinnis  caro  sicnt 
firnnm  veterascet,  et  si- 
cut  folinm  fructificans 
iu  arbore  viridi. 

19.  Alia  generati  tur, 
et  alia  dejicinntur  : sic 
gencratio  carni»  et  san- 
guini» ; alia  finitur  et 
alia  nascitur. 

50.  Omne  opus  cor- 
ruptibilc  in  line  defi- 
ciet  : et  qui  illud  opera- 
tur,  ibit  cuoi  ilio. 

51.  Et  omne  opus 
cleclum  justificabilur  : et 
qui  operatur  illud,  bono- 
rabitur  in  ilio. 

SS.  Beatus  vir  qui 
in  sapicntia  morabilur , 


vidersi  a sorte  tra  loro  ? 

16.  Dà,  e ricevi,  e giustifica' 
1’  anima  tua. 

17.  Pratica  la  giustizia  prima 
della  tua  morte’;  perocché  non  si 
può  trovar  cibo  nel  sepolcro 3. 

18.  Ogni  carne  appassisce  co- 
me erba  * , e come  foglie  che 
spuntano  da  verde  pianta. 

19.  Altre  nascono,  e altre  ca- 
dono a terra  : così  delle  gene- 
razioni della  carne  e del  sangue; 
una  finisce  c una  nasce. 

50.  Tutte  le  opere  soggette  alla 
corruzione  verranuo  meno  (una 
volta):  e se  ai’  anderà  con  esse 
colui  che  le  ha  fatte. 

51.  Ma  tutte  le  opere  elette 
saranno  approvale  : c chi  le  fece, 
sarà  per  esse  onoralo. 

SS.  Beato  1'  uomo  che  è co- 
stante nella  sapienza  s,  c medita 


■)  E giudi fica , ovvero  santifica  : questo  è il  senso  del  greco  dell'  c- 
di'zione  di  Compiuto,  àytxtjo'j.  sanctifica  ; l' edizione  romana  porta  àtei. 
T>) uov  , deeipe,  Torse  per  à’/izzom,  dilige  — ama  l'anima  lua , facendo 
uso  de’  suoi  beni  secondo  l' intenzione  dei  Signore. 

*)  Pratica  la  giustizia  prima  della  tu  a morte,  c non  temi  di  impie- 
gare a questo  scopo  le  tue  ricchezze. 

3)  Non  si  può  trovar  cibo  nel  sepolcro ; il  greco  in  altra  maniera: 
a Nel  sepolcro  non  accade  ( ovvero  non  è più  tempo)  di  cercare  deli- 
zie »;  r edizione  romana  legge  appunto  Z'U Tretsxi  rp'jyè.v  , gucererc  de- 
licias ; là  dote  l'edizione  di  Compiuto  dice  t pogòv,  et  bum  : la  Volgata 
suppose  ibpi.'jxt  Tpoyò'j , mvenire  cibum. 

4)  Ogni  carne  appassisce  come  erba,  ec.  ; nel  greco:  «Ogni  carne 
come  un  vestimento  invecchia  (perciocché  è legge  pronunziata  contro 
l'uomo  tiu  dal  principio  del  mondo:  Tu  morrai.  Supr.  V.  la);  ogni 
carne  appassirà  a guisa  di  fronde  verdeggiante  sopra  un  folto  alberò  ». 

■*)  Che  è costante  nella  sapienza  ; l' edizione  di  Compiuto  legge  : ps- 
l.trcau,  meditabitur  : perciò  sarebbe  alla  lettera:  « Che  mediterà  nella 
sapienza»;  ma  l’edizione  romana  porta  TiXjt/TÒffli , marie! or  — che 
morrà,  cc. 
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et  qui  in  justitia  sua  la  giustizia , e colla  sua  mente 
meditabitnr,  et  in  scn-  pensa  ' a Dio , che  tutto  vede 
su  cogitabit  circumspe-  all’  intorno, 
etionem  Dei. 

23.  Qui  exeogitat  vias  25.  Il  quale  va  studiando  in 
illius  in  corde  sno  , et  cuor  suo  le  vie  di  lei3,  e ne  pe- 
iu  abscondilÌ9  suis  in-  nctra  gli  arcani , e va  dietro  a 
tclligcns  , vadens  post  lei  per  rintracciarla,  e dalle  slra- 
illam  quasi  ìnvesligalor,  de  di  lei  Don  esce  \ 

et  in  viis  illius  consi- 
stcns. 

24.  Qui  rcspicit  per  24.  Il  quale  per  le  finestre  di 
fencslras  illius  , et  in  lei  rimira,  e alla  porta  di  lei  sta 
januis  iilins  audiens  ; - a udire; 

25.  Qui  rcquie9cil  jux-  25.  E presso  alla  casa  di  lei 
ta  domum  illius , et  in  prende  i suoi  riposi,  c fitto  nelle 
parietibus  illius  figens  mura  di  essa  un  palo,  si  fa  (piccolo) 
palum  Btatuct  càstilam  padiglione  accanto  a lei , e in 
suam  ad  manus  illius  , questo  piccolo  padiglione  avrnnno 
et  requiescent  in  casu-  stanza  perpetua  tutti  i beni. 

la  illius  bona  per  avnm. 

2G.  Statuet  filios  suos  26.  Alla  tutela  di  lei  racco- 
sub  tegmine  illius  ; et  manderà  egli  i suoi  figlinoli;  ed 
snb  rarnis  ejus  mora-  egli  starà  sotto  i rami  di  lei. 
bilnr. 

27.  Protegelur  sub  27.  E sotto  1’  ombra  di  lei 
tegmine  illius  a fervore,  sarà  difeso  dal  caldo  * , c nella 
et  in  gloria  ejus  re-  gloria  di  lei  avrà  riposo, 
quiescet. 

*)  E eolia  sua  mente  pensa;  il  greco  in  altra  maniera:  u E che  asa 
del  suo  intendimento  pensando,  ec.  ». 

a)  Le  vie  di  tei,  cioè  della  sapienza;  cosi  secondo  il  greco. 

3)  E dalle  strade  di  lei,  ec.  ; nel  greco  : « E spia,  come  m una  im- 
boscata , le  sue  vie  ». 

4)  Sarà  difeso  dal  caldo  dorante  il  giorno,  e nella  tfloria  di  lei  du- 
rante la  notte , ec.  ; T autore  sembra  alludere  alla  colonna  di  nube  ebe 
conduceva  gli  Israeliti  nel  deserto. 
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CAPO  XV. 


Chi  tu  in  traccia  della  sapienza,  la  troverà. 

Dio  non  è autore  del  peccato. 

Egli  lasciò  V nomo  in  potere  di  scegliere  li  bene  e i!  male. 


1.  Qui  tiinct  Pomn, 
Tacici  bona  : et  qui  con- 
tinone est  justiti®,  ap- 
prehendet  Ulani  ; 

2.  Et  obviabit  illi  qnasi 
maior  bonoriGcala , et 
quasi  ninlicr  a virgini- 
tà lo  giisripict  illuni. 

Jean.  ìv.  io.  3-  Cibabit  illuni  pane 
vii®  et  intellcclns,  et  a- 
qtia  sapienti®  salutarla 
potabit  illuni  ; et  fir- 
mabilnr  in  ilio , et  non 
flcctctnr  : 

4.  Et  contineliit  il- 
luni , et  non  confundc- 
tur  : et  exaltabit  illuni 
apud  proximos  suos. 

5.  Et  in  medio  ec- 
clesia- operici  os  ojus , 
et  adimplcbit  illuni  spi- 
rito sapienti®  et  inlcl- 
lectns , et  stola  glori® 
vestici  illuni. 


1.  Clii  teme  Pio,  farà  queste 
buone  cose  ' : e chi  esattamente 
osserva  a la  giustizia,  possederà 
la  sapienza  ; 

2.  Perocché  ella  gli  anderà 
incontro  qual  (veneranda)  madre, 
e qual  vergine  sposa  lo  accoglierà. 

5.  Lo  nudrirà  con  pane  ( di 
vita  e ) <P  intelligenza,  e daragli 
da  bere  acqua  di  sapienza  ( e 
di  salute  ) } e in  Ini  fisserà  sua 
sede  1 , ed  ei  sarà  stabile  : 

4.  E sarà  suo  sostegno  4 , ed 
ei  non  sarà  confuso  : ed  ella  lo 
farà  grande  tra1  suoi  fratelli 5. 

5.  Ella  aprirà  a Ini  la  bocca 
in  mezzo  all’  adunanza  } ( riem- 
piendolo di  spirito  di  sapienza  e 
d1  intelligenza , e lo  rivestirà  del 
manto  di  gloria.  ) 


i)  Fara  queste  buone  cose : versione  conforme  al  greco;  poiché  il 
senso  si  riporla  alla  fine  del  capo  antecedere. 

a)  E chi  esattamente  osserva , ec.  ; nel  greco  : u E chi  possiede  la 
conoscenza  della  legge,  la  comprenderà  ». 

3)  in  lui  fisserà  sua  sede  ; ec.  ; nel  greco  : « Si  appoggerà  sopra  di 
lei,  e non  rimarrà  inclinala  (vacillante)». 

4)  E sarà  suo  sostegno ; nel  greco:  *<  Ed  egli  si  fermerà  sopra  di  lei 
( si  atterrà  a lei  ) ». 

5)  Lo  fura  grande  fra' suoi  fratelli;  il  greco  alla  lettera:  « lo  in- 
nalzerà sopra  i suoi  prossimi  ». 
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G.  Jucundilatrm  et 
cxsultationcm  thesauri- 
zaliit  snper  illuni,  et  no- 
mine actcrno  bereditabit 
illuni. 

7.  liomines  stiliti  non 
apprehendent  Ulani  ; et 
liomines  sensali  ohvia- 
bunt  illi  : liomines  stiliti 
non  videbunt  cani  •,  loli- 
te cnim  abest  a super- 
bia et  dolo. 

8.  Viri  mcndaccs  non 
crunt  illius  incniorcs  ; 
et  viri  veraccs  invenicn- 
tur  in  illa  , et.  succes- 
simi babebunt  usque  ad 
inspcctioncm  Dei. 

9.  IV o a est  speciosa 
lans  in  ore  pcccatoris. 

10.  Quoniam  a Dco 
profecla  est  sapicntia  : 
sapienti*  cnim  Dei  as- 
tabit  lans,  et  in  ore  G- 
deli  abnndabit , et  Do- 
minator  dabit  cam  illi. 

11.  IVon  dixeris  : Per 
Dcuin  abest  : qua:  cnim 


371 

G.  ( Ella  gli  accumulerà  teso- 
ro ' ) di  consolazione  e di  gaudio, 
e un  nome  eterno  darà  a lui  in 
retaggio. 

7.  Gli  nomini  stolti  * non  nc 
faranno  acquisto  ; ( ma  i prudenti 
le  suderanno  incontro  ) : gli  stolti 
non  la  vedranno,  (perché ) ella  si 
tiene  lontana  dalla  superbia  ( e 
dalla  frode  ). 

8.  I mentitori  non  faranno 
menzione  di  lei  ;(ma  gli  uomini 
veritieri  si  troveranno  con  lei,  c 
anderanno  di  bene  in  meglio  fino 
a veder  Dio  ). 

9.  Nulla  ha  di  bello  la  lode  1 
in  bocca  del  peccatore. 

10.  ( Perocché  da  Dio  è la 
sapienza  ) : e colla  sapienza  va 
di  conserva  la  lode  di  Dio,  ( la 
quale  empierà  la  bocca  dcH'uomo 
fedele  ) , e a lui  la  ispirerà  il 
Signore  4. 

11.  Non  istarc  a dire  : Da 
Dio  viene 5 clic  la  sapienza 


>)  Ella  gli  accumulerà  tesoro  , PC.  ; il  greco  alla  lettera  : t*  Egli  tro- 
verà letizia  cd  una  corona  di  trionfo;  ed  avrà  in  retaggio  un  nome 
eterno  »>. 

a)  Gli  uomini  stolti;  nel  greco:  «Gli  uomini  peccatori»*. 

3)  La  lode  di  Dio,  ovvero  della  sapienza  ; nel  greco  in  altra  maniera: 
u La  parabola,  il  discorso  sentenzioso,  non  è convenevole  nella  bocca  del 
peccatore;  mentre  non  è mandata  dal  Signore  (vedi  il  io).  Percioc- 
ché la  parabola  deve  essere  pronunziata  con  sapienza,  ed  allora  il  Si- 4 
gnore  la  prospera  •». 

4)  La  ispirerà  il  Signore , che  accompagna  la  lode. 

5)  Da  Dio  viene  che,  cc.  ; il  greco  in  altra  maniera:  a II  Signore 
è cagione  che  io  mi  sia  allontanato  da  lui ; perchè  io  vi  risponderò: 
Tn  non  devi  fare  le  cose  eh’  egli  odia  » ; è in  tua  inano  il  non  allon- 
tanare da  te  il  soccorso  di  Dio  colle  tue  infedeltà.  Perciò  dove  nel 
greco  si  legge  àrrirr/jv,  ab fui , ovvero  recessi;  la  Volgata  suppone, 
àr«0T>j , abest. 
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odit  , nc  fcccris. 

12.  Non  dicas  : Ille 
me  implanavit  ; non  e- 
nim  necessari!  sunt  ci 
homincs  impii. 

15.  Oinuc  cxccramen- 
tum  errori*  odit  Domi- 
nus , et  non  crii  ama- 
bile timcntibus  cuin. 

14.  Deus  ab  initio 
constiluit  bominem , et 
reliquit  illuni  in  manu 
consilii  sui. 

15.  Adjecit  mandata 
et  prseccpta  sua. 

16.  Si  volucris  man- 
data servare,  conscrva- 
bunt  te,  et  in  perpetuum 
filiera  placitam  Tacere. 

17.  Apposuit  libi  a- 
quam  et  ignora  : ad  quod 
volucris , pórrige  ma- 
num  Inam. 

18.  Ante  hominem  vi- 
ta et  mors , borami  et 
malora  : quod  placuerit 
ci , dabitur  illi  : 

19.  Quoiiiam  multa 


lungi  si  sta:  imperocché  non  far 
tu  quello  che  egli  odia. 

12.  Non  istare  a dire  : Egli 
mi  ha  indotto  in  errore } peroc- 
ché non  ha  egli  bisoguo  che  vi 
sieno  nomini  empii  *. 

13.  Il  Signore  odia  ogni  mal- 
vagità, la  quale  non  sarà  amata 
nemmeno  da  quelli  che  hanno  il 
timore  di  Ini. 

14.  Dio  da  principio  creò  l’uo- 
mo * , c lasciollo  iti  potere  dei 
suoi  consigli. 

15.  ( Gli  diede  di  più  i suoi 
precetti  c comandamenti  3 ). 

16.  Se  serbando  (costantemente) 
la  fedeltà  4 , che  a lui  piace , 
vorrai  custodire  i comandamenti, 
(essi  saranno  tua  salute). 

17.  Egli  ha  messo  davanti  a 
te  1’  acqua  e il  fuoco  3 ; prendi 
qual  più  ti  piace. 

18.  Dinanzi  all’  uomo  sta  la 
vita  e la  morte,  il  bene  e il 
■naie  : e saragli  dato  quel  che 
egli  eleggerà  : 

19.  Perocché  la  sapienza  di 


i)  -)|£  ISon  ha  egli  bisogno  che  vi  sieno  uomini  empii  : Con  una  fi- 
gura che  è usala  più  volle  nelle  Scritture  si  «lice  qui  il  meno,  perchè 
a1  intenda  il  più  : confuta  il  savio  la  bestemmia  di  quelli  che  non  ebbero 
orrore  disfare  Dio  autore  del  peccato.  Ila  egli  forse  bisogno  che  ritorno 
pecchi  ? È egli  forse  utile  a Dio  il  peccato  deir  uomo  ? Non  ha  egli 
piuttosto  una  opposizione  e un  odio  necessario  contro  il  peccato?  Il  o 
adunque  non  può  essere  cagione  del  mal  morale:  ma  egli  Io  permette 
per  imi  degni  di  sua  sapienza  ( Martini  ). 

3)  Creò  V uomo  libero. 

3)  E eo  ut  andamenti  per  insegnargli  ad  operare  la  giustizia  cd^a  sfug- 
gire il  peccato. 

4)  Se  serbando  costantemente , ec. ; il  greco  in  altra  maniera:  «Se 
tu  vuoi,  tu  custodirai  i comandamenti  del  Signore , c serberai  costante- 
mente  ciò  che  a lui  piace  ». 

5)  L'acqua  c il  fuoco ; cioè  il  bene  c il  male.  Infr.  y.  18. 
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sapienlia  Dei,  et  forlis 
in  potentia,  vidcns  o- 
mnes  sino  intermissione. 

20.  Odili  Domini  ad 
timentes  eum,  et  ipse 
agnoscit  oinnem  operam 
lioininis. 

21  Neuiini  mandavi! 
impie  agere,  et  nemini 
dcdit  spatium  peccami!: 

22.  Non  cnim  con- 
cnpiscit  multitudinem  fi- 
liorum  infidelium  et  inu- 
tilinm. 

*)  E vede  tutti  continuamente-,  il  greco:  “ E Tede  ogni  co»n  »;  nulla 
può  sfuggire  alla  sua  cognizione. 

Un  tempo  per  peccare , ovvero  la  permissione. 

3)  Perocché  non  ama  , ec.  : secondo  il  greco , questo  versetto  si  ri- 
ferisce al  primo  del  capo  seguente. 


Dio  c grande,  ed  egli  c forte  in 
sna  possanza,  c vede  tutti  (con- 
tinuamente 1 ). 

20.  Gli  occhi  del  Signore  sono 
rivolti  verso  di  quelli  che  lo  te- 
mono , ed  egli  tutte  osserva  le 
opere  degli  nomini. 

21.  Egli  a nissuno  ha  coman- 
dato di  vivere  da  empio  , e a 
nissuno  ha  dato  uu  tempo  per 
peccare  * : 

22.  Perocché  non  ama  3 egli 
di  avere  molti  figliuoli  infedeli  e 
disutili. 


CAPO  XVI. 


Non  rallegrarli  di  avere  molli  figlinoli,  se  non  hanno  il  timor  del  Signore. 
Dio  stermina  i malvagi,  ricompensa  i buoni.  Vede  il  fondo  dei  cuori. 
Le  sue  vie  sono  impenetrabili,  i suoi  giudizii  terribili, 
la  sua  potenza  infinita. 


1.  Ne  jneunderis  in  fi- 
liis  impiis , si  mullipli- 
centur } ncc  oblccléris 
super  ipsos , si  non  est 
timor  Dei  in  illis. 

2.  Non  crcdas  vitae 


1.  Non  ti  rallegrare  • di  aver 
molti  figliuoli , se  sono  cattivi  ; 
e non  compiacertene,  se  iu  essi 
non  è il  timor  di  Dio. 

2.  Non  tener  per  sicuro  che 


*)  Non  ti  rallegrare,  ec.  ; il  greco  unisce  a questo  versetto  1' ultimo 
del  capo  antecedente,  e ai  pub  tradurre:  u Non  bramare  di  avere  molli 
figliuoli  infedeli  ; e non  compiacerti.de' figliuoli  empii;  quando  fossero  in 
copia  grande  non  rallegrartene,  se  in  essi  non  c U timor  di  Dio  w. 


Pi.  xxx in.  i 

//tir.  IV.  l 
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illortini , et  nc  rcspexe- 
ris  in  labore»  cornili. 

3.  Melior  est  cniin  li- 
mi» tinteli»  Dettili,  quatti 
mille  fili!  impii. 

4.  Et  utile  est  inori 
sinc(iliis,<jtiain  relinqucre 
filios  iinpios. 

5.  Ab  tino  sensato  in- 
babitabitnr  patria:  tribù» 
implorino  dcserclitr. 

6.  Multa  talia  vidit  oca- 
bis  meli»,  et  forliora  bo- 
rimi audivit  auris  mca. 

Infr.  xxi.  16.  7.  In  sinagoga  pec- 

cantium  cxarilebit  ignis, 
et  in  gente  incredibili 
exardcscct  ira. 

G«.  vi.  tj.  8.  Non  exoravernnt  prò 
peccati»  sui»  antiqui  gi- 
gante», qui  dcstructi  sunt 
confidente»  suse  virtuti. 

9.  Et  non  pepcrcit  pc- 
regrinationi  Lot,  et  exe- 
cratus  est  eos  prae  super- 
bia verbi  illoruin. 

10.  Non  iniscrtus  est 
illis , gentein  lotam  per- 
dens,  et  cxtollcutem  se 
in  peccati»  sui». 

iViim.  xiv.  a3.  41.  Et  sicut  sexcenta 

et  itf.  xxvi. 


vivano,  c non  fare  assegnamento 
sulle  loro  fatiche  '. 

3.  Perocché  è meglio  avere 
un  solo  (figliuolo  timorato  di  Dio  , 
che  mille  cattivi). 

4.  E (mette  più  conto)  il  mo- 
rire senza  figliuoli,  che  lasciarne 
di  cattivi. 

3.  Un  sol  uomo  scusato  farà 
clic  sia  popolala  la  patria  : la  na- 
zione degli  empii  sarà  sterminata*. 

G.  Molle  di  tali  cose  hanno  vedu- 
te gli  «rechi  miei,  e maggiori  di  que- 
ste ne  hanno  udite  le  mie  oreebie. 

7.  Divamperà  la  fiamma  3 in 
mezzo  alle  adunanze  dei  pecca- 
tori, e scoppierà  Tira*  sopra  la 
nazione  degl'  increduli. 

8.  Implacabile  fu  Iddio  ai  pec- 
cati degli  antichi  giganti3,  i quali 
perla  presunzione  delle  loro  forze 
furono  annientati. 

9.  Ed  egli  non  la  perdonò  al- 
l’ospizio di  Lot,  ed  ebbe  in  c- 
sccrazione  coloro  a motivo  delle 
superbe  loro  parole®. 

10.  Non  ebbe  compassione  di 
loro,  e distrusse  tutta  quella  na- 
zione superba  del  suo  mal  fare. 

11.  E lo  stesso  fu  di  seiccnto- 


01. 

'*)■$} $ E ito»»  fare  assegnamento , cc.  ; nel  greco  : « E non  attendere 
alla  loro  moltitudine  ». 

*)  Sara  sterminata  ; il  greco  : « Sarà  desolata  prestamente  w. 

3)  La  fiamma  della  divina  vendetta. 

• 4)  L'ira  dell’Altissimo. 

5)  Degli  antichi  giganti,  che  si  ribellarono  contro  Dio.  Il  greco  porta  : 

« Iddio  non  si  placò  in  favore  degli  antichi  giganti  che  si  ribellarono 
contro  lui  Alcuni  esemplari  aggiungono:  Che  si  ribellarono  per 

una  stolta  fidanza  nella  loro  forza,  ovvero  confidandosi  nella  stolta  loro 
forza  ii. 

6)  Parole  — verità  : questa  voce,  che  legge»!  nella  Volgata,  non  si 
vede  nel  greco;  quindi  sarebbe  : <«  A motivo  della  loro  superbia  n. 
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millia  peditum,  qui  con-  mila  uomini'  uniti  nell'ostinazione 
gregali  sunt  iu  il  tir  iti  a de!  cuore:  onde  se  un  solo  fosse 
cordis  sui:  et  si  unus  fuis-  contumace,  sarebbe  cosa  mirabile 
set  cervieatus,  mirimi  si  s'  ei  restasse  impunito, 
fuisset  immuuis. 

12.  Misericordia  cnim  12.  Perocché  la  misericordia 
et  ira  est  cimi  ilio:  po-  c l'ira  stanno  con  lui:  e può  pia- 
lena  exoralio  , et  eflun-  carsi,  e può  versare  il  suo  sdegno, 
deus  iram. 

13.  Secundum  miseri-  13.  Come  egli  è misericordioso, 
cordiam  suam , sic  cor-  così  ancora  puuisce:  egli  giudica 
reptio  illius:  liomiiiem  se-  l'uomo  secondo  le  opere  sue. 
cuudum  opera  sua  judi- 

cat. 

14.  Non  effugiet  io  ra-  14.  Non  fuggirà  il  peccatore 

pina  pcccator,  et  non  re-  col  suo  ladroueggio,  c non  sarà 
tardabil  suflerenlia  mise-  ritardata’  all'uomo  misericordioso 
ricordiam  facientis.  la  sua  espettazione. 

15.  Ouiuis  misericor-  15.  La  piena  misericordia 3 pre-  Asm.  n.  6. 
dia  faciet  locum  unicui-  parerà  il  luogo  a ciascheduno  se- 
que secundum  meritimi  condo  il  merito  delle  opere  sue, 

operum  suoriim , et  se-  (e  secondo  la  saviezza  praticata 
cundnm  i ut  elice  timi  pe-  nel  suo  pellegrinaggio  ). 
regrinalionis  ipsius. 

16.  Non dicas:  A Dco  16.  Non  dire:  Io  mi  celerò  , . 
abscondar:  et  ex  stimino  a Dio:  e chi  di  colassi!  si  mct- 

quis  mei  memorabitur  ? tcrà  in  pensiero  di  me  ? 

17.  In  popolo  magno  17.  Nissuno  mi  riconoscerà  in 

non  agnoscar  : quae  est  sì  gran  turba:  imperocché  che  è 
cniin  anima  mea  in  tam  ella  T anima  mia  in  tale  iinincn- 
immcnsa  creatura?  sita  di  creature? 

18.  Ecce  cadimi  et  cadi  18.  Ecco  che  il  cielo  c gli  al- 
coelorum,  abyssus  et  uni-  tissiini  cicli , e il  mar  profondo 


0 Di  .rciccnf  ornila  uomini  prodigiosamente  liberati  dalla  schiavitù 
delI'Egiito.  Di  tutto  questo  gran  popolo  due  soli  entrarono  nell»  Terra 
Promessa.  Vedi  Uxori. . cap.  su.  j-, 

’)  E non  sari  ritardala,  ec.  ; il  greco  io  altra  maniera  : <•  E l’ aspet- 
tazione detruomo  pio  non  sarà' difterite  ».  Si  legge  nella  edizione  romana, 
UITOfiovii v , exspcctationcm  ; T edizione  di  Compiuto  porta  ùrrozov^  , 
OJMtlsIis, 

J)  Ea  piena  misericordia , re.;  il  greco  in  altra  maniera:  “ li  Si- 
gnore accoglierà  ogni  azione  di  misericordia  ; e ciascuno  troverà  secondo 
'•  sue  opere  ». 
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versa  terra,  et  qua:  in  eia 
sant,  in  conspcctu  iilius 
counnovcbunlur. 

19.  Monte»  siimi!  et 
colte»,  et  fondamenta  ter- 
ra;, cimi  conspcxerit  illa 
Dens,  tremore  coucuticn- 
tnr. 

20.  Et  in  omnilms  liis 
inscnsatiini  est  cor;  et 
omne  cor  intelligitur  ab 
ilio. 

21.  Et  vas  iilius  quia 
intclligit , et  proccllam , 
qnam  ncc  oculua  vide- 
kit  bominis  1 

22.  Nani  plurima'  il- 
liua  opera  auntin  abscon- 
ais  : sed  opera  justitiae 
cjua  quia  enunciabit?  aut 
quia  austiuebit?  Longc 
cnim  est  testamentum  a 
quibusdam;  et  iuterroga- 
tio  omnium  in  consum- 
matione  est. 

23.  Qui  minoralur  cor- 
de, cogitai  inani»  : et  vir 
iinprùdens  et  errans  co- 
gilat  stulta. 

24.  Audi  me,  fili,  et 
discc  discipliuain  scnaus, 
et  iu  verbi»  meis  attende 
iu  corde  tuo  : 

23.  Et  dicam  in  aequt- 
tatc  disciplinam,  et  scru- 


c la  terra  tutta,  (e  quanto  in  essi 
conliensi),  a un’occhiata  di  lui 
tremeranno. 

19. 1 monti  insieme  (ed  i colli), 
e i fondamenti  della  terra,  allor- 
ché Iddio  li  rimira,  pel  terrore 
si  scuotono. 

20.  E tutte  queste  cose 1 non 
v‘  li  a cuor  che  le  penetri:  (ma 
tutti  i cuori  sono  veduti  da  lui.) 

21.  E le  vie  di  lui,  e la  pro- 
cella che  non  sarà  stata  da  umano 
occhio  veduta , chi  è che  l’ in- 
tenda’ 

22.  Perocché  moltissime  opere 
di  lui  sono  occulte  : ma  le  opere 
di  sua  giustizia  chi  può  spiegarle? 
ovvero  chi  potrà  sostenerle?  Pe- 
rocché i decreti  di  Dio  sono 
mollo  rimoti  (dalle  idee  di  cer- 
tuni; ina  lutto  sarà  disaminato 
nel  fine). 

25.  L’uomo  privo  di  cuore’ 
pensa  alle  inutilità  : c 1’  impru- 
dente che  é fuori  di  strada , 
pensa  a cose  da  stollo. 

24.  Figliuol  mio,  ascoltami,  c 
appara  gl’  insegnamenti  della  pru- 
denza, e fa  attenzione  iu  cuor  tuo 
a’  detti  mici  : 

25.  Ed  io  ti  esporrò  documenti 
ben  ponderati , c ti  svelerò  l’ a- 


■)  E tutte  queste  cose,  ec.;  il  greco  in  ultra  maniera:  «Il  cunr  drl- 
T uomo  non  può  formarsi  degai  pensieri , giuste  idee  di  siffatte  cose. 
£ le  vie  di  lui , ec.  (/.  ai  ) ». 

*)  L'uomo  privo  di  cuore , ec.  ; il  greco  in  altra  miniera:  «Quegli 
clic  Ita  il  cuore  umile,  si  occupa  di  tali  pcusicri;  ma  l' imprudente  . . . 
pensa  a coite  da  Mollo  »> , iu  cambio  di  prevenire  con  una  vita  santa  il 
giudizio  terribile  clic  Iddio  stabilirà  un  giorno  contro  i peccatori. 
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tabor  enarrare  sapicn-  strusa  sapienza 1 : (e  fa  attenzione 
tiain  : et  in  verbi»  meis  in  cuor  tuo  a' detti  miei,  ed  io 
attende  in  corde  tuo,  et  con  retto  spirito  ti  dirò  le  ma- 
dico  in  seguitate  spiritila  ravijjlie  che  Dio  sparse  nelle  opc- 
virtutcs,qiiasposuitDeus  re  sue  da  principio,  e la  scienza 
in  opera  sua  ab  initio  , di  lui  ti  annunzierò  secondo  la  ve- 
ci in  ventate  enuncio  rità). 
scientiam  ejus. 

26.  Injudicio  Dei  opera  26.  Con  saviezza  formò  Dio 
ejus  ab  initio,  et  ab  in-  da  principio  le  opere  sue,  e fino 
stitutione  ipsoriun  distin-  dalla  loro  creazione  distinse  le 
xit  partes  illorutn,  et  i-  loro  parti,  e le  principali  di  esse 
uitia  coruin  iu  gcntibus  secondo  le  specie  loro*. 

snis.  * * 

27.  Ornavi!  in  aeter-  27.  Diede  alle  operazioni  loro 
mini  opera  illorum^  ncc  virtù  eterna;  non  hanuo  avuto 
csuricrunt , ncc  labora-  bisogno  di  ristoro,  e non  si  sono 
verunt,  et  non  destile-  stancate,  e non  hanno  cessalo  di 
runt  ab  opcribus  suis.  agire  giammai. 

28.  Unnsqnisijue  prò-  28.  L’una  non  darà  impaccio 
ximum  sibi  uon  angu-  all'  altra  giammai. 

sliabit  usrjuc  in  aetcrnum. 

29.  Non  sis  incredibi-  29.  Non  esser  tu  disobbcdicntc 

lis  verbo  illius.  alla  parola  di  lui. 

»)  E ti  svelerò  V astrusa  sapienza;  nel  greco:  « Ed  esattamente  an- 
nunzierò la  scienza  di  lui  ( del  Signore  ) ». 

a)  Il  greco  cosi  espone  questo  versetto  e i seguenti  fino  ni  ig  in- 
clusive : **  Con  giudizio  e con  saggezza  formò  Dio  da  principio  le  opere 
sue,  e da  che  furono  fatte,  egli  le  dispose  a parte  a parte.  Egli  ha  adorne 
le  sue  opere  in  perpetuo , e nella  sua  mano  sono  i reggimenti  di  esse 

Eer  ogni  età  ( ovvero  in  altra  maniera,  ed  ha  stabilito  i loro  principii, 
r opere  principali  fra  te  stelle , quali  sono  gli  «stri,  per  ogni  serie  di 
generazioni  ) ; questi  astri  non  sentono  nè  bisogni  nè  stanchezza  ; non 
si  sono  rimasi  giammai  dalle  loro  funzioni.  1/  una  non  darà  impaccio 
all’altra  giammai,  (C.«;  ^ vale  a dire:  Nei  movimenti  di  tanti  corpi 
celesti  non  accade  giammai  nè  confusione  nè  disordine,  nè  si  vide  o 
vedrassi  giammai  che  uno  di  essi  dia  impaccio  all’  altro  : tatto  è ordine, 
concerto , armonia  prodigiosa  ne’  cicli.  Ila  questa  ammirabile  costantis- 
sima e perfettissima  obbedienza  delle  creature  che  sono  nel  cielo,  agli 
ordini  dati  loro  da  Dio,  osserva  il  Savio  che  dee  imparare  1’  uomo  a 
non  essere  disobbedicntc  alia  parola  del  suo  Signore;  I uomo  ( io  dico  ) 
che  ha  senso  c ragione  per  conoscere  quello  ch’egli  dee  rendere  a lui 
per  lutto  il  bene  che  ha  ricevuto  in  se  stesso,  c nelle  creature  fatte  per 
suo  vantaggio , c perchè  fossero  scala  per  esso , onde  alzarsi  a inten- 
dere in  qualche  modo  la  maestà,  la  potenza,  la  bontà,  la  sapienza  del 
sovrano  Fattore  ( Martini). 

S.  Bibbia.  Voi.  VII . Testo.  37 
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50.  Post  h*c  Deus  in 
terram  rcspexit,  et  imple- 
vit  illam  bonis  suis. 

51.  Anima  omnis  vita- 
lis  denunciavi!  ante  fa- 
ciem  ipsiua:  et  in  ipsam 
itcrum  reversio  illorum. 


50.  Dopo  di  qncsto  Iddio  mirò 
la  terra,  e di  beni  la  ricolmò. 

51.  Ciò  dimostrano*  tatti  gli 
animali  viventi  che  sono  sulla  su- 
perficie di  essa , c nella  terra 
stessa  ritornano. 


*)  Ciò  dimostrano,  et;  il  greco  alla  lettera:  « L'anima  di  tutti 
gli  animali  Ita  coperto  la  superficie  di  essa;  e in  quella  è il  ritorno  di 
loro  » ; Tale  a dire  : cd  essi  animali  ritorneranno  nella  terra  onde  fu- 
rono tratti. 


CAPO  XVII. 


Creazione  dell’ nomo;  prerogative  di  coi  Dio  Io  ha  fornito. 

Favori  che  Dio  ha  compartiti  ai  figliuoli  d’Israele. 
Booti  di  Dio  verio  i penitenti.  Esortazione  alla  penitenza. 


Gru.  1.57.  et  I-Dctis  creavit  de  terra 
v.  i.  boininem  , et  secundum 

imaginem  suam  fecìt  il- 
lam. 

2.  Et  ilerum  convertit 
illuni  in  ipsam , et  se- 
cundum  se  vestivit  illuni 
viriate. 

5.  Numerimi  dierum  et 
tempus  dedit  illi,  et  dedit 
illi  polestatcm  eorum  qua: 
snnt  super  terram. 

4.  Posuittimorcm  illius 
super  oinncnt  cameni,  et 
dominatns  est  bestiarum 
et  volalilium. 


1.  Dio  creò*  l'uomo  di  terra, 
e lo  formò  a sua  immagine. 

2.  E lo  fe’di  poi  ritornare  nella 
terra  ’,  ( ed  egli  il  rivestì  di  virtù 
secondo  il  suo  essere). 

5.  Assegnò  a Ini  un  numero 
di  giorni  e un  tempo  , c dirgli 
potere  sopra  le  cose  clic  souo  sulla 
terra. 

4.  Lo  rendè  terribile  a tutti  gli 
animali,  onde  egli  Ita  impero  sopra 
le  bestie  c sopra  i volatili. 


*)  Dio  creò,  ec.  : il  greco  unisce  insieme  le  due  prime  parli  dei  due 
primi  versetti,  poi  melle  il  f.  3 , e ripiglia  la  seconda  parte  del  ver- 
setto secondo,  e la  seconda  del  primo. 

*)  E lo  fé 1 di  poi  ritornare  molla  terra,  avendolo  soggettato  alla  morte 
iu  punizione  del  suo  peccato. 
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3.  Crcavit  ex  ipso  ad- 
jiitorinni  simile  sibi:  con- 
siiium  et  linguaio  et  ocu- 
los  et  aure»  et  cor  dedit 
iilis  escogitanti  : et  di- 
sciplina intellcctus  reple- 
vit  illos. 

6.  Crcavit  iilis  scien- 
tista spiritus,  sensu  im- 
plcvitcor  illorum, cimala 
et  bona  ostcndit  iilis. 

7.  Posuit  oculata  suutn 
saper  corda  illorum,  o- 
stendere  iilis  magnalia  o- 
pcribns  suorum, 

8.  Ut  nomea  sanctifi- 
cationis  collaudent , et 
gloria»  in  mirabilibns  il- 
lius.  ut  magnalia  cnarrcnt 
opcrum  cjus. 

9.  Addidit  iilis  disci- 
plinam , et  legcm  vita: 
bcreditavit  illos. 

10.  Tcstamcntnm  aeter- 
Dum  constituit  cnm  iilis: 
etjnsliliam  et  jndicia  sua 
ostcndit  iilis. 

11.  Et  magnalia  hono- 
ris cjus  vidil  oculus  illo- 


3.  ( Della  sostanza  di  lui  creo 
un  aiuto  simile  a lui):  diede  loro 
la  ragione  c la  liugua  c gli  oc- 
chi e le  orecchie  c spirito  per  in- 
ventare : e li  riempi  dei  lumi  del- 
r intelletto. 

6.  (Creò  in  essi  la  scienza  dello 
spirito  ' , riempie  il  cuor  loro  di 
discernimento),  e fé’  ad  essi  co- 
noscere i beni  c i mali. 

7.  Appressò  T occhio  suo  ai 
cuori  loro’  per  fare  ad  essi  co- 
noscere la  magnificenza  delle  o- 
pcre  sue, 

8.  Affinchè  eglino  dicno  lode 
al  nome  suo  santo,  (e  vantino 
le  sue  maraviglie),  c raccontino 
le  opere  grandi  fatte  da  lui3. 

9.  Aggiunse  in  prò  loro  le  re- 
gole de’  costumi , e diè  loro  in 
retaggio  legge  di  vita. 

10.  Stabilì  con  essi  un  patto 
eterno,  e fc’  loro  conoscere  (la  sua 
giustizia  e)  i suoi  precetti4. 

11.  Videro  co’ propri!  occhila 
grandezza  della  sua  gloria,  c la 


Gc*.  n.  18. 


>)  -J>?  la  scienza  dello  spirilo:  la  scienza  delle  cose* spirituali,  delle 
cose  di  Dio  e delle  regole  della  morale  ; onde  aoggiugne,  ebe  li  riempiè 
di  discernimento , e fe1  loro  conoscere  i beni  e i mali , vale  a dire , i 
beni  della  virtù  e la  gloria  promessa  alla  stessa  virtù,  e i mali  di  colpa, 
a quali  un  dietro  i mali  di  pena  (Martini). 

a)  Apprettò  T occhio  suo  ai  cuori  loro  : illustrò  i loro  cuor»  colla 
luce  vivissima  del  suo  occhio  divino,  affinchè  conoscessero  lui  e le  opere 
fatte  da  lui,  e per  esse  il  benedicessero  e lo  ringraziassero  (Martini). 

3)  Ifc  E raccontino  le  opere  grandi  fatte  da  lui ; il  greco  prosegue 
cosi:  «<  Egli  ha  lor  dato  di  gloriarsi  in  perpetuo  delle  sue  maraviglie, 
affinchè  narrino  le  sue  opere  i prudenti,  e il  nome  della  sua  santità  lo- 
dino gli  eletti.  Aggiunse  ( )l.  p ) in  prò  loro  le  regole  de1  costumi  per 
mezzo  dei  santi  comandamenti  che  loro  prescrisse  ; e diè  loro  in  retag- 
gio legge  di  vita , conf  dando  ad  essi  i suoi  diimii  precetti. 

4)  E i suoi  precetti  nella  legge  ad  essi  data. 
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rnm,  et  honorem  vocis 
audierunt  anres  illorum, 
et  dixit  illis:  Attcndite  ab 
omni  iniquo. 

12.  Et  mandavi!  illis 
unicuiqticde  proximo  suo. 

15.  Vi*  illorum  coram 
ipso  sunt  so  ni  per  ; non 
stmt  abscons*  ab  oculis 
ipsius. 

jtom.  xm.  i.  11.  In  nnatnquamqne 
geutem  pr*posuit  recto- 
rem  : 

15.  Et  pars  Dei,  Israel, 
facta  est  manifesta. 

16.  Et  omnia  opera  il- 
lorum velut  sol  in  con- 
spectu  Dei,  et  oculi  ejtts 
siue  intermissione  inspi- 
cientes  in  viis  eorum. 

17.  Non  sunt  absconsa 
testamenta  per  iniquita- 
tem  illorum , et  omues 
iniquitales  eorum  in  con- 

. spcctu  Dei. 

infr.xxix.i5.  18.  Eleemosyna  viri 
quasi  signaculum  cum 


gloriosa  voce  di  lui*  feri  le  loro 
orecchie,  ed  ei  disse  loro:  Guar- 
datevi da  ogni  sorta  di  iniquità. 

12.  E comandò  a ciascuno  di  essi 
di  aver  pensiero  del  prossimo  suo’. 

13.  Égli  ticp  ‘sempre  gli  occhi 
sui  loro  andamenti,  i quali  non 
possono  esser  celati  a lui. 3 

14.  Ad  ogni  nazione  assegnò 
nn  governatore: 

15.  Ma  ella  c cosa  manifesta 
che  eredità  di  Dio  fu  fatto  Israele1. 

16.  E tutte  le  opere  loro  al 
cospetto  di  Dio  sono  manifeste 
come  il  sole,  c gli  occhi  di  Ini 
sono  fissi  mai  sempre  sopra  i loro 
andamenti s. 

17.  La  sua  alleanza6  non  restò 
oscurata  per  le  loro  iniquità,  e 
le  iniquità  loro  sono  vedute  da 
Dio. 

18.  La  limosina  dell'  nomo  è 
come  sigillo  1 dinanzi  a lui,  ed 


»)  La  gloriosa  voce  di  lui , ovvero  la  voce  piena  di  gloria  e di  maestà, 
il  terribile  romoreggiare  del  suo  tuono , che  partiva  dal  monte  Sinai. 

9)  Di  aver  pensiero  del  prossimo  suo  : pariti  del  solo  amore  del 
prossimo , a cui  tutti  si  riferiscono  i comandamenti  della  seconda  ta- 
vola: ma  quelli  della  prima  riguardanti  quello  che  a Dio  è dovuto,  s' in- 
tendono compresi  nella  seconda , perchè  dair  amore  di  Dio  procede  il 
vero  c retto  amore  del  prossimo:  onde  anche  l' Apostolo  disse,  che 
adempie  la  legge  chi  ama  il  suo  prossimo.  Vedi  Rom.  xm.  g (Martini). 

3)  / quali  non  possono  esser  celati  a lui,  perchè  ad  essi  portò  mai 
sempre  una  particolarissima  affezione. 

4)  Eredita  di  Din  fu  fatto  / sracle  ; Dio  solo  ha  regnato  su  questo 
popolo.  Nel  greco  mancano  le  due  vóci , facta  e manifesta. 

*»)  Sopra  i loro  andamenti,  ed  a provvedere  alle  loro  opportunità. 

c)  La  sua  alleanza,  ec.;  nel  greco:  «Le  loro  ingiustizie  non  gli 
furono  occultate,  c tutti  i loro  peccati  sono  davanti  il  Signore»»;  vale 
a dire  : Il  Signore  vide  tutti  i loro  peccali ; nè  però  si  rimase  dal  ma- 
nifestare ad  essi  i suoi  voleri. 

7 )•£  E come  sigillo,  cui  non  è agevole  il  perdere,  tenendosi  nel 
dito  e davanti  agli  occhi. 
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ipso,  et  grattali»  hominis  egli  terrà  conto' della  baooa  opera 
«piasi  pnpillam  conserva-  dell1  nomo , come  della  pupilla 
bit.  dell’  occhio  suo. 

19.  Et  postea  resurget,  IO.  E poscia  egli  si  leverà  in  JWaiM.jixv.55. 
et  rctribuet  illis  retribu-  giudizio  , e renderà  loro  la  re- 
tioncni,unicuiqnc  in  caput  tribuzione,  a ciascheduno  in  par- 
ipsorum,  et  convcrlet  in  ticolare,  (c  li  manderà  nel  pro- 
intcriores  partes  teme,  fondo  della  terra). 

SO.Poenitcntibusautem  20.  Ma  ai  penitenti  concede*  il 
dedit viamjustitiac.ct  con-  ritomo  (alla  giustizia),  e non 
firmavi!  defìcientes  susti-  lascia  mai  di  sostenerli3  quando 
nere  , et  destinavit  illis  vengono  meno,  (ed  ha  destinata 
sortem  veritatis.  per  essi  la  porzione  della  verità'*.) 

21.  Couverlere  ad  Do-  21.  Convertiti  al  Signore,  c ab- 
tninum,  et  relinquc  pec-  bandona  i tuoi  peccati. 

cala  tua. 

22. Precarcantcfaciem  ’ 22.  Fa  orazione  dinanzi  a Dio. 

Domini,  et  minuc  oiTen-  e diminuisci  le  occasioni  di  co- 
dicilla. i dere. 

25.  Revertcrc  ad  Do-  25.  Ritorna  al  Signore,  c volgi 
min  uni , et  avertere  ab  le  spalle  all’ingiustizia,  ed  abbi 
injustitia  tua,  et  nimis  sommamente  in  odio  le  cose  degne 
odilo  execrationcm  : di  abbominazione  : 

24.  Et  cognosce  justi-  24. (E  fatuo  studio  dc’comandà- 
tias  et  jodicia  Dei,  et  sta  menti  e de’gindizii  di  Dio,  c sta  co- 
in sorte  propositionis  et  stante  nella  sorte  che  tic  proposta,  c 
orationis  Altissimi  Dei.  - nell'orazione  dell'Altissimo  Iddio. 

25.  In  partes  vadc  sae-  25.  Entra5  in  società  col  seco-  Pt.  vi.  6. 

O Terra  conio , cc. . . . per  rendergli  un  qualche  giorno  la  mercede. 
a)  Ma 'ai  penitenti  concede,  ec.  : ma  Ilio  che  è severissimo  nel 
punire  i peccatori  ostinati,  con  somma  indulgenza  tratta  i penitenti,  c 
colla  sua  grazia  li  riconduce  nella  via  della  giustizia,  c quando  per  la 
lor  debolezza  sarebhono  vicini  a cadere  in  peccato,  gli  aiuta  inai  sem- 
pre e li  conforta , c firn  preparata  per  essi  la  porzione , la  mercede 
che  egli  rende  alta  verità,  cioè  alla  giustizia.  La  parola  verità  in  questo 
lungo  è usata  nel  senso  istesso  in  cui  fu  presa  da  r.  Giovanni  (vili.  44  )» 
dove  del  cattivo  angelo  si  dice  eh' ci  non  perseverò  nella  verità  : ciò»: 
nella  virtù,  nella  giustizia  ( Jf«r(iiu  ). 

3)  ìfc  E non  lascia  mai  di  sostenerli , ec.  j secondo  il  greco  : « Ed 
esorta  ( ovvero  iucoraggiscc  ) quelli  che  hauno  lasciata  la  perseverauza 
( la  pazienza  ). 

4)  Ed  ha  destinata  per  essi , cc.  ; il  testo  si  può  anche  tradurre  : a E 
loro  destina  la  mercede  della  loro  fedeltà  ». 

h)  Entra , mediante  la  purezza  de' tuoi  costumi  c l'ardore  d«:Ìle  tue 
brame,  in  società,  ec. 
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Pi.  cui.  53. 

CILV.  3. 


cali  sancii,  coni  vi  vis  et 
dantibus  confcssioacm 
Dco. 

26.  Non  dcmoréris  in 
errore  impiorum  ; ante 
mortem  confilére.  A inor- 
ino, quasi  niliil.  perii  cou- 

fessio. 

27.  Confilébcris  vivens, 
vivns  et  sanus  conlìtcbe- 
ris,  et  landabis  Donni,  et 
gloriaberis  in  miscratio- 
nibus  illius. 

28.  Quam  magna  mi- 
sericordia Domini,  et  pro- 
piliatio  illius  converlen- 
tibas  ad  se  ! 

29.  Ncc  cnim  omnia 
possant  esse  in  bomini- 
Lus.  qaoniam  non  est  im- 
mortaiis  filius  hominis , 
et  in  vanitate  inaliti»  pla- 
cncrunt. 

50.  Quid  lucidius  sole? 
et  hic  deficict:  aut  quid 
neqnins  quatti  quod  exeo- 
gitavit  caro  et  sanguis?  et 
hoc  arguctur. 


lo  santo),  con  quelli  clic  vivono 
c a Dio  danno  gloria. 

26.  (Non  l’ invischiare  nell’er- 
rore degli  empiii  dà  lode  a Dio 
prima  di  morire).  Il  morto,  come 
se  fosse  niente,  non  può  lodarlo. 

27.  (Vivo  darai  a lui  laude'), 
vivo  e sano  darai  laude  e onore 
a Dio.  (e  ti  glorierai  di  sne  mi- 
sericordie.) 

28.  Quanto  è mai  grande  la 
misericordia  del  Signore,  e la  be- 
nignità di  lui  con  quelli  che  a 
lui  si  convertono! 

29.  Imperocché  non  può  l’uo- 
mo avere  tutte  le  cose’,  perché 
immortale  non  è il  Ggliuolo  dcl- 
l’ uomo,  (c  si  compiace  della  va- 
nità c della  malizia). 

50.  Che  v’  ha  egli  di  più  lumino- 
so del  sole  ? eppure  questo  perde 
sua  luce3-,  e che  v’ha  di  peggio  dei 
pensieri4  della  carne  e del  sangue? 
(questi  però  saranno  puniti). 


■)  Vivo  durai  a lui  laude  : dopo  le  ultime  parole  del  y.  a3  , te  co  se 
degne  di  abbomisunione,  il  greco  espone  cosi  : a Chi  loderà  l'Altissimo 
nell’inferno  (ovvero  nel  sepolcro),  come  fanno  i virenti  e quelli  che  gli 
rendono  gloria  ? Dal  morto,  come  s' egli  non  fosse,  non  più  esistono  lodi. 
Chi  è vivo  e sano  di  cuore  e di  spirila,  loderà  il  Signore.  Quanto  è 
mai  grande  la  misericordia,  ec.  ( vedi  f.  a8  ) ».  Si  è già  osservalo  che 
nello  stile  degli  Ebrei  l' inferno  era  considerate  come  il  luogo  ove  si 
riducevano  le  anime  di  tutti  i morti,  o per  essere  ivi  tormentale  secondo 
le  loro  colpe,  o per  attendere  in  un  luogo  <li  pace  che  il  cielo  loro 
fosse  aperto  dal  promesso  Liberatore. 

*)  l\o n pub  l’uomo  aver  tulle  le  cose;  in  esso  trovansi  ognora  molte 
imperfezioni. 

a)  Eppure  questo  perde  sua  luce  ne' suoi  ecclissi. 

4)  E che  v'ha  di  peggio  dei  pensieri,  ec.  ; il  greco  in  altra  maniera: 
« E la  carne  e il  sangue  non  sono  occupati  che  del  male  ».  Si  legge  nel- 
V edizione  romana  Jrovvj/xif , maini , e expr.x , carnem  ; ma  in  margine 
si  trova  jrovupóv,  ntalum , e (roto; , caro. 
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5 1 .Virtntcm  altitudiuis 
coeli  ipe  conspicit:  et 
oinncs  homincs  terra  et 
cinis. 


51.  Quegli  vede  dappresso  le 
virtudi  dell'altissimo  cielo1:  ma  gli 
uomini  tutti  sono  terra  e cenere. 


•)  Le  virtudi  deW  altissimo  cielo  ; ee.  : il  «ole  quasi  duce  c con- 
doltiere  dell'esercito  del  cielo  mira  attorno  a sé  tutte  le  stelle  e i pia- 
neti , e contuttociò  egli  si  oscura  talvolta  : molto  più  avverrà  il  simile 
all’uomo,  che  è terra  e cenere.  Esercito  del  cielo,  potenze  del  cielo, 
milizia  del  cielo  sono  detti  sovente  nelle  Scrittore  i corpi  celesti,  onde 
Dio  si  chiama  Signore  delle  virtù , o sia  degli  eserciti  ( Martini  ). 


CAPO  XVIII. 


Grandezza  di  Dio  ; miseria  dell’  uomo.  Pazienza  e misericordia  di  Dio. 
Beneficare  il  prossimo  con  ilarità.  Prevenire  i mali. 

Resistere  alle  proprie  passioni. 


1.  Qui  vivit  in  aeter- 
num.  creavi!  umilia  simul: 
Deus  solus  justificabitur, 
et  manct  invictus  rex 
in  aeternum. 

2.  Quis  sufficit  enar- 
rare opera  illins  ? 

3.  Quis  enim  investi- 
gati t magnata  ejus  ? 

4.  Virtutcm  autem  ma- 
gnitudini ejus  quis  enun- 


1.  Colui  die  vive  in  eterno , Cen.  i. 
creò  tutte  insieme  le  cose’:  Iddio 

solo  sarà  riconosciuto  giuste,  (ed 
egli  è il  re  invincibile*  ebe  sus- 
siste in  eterno). 

2.  Cbi  è capace3  di  raccontare 
le  opere  fatte  da  lui? 

5.  Ma  cbi  potrà  penetrare  le. 
sue  maraviglie? 

4.  E la  onnipotente  grandezza 
di  Ini  chi  mai  la  spiegherà:  o 


■)  Creò  tutte  insieme  le  cose  ; o piuttosto  secondo  il  greco  : u Cerò 
grncralmcBtc,  e senza  alcuna  eccezione,  tutte  le  cose  ».  Perciò  il  greco, 
zotvq  , meglio  si  volge  pariler , irqiie , riferendosi  non  al  tempo  , ma 
alla  universalità  delle  cose  create , le  quali  tutte  egualmente  furon  tolte 
dal  nullo,  e nessuna  delle  quali  si  può  dir  fatta  senza  l'opera  di  Dio: 
Et  sine  ipso  factum  est  nihil. 

*)  ^ Ed  egli  ì il  re  invincibile , ec.  ; nel  greco  : « E non  è altri 
fuori  di  lui.  Egli  governa  il  mondo  col  palmo  della  sna  n ano , come  un 
ssoechiero  governa  la  sua  noce  ( ovvero  egli  ha  fabbricato  il  mondo  col 
palino , cc.  ) ; e tutto  obbedisce  alla  volontà  di  lui , perchè  egli  è re 
di  tutte  le  cose  nella  sua  piena  potenza,  discernendo  in  esse  le  cose 
sante  dalle  profane  ».  , 

3)  Chi  i capace , ec.  ; il  greco  alla  lettera  : « Egli  non  ha  dato  il 
potere  ad  alcuno  di  narrare  le  sue  opere  ». 
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ciabit?  ant  qnis  adjicict  cbi  tenterà  di  riferire  le  sue  mi- 
ca arrar  e misericordiam  scricordie? 
ejns  ? 

8.  Non  est  minuere  , 8.  Nulla  v’è  da  levare,  nè  da  ag- 

ncqne  adjicerc,  ncc  est  giungere  alle  mirabili  opere  di  Dio, 
invanire  magnolia  Dei.  e queste  sono  incomprcnsibili. 

6.  Cum  consummave-  6.  Quando  l’ uomo  avrà  fini- 

rit  homo,  tunc  incipiet:  to,  allora  sarà  da  capo:  c qnando 

et  cum  quicvcrit,  aporia-  si  fermerà,  sarà  nell’incertezza', 
bitur. 

7.  Quid  est  bomo,  et  7.  Che  è 1’  uomo,  ed  a che 
qn*  est  gratia  illius  ? et  può  egli  esser  utile  ? e che  è il 
quid  est  bonum,  aut  quid  bene  , o il  male  di  lui  ? 
nequam  illius  ? 

Piai.  min.  8.  Numerus  dicrumho-  8.  Il  numero  de1  giorni  dcl- 
ininum , ut  multum,  ccn-  l'uomo,  al  più,  di  cento  anni*:  come 
tum  anni:  quasi  gutta  a-  una  goccia  di  acqua  marina3,  e 
qua:  maris  deputati  sunt,  come  un  granello  di  arena'*:  così 
et  sicnt  calfculus  cren*;  sono  questi  pochi  anni  al  dì  dcl- 
sic  exigui  anni  in  die  levi,  l’ eternità. 

9.  I?ropter  hoc  paticns  9.  Per  questo  il  Signore  c pa- 
esi Deus  in  illis,  et  cf-  zicnte  con  essi,  c versa  sopra  di 
fundit  super  cos  miseri-  loro  la  sua  misericordia s. 
cordiam  -suam. 

10.  Vidit  prxsumtio-  IO.  Vede  egli  (la  presunzione6 
nem  eordis  corni»,  quo-  del  loro  cuore  cattiva),  c la  per- 
niai» mala  est:  et  voglio-  dizione  loro,  che  c deplorabile 7. 
vit  subversionem  illorum, 

qnoniam  nequam  est. 

*)  Sarà  nell' incertezza , in  nuovi  dubbi!,  clic  richiederanno  da  lui 
nuove  investigazioni.  Si  potrebbe  anche  volgere  : <■  Sarà  in  un  profondo 
stupore  in  vista  della  divina  grandezza  e delle  sue  infermità  ». 

*)  11  numero  de'giorm  deltuomo,  al  più,  di  cento  anni  ; il  greco  ag- 
gtugne  : « E il  tempo  della  morte  di  ciascuno  non  si  può  rilevare  ( è 
sconosciuto  ) w. 

3)  Una  goccia  di  aequa  marina  in  paragone  del  mare  tutto  quanto. 

4)  Un  granello  di  arena  rispetto  n tutta  T arena  che  copre  1 lidi  del 
mare. 

5)  E versa  sopra  di  loro  la  sua  misericordia  , avendo  pietà  della 
loro  infermità  c miseria. 

c)  Vede  egli  la  presunzione,  cc.  ; il  greco  si  può  tradarre:  « Per- 
ciocché  egli  vede  e conosce  V esito  disgraziato  che  gli  attende.  Per  que- 
sto , cc.  ( vedi  versetto  seguente  ) ». 

7)  In  altra  maniera  : « Vede  egli  la  presunzione  c la  malignità 
del  loro  cuore:  e conosce  la  sovversione  del  loro  spirilo,  che  è depravalo  ». 
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41. Ideo adimplcvit prò-  11.  Per  questo  una  piena  be- 
pìliationcm  sttnm  in  il-  nignilà  usa  con  essi  (e  mostra 
lis^  et  ostcndit  eis  viam  loro  la  via  dell' equità), 
sequitatis. 

12.  Miseratio  liominis  12.  La  compassione  dell1  no- 

circa  proxintiim  sonni  : ino  è verso  il  suo  prossimo:  ina 

misericordia  antem  Dei  la  misericordia  di  Dio  ad  ogni 
super  omnem  cameni.  carne  si  estende. 

13.  Qui  miscricordiam  13.  (Egli  ba  misericordia’),  e 
liabet , docet , et  érudit  gli  ammaestra,  e li  guida  come 
quasi  paslor  gregem  su-  fa  un  pastore  col  suo  gregge, 
uni. 

44.  Miscrclurcxcipien-  14.  Egli  è benigno  con  quelli 
tis  doctrinam  miseratio-  clic  ascoltano3  il  magistero  (della 
nis,  et  qui  festina!  in  ju-  misericordia),  e sono  solleciti  ucl- 
diciis  ejtis.  I1  eseguire  i suoi  precetti. 

15.  Fili,  in  bonis  non  13.  Figliuolo,  non  aggiungere 

des  querelami  et  in  omni  al  beneficio  i rimproveri:  e al  dono 
dato,  non  des  tristitiam  che  tu  facci,  non  unire  l' asprezza 
verbi  mali.  di  male  parole. 

16.  Nonne  ardorem  re-  16.  Non  è egli  vero  che  la 
frigerakit  ros?  sic  et  ver-  rugiada1  tempera  il  caldo?  così  pu- 
bum  molili*  quam  datimi,  re  la  buona  parola  vai  più  del  dono. 

17.  Nonne  ecce  ver-  17.  Non  vedi  tu  che  la  parola 
bum  super  datumbonuni?  vai  più  del  dono?  ma  l'uomo  gtu- 
sed  litraqnc  cani  homine  sto  5 ba  1’  una  e l' altra  cosa, 
justilìcato. 

*)  Uso  coi»  essi  , (tarante  tntta  la  loro  vita. 

a)  Egli  ha  misericordia,  ec.  ; il  greco  : ss  Riprendendo  e correggendo 
ed  ammaestrando , e riconducendo  la  sua  greggia  a guisa  di  pastore  ». 

3)  Con  quelli  che  ascoltano , ec.  ; nel  greco  : « Con  quelli  clic  ri- 
cevono le  sue  correzioni,  e sono  solleciti,  ec.  ». 

h)  JYon  è egli  vero  che  la  rugiada,  ce.:  paragona  la  soavità  delle 

Parole  alla  rugiada,  la  quale  dolceuienle  cadendo  tempera  il  calore  dei- 
aere,  onde  e gli  nomini  c gli  animali  tutti  ne  traggono  conforto  senza 
incomodo  veruno:  cosi  il  dolce  parlare  ricrea  mirabilmente  il  prossimo 
afflitto  e in  miseria.  Quindi  per  esperienza  si  sa  clic  una  buona  e gra- 
ziosa parola  ba  maggior  effetto  sovente  a consolare  un  infelice,  che  un 
dono  che  a lui  si  faccia.  Per  la  qual  cosa  il  giusto  avrà  1 una  e I1  altra 
specie  di  misericordia  : sarà  buono  in  fatti , e sarà  hanno  in  parole  ; 
perocché  egli  sa  che  il  volto  stesso  e i gesti  del  donatore  raddoppiano 
il  siano  ( Chrgsost.  , de  saeerd. , lib.  ut)  (Martini). 

3)  Ma  C uomo  giusto ; alcuni  così  traducouo.il  greco:  ss  Ha  1'  uomo 
grazioso  »,  il  quale  si  propone  di  accompagnare  mai  sempre  colla  dol- 
cezza le  sue  liberalità. 
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18.  Stultus  acrltcr  im- 
properabit:  et  datus  in- 
disciplinati tabescere  fa- 
ci! oculos. 

19.  Antejudicium  para 
justitlam  libi:  et  antequam 
loquaris , disce. 

20.  Ante  languorem  ad- 
bibe  medicinam , et  an- 
te judiciutn  interroga  te 
ipsum,  et  in  cospcctu  Dei 
invenies  propilialioncm. 

21.  Ante  languorem 
Immilla  te,  et  in  tempore 
infirmitatis  ostende  con- 
versationem  tuam. 

lue.  xviii.  i.  22.ÌNon  impediaris  ora- 
*•  v-  re  semper,  et  ne  verearis 
nsque  ad  mortcm  justiG- 
cari:  qnoniam  merces  Dei 
manct  in  «termini. 

23.  Ante  orationem 
prepara  ammani  tuam  : 
et  noli  esse  quasi  bomo 
qui  tentai  Deum. 


18.  Lo  stolto  fa  odiosi  rim- 
proveri * : e il  dono  dell'  uomo 
mal  costumato  * fa  struggere  gli 
occhi  3. 

19.  (Prima  del  giudizio  assi- 
curati di  tua  giustizia):  e prima 
di  parlare  , impara. 

20.  Prima  di  cadere  in  languo- 
re prendi  la  medicina,  e prima 
del  giudizio  disamina  te  stesso4, 
e dinanzi  a Dio  troverai  miseri- 
cordia. 

21.  Prima  di  cadere  nella  ma- 
lattia umiliati3,  c nel  tempo  di  tua 
infermità  fa  conoscere  la  tua  con- 
versione. 

22.  IVissuna  cosa  ti  ritenga  dal 
sempre  orare0,  e non  dubitare  di 
far  opere  di  ginstizia  Gno  alla 
morte:  (perocché  la  mercede  di 
Dio  dura  in  eterno  ). 

25.  Prima  dell1  orazione  ">  pre- 
para I1  anima  tua:  non  essere  co- 
me ono  che  tenti  Dio  8. 


i)  Fa  odiosi  rimproveri  a quelli  che  assiale. 

»)  Dell'uomo  mal  costumato ; nel  greco:  « nell’invidioso  ». 

3)  Fa  struggere  gli  occhi  ; cioè  irrita  e fa  tristi  coloro  ebe  lo  rice- 
vono. 

4)  Prima  del  giudizio  disamina  , ec.;  nel  greco:  « Prima  del  giudi- 
zio esamina  tc  stesso  ( o conforme  ad  altra  lezione  : Ti  disponi  e ti 
applica  a ben  fare);  e troverai  grazia  avanti  Dio  all’ora  della  visita- 
zione ( ovvero  della  punizione  ) ». 

5)  La  voce  umiliare , ,"Uy  , nell’  ebreo  spesse  volte  significa  digiu- 
nare] e qui  si  deve  prendere  in  tale  senso.  Il  greco  in  altra  tuaniera  : 
« Previeni  la  malattia  colla  umiliazione  dell' astinenza  ; e quando  sci 
caduto  nel  peccato  , dà  segnali  di  una  sincera  conversione  ». 

6)  Dal  sempre  orare  , ec. ; nel  greco  in  altra  maniera:  « Dall' adem- 
piere il  tuo  voto  per  tempo  »,  e non  aspettare  in  fino  alla  morte  d'  es- 
sere giustificato  ( ovvero  a giustificarti  coll'  adempierlo  ). 

7)  Prima  dell'  orazione , ec.  ; il  greco  in  altra  maniera:  «Prima  di 
fare  un  voto  prepara  V anima  tua  » ; vale  a dire  : Esamina  te  stesso  se 
sei  ben  determinalo  di  adempierlo. 

8)  Aon  essere  come  uomo  che  tenti  Dio , volendo  aver  raccoglimento 
dopo  esserti  di  propria  volontà  dissipato. 
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24.  Memento  irte  in 
die  consummationis  , et 
teiupns  rctributionis  in 
convcrsalione  faciei. 

25.  Memento  pauper- 
talis  in  tempore  allin- 
danti» , et  necessitatimi 
paiipertatis  in  die  divi- 
tiarnm. 

26.  A mane  usqnc  ad 
vesperam  immutabitur 
tempus , et  liaec  omnia 
citata  in  oculis  Dei. 

27.  Homo  sapiens  in 
omnibus  metnet  : et  Su 
diebus  dclictorum  attcn- 
det  ab  inertia. 

28.  Omnis  astntns  a- 
gnoscit  sapicntiam,  et  in- 
venienti eam  dabit  con- 
fessionem. 

29.  Sensati  in  verbis 
et  ipsi  sapicntcr  egerunt, 
et  iutellcxerunt  verita- 
tem  et  justitiam,  et  ini- 
pluerunt  proverbia  et  ju- 
dicia. 

30.  Post  concupiscen- 
tias  tuas  non  eas,  et  a 
voluntate  tua  avèrtere. 

5i.  Si  praslcs  animae 
tuxconcupiscentias  ejus, 


24.  Ricordati  dell1  ira  che  ver- 
rà nel  di  finale  , e del  tempo  della 
retribuzione  ',  quando  Dio  can- 
gerà  di  visaggio. 

25.  Ricordati  della  povertà  nel 
tempo  di  abbondanza,  e delle  mi- 
serie della  povertà  nel  tempo  di 
ricchezza. 

26.  Dal  mattino  alla  sera  il  tempo 
si  cambierà , c tutto  questo  si  fa 
ben  presto  sotto  gli  occhi  di  Dio*. 

27.  li1  nomo  saggio  teme  di 
tutto:  e ne1  giorni  de1  peccati 3 si 
guarderà  dalla  negligenza 4. 

28.  Ogni  uomo  sensato  sa  di- 
stinguere la  saviezza,  c dà  lode 
a chi  1’  ha  trovata. 

29.  Gli  nomini  giudiziosi  si 
portano  con  prudenza  nel  par- 
lare, (c  intendono  la  verità  e la 
giustizia),  e spargono  quasi  piog- 
gia proverbi  (c  sentenze5). 

30.  Non  andar  dietro  alle  tue 
cupidità,  e raffrena  i tuoi  appetiti. 

31.  Se  soddisferai  le  cupidità 
dell’  anima  tua,  ella  farà  ebe  ab- 


Sap.  VII.  18. 


Sup.  II.  1~- 


Bom. 

i5, 

■4- 


VI.  12. 
et  mi. 


')  E del  tempo  della  retribuzione , et.  ; il  greco  in  altra  maniera  : 
« E del  tempo  della  vendetta , quando  Iddio  rivolgerà  dai  malvagi  il 
tuo  volto  ». 

*)  Sotto  gli  occhi  di  Dio  , ovvero  , a un  occhiata  di  Dio , il  quale 
in  un  momento  cangia  lo  alato,  di  lieto  e tranquillo  in  torbido  e infelice 
( Martini). 

5)  Ne' giorni  de' peccati-,  cioè  ne' giorni  di  questa  vita  mortale. 

I)  Si  guarderà  dalla  negligenza-,  nel  greco:  » Si  guarderà  da  fallo  ». 

s)  Proverbi  e sentenze  ; nel  greco  in  altra  maniera  : « Squisite  sen- 
tenze, ovvero  parabole  piene  di  uua  esalta  ve.tià  ». 
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facict  (c  in  gaudium  ini- 
micis  lui». 

52.  Ne  oblcctcris  in 
turbis , nec  in  modici»: 
assidua  mimesi  coinmis- 
sio  illorum. 

53.  Ne  fucris  medio- 
cri» in  conlcntioue  ex 
fcenore,  et  est  libi  nibil 
in  sàcculo:  cris  enim  in- 
vidus  vita:  tua:. 


biano  di  te  alterezza  i tnoi  ne- 
mici '. 

52.  Non  prender  piacere  ai  tu- 
multi’, (anche  di  piccol  momento): 
perocché  vi  si  trovano  conflitti 
perpetui. 

53.  Guardali  dall1  impoverire 
prendendo  a usura  per  contendere3, 
mentre  hai  vuoto  il  sacchetto: 
(perocché  saresti  ingiusto  contro 
la  tua  propria  vita). 


>)  Fara  che  abbiano  di  (e  allegrezza  i tuoi  nemici , a cagione  dei 
mali  e delle  calamità  clic  ti  sopravverranno. 

*)  Non  prender  piaeere  ai  tumulti,  cc.  ; nel  greco:  u Non  prendere 
diletto  nelle  molte  delizie;  e non  nvvipcolarti  a contribuire  ad  esse 
cioè  non  avvincolarti  con  quelli  che  insieme  si  uniscono  per  menare 
buon  tempo. 

3)  Ver  contendere ; nel  greco:  « Per  contribuire  alle  spese  dcconvili 


CAPO  XIX. 


Mali  cagionati  dal  vino  e dalle  donne. 

Tacere  i difetti  altrui.  Correggere  l' amico  in  ispirilo  di  mansnctodinc. 
Vera  e fallace  sapienza. 


Crn.  XIX.  53. 

’S.Reg.  K i. 


1.  Operarins  ebriosus 
non  locupletabitur:etqui 
spemi!  modica,  paulatim 
decider. 

2.  Yinum  et  mulieres 
apostatare  faciunl  sapien- 
te», et  arguent  sensato». 

3.  Et  qui  se  jungit  for- 
nicarli» , crit  ncquani  : 
putrédo  et  verme»  hcrc- 
dilabuut  illuni-  et  cxtol- 


1.  L’  operaio  beone  non  ar- 
ricchirà : c chi  le  piccole  cose 
disprezza,  a poco  a poco  anderà 
in  rovina. 

2.  Il  vino  c le  donne  fanno  apo- 
statare i saggi,  (c  screditano  i sen- 
sali ). 

3.  E chi  fa  lega  con  donna  di 
mala  vita,  diverrà  sfaccialo:  sarà 
retaggio  della  putredine  c de'  ver- 
mini'^ egli  sarà  portato  per  grande 


*)  Sara  retaifgin , re.  ; il  greco  in  «lira  maniera:  „ |,c  tignnole  c i 
vermi  «iranno  i suoi  «redi  ; c T anima  ( la  persona  ) temeraria  c sema 
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Ictnr  in  cxcmplura  ma- 
jus , et  tolletur  de  no- 
merò anima  ejns. 

4.  Qui  credit  cito,  le- 
vis  corde  est,  et  mino- 
rabitur:  et  qui  delinqoit 
io  animarli  suam,  insupcr 
kabebitur. 

li.  Qui  gaudet  iniqui- 
tatc  , denotabitur:  et  qui 
oditcorreplioncm,  minti - 
ctur  vita:  et  qui  odit  lo- 
qnacitatcìn  , exsliuguit 
malitiam. 

6.  Qui  peccai  in  ani- 
mato suam,  poenitebit: 
et  qui  jucundatur  in  ma- 
litia,  denotabitur. 

7.  Ne  itcres  verbum  nc- 
quam  et  durum,  et  non 
minoràberis. 

8.  Amico  et  inimico 
noli  narrare  sensum  tu- 
um  : et  si  est  tibi  dcli- 
etum  , noli  denudare. 


esempio , c sarà  levato  dal  nu- 
mero dei  viventi. 

4.  Cbi  è corrivo  a credere,  è 
leggero  di  cuore,  ( e avranne  il 
danno)  : ebi  poi  pecca  contro  l’ a- 
nima  propria1,  sarà  stimato  come 
uomo  da  nulla. 

Si.  Cbi  si  gode  dell'iniquità’,  sarà 
vituperato:  (e  a cbi  odia  la  cor- 
rezione, sarà  abbreviata  la  vita): 
ma  cbi  odia  la  loquacità,  spoglie 
la  malizia. 

6.  (Chi  pecca  contro  l’anima 
propria3,  se  ne  pentirà:  e colui  che 
si  gode  della  malizia,  n’avrà  in- 
famia ). 

7.  Non  riportare  una  parola 
(^attiva  e offensiva),  e non  sca- 
piterai niente. 

8.  Non  manifestare  (i  tuoi  sen- 
timenti) all’aniico  e al  nemico4: 
c se  bai  peccato,  non  lo  svelare. 


pudore  sarà  tolta  dal  monda,  e sarà  inaridita  per  servire  di  un  grande 
esempio  ». 

*)  Chi  poi  pecca  contro  V anima  propria , ec.  ; il  greco  in  altra  ma- 
niera: u E quegli  che  pecca,  pecca  contro  I1  anima  sua  ». 

3)  Chi  si  gode  dell'  iniquità;  il  greco  in  altra  maniera,  secomlo  re- 
azione di  Compiuto:  «Chi  ama  l’intemperanza  (ovvero  l’iniquità), 
sarà  condannato  ; e chi  resiste  a”1  diletti,  coronerà  la  sua  vita  ; cbi  rat- 
tiene  la  sua  lingua,  virerà  agevolmente  cogli  uomini  di  difficile  umore; 
e chi  odia  la  loquacità  , schiverà  il  male  ( impedirà  molti  mali  ) ». 

3)  Chi  pecca  contro  l'anima  propria;  ciò  si  riferisce  alla  line  del  f.  4- 

4)  Non  manifestare  » tuoi  sentimenti  all ' amico  e al  nemico  , ec.  : 
non  aprire  il  tuo  cuore  ad  ogni  uomo  indifferentemente,  senza  badare  se 
qncgli  è amico  o nemico;  e se  hai  commesso  qualche  peccato,  noi  pro- 
palare. Vuoi  dire  il  Savio  che  vi  sono  delle  cose  le  quali  non  permette 
la  prudenza  che  si  manifestino  neppure  agli  amici,  come  sono  gli  oc- 
culti peccati , e altri  segreti  risguardanti  o noi  stessi  o i nostri  amici. 
La  nostra  Volgata  non  dà  luogo  ad  altra  sposizione  (Martini).  Ncf 
greco:  «Non  narrare  la  vita  altrui  nè  presso  all'amico,  nè  presso  al- 
f inimico  ; c non  palesarla,  se  non  v1  è del  peccato  per  le  a tenerla  «a* 
scosta»;  ovvero:  «E  non  palesare  a chiunque  si  incontra  teco  gli  or - 
««ai  della  vita  altrui , sebbene  questi  sieuo  innocenti  ». 
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9.  Anelici  enim  (e,  et 
custodie!  te,  et  quasi  de- 
fendens  peccatimi  odiet 
te,  et  sic  aderii  libi  scra- 
per. 

10.  Audisli  verbumad- 
versus  proximum  tonni:’ 
eommoriaturin  tc,  Pidcns 
quoniam  non  tc  dirumpct. 

1 1 . A facie  verbi  pàrtu- 
rit  fatuus,  tainquain  gc- 
raitus  partus  infautis. 

12.  Sagitlainfixa  femo- 
ri carni»,  sic  verbuu  in 
corde  stilili. 

Lev.  xix.  17.  15.  Corripc  amicum, 

Lue  YvII;  V nc  f°rle  non  iutellexcrit, 
et  dicat:-IVon  feci:  aut 
si  fecerit,  nc  iterum  ad- 
dat  Tacere. 

14.  Corripc  proximum, 
nc  forte  non  dixerit:  et 
si  dixerit,  nc  forte  l'tcret. 

15.  Corripc  amicum; 
saepe  cnim  fit  commissio. 


9.  Perocché  quegli  ascolterà, 
c starà  attento  a te,  e (facendo 
le  viste  di  scusare  il  tuo  fallo'), 
ti  odierà,  e così1  starà  sempre  in- 
torno a te. 

10.  Ilai  tu  udita  una  parola 
( contro  il  tuo  prossimo  ) ? fa 
eh'  ella  muoia  dentro  di  tc,  c abbi 
fidanza  che  non  ti  farà  crepare. 

11.  Lo  stolto  per  una  parola 
sta  nei  dolori  del  parto 3 , come 
donna  ebe  geme  per  mettere  alla 
luce  un  bambino. 

12.  Freccia  fitta  nella  carnosa 
coscia^  ella  c la  parola  nel  cuore 
dello  stolto. 

15.  Correggi  T amico5,  (il  quale 
forse  non  ebbe  cattiva  intenzio- 
ne), e dirà:  Ciò  non  feci  io:  ebe 
se  lo  avesse  fatto , affinchè  più 
noi  faccia. 

14. Corrcggi  l'amico, il  quale  for- 
se non  avrà  detta  quella  tal  cosa:  c 
se  l’badctta,affinchèpiùnon  la  dica. 

15.  Correggi  l’amico6;  perchè 
spesso  si  fanno  delle  calunnie. 


*)  E facendo  le  viste  di  scusare  il  tuo  fallo  ; o in  altra  maniera  : 
« E ponendoti  a difendere  i suoi  propri»  falli , affinchè  non  ti  avvenga 
di  palesarli  ». 

*)  E cori,  essendo  1’  arbitro  del  tuo  secreto , stara  sempre  intorno  a 
te  per  nuocerti  ; o in  altra  maniera  : « E cosi  lo  avrai  sempre  alle 
spalle,  da  che  avrà  conosciuta  la  tua  imprudenza. 

■*)  Sta  nei  dolori  del  parlo , ec.;  bisogna  a tutti  i patti  ebe  dia 
fuora  quel  clic  ha  in  corpo , cioè  il  segreto  confidatogli  : particolar- 
mente ove  ni  tratti  di  qualche  mancamento  del  prossimo,  noi  può  egli 
tenere  in  sè  ( Martini  ). 

4)  Freccia  fitta  nella  carnosa  coscia  , ec. ; vale  a dire:  lo  stolto, 
che  ha  udito  qualche  segreto,  patisce  dolori  simili  a chi  Ita  fitta  nella 
coscia  o nel  fianco  ( parte  si  dilicata  ) una  freccia  ; il  quale  non  ha 
heue , fino  a tanto  che  sia  tratta  fuora  la  freccia.  Cosi  lo  stollo  non  ha 
bene,  fino  a tanto  che  non  ha  svelato  il  secreto  (Martini). 

5)  Correggi  V amico,  ec.;  il  greco  in  alba  maniera:  « Riprendi  l’a- 
mico intorno  a ciò  che  gli  si  appone  di  avere  fatto ; perchè  forse  non 
lo  ha  fatto;  o se  pur  T ha  latto,  atliuchè  non  lo  faccia  più  ».  Questo 
versetto  è parallelo  al  seguente. 

c)  Correggi  V amico , aia  temperatamente,  e tenia  corrucciarti  coa- 
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16.  Et  non  omo!  verbo 
credasi  est  qui  labitur  lin- 
gua, seti  non  ex  animo. 

17.  Quia  est  enitn  qui 
non  deliqnerit  in  lingua 
sua?  Corripe  proximum 
antequam  coimninéris  ; 

18.  Et  da  locum  ti- 
mori Altissimi  : quia  o- 
mnissapicntia  timor  Dei, 
et  in  illa  timere  Dcuni, 
et  in  omni  .sapicntia  di- 
spositio  legis. 

19.  Et  nou  est  sapien- 
ti» nequitóse  disciplina-, 
et  non  est  cogìtatus  pec- 
catorum  prudentia. 

20.  Est  ncquitia,  et  in 
ipsa  exsecratio:  et  est  in- 
sipiens  qui  minuilur  sa- 
picntia. 

2 1 . DIelior  es  t homo  qui 
minuitur  sapientia,  et  de- 


891 

16.  E non  credere  a tutto  quel 
clic  si  dice:  v'ha  chi  sdrucciola 
(colla  lingua1),  ma  nou  per  mala 
intenzione. 

17.  Perocché  chi  è colui  che  jac  2 
non  pecchi  colla  sua  lingua  ? 

Correggi  il  prossimo  prima  di  usa- 
re minacce } 

18.  E dà  luogo  al  timore*  del- 
l'Altissimo: perocché  perfetta  sa- 
pienza3 è il  timore  del  Signore, 

(ed  in  essa  si  ha  il  timore  di 
Dio),  e tutta  la  sapienza  dispone 
ad  adempiere  la  legge 4. 

19.  Perocché  la  sapienza  non 
è l’arte  di  malfare:  ei  consigli 
dei  peccatori3  non  sono  prudenza. 

20.  Ella  é malvagità6-,  con  cui 
va  unita  la  esecrazione:  e vi  è 
uno  stolto  che  manca  di  giudizio. 

21.  È da  preferirsi  1'  uomo 
che  ( manca  di  sagacità  , ed  ) è 


tro  di  Ini,  perchè  spesso  si  fanno  delle  calunnie.  Dal  greco  appari- 
sce che  la  foce  commixsio  è rjni  usala  a significar  la  calunnia,  e le  prime 
carole  del  versetto  che  segue,  il  dimostrano  evidentemente.  Correggendo 
l'  amico  , di  cui  si  parla , se  gli  dà  luogo  di  rimuovere  da  sè  la  calun- 
nia, e di  ovviare  allo  scandalo  (Martini). 

*)  Colla  lingua:  questa  voce  non  è nel  greco  dell' edizione  romana. 
L' edizione  di  Compiuto  vi  mette  X07M  , sermone  ; quindi  : u Y'  ha  chi 
sdrucciola  colle  parole , ma  non  per  mala  intenzione  ».  Perciò  sebbene 
egli  abbia  trascorso  in  parole  per  leggerezza  , tu  gli  devi  essere  in- 
dulgente M. 

а)  Al  timore ; nel  greco  è vóuw , legi , in  cambio  di  timori. 

3)  Perfetta  sapienza , conforme  all'  ebreo  : « Il  timor  del  Signore 
è il  principio  di  dottrina;  e la  sapienza  acquista  forte  T amore  di  lui. 
La  conoscenza  de'  comandamenti  del  Signore  è ammaestramento  di  vita. 

4)  Dispone  ad  adempiere  la  legge  ; secondo  il  greco:  u Ed  essa  ( la 
sapienza  ) si  applica  tutta  quanta  ad  adempiere  la  legge  ». 

E i consigli  dei  peccatori  , i quali  giungono  al  line  ingiusto  che 
si  sono  proposti,  non  sono  prudenza. 

б)  Ella  è malvagità,  ec.:  la  falsa  saviezza  de' peccatori  è vera  e 
pretta  malvagità,  "Vi  sono  poi  degli  stolti  non  per  malizia  e perversità 
di  cuore,  ma  per  cecità  di  intelletto,  c questi  sono  degni  di  compas- 
sione, e non  «li  esecrazione  come  quelli  (Martini). 
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lìcicns  senati  in  timore, 
quam  qui  abundat  scnsu, 
et  trr.tisgrcdilur  legem 
Altissimi. 

22.  Est  solct-lia  certa, 
et  ipsa  iniqua. 

25.  Et  est  qui  cmiltit 
verbum  ccrtum  cnarrans 
veritatem.  Est  qui  ncqui- 
ter  liumiliat  se  ; et  inte- 
riora ejus  piena  sunt  dolo. 

24.  Et  est  qui  se  ni- 
miuut  submittit  a multa 
humilitate;  et  est  qui  in- 
clinai facicrn  suant , et 
fingit  se  non  videro  quod 
ignoratimi  est. 

25.  Et  si  ab  imbecilli- 
tale virium  vetetur  pec- 
care, si  invenerit  ternpus 
malciariendi.  male  faciet. 

25.  Ex  visu  cognosci- 
lur  vir,  et  ab  occursu  Ta- 
cici cognoscitur  seusaliis. 

27.  Amietus  corporis 
et  risus  dcntiuiu  et  in- 
grcssus  bnmiuis  ciiuu- 
ciant  de  ilio. 

28.  Esl  e irreptio  mcn- 
da\  in  ira  contumeliosi: 


privo  di  scienza,  ma  e timorato, 
a quello  clic  abbonda  di  avve- 
dutezza, e trasgredisce  la  legge 
(dell’Altissimo). 

22.  V’  ha  una  destrezza  che 
dà  nel  segno,  ma  ella  è iniqua. 

25.  Ed  havvi  chi  cou  frutto  di- 
scorre* esponendo  la  verità.  Vha 
chi  maliziosamente  si  umilia’}  ma 
il  cuore  di  lui  e pieno  di  frode. 

24.  (E  v*  Ita  chi  si  abbassa3  ec- 
cessivamente con  grandi  sommis- 
sioni): e china  la  faccia,  e Gnge 
di  non  vedere  quello  che  è se- 
creto *. 

25.  Dia  se  per  mancanza  di  for- 
ze gli  è vietato  di  peccare,  tro- 
vata eli’ egli  abbia  l’ opportunità 
di  far  del  male,  il  farà. 

2C.  L’uomo  si  riconosce  all’a- 
spetto, e da  quel  che  apparisce  sul 
volto,  si  conosce  l'uonio  assennato. 

27.  La  maniera  di  vestire,  di 
ridere  e di  camminare  annun- 
ziano 1’  esser  dell’  uomo. 

28.  Havvi  uua  correzione  falsa5, 
(quand'  uno  per  ira  vomita  ingiù- 


>)  Ed  havvi  chi  con  frullo  discorre , ce.  ; il  greco  in  altra  maniera , 
secondo  V edizione  di  Compiuto;  m e tale,  die  usa  rigiri  per  pronun- 
ziare un  giudizio  ; e fé  tale,  che  rende  la  giustizia  con  un  savio  giu- 
dizio. (Questi  sono  i degni  di  lode  ». 

3)  K*  ha  chi  maliziosamente  si  umilia,  ec.  j il  greco;  te  V'  è tale 
malizioso  , che  cammina  chino  e veste  a bruno  ; e il  suo  intcriore  è 
pieno  di  frode  ». 

3)  E v'  ha  chi  si  abbassa , ec.  ; nel  greco  : « Kg  li  china  il  volto  e 
h infinge  sordo  ; ma  qiiaudu  tu  non  vi  penserai  , ti  sorprenderà  ». 

4)  finge  di  non  vedere  quello  che  è secreto  , cioè  quello  che  tu  vuoi 
tener  Acereto  , affiudiè  tu  non  éntri  in  dilTi.Icnza  con  lui. 

S»)  Havvi  una  correzione  falsa , ec.  ; il  greco;  u V't  una  correzione 
che  è intempestiva  ( che  uon  è graziosa  ) » , che  ai  trova  uon  esser 
retta  perchè  dettala  dalla  passiono. 
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et  est  judiciiitn  , quoti  rie,  e si  fa  giudizio  che  si  trova 
non  prob.itur  esse  Lo-  non  esser  retto):  ed  bavvi  chi 

nnra  : et  est  tacens , et  si  tace  e questi  è prudente, 
ipse  est  prudens. 

>)  Chi  si  tace  sopra  i difetti  altrui , non  sentendosi  in  i stato  di  ri» 
prenderli  benignamente,  onero  non  credendo  altrui  disposto  a ricevere 
1 suoi  rimproveri  con  docilità  ; e questi  i prudente. 
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CAPO  XX. 


Xixii  e virtù  della  tingo».  Detta  casa  del  sapiente  e di  quella  dello  stolto. 
Della  falsa  promessa  e della  mcntogna. 

Del  saggio  cùe  è accedo  ai  grandi.  Del  non  ricevere  i donativi. 
Della  sapienza  nascosi». 


1.  Quam  bonttm  est  ar- 
ginerò , quam  irasci , et 
confileutem  in  orationc 
non  prohibere! 

2.  Concupiscentìa  spa- 
doni» de  virginabit  juven- 
culam: 

5.  Sic  qui  facit  per  vim 
judicium  iniqnum. 

4.  Quam  bonum  est 
correplum  manifestare 
pcenitcntiam  ! sic  cuim 


1.  Quanto  è meglio  il  ripren- 
dere , e non  proibir  di  parlare 
a chi  confessa  la  colpa  ' , che 
il  nudrir  l’ira! 

2.  Un  impudico  eunuco’  diso- 
nora una  verginella: 

3.  Cosi  taluno  iniquamente  viola3 
la  giustizia. 

4.  (Quauto  buona  cosa  ella  è 
nella  correzione  dimostrar  penti- 
mento! perocché  cosi  tu  fuggi- 


>)  A ehi  confessa  la  colpa , ovvero  a citi  ceita  di  giustificarsi.  — 
^ Il  greco:  ««  Quanto  è meglio  di  riprendere  mi  uomo,  che  di  ritenere  se* 
cretamente  V ira  conira  di  lui  ? E chi  confessa  il  suo  peccato , sarà  pre- 
servato dal  danno,  dalle  triste  conseguenze  della  inimicizia  n. 

»)  Un  impudico  eunuco,  ec.  : notisi  primo,  che  per  custodi  delle  ver- 
gini si  prendevano  degli  eunuehi  ; in  secondo  luogo , gli  antichi  dipin- 
gevano Astrea,  la  giustizia,  in  figura  di  vergine.  Viene  adunque  a 
dire  il  Savio,  che  il  giudice  o magistrato  , die  dee  esser  custode  delle 
legfjfi  e della  giustizia,  se  con  inique  sentenze  corrompe  lo  stessa  giu- 
stizia, commette  scelleraggine  simile  a quella  di  un  uomo  che  diso- 
nora una  fanciulla  raccomandata  e fidata  alla  sua  costodia  (Martini). 

3)  iniquamente  viola , ec.  $ nel  greco  alla  lettera  : « Esercita  il  giu- 
dizio facendo  violenza  alla  giustizia  ». 

S.  Bibbia.  Voi.  Vii.  Testo. 
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cflugics  voluntarium pec-  rai  il  peccalo  volontario'), 
catum. 

5.  Est  tacens,  qui  in-  5.  V’ha  chi  saggio  dimostrasi 
venftur  sapiens:  et  est  col  tacere:  ed  hav vi  ehi, è odioso 
odibilis,  qui  procax  est  per  la  intemperanza  del  parlare, 
ad  loqiicudiim. 

6.  Est  tacens,  non  ha-  C.  Uno  si  tace,  perche  non  La 

bens  scusimi  loquela::  et  senno  per  parlare’:  e uno  si  tace, 
est  tacens,  scicns  tempns  perchè  sa  qual  è il  tempo  a pro- 
aptuni.  posilo. 

7.  Homo  sapiens  tace-  7.  L’  uomo  saggio  tacerà  fino 
bit  usque  ad  tempus:  la-  a un  dato  tempo  : ma  I’  nomo 
scivus  autem  et  imprù-  vano  e l’ imprudente  non  badano 
dens  non  scrvabnnt  tem-  ai  tempo  3. 

pus. 

8.  Qui  multis  ntilur  8.  Chi  molto  parla,  farà  danno 
verbis,  laedet  animam  su-  all’  anima  propria  : e chi  si  ar- 
ato : et  qui  potcstatem  roga  (ingiusto)  potere,  sarà  odiato, 
sibi  sumit  iujuste,  odie- 

tor. 

8.  Estproccssio  in  ma-  9.  La  prosperità  è un  male  per 
lis  viro  indisciplinato:  et  l’uomo  (scorretto):  e i tesori  tro- 
cst  inventio  in  detrimen-  vati  gli  diventano  dannosi  *. 
tum. 

10.  Est  datum  quod  10.  Tal  dono  v’ha  che  c inu- 
non  est  utile:  et  est  da-  tile 5 : e ve  u’  ha  tale  che  ha  dop- 
tnm  cujns  rctributio  du-  pia  mercede6. 

plex. 

11.  Est  propter  glo-  11.  Taluno  nell’ esaltazione  tro- 

riatn  minoratio  : et  est  va  1’  abbassamento  : e ad  un  al- 
qui  ab  bumilitale  levabit  tro  l’ umiliazione  giova  per  inual- 
caput.  zarsi. 

*)  Fuggirai  il  peccalo  volontario , che  tu  commetteresti  volendoti  scu- 
sare. Questo  versetto  si  legge  nella  edizione  di  Compiuto  dopo  il  f.  8. 

*)  Perchè  noti  ha  senno  per  parlare ; nel  greco:  « Perchè  non  ba 
che  rispondere  ». 

3)  Non  badano  al  tempo , e parlano  senza  avervi  rignardo. 

4)  E i tesori  trovati  gli  diventati  dannosi ; ovvero:  u £ ciò  che  trova, 
a suo  pregiudizio  gl*  torna  ».  II  greco  : « L’  uomo  peccatore  alcune 
volle  prospera  nei  mali  ; e vi  sono  guadagni  inaspettati  che  tornano  a 
danno  ». 

3)  Tal  dono  t>'  ha  che  è inutile  : di  siffatta  natura  è quello  che  si  fa 
di  mala  voglia,  oppure  ad  ingrata  persona. 

6)  E tic  n ha  tale  che  ha  doppia  mercede . pel  piacere  che  provasi 
a fare  il  bene,  e per  la  gratitudine  che  manifesta  il  beneficato. 
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12.  Est  qni  multa  ré-  12.  Taluno  compra  molte  cose 
(limai  modico  prctio:  et  a \il  prezzo;  ina  poi  gli  tocca  a 
restituens  ea  in  scplu-  pagarne  il  sctluplo  '. 

plnm. 

13.  Sapiens  in  verbi»  13.  Il  saggio  si  rende  amabile 

scipsum  amabilem  facit  : con  sue  parole:  ma  le  grazie  degli 

graliae  antem  fatuorum  cf-  stolti  sono  gettate, 
fuodentur. 

14.  Datus  insipienti»  14.  Il  dono  dello  stolto  non  sa- 
non  crit  ntilis  libi',  oculi  rà  utile  a te  perocché  egli  ha 
enim  illius  scptémpliccs  sette  occhi3. 

snnt. 

13.  Exigua  dabit,  et  13.  Ei  darà  poco,  e molti  farà 
malta  improperabit  : et  rimproveri  : e aperta  la  bocca , 
apertio  oris  illius,  inllam-  getterà  fuoco  4. 
mallo  est. 

16.  Hodic  faeneratur  16.  Egli  è uno  clic  oggi  dà 
quis,  et  cras  éxpetit:  odi-  in  prestito,  e ridimanda  domane: 
bili»  est  homo  hnjusmodi.  nn  tal  nomo  è odioso. 

17.  Fatuo  non  eril  ami-  17.  Lo  stolto  non  avrà,  un  a- 

cns  , et  non  eril  gratia  mico5,  e i suoi  doni  non  saranuo 
bonis  illius.  graditi. 

18.  Qui  enim  edunt  18.  Conciossiacbc  quelli  che 

panem  illius,  falsa:  lin-  mangiano  il  pane  di  lui,  sono  falsi 
gnae  sani:  quotics  et  quan-  di  lingua0:  e quanti  e quanto  spesso 

ti  irridcbnnt  eum?  si  burleranno  di  lui? 

*)  Ma  poi  gli  tocca  a pagarne  il  seltuplo:  corrispondo  a questa 
sentenza  il  nostro  proverbio:  tl  buon  mercato  toma  caro.  L'avaro  crede 
di  far  buona  compra  ogni  volta  che  La  la  roba  per  pieeoi  prezzo  ; ma 
quello  cITei  compra  a tal  condizione  essendo  roba  cattiva  , gli  fa  poco 
uso , onde  egli  viene  a spendere  molto  più  degli  altri  che  comprano  il 
buono  al  giusto  prezzo  ( Martini ). 

*)  Non  sarà  utile  a te  ; il  greco  della  edizione  di  Compiuto  og- 
gingne:  <*  Parimente  non  ti  frutterà  il  dono  deU'iovidiogo,  oppure  del- 
l'avaro, il  quale  fa  dono  per  necessità  suo  malgrado  >*. 

3)  Perocché  egli  ha  selle  occhi;  il  greco  alla  lettera:  « Perciocché 
i suoi  occhi,  in  luogo  di  uno , sono  molti  a pigliare  h ; o in  altra  ma- 
niera : « Perciocché  i suoi  occhi  in  luogo  di  una  cosa  che  ti  A?  donato , 
stanno  attenti  per  riceverne  molte m;  vale  a dire:  IHc  attende  da  te  sette 
volte  altrettanto. 

4)  Getterà  fuoco,  ovvero  sarà  come  fiamma  che  si  spande  e palesa 
a tutti  i suoi  benefici!.  11  greco  : « Ed  aprirà  la  sua  bocca  a guisa  di 
banditore  per  narrare  a tutti  le  sue  beneficenze  n. 

5)  Lo  stolto  non  avrà  un  amico,  ec n greco  cosi  espone  questo  ver- 
setto : « Lo  stolto  dice  : lo  non  ho  uu  amico  ; e non  ho  grado  alcuno 
de'  beni  che  io  comparto  »>. 

6)  Sono  falsi  di  lingua ; non  sono  che  vili  adulatori. 
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19.  Ncque  cria»  quoti  19.  (Perchè  egli  senza  giu- 
habendum  erat,  directo  dizio  dona  e quello  che  dovea 
scnsu  distribuii:  similiter  serbare',  e quello  ancora  che  non 
et  quod  non  erat  baben-  dovea  serbare’). 

dii  in. 

20.  Lapsus  falso:  lin-  20.  Le  cadute  della  lingua  fai* 
guse  quasi  qui  in  pari-  tace  sono  come  di  chi  cade  dal 
mento  cadens:  sic  casus  tetto3:  così  repentina  sarà  la  ca- 
maloruni  festinanter  ve-  duta  de’  cattivi. 

nict. 

21.  Homo  aebarisqua-  21.  L’uomo  sgraziato*  è come 

si  fabula  vana  , in  ore  una  favola  senza  sugo,  di  quelle 
indisciplinatorum  assidua  che  van  sempre  per  le  bocche 
crii.  di  gente  male  allevata. 

22.  Ex  ore  fatui  re-  22.  La  parabola  non  ha  grazia 
probabitur  parabola;  non  in  bocca  dello  stollo;  perchè  egli 
euim  dicit  illuni  in  tem-  la  dice  fuori  di  tempo. 

pore  suo. 

25.  Est  qui  vetatnr  25.  V’ba  chi  non  pecca  per* 
peccare  prae  inopia,  et  in  chè  non  ne  ha  il  modo,  e si  crac- 
requie  sua  stimulabitur.  eia  di  stare  nell’inazione. 

24. Est  qui  perdetani-  24.  V’ha  chi  manda  in  rovina 
mam  suam  prae  confu-  l’anima  propria  per  umano  rispet- 
sionc,  et  ab  imprudenti  to,  (e  la  rovina  in  grazia  di  un 
persona  perdei  eam:  per-  imprudente3,  c per  riguardo  ad 


>)  Che  dovea  serbare  per  le  sue  proprie  opportunità. 

»)  E quello  (incoi  a che  non  dovea  serbare,  avendolo  male  acquistalo,  ed 
essendo  in  obbligo  di  restituirlo.  Questo  versetto  non  si  trova  nella  edi- 
zione romana;  quella  di  Compiuto  dice:  u Perciocché  egli  non  La  ri- 
cevuto il  douo  di  possedere  s suoi  beni  con  diritto  intendimento  ; e per 
lui  V averne  o il  non  averne  varrebbe  lo  stesso  ». 


3)  ^4  Le  cadute  della  lingua  fallace  sono  come,  ec.  : nomini  di  lin- 
gua fallace  sono  i calunniatori,  gli  adulatori,  ec.  Dice  adunque  che 
la  rovina  di  questi  tali  è tanto  repentina  e mortale  quanto  ì quella 
di  un  uomo,  il  quale  camminando  sul  solaio  della  propria  casa,  sgra- 
ziatamente cade  sullo  stesso  solaio,  c da  questo  cade  nella  strada.  Ab- 
biamo notato  altre  volte  che  i tetti  delle  case  nella  Palestina  erano 


piani,  e solevano  gli  Ebrei  passeggiare  sopra  di  essi  (Martini).  — Il 
greco  : a Una  caduta  dal  pavimento  vai  meglio  che  una  caduta  della 
lingua  ( o sia  che  il  cader  per  la  lingua;  vale  a dire,  è mena  perico- 
loso sdrucciolando  cadere  sul  pavimento  , che  il  cadere  peccando  colla 
lingua  ) : cosi  la  ruina  de'  malvagi  verrà  in  un  istante  ». 

4)  Sgraziato  — acharis  : questa  voce  è del  greco  , e significa  uomo 
senza  garbo , nè  grazia. 

*)  In  grazia  di  un  imprudente  che  gli  consiglia  il  male. 


Digitized  by  Google 


CAPO  XX. 


397 


sonar  antem  acceptione  un  tal  uomo'  si  perde.) 
perdet  se. 

25.  Est  qui  prac  con-  23.  V1  ha  citi  per  amano  rispetto 

fusione  prorailtit  amico  ; promette  all’  amico;  e il  guada- 
et  hicratus  est  e uni  ini-  gno  che  ne  ha,  è di  farselo  gra- 
micum  gratis.  tintamente  nemico*. 

26.  Opprobrium  ne-  26.  Pessimo  vitupero  dell’ nomo 
quam  in  homiue  menda-  ella  è la  bugia  ; ma  questa  sta 
cium-,  et  in  ore  iudisci-  di  continuo  nella  bocca  dei  male 
plinatorum  assidue  erit.  allevali. 

27.  Potior  fur,  qnam  27.  È meno  cattivo  il  ladro,  che 

assidnitas  viri  mendacia:  il  mentitore  perpetuo3:  ma  e l’ uno 

perditionem  antem  ambo  e 1’  altro  avranno  in  retaggio  la 
facreditabunt.  perdizione. 

28.  Morcs  hominutn  28. 1 costumi  dei  mentitori  sono 

mendacium  sine  honore:  disonorali:  e si  sta  sempre  con 

et  confosio  illorom  cum  essi  la  loro  ignominia. 

ipsis  sine  intermissione. 

29.  Sapiens  in  verbis  29.  Il  saggio  col  sno  parlare 
producet  seipsum;  et  bo-  si  accredita;  e l’ uomo  prudente 
mo  prudens  placebit  ma-  sarà  accetto  ai  magnati, 
gnatis. 

30.  Qui  operatur  ter-  30.  Chi  coltiva  la  sua  terra , 
ram  suam,  inaltabit  acer-  farà  più  alto  cnmnlo  (di  grasce: 
vom  frugum:  et  qui  ope-  e chi  fa  opere  di  giustizia,  sarà 
raturjnstitiam,ipse  exai-  esaltato):  e chi  è accetto  ai  ma- 
tabitur:  qni  vero  placet  guati,  fuggirà  l’ iniquità4, 
magnati»,  efiugiet  iniqui- 
tà tem. 

31.  Xénia  et  dona  ex-  31.  I regali  ed  i donativi  ac- 

■)  Per  riguardo  ad  un  lai  uomo  che  lo  indnceva  a peccare,  sema 
che  avesse  il  coraggio  «ti  resistergli,  li  perde.  Abbiamo  qui  un  doppio 
senso  della  seconda  parte  del  versetto  ; il  primo  senso  è conforme  al 
greco  della  edizione  romana;  il  secondo  al  greco  della  edizione  «li  Com- 
piuto. Perciocché  nella  edizione  romana  si  legge  alcove; , imprudenti , 
mentre  la  complutense  dice  lé'fiwt,  acceptione. 

*)  Di  fartelo  gratuitamente  nemico , non  potendo  mantenere  ciò  che 
gli  promise. 

3 ) Il  mentitore  perpetuo,  che  continuamente  Calunnia  il  suo  prossimo. 

V E cAi  i accetto  ■ ai  malnoti , fuggirti  V iniquità.  Chi  vuol  con- 
tinuare a godere  la  grazia  de’ grandi,  cercherò  di  conservarsi  esente  da 
biasimo  e da  ingiustizia  ( Martini ).  — 11  greco  : « E chi  è accetto  ai 
grandi,  fa  perdonare  la  iniquità,  ovvero  schiverò  il  castigo  della  sua 
iniquità  a. 


Exod.xxuì.  8. 
Deut.  xv.  19- 
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coecant  oculòs  judicum , 
et  quasi  mulus  in  ore 
avertit  corrcptiones  co- 
rum. 

32.  Sapientia  absconsa 
et  tbesaurus  invisus:  qua: 
ntilitas  ulriusqoe? 

33.  Mclior  est  qui  ce- 
lai insipieirtiam  suam , 
qiiani  homo  qui  abscon- 
dit  sàpientiam  suam. 


cecano  gli  animi  dei  giudici  c 
raltcngono  le  loro  riprensioni  *, 
facendoli  come  mutoli. 

32.  La  sapienza  ebe  si  tiene 
occulta,  e il  tesoro  che  non  si  ve- 
de, a die  giovano  l’una  c 1'  al  Irò  ! 

33.  E più  da  stimarsi  cbi  na- 
sconde la  sua  stoltezza,  che  cbi 
tiene  occulto  il  suo  sapere3. 


»)  Dei  giudici  ; il  greco  : u Dei  sapienti  ». 

*)  E r attengono  le  loro  riprendimi  $ ec.  ; nel  greco  : a E stornano 
le  riprensioni,  a guisa  di  musolicra  in  bocca»»,  la  quale  rallicnc  la 
lingua  affinché  non  pronunzi!  parola  di  biasimo  o di  condanna  contro 
il  donatore; 

3)  Chi  tiene  occulto  il  suo  sapere,  e per  un  ingiusto  silenzio  lascia 
che  perisca  un  innocente. 


CAPO  XXI. 


Guardarsi  dal  peccato.  Espiare  i proprii  falli. 

Fine  disgraziato  de'  malvagi.  Diversi  effetti  della  parola  del  sapiente. 
Carattere  dello  stolto.  Il  detrattore  si  rende  odioso. 


1.  Fili,  peccasti?  non 
adjicias  itcrum  : sed  et 
de  pristine  deprecare,  ut 
libi  dimittantur. 

2.  Quasi  àfacic  colubri 
fuga  peccata^  et  si  acces- 
seris  ad  irta,  snscipient  te. 

3.  Dcntes  Iconis  den- 
tea ojnsi  interfieicùtcs’  ani- 
mas  borni  mini. 

4.  Quasi  rhompbeèa  bis 
acuta  omnis  inkjuitas  : 


1.  Figliuolo,  hai  tu  peccato  ? 
non  peccar  più:  ma  fa  anche  ora- 
zione per  le  coipc  passate,  (affin- 
chè ti  sieno  rimesse  ). 

2.  Come  dalla  faccia  di  un  ser- 
pente, così  fuggi  dal  peccato:  per- 
chè se  a lui  ti  accosterai,  ti  morderà. 

3.  I suoi  denti  sono  denti  di 
leone,  ebe  uccidono  le  anime  de- 
gli uomini. 

4.  Ogni- colpa  è come  una  spada 
a due  tagli1:  le  sue  ferite  sono 


j)  A due  tagli , che  nello  stesso  tempo  ferisce  T anima  e il  corpo. 
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plaga:  ìllius  non  est  sani-  insanabili 
tas. 

ÌS.  Objurgalio  et  injo-  5.  L’arroganza  c gli  oltraggi' 
rise  annullabunt  substan-  inajidano  in  fumo  le  ricchezze  : 
tiam:  et  domns  qua:  ni-  (e  la  casa  più  facoltosa  si  spian- 
mis'  lócuplcs  est,  annui-  tcrà  per  la  superbia);  così  i beni 
labitnr  superbia  -,  sic  sub-  del  superbo  saranno  annichilali, 
stantia  superbi  eradica-  , 

bitur. 

8.  Dcprccatio  paupc-  C.  Dalla  bocca  del  povero  la 
ris  ex  ore  usqnc  ad  au-  preghiera  giungerà  lino  alle  o- 
res  ejus  perveniet,  et ju-  rcCCliic  d?  Dio,  e tosto  sarà  a 

dicium  festinato  adveniet  lui  rcnduta  giustizia, 
illi. 

7.  Qni  odil  correptio-  7.  L’ odiare  la  correzione  è in- 
qem,  vestigium  est  pec-  dizio  di  uomo  peccatore;  ma  chi 
caloria;  et  qui  timct  De-  teine  Dio,  rientrerà  in  se  stesso, 
unr,  convcrtctur.  ad  cor 

suum. 

8.  Notus  a longe  po-  8.  Il  potente  si  fa  conoscere  da 
tcns  lingua' audaci;  et  lungi  coll’ audacia  della  lingua; 
sensatus  scit  labi  se  ab  ma  l'uomo  sensato  sa  schivarlo’, 
ipso. 

9.  Quiaedificat  domnm  9.  Chi  la  propria  casa  edifica 

suam  impendiis  alicnis,  a spese  altrui,  è conte  chi  lesuc 
quasi  qui  colligit  lapidila  pietre  mette  insieme  per  fabbri- 
suos  in  bienne.  care  nclF  inverno  i. 

>)  Sono  instmabili , fuori  che  a Dio;  il  solo  sapremo  medico  le  può 
guarire.» 

*)  -'«f  L'arroganza  e gli  oltraggi,  ec.  : il  ricco  arrogante  eòe  stra- 
pazza il  suo  prossimo,  impoverirà,  perocché  si  tirerà  addosso  le  liti 
e mille  altre  sciagure.  Insegna  adunque  che  a conservare  anche  i beni 
temporali  è infinitamente  utile  T umiltà  e la  mansuetudine.  Ne  rende 
questa  ragione  nel  versetto  seguente  , che  Dio  esaudisce  i poveri  mal- 
trattati dal  ricco  arrogante , e fa  ad  essi  giustizia , liberandoli  dalle 
Violenze,  e punendo  T iniquo  oppressore  (Martini). 

3)  Sa  sehitfarlo  ; il  greco  : t<  Vede  quando  egli  cade , oppure  Vede  i 
trascorsi  in  cui  egli  cade  »,  c non  si  lascia  ingannare  dalle  sue  parole. 

4)  Per  fabbricare  nelV  inverno  ; la  sua  opera  sarà  ben  presto  di- 

strutta. Il  greco  in  altra  maniera  secondo  l'edizione  di  Compiuto:  « Per 
monumento  del  sno  sepolcro,  ovvero  a fine  di  ergere  il  rfuo  sepolcro  », 
come  ai  ergevano  talora  gli  appartamenti  ad  insigni  malvagi.  Perciò  in 
loogo  di  yecp&vg,  in  hiemcm,  che  trovasi  nell' edizione  romana, 
si  legge  in  quella  di  Compiuto,  eif  avrov , in  acervum  se- 

p altura  sua. 
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Sapr.  xrt.  7.  10.  Stappa  colicela 

synagoga  pcccanlium , 
et  consunimatio  illorum 
flamma  iguis. 

11.  Via  pcccantium 
complanata  lapidibus;  et 
in  line  illorum  inferi  et 
tenebrai  et  poeme. 

12.  Qui  custodii  justi- 
tiani,  contincbit  scnsum 
cjiia. 

13.  Consummatin  ti- 
moria  Dei  sapicntia  et 
scnsns. 

14.  Non  crudietar  qui 
non  est  sapiens  in  bono. 

13.  Est  autem  sapicn- 
tia quac  abundat  in  rnalo^ 
et  non  est  seusus  ubi  est 
amaritndo. 

16.  Scicntia  sapicntis 
taraquam  iuundatio  abun- 
daliil;  et  consilium  illius 
sicut  fons  ville  pérmanet. 

17.  Cor  fatui  quasi  vas 
confractum  : et  omnem 
sapientiam  non  Icnebit. 

18.  Verbum  sapiens 
quodc.'iraque  andicrit  sci- 
ns,  landabit,  et  ad  se  ad- 
jiciet  : audivil  luxurio- 
sns  , et  displicebit  illi , 


10.  La  sinagoga  de' peccatori 
è una  massa  di  stoppa,  e la  loro 
fine  è il  fnoco  ardente. 

11.  La  via  de' peccatori  è la- 
stricata di  pietre  lisce  ^ ma  ella 
va  a finire  nell'  inferno,  (nelle  te- 
nebre e ne’  tormenti). 

12.  Cbi  custodisce  la  giusti- 
zia ne  comprende  lo  spirito. 

13.  La  perfezione  del  timore 
di  Dio  è sapienza*  (e  intelligenza). 

14.  Cbi  non  è saggio3  (nel  bene), 
non  farà  acquisto  di  scienza. 

13.  E v'ha  una  sapienza  feconda 
di  malc^  ma  dov’  è malizia*,  non 
v’  è la  prudenza. 

16.  La  scienza  del  saggio  si 
spande  come  ana  piena  d’ acque j 
e i suoi  consigli  sono  come  una 
fonte  perenne  di  vita. 

17.  II  cuore  dell’  insensato  è 
come  nn  vaso  rotto  : ci  non  può 
ritenere  nissuna  parte  di  saggezza. 

18.  Qualunque  buona  parola 
ebe  ascolti  l'uomo  saggio,  la  lo- 
derà, e se  l’ applicherà:  la.  ascol- 
terà un  nomo  dato  al  piacere5,  e 
gli  dispiacerà , e se  la  getterà 


*)  La  giustizia  ; nel  greco:  u La  legge  ». 

*)  È sapienza , o sia  V acquisto , oppure  1’  accrescimento  della  sa- 
pienza. Nell' edizione  romana  si  legge  semplicemente  (sofia , sapicntia, 
in  uuclla  di  Compiuto , vovixq  7?pò<rhijite , sapientia  susceptio. 

3)  Chi  non  è saggio  ; nel  greco  : « Chi  non  è avveduto  »>. 

4)  Dov' è malizia,  non  n'  è la  prudenza : secondo  il  greco  questo 
versetto  è una  continuazione  dell'antecedente.  Ma  ci  è tale  avvedimento 
che  non  altro  produce  fuorché  1’  amarezza  del  peccato.  Nel  greco  per- 
ciò sembra  esser  posto  mxpisct , amaritudine m , per  xaxtav , malitiam. 

5)  Un  nomo  dato  al  piacere  ; alcuni  esemplari  greci  leggono  : u Lo 
stolto  t». 
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«1  projicietìlludpost  dor-  dietro  alle  «palle, 
som  smini. 

19.  Narralio  fatui  quasi  19. 1 discorsi  dello  stolto  sono 

«àrdua  in  via  } nani  io  come  un  fardello  per  viaggio  ' ; 
labiis  sensati  invenictur  ina  sulle  labbra  dell1  uoiu  sensato 
grafia.  si  trova  la  grazia. 

20.  Os  prudeutis  quse-  20.La  bocca  dell'uomo  prudente 

ritur  in  ecclesia:  et  verba  è desiderata  nelle  adunanze:  e 
illins  cogitabunt  in  cor-  le  parole  di  lui  ciascuno  le  me-  ' 
dibus  snis.  dita  io  cuor  ano. 

21.  Tamquam  domus  21.  La  saviezza  è per  lo  stolto 
exterroinatn,  sic  fatuo  sa-  come  una  casa  in  rovina  * : e la 
pientia:  et  scientia  inscn-  scienza  dell'insensato  consiste  in 
sati  incnarrabilia  verba.  parole  inintelligibili 3. 

22.  Cómpedcs  iu  pedi-  22.  La  scienza  è per  lo  stolto  * 
bus,  stolto  doctrina,  et  come  ceppi  a' piedi,  e come  ca- 
quasi  rincula  manuum  su-  lena  alla  sua  destra  mano. 

per  manum  dextram. 

23.  Fatuus  in  riso  exai-  23.  Il  fatuo  se  ride,  alza  la 
tat  voccm  suam-,  vir  au-  voce  ; ma  l'uomo  saggio  appena 
lem  sapiens  vii  tacite  ri-  sorride  senza  rumore. 

debit. 

24.  Ornamento»  an-  24.  La  scienza  è all’  uomo  pru- 

reum  prudenti  doctrina,  dente  un  ornamento  d' oro , e 
et  quasi  brachiale  in  bra-  come  un  braccialetto  alla  mano 
cbio  dentro.  destra. 

23.  Pcs  fatui  facilis  in  23.  Lo  stolto  mette  facilmente 
domimi  prosimi:  et  ho-  il  piè  in  casa  (d'altri):  ma  l’ no- 
mo p^rhus  confundetnr  mo  che  ha  sperienza,  si  vergo- 

« persona  potentis.  gna  in  faccia  dei  grandi*.' 

■)  -àjf  .Sono  tome  un  fardello  per  viaggio  : sono  peso  e noia  e mo- 
lestia a clii  viaggia  con  lui  i discorsi  dello  stolto:  per  lo  contrario 
sono  dolci  e soavi,  e attissimi  od  alleggerire  la  Cotica  del  viaggio  i 
buoni  e utili  ragionamenti  de’ saggi  (Martini). 

*)  Una  casa  in  rovina,  della  quale  non  si  fa  alcun  uso. 

3)  In  parole  inintelligibili,  dalle  quali  non  li  pub  ritrarre  alena 
aenso  : cosi  il  greco. 

t)  La  scienza  è per  lo  stollo,  ec.:  la  scienxa  , cioè  la  sapienza, 
è odiata  dallo  stolto , ed  eccone  Io  ragione  : perchè  i documenti  di  lei 
sono  per  esso  come  ceppi  e cotone  che  restringono  e frenano  le  pas- 
sioni , e non  permetterèbbono  ebe  egli  potesse  cammioare  e operare 
secondo  il  aoo  capriccio  e secondo  le  inclinazioni  della  concupiscenza 
{ Martini  ). 

5)  Si  vergogna  in  faccia  dei  grandi  ; nel  gretto  : « Si  vergognerà 
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26.  Stultus  a fcncstra 
respiciet  in  domum:  Tir 
antem  cruditus  foris  sta- 
bit. 

27.  Stttltitia  hominis 
auscultare  per  ostiniti:  et 
prndcns  gravahitur  con- 
tumelia. 

28.  Labia  impruden- 
tium  stulta  narra bunt  : 
Vcrba  antem  prudeutfam 
staterà  ponderalmntnr. 

29.  In  ore  fatuorrtm 
cor  illornm:  et  in  corde 
sapientium  os  illornm. 

50.  Bum  maledicit 
impiuS  diabolnin  , ma- 
ledici! ipsc  animam  suam. 

51.  Snaori'o  coinqni- 
nabit  aiiiinam  suam,  et 
in  omnibus’  odictur  et 
qui  cum  co-  manserit,  o- 
diostis  crìi:  lacitus  et  scn- 
aatos  honorabitur. 


26.  Lo  stolto  guarda  nella  casa 
per  la  finestra':  ma  1'  noni  discreto 
se  ne  sta  di  fuori. 

r 

27.  È cosa  da  stolto  lo  stare 
a origliare  alla  porta  : e I’  uomo 
prudente  non  sopporterà  simile 
infamia. 

28.  Le  labbra  degl’ imprudenti’ 
raccontano  cose  assurde:  ma  le’ 
parole  dc’saggi  saranno  pesate  sul- 
la bilancia. 

29.  Il  cuore  degli  stolti  6 nella 
loro  bocca3:  c la  bocca  dc’saggi 
c nel  cuor  loro. 

50.  Quando  Tempio  maledice 
il  diavolo,  maledice  l’ anima  pro- 
pria 4. 

51.  Il  detrattore  contamina  l’a- 
nima pròpria  ,'e  dappertutto  sarà 
odiato (c  chi  converserà  con  lui, 
sarà  mal  visto:  ma  Puomo  che 
sa  tacere  cd  ha  prudenza,  sarà 
onorato  ). 


in  faccia  altrui,  non  avrà  ardire  di  presentarsi  ».  Nel  greco  la  voce  po- 
tarti! non  si  velie  espressa. 

*)  Per  la  finestra } nel  greco:  « Lo  stolto  dalla  porta  ( dall' uscio  ) 
riguarda  per  entro  la  casa  ».  11  senso  del  greco  c delia  Volgata  è il 
aegueritfe  : Lo  stolto  si  ingerisce  con  ogni  mezzo  negli*  affari  altrui , 
c si  stadia  di  conóscere  ciò  che  gli  si  vuole  nascondere. 

*)  Le  labbra  dry  li  imprudenti,  cc.:  il  greco  della  edizione  di  Com- 
piuto legge  : « Le  labbra  di  quelli  che  parlano  assai , ragionano  di 
Cosò  chfe  a lóro  nò»  appartengono^  L'édiziortc  romaua  porta  aA).0Tptwv  , 
a lima  rum  ; quella  di  Compiuto  , 7Tp^v>sc)t&jv,  loquucium.  L’ edizione  ro- 
ihatia  legge  fV  ToÙTótf,  iti  his  ; quella  di  Compiuto  rà  oO*  gcvtwv,  qua: 
non  fua  sunt.  L1  edizione  romana  porta  pzp'j^QyiveTCtt , gravabitur  ; 
quella  di  Compiuto  Btr}yn7ì7ca , loquetur  o narrabit. 

3)  ^ R cuore  degli  stolti  è nella  loro  bocca , ec.  : gli  stolti  non 
hanno  cuore  nel  petto , lo  hanno  solamente  nella  bócca  : così  parlano 
sènza  pensare  , parlano  pél*  parlare  : j saggi  hanno  un  ctiorc  col  quale 
pensano  c considerano  tutto  quello  che  sono  per  dire,  onde  si  può  dire 
Che  il  cuór  loro  c quello  che  parla  per  la  loro  bocca,  c che  hanno  la 
bocca  ncr  cùofe.  Vedi  Pro v.  x\i.  23  (iWnrrtm). 

4)  Maledite  V anima  propria , poiché  imita  la  stia  malizia. 

5)  Dappertutto  sarà  odiato ; secondo  il  greco:  «Dappertutto  ove  egli 
dimorerà , ec.  »i. 
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CAPO  XXII. 

«eli'  infingardo.  Figlinoli  mole  educati.  Oonnn  «facciata. 

Come  <i  getta  il  tempo  a istruire  lo  «tolto. 

Piangere  lo  «tolto  più'  ette  no  morto.  Fuggire  la  «no  compagnia. 

Clic  cosa  rompa  I'  amicizia.  Conservare  fedeltà  all’  amico. 

1.  In  lapide  luteo  la-  1.  Il  pigro  c lapidato  con  sassi 
pidatùs  est  piger:  et  o-  coperti  di  fangose  tutti  parleranno 
mnes  loquentur  super  a-  di  lui  con  dispregio, 
spcrnationem  illius. 

2.  De  stcrcorc  boom  2.  Il  pigro  c lapidalo  collo 
fapidatus  est  piger:  et  sterco  di  bue1:  tutti  quelli  ebe 
omnis  qui  tetigerit  eum.  ne  toccano,  scuotono  le  loro  maui. 
excutiet  manus. 

5.  Confusio  patria  est  3.  Il  figliuolo  nral  educalo  c 
de  (ilio  indisciplinato:  la  vergogna  del  padre:  e la  fiJ 

iilia  antem  in  deminora-  glia  sarà  poco  stimala  3. 
tionc  (Set 

4.  Filia  prndens  bere-  4.  La  fanciulla  prudente  c un’c- 
ditas  viro  sno:  nam  quae  redità  pel  suo  marito:  ma  quella 
confundit , in  contume-  clic  reca  disdoro,  c l' obbrobrio 
liam  fit  geuitoris.  del  genitore. 

•j.Palrcmct  virumeon-  5.  Quella  ebe  è sfacciata,  dis- 
fundit  andai,  et  ab  im-  onora  il  padre  ed  rimarito,  (e 
piis  non  minorabitnr:  ab  non  la  cederà  agli  empii):  c 
nlrisquc  aulcininhouora-  sarà  vilipesa  dall'  tino  c dall*'  al- 
bitur.  tro. 

8.  Kluslca  in  lnctuim-  O.Unragionamcntofuori  di  tempo 
portuna  narratici:  flagella  è come  la  musica  nel  duolo  : ma 

<)  Il  pig *0  ì lapida lo  con  lassi , ec.  ; nel  greco  : « II'  pigro  è simile 
ad  una  pietra  imbrattata  ; e<T  ognuno  fischiti  sopra  il  «tilt  Vituperio  >i 

*)  Il  pigro,  ce.;  nel  greco:  «Il  pigro  è slmile  allo  sterco  di  hot  •>. 

3)  is  la  figlia  sari ì poco  stimala:  intendesi  ripetuto,  la  figlia  mal 
educata.  Questa  non  sarà  in  Mima  e noti’ troverà  chi  desideri  di  sposarla, 
come  avverrà  della  (alleluila  prudente,  la  guale  dicesi  essere  una  ricchezza 
del  marito  : quella  poi  che  reca  disdoro  al  marito , è l’ obbrobrio  del 

fadre,  perché  la  malvagità  di  lei  si  attribuisce  (nè  senza  rngione)  ai- 
essere  siala  male  educata  dal  padre. 
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et  doctrina  in  omni  tem- 
pore sapicntia. 

7.  Qui  docci  fatuum, 
quasi  qui  conglutinai  te- 
stano. 

8.  Qui  narrat  verkum 
non  audicnti,  quasi  qui 
cxcitat  dormicntem  de 
gravi  sonano. 

9.  Cum  dormiente  lo- 
quitur  qui  enarrai  stulto 
sapienliam:  et  in  fine  nar- 
rationis  dicit  : Quis  est 
hic? 

Infr.  xzxvni.  10.  Supra  mortuum 

plora  ; defecit  enim  lux 
ejus:  et  snpra  fatuum  plo- 
ra; deficit  enim  sensus. 

11.  Modicum plora  so- 
pra mortuum  , quoniam 
requievit. 

12.  INequissimi  enim 
nequissima  vita  super 
mortem  fatui. 

Judiik.  xvi.  13.  Lnctus  mortui  sc- 

ptem  dics:  fatui  autem  et 
impii  omues  dies  vii® 
illorum. 

14.  Cum  stolto  ne  mul- 
tum  loquaris,  et  cuna  in- 
sensato ne  abicris. 

15.  Serva  te  ab  ilio, 
nt  non  molestiam  babeas: 


la  sferza  e 1’  istruzione  in  ogni 
tempo  sono  saviezza  '. 

7.  Chi  ammaestra  uno  stolto,  è 
(come)  chi  vuol  rimettere  insieme 
un  vaso  di  terra  rollo,’. 

8.  (Chi  fa  parole  con  uno  che 
non  ascolta , fa  come)  chi  vuole 
svegliare  il  dormiente  dal  suo  le- 
targo 3. 

9.  Chi  collo  stolto  ragiona  (di  sa- 
pienza), parla  con  uno  che  dorme: 
c questi  alla  fine  (del  ragiona- 
mento) dice:  Chi  è costui4? 

10.  Piangi  il  morto,  che  è pri- 
vato della  luce:  e piangi  lo  stollo, 
perchè  è privo  di  senno. 

11.  Ma  piangi  per  poco  un 
morto,  dappoiché  egli  ha  riposo. 

12. Ma  la  (pessima)  vita  dell'em- 
pio stolto  è peggiore  della  morte. 

15.  Il  morto  si  piange  per  sette 
giorni3:  malo  stolto  e l'empio 
per  tutto  il  tempo  della  loro  vita. 

. 14.  IVon  parlar  molto  coll'em- 
pio, c non  andar  insieme  col- 
1;  insensato. 

15.  Guardati  da  lui  per  non 
avere  inquietudini,  affinchè  non 


*)  Ma  la  sferza,  ec.  ; seconda  il  greco  : « Li  sapienza  impiega  sem- 
pre  a proposito  la  sferza  e la  disciplina  ».  La  voce  xaioó?  ai  prende 
per  tempus  opporlunum  ; d’  altronde  la  voce  orniti  non  è nella  edizione 
di  Compiuto,  die  mette  semplicemente  in  tempore. 

a)  JE  come  chi  vuol  rimettere , ec.  ; egli  si  affatica  inutilmente. 

3)  Fa  come  chi  vuole  svegliare , ec.  \ non  altro  ottiene  se  non  di  es- 
sergli importuno. 

4)  Chi  e costui?  il  greco:  « Che  cosa  è?  ». 

5)  Per  sette  giorni : il  lutto  ordinario  durava  sette  giorni.  Vedi  la 
Dissertazione  sopra  i funerali  degli  Ebrei  ; voi.  iv.  Dissert.  pag.  5a6.. 
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et  non  coinquinéberìs 
peccato  illius. 

16.  Dcflecte  ab  ilio, 
et  invenies  requiem,  et 
non  acediàberis  in  stalli- 
ti a illius. 

17.  Super  plumbum 
quid  gravabitur?  et  quod 
illi  aliud  nomea  quam 
fatuus  ! 

18.  Arenam  et  salcm 
et  massam  ferri  facilius 
est  Terre,  quam  hominem 
imprudentem  et  fatuum 
et  impium. 

19.  Loramentnm  li- 
gneum  collimatimi  in  fon- 
damento aedificii  non  dis- 
solvetur:  sic  et  cor  con- 
firmatum  in  cogitatione 
consilii. 

50.  Cogitatus  sensati 
in  omni  tempore  meta 
non  depravabitur. 

51.  Sicut  pali  in  ex- 
celsis,  et  cxmenta  sine 
impensa  posila , contro 
faciem  venti  non  per- 
mancbunl: 

SS.  Sic  et  cor  timi- 
dum,  in  cogitatione  «tulli. 
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ti  si  attacchi  macchia  (del  suo 
peccato  1 ). 

16.  Schivalo,  e sarai  tranquil- 
lo , e non  soffrirai  il  tedio  di 
sna  stoltezza. 

17.  Qual3  altra  cosa  si  nomi- 
nerà che  pesi  più  del  piombo , 
fuorché  lo  stolto*? 

18.  È più  facile  a portarsi  f a- 
reua,  il  sale  e una  massa  di  ferro, 
che  un  imprudente,  (uno  stollo, 
nn  empio). 

19.  Un  legamento  di  travi  unite 
insieme  (nel  fondamento)  di  un  e- 
dificio  non  si  scompagina 3 : così 
un  cuore  appoggiato  a ben  pen- 
sato consiglio. 

50.  (Le  risoluzioni  dell3  nomo 
sensato)  non  saranno  alterate  dal  ti- 
more in  uissun  tempo  *. 

51.  Come  i pali  piantati  in 
luogo  alto , (e  le  muraglie  a sec- 
co), non  l'esistono  alfurto  de’ venti: 


SS.  Così  parimente  il  cnor  dello 
stolto,  ne’ timidi  suqi  pensieri, 


*)  Macchia  del  tuo  peccato;  il  (preco  secondo  la  lettera  : a Spruzzo 
che  si  scuoterà  d'  addosso  ». 

*)  Fuorché  lo  stolto  ; questo  versetto  in  altra  maniera  : « Qual  cosa 
è più  pesante  del  piombo  ? E qual  altro  nome  gli  si  'darà , per  espri- 
mere il  suo  peso , se  non  il  nome  dello  stolto?  ». 

3)  Nel  fondamento  di  nm  edificio  non  si  scompagina  ; il  greco  : « In 
un  tremuoto  non  si  spacca  ».  Gli  antichi  ne'  loro  edificii  frammischia- 
vano legna  e pietre. 

4)  In  HÙfim  tempo  : il  greco  unisce  questo  versetto  all'  antecedente  : 
•i  li  cuore  fermato  sopra  una  deliberazione  solida,  ovvero  sensata t non 
rimarrà  scosso  giammai  da  timore  in  alcun  tempo  ».  Il  greco  aggiugne  : 
“ U cuore  fondato  sopra  un  prudente  discorso  è come  la  smaltatura  in 
una  parete  intonicala,  che  resiste  alla  pioggia  c al  tempo  perverso  ». 


fVov.uyii.3. 


Digitized  by  Google 


606 


ECCLESIASTICO. 


contro  impctum  limoris 
non  rcsistct. 

23.  (Sicut  cor  trepidimi 
in  cogitatone  fatui  ornai 
tempore  non  metuet:  sic 
et  qui  in  prxccptis  Dei 
périnanct  semper). 

24.  Pungens  oculuin 
dcducit  lacryinas:  et  qui 
pungit  cor,  próferct  seu- 
suni. 

23.  Mittens  lapidcm  in 
volatilia,  dejiciet  iila:  sic 
et  qni  convitiatur  amico, 
dissolvi!  ainicitiam. 

26.  Ad  amicum  ctsi 
produxeris  giadium,  non 
despcres  5 est  cairn  re- 
gressi». 

27.  Ad  amiconi  si  apc- 
rucris  os  triste,  non  li- 
nicas  : est  cairn  concor- 
dato, cxcepto  convito, 
et  improperio,  et  super- 
bia, et  mysterii  revcla- 
toue,  et  plaga  dolosa  : in 
bis  omnibus  effugiet  ami*- 
cus. 

28.  Fidcm  pósside  cum 
amico  in  paupertatc  il- 
lius,  ut  et  in  bonis  il- 
lius  laeteris. 


non  resisterà  all'  impeto  del  ti- 
more. 

23.  Siccome  il  cuor  dello  stolto 
che  paventa  ne'  suoi  pensieri,  non 
in  ogni  tempo  temerà*:  così  co- 
lui che  sta  saldo  ne'comaudamenti 
di  Dio  è sempre  senza  timore. 

24-Chi  punge  l'occhio,  ne  spre- 
me Jlc  lacrime  : c chi  punge  il 
cuore,  ne  tragge  fuori  gli  affetti’. 

23.  Chi  scaglia  nn  sasso  con- 
tro gli  uccelli , fi  fa  scappare  : 
così  pure  chi  parla  male  dell'a- 
mico, scioglie  1’  amicizia. 

26.  Quand’  anche  tu  avessi  ti- 
rata fuori  la  spada  contro  F a- 
mico , non  disperare;  perocché 
puoi  tornare  in  grazia  con  esso. 

27.  Se  avrai  dette  all'amico 
parole  d’ira3,  non  temere:  v’ è 
luogo  alla  pace,  purché  non  vi 
sia  stata  maldicenza,  (né  rim- 
provero), né  superbia,  nè  mani- 
festazione del  segreto , nè  colpo 
di  tradimento;  per  queste  cose 
tutte  F amico  si  fuggirà. 

28.  Serba  fede  all’  amico  nella 
sua  povertà,  affine  <U  godere  delle 
sue  prosperità. 


■)  A’on  tn  ogni  tempo  temerà,  perchè  non  prevede  (pamnui  il  rero 
pericolo. 

a)  E chi  punge  il  more,  ne  tragge  fuori  gli  affetti , ovvero  il 
sentimento  ; vale  a dire  : Col  punger  T occhio  , se  nc  traggon  fuori  le 
lacrime  ; col  pungere  il  cuore , cioè  collo  stimolarlo , coll’  eccitarlo  per 
mezzo  di  avvisi  e di  correzioni,  se  ne  tragge  fuori,  non  il  pianto,  ma 
il  sentimento,  T intelletto  e la  sapienza. 

3)  Se  avrai  dette  all'  amico  y ec.  ; nel  greco:  a Quando  tu  abbi  aperta 
la  bocca  contro  al  nemico , non  temere  ».  Gli  esemplari  latini  uniscono 
le  voci  ad  amicum  al  versetto  antecedente  ; gli  esemplari  greci  le  ri- 
portano a questo  versetto , il  quale  è parallelo  all'  antecedente. 
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29.  In  tempore  tribn- 
lationis  illius  perniane 
ilii  fidelis,  ut  et  in  hc- 
reditatc  illius  cohcres  sia. 

50.  Ante  ijjnein  cami- 
ni vapor  et  fumus  iguis 
inai  tal  ur  : sic  et  ante  san- 
gninem  maledicta  et  con- 
tameli* et  minse. 

51.  Amicami  salutare 
non  confondati  a facie  il- 
lius non  me  afascoudam: 
et  si  mala  mihi  evene- 
rint  per  - illnm  , susti- 
nebo. 

52.  Omnis  qui  andict, 
cavcbit  se  ab  co. 

55.  Quia  dabit  ori  meo 
custodisti],  et  super  ia- 
bia  mea  signaculom  cVr- 
tum  , ut  non  cadam  ab 
ipsis,  et  lingua  mea  per- 
da! me  ? 


607 

29.  Mantieni!  fedele  a Ini  nel 
tempo  della  tribolazione,  affine  di 
essere  chiamato  a parte  della  sua 
eredità  \ 

50.  Il  vapore  e il  fumo  si  alza 
dalla  fornace  prima  che  il  fuoco: 
così  le  maldicenze,  (le  contumelie 
e le  minacce)  precedono  lo  spar- 
gimento del  sangue. 

51.  Io  non  n)i  vergognerò  di 
salutare  P amico*,  non  mi  nascon- 
derò da  lui:  e se  mi  verrà  del 
male  da  lui,  (lo  sopporterò). 

• 

52.  Ma  chiunque  ne  sarà  in- 
formato3, si  guarderà  da  Ini*. 

53.  Chi  porrà6  una  guardia  alla  Pud.  co.  3. 
mia  bocca,  c un  sigillo  inviola- 
bile alle  mie  labbra  , perdi’  io 

non  cada  per  loro  colpa,  e la  mia 
lingua  non  sia  la  mia  perdizione? 


•)  A parte  della  tua  erediti,  quando  gli  volgerà  prospera  la  aorte. 

•)  Di  talliture  V amico  ; il  greco:  «Di  difendere  lanuto  »,  quando 
troverassi  nella  persecuzione  e nella  avversità. 

3)  Ma  chiunque  ne  tara  informato  , e udirà  parlare  di  ciò  che  gli 
sarà  avvenuto,  ti  guarderà  dal  prendersi  cura  per  ini.  U greco  si  può 
tradurre  cosi,  riassumendo  l'ultimo  membro  del  versetto  antecedente: 

« Quando  pure  per  lui>mi  avvenisse  del  male,  e quando  tulli  coloro  che 
avessero  udito  parlare  della  tua  afflizione , si  allontanassero  da  lui». 

4)  Si  guarderà  da  lui;  non  Io  terranno  io  conto  di  amico.  p 

5)  Chi  porrà,  ec. : questo  versetto  appartiene  propriumcntc  al  capo 
seguente. 


* 
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CAPO  XXIII. 

Chiedere  a Dio  la  grazia  per  tenera!  lontano  dalla  tnperbia  , 
dalla  gola  e dalla  lussuria. 

Guardarti  dalla  eonanetndine  di  giurare  e di  offendere  colle  parole. 

L'  adulterio  è odioso  sommamente  a Dio  ed  agli  nomini. 

1.  Domine , pater  et  1.  Signore,  patire  c padrone 

dominator  vit®  mese,  ne  della  mia  aita,  non  mi  ahbando- 
dercliuqnas  me  in  con-  nare  alle  suggestioni  delle  mie 
silio  eorum  5 nec  sinas  labbra  1 ; e non  permettere  che 

toc  cèdere  in  illis.  per  cagione  di  esse * io  cada. 

2.  Quis  superponet  in  2.  Chi  adoprcrà  su'  mici  pcn- 
cogitatu  meo  flagella,  et  sieri  la  sferza,  sul  mio  cuore  la 
in  corde  meo  dottrinarli  disciplina  della  sapienza?  talmen- 
sapientiae?  ut  ignoratio-  te  che  non  sieno  da  lei  rispar- 
nibns  eorum  non  parcaut  iniati  gli  errori  di  quelli , e uou 
111  ilii , et  non  apparcaut  ne  spuutinft  fuora  i peccati, 
dclicta  eornm. 

3.  Et  nc  adincrcscant  3.  Affinchè  non  si  moltiplichi 
ignoranti»  mese,  et  mui-  la  mia  ignoranza,  (c  non  crescano 
tiplieentur  dclicta  mea , di  numero  i mici  mancamenti), 
et  peccala  mea  abundent,  e non  si  aumentino  i mici  pec- 
et  incidam  in  conspectu  cali,  orni  io  cada  per  terra  in  fac- 
adversariorum  meorum,  eia  a1  miei  avversarli,  e di  me 
et  gaudeat  super  me  ini-  rida  il  mio  nimico. 

mictis  meus. 

4.  Domine  , pater  et  4.  Siguorr,  padre  e Dio  della 
Deus  vii»  me»,  ne  dcre-  mia  vita , ( non  mi  abbandonare 
Iinquas  me  in  cogitalu  il-  al  pensiero  di  que’  peccati 3 ). 
lornm. 

•)  AUe  suggestioni  delle  mie  labbra  — in  consilio  eorum  ( sciticct 
labiorum  m eorum.  Supr.  cap.  prece,  vers.  ultim.  ). 

a)  Per  cagione  di  else  — in  illis  ; questo  è un  ebraismo  io  cambio 
di  ex  illis , ovvero  per  illa. 

3)  SfC-  IS’on  mi  abbandonare  al  pensiero  di  que'peeeati : il  relativo  il* 
lorum  sembra  doversi  riferire  alla  voce  delieta  del  versetto  precedente, 
come  abbiamo  espresso  nella  versione.  Chiede  adunque  che  Dio  non 
permetta  che  i pensieri  di  superbia,  di  lussuria,  ec.  si  fermino  nella 
sua  mente;  ma  dia  a lui  grazia  per  reprimerli  e discacciarli,  affine 
di  non  peccare  o colla  dilettazione,  od  anche  colla  esterna  opera  ( Martin t). 

Riferendosi  Uh  rum  a persone , sarebbe  : Non  mi  abbandonare  al 
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5.  Extollcntiam  oculo-  S.  Non  dare  a me  l’ altura  de- 
rma nicornm  ne  dederis  gli  ocelli  ' ; e tieni  lungi  da  me 
inibì:  et  omnc  desiderium  ogni  concupiscenza. 

•verte  a me. 

6.  Aufer  a me  ventris  C.  (Togli  da  me)  le  intempe- 

concupisccnlias;  et  con-  ranze  del  ventre  \ e i desideri! 

cubitus  concupiscenti®  della  libidine  non  abbian  potere 

ne  apprebendant  me;  et  sopra  di  mq  e non  lasciarmi  in 

anim®  irreverenti  et  in-  balia  di  un' anima  invereconda  (e  ' 

frunit®  ne  tradas  me.  imprudeqlc). 

7.  Doctrinam  oris  an-  7.  Udite,  o Ggliuoli,  i docu- 

ditc,  filii  : et  «pii  disto-  menti  per  governare  la  lingua  : 

dicrit  illam,  non  pcriet  e cbi  li  osserverà,  non  perirà 
labiis,  nec  scandalizabi-  per  colpa  delle  sue  labbra , ( e 
tur  in  opcribus  ncquissi-  non  inciamperà  in  opere  malvage), 
mia. 

8.  In  vanitale  sua  ap-  8 Nella  sua  stoltezza  rimane 
prclicndilur  peccator:  et  preso  il  peccatore  e il  superbo: 
superbus  et  malcdicus  e il  maldicente  ne  trarrà  la  sua 
scandalizabitur  in  iliis.  rovina9. 

9.  Jurationi  non  as-  O.Non  avvezzarti  al 

suescat  os  tunm  : multi  ( perché  frequenti  pc 
cnim  casus  in  illa.  le  cadute). 

10.  Nominatio  vero  10.  Il  nome  di  Dio  non  sia  di 
Dei  non  sit  assidua  in  continuo  nella  tua  bocca3,  (e  non 
ore  tuo , et  nominibus  mescolare  col  discorso  i nomi 
sanctorum  non  admiscca-  de’ santi*  perocché  non  uc  ande- 
ris  5 quoniam  non  cris  rai  impunito). 

immuuis  ab  cis. 

pensiero,  oppure  «IT  arbitrio  de1  miei  nemici.  8i  potrebbe  pur  volgere: 
Non  mi  abbandonate  all1  arbitrio  del  mio  spirito  e delle  mie  passioni. 

>)  Non  dare  a me  Voltura  degli  occhi : la  superbia  si  manifesta  par- 
ticolarmente nello  sguardo  altiero  e fastoso  ; perciò  è delta  altura  irgli 
cechi.  Dio  non  può  dare  ad  un  uomo  questa  altura  degli  occhi,  nè 
Terun  altro  vizio  o difetto , perch’  ei  non  è nè  può  essere  autore  del 
inai  morale,  cioè  del  peccalo:  ma  egli  può,  in  pena  di  sua  ingratitu- 
dine, permettere  che  l'uomo  soccomba  alla  tentazione  dL  superbia,  di 
lussuria,  ec. , e questo  è significato  con  questa  frase  ebrea:  Non  dare 
a me,  ec. , cioè,  non  permettere  ch'io  abbia,  cc.  (J1 lari  ini). 

»)  Ne  trarrà  la  sua  rovina  ; il  greco  dell1  edizione  romana  legge  sol- 
tanto: « 11  peccatore,  l'uomo  ingurioso  e superbo  s'intopperà  in  quella  », 
cioè,  troverà  un'  occasione  di  caduta  nelle  parole  delle  loro  labbra. 

3)  il  nome  di  Dio  non  sia  di  continuo , cc.  ; il  greco  alla  lettera  : 

* Non  avvezzar  la  tua  bocca  a giurare  »>. 

S.  Bibbia.  Voi  Vlh  Testo.  30 


muramento:  Exod.  xx.  7. 

v nccn  ennn  MallK.  V.  3$. 
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11.  Sicnt  cnim  scrvus 
interrogatila  assidue  , n 
livore  non  miuuitur:  sic 
omnia  jurans  et  nomi- 
nana  , in  toto  a peccato 
non  purgabitur. 

12.  Vir  multnm  jurans 
implebitur  iniquiUtc,  et 
non  diacedet  a domo  il- 
liua  plaga. 

13.  Et  ai  frustraverit, 
dclictum  illius  super  Sp- 
aimi erit;  et  si  dissimula- 
verit,  delinqnit  dupliciter: 

14.  Et  si  in  vacuimi 
juraverit,  non  juslilìcabi- 
tur:  replcbitur  cnim  re- 
tributioiie  domua  illius. 

13.  Est  et  alia  loquela 
contraria  morti:  non  in- 
veniatur  in  bereditate  Ja- 
cob. 

16.  Etcnim  a miseri- 
cordibus  omnia  baec  aufe- 
renlur  : et  in  debella  non 
volti  tabuntur. 


11.  Conciossiaché  siccome  il 
servo  messo  ogni  po' alla  tortura, 
ne  porta  sempre  le  lividure:  così 
uno  che  giura  e ripete  quel  no- 
me1, non  sarà  mai  purgato  in- 
teramente da  colpa. 

12.  L'uomo  che  giura  molto, 
ai  empierà  di  peceati,  c non  par- 
tirà dalla  casa  di  lui  il  flagello. 

13.  E se  non  adempie  il  giu- 
ramento9, il  suo  delitto  sarà  so- 
pra di  lui  ; e se  non  ne  farà  con- 
to, avrà  doppio  peccato: 

14.  -E  se  ba  giurato  invano3, 
non  sarà  tenuto  per  giusto;  pe- 
rocché sopra  la  casa  di  lui  pio- 
veranno i castighi. 

- 13.  Ilavvi  ancora  un  (altro) 
linguaggio  che  conGna  colla  mor- 
te43: non  siane  esempio  tra  gli 
eredi  di  Giacobbe. 

lC.Imperoccbc  tutte  queste  cose 
staranno  lungi  dagli  uomini  reli- 
giosi 6,  che  non  a’  immergono  in 
tali  delitti. 


*)  E ripete  quel  nome,  ec.;  nel  gTeco  : a E nomina  ad  ogni  istante,  ee.  ». 

*)  E te  non  adempie  il  giuramento  ; conforme  al  greco  : « Se  tras- 
cura ciò  eh'  egli  ha  promesso  ». 

*)  Se  ha  giurato  menilo,  giurando  per  cose  di  poco  momento,  o 
senza  pensiero  di  adempiere  il  soo  giuramento. 

4)  Che  confina  eolia  morte,  ovvero  che  ita  di  contro  alla  morie,  che 
i parallela  alla  morte:  tutto  questo  vuol  dire  che  al  linguaggio  di  cui 
egli  parla  , va  presso  la  morte  dell'  anima  e del  corpo  ; e questo  lin- 
guaggio è la  bestemmia,  la  quale  era  tanto  in  odio  presso  gli  Ebrei 
clic  ne  abborrivano  anche  il  nome,  e noi  pronunziavano,  ma  la  signi- 
ficavano col  suo  contrario,  dicendo  benedire  in  vece  di  bestemmiare. 
Tedi  Job.  it.  <:j , ni.  ite g.  xxi.  i3.  Il  Savio  desidera  che  esempio  di 
tale  iniquità  .non  ti  oda  giammai  ne'posteri  di  Giacobbe.  1 bestemmia- 
tori eran  lapidati  immediatamente  a furia  di  popolo.  Levit.  XXIV.  l 4 
( Martini  ). 

5)  Che  confina  colla  morte,  ovvero,  secondo  la  lezione  presente  del 
greco  : Che  è intorniato  di  morte. 

6)  Dagli  uomini  religiosi;  letteralmente:  Dagli  uomini  misericordiosi, 
ovvero  pii,  che  sono  l'oggetto  della  bontà  e della  misericordia  del  Si- 
gnore. 
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17.  Indisciplinatae  lo- 
quela non  assuescat  os 
tuum  ; est  cnim  in  illa 
verbum  peccati. 

18.  Memento  patria  et 
matris  tuac  ; in  medio 
enim  magnatorum  con- 
sistisi 

19.  Ne  forte  oblivi- 
scatur  te  Dcns  in  con- 
spcctu  illorum,  et  assi- 
duitatc  tua  infatuatus , 
impropcrium  patiaris,  et 
maluisscs  non  nasci,  et 
dicm  nativitatis  tua:  ma- 
lcdicas. 

20.  Ilomo  assnetus  in 
verbis  improperi'! , in 
omnibus  diebus  suis  non 
erndietur. 

21.  Duo  (renerà  abun- 
dant  in  peccatis,  et  tcr- 
tium  adducit  iram  et  pcr- 
ditionem. 

22.  Anima  calida  qua- 
si iguis  ardens;  non  cx- 
stinguetur  doncc  aliquid 
giu  tiat  i 
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17.  Non  si  avvezzi  la  tua  bocca 
alla  temerità  del  parlare,  perché 
in  essa  si  trova  il  peccato 

18.  Ricordati  di  tuo  padre  e 
di  tua  madre,  quando  siedi  in 
mezzo  de'’  grandi } 

19.  Affinché  non  avvenga  che 
Dio  si  scordi  di  te*  dinanzi  a 
coloro,  onde  tu  infatuato  per  la 
tua  familiarità  con  essi,  (abbi  a 
soffrirne  obbrobrio  talmente  che) 
desideri  piuttosto  non  essere  ve- 
nuto al  mondo3,  c mandi  impre- 
cazioni al  giorno  della  tua  natività. 

20.  Un  uomo  che  si  é avvez- 
zato a dire  degli  improperi!,  non 
si  correggerà  per  tutto  il  tempo 
di  sua  vita. 

21.  Due  generi  di  persone  ab- 
bondano di  peccati , e il  terzo 
chiama  l’ira  (c  la  perdizione4). 

22.  L’animo  focoso 5 è come 
una  ardente  Gamina^  esso  non  si 
calma  prima  di  aver  divorato  qual- 
che cosa  ; 


')  il  peccalo  — verbum  peccali  ; la  frase  latina  è un  ebraismo  in 
cambio  di  res  peccali , ovvero  quoddam  peccatimi. 

a)  si (finché  non  avvenga  che  Rio , ec.  ; il  greco  in  altra  maniera  : 
« Affinoli*  non  avvenga  che  tu  sii  dimenticato  dinanzi  a loro  ». 

3)  Talmente  che  desideri  piuttosto  , cc.  ; si  legge  nel  greco  P indica- 
tivo voles , in  cambio  del  soggiuntivo  Oceanie,  velis. 

4)  Questi  tre  generi  di  persone  sono,  secondo  alcuni,  i.°  l'uomo  che 
è divorato  dall'avarizia,  o dalla  ambizione,  o dalla  collera  ( f.  22); 

2. °  l'uomo  che  è schiavo  degli  appetiti  delia  sua  carne  (V/.  23  e 

3. °  l'uomo  adultero  ( f.  25  c aeg.  ).  Secondo  altri,  è i,°  quegli  che 
arde  di  un  fuoco  impuro,  e che  si  abbandona  ai  perversi  desidcrii  del 
suo  cuore  ( f.  22);  2.°  quegli  clic  commette  azioni  vituperose  ( ff . 23  e 
24};  3.°  quegli  che  cade  nell'adulterio  ( V.  24  e seguenti), 

*)  V animo  focoso , o sia  P attimo  che  arde  di  avarizia  0 di  incon- 
tinenza. Vedi  la  nota  antecedente. 


2 Reg.  xvi.  7. 
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25.  Et  homo  ncquam 
in  ore  carnis  sua?  non 
desinct  donec  incendat 
igncm. 

24.  Uomini  fornicano 
omnis  panis  dulcis:  non 
fatigabitur  transgrcdicns 
usque  ad  fincm. 

25.  Omnis  homo  qui 
trausgreditur  Icctum  sa- 
tini, coptcmnens  in  ani- 
mata suam , et  dicens  : 
Quis  me  videt? 

26.  Tenebrie  circum- 
dant  me,  et  parietes  coo- 
periunt  me,  et  nemo  cir- 
camspicit  me:  quem  vc- 
reor?  delictorum  meorum 
non  mcinorabilar  Aitis- 
simas. 

27.  Et  non  inlclligit 
quouiam  omnia  videi  ocu- 
lus  illius:  quoniam  cxpcl- 
lit  a se  timorem  Dei  hu- 
jnsmodi  liominis  timor, 
et  oculi  bominum  tiuien- 
tes  illnm. 

28.  Et  non  cognovit 
quouiam  oculi  Domini 
multo  pluslucidiorcs  sunt 


25.  E 1’  uomo  che  è schiavo 
degli  appetiti  * della  sua  carne, 
non  avrà  posa  fino  che  abbia  co- 
municato il  sno  fuoco  \ 

24.  Tutto  il  pane  è dolce  al 
fornicatore3:  e non  si  stauca  di 
mal  fare  sino  al  fine  4. 

25.  Ogni  uomo  che  disonora 
il  talamo  coniugale,  (sprezzatore 
dell'anima  propria),  va  dicendo3: 
Chi  è che  mi  vegga? 

26.  Le  tenebre  mi  stanno  at- 
torno, c le  pareti  mi  nascondo- 
no, e nissuno  bada  a me:  di  chi 
ho  da  aver  paura?  non  si  prende 
pensiero  de' miei  delitti  l'Altis- 
simo. 

27.  (Ed  ci  non  riflette  che  l’ oc- 
chio di  Dio  vede  tutte  le  cose} 
perocché  questo  umano  timore  c 
la  paura  degli  occhi  degli  uomini 
discaccia  da  lui  il  timore  di  Dio0). 


28.  Ed  ei  non  sa  che  gli  oc- 
chi del  Signore  sono  più  lumi- 
nosi assai  del  sole,  e tutte  nii- 


■)  V «omo  che  i schiavo  , cc.  ; l' edizione  romana  dice  ■nóp-joq , for- 
nicarint;  la  Tolgala  suppone  itosr,pò(,  acquata;  l'edizione  romana  dice 
oùpxTt , corpose  ; la  \olgata  suppone  axópxxt , ore  : in  sostanza  il 
senso  è il  medesimo. 

*)  Il  suo  fuoco , dal  quale  egli  medesimo  sari  consumato. 

3)  Tulio  il  pone,  ec.  ; egli  si  abbandona  senza  elezione  ad  ogni  qua- 
lità di  femmina  per  appagare  la  sua  passione. 

4)  E non  si  slanca,  cc.;  il  greco:  «E  non  resterii  mai,  fino  che 
muoia  ». 

5)  l'a  dicendo;  il  greco  aggiugne  : Nella  sua  anima,  o sia,  fra  se 
stesso. 

6)  Discaccia  da  lui  il  timore  di  Dio  ; il  greco  : « Egli  non  teme  se 
non  gli  occhi  degli  uomini  ; e non  sa  ebe  gii  occhi  del  Signore,  ec.  » 
( vedi  vera,  seguente  ). 
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saper  solcai,  cirenmspi- 
cicnles  oinncs  vias  ho- 
in  imi  rii , et  profnndum 
abyssi,  et  liominnoi  corda 
intuentes  io  absconditas 
partes. 

29.  Domino  enimDco, 
antequam  crearcntur,  o- 
mnia  sunt  agnita  : sic  et 
post  pcrfectuin  rcspicit 
omnia. 

30.  Rie  in  piatela  ci* 
vitati*  vindicabitur  ; et 
quasi  pullus  cquinus  fo- 
gahilur;  et  ubi  non  spe- 
ravi!, apprchcndetur. 

31.  Et  crit  dédccus 
omnibus  , co  quod  non 
intcllcxerit  timorem  Do- 
mini. 

32.  Sic  et  mulicr  omnis 
relinqucns  virimi  smini, 
et  slatuens  hereditatem 
ex  alieno  matrimonio. 

33.  Primo  enim  in  le- 
gc  Altissimi  incredibilis 
fuit  ; sccundo  in  virum 
smini  dcliquit:  tcrtio  in 
adulterio  fornicata  est,  et 
ex  alio  viro  iilios  statuii 
sibi. 

34.  Ilice  in  ecclesiam 
abducetnr,  et  in  (ilios 
cjus  respicictur. 

33.  Aon  tradent  filii 
cjns  radices,  et  rami  e- 
jus  non  dahmit  fructiini. 


rano  (attorno)  le  vie  degli  uo- 
mini, (e  l’ abisso  profondo,  e veg- 
gono i cuori  umani)  fino  ne' luo- 
ghi i più  riposti. 


29.  Perocché  (a  Dio  Signore) 
furon  note  le  cose  tutte  prima 
che  fosser  create:  e anche  dopo 
che  furon  fatte  (egli  tutte  le  mira). 

50.  Costui  * pertanto  sarà  pu- 
nito nella  piazza  della  città  ; (ed 
ci  qual  puledro3  si  darà  alla  fuga); 
ma  sarà  sorpreso  dove  mcn  si 
pensa. 

31.  (E  sarà  disonoralo  nel  co- 
spetto di  tutti,  perocché  non  co- 
nobbe il  timor  del  Signore). 

52. Lo  stesso  sarà  di  (qualunque) 
donna  che  lascia  il  proprio  ma- 
rito, a cui  dà  un  erede  dal  ma- 
rito d’  un'altra. 

53.  Perocché  ella  in  primo  luo- 
go non  crede  alla  legge  dell'Al- 
tissimo: in  secondo  luogo  oltrag- 
gia il  proprio  marito;  in  terzo 
luogo  si  contamina  coll'  adulte- 
rio, e si  fa  de’ figliuoli  da  un 
altro  marito. 

54.  Ella  sarà  condotta  nella 
pubblica  adunanza3,  e si  farà  in- 
quisizione sopra  de'  suoi  figliuoli. 

3fì.  Que’  suoi  figliuoli  non  met- 
teranno radici*,  c i rami  di  lei 
non  daranno  frullo  s.  ’ 


• ) Costui,  rio»*  1' adultero  che  si  credeva  così  hen  nascosto. 

3)  Qual  puledro  sarò  preso  nel  pascolo  altrui. 

•*)  Sella  pubblica  adunanza  y per  esservi  condannata  a morte. 

4)  Non  metteranno  radici  in  punizione  de'  peccati  della  lor  madre. 

$)  E » rami  di  lei  non  daran  frutto  ',  cioè,  i suoi  figliuoli  non  la- 
tteranno posterità  dopo  di  sè. 


Lev.  XX.  io. 
Deut.xx  n.aa. 
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36.  Derelinqnctin  ma-  36.  Ella  lascerà  sua  memoria 
ledictum  memoriam  ejus,  in  maledizione,  e il  suo  vitupe- 
et  dcdccus  illius  non  de*  rio  non  sarà  cancellato, 
lebitur. 

37.  Et  agnosccnt  qui  37.  E quelli  clic  vcrran  dopo, 
derelicli  sunt , qnoniam  conosceranno  come  nulla  bavvi 
niliil  melius  est  quam  ti-  di  meglio  che  temere  Dio,  e nulla 
mor  Dei,  et  nihil  dulcius  di  più  soave  che  il  tener  1'  oc- 
quam  rcspiccrc  in  man-  cbio  a' comandamenti  del  Siguore. 
datis  Domini. 

38.  Gloria  magna  est  38.  Ella  c gloria  grande  ' il 
sequi  Dominum*,  lougi-  seguire  il  Signore;  perocché  da 
ludo  enim  dierum  assu-  lui  si  riceverà  lunghezza  di  giorni, 
mclur  ab  co. 

>)  Ella  ì gloria  grande,  ec.  : questo  versetto  non  è nella  edizione  ro- 
mana ; trovasi  in  quella  di  Compiuto,  clie  dice:  «Ed  esser  raccolto  da 
lui  è lunghezza  di  vita»;  vale  a dire:  Quegli  eh’ esso  accoglie  sotto 
la  soa  protezione,  vi  troverà  giorni  senza  fine. 


CAPO  XXIV. 

Elogio  della  sapienza.  Sua  origine , su»  potenza , sna  eternità. 

Israele  è divenuto  il  luogo  di  sua  dimora. 

Come  siasi  dilatala  collo  splendore  di  sua  dottrina. 

Beni  di  cui  è sorgente.  Sua  profondila.  Maraviglie  da  lei  operate  nel  mondo. 

1.  Sapientìa  laudabit  1.  La  sapienza  si  farà  il  suo 

animato  suam,  et  in  Deo  elogio,  e si  darà  onore  in  Dio, 
honorabitur,  et  in  medio  e si  glorierà  in  mezzo  al  popolo 
popoli  sui  gloriabitur.  di  lui. 

2.  Et  in  ccclcsiis  Al-  2.  Ella  aprirà  la  sua  bocca 

fissimi  aperiet  os  suum,  nelle  adunanze  dell'Altissimo,  e 
et  in  conspeclu  virtutis  si  glorificherà  al  cospetto  delle 
illius  gloriabitur.  schiere  di  lui 

3.  Et  in  medio  populi  3.  Ella  sarà  esaltata  in  mezzo 

sui  cxaltabitiir,  et  in  pie-  al  suo  popolo,  e nella  piena  con- 
nitudine  sancta  admira-  gregazionc  de'  santi  sarà  ammi- 
bitur.  rata. 

■)  eil  cospetto  delle  schiere  di  fui;  il  greco  alla  lettera:  «Davanti 
al  suo  esercito  » ; vale  a dire  : In  mezzo  al  popolo  del  Signore. 
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4.  Et  in  multiludiuc  e- 
Icctorinn  liabebit  lau- 
dcm,  et  inter  bencdictos 
bcncdicetnr , dicens  : 

5.  Ego  ex  ore  Altis- 
simi prodivi,  primogenita 
ante  omnem  crcaturam. 

6.  Ego  feci  in  coelis 
nt  oriretur  lumen  inde- 
fieiens , et  sicut  nébnla 
texi  omnem  tcrram. 

7.  Ego  in  altissimis  ha- 
ltitavi  ; et  tbronus  meus 
in  cotonina  nubis. 

0.  Gyrum  coeli  circuivi 
sola,  et  profundum  abys- 
si  penetravi  : in  flucti- 
bns  maria  ambulavi  : 

9.  Et  in  omni  terra 
steli  : et  in  omni  populo 

10.  Et  in  omni  gente 
primatum  baimi  : 

11.  Et  omnium  excel- 
Icnlium  et  bumilium  cor- 
da virtute  calcavi  : et 
in  bis  omnibus  requiem 
quaesivi  $ et  in  hereditate 
Domini  morabor. 

12.  Tane  praeccpit,  et 
'dixit  milii  Creator  o- 
ninium:  et  qui  creavi!  me, 


CI3 

4.  E laude  riscuoterà  dalla  mol- 
titudine degli  eletti,  c tra  i be- 
nedetti sarà  ella  pur  benedetta , 
c dirà  : 

■5.  Io  nscii  dalla  bocca  dcl- 
I'  Altissimo  , primogenita  avanti 
a lotte, le  creature. 

6.  Io  (feci  nascer  nel  ciclo  nna 
luce  ebe  non  mai  vicn  meno,  e) 
quasi  con  nebbia  ricopersi  1 (tut- 
ta) la  terra. 

7.  Negli  altissimi  cicli  io  posi 
mia  stanza  ; e il  mio  trono  so- 
pra una  colonna  di  nubi  *. 

8.  Io  sola  feci  tntto  il  giro 
del  cielo  , ( e penetrai  ) nell’  a- 
bisso  profondo  : camminai  sui 
flutti  del  mare. 

9.  E in  ogni  parte  della  ter- 
ra 3 ( posai  il  mio  piede  ) : 

10.  E di  tutti  i popoli  c di 
tutte  le  genti  ebbi  l’ impero  : 

11.  (E  de’  grandi  tutti  e dei 
piccoli  soggiogai  i cuori  con  mia 
possanza):  e tra  tutti  questi  cer- 
cai dove  posarmi^  e Ussero  mia 
dimora  nell’  eredità  del  Signore. 

12.  Allora  il  Creatore  di  tutte 
le  cose  ordinò,  (e  parlò  a me), 
e quegli-  clic  mi  creò,  stabili  il 


*)  Con  nebbia  ricopersi,  ec.  ; li  allude  a quella  oscurità  che  nella 
origine  delle  cose  era  sparita  sopra  il  caos,  ed  allo  spirito,  clic  si  mo- 
veva sopra  le  acque.  Gcn.  I.  2. 

a)  Sopra  una  colonna  di  nubi ; si  allude  alla  colonna  di  nuvole  che 
ronduceva  gli  Israeliti  nel  deserto.  JExod.  xui.  lì  e 22. 

3)  E in  ogni  parie , ec. ; questo  versetto  ed  i seguenti  IO,  il 
e 12  nel  greco  sono  espressi  com  : « Ed  in  tutta  la  terra,  ed  in  ogni 
nazione  c popolo  ho  acquistata  possessione.  Dopo  tutte  queste  cose  ho 
cercato  il  mio  riposo,  ed  ho  riguardato  nella  possessione  di  chi  io  pò-  - 
Irei  ridurmi  a dimorare.  Allora  il  Creatore  di  tutte  le  cose  mi  diede 
comandamento , e colui  che  mi  ha  creata , posò  il  mio  tabernacolo , e 
mi  disse  , cc.  ». 
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requicvit  in  tabernacolo 
inco  ; 

15.  Et  dixit  mihi  : In 
Jacob  inhahita , et  in 
Israel  bereditare , et  in 
electis  mcis  mille  radices. 

14.  Ab  iuitio  et  ante 
saccaia  creata  sum  , et 
usque  ad  futurum  saccn- 
lum  non  désinam  , et  in 
liabilalione  sancla  coram 
ipso  ministravi. 

15.  Et  sic  in  Sion  fir- 
mata sum,  et  in  civilate 
sanctificata  similiter  re- 
quicvi , et  in  Jcrusaletn 
potestas  mea. 

16.  Et  radicavi  in  po- 
polo lionorificalo  , et  in 
parte  Dei  mei  bereditas 
illius,  et  in  plenitudine 
sanctorum  detcntio  mea. 

17.  Qnasi  cedrus  esal- 
tata sum  in  Libano,  et 
quasi  cypressus  in  monte 
Sion  : 

18.  Quasi  palma  esal- 
tata sum  in  Cadcs,  et  qua- 
si planlatio  roste  in  Je- 
riebo. 


mio  tabernacolo; 

15.  E nti  disse:  Abita  con 
Giacobbe , c tuo  retaggio  sia 
Israele,  (e  tue  radici  getta  nei 
mici  eletti). 

14.  Da  principio  c prima  dei 
secoli  io  fui  creata  ' , c per  tutto 
il  futuro  secolo  io  sarò  sempre, 
c nel  tabernacolo  sauto  esercitai 
il  mio  miuistero  dinanzi  a lui. 

15.  Così  ferma  stanza  io  ebbi 
in  Sionne  , ed  anche  la  santa 
città  fu  il  luogo  del  mio  riposo, 
e in  Gerusalemme  fu  la  mia  reg- 

Sia- 

16.  E gettai  mie  radici  in  un 
popolo  glorioso,  c nella  porzione 
del  mio  Dio,  la  quale  è il  suo 
retaggio , (eia  mia  abitazione 
fu  nella  piena  adunanza  de'santi). 

17.  Dii  alzai  qua)  cedro  sul 
Libano,  c qual  cipresso  sul  mon- 
te di  Sion  * : 

18.  Stesi  i mici  rami  come 
ima  palma  di  Cades  3 , c come 
una  pianta  di  rose  in  Gerico. 


■)  $|£  Prima  ite' («oli  io  fui  creala:  qaesle  parale:  Prima  de'  se- 
eoli , spiccano  la  parola  da  principio,  perche  la  Scrittura  chiama  prin- 
cipio quello  che  era  prima  di  ogni  tempo,  cioè  V eternità.  La  sapienza 
che  fu  generata  ab  eterno,  e sussiste  in  eterno,  nel  tabernacolo  e net 
tempio  giudaico  esercitò  il  ministero  sacro,  e offerse  a Dio  sacrifizii 
per  le  mani  de'  suoi  ministri , i leviti  e i sacerdoti  dell'  ordine  di 
Aronne  (Martini);  c nella  pienezza  de’  tempi  , essendosi  incarnata, 
esercitò  il  suo  ministero  in  mezzo  al  popolo  giudaico. 

*)  Sul  monte  di  Sion;  nel  greco.*  «Sul  monte  di  Ilermon , situato 
al  di  là  del  Giordano  ; un  lato  di  questo  monte  si  denominava  Sion. 
Deut.  iv.  48  ; Psal.  cxxxii.  5. 

3)  Cadcs  era  nell'Arabia  Pctrcn.  Il  greco  qui  legge:  « Engaddi  », 
città  situata  fra  Gerico  c il  mar  Morto. 
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19.  Quasi  oliva  spe- 
ciosa in  campis,  et  quasi 
platanus  esaltala  sui»  ju- 
xta  aquam  in  plateis. 

20.  Sicut  cinoamómuni 
et  balsami»»  aromatizans, 
oilorem  dedi:  quasi  myr- 
rha  ciccia  dedi  suavita- 
tem  odoris  : 

21.  Et  quasi  storax  et 
gàlbanus  et  ungula  et 
gutta,  et  quasi  Libanus 
non  incisus,  vaporavi  ha- 
bitationem  meam;  et  qua- 
si balsamum  non  niislum 
odor  meus. 

22.  Ego  quasi  terebin- 
tbus  extendi  rainos  meos; 
et  rami  mei  bonoris  et 
gratile. 

25.  Ego  quasi  vitis  fru- 
ctificavi  suavitatem  odo- 
ris; et  florcs  mei  fructus 
bonoris  et  lionestatis. 

24.  Ego  matcr  pillerà: 
dilectionis  et  timoris  et 
agnitionis  et  sanetae  spei. 
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19.  Mi  innalzai  come  un  bel- 

r ulivo  ne'  campi , c come  pla- 
tano nelle  piazze  presso  delle 
acque.  » 

20.  Qual  di  cinnamomo  ' e di 
balsamo  aromatico  * spirai  odore: 
soave  odore  spirai  come  di  mirra 
eletta  : 

21.  E riempiei  la  mia  abita- 
zione di  odoriferi  vapori,  come 
(di  storace3),  di  galbano4  c di  o- 
niche  5 e di  lagrima  6 e di  in- 
censo non  espresso  per  incisio- 
ne ; (e  il  mio  odore  è come  il 
balsamo  ^ non  misturato). 

22.  Io  distesi  i mici  rami  qual 
terebinto;  c i miei  rami  sono 
pieni  di  onore  e di  grazia. 

25.  Io  come  la  vite  gettai  fiori 
di  odor  soave;  e i mici  fiori  6ono 
frutti  di  gloria  c di  ricchezza  8. 

24.  (Io  madre  del  bell’amore 
c del  timore  e della  scienza  e 
della  santa  speranza. 


*)  1/  arboscello  detto  cinnamomo  ha  molta  somiglianza  colla  cannella; 
nondimeno  ai  crede  che  sicno  di  specie  differente. 

®)  Di  balsamo  aromatico  ; nel  greco  : « Deir  aspalato  aromatico  » ; 
questo  è arbusccllo  che  si  assomiglia  molto  nelle  sue  qualità,  nel  gusto, 
nell1  odore  e nella  figura  all1  aloe.  L1  edizione  romana  porta  àoTraXaffof, 
aspalathus  ; quella  di  Compiuto  legge  jrct).a0o? , massa. 

3)  Storace,  liquore  crasso  <r  odoroso,  che  si  cara  da  una  pianta  si- 
mile al  cotogno. 

4)  G aitano , è una  resina  odorosa  che  si  cava  dall1  incisione  di  una 
pianta  che  somiglia  alla  ferula. 

3)  Oniche  — ungula , ovvero  unghia  odorosa  : è la  conchiglia  di  un 
pesce  , la  quale  ha  somiglianza  eoa  quella  della  porpora , altro  pesce 
a squaglie. 

6)  Lagrima  — gutta ; secondo  il  greco,  sfatte  , ed  è la  mirra,  che 
cola  naturalmente  dalla  sua  pianta  , e quindi  la  più  preziosa. 

7)  E il  mio  odore  è come  il  balsamo  , ec.  ; il  greco  legge  semplice- 
mente : a E come  P odore  dell1  incenso  nel  tabernacolo  ». 

8)  Di  ricchezza  — honcslatis , che  equivale  a diviliarum. 
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25.  In  me  gratia  o-  2 li.  In  me  ogni  grazia  * per 

mnis  vi»  et  vcrilalis  : in  conoscer  la  via  della  verità  : in 

me  omnis  gpes  vitse  et  me  ogni  speranza  di  vita  e di 

virtutis.  virtù). 

26.  Transito  ad  me , 26.  Venite  a me  voi  tutti,  voi 

omtics  qui  concupiscitis  che  siete  presi  dall'  amore  di 
me;  et  a gcnerationibus  me  : c saziatevi  de1  miei  frutti  : 
meis  implemini  : 

27. Spirilo»  enim  mens  27.  Perocché  dolce  è il  mio 
super  mel  dulcis,  et  he-  spirito  * più  del  mele,  e la  inia 

reditas  mea  super  mel  et  eredità  più  del  favo  del  mele, 

favum. 

28.  Memoria  mea  in  28.  (Memoria  di  ine  si  farà  per 
generationes  gteculorum.  tutta  la  serie  de’  secoli.) 

29.  Qui  cduiit  me  , 29.  Coloro  che  mi  mangiano3, 

adhuc  esurient  : et  qui  hanno  sempre  fame  : c color  clic 

bibnnt  me,  adhuc  siticnt.  mi  bevono , han  sempre  sete. 

30.  Qui  audit  me,  non  30.  Chi  ascolta  me,  non  avrà 

confundetur  : et  qui  opc-  mai  da  arrossire  : e quelli  che 
rantnr  in  me,  non  pcc-  per  me  operano,  non  pccchc- 
cahunt.  ranno. 

31.  Qui  clùcidant  me,  51.  (Coloro  che  m' illustrano  *, 
vitam  aelernam  habehunt.  avranno  la  vita  eterna.) 

32.  Haec  omnia  liber  32.  Tutte  queste  cose  5 con- 
vito, et  tcstamentum  Al-  tiene  il  libro  (della  vita),  che  è 
tissimi ctagnitio veritalis.  il  testamento  dell’Altissimo  (e 

dottrina  di  verità  ). 

• ) In  me  ogni  grazia , cc.  ; il  greco  così  legge  questo  versetto:  « E 
dono  a tutti  i miei  figliuoli  I1  eternità , a quelli  cioè  che  son  nominati 
dal  nome  di  lui  (del  Signore  ) n;  in  altra  maniera:  « A quelli  che  ne 
colgono  »>,  cioè  che  colgono  di  questi  fruiti  di  gloria  e di  ricchezza. 
Supr.  j.  u3. 

»)  Il  mio  spirilo ; nel  greco:  «La  ricordanza  di  me»». 

3)  ^ Coloro  che  mi  mangiano  , ec.  : la  sapienza  è cibo  e bevanda  , 
ed  è tal  cibo  ed  è tal  bevanda  che  quei*!  i quali  ne  mangiano  e quei 
che  ne  beono  , non  hanno  a temere  che  ella  venga  loro  a noia  giam- 
mai : perocché  quanto  più  ella  si  gusta  , tanto  più  si  desidera  , e tanto 
più  si  ha  faine  e sete  di  lei  (Martini), 

4)  Che  mi  illustrano , e che  mi  fanno  palese  agli  altri. 

3)  Tutte  queste  cose , ec.  : questo  versetto  e il  seguente  , secondo  il 
greco,  si  esprimono  così:  «Tutte  queste  cose  sono  come  il  compendi » 
di  ciò  che  ir  libro  dell*  alleanza  dell' altissimo  Iddio  ci  insegna  riguardo 
alla  sapienza.  Ora  io  cosi  appello  la  legge  clic  ci  diede  lìlosè  per  ere- 
dità alle  adunanze  della  casa  di  Giacobbe  >».  Nella  edizione  romana  si 
legge  vófiov  o v,  legcm  guani  ; nella  edizione  di  Compiuto  vójzo;  ov , 
htx  quam. 
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35.  Lcgcm  mandavi! 
Moyscs  in  prteceplis  ju- 
sliliarum,  et  hcreditalem 
domili  Jacob , et  Israel 
promissiones. 

54.  Posuit  David  puc- 
ro  suo  excitarc  Regcm 
ex  ipso  fortissimum,  et 
in  tbrono  honoris  seden- 
tem  in  sempiternnm. 

35.  Qui  iinplct  quasi 
Pliison  sapientiam,  et  si- 
cut  Tigris  in  diebus  no- 
vorum. 

30.  Qui  adimplet  quasi 
Eupiirales  sensum  : qui 
multiplicat  quasi  Jorda- 
nis  in  tempore  messis. 

37.  Qui  mittit  disci- 
plina m sicnt  lucem  , et 
assistens  quasi  Gehon  in 
die  vindemiae. 

38.  Qui  perficit  primus 
scire  ipsam  : et  infirmior 
non  investigabit  cam. 

59.  A mari  enim  abun- 
davit  cogitatio  ejus  ; et 
consiliumillius  ab  abysso 
magna. 


CI9 

33.  IHosè  intimò  la  legge  (della 
giustizia  ),  eredità  della  casa  di 
Giacobbe,  (colle  promesse  fatte 
ad  Israele. 

O 

34.  Dio  promise  a Daviddc  Gen.  u.  u. 
suo  servo  di  far  nascere  da  lui 

il  Re  fortissimo  che  dee  sedere 
sopra  trono  di  gloria  in  sempi- 
terno ). 

35.  Il  quale  di  sapienza  ri- 
donda * conte  il  Pliison  3,  c come 
il  Tigri  nella  stagione  de’  nuovi 
fruiti. 

36.  Egli  spande  una  piena  di 
intelligenza  come  1’  Eufrate  : (e 
più  e più  cresce)  come  il  Gior- 
dano in  tempo  di  mietitura. 

37.  Egli  la  scienza  sparge  co- 
me la  luce,  e (allaga)  come  il 
Gcbon  4 nel  tempo  della  vendem- 
mia. 

38.  Egli  il  primo  s l'ba  cono- 
sciuta perfettamente;  e chi  è meno 
forte,  non  la  comprende. 

39.  Imperocché  più  del  ma- 
re 6 sono  vasti  i suoi  pensieri  } 
e i suoi  consigli  sono  più  pro- 
fondi del  grande  abisso. 


>)  Il  Re  fortissimo , ec.  : siffatto  re  è il  Messia,  Gesù  Cristo  mede* 
simo , di  cui  Salomone  era  figura.  Questo  versetto  non  è nel  greco. 

»)  Il  quale  di  sapienza , ec.:  secondo  il  greco,  che  manca  del  ver- 
setto antecedente,  tutto  ciò  si  riferisce  all'Altissimo,  del  quale  sipario 
nel  y.  3*i  : « Egli  è V Altissimo  quello  che  di  sapienza , ec.  j». 

3)  Il  Phison , ovvero  il  Fasi,  celebre  fiume  della  Cnlchide  , clic  Ita 
la  sua  sorgente  nelle  montagne  delTArmenia,  come  il  Tigri  e P Eufrate. 

4)  Il  Gehon , cioè  E Arasse,  ebe  discende  dai  monti  dcirArmenia  nel 
mar  Caspio. 

3)  Egli  il  primo , ec.;  il  greco  in  altra  maniera:  «Il  primo  eÀe 
r ha  ricercata , non  1*  ha  compiutamente  conosciuta,  e T ultimo  che  vi 
si  applicò , non  l'ba  compiutamente  investigata  ». 

6)  Del  mare  . . . del  grande  abisso  — a mari  ...  ab  ahgtso , è nn 
ritraiamo  per  dire  prie  mari , prie  abgsso.  11  grande  abisso  nello  itilo 
degli  Ebrei  è il  mure. 
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40.  Ego  sapicntìa  ef- 
fluii (lumina. 

41.  Ego  qnasi  (rame» 
aqua:  immensa;  de  (Invio: 
ego  (piasi  (lnvii  diorvx., 
el  sicut  aqnanductus  e- 
xivi  de  paradiso. 

42.  Dixi  : Rigabo  hor- 
tum  meum  plantationum, 
et  inebriabo  prati  mei  fru- 
clum. 

43  Et  ecce  factns  est 
milii  trames  abundans  , 
et  (luvins  incus  appro- 
pinquavi! ad  mare. 

44.  Quoniam  doctri- 
nam.  quasi  antelucanum, 
illumino  omnibus;  et  e- 
narrabo  iilara  usqnc  ad 
longinqnnm. 

43.  Pcnetrnbo  omnes 
inferiores  pnrtes  terra; , 
et  inspiciam  omnes  dor- 
niicntcs  , et  illtiminabo 
omnes  spcrantcs  in  Do- 
mino. 

40.  Adirne  doctrinam 
quasi  proplietìam  efl’nn- 
dam.  et  reliuquam  illam 
quacrentibiis  sapicntiam, 
et  non  desinam  in  pro- 
gcnics  ilioruin  usque  in 
aevnm  sanctum. 

47.  Vidctc  quoniam 


40.  Io  la  sapienza  versai  dei 
fiumi  '. 

41.  Io  come  canale  di  acqua 
immensa  derivata  dal  fiume;  (e 
come  una  diramazione  dal  fiu- 
me), e come  un  condotto  di  ac- 
que sgorgai  dal  paradiso. 

42.  Io  dissi  : Innaffierò  il  giar- 
dino (delle  mie  piante),  e darò 
acqua  a sazietà  ai  fruiti  del  mio 
prato  *. 

43.  Ed  ecco  ebe  il  mio  ca- 
nale è divenuto  assai  gonfio , e 
il  mio  fiume  sta  per  essere  un 
mare. 

44.  Perocché  come  fa  la  luce 
del  mattino,  tal  è il  lume  della 
dottrina  clic  io  porgo  a tutti;  e 
seguiterò  ad  esporla  fino  a' tempi 
rimoti. 

43.  (Penetrerò  in  tutte  le  ime 
parti  della  terra,  getterò  lo  sguar- 
do su  tutti  i dormienti , e illu- 
minerò tutti  quelli  clic  sperano 
nel  Signore  ). 

46.  Io  tuttora  spanderò  dot- 
trina come  profezia  , e la  lascerò 
a quelli  che  cercano  la  sapien- 
za, (e  non  cesserò  di  aunnnziar- 
ln  3 a tutta  la  loro  posterità  sino 
al  secolo  santo). 

47.  Osservate  come  io  non  per 


*)  io  la  sapienza,  cc questo  versetto  c il  seguente  nel  greco  si  espon- 
gono cosi:  Rii  io  sono  come  un  ramo  derivalo  da  un  fiume  ; e come 

un  condotto  di  acque  sono  entrata  nel  paradiso  »».  La  voce  ilioryx  è 
voce  greca  ( oiWj sui;),  clic  significa  canale,  condotto  di  acqua. 

a)  Il  paradiso , il  giardino,  il  prato  die  qui  si  accenna  , è il  popolo 
d’ Israele. 

3)  E non  cesserò  di  annunziarla , ec.j  il  greco  : *<  E la  lascerò  nelle 
generazioni  dei  secoli  -\ 
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non  niilii  soli  laboravi , me  solo  1 lio  lavorato , ma  per 
sed  omnibus  exquirenti-  tutti  quelli  ebe  vanno  iu  cerca 
bus  veritatem.  della  verità. 

*)  Non  per  me  tolo  : questa  espressione  si  può  anche  intendere  sic- 
come propria  deU’autore  stesso  dell' opera  (Vedi  Infr.  xxxm.  18); 
perciò  il  traduttore  italiano  volge  solo  in  mascolino;  riferendosi  queste 
parole  alla  sapienza,  diremo:  Non  per  me  sola. 

aeeooveeee  imm  seeea  aeeee  «©eoe  *©«©«  ®»e«9  aemeeeee  •©e^a*«ee« 


capo  xxy. 


Tre  cose  che  piaciono  al  Signore,  c tre  cose  ch'egli  ha  in  odio. 
Fare  per  tempo  acquisto  della  sapienza. 

Piove  cose  che  si  stimano  buone  da  tutti.  Elogio  del  timore  di  Dio. 
Malizia  della  donna;  essa  sorpassa  ogni  male. 


1.  In  tribus  placitum 
est  spirititi  meo,  qnx  sunt 
probata  Corani  Dco  et 
bominibus  : 

2.  Concordia  fratrum, 
et  amor  proxiinorum,  et 
vir  et  inulier  bene  sibi 
consentientcs. 

5.  Tres  species  odivit 
anima  mea  , et  àggravor 
valde  aulirne  illoruin: 
d.Pauperemsaperbum, 
divitem  mendacem , sc- 


1.  Tre  cose  sono  secondo  il 
mio  cuore  le  quali  sono  appro- 
vate da  Dio  e dagli  uomini: 

2.  La  concordia  de1  fratelli,  e 
F amore  de’  prossimi , e un  ma- 
rito e una  moglie  bcu  uniti  tra 
loro. 

5.  Tre  specie  di  persone  sono 
in  odio  all’  anima  mia , e mi  sto- 
macano i loro  costumi  : 

4.  Il  povero  superbo,  il  ric- 
co mendace,  e il  vecchio  stolto  ’ 


*)  Tre  cose  sono  secondo  il  mio  cuore,  éc.:  ella  c la  sapienza 
che  parla  anche  in  questo  capitolo , cd  espone  i suoi  insegnamenti  in 
varii  ternarii  di  virtudi  e di  vizii,  come  pur  vedemmo  usato  da  Salo-* 
mone  ne'  suoi  Proverbi.  Il  primo  precetto  adunque  della  sapienza  egli 
è quello  della  pace  e della  concordia:  primo,  di  un  fratello  coll'altro; 
secondo  , di  un  prossimo  coll'altro  prossimo;  terzo,  del  marito  colla 
sua  moglie.  Noterò  che  presso  gli  Ebrei  il  nome  di  fratello  abbraccia 
non  solo  i fratelli  germani , c quelli  che  noi  diciamo  cugini,  ma  anche 
tutti  gli  agnati  e consanguinei.  La  radice  poi  e la  cadsa  della  con- 
cordia si  è il  mutuo  amore,  per  mezzo  del  quale  i difetti  tollera  l’imo 
dell'altro,  e l'un  l'altro  prevengonsi  cogli  uffici»  di  carità  (Martini). 

»)  Stolto  ; nel  greco  si  legge:  adttlterum,  per  pupo»,  fatuum, 

come  esprime  la  Volgata  e la  versione  siriaca. 
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neiu  fatuuin  et  inscnsa- 
tum. 

li.  Qua:  in  jtivcnlule 
tua  non  congregasti,  quo- 
niodo  in  sencetute  tua 
invenics  ? 

C.  Quam  speciosnm  ca- 
nitici  judicium,  et  pres- 
Lyteris  cognoscere  cou- 
silium  ! 

7.  Quam  speciosa  ve- 
teranis  sapientia,  et  glo- 
riosi» inlellcctus  et  con- 
silium  ! 

8.  Corona  semini  multa 
pcrilia^  et  gloria  illorum 
timor  Dei. 

9.  Novem  insuspicabi* 
lia  cordis  magnificavi^  et 
decimnm  dicam  in  lingua 
bomiuibus. 

10.  Homo  qui  jucun- 
datur  in  filiis,  vivens  et 
videns  subversionem  ini- 
micorum  suolimi. 

11.  Beatus  qui  habi- 
tat cuoi  mulicrc  sensata, 
et  qui  lingua  sua  non  est 
lapsus,  et  qui  non  ser- 
vivi! indigni»  se. 

12.  Beatus  qui  ' invc- 


e senza  prudenza. 

5.  Quello  che  tu  non  rauna- 
sti  nella  tua  gioveulìi,  come  tei 
troverai  nella  tua  vecchiezza  ? 

6.  Quanto  bell'  ornamento  per 
la  canizie  c il  saper  giudicare , 
e pe'  vecchi  il  saper  dare  con- 
sigli ! 

7.  Quanto  bene  sta  la  sapienza 
all'  età  avanzata , ed  a que'  che 
sono  in  dignità , 1'  intelligenza 
e il  consiglio  ! 

8.  Corona  de'vecchi  c la  molta 
sperienza^  e la  loro  gloria  il  ti- 
more di  Dio. 

9.  Nove  cose  ho  io  stimato 
assai  e di  esse  nissuno  avrà 
cattivo  concetto  in  cuor  suo*,  e 
la  decima  F annunzierò  ( agli  uo- 
mini) colla  mia  lingua. 

10.  Un  uomo,  il  quale  ha  con- 
solazione da'  figliuoli,  e uno  che 
vive  * e vede  la  ruina  de’  suoi 
nemici. 

11.  Beato  colui  che  convive 
con  una  donna  assennala,  e que- 
gli che  non  ha  peccato  colla  sua 
lingua,  c quegli  che  non  è stato 
servo  di  persone  indegne  di  lui. 

12.  Beato  chi  trova  un  vero 


>)  Piove  cose  ho  io  stimalo , ec.  ; secondo  il  greco  : •*  Nove  cose  io 
(en);o  beate  nel  mio  cuore  ».  Queste  nove  cose  vendono  espresse  nei 
versetti  seguenti  io-i3.  Ma  gli  interpreti  sono  divisi  intorno  la  distin- 
zione delle  medesime.  Per  riempiere  questo  numero  di  nove,  coloro 
die  aderiscono  alla  Volgata,  distinguono  nel  l5  quello  che  trova  la 
sapienza  c quello  che  trova  la  scienza.  Ma  siccome  il  greco  non  parla 
della  scienza,  chi  aderisce  al  greco,  distingue  nel  *0  quello  che 
vive  c quello  che  vede  la  ruina  de'  suoi  nemici.  La  decima  cosa  è il  li- 
iuor  del  Signore  indicato  nel  f.  i3;  il  qual  timore  santo  ogni  altro 
bene  deir  uomo  sorpassa,  e più  di  tutte  quelle  altre  cose  lo  rende  felice. 
a)  Che  vive  : vedi  la  nota  antecedente. 


Digitized  by  Googl 


CAPO  XXV. 


nit  aiuicum  veruni,  et  qui 
enarrai  justitiam  auri  au- 
dienti. 

13.  Quam  magmi* 
qui  l'nvenit  sapicntiam  et 
scieuliaui!  sed  non  est  su- 
per timentem  Dominum. 

14.  Tiuior  Dei  super 
omnia  se  superposuit. 

13.  Beatus  homo  cui 
donaliitn  est  liabere  ti- 
morelli  Dei:  qui  tcnct  il- 
luni, cui  assimilabitur? 

16.  Timor  Dei  ini- 
tiuin  dilertionis  ejus:  fi- 
dei  antem  initium  agglu- 
tinandum  est  ei. 

17.  Oinnis  plaga  tri- 
stilia  cordis  est:  et  omnis 
malitia  neqnilia  mulieris. 

18.  Et  oranem  plagam, 
et  non  piagato  videbit 
cordis  : 

19.  Et  omnem  nequi- 
tiain  , et  non  ncqnitiam 
mulieris  : 

20.  Et  omnem  obdu- 
etnm,  et  non  obductum 
odientium  : 

21.  Et  omnem  vin- 
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amico  e chi  espone  ( la  giusti- 
zia) a un  orecchio  che  ascolta. 

13.  Quanto  è beato  chi  tro- 
va la  sapienza  (e  la  scienza*)! 
ma  nissuno  supera  colui  che  te- 
me Dio. 

14.  Il  timore  di  Dio  si  alza 
sopra  tutte  le  cose. 

13.  (Beato  l’uomo  a cui  è 
stato  dato  il  dono  del  timore  di 
Dio  ) : chi  n’  ha  il  possesso  , a 
qual  cosa  mai  lo  paragoneremo3? 

16.  ( Il  timore  di  Dio  c il 
principio  dell’  amore  di  Ini  : ma 
a lui  dee  congiungersi  il  prin- 
cipio della  fede  *. 

17.  La  tristezza  del  cuore  è 
piaga  somma:  e la  malvagità  della 
donna  è la  somma  malizia  ). 

18.  ( L’  uomo  tollererà  5)  qua- 
lunque piaga,  ma  non  là  piaga 
del  cuore  : 

19.  E qualunque  malvagità , 
ma  non  la  malvagità  della  donna: 

20.  E qualunque  afflizione 
ma  non  quella  che  viene  da  quelli 
che  odiano  : 

21.  E qualunque  pena,  ma 


■)  Chi  trova  un  vero  amico  ; nel  greco  : « Citi  ha  trovata  la  prn- 

densa  ». 

*)  E la  scienza  ! Tedi  la  noia  intorno  al  y.  9. 

3)  A qual  cosa  mai  la  paragoneremo ? Emo  è ad  ogni  cosa  superiore. 

4)  il  principio  della  fede , dalla  quale  l'uomo  fornito  di  quel  timore 
è*  mosso  a credere  clic  il  Signore  è infinitamente  giusto  e infinitamente 
buono.  — Nel  greco:  «E  la  fede  è il  principio  dell1  attenerci  a lui». 
Questo  versetto  non  è nel  greco  della  edizione  romana. 

5)  Tollererà  — videbit ; questa  voce  della  Volgata  non  è nel  greco, 
ebe  lascia  il  Terbo  sottinteso  in  questi  quattro  ff.  18-21. 

6)  «3j£  E qualunque  afflizione,  oTTt-ro  E qualunque  invasione  ostile , 
qualunque  offesa  : questa  versione  è conforme  al  greco,  cl»e  legge  ; è? rae- 
ywyn'j , ed  al  latino  obductus  da  obducere  preso  nel  senso  di  Tertul- 
liauo  per  Uedcrc  — violare. 
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dictam,  et  non  vindictam 
iniinicornm. 

22.  Non  est  caput  nc- 
quius super  caput  cólnbri: 

Pro»,  xxi.  19.  23.  Et  non  est  ira  su- 

per iram  mulieris.  Coin- 
tnorari  leoni  et  draconi 
placchi!,  qnam  hakitarc 
cuin  inuliere  ncquam. 

24.  Nequitia  niulicris 
inumitat  faciem  cjns;  et 
olicaecat  vnltuui  suum 
tamquam  ursus,  et  qnasi 
saccum  ostendit. 

23.  In  medio  proximo- 
rum  ejus  ingemuit  vir 
ojus,  et  audiens  sospira- 
vi! modicum. 

26.  JBrevis  omnis  mali* 
tia  super  inalitiam  inu- 
lieris  : sors  pcccatorum 
cadat  super  illam. 

27.  Sicutascensusare- 
nosus  in  pedikus  vete- 
rani, sic  mulicr  linguala 
koniini  quieto. 

25. Ncrcspiciasin  mn- 
licris  speciein , et  non 


non  quella  ckc  danno  i nemici. 

22.  Non  v’  Ita  testa  peggiore 
della  testa  del  serpente  ' : 

23.  E non  è sdegno  peggio- 
re di  quel  della  donna  \ Vorrei 
piuttosto  coabitare  con  un  lione 
e con  un  dragone,  ckc  cou  una 
donna  malvagia. 

24.  La  malignità  della  donna 
cangia  il  suo  volto;  (c  rende  fosco 
il  suo  visaggio  come  di  un  orso), 
ed  ella  diventa  del  colore  di  un 
sacco  da  duolo  3. 

23.  Il  marito  di  lei  in  mezzo 
a’ suoi  vicini  geme4,  e ascolta3, 
e sospira  pian  piano. 

26.  Leggiera  è qualunque  ma- 
lizia in  paragone  della  malizia 
della  douna:  tocchi  ella  in  sorte 
a un  peccatore  G. 

27.  Quello  che  è ai  piedi  di 
un  vecchio  il  salire  un  monte  di 
sabbia,  lo  è all'uomo  tranquillo 
una  donna  linguacciuta. 

26.  Non  badare  alìa  beltà  della 
donua,  e non  desiderare  la  douua 


*)  Non  v'ha  testa  peggiore,  ec. ; l1  originale  ebreo  forse  portava: 
« Non  ?i  ha  veleno  peggiore  «lei  veleno  «lei  serpente  »».  L:»  voce  ebraica 
fcTJO  y clic  significa  «T  ordinario  la  testa , Munifica  talora  il  veleno. 

*)  Di  quel  della  donna  ; nel  greco  : « Deir  ira  del  nemico  «.  *£-  Così 
pure  traduce  la  versione  sistina. 

3)  Ed  ella  diventa , cc.;  nel  greco:  « E ( la  malvagità  ) le  offusca  il 

volto,  rendendola  simile  ad  un  cilicio»:  il  cilicio  si  portava  uè”’ giorni 
«li  lutto  , ed  era  sempre  di  color  fosco.  % 

4)  Geme  di  ciò  ch'ella  gli  fa  patire;  il  greco  in  altra  maniera:  « Cade 
nelt  abbattimento  e nella  tristezza  ». 

'■>)  E ascolta  <|Qello  che  si  palesa  de'  fatti  di  lei  tra  la  gente  , e so- 
spira pian  piano  per  non  confermar  «|ue'  rumori.  Il  greco  legge  : « Anta* 
ramente  sospira  ».  Pertanto  nel  greco  si  legge  Truci,  amare , in  cambio 
di  pcxoà,  modicum , come  si  esprime  la  Volgata,  c oooic  iu  altro  scuso 
trovasi  al  principio  del  versetto  seguente. 

k)  A un  peccatore  per  punirlo  de'  suoi  delitti. 
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concupiscas  mulicrcm  in 
specie. 

29.  Mulieris  ira  et  ir- 
reverenti» et  eonfusio 
magna. 

50.  Mulier,  si  prima- 
tnm  babcat,  contraria  est 
viro  sno. 

51.  Cor  hnmile  et  fa- 
cies tristis  et  plaga  cor- 
dis  mulier  ncquam. 

32.  Manu»  debilcs  et 
genna  dissoluta  mulier 
qnae  non  beatificai  virum 
smini. 

35.  A muliere  initium 
factum  est  peccati,  et  per 
illain  omnes  mórimur. 

34.  Non  des  aquaetnx 
exitum  nec  modicum  ; 
nec  mnlicri  neqnam  vc- 
niam  prodeundi. 

55.  Si  non  ambula- 
verit  ad  mannm  tuam , 
confnndet  te  in  conspcctu 
iniinicornm. 


(per  la  sua  bellezza'). 

29.  Grande  c l’ira  della  donna  * 
e l’inverecondia  e la  ignominia. 

30.  Se  la  donna  ba  il  comando, 
è ribelle  al  marito. 

31.  La  mala  donna  affligge  il 
cuore,  attristali  volto  e impiaga 
il  cuore  del  marito. 

32.  La  donna  ebe  non  fa  il 
marito  felice,  gli  snerva  le  brac- 
cia e gl’ indebolisce  le  ginocchia. 

33.  Dalla  donna  ebbe  princi- 
pio il  peccato,  c per  lei  muoia- 
mo  tutti3. 

54.  Non  lasciare  un  foro4  nem- 
mcn  piccolo  alla  tua  acqua  ^ ne 
alla  donna  malvagia  la  permis- 
sione di  andare  fuori. 

35.  Se  ella  non  cammina  sotto 
la  tua  direzione  s , ella  ti  sver- 
gognerà in  faccia  a’ tuoi  nemici. 


>)  Pian  desiderare  la  donna  per  la  sua  bellezza-,  cerca  piuttosto  una 
moglie  di  buon  senso,  di  indole  dolce  e mansueta. 

*)  Grande  i f ira  della  donna , ec.  ; essa  cagiona  grandi  perturba- 
zioni in  una  famiglia,  e afflizione  grande  al  suo  marito,  II  greco 
cosi  esprime  questo  versetto  e il  seguente  : « Ira , inverecondia  e vitu- 
perio grande  è la  donna , se  somministra  al  marito  ( se  gli  dà  con  che 
sostentarsi  ) ». 

3)  E per  lei  muniamo  tutti  ; poiché  la  morte  è entrata  nel  mondo  pel 
peccato  eh’  ella  commise. 

4)  Pian  lasciare  un  foro,  ec.  : se  ad  una  cisterna  tu  lasci  un  lineo 
anche  piccolo  e appena  visibile,  l’acqua  se  ne  va  tutta,  senza  che  tu 
te  n’accorga:  cosi  se  tu  dai  alla  donna  un  po’ di  libertà  d’andare  e di 
stare,  ella  ne  abuserà,  e si  arrogherà  la  licenza  di  fare  tutto  quel  che 
vorrà  ( Martini  ). 

s)  ijf  Se  ella  non  cammina,  ec.;  il  greco  di  questo  versetto  e del 
seguente:  •<  Se  ella  non  cammina  sotto  la  tua  mano  ( sotto  la  tua  di- 
rezione ),  recidila  dalle  tue  carni;  dàlie  il  libello  ili  ripudio,  e riman- 
dala ».  Perciò  nel  greco  non  vediamo  le  parole  della  Volgata,  contun- 
de! le  m conspectu  inimieorum. 

S.  Bibbia.  Voi.  VII.  Tetto.  40 
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56.  A carnìbus  tuia  ab-  5G.  Separala  dal  tuo  convitto', 
scinde  Ulani,  ne  scraper  allineile  non  si  prenda  sempre 
te  abutatnr.  giuoco  di  te*. 

■)  Separata  dal  Ino  convitto , re.:  rr»  permesso  agli  iflirri  II  ri- 
pudio, quando  la  moglie  fosse  contumace  c incorreggibile.  Vedi  Deuter. 
xxiv.  I.  Gesù  Cristo  richiamò  i coniugati  alla  prima  legge  del  matri- 
monio , secondo  la  quale  I1  uomo  non  può  disunire  quello  che  Dio  ha 
congiunto  ; avendo  insieme  preparata  ai  coniugati  stessi  maggior  copia 
di  grazie  per  vivere  santamente  nel  matrimonio  ( Martini ). 

) A /finché  non  si  prenda  tempre  giuoco  di  te,  e non  ti  prevalga 
dell’  unione  con  te , per  coprire  c continuare  i suoi  delitti. 

*wveMU»uw«o»o»»»«— «oewutcu— «Mteeevttoveewvoicsve— uguee 
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Felicità  di  chi  ha  una  moglie  saggia-, 
disgrazia  di  chi  ha  una  moglie  cattiva.  Figliuola  sfrontata. 
Donna  virtuosa.  Tre  cose  die  affliggono  ; due  difficili  e pericolose. 


1.  Mulieris  bona?  bea- 
tus  vir  : nuincrus  euim 
annornm  illius  duplex. 

2.  illuder  fortis  oblc- 
ctat  vimini  suora,  et  annos 
vii*  illius  in  pace  imple- 
bit. 

5.  Pars  bona  mulicr 
bona:  in  parte  timcnlium 
Deum  dabitur  viro  prò 
factis  bonis  : 

4.  Divitis  autem  et 
paupcris  cor  bonuin:  in 
ornili  tempore  vultus  il- 
lorum  bilaris. 

5.  A tribus  timnit  cor 
meum,  et  in  quarto  fa- 
cies raea  metuit  : 


1.  Beato  il  marito  della  donna 
dabbene  : perocché  sarà  doppia 
il  numero  de’  suoi  giorni. 

2.  La  donna 1 forte  è la  con- 
solazione del  marito,  e gli  fa 
passare  in  pace  gli  anni  di  sua 
vita. 

5.  Uua  donna  buona  cuna  buona 
sorte:  ella  toccherà  a chi  teme 
Dio,  (e  sarà  data’  all'  nomo  per 
le  sue  buone  opere): 

4.  Sia  egli  ricco,  o sia  povero, 
avrà  il  cuore  contento  c la  fac- 
cia lieta  in  ogni  tempo. 

5.  Di  tre  cose  ba  paura  il  mio 
cuore,  e la  quarta  fa  impallidire 
il  mio  volto  : 


■)  La  donna  forte,  ce.;  il  greco  propriamente  : u La  donna  vi- 
rile »,  che  noi  diremmo  valorosa  ^ Martini  ).  Vedi  Prgverb.  xxxi.  io 
* «g 
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6.  Dclaturam  civitatis;  6.  La  persecuzione  di  una  città} 
et  collcctioncm  ps-puli}  )e  rannate  del  popolo} 

7.  Cai  ammani  menda*  7.  E la  calumi  io  falsa  : tutte 
ecm:  super  mortem  o-  cose  più  dolorose  della  morte, 
moia  gravia. 

8.  Dolor  cordi»  et  In*  8.  Ma  la  donna  gelosa 1 è do* 

ctus  inulier  zelótypa.  lore  ed  affanno  di  co  ore 

9.  In  moliere  zelótypa  9.  La  donna  gelosa  ba  I»  sferza 
flagcffuu  lingua;,  ornili-  nella  lingua,  e la  la  sentire  a tutti, 
bus  communicans. 

10.  Sicut  liomn  jugum  10.  La  donna  cattiva  è come 
quod  move  tur,  ita  et  mu-  il  giogo  de’ bovi  che  ondeggia': 
Iter  neqoam  : qni  tenet  chi  la  prende,  è come  cbi  prende 
illam,  quasi  qui  appre-  uno  scorpione. 

bendit  scorpioncm. 

11.  Mnlier  ebriosa  ira  11.  La  donna  clic  s’iinbriaca 

magna:  et  contumelia  et  è gran  flagello 3:  e le  sue  igno- 
turpi  Indo  illius  non  lege-  minie  e turpitudini  non  saranno 
tnr.  nascoste. 

12.  Fornicalo  malie*  12.  La  impndicizia  delia  donna 
ris  in  extollenlia  oculo-  si  conosce  alla  sfrontatezza  dello 
rnm,  et  in  palpebri»  il-  sguardo,  ed  agli  occhi  di  essa, 
lina  agnoscctnr. 

15.  In  Alia  non  aver-  . 13.  Veglia  attentamente  sopra  la 
lente  se,  firma  custodiamo  figlinola,  fai  quale  non  affretta  i suoi 
ne,  inventa  occasione,  occhio affinchè, trovata l’opportnni-  , 
utatur  se.  ' là,  ella  non  isfoghi  i suoi  eapricci. 

14.  Ab  otnni  irreve-  14.  Sia  a te  sospetta  ogni  im- 
renlia  ocolorum  cjus  ea-  modestia  de’  suoi  occhi  o e non 
veo  et  ne  mircris  si  te  maravigliarti  se  ella  non  fa  conto 
neglexerit.  di  te 4. 

•)  Ma  la  donna  ge Iosa  , et.  ; il  greco  cosi  esprime  ([urite  versetto 
ed  il  seguente  : « Afflizione  di  cuore  e cordoglio  è la  dono»  gelosa  di 
un'altra;  ed  un  flagello  di  lingua  che  divulga  lo  cose  • tatti»;  essa 
fa  continue  querele  con  tntti  quelli  in  cui  si  abbatte. 

')  Il  giogo  de' bovi  eke  ondeggia:  gli  antichi  non  attaccavano  il  giogo 
olle  corna  de’  bori , ma  sopra  il  loro  coll».  Questo  giogo,  allorché  fosse 
mal  attaccato,  dovera  per  necessità  incomodare  e cagionar  piaghe  spesse 
Tolte  gratissime. 

3)  La  donna  ehe  t'imbriaea,  ec.  ; nel  grcep  : «La  donna  che  s' ira- 
briaca e vagabonda  è soggetta  agli  impeli  dell'ira;  c discoprirà  la  sua 
inrereeondia  ( si  discoprirà  in  modo  inverecondo  ) ». 

4)  Se  ella  non  fa  conto  di  te-,  ormo  conforme  at  greco,  te  li  corn- 
asene fallo. 
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16.  Sicut  viafor  sitiens 
ad  fontem  os  apcriet,  et 
ab  Omni  aqna  proxima 
bibet,  et  contra  omnem 
palimi  sedebit,  et  contra 
omnem  sagittain  aperiet 
pbéretram  donecdeGciat. 

16.  Gratia  mulieris  sc- 
dulae  delectabit  virumsu- 
nm,  et  ossa  illius  impin- 
guabit. 

17.  Disciplina  illius 
datimi  Dei  est. 

18.  Mulier  sensata  et 
tacita  non  est  immota- 
tio  erudita:  anima:. 

19.  Gratia  saper  gra- 
tiam  , mnlicr  sancta  et 
pndorata. 

80.  Omni»  antem  pon- 
deralo non  est  digna  con- 
tinentis  anima:. 

21.  Sicnt  sol  oriens 
mando  in  altissimis  Dei, 
sic  mulieris  bona:  species 
in  ornamentum  domus 
ejus. 

22.  Lucerna  splendcns 


16.  Ella  come  un  viandante  as- 
setato aprirà  la  bocca  alla  fon- 
tana, c berà  dell’  acqua  più  vi- 
cina , qualunque  ella  sia  , e si 
metterà  a sedere  presso  ogni  an- 
golo', e aprirà  il  turcasso  ad 
ogni  saetta  (sino  a venir  meno). 

16.  La  garbatezza  delia  mo- 
glie (diligente)  * rallegra  il  ma- 
rito, e fa  vegete  le  sue  ossa 3. 

17.  La  morigeratezza  di  lei  è 
dono  di  Dio. 

1 8.  La  donna  (giudiziosa)  e a- 
mantc  del  silenzio,  col  sno  animo 
ben  composto  ccosa  Senza  parag- 
gi® 4 • 

19.  Grazia  sopra  grazia  ella  è 
una  donna  santa 5 e vereconda. 

20.  Nè  v’  ha  cosa  di  tanto  va- 
lore che  possa  agguagliarsi  a que- 
sta anima  casta. 

21.  (Quello  che)  il  sole  na- 
scente'' dall’altissima  abitazione 
di  Dio  (è  pel  mondo),  lo  è l’ av- 
venenza della  donna  virtuosa  per 
T ornamento  di  sua  casa. 

22.  Luccroa  che  splende  sul 


■)  Pretto  ogni  angolo;  l'ebreo  alla  lettera:  «Dinanzi  ogni  palo, 
a chi  si  attaccavano  le  tende  ». 

a)  Della  moglie  diligente , tutta  intenta  a'  suoi  doveri. 

3)  E fa  vegete  le  sue  ossa,  rendendolo  lieto  e contento;  il  greco 
Cosi  esprime  la  fine  di  questo  versetto  e il  seguente  : « E il  sapere  di 
lei  impingua  le  sue  ossa  ( le  riempie  di  vigore  ).  Dono  del  Signore  è 
una  moglie  amica  del  silenzio  ed  amorevole  ». 

4)  Col  suo  animo  ben  composto,  ec.  ; oppure:  «Di  un  animo  bene 
istruito  non  ci  è paraggio  »;  cioè  nulla  si  può  dare  che  eguagli  un 
animo  ben  istruito. 

5)  Santa  ; T edizione  romana  non  mette  questa  voce;  quella  di  Com- 
pluto  dice:  « Fedele  ». 

c)  Quello  ckc  il  sole,  ec.  ; in  altra  maniera:  « Quale  è il  sole  pel 
mondo,  quando  si  leva  per  salire  alle  più  sublimi  spiagge  del  cielo; 
tale  è T avvenenza  della  donna  virtuosa  per  V ornamento  della  sua  casa  ». 
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saper  candclabrum  san- 
citili), et  species  facici  sa- 
per setatem  stabilem. 

23.  Coturno»  aurea; 
saper  bsses  argenteas,  et 
pedes  firmi  saper  plao- 
tas  stabilis  mulieris. 

24.  Fondamenta  aeter- 
na sopra  petram  solidam, 
et  mandata  Dei  iu  corde 
inulicris  sanclae. 

25.  In  daobus  contri- 
sialum  est  cor  meam,  et 
in  tertio  iracundia  mihi 
advénit  : 

26.  "Vir  bellator  defi- 
ciens  per  inopiam;  et  vir 
scnsatus  contemtus  ; 

27.  Et  qui  transgré- 
ditor  a jastitia  ad  pec- 
catam:  Deusparavit  cuoi 
ad  rhompbaeam. 

1 ) Sul  candelabro  tanto:  si  allude  al  candelliere  d'oro  che  era 
nel  Santo.  I/avvenenzu  interiore  ed  esteriore  di  nna  donna  costante  nella 
virtù  e nel  ben  operare,  dà  luce  e splendore  a tutta  la  casa  del  marito 
( Martini). 

o)  Jjf  Come  eterni , ec.  — Fondamenta  atema  super  petram  , ec. 
Nell'  edizione  di  Compiuto,  ed  in  alcuni  manoscritti,  il  greco  legge  un- 
dici versetti  non  computati  dalla  Volgata , ne’  quali  il  Saggio  dissuade 
il  giovine  di  florida  età  dall'  abbandonarsi  al  commercio  colle  prostitute 
ed  alle  vituperose  libidini  che  consumano  e corpo  e sostanze.  Noi  H 
riportiamo  colla  versione  latina  di  Flaminio  Nobili:  «Fili,  florem  aita- 
ti» tua:  conserva  sanno]  : et  ne  dederis  alienis  robur  tuuin.  Cum  requi- 
sieris  omnis  campi  fertilem  sortem  ; semina  propria  semina  , fretus  no- 
bilitate tua.  Sic  progenie»  tua:  superstite»;  et  fidentiam  nobilitati»  ba- 
bentcs  magnilicabuntur.  Mulier  mercenaria  aequalis  porco  reputabitur; 
coniugata  autem  turris  mortis  utentibus  reputabitur.  Mulier  impia  iniquo 
pars  dabitor;  pia  autem  datur  timenti  Dominum.  Mulier  turpi»  infamiam 
conterei;  Alia  autem  honesta  etiam  virnm  reverebitur.  Mulier  impndens 
sicnt  canis  reputabitur  : quse  autem  habet  verecundiam , Dominum  ti- 
mebit.  Mulier  virnm  proprium  honorans,  sapiens  omnibus  videbitur:  in- 
bonorans  autem,  impia  in  superbia  omnibus  cognoscetur.  Mulieris  bone 
bentos  vir;  numero»  enim  aunorum  illins  duplex  erit.  Mulier  clainosa 
et  linguosa  in  bostium  fugationem  cousiderabitur.  Hominis  autem  cujus- 
que  animus  similibus  moratus  moribus,  bello  seditionibus  vitam  trans- 
igei. In  duobus  eontristatus  sum , ec.  ». 


candelabro  santo ' ella  c 1’  av- 
venenza del  volto  in  ferma  età. 

23.  Colonne  d'oro  sopra  basi 
d’ argento  sono  i piedi  ebe  posano 
sulle  piante  di  donna  grave. 

¥ 

24.  (Come  eterni’  sono  i fonda- 
menti gettati  sopra  salda  pietra; 
così  i comandamenti  di  Dio  sud 
cuore  di  donne  sante). 

25.  Due  cose  contristano  il  mio 
cuore,  e la  terza  mi  muove  ad  ira: 

26.  Un  uom  guerriero  che  lan- 
guisce d'inopia;  e il  saggio  mes- 
so in  non  cale  ; 

27.  E l’ uomo  il  quale  dalla 
giustizia  fa  passaggio  al  peccato: 
Iddio  serba  costui  alla  spada. 
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28.  Date  specics  dif- 
ficilcs  et  pericolosa:  mibi 
apparitemi)!:  difficile  cx- 
nitur  uegotians  a negli- 
genti^ et  non  jastifica- 
bitur  canpo  a peccatis  la- 
biorum. 


28.  Due  professioni  ho  cono- 
sciate per  difficili  e pericolose': 
il  negoziante  difficilmente  fuggirà 
le  onimiasioni • e l’ostiere1  non 
sarà  esente  da’  peccati  (della  liu- 
gna). 


«)  Diffìcili  e pericolose  per  la  salute. 
a)  E V ostiere;  la  voce  greca  xstTnijXoc 
quello  che  vende  una  mercanzia  qualunque. 


pub  significare  in  genere 


CAPO  XXVII. 


L'amore  delie  ricchezze  i sorgente  di  peccati. 

Le  parole  dell' uomo  discoprono  il  suo  cuore.  Seguir  la  giustizia. 
I ragionamenti  de’ peccatori  sono  insopportabili. 

Non  isvelarc  i secreti  degli  amici- 
Adulatori  e ipocriti  odiosi  a Dio  ed  agli  uomini. 


1.  Propter  inopiam 
multi  deliqucruut:  et  qui 
quxrit  locupletar!,  aver- 
ti! oculum  suum. 

2.Sicutin  medio  com- 
pagini* lapiduni  palus  fi- 
gilur;  sic  et  inlcr  me- 
dium venditionis  et  cm- 
tionis  angnstiabitur  pec- 
catimi. 

3.  Contcretur  cnm  de- 
linqucnte  delictam. 

4.  Si  non  m timore  Do- 


1.  Molli  peccarono  per  la  mi- 
seria 1 : e chi  cerca  di  arricchire, 
uon  guarda  a nuli'  altra  cosa. 

2.  Come  sta  fitto  un  palo  tra 
16  pietre  insieme  connesse;  così 
il  peccato  sta  ristretto  nel  mezzo 
tra  la  compera  e la  vendita. 


3.  (Mail  delitto  e il  delinquente 
sarà  distrutto). 

4.  Se  tu  non  istarai 1 costan- 


»)  Per  la  miseria  ; si  legge  nel  greco  : Xùpvj  àSixyópov , letteral- 
mente , (fiati  am  indifferentis  ; o sia  propter  indifferens.  La  stessa  voce 
pub  anche  significare  peniti  iam  , il  denaro  che  si  dispensa. 

*)  Se  tu  non  istarai,  eci:  il  greco , espresso  in  terza  persona,  sup- 
pone un  nominativo  che  non  trovasi  nella  edizione  romana , ma  che  si 
ve* te  nella  edizione  di  Compiuto  c nel  manoscritto  alessandrino  , ó re- 
pxovXxwv,  fui  pretium  autjet , cioè:  Quegli  che  aumenta  le  sue  Ricchezze, 
se  non  si  ratlicue  fortemente  noi  timor  del  Signore,  vedrà  presto  la  sua 
casa  in  ruina. 
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mìni  tcmierÌ9  te  instante!-,  temente  Caso  nel  timor  del  Si- 
cito  subvertetur  domus  gnore,  anderà  presto  la  tua  casa 

tua.  in  rovina. 

5.  Sicnt  in  percnssura  5.  Come  scotcndosi  il  vaglio  vi 
cribri  remaoebit  pulvis^  resta  la  loppa  ; così  dal  pensare1 
sic  aporia  bominis  in  co-  viene  1’  ansietà  dell’  uomo, 
gitati!  illius. 

6.  Vasa  lìguli  probat  6.  Nella  fornace  si  provano  i 

fornax,  et  liomines  justos  vasi  di  terra,  e nella  tentazione* 
tcntatio  tribulationis.  della  tribolazione  gli  uomini  giusti. 

7.  Sicnt  rusticatio  de  7.  Come  la  cultura  dell'albero 

ligno  ostendit  frnetum  il-  si  conosce  dal  suo  frutto  $ così 
lins:  sic  verbnm  ex  cogi-  dalla  parola  pensata  il  cuor  del- 
tatu  cordis  bominis.  I'  uomo. 

8.  Ante  scrmonem  non  8.  Non  dar  lode  a un  uomo  pri- 
laudcs  virino:  bare  enim  ma  che  egli  abbia  parlato:  perocché 
tentatio  èst  liominum.  con  questo  si  provano  gli  uomini3. 

O.Siscquarisjustitiam,  9.  Se  tu  seguirai  la  giustizia^ 
apprebendes  Ulani  : et  in-  ne  farai  acquisto  : e te  ne  rive- 
dnes  quasi  podérem  ho-  stirai  come  di  veste  talare  di  glo- 
noria , et  inhabitabis  cuoi  ria , (e  abiterai  seco,  ed  ella  sarà 
ca,  et  próteget  te  in  sem-  tua  difesa  in  eterno,  e nel  giorno 
pilernnm,  et  in  die  agni-  della  disamina  troverai  un  soste- 
tionis  invenies  firmamen-  gno). 
toni. 

10.  Yolatilia  ad  sibi  16.  I volatili  si  uniscono  coi 
similia  conveninnt  : et  loro  simili:  e la  verità  va  a tro- 
vcritas  ad  eoa  qui  ope-  vare  quelli  ebe  la  mettono  in  pra- 
rantur  illam,  revertetur.  lica  *. 

11.  Leo  venationi  in-  1 1.  Il  lione  va  (sempre)  in  trac- 
sidialur  seni  per:  sic  pec-  eia  della  preda  : così  il  peccato5 

>)  Cosi  dnl  pensare , ec  ; nel  greco  : « Cosi  le  lordare  deir  nomo 
nel  suo  ragionare  ».  -$■  Si  vuoi  significare  come  per  la  naturai  deho- 
Icku  dell' uomo  avviene  che  i pensieri  ebe  possono  consolarlo  c te- 
nerlo contento , passano  e se  ne  vanno , e rimangono  quelli  che  lo 
affliggono,  e gli  cagionano  travaglio  e ansietà;  appunto  come  da  un 
Taglio  agitato  esce  il  grano  e resta  la  mondiglia  ( ì lariini  ). 

*)  E netta  feti  fazione , ee.;  nel  greco:  «Cosi  si  prova  l'uomo  dai 
6001  ragionamenti  ». 

3)  Con  questo  si  provano  gli  uomini  ; si  conosce  quale  sia  V esten- 
sione del  suo  spinto  c la  disposizione  del  suo  cuore. 

4)  i Va  a trovare  quelli  che  la  mettono  in  pratica  ; si  manifesta  ad 
essi  sempre  piò. 

5)  Il  peccalo  ; ovvero  il  demonio,  che  né  è il  princìpio*  Si  viene 
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cala  opcranlibus  iniqui- 
talea. 

12.  Homo  sanctus  in 
sapicntia  manet  sicut  sol: 
nam  stultus  sicut  luna 
mutatur. 

15.  lumedio  hiscnsa- 
torum  serva  verbum  tem- 
pori: in  medio  autem  co- 
gitantium  assidnus  esto. 

14.  INarratio  peccan- 
ti um  odiosa:  et  risns  il- 
lorum  in  deliciis  peccati. 

15.  Loquela  multum 
jurans , horripilationem 
capiti  statuet  : et  irreve- 
rcnlia  ipsius  obturatio  au- 
rium. 

16.  Eflusio  sanguinis 
in  rixa  superborum  : et 
maledictio  illorum  audi- 
tns  gravis. 

47.  Q ui  denudai  arca- 
na amici,  {idem  perdit , 
et  non  invenict  amiconi 
ad  animum  suoni. 


tende  insidie  a quelli  ebe  ope- 
rano P iniquità. 

12.  L’  uomo  santo  è stabile  ' 
nella  sapienza  (come  il  sole): 
ma  lo  stolto  si  cangia  come  la 
luna. 

15.  In  mezzo  agli  stolti  serba 
ad  altro  tempo  (le  parole*):  ma 
frequenta  di  continuo  quelli  che 
pensano. 

14.  I ragionamenti  de’ pecca- 
tori sono  odiosi,  perchè  essi  fanno 
festa  delle  delizie  del  peccato. 

15. 1 discorsi  di  uno  che  giura 
molto  fanno  arricciare  i capelli3: 
e la  impudenza 4 di  lui  fa  che  uno 
abbia  a turarsi  le  orecchie. 

1 6.  Le  risse  de’  superbi  fini- 
scono in  ispargimcnti  di  sangue: 
c le  loro  maldicenze  sono  pe- 
nose a sentirsi. 

17.  Chi  svela  i segreti  (dell’a- 
mico), perde  il  credito,  e non  tro- 
verà un  amico  secondo  il  suo 
desiderio. 


fi  significare  che  il  peccato  è sempre  Innesto  a coloro  che  lo  commet- 
tono; e che  ne1  suoi  lacci  il  colpevole  si  trova  inviluppato. 

*)  V uomo  santo  è stabile , ec.:  nel  greco:  «Il  ragionamento  del- 
r uomo  pio  è sempre  con  sapienza;  ma  lo  stolto,  ec.  ». 

*)  Serba  ad  altro  tempo , ec.  : se  ti  trovi  in  compagnia  di  gente 
atolta  non  gettare  inutilmente  le  parole  di  saviezza  ; serbale  ad  altra 
occasione:  e procara  sempre  di  conversare  con  peraone  che  sappiano 
pensare  e meditare  ( 31  art  ini).  Il  greco  in  altra  maniera:  «Osserva  il 
tempo  opportuno  »,  cioè  non  comparirvi  se  non  nel  tempo  convenevole 
e necessario. 

3)  Fanno  arricciare  i capelli  — horripilationem  capili  statuet  ; 
nel  greco  cosi  le  parole  sono  esposte  : A oàta  irò Xtóoxov  òpSùesi  rpi > 
/ai  — loquela  multum  jurantis  capillos  arriqet  ; del  verbo  latino  Aon- 
rxpilo , da  cui  borriti ilatio , e della  sna  significazione,  in  coi  *jui  pure 
venne  adoperato,  abbiamo  no  esempio  presso  Apuleo  ( Met.  lib.  in), 
dove  di  Lucio  mutato  in  asino , scrive  : Aura  itnmodicis  horripilant 
auctihus. 

k)  E la  impudenza  ; in  altra  maniera  secondo  il  greco:  « E la  con- 
testazione impudente  »*., 
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Iti.  Dilige  presimi»),  18.  Ama  i'  amico,  e mantieni! 
et  conjungerc  fide  cnm  fedele  a Ini. 

Ulo. 

19.  Quod  si  denuda-  19.  Che  se  tu  sveli  isnoi  arcani, 
veri»  absconsa  illius,  non  noi  raggiungerai  tu  di  poi. 
persequeris  post  cnm. 

20.  Sicut  cnim  homo  20.  Perocché  l' uomo  ebe  viola 

qui  pcrilit  amicum  su  uni,  l1  amicizia  che  avea  col  suo  pros- 
ale et  qui  perdit  amici-  simo , è come  chi  perde  per 

tiam  prosimi  sui.  . morte  P amico 

21.  Et  sicut  qui  dimit-  21.  E come  uno  che  si  lascia 

tit  avem  de  manu  sua , scappar  di  mano  un  uccello,  così 
siedereliquistiproximum  tu  hai  lasciato  andare  l'amico 
tiium,  et  non  eum  capies.  tuo' , e noi  ripiglierai- 

22.  Non  illuni  sequa-  22.  Non  gli  andar  dietro,  poi- 

ria,  quoniam  longe  abest:  cbè  egli  è già  molto  lontano:  es- 

cflugit  enim  quasi  capre}  sendo  fuggito  come  una  capra 
de  laqueo,  quoniam  vul-  salvatica  dal  laccio , (perchè  tu 
aerata  est  anima  ejus.  lo  bai  ferito  nell'anima’). 

23.  Ultra  eum  non  pò-  23.  Tu  non  potrai  più  rionirlo 

leris  colligare.  Et  male-  a te.  E dopo  ingiurie  di  parole 
dicti  est  concordai»  : v’  è luogo  alla  riconciliazione  : 

24.  Denudare  autem  24.  Ma  lo  scoprire  i segreti 
amici  mysteria,  despera-  (deli'  amico)  toglie  ogni  speranza 
tio  est  animae  infelicis.  (all’  anima  disgraziata). 

25.  Annucns  oculo  fa-  25.  Uno  adula  cogli  occhi3,  e 

bricat  iniqua , et  Demo  macchina  cattive  cose,  e uissuno 
eum  abjiciet.  lo  rigetta  da  sè. 

26.  In  conspecto  oca-  . 26.  In  faccia  a te  egli  addol- 
lorum  tuorum  conculca-  eia  le  sue  parole*,  e ammirerà 


*)  È come  chi  perde  per  morte  1'  amico  ; e*so  non  potrà  più  ricn- 
perirlo  ; il  greco  : « Come  an  nomo  fa  perire  il  suo  nemico , così  tu 
bai  fatto  perire  ( hai  distrutto  ) 1'  amicizia  del  tao  prossimo  ». 

*)  Tu  lo  hai  ferito  neW  anima.  ( f.  a3  ) Tu  non  potrai  più  riunirlo, 
ee.;  il  greco  così  esprime  la  fine  di  questo  versetto  ed  i seguenti 
a3  e 34  • « Perciocché  una  piaga  ben  si  paò  fasciare , e dopo  un'  in- 
giuria farsi  la  riconciliazione;  ma  quegli  che  ha  rivelati  gli  arcani  del 
suo  amico  , è da  ogni  speranza  decaduto  n. 

3)  Uno  adula  cogli  occhi , ec.;  nel  greco:  a Chi  ammicca  con  F oe- 
•chio , macchina  del  male;  e chi  lo  conoscerà,  si  dipartirà  da  lui».  Si 
legge  nell'edizione  romana,  ovdetc,  nemo  ; in  quella  di  Compiuto, 

qui  novit. 

4)  Le  sue  parole  : si  leg^e  nell’ edizione  romana,  <rróua  aov,  os  tuunr, 
in  quella  di  Compiuto,  rrofut  iviov,  os  ruum. 
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bit  09  suuin , et  super 
sermone»  tuos  admira- 
bitur  : novissime  autem 
perverte!  os  snnm,  et  in 
verbis  tuis  dabit  scanda- 
lum. 

27.  Multa  odivi , et 
non  cottquavi  ei:  et  Do- 
mimi» odici  illuni. 

28.  Qui  in  alluni  mit- 
ili lapiderò,  super  caput 
ejus  cadct:  et  plaga  do- 
losa dolosi  dividet  vul- 
nera. 

29.  Et  qui  foveani  fo- 
dit , incidet  in  cam  : et 
qui  statuìt  lnpidcm  pro- 
ximo.  offendei  in  eo  : et 
qui  laqueum  alii  pernii, 
pcribit  in  ilio. 

50.  Facienti  nequissi- 
mum  consilium , super 
ipsum  devolvetur,  et  non 
aguoscct  nude  advéniat 
illi. 

34.  Illn9Ìo  et  impro- 
perium  snperbonim  ; et 
vindicta,  sicut  leo.  insi- 
diabrttir  illi. 

32.  Laqueo  pcribunt 
qui  oblectantur  casu  ju- 
storum:  dolor  autem  con- 
sumet  illos  antequam  mo- 
riantur. 

55.  Ira  et  furor,  ùtra- 
que  exsccrabilia  simt:  et 


i tuoi  ragionamenti  : ma  alla  frac 
muterà  linguaggio  , e dalle  tue 
parole  ‘ trarrà  occasione  di  ro- 
vinarti. 


27.  Molte  cose  io  ho  in  odio, 
ma  non  al  pari  di  lui  : e il  Si- 
gnore lo  odierà. 

28.  Se  uno  getta  in  alto  una 
pietra , cl|a  cadrà  sul  capo  di 
lui:  e il  colpo  dato  a tradimento 
aprirà  le  piaghe  del  traditore. 

29.  E colui  che  aperie  la  fossa, 
vi  cadrà  dentro:  (e  chi  ha  messo 
pietra  d’ inciampo  dinanzi  al  pros- 
simo, vi  inciamperà):  e chi  ad 
altri  prepara  il  laccio,  al  laccio 
perirà. 

50.  Il  perverso  disegno  si  ri- 
volgerà in  danno  di  chi  lo  or- 
disce^ ed  ei  non  saprà  donde  il 
male  gli  venga". 

31.  Gli  schemi  c gl’  improperii 
sono  de'  superbi  ; e la  vendetta 
qual  lionc  li  sorprenderà. 

52.  Periranno  nel  laccio  quelli 
che  si  rallegrano  della  caduta  dei 
giusti:  e il  dolore  gli  struggerà 
prima  che  muoiano. 

55.  L1  ira  e il  furore  sono  l' una 
e P altro  da  aversi  in  esecrazione: 


■)  Balle  tue  parole,  scoperto  avendo  il  tuo  segreto,  trarrà  ocra- 
none , ec. 

a)  Pio*  sopra  donde  il  male  gli  venga  ; non  vedrà  clic  per  divina 
disposizione  il  tradimento  diviene  funesto  al  traditore  medesimo. 
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vir  pcccalor  cónlinen»  e l' nom  peccatore  li  avrà  seco 
erit  illoruDi.  * 

»)  E r uomo  peccatore  lì  avra  seco;  sarà  posseduto  ordinariamente 
da  quelle  sue  ferali  passioni  , mentre  dall’ altro  lato  la  collera  del  Si- 
gnore cadrà  sopra  .di  lui;  ed  egli  proverà  in  eterno  gli  effetti  terribili 
del  divino  furore. 


CAPO  XXVIII. 


!>on  cercare  la  rendei!*.  Fuggire  le  dispute  c le  querele. 
Mali  della  lingua.  Chiudere  le  orecchie  alle  parole  de  maldicenti. 
Mettere  un  (reno  alla  propria  lingua. 


1.  Qui  vindicari  vult, 
a Domino  inveniet  via- 
diclam  : et  peccata  illius 
scrvabit. 

2.  Rclinqne  proximo 
tuo  noccuti  le  ; et  tane 
deprecatiti  tibi , peccala 
solvenlnr. 

3.  Ilotno  bomini  rc- 
scrvat  iram  , et  a Dco 
quaerit  medclabi  ? 

4.  In  boinineni  simi- 
lem  sibi  non  kabet  mi- 
sericordiam  : et  de  pec- 
cati» Bui»  deprecalur? 

5.  Ipsc  cum  caro  ait , 
reservat  iram,  et  propi- 
tialioucm  petit  a Dco  ? 
Qui»  cxorabit  prò  deli- 
eli»  illius  ? 

6.  Memento  novissi- 


1.  Ciri  vnol  vendicarsi , pro- 
verà le  vendette  del  Signore,  il 
quale  terrà  esatto  conto  dei  6uoi 
peccati. 

2.  Perdona  al  prossimo  tao 
die  ti  La  fatto  torlo  : e allora 
pregando  tu,  ti  saranno  rimessi  i 
peccati  tuoi. 

5.  Un  uomo  cova  lo  sdegno 
contro  di  un  uomo,  e domanda 
a Dio  guarigione  ? 

4.  Egli  non  usa  misericordia 
verso  di  un  uomo  situile  a se; 
e chiede  perdono  de1  suoi  pec- 
cali ? 

5.  Egli  che  è carne,  cova  P ira, 
(e  chiede  che  Dio  gli  sia  pro- 
pizio)? Chi  espierà  i suoi  pec- 
cati ? 

6.  Ricordati  delle  ultime  cose  ', 


•)  Ricordati  -delle  ultime  coir,  ec.:  ricordati  della  morte  e del 
giudizio  che  le  vieti  dietro , e con  questo  pernierò  deporrai  gli  odii  c 
le  inimicizie,  «apendo  che  la  corruzione  della  carne  nel  «cpolcro  e la 
morte  ti  è intimata  nella  legge  divina,  e che  alla  morte  non  potrebbe 
restarti  ae  non  amaro  dolore  e inolile  orrenda  disperazione,  se  tu  aTessi 
dato  luogo  allo  apirito  di  vendetta  ( Martini  ). 


De ut.  xnn. 

55. 

Matlh.  vi.  li. 

Mare.  *1.  "Jt5. 
ito».  xu.  19. 
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morum , et  desine  ini- 
micar!. 

7.  Tabitudo  enim  et 
moro  immincnt  in  man- 
dati» rjus. 

8.  Memorare  timorem 
Dei,  et  non  irascaris  pro- 
ximo. 

9.  Memorare  tcstamen- 
tnm  Altissimi,  et  dcspice 
ignorantiam  prosimi. 

. IO.  Abstine  te  a lite, 
et  minnes  peccata; 

11.  Homo  enim  ira- 
condi» inccndit  litem  , 
et  vir  peccator  torbabit 
amicos,  et  in  medio  pa- 
cem  babenliom  immittet 
inimicitiam. 

12.  Secondnm  enim  ti- 
gna silvie  , sic  ignis  ex- 
ardescit:  et  seenndum  vir- 
tntem  liominis , sic  ira- 
condia illioserit;  et  secon- 
duni  snbstantiam  suam 
exaltabit  iram  soam. 

13.  Certamcn  festina - 
tom  incendit  ignem , et 
lis  feslfnans  efiaodit  san- 
guinem  ; et  lingua  testi- 
ficane addocit  mortem. 


c deponi  le  inimicizie. 

7.  Perocché  la  correzione  e 
la  morte  ' sono  intimate  ne'  co- 
mandamenti  del  Signore. 

8.  Ricordati  di  temere  (Dio  a), 
e non  adirarti  col  Ino  prossimo. 

9.  Ricordati  dell’  alleanza  del- 
l'Altissimo, c non  far  caso  del- 
1’  ignoranza  3 (del  prossimo). 

10.  Guardati  dalle  contese,  e 
diminuirai  i peccati  ; 

11.  Perocché  l’uomo  iracondo 
accende  le  risse,  e l'uom  pec- 
catore mette  discordia  tra  gli  a- 
mici,  e semina  inimicizie  tra  quelli 
che  stavano  io  pace. 

12.  Perocché  proporzionato  al- 
le legna  4 (del  bosco)  egli  é l' in- 
cendio : e l’ ira  dell’  nomo  è pro- 
porzionata al  soo  potere;  e se- 
condo le  ricchezze  che  egli  ha, 
l’ ira  di  lai  sarà  più  forte. 

13.  La  contesa  precipitosa  ac- 
cende il  fuoco,  c la  rissa  teme- 
raria va  allo  spargimento  del  san- 
gue ; (c  la  lingua  minacciosa  é 
causa  di  morte). 


*)  Perocché  la  corruzione  e lo  morie,  ec.;  nel  greco:  « Ricordali 
della  corranone  e della  morie  , e persevera  ne'  comandamenti  del  Si- 
gn ore  ». 

a)  Ricordati  di  temere  Dio , ec.  j nel  greco  : « Ricordati  de'  coman- 
damenti del  Signore , c non  serbar  rancore  contro  il  tuo  prossimo 

3)  DelT  ignoranza  ; è un  ebraismo  posto  pel  mancamento  di  quello 
ebe  opera  per  inconsiderazione  , pet  ignoranza  de'  proprii  doveri. 

4)  Proporzionalo  alle  legna , ec.;  nel  greco:  ti  Secondo  le  legna  che 
fi  son  poste , arderà  il  fuoco  , c la  pugna  si  animerà  secondo  la  forza 
de' combattenti,  cc.  »:  questo  secondo  membro  che  non  trovasi  nella  Vol- 
gata, si  trova  posto  qni  nel  manoscritto  alessandrino  e nella  edizione 
di  Compiuto  ; 1*  edizione  romana  lo  colloca  alla  fine  del  versetto. 
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1 14.  Si  sufllavcris  in 

sciutillam , quasi  ignis 
exardebit  : et  si  exspùeris 
super  illam,  exstinguetur: 
utraque  ex  ore  profici- 
scuntur. 

15.  Susnrro  et  bilin- 
gui s maledictus:  multos 
enim  turbabit  pacera  ha- 
bentes. 

16.  Lingua  tertia  mul- 
tos commóvit,  etdisper- 
sit  illos  de  gente  in  gen- 
tem. 

17.  Civitates  muratas 
divitum  destruxit,  et  do- 
mos  magnatorum  efiodit. 

18.  Virtutes  populo- 
rum  concidit , et  gentes 
fortcs  dissolvi!. 

19.  Lingua  tertia  mu- 
lieres  viratas  cjecit , et 
privavi!  àlias  laboribus 
snis. 

20.  Qui  rcspicit  illam, 
non  habebit  requiem,  nec 
babebit  amicum  in  quo 
requiescat. 

21.  Flagelli  plaga  li- 
vorem  facit  : plaga  autcm 
lingua;  commiuuct  ossa. 


637 

14.  Se  soffierai  sopra  una  scin- 
tilla, si  alzerà  una  specie  d’in- 
cendio: e se  vi  spulerai  sopra,  ella 
si  spegnerà  : l’ una  cosa  e l’ al- 
tra viene  dalla  bocca. 

13.11  mormoratore  e l’uomo 
di  due  lingue  è maledetto  ; pe- 
rocché metterà  scompiglio  tra 
molti  che  stavano  iu  pace. 

16.  La  lingua  di  un  terzo  1 
ba  turbati  molti,  c li  ha  mandati 
dispersi  da  un  popolo  all’  altro. 

17.  Distrusse  città  forti  (e  ric- 
che), e minò  da’  fondamenti  case 
potenti. 

18.  ( Annichilò  le  forze  dei 
popoli , e dissipò  genti  valorose. 

19.  La  lingua  di  uu  terzo  cac- 
ciò fuori  di  casa  donne  di  animo 
virile,  e privollc  del  frutto  di 
loro  fatiche  ’). 

20.  Chi  le  dà  retta,  non  ayrà 
requie  3,  e non  avrà  amico  in  cui 
confidare  4. 

21.  La  percossa  di  sferza  fa 
lividura  : ma  i colpi  della  lingua 
spezzano  le  ossa. 


•)  $|f  La  lingua  di  un  terzo , ec.  ; la  lincia  di  un  no»  che  si 
pone  di  mezzo  tra  due  amici , e semina  discordie  e contese  tra  di  loro 
colle  sue  menzogne  e doppiezze  ( Martini  ). 

*)  E privollc  del  frutto  di  loro  fatiche , separandole  senza  motivo 
dai  loro  mariti  e figliuoli,  allontanandole  dalle  case  che  aveano  arric- 
chite e adorne  della  loro  sapienza. 

3)  Chi  le  dà  retta , ec.;  chi  aprirà  le  orecchie  ad  ascoltare  que- 
sta lingua  pestilenziale,  non  sarà  mai  tranquillo,  e diffiderà  degli  amici 
migliori  che  saranno  messi  a lui  in  discredito  dall1  iniquo  detrattore 
( Martini  ). 

4)  E non  avrà  amico , cc.;  nel  greco:  «E  non  abiterà  in  quiete  »; 
▼ale  a dire:  E non  troverà  soggiorno  ove  possa  godere  del  riposo. 
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29.  Multi  cccìdrrunt  22.  Sotto  il  taglio  della  spada 

in  ore  gladi!  : sed  non  perirono  molti  : ma  uon  qnauli 

sic  quasi  qui  inlcricrunt  per  colpa  della  loro  lingua  '. 
per  linguam  suara. 

23.  Beatus  qui  teetus  23.  Beato  ehi  fu  sicuro  dalla 
est  a lingua  ncquam,  qui  lingua  (cattiva),  e non  a'  imbattè 
in  iracnudiam  illius  non  nel  furore  di  lei,  e non  fu  sog- 
transivit,  et  qui  non  at-  getto  al  suo  giogo,  e dalie  ca- 
trami! jugum  illius,  et  in  lene  di  lei  non  fu  avvinto, 
vinculis  ejus  non  est  li- 

gatus. 

24.  Jugnm  cnim  il-  24.  Perocché  il  suo  giogo  è 

Iius  jugura  fcrrcum  est;  giogo  di  ferro;  e la  sua  catena 

et  vinculum  illius  via-  è catena  di  bronzo. 

culum  serenili  est. 

23.  Mors  illius  mora  23.  La  morte  che  viene  da  lei 
«equissima  : et  utili»  po-  è pessima  morte  : e men  tristo 
tius  infcruus  quam  illa.  di  lei  c P inferno 

26.  Persevcranlia  il-  26.  (Ella  non  avrà  lunga  do- 
lius  non  pcrmauebit  : sed  rata  3 ):  ma  regnerà  nelle  vìe  dc- 
obtinekit  vias  injusto-  gli  iniqui;  e la  sua  fiamma  non 
rum  ; et  in  fiamma  sua  abkroccrà  i giusti. 

uon  combiiret  jnslos. 

27.  Qui  rclinquunt  27.  Quelli  che  abbandonano 

Dpum,  incident  in  illara:  l)io  4,  cadranno  in  potere  di  lei: 

et  cxardebit  in  illis , et  ed  ella  accenderà  sopra  di  essi 

non  exslinguetur;  et  im-  il  suo  fuoco  che  uon  si  spegnerà; 
niittctur  in  illos  quasi  cd  ella  sarà  spedita  contro  di  essi 

Ico , et  quasi  pardus  1»-  qual  liouc,  e come  pardo  li  sbra- 

det  illos.  nera. 

»)  Per  colpa  della  loro  lingua  j il  greco  dice  semplicemente  : c<  Per 
colpa  della  lingua  ». 

*)  V inferno  — infemus , che  si  può  anche  volgere  sepulerum  — il 
sepolcro. 

3)  % JSon  arra  lunga  durala  , ec.  : Dio  non  permetterà  che  la  lin- 
gua  maledica  c calunniatrice  duri  lungamente  a infierire:  tra' peccatori 

Feri»  ella  avrà  quasi  fisso  il  suo  impero , i quali  si  strazieranno  F un 
altro  colle  loro  detrazioni:  ma  quanto  n'giusti,  la  fiamma  della  detra- 
zione gli  affliggerà  per  purificarli , ma  non  li  consumerà  ; ed  eglino 
ne  usciranno  senza  danno,  anzi  con  merito  e gloria,  corne  i tre  fan- 
ciulli dalla  fornace  di  Babilonia  ( Martini).  — Nel  greco:  «Non  arrà 
potere  sopra  gli  uomini  pii , e questi  dalla  sua  fiamma  non  saranno 
arsi  ». 

4}  Dio  ; nel  greco  : a II  Signore  ». 
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28.  Sepi  aurea  (uas 
spiuis  ; Un  guani  ncquam 
noli  audire,  et  ori  tuo 
fàcito  ostia  et  scras. 

20.  Aurum  tuum  et  ar- 
gentoni tuum  conila,  et 
verbis  tuia  incito  statéram, 
et  frenos  ori  tuo  rectos  : 

30.  Et  attende  ne  for- 
te labaris  in  lingua , et 
cadas  in  conspcctn  ini- 
micorum  insidiantium  li- 
bi , et.sit  casus  tnus  in- 
sanabili in  modem. 

')  Fa  siepe  di  spine  alle  tue  orecchie  ; nel  greco  : « Procura  di  as- 
siepare la  tua  possessione  ( il  tuo  campo  ) di  spine  » ; cioè  non  permei- 
tere  F ingresso  alle  parole  di  una  mala  lingua. 

a)  E metti  una  porta , ec.$  cioè  non  aprire  le  tue  labbra,  ebe  per 
parlare  opportunamente.  Nel  greco  : «<  Alla  tua  bocca  poni  usci  è chia- 
vistelli ». 

3)  Fondi  il  tuo  oro , ec.;  nel  greco  : « Lega  il  tuo  argento  e il  tuo  oro, 
(e  ponilo  nella  tua  borsa , senza  darti  tanta  pena  di  esaminarlo  );  e 
pe'  tuoi  ragionamenti  fa  una  bilancia  ed  un  peso  ( nessuna * parola  esca 
Halle  tue  labbra  senza  prima  averla  ben  ponderata) j e fa  alla  tua 
bocca  una  porta  ed  una  stanza  ». 


28.  Fa  siepe  di  spine  alle  Ine 
orecchie';  (e  non  ascoltare  la  ma- 
la lingua),  c metti  una  porta  e 
un  chiavistello  alla  tua  bocca  *. 

29.  Fondi  il  tuo  oro 3 e il  tuo 
argento , e fanne  una  bilancia 
per  le  lue  parole,  e un  frcuo  di 
giustizia  per  la  tua  bocca  : 

50.  E bada  di  non  peccare  colla 
lingua , oude  tu  non  vada  per 
terra  a vista  (de'ncmici)  ebe  t‘  in- 
sidiano, c non  sia  insanabile  e 
mortale  la  tua  caduta. 


CAPO  XXIX. 


Dare  ad  impresilo  al  suo  prossimo. 

Ingratitudine  di  molti , a’  quali  il  denaro  fu  imprestato.  Far  limosina. 
Entrar  mallevadore  al  suo  prossimo.  Danno  delle  mallevadorie  imprudenti. 
Cose  necessarie  alla  vita.  Ospiti  ingrati. 


1.  Qui  facit  misericor-  1.  Chi  è misericordioso  dà 
diam,  foeneratur  proxiino  iu  prestito  al  suo  prossimo  : e 

')  Chi  e misericordioso , da  in  prestito  al  suo  prossimo.  La  mise- 
ricordia presso  del  prossimo  si  dimostra  anche  colf  imprestare  gratuita- 
mente al  prossimo  che  è in  bisogno.  La  parola  funerari,  c qui  e al- 
trove, si  prende  a significare  1*  imprcstito  , c non  si  può  intendere  per 
dare  ad  usura,  perchè  rasura  tra  gli  Ebrei  era  proibita  dalla  legge,  e 
solo  permessa  riguardo  agli  estranei.  Vedi  Infr.  2 e 4 y et  alibi 
( Martini  ). 
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suo:  et  qui  pr* vaici  ma* 
un , mandata  scrvat. 

li.  Focnerare  proximo 
tao  in  tempore  necessi- 
tatia  illiaa,  et  iteuim  red- 
dc  proximo  in  tempore 
ano. 

3.  Confirma  verbnm  , 
et  fidcliter  age  cum  ilio  : 
et  in  omni  tempore  invc- 
niea  quod  libi  necessa- 
riom  est.  * 

4.  Multi  quasi  invcn- 
tionem  scstimavcrunt  foe- 
nus  , et  prastitcrunt  mo- 
lcstiam  bis  qui  se  adju- 
verunt. 

5.  Donec  accipiant,  o- 
sculantur  nianus  dantis  , 
et  in  promissionibua  hu- 
miliant  voccm  suam. 

6.  Et  in  tempore  red- 
ditionis  poatulabit  tem- 
pua , et  loquetur  verba 
taedii  et  murnuirationum, 
et  tempua  causabitur. 

7.  Si  autem  potucrit 
reddere,  adveraabittir:  Bo- 
lidi vix  reddet  dimidium, 
et  computabit  iiiud  quasi 
inventionem. 

8.  Sin  autem,  fraudabit 
illnm  pecunia  sua,  et  pos- 
aidebit  illuni  inimicum 
gratis  : 

9.  Et  conviti»  et  ma- 
ledici» reddet  illi^  et  prò 


chi  è generoso  di  mano  osserva 
i comandamenti. 

2.  Dà  ad  imprestilo  al  tuo  pros- 
simo nel  tempo  del  suo  bisogno, 
e tu  vicendevolmente  restituisci 
al  prossimo  al  tempo  determi- 
nato. 

3.  Mantieni  la  parola , e pòr- 
tati fedelmente  con  lui  : e tro- 
verai in  ogni  tempo  quello  che 
ti  abbisogna. 

4.  Molti  il  denaro  imprestato 
tennero  per  denaro  trovato , e 
diedero  molestie  a citi  li  avea 
aiutati. 

3.  Fino  che  abbian  ricevuto, 
bacian  le  mani  al  datore,  e fanuo 
promesse  con  umili  parole. 

6.  Ma  quando  è tempo  di  re- 
stituire, chieggon  tempo , c dicon 
cose  noiose  ( e mormorano  ) , e 
danno  la  colpa  al  tempo. 

7.  E se  è in  istato  (di  paga- 
re , fa  difficoltà  *),  o renderà  la 
metà  del  debito , e il  creditore 
dovrà  far  conto  che  è tanto  di 
trovato. 

8.  Altrimenti  quegli  lo  priva 
del  suo  2 c se  lo  tiene  per  suo 
nemico  senza  ragione. 

9.  E lo  paga  d1  ingiurie  c di 
male  parole  ^ c per  un  onore  c 


•)  Chi  h generoso  di  mano;  alla  lettera:  « Chi  ai  avvalora  della  mano 
in  opere  di  carila  ». 

a)  Fa  difficolta,  c se  poi  vi  è costretto,  renderà , cc. 
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honorc  et  beneficio  red- 
det  illi  contumcliam. 

10.  Multi  non  causa  n e- 
quitite  non  focnerati  sunt: 
sed  fraudar!  gratis  timne- 
runt. 

11.  Vcrumtamen  su- 
per humilcm  animo  for- 
tior  csto,  et  prò  clecmo- 
syna  non  trabas  illnm. 

12.  Propter  mandatimi 
assùme  paupcrem:et  pro- 
pter inopiam  ejus  ne  di- 
mittas  eum  vacuum. 

15.  Perde  pecuniam 
propter  fratrem  et  ami- 
cum  tuum  ; et  non  abs- 
condas  illuni  sub  lapide 
in  perditionem. 

14.  Pone  tbesanrum 
tuum  in  praccptis  Altis- 
simi : et  próderit  libi  ma- 
gÌ9  ([nani  anrum. 

15.  Conclude  elccmo- 
synam  in  corde  paupc- 
ris:  et  bare  prò  te  cxo- 
rabit  ab  omni  malo. 

16. 17. 18.  Super  scu- 


un  beneficio  gli  rende  strapazzo  '. 

10.  Sono  molti  che  non  danno 
in  prestito,  non  per  cattivo  cuo- 
re ; ma  temono  di  essere  ingiu- 
stamente gabbati. 

11.  Contultociò  sii  tu  d'animo 
generoso  * verso  il  meschino  , c 
non  fare  a lui  allungare  il  collo 
ili  aspettando  la  carità. 

12.  A riflesso  del  comanda- 
mento3 assisti  il  povero  : c noi 
rimandare  colle  mani  vuote  nel 
suo  bisogno. 

15.'  Perdi  il  denaro  per  amor 
del  fratello  e dell'  amico;  e noi 
seppellire  sotto  una  pietra  a per- 
dersi 4. 

14.  Impiega  il  tuo  tesoro  nel- 
1'  adempiere  i precetti  dell’  Al- 
tissimo : e ciò  ti  frutterà  più  ebe 
1’  oro. 

15.  Chiudi  la  limosina  nel  se-  f»b.  iv.  io. 
no  del  povero5:  c questa  pre-  Sup.  xvu-n. 
gherà  per  te6  contro  ogni  sorta 

di  mali. 

16.  17.  18.  Ella  combatterà’ 


*)  E per  un  onore  e un  beneficio,  cc.  ; nel  greco:  « E in  iscambio 
di  onore  gli  renderà  insulto  ». 

а)  Sii  tu  d'animo  yeneroso;  nel  greco  : « lisa  sofferenza  e bontà  verso 
il  meschino  ». 

3)  A riflesso  del  comandamento  clic  Dio  ci  fece. 

4)  E noi  seppellire,  ec.;  nel  greco  : « E non  lasciarlo  arrugginire,  ec.  ». 

Chiudi  la  limosina , cc.  ; secondo  la  lezione  del  greco  : « Ghindi 

la  limosina  nel  seno  de' poveri , che  esser  debbono  come  le  tue  conserve, 
dove  i tuoi  beni  sieno  messi  in  deposito. 

б)  E questa  pregherà  per  te  ; nel  greco  : « E questa  ti  trarrà  fuori 
d’ ogni  sventura  ». 

7)  16.  17.  18:  queste  tre  cifre  raccolte  sopra  un  solo  versetto  hanno 
per  ragione  che  in  molti  antichi  esemplari  qui  si  lessero  pei  16  c 
17  i jf.  18  e 19  del  capo  xvn,  in  guisa  che  il  versetto  Super  seu- 
fum  era  allora  il  f.  18.  Ma  dappoi,  sebbene  questi  due  versetti  sieno 
stati  tolti  da  qui,  nondimeno  se  ne  sono  conservate  le  cifre,  per  non 
Cangiare  i due  versetti  seguenti. 

S.  Bibbia.  Voi  VII . Testo.  41 
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Inni  potentis  et  snper 
lanccatn,  adversus  inimi- 
cum  tirato  pugnabit. 

19.  Vir  bonus  fidem 
facit  prò  proximo  suo  ; 
et  qui  pcrdidcrit  conftt- 
sioncui,  derclinqnet  sibi. 

20.  Graliam  fidcjus- 
soris  ne  obliviscaris;  de- 
dit  cnim  prò  te  animato 
sttam. 

2 1 . Repromissorem  fu- 
git  pcccator  et  immun- 
dus. 

22.  Bona  repromisso- 
ris  sibi  ascribit  pcccator  : 
et  ingrati»  scnsu  dere- 
linquct  liberanlem  se. 

23.  Vir  repromittit  de 
proximo  suo:  et  cum  pcr- 
diderit  reverentiam,  de- 
relinquctur  ab  co. 

24.  Rcpromissio  ne* 
qnissima  multos  perdidit 
dirigentes  , et  cornino  vit 
illos  quasi  fluctus  maris. 

23.  Viros  potcntes  gy- 
rans  migrare  feci! , et 
vagati  suul  in  gcntibus 
alienis. 

26.  Peccator  transgrc- 
dicns  mandatum  Domini 


contro  il  tuo  nemico  assai  me- 
glio che  lo  scudo  c la  lancia  di 
un  campione. 

19.  L’ uomo  dabbene  entra 
mallevadore  al  suo  prossimo^  ma 
colui  clic  ha  perduto  il  rossore  , 
abbandona  il  prossimo  a se  stesso. 

20.  iVon  ti  scordare  del  be- 
neficio fatto  a te  dal  tuo  malle- 
vadore ; perocché  egli  ba  espo- 
sta per  te  la  sita  vita  '. 

21.  Il  peccatore  3 e I’  immon- 
do fogge  il  suo  mallevadore. 

22.  Il  peccatore  fa  conto  che 
sicno  suoi  proprii3  i beni  del  suo 
mallevadore,  e ingrato  di  cuore 
abbandona  chi  lo  ha  liberato. 

23.  ( Un  uomo  promette  pel 
suo  prossimo  -,  e questi,  perduto 
ogni  pudore  , lo  abbandona  4.) 

24.  Le  mallevadorie  spropo- 
sitate hanno  rovinati  molti  che 
si  regolavano  bene,  c li  hanno 
messi  sossopra  come  una  tem- 
pesta di  mare. 

23.  Questa  ba  sconvolti  uo- 
mini facoltosi,  c li  ha  fatti  fug- 
gire c andar  vagabondi  tra  genti 
straniere.3 

26.  Il  peccatore  (che  trasgre- 
disce i comandamenti  del  Signo- 


<)  Egli  ha  esporla  per  le  la  sua  vita,  impegnando  per  qaeilo  mo- 
tiro  i suoi  beni  e la  sua  libertà. 

*)  II  peccatore,  cc.  : questo  versetto  non  è nell’ edizione  romana; 
quella  di  Compiuto  dice  : « Il  peccatore  ricusa  mai  sempre  di  entrare 
mallevadore  al  suo  prossimo  ». 

3)  Il  peccatore  fa  conto  che  sicno  suoi  proprii , ec.  ; nel  greco  : « I 
beni  del  suo  mallevadore  minerà  il  peccatore,  c ingrato,  cc.  ». 

M Lo  abbandona , e lascia  che  egli  sconti  i debiti  suoi. 

5)  E andar  vagabondi , ec. , essendo  stali  costretti  ad  abbandonare 
i loro  beni  c i loro  paesi,  per  isfuggirc  le  vessazioni  dei  loro  creditori. 
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incitici  in  promi  ssionem 
nequam:  et  qui  conalar 
multa  agerc  , incitici  in 
judiciuni. 

27.  Recupera  proxi- 
mum  secondimi  virtutcm 
Inani,  et  attende  libi  ne 
incida». 

28.  Inilium  vit*  lio- 
miuia  aqna  et  pani»  et 
veslimentum  et  domus 
prólegens  turpitudinem. 

29.  Mclior  esl  vieta» 
paupcris  sub  legmine  às- 
seruni,quam  epnlae  splen- 
dida: in  pcregrc  sine 
domicilio. 

30.  Minimum  prò  ma- 
gno placeat  libi,  et  iin- 
propcrium  peregrioatio- 
nis  non  andics. 

31.  Vita  nequam  lio- 
spilandi  de  domo  in  do- 
tnum  : et  nbi  hospitabi- 
tur,  non  fidncialiler  aget, 
nec  aperiet  os. 


C43 

re)  si  impegnerà  iu  mallevado- 
rie rovinose  e chi  vuol  far  mol- 
te cose , si  imbroglia  in  liti  *. 

27.  Solleva  il  prossimo  secon- 
do il  tuo  potere,  e veglia  sopra 
te  stesso  alfine  di  oon  precipi- 
tarti 3. 

28.  La  somma  della  vita  uma- 
na è l‘  acqua  c il  pane  e il  ve- 
stito e la  casa  per  tener  coperto 
ciò  che  non  dee  farsi  vedere. 

29.  Val  più  il  vitto  del  po- 
vero sotto  nn  coperto  di  tavole, 
che  gii  splendidi  banchetti  in  casa 
straniera  (dove  nno  non  ba  do- 
micilio). 

30.  Contentati  del  poco  come 
del  molto,  (c  non  avrai  a sen- 
tire i rimprocci  che  si  fanno  ai 
forestieri). 

51.  Ella  è nna  cattiva  vita 
(quella  di  andare  in  ospizio)  da 
nna  casa  all’  altra  : e dove  nno 
è ospite  4,  (non  agirà  con  libertà , 
e)  non  aprirà  bocca. 


32.  Ilospitabitnr  et 
pascci  et  potabit  ingra- 
to» , et  ad  haec  amara  au- 
diet. 


32.  Uno  alberga  e dà  (da 
mangiare  e)  da  bere  a gente  in- 
grata , e oltre  a ciò  5 , udirà  male 
parole6. 


*)  S' impegnerà  in  mallevadorie  rovinose,  così  permettendo  Iddio  per 
punirlo  della  sua  infedeltà. 

*)  Chi  vuol  fi»  molle  cose,  et.  : chi  abbraccia  troppi  negozi!,  ai 
troverà  molte  liti  sulle  spalle,  perché  non  potrà  avere  in  tatti  questi 
negozii  1'  attenzione  e cautela  e diligenza  che  vi  abbisogna  ( Martini), 
i)  si  [fine  di  non  precipitarti  nella  miseria  dalia  quale  vuoi  liberarlo. 
4)  E dove  uno  c ospite,  et.;  nel  greco:  «Dove  sarai  come  ospite, 
non  ardirai  aprire  la  bocca  ».  Si  legge  nella  edizione  romana  : napoi- 
xrioti,  hospilabitur , dvoi^n , aperiet;  iu  quella  di  Compiuto,  itupoi- 
nrioit; , hospilaberis , àvoi^si;  , aperies. 

b)  È oltre  a ciò  — et  ad  Alee  ; ovvero  secondo  il  greco  : « E dopo 
ciò  ». 

4)  Udirà  male  parole , quando  si  trovi  io  bisogno , e si  diriga  ad 
essi  per  procurarsi  sollievo. 
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33.  Transi,  hospcs,  et 
orna  mensam  : et  qu®  in 
■nana  habes,  ciba  ceteros. 

34.  Exi  a facie  hono- 
ris amicornm  meorum  : 
necessitndine  domns  me® 
hospitio  mihi  factus  est 
frater. 

35.  Gravia  h®c  homi- 
ni  babenti  sensum:cor- 
reptio  domns  et  impro- 
pcriuin  foeneratoris. 


53.  Su  via , o ospite  1 , am- 
manisci la  tavola  : e con  quello 
che  hai  teco,  dà  da  mangiare  agli 
altri. 

54.  Cedi  il  luogo  ai  miei  (a- 
mici  onorati  ’ ) : ho  bisogno  della 
mia  casa,  ricevo  ospite  nn  mio 
fratello. 

35.  Queste  cose  sono  pesanti 
ad  un  uomo  sensato:  i rimpro- 
veri del  padrone  di  casa1  e gli 
improperi!  di  chi  gli  ha  fatto  im- 
prestilo. 


>)  Su  via , o ospite , ( gli  dicevano  «lire  volle  quando  si  recavano 
da  Ini  ) ammantici  la  tavola,  ec. 

*)  Cedi  il  luogo  a’  mici  amici,  ec.  : ecco  ciò  che  ora  ai  dice  ad  essi. 
I)  I rimproveri  del  padrone  di  casa  ; ovvero  i rimproveri  di  un  uomo 
al  quale  ai  diede  ospitalità,  c che  poscia  al  suo  ospite  la  ricusa. 
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Educare  e correggere  i figliuoli; 
utilità  che  derivano  dalla  loro  buona  educazione. 

La  sanità  del  corpo  vai  più  che  le  ricchezze. 
Quanto  aia  dannosa  e da  fuggirsi  la  malinconia. 


Pro»,  xm.  al. 

et  xxui.  li. 


1.  Qui  diligit  fi  1 i imi 
sunm,  nssiduat  illi  fla- 
gella , ut  Uetetur  in  no- 
vissimo suo,  et  non  pal- 
pet  proximorum  ostia. 

2.  Qui  docet  filitim  su- 
nm, laudabilur  in  ilio,  et 
in  medio  domesticorum 
in  ilio  gloriabitur. 


1. Cbi  ama  il  suo  figliuolo,  ado- 
pera sovente  con  esso  la  sferza, 
alfine  di  averne  consolazione  nel 
fine,  (e  perchè  quegli  non  abbia 
a picchiare  alle  porte  de'  vicini). 

2.  Chi  istruisce  il  proprio  fi- 
gliuolo ne  ritrarrà  ouore  * , e di 
lui  si  glorierà  colla  gente  di  sua 
famiglia. 


■)  Ne  ritrarrò  onore:  questo  è il  senso  del  greco  dell'edizione  di 
Compiuto.  Il  greco  dell'  edizione  romana  porta  allj  lettera  : r Me  ri- 
trarrà profitto  », 
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3.  Qui  docet  Giium  sil- 
ura, in  zelora  mittil  ini- 
micami et  in  medio  ami- 
corum  gloriabitur  in  ilio. 

4.  Mortuus  est  pater 
ejus , et  quasi  non  est 
mortuus  ; similcm  enim 
rehquit  sibi  post  se. 

3.  In  vita  sua  vidit , 
et  lactatus  est  in  ilio:  in 
óbitu  suo  non  est  con- 
tristatus,  nec  confusus  est 
coram  inimicis. 

6.  Reliqnit  enim  de- 
fensorem  domus  contra 
inimico»,  et  amicis  red- 
dentem  gratiam. 

7.  Pro  animabus  filio- 
nim  colligabit  vulnera 
sua;  et  super  omnem  vo- 
cem  turbabuntur  visccra 
ejus. 

8.  Equus  iudomitus 
evadit  durus,  et  filius  re- 
missus  evadct  prxceps. 

9.  Lacta  fìlium.  et  pa- 
vcntem  te  faciet  : Inde 
cum  co,  et  conlristabit  te. 

10.  Non  corrideas  illi, 


C4S 

3.  Cbi  istruisce  il  proprio  fi- 
gliuolo, muoverà  ad  invidia  il  suo 
nemico;  e si  glorierà  di  lui  co’ 
suoi  amici. 

4.  Il  padre  di  lui  si  morì', 
c quasi  non  morì;  perocché  ba 
lasciato  dopo  di  se  uno  che  lo 
somiglia. 

5.  Egli  vivendo  lo  vide,  e ne 
ebbe  consolazione:  e nella  morte 
sua  non  si  attristò,  (e  non  ebbe 
ad  arrossire  in  faccia  de’  nemici). 

6.  Perocché  egli  ha  lasciato 
(alla  casa)  un  difensore  contro  i 
nemici , ed  uno  che  sarà  grato 
verso  gli  amici. 

7.  Per  amor  delle  anime  de’ 
figliuoli  ci  fascerà  le  loro  piaghe*; 
e ad  ogui  voce3  si  scuoteranno 
le  sue  viscere. 

8.  Un  cavallo  non  domato  di- 
venta intrattabile,  e un  figliuolo 
abbandonato  a se  stèsso  diventa 
pervicace. 

9.  Piaggia  il  figliuolo,  e ti  darà 
delle  angosce:  scherza  con  lui, 
c ti  arrecherà  graudi  dolori. 

10.  Non  gli  ridere  in  bocca, 


*)  •Jjf  11  padre  di  lui  ti  mori , ec.  : 11  padre  di  questo  figliuolo  ben 
educato  mori;  ma  egli  quasi  vive  tuttora  nel  figlio  che  lo  somiglia. 
Questa  è quella  specie  d'immortalità  che  gli  nomini  bramano  e cercano 
di  avere  ne'  figliuoli , eh'  ei  considerano  come  nna  immagine  di  loro 
stessi , ed  amano  più  di  se  stessi , onde  desiderano  sempre  di  lasciar 
▼ivi  i figliuoli  dietro  a sè  (Martini). 

*)  ìfc  Ei  fascera  le  loro  piaghe;  cioè  curerà  le  piaghe  e i vixii  loro, 
e ad  ogni  piccolo  rumore  eh'  ei  senta  di  qualche  mancamento  da  essi 
commesso,  saranno  scosse  e messe  alla  tortura  le  sue  viscere  (Martini). 

3)  Ad  ogni  voce  eh'  essi  fanno  intendere.  11  greco  in  altra  maniera  : 
a Chi  dà  al  suo  figliuolo  refrigerio  ( troppo  dolcemente  e delicatamente 
lo  tratta  ) , gli  fascerà  dappoi  le  piaghe  ( si  vedrà  costretto  a fasciare 
le  piaghe  che  il  suo  figliuolo  si  sarà  cagionato  colla  sua  imprudenza  ); 
c ad  ogni  grido  che  udirà,  si  scuoteranno  le  sue  viscere,  temendo,  ec. 
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nc  dolca!»  } et  in  novis- 
simo obslupesccnt  dente» 
lui. 

il.  Non  des  illi  potc- 
statem  in  juventute,  et  nc 
dcspicias  cogitata»  illius. 

Sof.  vii.  a5-  12.  Curva  ccrvicem 

ejus  in  juventute,  et  tun- 
de  lalcra  ejus  dum  in- 
fans  est,  nc  forte  indu- 
ret  et  non  crcdat  libi  : 
et  crii  libi  dolor  anima;. 

15.  Doce  filium  tuum, 
et  operare  in  ilio,  nc  in 
turpitudine!»  illius  of- 
fenda». 

14.  Mclior  est  pauper 
saiius  et  forlis  viribus , 
quam  dives  imbecilli»  et 
flabellato»  malitia. 

15.  Salo»  a nini  re  in 
sanctitatc  jnslilise  mc- 
lior  est  omni  auro  et  ar- 
gento^ et  corpus  vali- 
dum,  quam  ccnsus  im- 
mcnsus. 

16.  Non  est  census  su- 
per ccnsum  saluti»  cor- 
poris:  et  uon  est  oblc- 
etamentum  super  cordis 
gaudium. 


affinché  tu  non  abbi  da  ultimo  a 
piangere,  e a digrignare  i denti. 

11.  Non  lo  lasciar  fare  a modo 
suo  nella  gioventù,  e non  farle 
viste  di  non  veder  quello  ch'egli 
pensa  *. 

12.  Piega  a lui  il  collo  nella 
giovinezza , e battigli  i fianchi 
mcntr’ egli  è fanciullo,  affinchè 
non  si  induri,  e ti  nieghi  obbe- 
dienza^ (Io  che  sarà  dolore  all'  a - 
ninia  tua  ). 

13.  Istruisci  il  tuo  figliuolo, 
e affaticati  intorno  a lui,  per  non 
incorrere  ne'  suoi  disonori. 

14.  Val  più  un  povero  sano 
e robusto  di  forze,  che  un  ricco 
(spossato’  e)  fiaccato  dalle  ma- 
lattie. 

15.  La  salute  dell'anima3  con- 
sistente nella  santità  della  giu- 
stizia vai  più  di  tutto  P oro  ( e 
l’argento)}  e un  corpo  ben  di- 
sposto più  vale  che  le  immense 
ricchezze. 

16.  Non  v’ha  tesoro  che  su- 
peri il  tesoro  della  sanità  del  cor- 
po : nc  piacer  maggiore  eh-  il 
gaudio  del  cuore 4. 


•)  $f % E non  far  le  viste  di  non  vedere  quello  ch'egli  pensa  : e sta  at- 
tento a scoprire  le  sue  inclinazioni  e le  sue  Toglie,  e non  dissimulare 
di  conoscerle,  e non  lasciare. di  correggerle  se  sono  cattive  {Martini). 
Il  greco:  «E  non  trascurare  (non  dissimulare)  i suoi  falli,  ovvero  « 
peccati  (V  ignoranza  ».  Questa  frase  e la  seguente  sono  dopo  il  y.  i3 
nella  edizione  romana  ; r edizione  di  Compiuto  le  mette  qui  ove  tro- 
vansi  nella  Volgata. 

*)  Che  un  ricco  spossato , ec.  ; il  greco  alla  lettera  : « Che  un  ricco 
percosso  o afflitto  di  malattia  nel  suo  corpo  n. 

3)  La  salute  dell 1 anima , ec.  ; il  greco  : a La  sanità  e la  buona  dis- 
posizione del  cotpo  ( il  buon  temperamento  ) vale  meglio , ec.  «. 

4)  Il  gaudio  del  cuore , cioè  il  riposo  di  una  buona  coscienza. 


Digitized  by  Google 


CAPO  XXX. 


17.  Mclior  est  mors, 
quam  vita  amara,  et  re- 
quies  «terna  quam  lan- 
guor  persevérans. 

18-Bonaabscondita  in 
ore  ciauso,  quasi  apposi- 
tiones  epularum  eirenin- 
posita:  scpulcro. 

19.  Quid  próderit  li- 
hatio  idolo  ? ncc  cnim 
manducabit,  ncc  odora- 
bit. 

20.  Sic  qui  cflugatnr 
a Domino,  portaus  mer- 
eedes  iuiquitatis  : 

21.  Vidcns  oculis,  et 
ingomisccus,  sicut  spado 
couiplcctens  virginem,  et 
suspirans. 

22.  Tristitiam  non  des 
anima:  tua: , et  non  af- 
fligas  temetipsumin  Con- 
silio tuo. 

23.  Jucnnditas  cordi» 
lisce  est  vita  bominis,  et 
tbesaorns  sino  defectionc 
sanctitatis:  et  exsultalio 
viri  est  longxvitas. 

24.  Miscrcrc  anima: 
tu*  placcns  Dco,  et  con- 
tine: congrega  cor  tu- 
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17.  É preferibile  la  morte  alla 
vita  amara,  c (il  riposo  eterno) 
agli  ostinati  languori. 

18. 1 beni  riposti  ' per  uno  che 
ha  chiusa  la  bocca,  sono  come 
le  molte  vivande 1 disposte  attorno 
ad  un  sepolcro. 

19.  Cbe  giovano  all1  idolo  le 
libagioni3?  perocché  egli  non  man- 
gerà  e non  sentirà  1'  odore. 

20.  Così  succede  a chi  è per- 
seguitato '*  dal  Signore,  e porta 
la  mercede  di  sua  iniquità  : 

21.  Vede  cogli  occhi  suoi5,  c 
geme  come  un  eunuco  cbe  ab- 
braccia una  vergine,  e dà  un  so- 
spiro ®. 

22.  Non  lasciar  l’anima  tua  in 
preda  alla  tristezza  , c non  af- 
fligger te  stesso  co’ tuoi  pensieri. 

23.  La  giocondità  del  cuore  c 
la  vita  dellnomo,  (e  tesoro  ine- 
sausto di  santità):  c la  letizia  al- 
lunga i giorni  dell’  uomo. 

24.  Abbi  compassione  dell’a- 
nima tua’  (per  piacere  a Dio, 
c sii  continente  ) : e riunisci  il 


»)  I beni  riposti , ec.  ; il  greco  alla  lettera:  « I beni  sparsi  sopra 
una  bocca  chiusa  , ec.  ». 

*)  Come  le  molte  vivande,  ec.  ; il  morto  non  ne  potrebbe  mangiare. 
Si  allude  al  costume  antico  di  porre  le  vivande  sopra  i sepolcri.  Supr. 
Vii.  37. 

3)  Le  libagioni  ; la  voce  greca  y.ip7zo>crii , significa  propriamente 
1'  obblazione  che  si  consuma  col  fuoco. 

4)  Perseguitato , vale  a dire  afflitto  con  infermità. 

5)  Vede  cogli  occhi  suoi  senza  poterne  mangiare. 

6)  Da  un  sospiro , non  potendo  adempiere  le  sue  voglie. 

7)  Abbi  compassione  dell'anima  tua:  il  greco  porta  semplicemente; 
« Ama  T anima  tua , e consola  il  tuo  cuore , ec.  ». 


Dan.  xiv.  6. 


Sup.  xx.  2. 


Prov.  xn.  25. 
et  xv.  i3>  et 

2 XVII.  22. 
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um  in  sanctilalc  rjtis,  et  cnor  tuo  (nella  santità'),  e manda 

tristitiain  lolite  repelle  lungi  da  te  la  tristezza, 

a te. 

2.  Cor.  tu.  io.  28.  Multo»  cnim  occi-  28.  Perocché  la  tristezza  ne  ha 

dit  tristitia;  et  non  est  uccisi  molti  ; ed  ella  non  è buona 

Utilità»  in  illa.  a nulla. 

26.  Zclus  et  iracundia  26.  L’ invidia  e 1’  ira  abbre- 

minuunt  die»,  et  ante  tem-  viano  i giorni-,  e i sopraccapi  me- 

pns  sencclam  adducct  co-  nano  la  vecchiaia  prima  del  tempo, 
gitalo». 

27.  Splcndidum  cor  27.  Un  cuore  ilare  e benigno 

et  bonum  in  epulis  est:  è in  banchetti:  e i suoi  ban- 

epulac  cnim  illius  dili-  chclti*  sono  preparati  con  diii- 

gentcr  fiuut.  genza. 

>)  ìjf  NeUa  santità  ; vale  a dire  : Riunisci  il  tuo  cuore  con  tulli  i 
suoi  desideri!  all'  oggetto  grande  di  tua  santificazione.  In  altra  maniera  : 
« Riunisci  il  tuo  cuore  ( nella  santità  di  Dio  ) ».  Il  greco  legge  sempli- 
cemente : « Ama  l' anima  tua  . e consola  il  tuo  cuore , e manda , ec.  ». 

9)  fi  i sugi  banchetti , ec.  : questi  sono  la  pace  interiore  e il  riposo 
di  una  buona  coscienza.  Il  greco  : « Egli  avrà  cura  de'  suoi  alimenti. 
I.a  copulativa  cairn  nel  greco  non  si  vede  , e nemmeno  la  punteggia- 
tura; da  ciò  deriva  ebe  alcuni  di  tutto  il  versetto  non  fanno  se  non 
nna  sola  frase;  però  e più  naturale  di  farne  due.  Questo  versetto  nel 
greco  si  trova  aila  fine  del  capo  xxxiu,  conforme  a quel  traslocamcnto 
di  cui  si  è parlato  nella  prefazione. 

CAPO  XXXI. 

Tribolazioni  dell' avaro.  Elogio  del  ricco  che  conserva  l'innocenza. 
Della  modestia  e temperanza  ne'  banchetti.  Usare  del  vino  con  sobrietà. 

1. Vigilia  honcstatista-  i.  Le  vigilie  dell'  avarizia  ‘ con- 
befacict  carne»:  et  cogita-  suman  le  carni:  e le  sue  cure  le- 
tu»  illin»  stilerei  soni  mini,  vano  il  sonno. 

.2.  Cogitali!»  prascien-  2.  I pensieri  dell’  avvenire  stur- 
tiae  avertit  sensunu  et  in-  batto  la  quiete-,  come  la  grave  tna- 
fìrmitas  gravis  sobriam  latlia  fa  vegliar  l’ uomo  “. 
facit  animato. 

*)  Le  vigilie  dell'  Avarizia,  ec.  : la  voce  konestas  è usata  di  con- 
tinuo in  questo  libro  a significare  le  ricchezze,  e qui  a significare  l’a- 
more di  esse  , e lo  studio  di  accumulare , che  e I’  avarizia.  L* avaro 
adunque  veglia,  e si  consuma  per  T avarizia,  conciossiachè  le  cure  e 
gli  affanni,  che  nascono  da  questa  brutta  passione,  non  permettono  al- 
P uomo  di  dormire  tranquillamente  ( Martini  ).  — Nel  greco  questo  capo 
è il  xxxiv. 

*)  Fa  vegliar  V uomo  ; gli  impedisce  di  dormire.  Secondo  il  greco 
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3.  Laboravit  divcs  in 
eongrcgatione  substan- 
tia:, et  in  requie  sua  rc- 
plebilur  boni»  suis. 

4.  Laboravit  panper  in 
diminutionc  victus,  et  in 
fine  inops  Ut. 

8.  Qui  aurum  diligit, 
non  justificabitur.  et  qui 
insequilur  consumtio- 
ncra,  replcbitur  ex  ca. 

6.  fluiti  dati  sunt  in 
anri  casus  ; et  facta  est 
in  specie  ipsius  perditio 
illornra. 

7.  Lignum  offensionis 
est  aurum  sacrificantium: 
va:  illis  qui  scctantnr  il- 
lud;  et  oxnuis  imprtidens 
deperiet  in  ilio. 

8.  Bcatus  divcs  qui  in- 
ventus  est  sino  macula, 
et  qui  post  aurum  non 
abiit,  nec  spcravit  in  pe- 
cunia et  tbesauris. 

9.  Quis  est  hic,  et  lau- 
dabimus  cum  ? fecit  e- 
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5.  Faticò  il  ricco  * per  adunare 
ricchezze,  c uel  suo  riposo  è ri- 
colmo di  beni. 

4.  Lavora  il  povero  per  biso- 
gno di  vitto;  e se  fa  fine  di  la- 
vorare, diventa  mendico. 

8.  Chi  è amante  dell'  oro,  non 
sarà  giusto:,  c chi  va  dietro  alla 
corruzione  * , di  essa  sarà  ri- 
pieno 3. 

6.  Slolli  sono  andati  in  preci-  Supr.  vm.  ì 
pizio  a causa  dell’ oro;  e la  bel- 
lezza di  lui  fu  la  loro  perdizione. 

7.  Legno  d’ inciampo 4 è (l’o- 
ro) per  quelli  che  a lui  fanno  sa- 
crifici!: (guai  a quelli  che  gli  van 
dietro);  ma  tutti  gl’  imprudenti 
periranno  J per  esso. 

8.  Beato  il  ricco  che  è trovato 
senza  colpa,  ed  il  quale  non  va 
dietro  all’  oro,  (nè  sua  speranza 
ripone  nel  denaro  e nei  tesori). 

9.  Chi  è costui,  e gli  daremo 
lode?  perchè  egli  ha  fatto  cose 


il  versetto  intero  si  potrebbe  tradurre  così:  «Le  cure  e la  veglia  chieg- 
gono riposo;  e il  sonno  conforta  i dolori  di  una  grave  malattia  ». 

«)  Faticò  il  ricco  , ec.  ; questo  versetto  e il  seguente  si  spiegano  così  : 
« Il  ricco  fatica  , e le  sue  ricchezze  aumentano  ; e quando  si  pone  in 
riposo  , e quando  desiste  dal  travaglio , è ricolmo  di  beni  ; il  povero 
lavora,  c ciò  pure  che  gli  è necessario,  diminuisce,  ed  alla  fine  quando 
cessa  di  travagliare  , è in  una  indigenza  estrema  ; vale  a dire  : Taluno 
acquista  grandi  beni  col  suo  travaglio,  e taluno  rimane  sempre  povero, 
quantunque  sia  costante  nel  travaglio  ; il  solo  travaglio  non  è quello 
che  arricchisce  V uomo , ma  è la  benedizione  che  Dio  vi  compartisce. 

3)  Alla  corruzione,  cioè  ai  beni  fragili  e caduchi. 

3)  Il  greco  si  potrebbe  legger  così:  « E chi  va  dietro  all1  argento 
cadrà  nel  peccato.  Perciò  in  luogo  di  &itxf0opx*,  corruptioncm , forse 
avranno  letto  fìiiyopQ'j  , impensata,  o pccuniain  qua ? impendilur ; c in 
luogo  di  n\vj^)rl7STai>  replcbitur , forze  avran  letto  ólt<T0/]<Te7cu,  cadet. 

4)  Legno  dy  inciampo  ; letteralmente  di  scandalo  ; questa  frase  può 
alludere  al  culto  degli  idoli , ai  quali  si  sacrificava  sotto  alberi. 

5)  Periranno;  il  greco  alla  lettera:  «Ne  saranno  presi». 
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nini  mirabilia  in  vita  saa. 

10.  Qui  probatus  est 
in  ilio,  et  pcrfcctus  est; 
crit  illi  gloria  alterna  ; 
qui  potuit  trànsgredi,  et 
non  est  transgrcssus^  fa- 
ccrc  mala,  et  non  fecit. 

11.  Ideo  stabilita  sunt 
bona  illius  in  Domino: 
et  elcemosynas  illius  e- 
narrabit  oinnis  ecclesia 
sanctorum. 

12.  Sopra  mensam  ma- 
gnani sctlisli  ? non  apc- 
rias  super  illam  faucem 
tuam  prior. 

13.  Non  dicas  sic  : 
Milita  sunt  qua:  super 
illam  sunt. 

14.  Memento  quoniam 
malusest  oculusuequam. 

15. Ncquiusoculoquid 
creatnincst?  ideo  ab  o- 
mni  facie  sua  lacrvma- 
bitur  cnm  vidcrit. 

16.  Ne  exlendas  ma- 
mma tuam  prior,  et  in- 
vidia contaminatus  era- 
bescas. 

17.  Ne  compriinaris  iu 
convivio. 

18.  Intelligc  ijune  sunt 
proximi  tui  ex  te  ipso. 


mirabili  nella  sua  vita  '. 

10.  Egli  fu  provato  per  mezzo 
dell’  oro,  c trovato  perfetto  : ed 
avranno  gloria  (eterna)  : egli  po- 
tea  peccare  , e non  peccò  ) far 
del  male,  c noi  fece. 

11.  (Per  questo)  i beni  di  lui 
sono  stabili  (nel  Signore),  c le 
sue  limosinc  saranno  celebrale  da 
(tutta)  la  congregazione  (dei  san- 
ti ). 

12.  Sei  tu  assiso  a splendida 
mensa?  non  essere  tu  ivi  il  pri- 
mo a spalancare  la  gola. 

13.  Non  dire:  Molta  è la  roba 
che  è iu  tavola  *. 

14.  Ricordati  che  una  mala  cosa 
è I’  occhio  cattivo  3. 

15.  Che  v’  ha  di  peggio  di  que- 
st’occhio  tra  le  cose  create?  per 
questo  egli  iu  veggendo  4 piange 
con  tutto  il  suo  volto. 

16.  Non  essere  (il  primo)  a 
stendere  la  mano5,  (affinchè  mal- 
trattato dall'invidioso  tu  non  abbi 
ad  arrossire). 

17.  Nel  prendere  le  vivande 
non  urtare  cogli  altri. 

18.  Giudica  del  genio  del  tuo 
prossimo  dal  tuo  6. 


•)  IVfUo  ma  vita-,  il  greco:  a Fra  il  soo  popolo  ». 

a)  Molta  c la  roba  che  è in  tavola ; io  ne  prenderò  a piacere. 

3)  U occhio  cattivo  di  t»n  invidioso  o di  un  avaro , che  veglia  sopra 
à suoi  convitali. 

4)  Per  auesto  egli  m veggendo  che  i convitati  divorano  il  suo,  piange 
con  tutto  il  suo  volto,  indicando  il  suo  dolore  c la  noia. 

5)  Non  essere  il  primo , cc.  ; il  greco  così  esprime  questo  versetto 
e il  seguente  : « Non  istender  la  mano  ovt  egli  abbia  riguardato,  c non 
urtare  con  lui  nel  piattello  » , per  non  dare  argomento  di  intemperanza 
od  occasione  di  disgusto. 

r>)  Giudica  del  genio , cc.  ; sappi  così  diportarli  alla  sua  mensa  come  tu 
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IO.  L’icrc  quasi  homo 
Fru {fi  liis  qua:  libi  appo- 
nilo (tir:  oc,  cuoi  mandti- 
cas  multimi , odio  ha- 
bearis. 

20.  Cessa  prior  causa 
disciplina  } et  noli  ni- 
inius  esse,  ne  forte  of- 
fendas. 

21.  Et  si  in  medio  niul- 
forum  sedisti,  prior  il- 
)is  ne  extendas  manum 
tuam,  ncc  prior  poscas 
bibcrc. 

22.  Qnatn  sufEciens  est 
bomini  erudito  vinuin  exi- 
gutim  ! et  in  dormiendo 
non  laborabis  ab  ilio,  et 
non  scntics  dolorerà. 

23.  Vigilia,  eluderà  et 
tortura  viro  infrondo. 

24.  Somnns  sanitatis 
in  boinine  parco  : dor- 
mici usque  mane,  et  ani- 
ma illius  cnm  ipso  dc- 
lectabitur. 

23.  Et  si  coactus  fue- 
ris  in  edendo  multimi , 
surge  e medio,  évomc, 
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19.  Serviti  da  uomo  (frogalc1) 
di  quelle  cose  clic  ti  son  messe 
davanti:  affinchè  non  avveuga  che 
col  mollo  mangiare  tu  ti  renda 
odioso. 

20.  Sii  il  primo  a finire  per 
verecondia^  e non  essere  smode- 
rato per  non  disgustare  vcrnno. 

21.  E se  siedi  in  mezzo  a molti, 
non  istender  la  mano  prima  di 
quelli,  (e  non  essere  il  primo  a 
chiedere  da  bere). 

22.  Quanto  poco  (vino  J)  e suf- 
ficiente ad  un  nomo  bene  educato! 
e in  dormendo  non  ne  sarai  in- 
quietato, e non  ne  sentirai  inco- 
modo. 

23.  Le  vigilie,  la  colica  e i dolori 
sono  per  1'  uomo  iutcmpcrautc. 

24.  Il  sonno  salubre  e per  P uo- 
mo parco:  egli  dorme  siuo  al  mat- 
tino 3 , e l’ anima  di  Ini  sarà  lieta 
con  esso. 

25.  Che  se  tu  se’ stato  forzato 
a mangiar  molto  , vattene  dalla 
conversazione4,  (vomita),  e ti  tro- 


vorresti  che  egli  si  diportasse  alla  tua  , nella  quale  se  è posta  davanti 
qualche  cosa  che  tu  brameresti , pensa  che  un  altro  forse  parimente  la 
brama  ; perciò  non  apporvi  immediatamente  la  mano.  Il  greco  aggiu- 
gne  : « E pensa  in  ogni  cosa  ». 

*)  Servili  da  uomo  frugale , ec.  j nel  greco  : « Cangia  come  si  con- 
viene ad  nn  uomo  saggio  e temperante  le  cose  che  ti  sono  messe  da- 
vanti, e non  trangugiare,  come  uno  bestia  carnivora,  affinchè  non  ti 
rendi  odioso  ». 

*)  Sfr  Quanto  poco  vino,  ec.  Itel  greco  manca  la  voce  vinum.  Poi  in 
cambio  delle  parole , e in  dormendo , ec. , legge  : « E perciò  egli  non 
patirò  incomodo  di  respirare  sopra  il  suo  lello  ». 

3)  Egli  donne  sino  al  mattino  , ec.  ; il  greco  alla  lettera  : ci  Si  le- 
verò il  mattino,  e la  sua  anima  sarò  con  Ini  »;  vale  a dire:  Si  le- 
verò pieno  di  sanilò  e colla  testa  adatto  libera  c sgombra. 

4)  fatte ne  dalla  conversazione , ec.  ; in  altra  maniera  e secondo  il 


Digitìzed  by  Google 


ECCLESIASTICO. 


632 

et  refrigerabit  te,  et  non 
adduce»  corpori  tuo  in* 
firtnitalem. 

26.  Audi  me,  Gli,  et 
ne  spcrnas  me,  et  ili  no- 
vissimo invenies  verba 
mea. 

27.  In  omnibus  opc- 
ribus  tuis  csto  velox;  et 
omnis  infìrmitas  non  oc- 
enrret  libi. 

28.  Splcndidiim  in  pa- 
nibus  bcncdicent  labia 
multorum:  ettestimonium 
ventati»  illius  fidelc. 

29.  ^equissimo  in  pane 
murmurabit  civilas  : et 
tcstimonium  nequilis  il- 
lius veruni  est. 

SO.  Diligcntes  in  vino 


vera!  sollevato,  (e  non  cagionerai 
malattia  al  tuo  corpo). 

26.  Figliuolo,  ascoltami,  e non 
disprezzarmi,  e da  nltimo  cono- 
scerai quel  ebe  sicno  le  mie  pa- 
role. 

27.  In  tutte  le  operazioni  tue 
sii  diligente;  e non  si  accosterà 
a te  nissnn  malore. 

28.  Colui  ebe  e liberale  nel  dar 
del  pane,  è benedetto  dalle  labbra 
(di  molti):  e la  testimonianza  ebe 
rcndesi  alla  bontà  di  lui,  è sicura. 

29.  Contro  di  cbi  e spicchio 
nel  dar  del  pane  mormora  tutta 
la  città:  e la  testimonianza  rcnduta 
alla  spilorceria  di  lui  è verace. 

30.  IVoo  provocare  i bravi  bc- 


greco:  * Levati,  esci  dal  mezzo  de’  convitali.  Tornila,  e poi  riposali  ». 
Si  legge  nell'edizione  romana  u-totwowv  , il  che  la  versione  sistina 
esprime  colle  voci  in  medio  pomorutn ; 1 edizione  di  Compiuto  pone  fz8?o- 
icopùv,  clic  può  significare  per  medium  trmisievs;  ed  iggiugne  tfie crov,  «to- 
me.— Gli  antichi  non  aveano  alcun  ribrezzo  del  vomito.  I medici  greci  con- 
sigliavano in  alcune  circostanze  di  bere  vino  all'  eccesso,  per  provocare 
il  vomito,  e consideravano  questo  atto  siccome  una  purga  salutare.  I 
Romani  si  spinsero  più  oltre:  nella  eccessiva  loro  intemperanza  giun- 
sero a rigettare  i cibi  de' quali  era  carico  formisura  il  loro  stomaco, 
per  darsi  di  nuovo  e senza  intervallo  alla  loro  ghiottoneria  ; e Seneca 
non  esagerò  dicendo:  Comuni  ut  erfonf,  edunt  ut  vomnnt.  Certi  nomini 
che  si  avvisavano  di  aver  fatto  progredire  1'  umana  ragione  , una  volta 
che  avessero  gettato  il  ridicolo  sopra  ciò  che  rispettarono  i Newton,  i 
Paschal  , i Lcibnitz , vollero  che  si  trovasse  questo  uso  infamo  anche 
fra  gli  Ebrei,  e pretesero  anzi  che  esso  era  autorizzato  e consigliato 
dall'autore  dell' Ecclesiastico  ; ina  qui  la  loro  erudizione,  che  non  sem- 
pre e cavata  dai  migliori  fonti,  soffre  disagio.  Un  passo  d' Isaia  ( cap. 
XXVItl , f.  8 ) fa  abbastanza  scorgere  che  gli  Ebrei  aveano  in  orrore 
il  vomito , considerandolo  come  una  conseguenza  degli  stravizzi.  E 
bensì  vero  che  1'  autore  qui  consiglia  a colui  che  fu  costretto  a man- 
giare oltre  il  bisogno,  di  lasciare  la  camera  del  banchetto  e di  liberare 
il  suo  stomaco  dal  peso  che  lo  affatica;  in  questo  modo,  aggingne,  ti 
troverai  sollevato.  Gli  uomini  di  buon  senso  qui  non  veggono  che  un 
precetto  d' igiene , il  quale  ha  nulla  che  ripugni  alla  maestà  de'  libri 
santi  ; e quando  si  presti  un  po'  di  attenzione  ad  una  moltitudine  dì 
passi  del  medesimo  capo,  nc' quali  l'autore  raccomandala  sobrietà,  ed 
indica  le  funeste  conseguenze  della  crapo!a  e della  intemperanza , non 
vi  si  potrebbe  scorgere  altra  eosa  ( Drach  ). 
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noli  provocare;  mnltos 
enim  cxlerminavit  vinoni. 

31.  Ignis  probat  fcr- 
rnm  elimini:  sic  vinum 
corda  superborum  argnet 
in  cbriclate  potatum. 

32.  /Equa  vita  borni* 
nihus.  vinum  in  sobrie- 
tale:  si  bibas  illud  mo- 
derale , eris  sobrius. 

33.  Quse  vita  est  ei 
qui  minuilur  vino? 

34.  Quid  defraudai  vi- 
tato ? inora. 

55.  Vinum  in  jucun- 
ditatem  creatum  est,  et 
non  in  ebrietatem , ab 
initio. 

36. ExsuItatio  anima;  et 
cordis  vinum  moderate 
potatum. 

37.  Sanitas  est  anima; 
et  corporis  sobrius  potus. 

38.  Vinum  multum  po- 
tatum irritationem  et 
iram  et  ruinas  mullas 
facit. 

58.  Amaritudo  anima; 
vinum  multum  potatum. 


vilori  ' ; perocché  molti  sono  stati 
sterminati  dal  vino. 

31.  Il  fuoco  prova  la  durezza 
del  ferro  *:  cosi  il  vino  bevuto 
fino  all’ebbrezza  manifesta  i cuori 
de’  superbi. 

32.  Buona  vita  per  gli  uomini 
è il  vino  (usato  con  sobrietà:  sa- 
rai sobrio),  se  ne  bersi  con  mo- 
derazione. 

53.  Qual  vita  è quella  di  chi 
sta  senza  vino 3 ? 

54.  Che  è quello  ebe  ci  pri- 
va della  vita?  la  morte4. 

35.  Il  vino  (da  principio)  fu 
creato  per  giocondità,  (non  per 
I’  ubriachezza). 

36.  Il  vino  bevuto  moderata- 
mente3 rallegra  l’ anima  c il  cuore0. 

37.  (Il  bere  temperalo  c salute 
dell’anima  e del  corpo. 

38.  Il  troppo  vino  fa  le  conr 
tese  c l’ ira  e molte  rovine). 


59.  Il  vino  bevuto  in  copia  è 
1’  amarezza  dell’  anima 


»)  Non  provocare  i bravi  bevitori ; nel  preco:  «Non  esser  valoroso 
( Non  riponi  il  tuo  valore  ) nel  ber  molto  vino  ». 

»)  /l  fuoco  prova  la  durezza , ec.  ; nel  preco:  «La  fornace  prova 
il  taplio  della  spada  nella  tempera  »;  vale  a dire:  Col  fuoco  c colla 
tempera  si  prova  un  buon  taglio  , una  buon'  arine. 

3J  Qual  vita  è quella , ec.;  nel  greco:  « Qual  sarebbe  la  vita  senza 
il  vino  ? Esso  fu  creato  per  rallegrare  gli  uomini  ? » 

4)  La  morte ; vale  a dire:  L'eccesso  del  vino,  che  non  è la  vita, 
come  si  disse  nel  versetto  antecedente,  ma  In  morte. 

5)  Bevuto  moderatamente  ; nel  greco:  «Bevuto  a suo  tempo  ». 

6)  Rallegra  l'anima,  ec.;  nel  greco:  «E  esultazione  del  cuore  ed 
allegrezza  dell'  anima  ». 

7}  È V amarezza  de  ir  anima;  il  greco  dell'edizione  romana  aggiu- 
gne:  «Fra  le  dispute  e le  ruine  »;  e ciò  richiama  il  senso  del  f.  38 
della  Tolgala. 


Piai.  cui.  i5. 


Prov.  xxxi.  4* 
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40.  Ebrietatis  animosi- 
tas,  inipradenlis  offensio, 
minórans  virlutem,  et  fa- 
ci cns  vulucra. 

41.  In  convivio  vini 
non  arguas  provi  munì , 
et  non  despicias  cum  in 
jncnnditato  illius. 

42.  Vcrba  improperi! 
non  dicas  illi,  et  non  pre- 
mas illuni  in  repctendo. 


40.  L’ ubriachezza  fa  ardito  Io 
stollo  ad  offendere  ' , snerva  le 
forze , ed  è cagione  di  ferite. 

41.  In  un  convito  dove  si  beve, 
non  riprendere  il  prossimo,  c noi 
disprczzare  nella  sua  allegria. 

42.  Non  dirgli  parola  d’ ingiu- 
ria, c noi  pressare  col  chiedergli 
il  tuo  *. 


*)  L 1 ubriachezza  fa  ardito , ec.  ; nel  greco  : « L' ubriachezza  accre- 
sce l1  animo  ( promovc  l’ ira  ) allo  stolto , in  sua  mina , c gli  scema 
le  forze,  e lo  espone  alle  ferite». 

*)  E noi  pressare , cc.  . . . perchè  non  è il  tempo  di  essere  favore- 
volmente ascoltato.  — Si  legge  nella  edizione  romana:  sv  èn'xtrórjti,  in 
repetitione.  L'edizione  di  Compiuto  dice:  cv  cbrcu>TT,<x«t  avTOV  , in  oc- 
tur  su  ejus  — quando  lo  incontrerai. 


CAPO  XXXII. 


Uffici!  del  capo  del  convito.  Rispetto  che  dee  aversi  pe'  vecchi; 
come  si  debbono  comportare  i giovinetti. 

Cercare  Dio.  Non  far  cosa  veruna  senza  consiglio. 


1.  Rcctorcm  te  posuc- 
runt?  noli  exlolli  : csto 
in  illis  quasi  unus  ex  ipsis. 

2.  Curam  illorum  habe, 
et  sic  cousidc,  et  omni 
cura  tua  esplicita  recum- 

be  ì 

3.  Ut  latteria  propter 
illos.el  ornamentimi  gra- 


1.  Se"  tu  fatto  capo1?  non  in* 
superbirti  : sii  tra  di  loro  conte 
uno  di  loro. 

2.  Abbi  cura  di  essi,  c dopo 
che  avrai  pienamente  soddisfatto 
all' ufficio  tuo*,  va  a metterti  a 
tavola; 

3.  Affinchè  eglino  sieno  a te 
di  allegrezza,  c per  decoroso  orna- 


*)  Sei  tu  fatto  capo , cc.  : V autore  di  questo  libro  , che  scriveva  iu 
Egitto , qui  parla  secondo  un  costume  antichissimo  fra  i Greci  ; ed  era 
di  stabilire  un  re  o principe  di  convito , a cui  apparteneva  1*  ordi- 
nare il  convito  e il  disporre  di  ogni  cosa.  Vedi  la  Dissertazione  intomo 
il  mangiare  degli  Ebrei , voi.  iv  Dissert. , pag.  485.  Questo  capo  è U 
xxxv  nel  greco. 

*)  Dopo  che  avrai  pienamente  soddisfatto  all'  ufficio  tuo  3 ed  avrai 
provveduto  a lutto  ciò  che  a' convitati  è necessario, 
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ti*  accipias  coronai»,  et 
dignationcm  consequaris 
corrogationis. 

4. Lóquerc,  major  natir, 
dece!  cnim  tc 

5.  Primnm  verbum 
diligenti  scientia;  et  non 
impcdias  musica'm. 

6.  Ubi  anditus  non  est, 
non  effundas  sermoncm; 
et  importune  noli  estolli 
in  aapicntia  tua. 

7. Gémmula  carbùncoli 
in  ornamento  auri , et 
comparalo  musicornm  in 
convivio  vini. 

8.  Sicut  in  fabricatione 
aori  signnm  est  smarag- 
di,  sic  nomerus  musico- 
rnm in  jncundo  et  mo- 
deralo vino. 

9.  Audi  taccns,  et  prò 
reverentia  accedei  libi 
bona  gratia. 

10.  Adolesccns,  loquc- 
re  in  tua  causa  vix. 
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mento  tu  riceva  la  corona1,  (c 
ne  ottenga  l’ onore  delle  porzioni 
messe  a parte  per  tc). 

4.  Tu  maggiore  di  età’,  coi  si 
conviene  di  essere  il  primo  a par- 
lare , parla 

5.  Con  iscelta  dottrina:  c non 
disturbare  1’  armonia3. 

6.  Dove  non  è chi  ascolti,  non 
buttar  via  le  parole;  c non  vo- 
lere a mal  tempo  far  pompa  di 
tua  saviezza 4. 

7.  Un  concerto  di  musica  in 
un  convito  dove  si  beve,  è come 
un  prezioso  carbonchio  legato  in 
oro  5. 

8.  L"  armonia  de'  cantori  col 
giocondo  (e  moderato)  bere,  è 
come  uno  smeraldo  incastrato  in 
anello  di  oro. 

9.  (Ascolta  in  silenzio,  e colla 
tua  ritcnutezza  ti  concilierai  amo- 
re)- 

10.  Giovinetto0,  parla  al  bisogno 
a mala  pena. 


■)  Tu  riceva  la  corona  di  fiori  : questo  ornamento  si  conferiva  a 
quello  che  veniva  dichiarato  re  del  convito.  Il  greco  si  può  esporre 
cosi  : it  Affinchè  per  essi  tu  abbi  soggetto  di  allegrezza , e ricevi  una 
corona  come  una  ricompensa  del  buon  ordine  del  convito »;  vale  adire 
che  in  cambio  di  ornamenlum  gratia , vi  si  legge  ornamenti  gratta , come 
esprime  la  versione  sistina. 

*)  Tu  maggiore  di  età , ec.  : queste  parole  non  riguardano  il  re  del 
convito  ; sono  precetti  generali. 

3)  -'Af  E non  disturbare  r armonia  dc'suoni  e decanti,  ai  quali,  come 
porta  il  costume,  porgono  orecchio  i convitati;  non  disturbarli  con  im- 
portuna severità  , nè  con  noiosa  imponenza. 

4)  E non  volere  a mal  tempo  , ec.  ; nel  greco:  et  Non  gitlar  parole, 
e non  ,fare  il  saggio  fuor  di  tempo  ». 

5)  E come  vn  prezioso  carbonchio,  cc.  ; nel  greco:  «E  come  un 
suggello  di  carbonchio  in  un  lavoro  d’oro». 

b)  Giovinetto,  ec.  ; il  greco  cosi  esprime  questo  versetto  e il  seguenti: 
<(  Giovinetto , parla  quando  fa  bisogno  ; appena  due  volte  , se  sci  do- 
mandato ». 
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11.  Si  bis  intcrrogatus 
fucris , bakcat  caput  rc- 
sponsnm  tuiini. 

1 2.  In  mnltis  csto  quasi 
inscìus,  et  audi  taceus  si- 
mul  et  quxrcns. 

13.  In  medio  magnato- 
rum  non  prxsumas  : et 
ubi  sunt  sencs,  nou  mul- 
timi loquaris. 

14.  Ante  grandincm 
pi. vi bit  coruscatio  , et 
ante  verccuudiam  prxibit 
grafia,  et  prò  revcrcntia 
aeccdct  tibi  bona  gratia. 

15.  Et  bora  surgendi 
non  le  triccs:  prxcurrc 
autcm  prior  in  domimi 
tuam,  et  iilic  avocare,  et 
iilic  lude. 

1 6.  Et  agc  conceptio- 
ncs  tuas,  et  non  in  dc- 
lictis  et  verbo  superbo. 

17.  Et  super  bis  omni- 
bus bencdicito  Douiinum 
qui  fccit  te,  et  incbrian- 
tcm  te  ab  omnibus  bo- 

uis  8UÌS. 

18.  Qui  lime!  Domi- 


11. Interrogato  due  volte,  ri- 
stringi in  poco  la  tua  risposta. 

12.  In  molte  cose1  diportati 
come  ignorante,  e ascolta  tacendo 
(e  domandando). 

13.  In  mezzo  ai  grandi  non  li 
azzardare9:  e dove  sono  vecchi, 
non  parlar  molto. 

14.  La  grandine  è preceduta 
dal  lampo J,  e la  verecondia  è pre- 
ceduta dalla  buona  grazia,  e la 
tua  ritcnutezza  farà  che  tu  sii 
ben  veduto. 

15.  E quando  è tempo  di  al- 
zarti 4,  non  islare  a bada  : vat- 
teue  il  primo  a tua  casa,  ed  ivi 
divertiti  e scherza. 

16.  E fa  quel  che  ti  piace,  ma 
senza  peccare  5 o parlar  con  su- 
perbia. 

17.  E dopo  tutto  questo6  be- 
nedici (il  Sgnorc),  che  ti  ha  fatto, 
c ti  iuebbria  con  tutti  i suoi  beni. 


18.  Chi  teme  il  Siguorc,  ab- 


•)  In  molle  cose , cc.  ; nel  greco:  « Riduci  in  breve  il  tuo  ragiona* 
mento  ; sii  come  uomo  clic  sa , ma  intanto  tace  >?. 

а)  JSon  ti  azzardare  , non  eguagliarti  ad  essi. 

3)  La  grandine  è preceduta  dal  lampo  ; nel  greco:  « Avanti  il  tuono 

viene  ratto  il  lampo  » : così  alla  verecondia  di  un  giovinetto  va  in- 

nanzi una  certa  grazia  clic  amabile  lo  rende  ed  accetto  a quelli  coi 
quali  egli  conversa,  e si  caparra  la  loro  stima  c il  loro  amore  ( Martini). 

4)  E quando  è tempo  di  alzarti,  cc.  ; nel  greco  : « Levati  per  tempo, 
e non  esser  l’ultimo;  vattene  presto  alla  casa  sua,  c non  indugiare». 
Nel  greco  il  versetto  seguente  comincia  colle  parole  : a Ed  ivi  diver- 
titi , CC.  n. 

5)  Ma  sensa  peccare , cc.  ; nel  greco  : a Ma  non  peccare  con  parlar 
superbo  ed  insolente  ». 

б)  E dopo  tutto  questo,  cc.  ; secondo  il  greco  ; « E sopra  tutte  que- 
ste cose,  principalmente  benedici , cc.  ». 
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buri,  cxcipiet  doctrinam 
cjus;  et  qui  vigilavcrint 
ad  illuni,  iuveuieut  be- 
nedicliouem. 

19.  Qui  quaerit  legem, 
replcbitur  ab  ea:  et  qui 
insidiose  agit,  scandali- 
zabitur  in  ea. 

20.  Qui  timent  Domi- 
num,  invenient  judiciutn 
justunu  et  justitias  quasi 
lumen  accendent. 

21.  Pcccator  homo  vi- 
tabit  correptionem:  et  se- 
enndum  voluti  tatem  suam 
inveniet  comparationcm. 

22.  Vir  consilii  non 
disperdei  intelligentiam  : 
alicnus  et  snperbus  non 
pertimescet  timorem  \ 

23.  Gtiam  postquam  fc- 
cit  cum  eo  sine  Consi- 
lio: et  snis  insectationi- 
bus  arguctur. 

24  Fili,  sine  consilio 
nibil  facias : et  post  fa- 
etnm  nou  poenitebis. 

25.  In  via  rninae  non 
ea9,  et  non  offendes  in 


braccerà  gl'  insegnamenti  (di  lui); 
e quelli  che  di  buon  mattino  (lo 
cercano),  troveranno  benedizione' . 

19.  Chi  ama  la  legge,  da  lei 
sarà  fatto  ricco:  ma  chi  opera  con 
finzione,  prenderà  da  lei  occa- 
sione d’ inciampo. 

20.  Qnclli  che  temono  il  Si- 
gnore, sapranno  far  giudizio  di 
quello  che  è giusto  ; e la  loro 
giustizia  sarà  quasi  accesa  face. 

21.  L’ uom  peccatore  fugge  la 
riprensione  ; e trova  paragoni  * 
secondo  la  sua  volontà. 

22.  L’ uomo  che  ha  prudenza, 
nou  trascura  di  ben  riflettere  : 
l'uomo  che  non  ne  ba  c il  su- 
perbo non  teme  mai  nulla 3)  : 

23.  Anche  dopo  aver  operalo 
da  se,  senza  consiglio:  (ma  le 
sue  stesse  intraprese  il  condan- 
neranno;). 

24.  (Figliuolo),  non  far  cosa  ve- 
runa senza  consiglio;  e non  avrai 
da  pentirti  dopo  il  fatto. 

25.  Non  camminare  per  istrade 
rovinose5,  c non  inciamperai  ne' 


*)  Troveranno  benedizione ; il  greco:  « Troveranno  grazia  (favore)»». 
L1  espressione  latina  ad  illuni  nou  è nel  greco  dell'  edizione  romana  , 
ma  trovasi  in  quella  di  Compiuto.. 

*)  Trova  paragoni  ; secondo  il  greco:  «Trova  interpretazioni  della 
legge  >»  : la  voce  TÌiynpiuz  si  vede  presa  due  volte  per  interpretatio  in 
Daniele,  iv.  i5. 

3)  il  superbo  non  teme  mai  Milla , nè  teme  giammai  di  prendere  ab- 
baglio. 

4)  Il  condanneranno  ; dimostreranno  la  sua  stoltezza. 

5)  iVon  camminare  per  istrade  rovinose , ec.  : alcuni  cosi  leggono  il 
greco  : « Non  camminare  per  istrada  pericolosa , affinchè  non  inciampi 
ne1  sassi  ; ma  parimente  non  affidarti  ad  una  strada  appianata  , affinchè 
non  incontri  disavvedutamente  in  qualche  occasione  di  caduta.  Si  legge 
nella  edizione  romana  dirpocrmònoi , ahsque  offendiculo  : la  versione  sl- 
atina suppone  ànpoTAoniiTra , non  cxploruta,  ìu  una  via  che  nou  venne 
esaminala. 

8.  Bibbia . Voi  VII.  Testo . 42 
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lapidea  : nec  crcdas  le 
viae  laboriose,  ne  ponas 
anime  tue  scandalum. 

26.  Et  a filila  tuia  cave} 
et  a domestici»  tuia  at- 
tende. 

27.  In  omni  opere  Ino 
crede  ex  fide  anime  tue} 
hoc  est  enim  conserva- 
ilo  mandatornm. 

28.  Qui  credit  Dco, 
attendit  mandati»:  et  qui 
confidi!  in  ilio,  non  mi- 
norabitnr. 


sassi:  e non  ti  impegnare  in  nna 
strada  faticosa  (per  non  esporre 
alle  cadute  I’  anima  tua  ). 

26.  Guardati  anche  dai  propri! 
figliuoli  '}  (e  pon  mente  alla  gente 
di  tua  casa). 

27.  In  ogni  opera  tua*  segni  (la 
fede)  dell’  anima  tua}  perchè  in 
qnesto  sta  l'osservanza  de’  coman- 
damenti. 

28.  Chi  è fedele  a Dio,  è in- 
tento a’  suoi  comandamenti  : e 
chi  confida  in  Ini,  non  iscapiterà. 


•)  Guardati  anche  dai  proprii  figliuoli  ; io  altra  maniera  : a Viri 
circospetto  anche  riguardo  a'  proprii  figliuoli , ec.  ». 

»)  Tua  — tuo  ; il  greco  dell’  edizione  romana  non  legge  questo  pro- 
nome; l'edizione  di  Compiuto  dice  tono;  cioè  : « In  ogni  opera  buona  n. 


CAPO  XXXIII. 

Beni  derivanti  dal  timor  di  Dio. 

Per  suo  giusto  giodizio  Iddio  altri  sublima,  ed  altri  umilia. 
Fine  che  si  propose  l’ autore  scrivendo  questa  opera. 
Conservarsi  I'  autorità  nella  propria  famiglia. 

Come  debbano  trattarsi  gli  schiavi. 


1.  Timcnti  Dominimi 
non  occurrent  mala:  scd 
in  tentationc  Deus  illum 
conservabit,  et  liberabit 
a malis. 

2.  Sapiens  non  odit 
mandala  et  jnstitias}  et 


1.  A chi  teme  il  Signore,  nulla 
avverrà  di  male}  ma  nella  ten- 
tazione 1 (Iddio  lo  conserverà),  e 
lo  libererà  (dai  mali). 

2.  L’uomo  sapiente*  non  odia 
i comandamenti  ( e la  legge  ) } c 


■)  Ma  nella  tentazione,  ec. ; nel  greco:  « Ha  anche  nella  tentazione 
( nella  prova  ) , più  d'  una  volta  il  Signore  lo  libererà  ». 

*)  L\  uomo  sapiente , ec.  ; nel  greco  : « L’ uomo  sapiente  non  odierà 
la  legge  ; ma  chi  s' infinge  , ovvero  non  le  presta  che  una  finta  obbe- 
dienza , sarà  come  nave  in  tempesta  ». 
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non  ìllidctur , quasi  in 
procella  navi». 

3.  Homo  seusalus  cre- 
dit lega  Dei;  et  lex  illi 
fidelis. 

4.  Qui  inlerrogationem 
manifestai,  parabit  ver- 
buin,  et  sic  deprecatus 
exaudielnr  : et  conscr- 
vabit  disciplinam,  et  lune 
respondebit. 

5. Praecordia  fatui  quasi 
rota  carri:  et  quasi  axis 
versatili»  cogitatila  illins. 

0.  Eqiius  emissarius, 
sic  et  amicus  subsanna- 
tor , sub  ornili  suprasc- 
dente  binnit. 

7.  Quaredies  diem  su- 
perai, et  itcruiu  lux  lu- 
cem,  et  annus  aunum  a 
sole? 


nou  darà  negli  scogli,  come  nave 
in  tempesta. 

5.  L’ uomo  sensato  è fedele  alla 
legge  (di  Dio);  e la  legge  è fe- 
dele a lui 

4.  Obi  illustra  un  quesito,  si 
preparerà  a discorrerne’,  e (cosi, 
dopo  fatta  orazione),  sarà  esau- 
dito: e conserverà  la  buona  dot- 
trina, c allora  risponderà. 

5.  Il  cuore  dello  stolto  c come  Supr.  **'•  >7- 
la  ruota  di  un  carro:  e i suoi  pen- 
sieri son  coinè  un  asse  che  gira3. 

G.  L’  amico  finto  è come  un 
cavallo  stallone*,  il  quale  nitri- 
sce a chiunque  il  cavalca. 

7.  Donde  avviene  egli  ebe  un 
giorno  è da  più  di  un  altro,  (e 
la  luce  di  un  dì  è da  più  di  un'  al- 
tra, e un  anno  da  più  dell’  al- 
tro), sendo  tutti  dal  sole? 


*)  E la  legge  è fedele  a Imi ; ^1i  dà  tatto  quello  che  » lai  promise 
in r compenso  della  sua  amile  docilità.  11  greco  : « E la  legge  gli  è fe- 
dele come  la  risposta  deir  oracolo , ovvero  dell'  nrim  ».  Si  allude  al- 
l' oracolo  che  il  sacerdote  si  portava  al  collo  appeso  sul  sno  petto,  chia- 
mato nell1  ebreo  uritn  o f Ammaini.  Il  greco  per  tal  modo  unisce  a questo 
versetto  le  parole  che  la  Tolgala  unisce  al  versetto  seguente  prendendole 
in  altro  senso.  Leggesi  nella  edizione  romana  situi  interrogatio  justorum, 
Siy.xlùj  ;TF  edizione  di  Compiuto  porta  tJrftov , manifestum  ; e il  mano- 
scritto alessandrino,  v manifestationum , espressione  della  quale  si 
servono  i Greci  per  esporre  ciò  che  gli  Ebrei  chiamano  urim;  al  che 
corrispondono  le  prime  voci  del  versetto  seguente  nella  Tolgala:  Qui 
interrogationem  manifestat. 

Si  preparerà  a discorrerne , ec.  ; nel  greco  : u Preparati , quando 
vuoi  parlare,  e cosi  sarai  ascoltato;  raccogli  (acquista)  la  scienza,  e 
dopo  ciò  rispondi  ». 

3)  Come  un  asse  che  gira  ; non  ha  nè  consistenza  nè  solidità. 

4)  f,1  amico  finto  è conte  un  cavallo  stallone , ec.  : questa  para- 
bola ancora  illustra  la  stessa  materia  di  cui  parlò  di  sopra.  Il  cavallo 
stallone  nitrisce , chiunque  sia  colai  che  lo  cavalca  , onde  si  vede  che 
nitrisce  non  ( come  altri  cavalli  generosi  sogliono  fare  ) per  amor  del 
cavaliere,  ma  per  amor  delle  cavalle.  Cosi  il  finto  amico,  il  falso  mae- 
stro sembrerà  che  cerchi  la  salute  di  chi  lo  consulta,  quando  non  ad 
altro  pensa , se  non  a se  Stesso,  al  suo  guadagno,  alla  sua  gloria,  per 
le  quali  cose  risponderà,  e dirà  (ulto  quello  che  crederà  più  spcdientc 
| Martini  ). 
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8.  A Domini  scientia 
separali  sont,  facto  sole, 
et  prxceptum  custodien- 
te. 

9.  Et  immutavit  tem- 
pora, et  dics  festos  ipso- 
rum  : et  in  illis  dies  fe- 
stos celebra verant  ad  bo- 
raci. 

Gen.  ii.  7.  10.  Ex  ipsis  exaltavit 

et  magnificavi!  Deus,  et 
ex  ipsis  posuit  in  uu- 
mcrum  «lì  erti  ni:  et  omnes 
bomines  de  solo,  et  ex 
terra,  unde  creatns  est 
Adam. 

11.  In  moltitudine  di- 
sciplina: Dominus  sepa- 
ravi eos , et  immolavi 
vias  corum. 

12.  Ex  ipsis  benedi- 
xit  et  exaltavit:  et  ex  ipsis 
sanctificavit,  et  ad  se  ap- 
plicavi!^ et  ex  ipsis  malc- 
dixit  cthumiliavit,  et  con- 
verti illos  a separatone 
ipsornm. 

JRom.  ix.  ai.  13.  Quasi  lutnm  figuli 
in  manu  ipsius,  plasmare 
illud  et  disponere; 

14.  Omnes  viae  cjns 
sccundum  dispositionem 
cjns  : sic  homo  in  mann 
illius  qui  se  fccit,  et  red- 
det  illi  sccundum  judi- 
cium  snum. 


8.  La  sapienza  del  Signore* 
li  distinse  (dopo  creato  il  sole, 
ebe  obbedisce  agli  ordiui  rice- 
vuti ). 

9.  Egli  ordinò  le  stagioui , e 
in  esse  i loro  giorni  festivi:  ( on- 
de in  quelle  si  celebrano*  le  so- 
lennità all'  ora  stabilita  ). 

10.  Di  essi  giorni  Dio  alcuni 
li  fece  graudi,  ed  altri  lasciò  nella 
turba  de' giorni:  e lutti  gli  uo- 
mini li  fece  di  polvere  e di  terra, 
donde  fu  creato  Adamo. 


11.  Colla  sua  molta  sapienza 
il  Signore  li  distinse,  e variò  le 
loro  condizioni. 

12.  Di  essi  altri  ne  benedisse 
e gli  esaltò;  e ne  santificò,  e ne 
prese  per  sé;  e altri  maledisse 
e umiliò,  e li  discacciò  dal  paese3 
dove  stavano  separati. 

15.  Come  la  creta  del  vasaio 
è nelle  mani  di  lui  (per  impa- 
starla e metterla  in  opera); 

14.  e r uso  di  essa  è in  sno 
arbitrio  : così  l' uomo  è nelle  mani 
di  colui  che  lo  fece,  il  quale  ren- 
derà a lui  secondo  i suoi  giu- 
dizi!. 


•)  La  sapienza  del  Signore,  ec.  ; letteralmente  : «Per  la  sapienia 
del  Signore  sono  distinti  , ec.  m, 

*)  In  quelle  si  celebrano,  ec.;  letteralmente:  « In  quelle  hanno 
celebrato,  ec.  ». 

3)  E li  discacciò  dal  paese , ec.  ; in  altra  maniera  : « E loro  tolse 
gi  onori , pei  quali  da  lutti  gli  altri  erano  separati  ». 
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15.  Conira  malam  bo- 
num  est,  et  contra  mor- 
telo vita:  sic  et  contra 
virimi  j listimi  peccatore 
et  sic  intnérc  io  omnia 
opera  Altissimi:  duo  et 
duo,  et  unum  contra  u- 
num. 

16.  Et  ego  novissimus 
evigilnvi , et  quasi  qui 
colligit  acino*  post  viode- 
miatores. 

17.  In  benedictione 
Dei  et  ipsc  speravi,  et 
qnasi  qui  vindemiat,  re- 
pievi tórcnlar. 

18.  Respicile  quoniam 
non  mihi  soli  laboravi, 
scd  omnibus  exquirenti- 
bus  disciplinam. 

19.  Audite  me  , ma- 
gnate», et  omnes  popoli: 
et  rectorcs  ecclesia;,  an- 
ribns  pcrcipite. 

20.  Filio  et  mulicri  , 
fratri  et  amico  non  des 
poteslatem  super  tein  vita 
tua;  et  non  dcdcris  alii 
possessioncm  tuam,  ne 
forte  pceniteat  te,  et  de- 
preccris  prò  illis. 


661 

15.  Il  bene  c conlrario  al  ma- 
le, c la  vita  è contraria  alla  morte: 
così  l’ uomo  giusto  sta  di  contro 
al  peccatore  ; e così  tolte  le  o- 
pcre  dell'Altissimo  le  vedrai  a 
due  a due1,  e l'una  opposta  al- 
l’ altra. 

16.  Ora  io  mi  sono  alzato  l' ul- 
timo’, c come  uno  che  raspolla 
dopo  i vendemmiatori. 

17.  Io  (pure)  nella  benedizione 
di  Dio  ho  sperato,  e come  uno 
che  vendemmia,  bo  empiuto  il 
tino. 

18.  Mirate  com'io  non  per  me  Sup.  xny.  47* 
solo  ho  faticato,  ma  per  tutti  qnelli 

che  cercano  d’ istruirsi. 

19.  Ascoltate  me*,  o magnati 
e popoli3  (tutti  quanti);  e voi 
che  presiedete  alle  adunanze,  por- 
gete attente  le  orecchie. 

20.  Al  figliuolo  c alla  moglie, 
al  fratello  e all'  amico  non  dar 
potestà  sopra  di  te  fino  che  tu 
se' vivo;  e non  cedere  ad  altri 
quelle  cose  che  tu  possiedi,  af- 
finchè non  avvenga  ebe  ripentito 
tu  debbainchinarti  a ridomandarle. 


»)  Le  vedrai  a due  a due , ec.  ; vedrai  che  questa  opposizione  serve 
maravigliosamente  a dimostrare  la  sapienza  e potenza  di  Dio,  la  quale 
fa  sussistere  questa  università  di  cose  in  un  ordine  invariabile,  mal- 
grado la  varietà  infinita;  che  anzi  rivolge  a pronto  vere  la  sua  bellezza 
e il  suo  ornamento. 

a)  Ora  io  mi  sono,  ec.:  Gesù,  figliuolo  di  Sirach,  parla  in  questo  luogo 
della  sua  persona  e del  suo  lavoro.  Si  chiama  l'ultimo,  l’innino  di  tutti, 
o perchè  venne  dopo  tutti  i profeti , o perchè  nella  sua  umiltà  si  ri- 

5utò  l'uomo  infimo  , nella  stessa  guisa  che  s.  Paolo  si  chiama  l’ultimo 
egli  apostoli  e di  tolti  i cristiani.  — Nel  greco , qui  è d'  uopo  ri- 
portarci al  capo  xxx  , f.  1 6,  per  trovarvi  il  testo  che  corrisponde  a 
qui  sto  versetto  ed  ai  seguenti  Duo  al  termine  del  capo. 

3)  O magnati  t popoli,  ec. ; nel  greco:  « O grandi  del  popolo». 
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21.  Dam  adhuc  su- 
pere» et  aspira»,  non  im- 
niutabit  te  omnÌ9  caro. 

22.  Melili»  est  cnim  ut 
fìiii  lui  te  rogent,  quam 
te  respicere  in  manus  fi- 
liorum  tuorum. 

23.  I n omnibus  operi- 
bus  tuia  prsccellcns  eslo. 

24.  Ne  déderis  màcu- 
lam  in  gloria  tua:  in  die 
consummationis  dierum 
vita:  tua:,  et  in  tempore 
exitus  lui  distribuc  bere- 
ditatem  tuam. 

25.  Cibaria  et  virga 
et  onus  asino:  pania  et 
disciplina  et  opus  servo. 

2G.  Operatur  in  disci- 
plina, et  rjnaerit  requic- 
scere:  laxa  manus  illi,  et 
quaerit  libertalcm. 

27.  Jugum  et  lorum 
curvati!  collimi  durum:  et 
scrvura  inclinant  opc- 
rationes  assidua:. 

28.  Servo  malevolo 
tortura  et  cómpcdes:  rnit- 
te  illum  in  operatioucm, 
ne  vacci; 

29.  Multam  cnim  mali- 
tiam  docuit  otiosilas. 

30.  In  opera  constituc 
enm;  sic  cnim  cóndecct 
illum:  quod  si  non  obau- 


21.  Sino  a tanto  ebe  tu  se' al 
mondo  e respiri,  nissun  nomo 
ti  faccia  mutar  di  parere'. 

22  Perocché  è meglio  ebe  i 
tuoi  figliuoli  debban  ricorrere  a 
te,  ebe  se  tu  avessi  ad  aspettare 
I’  aiuto  de’  figliuoli. 

23.  In  tutte  le  cose  tue  man- 
tieni la  tua  superiorità. 

24.  Non  macchiare  la  tua  ri- 
putazione * : e quando  sono  per 
finire  i giorni  della  tua  vita  , e 
nel  tempo  di  tua  morte  distri- 
buisci la  tua  eredità. 

25.  Fieno,  bastone  c soma  al- 
r asino  : pane , sferza  e lavoro 
allo  schiavo. 

2G.  Questi  lavora  quand’  è ca- 
stigalo3, e ama  il  riposo:  allarga 
con  lui  la  mano,  ed  egli  cercherà 
di  mettersi  in  libertà. 

27.  Il  giogo  c la  fune  piegano 
il  collo  (duro;  c l'assidua  fa- 
tica ammansisce  il  servo). 

28.  Al  servo  di  mala  volontà 
battiture  e ceppi  : mandalo  al  la- 
voro, afiiucbè  uon  istia  in  ozio; 

29.  Perocché  l'oziosità  di  molti 
vizii  è maestra. 

30.  Costringilo  a lavorare,  per- 
chè ciò  a lui  si  conviene':  e se 
egli  non  sarà  obbediente , fallo 


>)  Nissun  noma  ti  faccia  mutar  di  parere  ; nel  greco  : « E non  dare 
le  lue  facoltk  ad  uu  altro  » , ovvero  io  altra  maniera  : u E non  ren- 
derti schiaro  di  alcuno  ». 

3)  Aon  macchiare  la  (no  riputazione,  imitando  gli  atolli  che  ai  spo- 
gliano de’  loro  averi  prima  della  morie. 

3)  Questi  lavora,  cc. ; nel  greco:  « Fa  lavorare  il  servo,  e tu  tro- 
verai riposo  ». 
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dierit , curva  illuni  coni-  docile  col  metterlo  a’  ceppi  5 ma 
pedibus;  et  non  ampliti-  guardati  dagli  eccessi  contro  la 
ces  super  omnem  car-  carne  di  chicchessia:  e non  far 
nem  : verom  sine  jndicio  cosa  (grave)  seuza  ponderazione, 
niliil  facias  grave. 

31.  Si  est  libi  servus  31.  Se  tu  hai  un  servo  fedele,  Sup.  vii.  a3. 
fidclis,  sit  tibi  quasi  ani-  tienne  conto  come  dell’  anima  tua: 
ma  tua  : quasi  fralrein  , trattalo  come  fratello  ; perocché 
sic  cum  tracia;  qnoniam  lo  hai  comperato  col  tuo  sangue 
in  sanguine  animx  com- 
parasti illuni. 

52.  Si  lmseris  eum  in-  32.  Se  tu  (ingiustamente)  il  mal- 
juste,  in  fugam  converte-  tratti , ( egli  si  darà  alla  fuga  ). 
tur. 

33.  Et  si  exlollens  di-  33.  Che  se  egli  si  toglie  da  te, 
scesserit,  quem  quaeras,  e se  ne  va,  (tu  non  sai)  a chi  do- 
et  in  qua  via  quaeras  il-  mandarne,  nè  per  qual  via  ricer- 
lum  , nescis.  cario  *. 

')  Col  tuo  sangue:  pare  che  si  alluda  all' origine  della  serriti; 
perciocché  i primi  schiari  furono  fatti  in  guerra  , e quindi  con  pericolo 
della  sita.  Secondo  altri,  sangue,  significa  iu  questo  luogo  danaro,  il 
quale  è un  elemento  necessario  alla  prosperili  di  una  famiglia,  come 
principio  vitale  è il  sangue  alla  nostra  esistensa  ; e veramente  il  termine 
ebreo  DDI  significa  e sangue  e presso.  II  greco  si  esprime  cosi  : « Se 
tu  bai  un  serro , lienlo  come  te  stesso , perchè  tu  l' hai  per  prezzo  ( o 
come  altri,  a prezzo  del  tuo  sangue  ) ».  Alcuni  pure  espongono  : i«  Per- 
chè avrai  bisogno  di  lui  come  della  tua  anima  » ; cioè  ti  sari  neces- 
sario come  un  altro  te. 

•)  Ricercarlo  — qutvras  ; questo  verbo  il  greco  non  Io  ripete  j e vi 
si  legge  semplicemente  : « Per  quale  via  lo  cercherai  ? ». 


CAPO  XXXIV. 

Toniti  de'  sogni.  UUliti  della  esperienza. 

Beatitudine  di  chi  teme  il  Signore. 

Obblasioai  dei  peccatori  abbomineroli  agli  occhi  di  Dio.  Falsa  penitenza. 

I.  Vana  spcs  et  men-  1.  Le  vane  speranze  e le  men- 
dacium  viro  insensato:  et  zogne  sono  per  lo  stolto':  e i so- 
somnia  extollunt  impru-  gni  levano  in  alto  gl'imprudenti  *. 
dentea. 

>)  E 1 sogni  levano  in  allo,  ec. ; in  altra  maniera  e conforme  al 
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2.  Quasi  qui  apprc- 
liendit  timbrali],  et  per- 
scquitur  ventilili  : sic  et 
qui  attendit  ad  visa  men- 
dacia. 

5.  Hoc  secundum  hoc 
vìsio  sninni  orimi  : ante  fa- 
ciem  homiois  similitndo 
hominis. 

4.  Ab  immundo  quid 
mundabitur?  et  a men- 
dace quid  veruni  dicetur? 

6.  Divinatio  errori»,  et 
auguria  mendacia , et  so- 
mma malcfacientium , va- 
nita» est. 

6.  Et  sicut  partii  rien- 
tis  , cor  tuum  phanlàsias 
pàtitnr  : nisi  ab  Altissi- 
mo fuerit  eraissa  visita- 
lo, ne  déderis  in  illis 
cor  tuum  ; 

7.  Multo»  enim  errare 
feceruut  «omnia,  et  enei- 
derunt  sperante»  in  illis. 

8.  Sinc  mendacio  con- 
summabitur  verbum  le- 


2.  Come  chi  abbraccia  1’  om- 
bra, c corre  dietro  al  vento:  così 
chi  bada  a false  visioni  *. 


3.  Le  visioni  de'  sogni  sono 
la  somiglianza  di  una  cosa  ’ : co- 
me l’ immagine  di  un  uomo  di- 
nanzi all'  uomo. 

4.  Una  cosa  immonda  a qual 
altra  darà  mondezza  ? e da  uua 
cosa  bugiarda  che  può  annun- 
ziarsi di  vero  ? 

8.  Gl'  indovinamene  (erronei), 
e gli  augurii  (bugiardi),  e i so- 
gni (de' malvagi)  sono  vanità. 

6.  Il  tuo  spirito  eziandio  sarà, 
come  quello  di  una  partoriente , 
soggetto  a’ fantasmi  : non  pren- 
derli cura  di  tali  cose , eccetto 
che  fosse  mandata  dall'Altissimo 
la  visione  ; 

7.  Perocché  molti  furono  in- 
dotti in  errore  dai  sogni,  e si 
perderono  per  avere  in  essi  po- 
sta fidanza. 

8.  (La  parola)  della  legge  sa- 
rà perfetta  3 senza  queste  uien- 


greco  : « E gli  imprudenti  si  lasciano  trasportare  come  sopra  ali  dalle 
vane  idee  de  loro  sogni  ».  Nel  greco  questo  capo  i il  Jtxx. 

•)  A false  visioni  ; nel  greco  : u A sogni  ». 

a)  La  somigliànzà  di  una  cosa  — //oc  seetmrfum  hoc  ; questa  frase 
è un  ebraismo  corrispondente  alle  parole:  Ilare  duo  similia  sunt  — 
ecco  due  cose  simili,  ovvero  da  paragonarsi  fra  /oro;  nello  stesso  senso 
leggiamo  giusta  la  Volgata  sic  et  eie,  oppure  hare  et  hare  ( Jos . VII. 
ao , ec.  ). 

3)  La  parola  della  legge  sarà  perfetta,  ec.  ; la  legge  t’ insegnerà 
tolto  quello  che  dei  fare  o non  fare  per  essere  felice  in  questa  vita  c 
nell' altra,  te  lo  insegnerà  senza  alcuna  menzogna,  perchè  ogni  menzo- 
gna i detestata  da  lei,  e particolarmente  queste  menzogne  de'  sogni,  questi 
indozzamrati  c angnrii  ; c di  più  tu  troverai  anche  nella  bocca  de’  sa- 
pienti fedeli  le  istruzioni  di  saviezza  facili  e piane,  onde  ben  regolare 
(a  tua  vita.  Studia  adunque  la  legge,  e consulta  i saggi  e timorati  uo- 
mini , e non  i maghi  c gli  indovini  ( Martini  ). 


Digitized  by  Google 


CAPO  XXXIV. 


già  : et  sapienti»  in  ore 
fidelis  complanabitur. 

9.  Qui  non  est  tenta- 
to» , quid  scit  ? Vir  in 
multi»  expertus  cogita- 
ti! multa:  et  qui  multa 
didicit  , enarrakit  intel- 
lectum. 

10.  Qui  non  est  ex- 
pertus, pauca  recognoscit; 
qui  autem  in  multis  fa- 
ctus  est , multiplicat  ma- 
litiain. 

11.  Qui  tentatus  non 
est,  qualia  scit?  Qui  im- 
planalus  est , abuudabit 
nequitia. 

12.  Multa  vidi  erran- 
do , et  plurimas  verbo- 
rum  consuetudines. 

15.  Aliquoties  usque 
ad  mortem  pcriclitatns 
som  borum  causa  , et  li- 
berata» som  gratia  Dei. 

14.  Spiritus  timentium 
Dcum  quseritur,  et  in  re- 
spcctu  illius  kenedicetur. 

15.  Spes  enira  illorum 
in  salvantem  ilio»,  et  o- 
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zogne  : e la  sapienza  sarà  facile 
e piena  nella  bocca  dell'uomo  fe- 
dele. 

9.  ( Chi  non  è stato  tentato , 
che  sa  egli?)  L’uomo  sperimen- 
tato in  molte  cose  1 sarà  molto 
riflessivo:  c colui  che  ha  impa- 
rato molto  *,  discorrerà  con  pru- 
denza. 

10.  Chi  non  ha  sperienza  fa 
poche  cose;  ma  colui  che  è stato 
in  molti  luoghi  3,  acquista  molta 
sagacità. 

11.  (Cbi  non  è stato  tentato, 
quanto  sa  egli?  Colui  che  è stato 
ingannato,  si  fa  sempre  più  scal- 
tro ). 

12.  Molte  cose  vid’  io  in  pel- 
legrinando, c costumanze  4 più  di 
quel  eh’  io  possa  dire. 

15.  Per  tal  cagione  alcune  volte 
mi  trovai  in  pericoli , anche  di 
morte , e per  grazia  di  Dio  fui 
liberato  5. 

14.  Lo  spirito  di  quelli  che 
temono  Dio  è custodito  6,  (e  sarà 
benedetto  dallo  sguardo  di  lui). 

15.  Perocché  la  loro  speranza 
è riposta  in  colui  che  li  salva , 


*)  V uomo  sperimentato , ce.  ; il  greco  in  altr»  maniera:  n L’uomo 
che  ha  molto  viaggiato,  sa  molto».  Si  legge  nel  greco  dell' edizione 
romana  jrrnraijfuutvo?,  erudititi  ; quella  di  Compiuto  porta  n ìmàpsiot, 
qui  oberravit  o peregrinatiti  est. 

a)  C colui  che  ha  imparalo,  ec.  ; nel  greco:  «E  l'uomo  di  molta 
aperienza  ». 

3)  Colui  eke  i stato  in  molti  luoghi-,  questa  versione  è conforme  al 
greco. 

t)  E costumarne,  ec.  ; secondo  il  greco:  « E il  mio  intendimento  è 
di  più  cose  eh’  io  non  dica  ». 

a)  E per  grazia  di  Dio  , ec . ; nel  greco  : « E sono  stalo  salvato  per 
cagione  di  queste  cose  » , cioè  per  l’ esperienza  e la  sapienza  che  mi 
sono  acquistato. 

J)  È custodito,  ec.;  nel  greco:  «Vivrà». 
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culi  Dei  in  diligentcs  se. 


16.  Qui  timet  Domi- 
num  , nibil  trepidabit  et 
non  pavebit  : quoniam 
ipse  est  spes  ejus. 

17.  Timentis  Doini- 
num.  beata  est  anima  ejus. 

18.  Ad  quem  respicit? 
et  quis  est  fortitudo  ejus? 

Ps.  xxxii.  18.  19.  Oculi  Domini  »u- 

et  xxxiu.  i6.  pep  iJm^ntea  eum:  pro- 
tector  potenliae , firma- 
mcntum  virtutis,  tégimen 
ardoris  et  umbraeulum 
meridiani  , 

J»«i,  xxx.  4.  20.  Deprecalio  ofleu- 

sionis  et  adjutorium  ca- 
sus^ exaltans  animam  et 
illuminans  oculos  ; dans 
sanitatem  et  vitam  et  be- 
nedictionem. 

Prov.  xxt.  37.  21.  Immolanti»  ex  ini- 

quo oblatio  est  macula- 
ta; et  non  sant  benepla- 
citi subsannationes  inju- 
storum. 

22.  Dominns  solns  su- 
fi tinentibus  se  in  via  ve- 
ritalis  et  justitiae. 

Prov.  xv.  8.  23.  Dona  iniqnorum 

non  probat  Altissimus  , 
ncc  respicit  in  oblationes 


(e  gli  occhi  di  Dio  sono  fissi  so- 
pra coloro  che  lo  amano). 

16.  Non  tremerà  e non  avrà 
paura  di  cosa  alcuna  colni  che 
teme  il  Signore  : perche  questi 
è sua  speranza. 

17.  Beata  l’anima  di  colui  che 
teme  il  Signore. 

18.  A chi  volge  egli  lo  sguardo? 
e chi  è sua  fortezza  ' ? 

19.  Gli  occhi  di  Dio  sono  fissi 
sopra  coloro  che  lo  temono  * : 
egli  il  protettore  possente,  il  pre- 
sidio forte , il  riparo  contro  gli 
ardori , ombreggiamento  contro 
la  sferza  del  mezzodì , 

20.  Aiuto  3 per  non  inciampa- 
re , soccorso  nelle  cadute  ; egli 
che  innalza  l’ anima  c gli  oc- 
chi illumina  ; dà  sanità  e vita  e 
benedizione. 

21.  Immonda  * è 1’  obblazione 
di  colui  ebe  sacrifica  cose  di  mal 
acquisto  ; e gl’  insulti3  degli  uo- 
mini ingiusti  non  sono  graditi. 

22.  Il  Signore  solo  è ogni  cosa 
per  quelli  i quali  nella  via  della 
verità  e della  giustizia  lo  aspet- 
tano con  pazienza. 

23.  L’Altissimo  non  accetta  i 
doni  degli  iniqui,  (nè  volge  l’oc- 
chio alle  obblazioni  degli  iniqui)  : 


•)  £ chi  è sua  fortezza  ? È l’ Onnipossente,  il  quale  non  *i  rimarrà 
dall’  assisterlo  ne’  suoi  bisogni. 

*)  Che  lo  temono  ; net  greco  : « Che  Io  amano  ». 

3)  .fiuto  , ec.;  o conforme  al  greco:  protezione  e scudo. 

4)  immonda  ; si  legge  nella  edizione  romana,  fituMXyflhri , derisa; 
in  quella  di  Compialo  ptfsaifznprvn  , maculato. 

5)  Gli  insulti ; l'edizione  romana  porta  uiuxniurrx,  subsannationes; 
quella  di  Compiuto,  Jupnfumz , dona  ; i doni  degli  ingiusti. 
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iniquorum  : nec  in  mul-  nè  per  moiri  sacrifici!  cbe  offe- 
titudine  sacrificiorunt  eo-  riscano , ei  sarà  propizio  ai  loro 
rum  propiriabilur  pecca*  peccati, 
tis. 

24.  Qui  offerì  sacrili-  24.  Chi  offerisce  sacrificio  della 
cium  éx  substantia  pau-  roba  del  povero,  è come  uno  cbc 
perum,  quasi  qui  vidimai  scanna  un  figliuolo  sotto  gli  oc- 
filium  in  conspectu  patria  chi  del  padre. 

sui. 

25.  Panis  cgentium  vi-  25.  Il  pane  del  povero  egli  c 
ta  pauperum  est:  qui  de-  la  sua  vita  : e chi  glielo  toglie, 
fraudat  illuni,  homo  san-  è un  uomo  sanguinario, 
gninis  est. 

26.  Qui  aufcrt  in  su-  26.  Chi  ad  uno  toglie  il  pane 
dorè  panem , quasi  qui  del  sudore  1 , ( è come  cbi  ) am- 
oecidit  proximum  suum.  mazza  il  suo  prossimo. 

27.  Q ui  effundit  san-  27.  (Sono  fratelli),  colui  cbe  Drnl.xxiv.i4- 
gtiinem  , et  qui  fraudem  sparge  il  saugue , e colui  cbe  de-  ^U>K  v"'  ,aa' 
facit  mercenario  , fratres . frauda  il  mercenario. 

sunt. 

28.  Unus  xdificans  et  28.  Se  uno  edifica  e un  altro 
unus  destruens:  quid  prò-  distrugge:  che  guadagneranno  l’u- 
dest  ili»  nisi  labor  ? no  c I altro  se  non  la  fatica  ? 

29.  Unus  orans  et  n-  29.  Se  uno  prega  e 1’  altro 
nus  malcdicens:  cnjos  vo-  manda  maledizioni  : di  cbi  csau- 
cem  exaudiet  Deus?  dira  la  voce  Iddio? 

50.  Qui  baptizatur  a 30.  Cbi  si  lava  per  ragione  di 
mortno,  et  iterura  tangit  un  morto  , e lo  tocca  di  bel  nuo- 
eum:  quid  próficit  lava-  vo:  cbe  giova  a lui  Tessersi  lavato’? 
tio  illius  ? 

31.  Sic  homo  qui  je-  31.  Cosi  l'uomo  cbe  digiuna  a.  Petti,  ai. 
junat  in  peccatis  suis,  et  pe’  suoi  peccati,  e li  commette 
iterum  cadem  faciens  : di  nuovo:  qual  profitto  cava  dalla 

quid  próficit  bumiliando  sua  mortificazione  ? chi  esaudirà 
se  ? orationem  illius  quis  P orazione  di  lui  ? 
exaudiet  ? 

■)  ■3)S-  CJli  ad  uno  toglie,  ec.  ; nel  greco  questo  versetto  e il  tegnente  si 
esprime  cosi  : « Cbi  toglie  il  ritto  al  prossimo  , 1’  uccide  ; e spande  il 
sangue  chi  frauda  il  mercenario  del  suo  premio  ». 

’)  Che  giova  a lui  Valersi  lavalo ? Secondo  la  legge,  cbi  arerà  tocco 
un  morto,  era  immondo  per  sette  giorni,  alla  fine  de' quali  si  larara, 
e larara  anche  le  sue  Testi , ed  era  asperso  coll'  acqua  destinata  alle 
puriQcaxioni. 


Digitized  by  Google 


668  ECCLESIASTICO. 

•8— — — — — — a— —asta— aaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaea aaaaa  aaaaa 


CAPO  XXXV. 


Sacrificio  accetto  a Dio  è il  custodire  i comandamenti. 

Offerire  i suoi  doni  al  Signore  con  ilarità. 

Dio  non  fa  accettazioni  di  persone. 

Esaudisce  le  preghiere  de' poveri,  e disperderà  quelli  che  li  opprimono. 


1.  Qui  conservat  le- 
([era  , moltiplicai  olda- 
tionem. 

i Reg.xy.22.  2.  Sacrificiiim  salutare 
est  attendere  mandalis,  et 
discedere  ab  omui  iui- 
qnitate. 

5.  Et  propitiationem  li- 
tare  sacrificii  super  in- 
justitias  , et  dcprccalio 
prò  peccatis,  recedere  ab 
injustitia. 

4.  Retribuet  gratiam 
qui  offerì  similagincm  : 
et  qui  facit  miscricor- 
diam,  offert  sacrifichila. 

5.  Dcueplacitum  est 
Domino  recedere  ab  i- 
niquitate  : et  deprecalo 
prò  peccatis  recedere  ab 
injustitia. 

Bxod.  xxiii.  6.  Non  anparebis  ante 
1 5,  et  xxxiv.  , V» 

uo;  conspcctum  Uomini  va- 

Deut.  xvi.  16.  enus. 

7.  Hasc  cnim  omnia 
propter  mandatum  Dei 
finnt. 


1.  Fa  molte  obblazioni  cbi  os- 
serva la  legge. 

2.  Sacrificio  di  salute  egli  è 
il  custodire  i comandamenti  ( e 
allontanarsi  da  ogni  iniquità  ). 

3.  ( Il  fuggire  l’ ingiustizia  è 
un  offerir  sacrificio  di  propizia- 
zione per  le  ingiustizie , ed  un 
rimovere  la  pena  de’  peccati). 

4.  Rende  grazie  a Dio  colui 
ebe  offerisce  il  fior  di  farina  : e 
colui  che  fa  I’  opera  di  miseri- 
cordia , offerisce  un  sagrificio  *. 

3.  Quello  che  piace  al  Signo- 
re si  è la  fuga  dall’  iniquità:  e 
si  rimovc  la  pena  de’  peccati  col- 
1’  allontanarsi  dalla  ingiustizia. 

6.  Non  comparire  dinanzi  al 
Signore  colle  mani  vuote  *. 

7.  Perocché  tutte  queste  cose 
si  fanno  per  comandamento  (del 
Signore  ). 


’)  Offerisce  tm  sacrificio ; il  greco  aggiugne  di  laude. 

*)  Aon  comparire  dinanzi  al  Signore,  ec.  : il  sacrificio  interiore  è il 
solo  gradevole  per  se  stesso  al  Signore  ; tuttavia  non  si  deve  meno  ob- 
bedire al  precetto:  Aon  comparire , ec  ; e non  meno  si  «leve  per  tal 
modo  congiugnere  il  sacrificio  esteriore  coll1  intimo  del  nostro  cuore. 
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8.  Oblatio  jnsti  impin-  8.  L"  obblazionc  del  giusto  im- 
guat  altare,  et  odor  sua-  pingua  l'altare,  ed  è un  odore 
vitatis  est  io  conspeclu  soave  nel  cospetto  dell'Altissimo. 

Altissimi. 

9.  Sacrifìciam  justi  ac-  9.  Il  sacrificio  del  giusto  è gra- 
ceptum  est:  et  memo-  dito*,  e non  se  ne  dimenticherà 
riam  ejos  non  oblivisce-  il  Signore. 

tnr  Dominus. 

10.  Bono  animo  glo-  10.  Con  lieto  animo  1 rendi  o- 
riam  redde  Deo,  et  non  nore  a Dio,  e non  isminuire  le 
minuas  primitias  mannum  primizie  di  Ine  fatiche, 
tuarum. 

11.  In  omni  dato  hi-  11.  Tutto  quello  che  dai,  dallo  2.Cor.  ix.  7. 
larem  fac  vullnm  tnuiu;  con  volto  ilare  ; e santificarle 

et  in  exsultatione  sancti-  tue  decime  colla  tua  letizia, 
fica  decimas  tnas. 

12.  Da  Altissimo  se-  12.  Dà  all'Altissimo  a propor-  Tob.  iv.  9. 
cnndnm  da  In  in  ejus  ; et  zione  di  quello  che  egli  ti  bada- 

in  bono  oculo  adinven-  to  ; e con  lieto  occhio  (offerisci) 
tionem  Tacito  mauuum  secondo  le  tne  facoltà. 


toarnm. 

15.  Quoniam  Domi- 
nus retribuens  est,  et  se- 
pties  tantum  reddcl  libi. 

14.  Noli  offerrc  mu- 
nera  prava  } non  cuim 
suscipiet  illa. 

15.  Et  noli  inspicerc 
sacrifìcium  iujustuur.quo- 
niam  Dominus  judex  est, 
et  non  est  apud  illuni  glo- 
ria persona?. 


15.  Perocché  Dio  è rimune- 
ratore , e renderà  a te  il  seltuplo. 

14.  Non  offerire  doni  di  ri-  xxn.ar. 
fiuto  perocché  Dio  non  gli  ac-  DeuL  xv‘  a,‘ 
cctterà. 

15.  E non  far  capitale  sopra  Dtui.x.  17. 

un  sacrificio  ingiusto  4:  perchè  il  f>ar- XIX-  7- 

Signore  c giudice,  ed  egli  non  gap.  vi.  8. 

ba  riguardo  alla  gloria  delle  per-  -**■  *•  34* 

itom.  11.  u. 

sono. 


■)  Con  lieto  animo;  il  greco  alla  lettera:  «Di  buon  occhio»;  cioè 
con  un  occhio  liberale  e non  avaro. 


a)  E santifica , cioè  consacra  ed  offerisci  le  tue  decime , ec. 

3)  Doni  di  rifiuto  ; per  esempio  vittime  che  abbiano  alcuno  de’di- 
fetti , pc"  quali  non  potevano  a Dio  offerirsi  secondo  la  legfje.  "Vedi 
JLevit.  xxn.  22;  Dealer.  \\i.  19.  20;  Maìach.  1.  7.  g ( Martini). 

4)  % E non  far  capitale  sopra  un  sacrificio  ingiusto,  ec.  : non  cre- 
dere che  possa  placare  Dio  un  sacrificio  offerto  da  un  oppressore  dei 
poveri,  da  un  avaro  che  rovina  altrui  colle  sue  usure,  ec.  E se  tu  sei 
grande  e potente,  sappi  che  Dio  è buon  giudice,  e non  bada  alla  pre- 
tesa dignità  e grandezza  delle  persone  ; perchè  tutta  la  umana  gran- 
dezza è un  nulla  dinanzi  a lui  (Martini). 
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Cai.  ii.  6.  16.  Non  accìpict  Do- 

C*L  in.  a5.  minus  personam  in  pau- 
peroni;  et  dcprecationem 
lassi  exaudiet. 

17.  Non  dcspicict  pre- 
ces  pupilli,  nec  viduam , 
si  cffuodal  loquelam  gc- 
milus. 

18.  Nonne  lacrymae  vi- 
dute  ad  maxillam  desccn- 
dunt,  et  esclamatiti  ejus 
super  deduccntem  eas  ? 

19.  A maxilla  enim  a* 
scendnnt  nsqne  ad  cae- 
lum  , et  Dominus  exau- 
ditor  non  delectabitur  in 
illis. 

20.  Qui  adorai  Dcum 
in  oblectatione,  suscipie- 
tnr;  et  deprecatio  illius 
usque  ad  nubes  propin- 
quabit. 

21.  Oratio  humiliantis 
se  nubes  penetrabit  : et 
doncc  propinquet  , non 
consolabitur:  et  non  di- 
sccdct  doncc  Altissimus 
aspiciat. 

22.  Et  Dominus  non 
clongabit,  sed  judicabit 
jnslos,  et  faciet  judicium: 


16.  Il  Signore  non  fa  accct- 
tazione di  persone  in  danno  del 
povero;  ed  esaudisce  la  pre- 
ghiera di  lui  quand’  è offeso. 

17.  Egli  non  disprezza  il  pu- 
pillo che  lo  prega , nè  la  ve- 
dova che  gli  parla  co'  suoi  so- 
spiri. 

18.  Le  lagrime  della  vedova 
che  scorrono  sulle  sue  guance, 
non  sono  elleno  tante  grida  con- 
tro di  lui  che  le  fa  scorrere? 

19.  (Dalle  guance  di  lei  sal- 
gono insino  al  cielo,  e il  Signore, 
che  esaudisce,  non  le  vedrà  con 
piacere  ). 

20.  Chi  adora  Dio  ' con  buo- 
na volontà , sarà  aiutato  ; e la 
preghiera  di  lui  arriverà  fino  alle 
nubi. 

21.  L’  orazione  di  colui  che 
si  umilia  * , penetrerà  le  nubi  : 
ed  ella  non  si  darà  posa  3 sino 
che  si  avvicini  all' Altissimo  : e 
non  ne  partirà  fino  a tanto  che 
egli  a lei  volga  lo  sguardo. 

22.  Il  Signore  non  differirà  *, 
ina  vendicherà  i giusti , e farà 
giustizia  : e (il  Fortissimo)  non 


■)  Chi  adora  Dio,  ec.j  Bel  greco:  « Cbi  serre  a Dio,  sari  riceralo 
da  lui  con  bcncrolenza  ». 

»)  Di  colui  che  li  umilia;  orrero  conforme  al  greco:  «Dell’ amile, 
oppure  dell'  afflitto  ». 

3)  JVon  si  darà  posa , orrero  no»  desisterà.  Grande  efficacia  è 
qui  attribuita  all' orazione  dell' ornile,  il  quale  mentre  si  profonda  nel- 
l'abisso di  sua  miseria,  l'orazione  di  Ini  si  innalza  fino  alle  nubi  e 
fino  al  trono  di  Dio,  e lo  sforza  in  certa  guisa  a concedere  quello  clic 
l'umile  domanda  ( Martini). 

4)  Il  Signore  non  differirà,  ce.;  nel  greco:  «F.  il  Forte  non  sari 
lento  all'  ira  contro  di  essi  ; finché  abbia  infrante  le  reni  degli  spietati 
(di  quelli  che  non  hanno  alcun  senso  di  pietà),  e presa  non  abbia 
vendetta  dalle  nazioni,  e non  abbia  distraila,  cc.  (redi  ver»,  seguente)  » 
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et  Fortissimns  non  Iia- 
bebit  in  illis  patientiam, 
ut  conlribnlet  dorsum  i- 
psornm  : 

23.  Et  gentibus  red- 
det  vindictam , doncc 
tollat  plenitudincm  sn- 
perborum,  et  sceptra  ini- 
quorura  contribulet. 

24.  Donee  reddat  ho- 
minibns  aecnndnm  aetns 
saos,  et  aecnndnm  opera 
Ad* , et  aecnndnm  pr*- 
snmlionem  illius. 

25.  Donec  jndicet  ju- 
dicinm  plebis  su*  , et  o- 
blectabit  justos  miseri- 
cordia sua. 

26.  Speciosa  miseri- 
cordia Dei  in  tempore 
tribnlationis , quasi  nu- 
bes  pluvi*  in  tempore 
siccitatis. 


671 

sarà  paziente  riguardo  ad  essi, 
ma  aggraverà  di  tribolazioni  il 
dorso  di  coloro  : 


23.  E punirà  le  nazioni  fino 
a tanto  che  abbia  annichilata  la 
moltitudine  de’  superbi , e spez- 
zati gli  scettri  iniqui. 


24.  Fiuo  a tanto  che  abbia 
renduta  mercede  agli  nomini  se- 
condo le  opere  loro,  e secondo 
le  opere  dell’uomo  e secondo 
la  presunzione  di  lui*. 

25.  Fino  a tanto  ohe  abbia 
fatto  giustizia  al  sho  popolo3),  e 
abbia  consolati  ( i giusti  ) colla 
sua  misericordia. 

26.  Amabile*  la  misericordia 
(di  Dio)  nel  tempo  di  tribola- 
zione, come  la  piovosa  nuvola 
in  tempo  di  siccità. 


■)  E secondo  le  opere  delT  uomo , ee.  : si  vuole  per  tal  modo  indi- 
care  la  fonte  di  tatti  i peccati,  che  è la  corruzione  originale,  derivata 
dall’  orgoglio  de’  primi  parenti , ovvero  1’  attuale. 

*)  Secondo  la  presunzione  di  lui ; conforme  al  greco:  «Secondo  la 
corruzione  de’ loro  pensieri  »;  cioè  de1  pensieri  degli  uomini. 

3)  Al  suo  popolo:  i Giudei  erano  in  quel  tempo  sotto  il  dominio 
de’  Greci  ; esposti  alla  violenza  degli  Egizi!  e de’  Sirii. 

4)  Amabile  j il  greco  può  ancjte  significare  opportuna. 


Digìtized  by  Google 


G72 


ECCLESIASTICO. 


teoaeeeeoeaoav» 


CAPO  XXXVI. 


Preghiera  dell' «alare  di  qoesto  libro 
per  invocare  la  misericordia  di  Dio  sopra  Israele. 

Del  cuore  assennato,  e del  cuore  stolto  e perverso.  Della  moglie  virtuosa. 


1.  Miserere  nostri  , 1.  Dio  di  tutte  le  cose  ab- 

Deus  omnium,  et  respi-  bi  misericordia  di  noi,  c volgi 
ee  nos,  et  oslende  nobis  lo  sguardo  a noi,  (e  fa  vedere 
lucem  miscrationuin  tua-  a noi  la  luce  di  tua  benignità  ): 
rum  : 

2.  Et  immitlc  timorem  2.  E infondi  il  timore  di  te  nelle 
tuum  saper  gentes  quse  nazioni  (le  quali  non  ti  cono- 
non  cxquisierunt  te,  ut  scono,  affinchè  veggano  che  Dio 
eognoscant  quia  non  est  non  bavvi  fuora  di  te , e rac- 
Deus  nisi  tu,  et  cuarrent  contino  le  tue  maraviglie  ). 
magnolia  tua. 

S.Alleva  manina  tuam  3.  Alza  il  tuo  braccio  contro 
saper  gentes  alicaas,  ut  le  straniere  nazioni,  affinchè  veg- 
videant  potentiam  tuam.  gano  il  tuo  potere. 

A.  Sicut  cnim  in  con-  4.  Perocché  siccome  sotto  dc- 
spectu  eorum  sanctifica-  gli  occhi  loro  ’ tu  dimostrasti  in 
tus  es  in  nobis,  sic  in  noi  la  tua  santità,  così  sotto  de- 
conspectu  nostro  magni-  gli  occhi  nostri  dimostra  sopra 
ficàberis  in  eis  : di  loro  la  tua  grandezza  : 

3.  Ut  eognoscant  le , 3.  Affinchè  egliuo  li  conosca- 

sicnt  et  nos  cognovimus  no,  come  noi  pure  abbiamo  co- 
quouiam  non  est  Deus  nosciulo  che  non  V è Dio  fuori 
praelcr  te  , Domine.  di  te , o Signore. 

G.  Innova  signa,  et  im-  6.  Rinnovella  i prodigi , e fa 
mnta  mirabilia.  nuove  maraviglie  3. 

>)  Dio  di  tulle  le  cose,  cc.  : vrggansi  nella  prefazione  le  cose  dette 
intorno  a questa  preghiera.  Essa  leggesi  nel  greco  al  capo  xxxm. 

»)  ^ Siccome  sotto  degli  occhi  loro , ec.  : alza  il  tuo  braccio  per 
castigare  le  nazioni  nemiche  del  popolo  tao,  affinchè,  siccome  in  faccia 
■ questi  nostri  oppressori  tu  facesti  conoscere  la  tua  santità  col  punire 
noi  per  le  nostre  colpe,  così  tu  dimostri  In  tua  grandezza,  facendo  ve* 
dcre  a noi  la  loro  punizione  per  le  crudeltà  esercitate  contro  di  noi. 
Vedi  s.  Agostino  de  Civit  xvii.  20  ( Martini  ). 

3)  E fa  nuove  maraviglie j il  greco  in  altra  maniera:  «E  replica  le 
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7.  Glorifica  manum  et 
brackium  dextrum. 

8.  Excita  furorem,  et 
effonde  iram. 

9.  Tolle  adversarium, 
et  afflige  inimteum. 

10.  Festina  tempns,  et 
memento  finis,  ut  cnar- 
rent  mirabilia  tua. 

11.  In  ira  flammee  de- 
voretnr  qui  salvatur;  et 
qui  pcssimant  plebem 
toam,  inveniant  perditio- 
nem. 

12.  Cóntere  caput  prin- 
cipum  inimicorum  , di- 
centium:  Non  est  alius 
praeter  nos. 

13.  Congrega  omnes 
tribus  Jacob  , ut  cogno- 
scant  quia  non  est  Deus 
nisi  tu , et  enarrent  ma- 
gnala tua  : et  heredita- 
bis  eos  sicut  ab  initio. 

14.  Misererò  plebi  tu®, 
super  quam  invocatimi 
est  nomea  tuum;  et  Israel, 
qnem  co®quasti  primo- 
genito tao. 


7.  Glorifica  1 la  tna  mano  c il 
tuo  braccio  destro. 

8.  Sveglia  il  furore,  c versa 
r ira. 

9.  Togli  via  F avversario , e 
conquidi  il  nemico  \ 

10.  Accelera  il  tempo,  nè  ti 
scordare  di  por  fine  3 , affinchè 
sicno  celebrate  le  tue  maraviglie. 

11.  Quelli  che  avranno  scam- 
po , sicno  divorati  dal  fuoco  del- 
1’  ira;  e quelli  che  straziano  il 
popol  tuo,  trovino  la  perdizione. 

12.  Spezza  le  teste  de'  prin- 
cipi avversi  a noi , i quali  di- 
cono : Nissuno  è fuori  di  noi. 

13.  Aduna  tutte  le  tribù  di 
Giacobbe  , ( affinchè  conoscano 
che  Dio  non  v’  è fuori  di  te  , c 
raccontino  le  tne  maraviglie  ):  e 
sieno  tuo  retaggio  4 come  da  prin- 
cipio. 

14.  Abbi  misericordia  del  po- 
pol Ino,  che  porta  il  tuo  nome5; 
e di  Israele , cui  tu  trattasti  co- 
me tuo  primogenito5. 


tue  maraviglie  ».  I.’  espressione  immuta  è dal  termine  ambiguo  del  greco 
àllo!»!rov , alia  fae,  e dall'ebreo  rUV,  muta,  Oliera:  qui  trattasi 
meno  di  cangiare  che  di  reiterare. 

*)  Glorifica  , ec.  . . . tacendo  risplendere  la  tna  potenza.  Il  greco  ag- 
giugne  : a Affinchè  sieno  narrate  le  tue  maraviglie  ». 

a)  E conquidi  il  nemico  : queste  parole,  secondo  la  lettera,  sembrano 
riguardare  Antioco  Epifane. 

3)  Ni  ti  leordare  di  por  fine  ; nel  greco  : u E ricordati  del  giura- 
mento ». 

h)  E fieno  tuo  retaggio:  si  legge  nella  edizione  romana:  xarsulri- 
povo u-tiaoL,  kereditavi;  altri  esemplari  leggono  xactsxin  potburtoov  , Ae- 
redita. Nel  greco  qui  dobbiamo  riportarci  al  capo  ixxvi  , j . |6  e se- 
guenti. 

5)  Che  porta  il  tuo  nome,  vale  a dire,  che  fu  appellato  il  popolo 
del  Signore. 

A)  Come  (no  primogenito  : vedi  nel  libro  dell'  Esodo  IV.  22. 

5.  Bibbia.  Voi.  EU.  Tetto.  43 
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Exai.  it.  22.  15.  Misererò  civitati 

sanctificationis  tuae  Jc- 
rusalem,  civitati  reqaiéi 
tuae. 

16.  Reple  Sion  ine- 
narrabiilbus  verbis  tuia, 
et  gloria  tua  populum  tu- 
nm. 

17.  Da  testimooium 
bis  qui  ab  initio  creatura: 
tuae  suoi , et  suscita  prae- 
dicatioues  , quas  loculi 
sunt  in  nomine  tuo  pro- 
pbetae  priores. 

18.  Da  merccdem  su- 
stinentibus  te,  utpropbe- 
tae  tui  fideles  inveniantur, 
et  cxaudi  orationes  ser- 
vorum  tuorum , 

iVum.  ti.  24.  19.  Sccundum  bene- 

dictioncm  Aaron  de  po- 
pulo  tuo,  et  dirige  nos 
in  viam  justiliae,  et  sciant 
omues  qui  habitant  ter- 
ra m , quia  tu  cs  Deus 
conspector  saeculorum. 

SO.Omnemcscamman- 
ducabit  venter;  et  est  ci- 
bus  cibo  melior. 

21.  Fauccs  contingunt 
cibimi  ferae,  et  cor  sen- 


15.  Abbi  misericordia  della  cit- 
tà santificata  da  te,  di  Gerusa- 
lemme , città  in  cui  tu  riposi. 

16.  Empi  Sionne  * delle  inef- 
fabili tue  parole,  e il  popolo  tuo 
di  gloria. 

17.  Dichiarati  in  favor  di  co- 
loro * i quali  fin  da  principio  sono 
tue  creature,  e risuscita  le  pre- 
dizioni annunziate  in  tuo  uome 
dagli  antichi  profeti. 

I 

18.  Reudi  mercede  a coloro  i 
quali  vivono  nella  espcttazione 
di  te,  affinché  fedeli  riconoscansi 
i tuoi  profeti;  ed  esaudisci  le  o- 
razioni  de'  servi  tuoi , 

19.  Secondo  la  benedizione  data 
da  Aronne  al  tuo  popolo , ( e 
guida  noi  nella  via  della  giusti- 
zia), affinchè  gli  abitatori  tutti 
della  terra  conoscano  che  tu  se’ 
il  Dio  (ordinatore)  de’  secoli  3. 

20.  Il  ventre  riceve  ogni  sorta 
di  nudrimento;  ma  vi  ba  cibo 
che  è miglior  di  un  altro. 

21.  Il  palato  disceruc  la  pie- 
tanza di  cacciagione,  e il  cuore 


■)  Empi  Sionne , ec.  ; nel  greco  : « Empi  Sionne  de'  tuoi  favori , af- 
fincnè  essa  celebri  i tuoi  oracoli  ; e della  tua  gloria  empi  il  tuo  po- 
polo >■  ; in  altra  maniera:  «Empi  Sionne  de’ beni  tuoi,  dando  a' tuoi 
oracoli  compimento  ; empi , ec.  >*. 

>)  Dichiarali  in  favor  di  coloro,  ee.  ; vale  a dire  : Dichiara  dii  sieno 
coloro  i quali  fin  da  principio  tono  stati  il  tno  popolo.  O meglio  an- 
cora e secondo  il  greco  : « Dì  testimonianza  a quelli  che  fin  dal  prin- 
cipio sono  stati  tue  creature  e (un  possessione  ; dà  contrassegni  della 
tua  proiezione  a quel  popolo  che  tu  mederimo  li  sei  formato,  ec.  L’e- 
dizione romana  legge.  Ine  creature ; altri  esemplari  leggono,  tua  pos- 
sessione. Vedi  Ps.  unii , f.  2. 

3)  fi  Dio  ordinatore  de' secoli;  nel  greco:  « Il  Dio  de'sccoli  a,  cidi 
eterno. 
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gain  in  verba  mendacia. 

29.  Cor  pravum  ila- 
bit  tristitiam  ; et  homo 
peritna  resistei  illi. 

25.  Omnem  mascnlum 
excipiet  mulicr:  et  C9t  fi* 
lia  mclior  filia. 

24.  Spcciea  molieris 
exbfiarat  faciem  viri  sui, 
et  super  omnem  conco- 
piscentiam  hominis  su- 
pcrdncit  dcsiclerinm. 

25.  Si  est  lingua  cura- 
tionia,  est  et  mitigatinnis 
et  misericordi»;  non  est 
virillins  sccundum  filios 
hominum. 

26.  Qni  póasidct  mu- 
lierem  bonam , inclioat 
posscssionem  : adjntori- 
nm  scenndum  illum  est, 
et  colnmna  nt  reqnies. 

27.  libi  non  est  sepcs, 
diripictnr  possessio  : et 
ubi  non  est  mnlier,  inge- 
miscit  egens. 


assennato  le  parole  di  menzogna. 

22.  Il  onore  perverso 1 sarà  ca- 
gione di  dolori;  ma  1’  nomo  sa- 
piente gli  farà  resistenza 

25.  La  donna  sposerà  nn  ma- 
schio qualunque  sia:  ma  delle  fan- 
ciulle una  è migliore  di  un'  altra. 

24.  La  avvenenza  della  moglie 
esilara  la  faccia  (del  marito3),  e 
induce  in  lui  nn  affetto  ebe  sor- 
passa ogni  umano  desiderio. 

25.  Se  ella  ha  nna  lingua  sa- 
natrice4, se  lingua  di  mansuetu- 
dine e di  carità  ; il  marito  di  lei 
non  è come  i figliuoli  degli  uo- 
mini. 

26.  Chi  possiede  nna  (hnona) 
moglie,  comincia  a stabilir  la  sna 
casa:  egli  ha  l’aiuto  simile  a sè, 
e la  colonna  di  suo  riposo. 

27.  Dove  manca  la  siepe,  sarà 
saccheggiato  il  podere:  cdovc  non 
è una  moglie,  ì’  uomo  sospira  in 
povertà 5. 


»)  II  cuore  perverso , tc  : un  nomo  nel  suo  coore  affezionato  al 
mondo , quantunque  esternamente  sembri  non  altro  cercare  che  Dio , 
Sarà  mai  sempre  inquieto  e triste. 

■)  Ha  l'uomo  sapiente,  ec.;  il  greco:  «Ma  l'uomo  di  molta  esperienza 
gli  farà  la  sua  retribuzione  secondo  il  suo  merito  ». 

3)  Del  marito  — viri  sui : queste  parole  non  sono  nel  greco,  ma  il 
senso  le  suppone. 

4)  Se  ella  ha  una  lingua  sanatrice , ec.  : se  ha  parlare  saggio , 
discreto,  buono  ad  addolcire  le  amarezze  della  vita  al  consorte;  se  ha 
nn  parlare  capace  d' ispirare  sentimenti  di  mansuetudine  e di  carità  al 
manto , quanti1  egli  è irato , ella  rende  il  marito  più  felice  assai  di  quel 
che  sogliono  essere  gli  altri  uomini  ( Martini ).  — Nel  greco:  « Se 
nella  lingua  di  essa  è benignità,  dolcezza  e sanità,  il  marito,  ec.  ». 

3)  L'uomo  sospira  in  povertà ; il  greco  in  altra  maniera:  «Il  viag- 
giatore che  sopravviene,  fa  sospirare  »;  poiché  un  uomo  che  solo  si  trova, 
non  ardisce  affidarsi  ad  uno  sconosciuto  che  domanda  ospitalità.  La  voce 
ebraica  rUK> , espressa  colla  latina  ingemiscit,  potrebbe  significare  m- 
gemiscere  facit.  Presso  gli  Ebrei  questi  due  sensi  hanno  grande  affinità 
nella  maggior  parte  de' verbi. 
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28.  Qu'is  credit  ci  qui 
non  habet  nidum,  et  de- 
flcctcns  ubicumque  ob- 
scuraverit,  quasi  sucein- 
ctus  latro  exilicns  de  ci- 
vitatc  in  civitatcm  ? 


28.  Chi  vuol  fidarsi  di  ano  che 
non  La  nido  1 , e va  a dormire 
dove  lo  coglie  il  buio  della  notte, 
ed  è come  uno  spedito  ladro  che 
salta  da  una  città  in  un’  altra  ? 


*)  Chi  vuol  fidarsi  di  imo,  ec.  ; nel  greco  : a Perciocché  chi  ai  fide- 
rebbe  di  un  ladrone  ben  cinto  e pronto  a fuggire,  che  va  errando  di 
città  in  città?  Così  additene  di  nn  uomo  che  non  ba  nido  sicuro , ed 
alloggia  ovunque  la  notte  il  coglie  ». 


CAPO  XXXVII. 

Del  vero  e del  folto  amico.  Discrezione  da  osarsi  nel  prender  consiglio. 
Consultare  il  Signore.  Scienza  vera  e falsa , olile  e pericolosa. 

Siali  funesti  che  vengono  dalla  intemperanza. 


t.  Omnis  amicus  (li- 
cci: Et  ego  ainicitiain 
copulavi^  sed  est  amicus 
solo  nomine  amicus.  Non- 
ne tristitia  inest  usque 
ad  mortem  ? 

2.Sodalis  autem  et  ami- 
cns  ad  inimicitiam  con- 
vertentur. 

5.  O presumilo  ne- 
quissima  ! unde  creata  cs 
coopcrire  andana  malitia 
et  dolositate  illius  ? 

4.  Sodalis  amico  con- 
jncnndatnr  in  oblectalio- 
nibus:  et  in  tempore  tri- 
bulationis  adversarius  e- 
rit. 


1.  Ogni  amico  dirà  : Anelilo 
ho  contratta  amicizia  con  lai}  ma 
vi  sono  amici  solo  di  nome. 
Non  vi  ba  egli  in  ciò  nn  disgu- 
sto 1 che  va  fino  alla  morte  ? 

2.  E un  compagno  c un  a- 
mi  co  si  cambiano  in  nemici. 

3.  O scelleratissima  invenzione! 
donde  sci  tu  uscita  a ricoprire 
la  terra  di  tal  (malvagità  c)  per- 
fidia 3 ? 

4.  Un  amico  gode  insieme  col- 
F amico  nell'  allegria}  ma  in  tem- 

{io  di  tribolaziouc  farà  contro  a 
ni. 


*)  Non  v'  ha  egli  in  ciò , ec.;  il  greco  così  unisce  questa  ultima  parte 
del  versetto  col  seguente  : « Non  è egli  un  cordoglio  che  va  fino  alla 
morte,  Va vere  un  compagno  ed  un  amico  che  si  rivolga  ad  inimicizia?»*. 
»)  E perfidia  — et  dolositate  illius:  questo  pronome  non  è nel  greco. 
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5.  Sodali»  amico  cóo- 
doiet  causa  ventri»,  et 
contra  bostem  accipict 
sentii  m. 

6.  Non  obliviscaris  a- 
mici  ini  in  animo  tuo, 
et  non  immemor  si»  il- 
lius  in  opibus  lui». 

7.  Noli  consiliari  cum 
eo  qui  tibi  insidiatili-,  et 
a zelantibus  te  absconde 
consiliari], 

8.  Omni»  consiliariu» 
prodit  consilium;  sed  est 
consiliariu» in  semctipso. 

9.  A consiliario  serva 
animam  tuam:  prius  scito 
quse  sii  illius  necessita»; 
et  ipse  enim  animo  suo 
cojjitabit  ; 

10.  Ne  forte  mittat  9U- 
dem  in  terram,  et  dicat 
libi  : 

11.  Bona  est  via  tua; 
et  stet  e contrario  videre 
quid  tibi  eveniat. 

12.  Cum  viro  irrdigio- 


C77 

5.  Un  amico  si  affligge  coll’  a- 
mico  per  amore  del  proprio  ven- 
tre, e imbraccia  lo  scudo  contro 
il  nemico  '. 

6.  Non  esca  dall1  animo  tuo  la 
memoria  del  tuo  amico  , e non 
ti  dimenticare  di  lui  quando  tu 
sii  venuto  in  ricchezze. 

7.  Non  prender  consiglio  da  co- 
lui che  ti  insidia1}  e nascondi  t 
tuoi  disegni  a coloro  che  ti  por- 
tano invidia. 

8.  Ognuno  che  è consultato, 
mette  fuora  il  suo  consiglio;  ma 
v1  ha  chi  dà  consiglio  in  prò  sno. 

9.  Abbi  cura  di  te  stesso3  nel 
ricorrere  al  consigliere  : e pri- 
ma rifletti  se  abbia  bisogno  di 
qualche  cosa}  perocché  anch’e- 
gli vi  penserà  dentro  di  sé  : 

10.  Aflìncbè  egli  per  disgra- 
zia * non  ficchi  in  terra  un  ba- 
stone appuntato,  e poi  ti  dica: 

11.  La  tua  strada  è sicura:  cd 
egli  se  ne  stia  dirimpetto  a ve- 
dere quel  che  ti  avvenga. 

12.  (Va  a discorrere  di  santità3 


»)  Imbraccia  lo  scudo , ec  , fingendo  di  voler  difenderlo  ; ma  ai  ri- 
volgerà contro  di  lui.  Alcuni  credono  che  converrebbe  leggere  : « Non 
imbraccierà  lo  scudo  »;  cioè,  non  lo  difenderà. 

*)  Da  colui  che  ti  insidia ; il  greco  in  altra  maniera  f « Da  colui  al 
quale  tu  sei  sospetto , o che  ti  mira  con  occhio  perverso  ».  11  greco 
pone  questo  versetto  dopo  Tundecimo. 

3)  Àbbi  cura  di  te  stesso  , ec.  ; nè  abbandonarti  interamente  a lui. 

4)  Affinché  egli  per  disgrazia , ec.  : se  tu  non  baderai  a questo  , 
potrà  per  tua  sciagura  darsi  il  caso  che  egli  ficchi  in  terra  un  bastone, 
ti  dia  un  consiglio  da  farti  inciampare  in  qualche  disgrazia,  e ti  dica, 
che  se  tu  Tarpi  come  egli  ti  dice,  non  hai  di  che  temere,  e di  poi  starà 
malignamente  osservando  la  tua  caduta.  Quello  che  abbiamo  tradotto 
bastone  appuntato  era  una  specie  di  cavicchio  appuntato  e induralo  al 
fuoco , di  cui  si  servivano  in  guerra , piantando  gran  quantità  di  tali 
cavicchi  ne1  luoghi  dove  fosse  per  andare  la  cavalleria  nemica  ( Mur- 
imi ).  — Nel  greco  : u Affinchè  egli  non  gitti  la  sorte  sopra  di  te , e 
poi  dica,  ec.  ». 

5)  Va  a discorrere , ec.  ; è un1  ironia.  U greco  non  legge  questi 


Digìtized  by  Google 


ECCLESIASTICO. 


678 

so  (racla  de  sanctitate , 
et  cam  injuslo  de  jueti- 
tia,  et  cum  muliere  de 
ea  quse  aemnlatur;  cum 
timido  de  bello,  cum  ne- 
l'oliatore  de  trajectionc, 
cum  emtorc  de  vendi- 
tione,  cum  viro  livido  de 
gratiis  agendis  ; 

15.  Cum  impio  de  pie- 
tate,  cum  inboneato  de 
honestate.,  cum  operano 
agrario  de  ornai  opere; 

14.  Cum  operario  au- 
nuali  de  cousunimatiooe 
anni , cum  servo  pigro 
de  multa  operatione:  non 
attendas  bis  in  omni  Con- 
silio. 

1£».  Sed  cnm  viro  san- 
cto  assiduns  esto,  quem- 
cunique  cogoóveris  ob- 
servautem  timorem  Dei, 

16.  Cnjus  anima  est 
secundum  animam  tnam, 
et  qui , cum  titubaveris 
in  tcnebris  , condolebit 
tibi. 

17.  Cor  boni  consilii 


con  un  uomo  senza  religione,  e 
di  giustizia  coll' iniquo,  e con  la 
donna  va  a discorrere  di  colei 
ebe  le  dà  gelosia  ; di  guerra  col 
pauroso,  di  cose  di  traffico  col 
negoziante,  di  vendile  con  uno 
ebe  vuol  comperare,  di  gratitu- 
dine coll’  invidioso  1 ) ; 

15.  Di  pietà  coll’  empio*,  (di 
onestà  eoi  disonesto,  col  lavo- 
rator  di  campagna  di  qualunque 
lavoro  ); 

14.  Col  mercenario  prezzolato 
(per  un  anno3),  di  quello  che 
possa  compirsi  nell’ anno,  col 
servo  pigro  del  molto  lavorare: 
non  prender  mai  consiglio  da  co- 
storo su  tali  cose. 

15.  Ma  frequenta  I"  uomo  pio4, 
chiunque  sia  quegli  cui  tu  co- 
nosca costante  5 nel  timore  ( di 
Dio), 

16.  L'anima  del  quale  sia  se- 
condo 1’  anima  tna , ed  il  quale, 
se  mai  tu  vacillassi  (tra  le  tene- 
bre ) , abbia  compassione  di  te. 

17.  Formati  dentro  di  tec  un 


primi  termini ,.  ma  unisce  questo  verseti»  al  settimo  della  Volgata, 
cominciando  da  quelle  parole  : « Non  consigliarti  colla  donna  intorno  la 
tua  rivale,  nè  col  timido  intorno  alla  guerra,  ec.  ». 

>)  Coll' invidioso , o in  altra  maniera:  <1  Coll’  avaro  ». 

-)  Colf  empio  , coll'  uomo  sfornito  di  pieli. 

3)  Prezzolalo  per  un  unno:  si  legge  nella  edizione  romana,  tflOTtou, 
domestica  ; in  quella  di  Compiuto,  su  tritoli , annuali. 

4)  3(f  Frequenta  i nomo  pio,  o piò  letteralmente  e secondo  il  greco  : 
«Sii  di  continuo  coll'uomo  pio  per  consultorio  ». 

3)  Quegli  cui  tu  conosca  costante,  ec.  ; nel  greco:  « Che  tn  conosci 
osservare  i comandamenti  di  Dio  ». 

6)  Formati  dentro  di  te  , ec.  ; nel  greco:  a Ferma  bene  ( ovvero  Se- 
gui) il  consiglio  che  ti  porge  nella  sincerità  del  suo  cuore;  perciocché 
tu  non  ne  puoi  trovare  alcuno  piò  fedele  ».  Il  greco  pooc  in  fronte  a 
questo  i erse! lo  la  copulativa  et , che  lo  lega  col  versetto  antecedente. 
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statue  tecum , non  est 
cnitn  libi  aliud  plnris  ìlio. 

48.  Anima  viri  sancii 
enunciat  aliqnando  vera, 
qoam  septem  circum- 
spectores  sedcntcs  in  ex- 
celso  ad  specnlandum. 

19.  Et  in  bis  omnibus 
deprecare  Altissimum,  nt 
diriga!  in  ventale  viam 
tuam. 

20.  Ante  omnia  opera 
verbum  verax  proceda! 
te,  et  ante  oninem  actnm 
consilium  stabile. 

21.  Verbum  ncqnam 
immntabit  cor  : ex  qno 
partes  quatuor  oriuntur: 
bonum  et  malum,  vita  et 
mors:  et  dominatrix  ilio- 
rum  est  assidua  lingua. 
Est  vir  astutus  mnltorum 
ernditor,  et  anima:  suse 
inutili»  est. 

22.  Vir  peritns  multos 
crudi vit,  et  animie  suse 
suavis  est. 


G79 

cuore  di  buon  consiglio  ; peroc- 
ché altro  non  pnoi  averne  più  da 
stimarsi  di  questo. 

18.  L’anima  d’un  nomo  (pio1) 
scopre  talora  la  verità  meglio  ebe 
sette  sentinelle  che  stanno  alle 
vedette  in  luogo  elevato. 

19.  Ma  sopra  tutto  invoca  l’Al- 
tissimo, affinchè  addirizzi  i tuoi 
passi  secondo  la  verità. 

20.  Avanti  a ogni  cosa  ti  pre- 
ceda la  parola  ( di  verità  * ) , e 
avanti  ad  ogni  azione  uno  (stabile) 
consiglio.3 

21.  Una  cattiva  parola  altera 
il  cuore4:  (or  da  esso)  nascono 
queste  quattro  cose:  il  bene  e 
il  male,  la  vita  c la  morte:  le 
quali  cose  sono  costantemente  in 
potere  della  lingua.  Taluno  è abile 
ad  istruire  molti , e non  c buono 
a nulla  per  1’  anima  sua  s. 

22.  ( Un  altro  è prudente  , c 
istruisce  molti,  e dà  consolazione 
all’  anima  propria  ). 


■)  Pio  — sancti:  questa  voce  non  è net  greco  , ma  la  voce  viri  lia 
maggior  forza  che  hominis.  Laonde  il  greco  dicendo  anima  enim  viri , 
ec.  , significa  V anima  di  un  uomo  distinto  pei  suo  merito. 

*)  Ti  preceda  la  parola  di  verità ; secondo  il  greco:  « Ti  preceda 
la  ragione  n. 

3)  Uno  stabile  consiglio  ; nel  greco  semplicemente  : « Il  consiglio  «. 

4)  Una  eatliva  parola  altera  il  cuore ; nel  greco:  «Il  segnale  del 
mutamento  del  cuore  apparisce  sul  volto  »;  o in  altra  maniera:  « Quat- 
tro cose  lasciano  nel  cuore  segnali  di  mutamento  ( o sia  una  impres- 
sione clic  cangia  il  cuore,  e sono):  il  bene  che  speriamo,  o del  quale 
godiamo  ; il  male  che  ci  tiene  in  apprensione , di  già  si  prova  ; la  vita  che 
amiamo  ,*  la  morte  che  temiamo  ; ma  la  liugna  è quella  che  signoreggia 
continuamente  sopra  queste  cose  ; t discorsi  che  si  tengono  intorno  a 
noi  sono  «f  ordinario  la  cosa  che  fa  maggiore  impressione  sul  nostro 
cuore. 

3)  E non  è buono  a nulla  per  V anima  sua,  perche  non  segue  i con- 
sigli che  porge  agli  altri. 
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23.  Qui  sophistice  lo- 
qnitur , udibili*  est:  in 
Omni  re  defraudabitur. 

24.  Non  est  illi  data  a 
Domino  grafia;  omni  e* 
nini  sapicntia  tlcfrauda- 
tus  est. 

23.  Est  sapiens  ani- 
ma: su®  sapiens:  et  fru- 
ctus  scnsns  illius  lauda- 
bili». 

26.  .Vir  sapiens  ple- 
bcm  suam  érudit:  et  fru- 
ctus  scnsus  illius  fideles 
sunt. 

27.  Vir  sapiens  imple- 
bitur  benedictionibus:  et 
videntes  illum  laudabunt. 

28.  Vita  viri  in  nume- 
ro dicrum:  dies  autem  I- 
srael  innumerabilessunt. 

29.  Sapiens  in  populo 
bcrcditabit  honorem;  et 
nomcn  illius  erit  vivens 
in  ®ternum. 

30.  Fili,  in  sita  tua 
tenta  auiraam  tuam:  et  si 
fuerit  nequam,  non  des 
illi  potcstatem  ; 

31.  Non  cnim  omnia 
omnibus  expediunt  : et 
non  omni  anim®  omne 
gcnus  placet. 

52.  Noli  avidus  esse 
in  omni  epulationc,  et  non 
te  eflundas  snper  omnem 
cscam. 


23.  Colui  che  discorre  da  so- 
fista, è odioso:  egli  resterà  colle 
mani  vuote  del  tutto 

24.  Il  Signore  non  ha  conce- 
duto a lui  di  essere  gradito;  per- 
chè è privo  di  ogni  sapienza. 

25.  É sapiente  colui  che  è sa- 
piente per  l’anima  propria:  e i 
frutti  della  prudenza  di  lui  sono 
degni  di  laude. 

26.  L’uomo  sapiente  istruisce 
il  suo  popolo:  e i (rutti  del  suo 
sapere  sono  fedeli. 

27.  L’uomo  sapiente  sarà  ri- 
colmo di  benedizioni  : c chiun- 
que lo  vede,  gli  darà  lode. 

28.  La  vita  dell’  uomo  è un 
numero  di  giorni  : ma  i giorni 
d’ Israele  sono  senza  numero. 

29.  L’  uomo  sapiente  sarà  in 
onore  * presso  del  popolo  ; e il 
nome  di  lui  vivrà  eternamente. 

30.  Figliuolo,  nel  tempo  della 
tua  vita  tenta  1’  anima  tua  : e se 
ella  è cattiva3,  non  le  dare  po- 
testà ; • 

31.  Perocché  non  tutte  le  cose 
sono  utili  a tutti:  e non  ogni  a- 
niina  trova  in  ogui  cosa  la  sua 
soddisfazione. 

52.  Guardati  dall’essere  avido 
in  qualunque  convito,  e non  Sca- 
gliarti sopra  (tutte)  le  vivande. 


•)  Resterà  celle  mani  vuote  del  lutto  . •fornito  di  ogni  sapienza. 
a)  in  onore  ; si  legge  nella  edizione  romana  , "(OTC'V  , fide m;  quella 
di  Compiuto  dice,  , gloriata  o honore m. 

3)  /ì  ,<r  ella  è cattiva , ec.  ; secondo  il  greco  : » E riguarda  ciò  che 
le  è cattivo , e non  darlo  a te  ». 
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33.  In  multis  cnim 
escis  erit  infirraitas;  et 
avidità*  appropinquakit 
usquc  ad  ckóleram. 

34.  Propter  crapulala 
malli  obieruot:  qui  au- 
lem  àbstinens  est,  adji- 
ciet  vitam. 


35.  Perocché  il  molto  mangiare 
cagiona  malattie',  e la  golosità  con- 
duce fino  alla  colica. 

34.  Molti  ne  ha  uccisi  la  cra- 
pula : ma  P uomo  temperante  pro- 
lungherà la  sua  vita. 


CAPO  XXXVIII. 


Onorare  il  medico.  Giovarsi  de'  snoi  rimedii. 

Pregare  il  Signore;  purificarsi  de'proprii  peccati.  Piangere  il  morto, 
ma  moderare  la  tristezza.  Ricordarsi  di  avere  a morire. 

Riposo  necessario  per  fare  acquisto  della  sapienza. 

La  preghiera  santifica  il  travaglio. 


1.  IIonora  medicaio 
propler  necessitatem  ; 
etenim  illuni  creavi!  Al- 
tissimits. 

2.  A Deo  est  enim  o- 
mnis  medela,  et  a rege  ac- 
cipiet  donationem. 

5.  Disciplina  medici 
exaltabit  caput  illius;  et 
in  conspectu  magnatorum 
collandabilnr. 

4.  Altissiinus  creavi!  de 
terra  medicamento;  et  vir 


1.  Rendi  onore  al  medico*  per 
ragione  della  necessità3;  perche 
egli  è stato  fatto  dall'Altissimo. 

2.  Perocché  tutta  la  medicina 
viene  da  Dio , e sarà  rimune- 
rata dal  re3. 

5.  La  scienza  del  medico  lo 
innalzerà  agli  onori;  ed  ei  sarà 
celebrato  dinanzi  ai  grandi. 

4.  Egli  é l'Altissimo  che  creò 
dalla  terra  i medicamenti;  e l’uo- 


>)  firn  di  onore,  cc.  ; nel  greco:  « Rendi  al  medico  gli  onori  che  gli 
ai  convengono  ». 

»)  Per  ragione  della  necessita;  vale  a dire,  perchè  abbisogni  di 
Ini , perchè  di  onori  e di  gratitudine  è degno  chi  presta  1’  opera  e il 
suo  ministero  al  prossimo  che  ne  abbisogna,  e perchè  egli  è stalo  fatto 
dalV  Altissimo  ; cioè  perchè  Iddio  diede  all'uomo  i primi  lami  de’ ri- 
medii convenienti  alle  diverse  malattie,  e destò  nel  medico  la  vocazione 
di  essere  l' intermedio  della  guarigione  che  vuol  concedere. 

3)  E sarò  rimunerata  dal  re:  si  legge  nella  edizione  romana,  òófia, 
donum  o donationem  ; quella  di  Compiuto  dice,  5i|oV,  gloria  m 0 hono- 
rem — sarà  commendata , ovvero  onorata , ec. 
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prudcns  non  «bborrcbit 
illa. 

£xo<l.  xv.  a5.  8.  Nonne  a Ugno  in- 

ducala est  aqua  amara? 

6.  Ad  agnitionem  ho- 
minum  virtus  illorum:  et 
dedit  fiominibus  scientiam 
Altissimus , honorari  in 
mirabilibus  sui». 

7.  In  bis  cursus  miti- 
gabit  dolorem:  et  ungueu- 
tarius  faciet  pigmenta  sna- 
vitatis,  ctunctioncs  con- 
ficict  sanitatis:  et  non  con- 
sunimabuntur  opera  ejns. 

8.  Pax  cnim  Dei  super 
faciem  terra;. 

4 Rtg.  xx.  a 9.  Filij  in  tua  infirmi- 
a'pwTxxxn.  lat<‘nc  drspicias  te  ipsuin: 
28.  seti  ora  Doiniuum,  et  ipsc 

i(«.unin,  curabit  te. 

*****  10  Averte  a delieto,  et 

dirige  manus,  et  ab  ornili 
delieto  munda  cor  tuura. 

li.  Da  suavitatem  et 
meinoriain  similàginis,  et 


mo  prudente  non  gli  avrà  a schifo'. 

8.  Un  legno’  non  raddolcì  egli 
le  acque  amare  ? 

6. La  virtù  di  qnesti  medicamenti 
appartiene  alla  cognizione  (degli 
uomini)^  e (il  Signore)  ne  ha  data 
ad  essi  la  scienza,  affine  di  essere 
onorato  per  le  sue  maraviglie. 

7.  Con  qnesti  egli  cura  c mitiga 
i dolori:  c lo  speziale  ne  fa  com- 
posizioni (grate,  e manipola  un- 
guenti salutari)^  ei  suoi  lavori 
non  avran  fine  J. 

8.  Perocché  la  benedizione  di 
Dio  tutta  empie  la  terra  4. 

9.  Figliuolo,  quando  se’  malato, 
non  disprczzare  te  stesso5:  ma6 
prega  il  Signore,  ed  egli  ti  gua- 
rirà. 

10.  Allontanati  dal  peccato,  e 
raddrizza  le  tue  azioni,  c monda 
il  cuor  tuo  da  ogni  colpa  1. 

11.  Offerisci  odor  soave,  e il 
fior  di  farina  per  memoria5,  e sia 


»)  Pfon  gli  avrà  a schifo , c saprà  all'  uopo  prevalersene. 

*)  Un  legno,  _ec.;  si  crede  che  l'autore  alluda  al  miracolo  del  quale 
si  parla  nel  libro  dell'  Esodo , XV.  ?5. 

5)  E i suoi  lavori  non  avran  fine,  diversificando  la  composizione 
de' medicamenti  in  mille  maniere  per  renderle  utili  a tutte  le  malattie 
fra  loro  differenti. 

4)  La  benedizione  di  Dio  tuffa  empie  la  terra  , provvedendo  a tutti 
i bisogni  di  quelli  che  la  abitano.  — Il  greco  unisce  questo  versetto 
all'  antecedente  : « E la  pace  ( la  guarigione,  la  sanità  ) da  lui  si  spai)' 
dern  sopra  la  faccia  della  terra  ». 

5)  Quando  se’ malato  , non  disprezzare  te  stesso ; cioè,  non  trasenra 
di  adoperare  i rimedii  ebe  Dio  ti  ha  procurato.  Questo  è il  senso  del 
greco , che  legge  semplicemente  : « Quando  tu  sarai  infermo,  non  esser 
trascurato  ». 

c)  Ma , non  trascurando  i rimedii , insieme  prega  il  Signore , ec.  ». 

7)  E monda  il  cuor  Ino  da  ogni  colpa ; perche  questa  è sovente  ca- 
gione delle  tue  infermità. 

8)  Per  memoria  del  tuo  sacrificio  innanzi  il  Signore. 
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impingua  oblatiouenr,  et 
da  locum  medico  ^ 

12.  Eternili  illuni  Do- 
mi n us  creavit:  et  non  di- 
scedat  a te,  quia  opera 
ojus  sunt  necessaria. 

15.  Est  enirn  tempus 
quando  in  raanus  illorum 
incurras: 

1 l.lpsi  vero  Dominnm 
deprecabuntur,  nt  dirigat 
requiem  cornin  et  sani- 
tatem,  propter  conversa- 
tioncui'  illorum. 

15.  Qui  delinqnit  in 
conspeclu  ejns  qui  fecit 
eum , incidet  in  manus 
medici. 

16.  Fili,  in  mortnnm 
produc  lacrvmas,  et  quasi 
dira  passn9  incipe  plo- 
rare, et  secundum  judi- 
cium  cóntege  corpus  il- 
lius,  et  non  despicias  se- 
pultnram  illius. 

17.  Propter  delatnram 
antem  amare  fer  luetnm 


perfetta  la  tna  obblazione 1 } e poi 
dà  luogo  al  medico  ; 

12.  Perche  Dio  lo  ha  istituito: 
ed  egli  non  si  parta  da  te,  per- 
chè T assistenza  di  Ini  è necessa- 
ria. 

lS.Conclossiacbèhavvi  uu  tem- 
po, in  cui  dèi  cadere  nelle  mani 
d’  alcuni  di  essi  * : 

14.  Ed  eglino  pregheranno  il 
Signore  che  secondi  i loro  le- 
nitivi3, e dia  la  sanità,  alla  quale 
è diretta  la  lor  professione. 

15.  Colui  che  pecca  sotto  degli 
occhi  di  lui  che  lo  creò,  cadrà 
nelle  mani  del  medico 4. 

16.  Figliuolo,  spargi  lacrime 
sopra  il  morto,  e come  per  duro 
avvenimento  comincia  a sospira- 
re3, e secondo  il  rito  ricuopri 
il  suo  corpo , e non  trascurare 
la  sua  sepoltura. 

17.  E (per  non  essere  calun- 
niato6), fa  amaro  duolo  per  lui 


•)  B ria  perfetta  la  Ina  obhlazione  ; il  greco:  a E presenta  oblila- 
sione  grassa  , come  non  essendo  più  , c dopo  questo  atto  di  pietà  dìi 
luogo  al  medico  chiamalo  presso  di  te,  perchè  si  prenda  cara  della 
tua  infermità. 

*)  Havvi  un  tempo  in  cui  dèi  cadere,  ec. ; secondo  il  greco:  « flavi i 
un  tempo  in  cui  il  buon  odore  ( cioè  il  buon  successo,  il  ristabilimento 
della  salute)  è fra  le  loro  mani,  ec.  ». 

3)  Ed  eglino  pregheranno  il  Signore  che  secondi  i loro  lenitivi , ec.; 
ovvero  secondo  il  greco:  u Che  loro  conceda  un  fortunato  esito  nel  sol- 
lievo recato  aW  infermo  e nella  guarigione  procurata,  per  conservargli 
la  vita  **. 

4)  Cadrà  nalle  mani  del  medico , poiché  il  Signore  gli  manderà  ma- 
lattie a fine  di  punirlo  delle  sue  iniquità. 

3)  Comincia  a sospirare  : la  voce  greca  si  pnò  intendere  dei  lamenti 
solenni  che  si  facevano  in  memoria  del  defunto. 

6)  Per  non  essere  calunniato,  ovvero  per  non  essere  considerato  come 
un  uomo  duro  ed  inesorabile. 


Digitized  by  Google 


684 


ECCLESIASTICO. 


illius  ano  die  ; et  con- 
solare proplcr  trisliliam: 

18.  Et  fac  luctum  se- 
cundummerilumejus  uno 
die,  vel  duobus,  propter 
dctractioncm. 

Prov.  xv.  i3  19.  A Iristitia  enira  fe- 
rì xvii*  aa.  gtinat  mors,  et  cooperi! 

virlulem,  et  tristitia  cor- 
di» flcctit  cerviccm. 

20.  In  abductionc  pcr- 
manct  tristitia:  et  sub- 
stantia  inopia  sccundum 
cor  ejus. 

21.  Ne  dcderis  in  tri- 
stitia cor  tuum;  scd  re- 
pelle eam  a te,  et  me- 
mento novissimornm. 

22.  Noli  oblivisci;  nc- 
que eniin  est  convcrsio: 
et  buie  nibil  proderis , 
et  te  ipgum  pessimabis. 

25.  jjlemor  csto  judi- 
cii  mei;  sic  cnim  erit  et 


(per  un  giorno);  di  poi  racconso- 
lati per  fuggir  la  tristezza: 

18.  E fa  il  duolo  secondo  il 
merito  della  persona  per  un  dì 
o due,  per  evitare  le  maldicenze'. 

19.  Perocché  dalla  tristezza 
vien  presto  la  morte,  c la  malin- 
conia del  cuore  (deprime  le  forze) 
c curva  il  collo  *. 

20.  Collo  star  ritirato  si  man- 
tiene3 la  tristezza:  ed  è la  vita 
del  povero  qual  è il  suo  cuore 4. 

21.  Non  abbandonare  il  tuo 
cuore  alla  tristezza  ; (ma  ) cac- 
ciala da  te,  e ricordati  del  fiues. 

22.  Non  te  ne  scordare  ; pe- 
rocché di  colè  non  si  torna  ; e 
non  gioverai  niente  ad  altri , e 
farai  male  a te  stesso. 

25.  Ricordati  di  quel  che  è 
stato  di  me0;  perocché  lo  stesso 


*)  Per  evitare  le  maldicenze  ; Tale  a dire:  Dopo  gli  affici i estremi 
rendati  al  defunto,  seguita  ancora  a far  duolo  per  un  po’ di  tempo,  per 
uno  o due  giorni,  affinchè  qualcheduno  non  abbia  a dire  che  tu  non 
•veri  amore  pel  morto  ; del  rimanente,  dopo  il  latto  breve,  procura  di 
racconsolarti , perchè  la  tua  tristezza,  inutile  al  morto,  potrebbe  essere 
di  danno  grande  alla  tua  sanità  c alia  tua  vita.  Gli  Ebrei  in  fatti  an- 
davano a visitare  c consolare  le  persone  che  erano  in  lutto  per  la  morte 
di  alcuno  di  loro  famiglia  (Joan.  xi.  19)  (Martini). 

а)  E curva  il  collo  ; nel  greco  : « Fa  piegare  la  forza  ». 

3)  Si  mantiene ; nell’edizione  romana  leggesi,  traoaSaiv»? , trans  il  ; 
il  manoscritto  alessandrino  dice,  icccpxpévsL,  pcrmanct. 

4)  Qual  è il  suo  cuore  ; essa  è miserabile  e breve , se  il  suo  cuore 
è pieno  di  amarezza  e di  dolore.  — 8i  legge  nell1  edizione  romana, 
starà  xzpSiots , conira  cor ; la  Volgata  suppone,  xarà  xaodtav  , secun- 
dum  cor.  L1  edizione  di  Compiuto  dice  xxrxpa  xxpdizg  , rnaledicfio  cor- 
dis.  La  vita  del  povero  gli  è tanto  amara  , che  desta  la  maledizione 
nel  suo  cuore. 

5)  Itlcordati  del  fine,  a che  ti  condurrebbe  infallibilmente. 

б)  Ricordati  di  quel  che  è stato  , ec.  ; secondo  il  greco  : « Non  ve- 
gli dunque  abbandonarti  a siffatti  lamenti  del  tutto  inutili  a quello  che 
tu  compiangi  \ ma  ricordati  del  giudizio  di  Dio  sopra  di  lai  , e pensa 
che  tale  sarà  anche  la  tua  fine.  Ieri  a me,  oggi  a te,  potrebbe  dire  il 
tuo  amico  *>. 
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tanni:  mihi  Iteri,  et  fi- 
lli hodie. 

24.  In  reqnic  mortili 
reqaiescere  fac  memo- 
ri a rii  ejus;  et  consolare 
illuni  in  exilu  spiritns  sni. 

25.  Sapientia  acribie 
in  tempore  vacuitatis  : et 
qui  minoratur  actn,  sa- 
pientiam  percipiet.  Qua 
sapientia  replebitnr 

26.  Qui  tenet  aratrum, 
et  qui  gloriatur  in  ja- 
culo,  stimalo  boves  agi- 
tat , et  conversatur  in 
operibus  eorum,  et  enar- 
ratio  ejus  in  lìliis  tau- 
rorum  ? 

27.  Cor  snum  dabit  ad 
versandos  sulcos,  et  vi- 
gilia ejus  in  sagina  vac- 
carura. 

28.  Sic  omnis  faber  et 
archilcctus  qui  noctem 
tanquam  dicin  trànsigit: 
qui  sculpit  signacnla 
sculptilia , et  assiduilas 
ejus  variat  pici  urani:  cor 
suoni  dabit  in  similitndi- 
nem  picturae,  et  vigilia 
sua  pcrficiet  opus. 

29.  Sic  faber  fcrrariqs 
sedens  juxta  incùdccn,  et 
considcrans  opus  ferri  : 


sarà  di  le:  oggi  a me,  domani 
a te. 

24.  La  requie  del  defunto  renda  2fteg.  xn.ai. 
per  tc  tranquilla  la  memoria  di 

lui  ; e tu  il  consola  mentre  si 
parte  da  lui  il  suo  spirito. 

25.  La  sapienza  si  acquista  dallo 
scriba  nel  tempo  di  libertà  dagli 
affari  : e chi  ba  poco  da  agire  1 , 
acquisterà  la  sapienza.  Di  qual 
sapienza  si  empierà 

26.  Colui  ebe  mena  l1  aratro, 
e fa  sua  gloria  di  stimolare  col 
pungolo  i bovi . ed  è tutto  nei 
loro  lavori,  c non  discorre  d’al- 
tro che  della  progenie  dei  tori? 


27.  Il  suo  cuore  è rivolto  a 
tirare  i solchi , e le  sue  vigilie 
a ingrassar  le  vacche. 

28.  Cosi  il  legnaiuolo*  c l’ar- 
chitetto lavorano  la  notte  come 
il  giorno:  colui  clic  incide  gli 
emblemi  degli  anelli,  e coll’as- 
siduo pensare  ne  diversifica  la 
scultura:  applica  il  suo  cuore  a 
imitarla  pittura,  e colle  sue  vi- 
gilie perfeziona  il  suo  lavoro. 

29.  Così  il  fabbro  sedendo  pres- 
so all’  incudine,  intento  al  ferro 
ch’ei  mette  in  opera:  il  vapore 


■)  E chi  ha  poca  da  agire,  tc.  ; secondo  l' edizione  di  Compiuto: 
« E chi  è carico  di  faccende  e di  occupazioni , non  acquisterà  la  sa- 
pienza ».  l'iella  complutrnse  si  legge  la  negativa  où,  non,  la  quale  non 
leggevi  nella  edizione  romana. 

*)  Cosi  il  legnaiuolo , tc.  ; nel  greco  : « Tale  è ancora  il  legnaiuolo 
e 1’  architetto,  che  passa  la  sua  vita  di  notte  come  di  giorno  nel  lavoro; 
« quindi  come  potrà  egli  fare  acquisto  della  sapienza/ 
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vapor  igni*  urct  carnea 
ejtia,  et  in  calore  fornacia 
conccrlatur  : 

50.  Vox  malici  inno- 
vai atircm  cjua,  et  contro 
aimilitutliucm  vasia  oca- 
ina  cjua. 

51.  Corsnnm  dabit  in 
couaummationem  ope- 
rura  , et  vigilia  sua  or- 
nalnt  in  perfcctioncm. 

52.  Sic  figulus  aedena 
ad  opua  smini,  convcrtcna 
pedihussnisrolam,  qui  in 
aollicitudine  positns  est 
sempcr  proplcr  opua  sa- 
lini , et  in  numero  est 
omnia  opcralio  cjua. 

55.  In  bracino  suo  for- 
mabit  Intani,  et  ante  pe- 
des  suos  curvabit  virtu- 
tem  suam. 

54.  Cor  saam  dabit  ut 
eonsummetlinitioncm,  et 
vigilia  sua  mnndabit  for- 
naccm. 

55.  Omnes  bi  in  ma- 
uibus  suis  speraverunt; 
et  uliusquisque  in  arte 
sua  sapiens  est 

56.  Sine  his  omnibus 
non  aedificatur  civitas. 


del  fuoco  gli  asciuga  ' le  carni , 
cd  ci  combatte  cogli  ardori  della 
fornace  : 

50.  Egli  ba  intronate  le  orec- 
chie dal  anono  de1  martelli , e gli 
occhi  fissi  ai  modello  deir  opera 
sua. 

51.  Il  suo  cuore  è inteso  a fi- 
nire i lavori,  e colle  sue  vigi- 
lie gli  orna  e li  perfeziona. 

32.  Così  colui  clic  fa  i vasi  di 
terra  assiso  al  suo  lavoro,  gira 
co’ piedi  la  ruota,  ed  è sempre 
in  sollecitudine  per  quel  che  ha 
per  le  mani,  c conta  il  numero 
di  tutte  le  opere  sue’. 

55.  Colle  sne  braccia  impasta 
la  creta,  c si  incurva  colla  sua 
forza  davanti  a’  suoi  piedi. 

54.  Il  cuore  di  lui  sarà  inteso 
alla  inverniciatura , e veglierà  alla 
nettezza  della  fornace. 

55.  Il  forte  di  tutti  costoro  è 
lidie  lor  mani:  c ognuno  è sa- 
piente nel  suo  mestiero. 

56.  Senza  di  loro  non  si  fab- 
brica3 una  città. 


»)  Asciuga:  si  legge  nell*  edizione  romana,  nY)%gt,  compinget ; T edi- 
zione di  Compiuto  e il  ms.  alessandrino  dicono  Trjgit,  conficict. 

*)  E conta  il  numero  di  tutte  le  opere  sue , calcolando  i gradi  delle 
tue  dimensioni. 

3)  Senza  di  loro  non  si  fabbrica , non  si  abita  nè  si  frequenta  ima 
città  : così  la  maggior  parte  spiega  il  testo  che  abbiamo  golf  occhio. 
Altri,  e con  essi  il  Martini,  traducono  In  Volgata:  «Senza  di  loro 
non  si  fabbrico  una  città.  Eglino  ( y.  3j  ) però  non  abiteranno  d'  ap- 
presso ; verranno  stabiliti  al  di  fuori  o ne" sobborghi  ; e non  anderanuo 
girando  come  si  fa  da' magistrali  per  farvi  osservare  il  buon  ordine;  t 
non  entreranno  nelle  adunanze  c nc’  consigli  ».  11  greco  si  potrebbe 
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37.  Et  non  inhahita- 
bunt,  nec  inambulabunt, 
et  in  ecclesiam  non  tran- 
silient. 

38.  Saper  scllam  jn- 
dicis  non  scdebunt , et 
tcstamentum  judicii  non 
intelligent,  neqne  palaia 
facient  disciplinata  etja- 
dicium  , et  in  parabolis 
non  invenientnr. 

39.  Scd  creaturam  levi 
eonfirmabunt,  et  dcpre- 
catio  illoruin  in  opcra- 
tione  artis,  accotnmodan- 
tes  animati)  soara,  et  con* 
quirentes  in  lege  Altis- 
simi. 

tradurre  : « Ma  non  riaggeranno  come  « saggi  che  percorrano  lo  un- 
zioni per  istruirsi  ( Infr.  xxxix.  5);  e non  passeggeranno  come  i filo- 
sofi tutto  intesi  n ragionare  sopra  differenti  materie  nelT  alto  del  pas- 
seggiare. Non  saranno  ricercali  ne'  contigli  del  popolo , e non  occupe- 
ranno i primi  gradi  nelle  adunanze.  E uon  saranno  assist  tra  i seggi 
dei  giudici , ee.  ». 

•)  E uon  entreranno  nelle  adunarne , ovvero  ne’  consigli  che  si  ten- 
gono per  deliberare  sulle  pubbliche  cose. 

*)  E non  si  metteranno  ad  esporre  le  parabole,  ed  a spiegarle:  questa 
era  l'occupazione  de’ saggi  presso  gli  Ebrei.  Vedi  la  Prefazione,  cc. 

3)  Ma  essi  ristorano  ( o secondo  il  greco , mantengono  ) le  cose 
del  mondo , tutto  ciò  che  serve  nella  vita  , e che  passa  eoi  tempo  , ec. 

4)  Applicando  l' anima  propria,  ec.  ; nel  greco:  « Ma  quanto  a colui 
che  applica  il  suo  spirito  a meditare  la  legge  dell' Altissimo,  egli  ri- 
ccrcherii  la  sapienza , ec.  » : cosi  molti  riguardano  questa  ultima  parte 
del  versetto  come  il  cominciamealo  del  capo  seguente. 


57.  Eglino  però  noa  abiteranno 
dappresso , e non  andranno  gi- 
rando, c non  entreranno  nelle  a- 
dunanze  *. 

38.  IVon  saranno  essisi  tra  i 
giudici , e non  intenderanno  le 
leggi  gindiciali,e  non  insegneran- 
no le  regole  della  vita  e della  giu- 
stizia , c non  si  metteranno  ad 
esporre  le  parabole  \ 

59.  Ma  essi  ristorano3  le  cose 
del  mondo , c i loro  voti  sono 
per  1’  esercizio  dell’  arte  loro  , 
applicando  1’  anima  propria  4 a 
intender  la  legge  dell’Altissimo. 
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Occnpazioni  del  saggio;  gloria  di  coi  è circondalo. 

Si  esortano  i figliuoli  d'Israele  a benedire  il  Signore  nelle  sne  opere. 
Dio  ricompensa  i buoni  e punisce  i malvagi. 

Tutte  le  creature  adempiono  i suoi  cenni. 


1.  Sapicntiam  omnium 
antiquorum  cxquiret  sa. 
pica» , et  in  prophetis 
vscabit. 

2.  INarrationem  viro- 
rum  nominatorum  con- 
servabile et  in  vcrsutias 
parabolarum  simul  in- 
troibit. 

5.  Occulta  proverbio- 
rum  cxquiret,  et  in  abs- 
conditis  parabolarum  con- 
vcrsabitur.v. 

4.  In  medio  magnato- 
rum  ministrabit , et  iu 
conspectu  presidia  ap- 

terram  alicnigc- 
narnm  gentinm  pcrlràns- 
ieti  bona  enim  et  mala 
in  hominibus  tentabit. 

G.  Cor  suum  tradet,  ad 
vigilandum  dilùculo,  ad 
Dominum.  qui  fecit  illuni, 
et  in  conspectu  Altissi- 
mi deprecabilur. 


parebit. 
».  In 


1.  (Il  saggio  ■)  indagherà  la  sa- 
pienza di  tutti  gli  antichi , e farà 
studio  ne1  profeti  *. 

2.  Raccoglierà  le  spiegazioni3 
degli  uomini  illustri  $ c iusicmc 
penetrerà  le  sottigliezze  delle  pa- 
rabole. 

3.  Estrarrà  la  sostanza  degli 
oscuri  proverbi , e si  occuperà 
nello  studio  deglij  cnimmi  alle- 
gorici. 

4.  Egli  assisterà  in  mezzo  ai 
magnati , e starà  dinanzi  a quei 
che  presiedono. 

».  Egli  passerà  nei  paesi  di 
stranie  genti,  per  riconoscere  quel 
che  v’  è di  bene  e di  male  tra 
gli  uomini. 

6.  Egli,  di  buon  mattino  sve- 
gliandosi, il  cuor  suo  rivolgerà 
al  Signore  che  lo  creò  , e nel 
cospetto  dell’  Altissimo  farà  sua 
orazione. 


*)  Il  saggio  — sapiens ; questa  voce  non  è nel  greco,  dove  il  co- 
mincinmento  di  questo  capo  ai  può  desumere  dalla  fine  dell'antecedente. 
Vedi  l'ultima  nota  del  capo  antecedente. 

*)  Nei  profeti  ; nel  greco  : « Nelle  profeaie  ». 

3)  Le  spiegaiioni,  o in  altra  maniera  la  storia. 
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7.  Aperiet  os  soum  in 
orai  ione,  et  prò  dclictis 
sui»  dcprccabilnr. 

8.  Si  cniin  Domina» 
magnus  voluerit,  spiritu 
intelligenti*  rcplebit  il- 
luni : 

9.  Et  ipsc  tanquam  im- 
bres  mittet  eloqaia  sa- 
pienti* sn* , et  in  ora- 
tionc  conGtebitur  Domi- 
no : 

10.  Et  ipse  dirige!  con  - 
silium  ejas  et  discipli- 
nam,  et  in  absconditis  suis 
consiliabitur. 

11.  Ipsc  palam  faciet 
disciplinano  doctrin*  su*, 
et  in  lege  testamenti  Do- 
mini gloriabitor. 

12.  Collaudabunt  malti 
sapicntiam  ejas,  et  usqae 
in  sxculum  non  dclebitar. 

13.  Non  recedei  memo- 
ria ejus;  et  nomcn  ejus 
rcqairctar  a generatione 
in  generationem. 

14.  Sapicntiam  ejas 
cnarraban  t gentcs:  et  laa- 
dem  ejus  enanciabit  ec- 
clesia. 

13.  Si  permanserit,  no- 
men  dcrelinquet  plus 
quam  mille-:  et  si  requie- 
vcrit , próderit  illi. 


C89 

7.  Aprirà  la  sua  bocca  ad  ora- 
re , e chiederà  misericordia  pe’ 
suoi  peccati 

8.  Perocché  se  il  gran  Padrone 
vorrà,  lo  riempierà  di  spirito  d’ in- 
telligenza : 

9.  Ed  egli  spanderà  come  piog- 
gia gli  insegnamenti  di  sua  sapien- 
za, e al  Signore  darà  lode  nella 
orazione  : 

10.  E metterà  in  pratica  i con- 
sigli c i documenti  di  lui9,  e 
mediterà  gli  occulti  giudizii  di  lui. 

11.  Egli  esporrà  pubblicamente 
la  dottrina  ebe  ba  apparata , e 
nella  legge  del  testamento  porrà 
sua  gloria. 

12.  La  sapienza  di  lui  sarà  ce- 
lebrata da  molti,  e non  sarà  di- 
menticata in  eterno. 

13.  Non  perirà  la  memoria  di 
lui;  e il  suo  nome  sarà  ripetuto 
d’ una  in  altra  generazione. 

14.  La  sua  sapienza  sarà  pre- 
dicata dalle  nazioni  ; e le  lodi 
di  lui  saranno  celebrate  nella  chie- 
sa. 

13.  Finché  egli  vivrà,  avrà  mag- 
gior fama  che  mille  altri  : e se 
anderà  al  suo  riposo 3,  ciò  sarà 
utile  a lui. 


*)  Chiederà  misericordia  pe' suoi  peccati,  a (Tinche  niente  pii  sia  di 
ostacolo  a ricevere  la  sapienza  che  sa  potergli  essere  dala  da  Dio. 

*)  fi  i documenti  di  lui  ; nel  greco  alla  lettera  : a E la  scienza  di 
Ini  ». 

3)  £ se  onderà  al  suo  riposo,  dopo  qnesto  eiver  mortale,  ciò  sarà 
utile  a lui , perchè  onderà  in  cielo  a ricevere  un  eterno  premio  delle 
sue  fatiche.  Il  greco  alla  lettera  : a 8e  egli  se  ne  va  al  suo  riposo,  tacerà 
S.  Bibbia.  FoL  FIl.  Tato.  44 
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16.  Adhnc  consiliabor 
ut  enarrem  ; ut  furore 
enim  rcpletus  sum. 

17.1n  vocedicit:  Obau- 
dite  me,  divini  froctus, 
et  quasi  rosa  piantata  su- 
per rivos  squamai  fructi- 
ficate. 

18.  Quasi  Libanus  odo- 
rem  suavitatis  babete. 

19.  Floretc  flores  quasi 
iilium,  et  date  odorcm, 
et  frondctc  in  gratiam  , 
et  collaudate  canticum , 
et  benedicite  Dominum 
in  opcribus  snis. 

20.  Date  nomini  ejus 
raagnificentiam , et  con- 
fitemini  illi  ia  voce  la- 
biorum  vestroram,  et  in 
canticis  labiorum  et  ci- 
tharis:  et  sic  dicetia  in 
confessione  : 

Gen.  1.  3i.  21.  Opera  Domini  uni- 

are.  vu.  37.  TCrga  j,on#  ygjde 


16.  Io  seguiterò  ad  esporre  i 
mici  pensieri}  perocché  sono  ri- 
pieno come  di  sacro  furore*. 

17.  (Una  voce  dice):  Ascoltate 
me  *,  progeuie  di  Dio , c ger- 
mogliate come  un  rosaio  pian- 
talo lungo  la  corrcutc  delle  acque. 

18.  Spandete3  soave  odore  co- 
me 1’  albero  dell’  incenso. 

19.  Buttate  fiori  simili  al  gi- 
glio, spirate  odori,  (gettate  ame- 
ne frondi),  e date  cantici  di  lande, 
(e)  benedite  il  Signore  nelle  o- 
pcre  sue. 

20.  Magnificate  il  suo  nome  , 
e date  lode  a Ini  colle  parole  di 
vostra  bocca , e coi  cantici  (delle 
vostre  labbra),  c al  suono  delle 
cete  re4}  e così  direte  in  lodan- 
dolo : 

21.  Tutte  le  opere  del  Signore 
sono  buone  grandemente3. 


nome  più  durevole  che  quello  di  mille  altri-,  e se  dimora  in  vita,  acqui- 
ster?»  riputazione  sempre  più  ». 

>)  Sono  ripieno  come  di  sacro  furore  : sono  pieno  di  entusiasmo  e di 
spirito  di  Dio,  da  cui  sono  spinto  a parlare  (Martini).  — Nel  greco: 
« E sono  ripieno  di  luce  come  la  luna  nel  suo  colmo  **. 

*)  Ascoltate  me,  ec. ; nel  greco:  « Ascoltate  me,  figlinoli  santi,  ec.  »»: 
cosi  viene  chiamato  il  popolo  di  Dio.  I santi  sono  in  questa  vita  con- 
siderati come  divini  germogli. 

3)  Spandete  colle  vostre  virtù  soave  odore  come  V albero  delV  incenso ; 
a sia  , come  lo  spande  il  Libano  cogli  incensi  che  produce.  Il  greco 
legge  : « Come  l' incenso , ovvero  a guisa  d' incenso  ». 

4)  E al  suono  delle  cetere  — et  in  citharis ; il  Calroet  è d'avviso  che 
la  corrispondente  voee  greca  tv  xivii^oai;,  si  debba  intendere  della  lira 
antica,  vedi  la  Dissertazione  sopra  gli  istrumenli  di  musica , voi.  ili 
Disserl. , pag.  737. 

5)  Sono  buone  grandemente  ; il  greco  aggiugne  : u E tutto  ciò  che 
egli  ha  ordinato,  avviene  al  suo  tempo:  e non  è lecito  dire:  Che  cosa 
è questo?  perchè  questo?  Perciocché  tutte  le  cose  saranno  ricercate  ni 
■uo  tempo  » ; cioè  tutto  si  adempie  secondo  V ordine  prescritto  dal  Si- 
gnore. 
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22.  In  verbo  ejas  stetit 
aqua  sicut  congerie»:  el 
in  sermone  oris  illius  si- 
cut exceptoria  aquaram. 

23.  Quoniam  in  proe- 
ccpto  ipsius  piacer  fit  ; 
et  non  est  m inoratiti  in 
salute  ipsius. 

24.  Opera  omnis  car- 
nis  coram  ilio;  et  non 
est  quidquam  abscondi- 
tum  ab  oculis  ejus. 

23.  A saeculo  usque  in 
sxculum  respicit;  et  ni- 
bil  est  mirabile  in  con- 
spectu  ejus. 

26.  Non  est  dicere  : 
Quid  est  hoc,  aut  quid 
est  illud?  omnia  enim  in 
tempore  suo  qnaercntur. 

27.  Benedictio  illius 
quasi  fluvius  inundavit. 

28.  Quomodo  cata- 
clysmus  aridam  inebria- 
vi! : sic  ira  ipsius  gcn- 
tes  qua:  non  exquùie- 
runt  eum  , hereditabit. 

29.  Quomodo  convcr- 
tit  aquas  in  siccitatcm  , 


691 

22.  Alla  parola  di  lui  P acqua 
si  stette  (come)  in  una  massa:  e’ 
come  in  un  serbatoio  di  acque  ' 
a una  parola  delia  sua  bocca. 

23.  Perocché  tutto  diviene  fa- 
vorevole quando  ei  comanda;  e la 
salute  eh’  ei  dà , è perfetta. 

24.  A lui  sono  presenti  le  a- 
zioni  di  tutti  gli  uomini;  e nis- 
suna  cosa  è celata  agli  occhi  di 
lui. 

23.  Egli  vede  da  un  secolo  al- 
P altro  ; e nissuna  cosa  è mira- 
bile dinanzi  a lui. 

26.  Non  occorre’  dire:  Clic 
è questo?  ovvero:  Cbe  è quello? 
perocché  ogni  cosa  a suo  tempo 
verrà  a proposito  3. 

27.  La  benedizione*  di  lui  è 
come  un  fiume  che  inonda. 

28.  Come  il  diluvio  inzuppò  l'a- 
rida terra:  cosi  P ira  di  lui  pren- 
derà possesso  delle  genti,  (le  quali 
non  lo  hanno  cercato). 

29.  Siccome  egli  le  acque  con- 
verse in  siccità 5,  e il  fondo  ri- 


*)  E come  in  un  serbatoio  di  acque , re.  : la  maggior  parie  dò  'piega 
e del  passaggio  del  mar  Rosso  e di  quello  del  Giordano. 

•)  Non  occorre  investigare  te  ragioni  delle  opere  di  Dio,  nè  dire: 
Che  c questo?  ec. 

3 ) Verrà  a proposito  ; e ai  vedrò  un  qualche  giorno  che  Iddio  ha 
falla  ogni  cosa  con  una  ragione  sovrana  , e con  una  infinita  sapienza. 

4)  La  benedizione,  ce.  ; fl  greco  in  altra  maniera  cosi  espone  questo 
versetto  e i due  seguenti  : « La  sua  benedizione  si  spande  sopra  il  suo 
popolo  fedele  come  un  fiume  che  copre  la  terra,  e come  un  diluvi» 
che  la  inebbria.  Sta  le  nazioni  empie  avranno  per  retaggio  la  sua  ira, 
come  un  tempo  accadde  a Sodoma,  allorquando  converse  le  dolci  acque 
in  salale.  Come  le  sue  vie  sono  rette  pei  santi,  cosi  sono  occasione  di 
caduta  pei  cattivi  ». 

4)  fa  siccità,  ovvero  in  ua  luogo  asciutto:  porla  del  passaggio 
del  mare,  dove  Dio  divise  le  acque,  c ridotto  a secco  il  tóndo  del  mare. 


Gcn.  vii.  zi. 


Exod.  xtv.  1 1 . 
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et  siccata  est  terra , et 
via:  illius  vii»  illorutn  di- 
rect* sant  : sic  peccs- 
toribus  offensiones  in  ira 
ejas. 

50.  Bona  bonis  creata 
snnt  ab  initio;  sic  ne- 
quissimis  bona  et  mala. 
fnp.xxix.a8.  51.  Iniliam  necessari* 
rei  vita:  hominum,  aqua, 
ignis  et  ferrnm  : sai , lac 
et  panis  similaginens  et 
■nel  et  botrus  uva:  et 
oleum  et  vcstimcntum. 

52.  Haec  omnia  sanctis 
in  bona;  sic  et  impiis  et 
peccatoribus  in  malacon- 
vertentnr. 

55.  Sunt  spiritus  qui 
ad  vindictam  creati  sunt, 
et  in  furore  suo  confir- 
maverunt  tormenta  sua: 

54.  In  tempore  con- 
summationis  effundent 
virtù  lem:  et  furorem  e- 
jus  qui  fecit  illos  , pla- 
cabunt. 

55.  Ignis,  grando,  fa- 
mes  et  mors,  omnia  haec 
ad  vindictam  creata  sunt: 


mase  asciutto,  e la  via  fatta  da 
lui  fu  comoda  al  loro  viaggio  : 
cosi  i peccatori  (per  effetto  del- 
l’ira di  lui)  vi  trovarono  inciam- 
po. 

50. 1 beni  furono  fatti  pei  buoni 
fin  da  principio;  e parimente  pei 
malvagi  (i  beni  e)  i mali. 

51.  La  somma  di  quel  che  è 
necessario  alla  vita  dell’uomo  el- 
la è l’ acqua , il  fuoco  e il  ferro 
e il  sale , il  latte , la  farina  di 
frumento  e il  mele  e il  grappolo 
dell’uva'  e l'olio  c il  vestimento. 

52.  Tolte  queste  cose  sono  un 
bene  pei  santi';  ma  (per  gli  empii 
e)  pei  peccatori3  si  convertono 
in  male. 

55.  Vi  sono  degli  spirili  creati 
ministri  di  vendetta4,  i quali  nel 
loro  furore  fan  soffrire  continua- 
mente  i loro  flagelli3: 

54.  Nel  tempo  della  perdizione6 
metteranno  tutto  fuora  il  loro  po- 
tere: e placheranno  il  furore  di 
lui  ebe  gli  ha  creati. 

55.  Il  fuoco,  la  grandine,  la 
fame,  la  morte,  tutte  queste  cose 
furon  fatte  per  castigo  " : 


aperse  via  diritta  agli  Ebrei  per  andare  alla  opposta  riva,  e dove  Fa- 
raonc  co'  suoi  trovò  inciampo  e rovina.  Cosi  di  una  stessa  cosa  si  vale 
Dio  a liberare  i fedeli  e a castigare  gli  empii  (Martini). 

»)  E il  grappolo  dell'  uva  ; il  greco  alla  lettera  : « 11  sangue  o sia 
il  sugo  delle  uve  » , cioè  il  vino. 

а)  Sono  un  bene  pei  santi , clie  se  ne  giovano  per  glorificare  Iddio. 

3)  E pei  peccatori , che  ne  abusano  c le  impiegano  per  offendere  quello 
che  loro  le  ha  compartite , si  convertono  in  male . 

4)  Vi  sono  degli  spiriti  creati  ministri  di  vendetta , cioè  che  Iddio 
ha  destinati  ad  essere  ministri  della  sua  vendetta  contro  i malvagi. 

5)  Fan  soffrire  continuamente  i loro  flagelli  j secondo  il  greco  : u Ag- 
gravano , ovvero  aumentano  i flagelli  de'  malvagi. 

б)  Nel  tempo  della  perdizione,  cioè  dell'  ultima  vendetta,  della  ruina 
intera  de’  malvagi. 

7)  Per  castigo } o sia  per  punire  i malvagi. 
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36.  Bestiarum  dentea, 
et  scorpii  et  serpentea, 
et  rbomphaea  vindicans 
in  extcrminium  impios. 

37.  In  mandatia  ejua 
epnlabuntur,  et  super  ter- 
ram  in  necessitatem  prae- 
parabnntnr,  et  in  tempo- 
ribus saia  non  praterieut 
verbum. 

38.  Proptcrea  ab  initio 
confirmatns  som,  et  con- 
ailiatns  som  et  cogitavi, 
et  scripta  dimisi. 

39.  Omnia  opera  Do- 
mini bona;  et  omne  opus 
hora  sua  aubministrabit. 

40.  IVon  est  diccre:  Hoc 
ilio  nequiua  est  : omnia 
enim  in  tempore  suo  com- 
probabuntur. 

41.  Et  nane  in  omni 
corde  et  ore  collaudate 
et  benedicite  nomen  Do- 
mini. 


36.  Come  i denti  delle  fiere, 
gli  scorpioni  e i serpenti,  e la 
spada  vendicatrice,  che  stermina 
gli  empii. 

37.  Al  comando  di  lui  esulte- 
ranno1, e staranno  sulla  terra  pre- 
parate al  bisogno , e venuto  il 
tempo,  non  trasgrediranno  la  sua 
parola. 

38.  Per  questo  fin  da  princi- 
pio' io  restai  persuaso,  ed  ebbi 
questo  sentimento  (e  questo  fisso 
pensiero),  che  io  lascio  scritto. 

39.  Tutte  le  opere  del  Signore 
son  buone;  e ciascuna  opera  for- 
nirà egli  nell'  ora  sua. 

40.  IVon  occorre  dire  : Que- 
sta cosa  è peggiore  di  quella  : 
perocché  tutte  le  cose  saranno  ap- 
provate a suo  tempo. 

41.  Or  voi  con  tutto  il  cuore 
e a piena  bocca  lodate  insieme- 
mente  e benedite  il  nome  del  Si- 
gnore. 


■)  Esulteranno  ; quota  versione  è conforme  al  greco. 

J)  Per  questo  fin  da  principio-,  nel  greco  : « Per  questo  fin  dal  prin- 
cipio a ciò  profondamente  ho  pensato  , e lo  misi  in  iscritto.  Tutte  le 
opere  del  8ignore  , ec.  » ; Tedi  il  versetto  seguente.  Alla  lettera:  eon- 
firmatus  suro  et  cogitavi , è un  ebraismo  in  cambio  di  firmiter  co- 
gitavi. 


Gen.  l 3r. 
Marc.  vu. 3y. 


CAPO  XL. 

Miserie  comuni  a tutti  gli  nomini. 

Sorte  funesta  delle  ricchezze  ingiustamente  acquistate. 

Il  timore  di  Dio  preferibile  ad  ogni  cosa. 

Procurare  di  non  ridarsi  in  mendicità. 

1.  Occupatio  magna  1.  Una  molestia  grande  è de- 
creata est  omnibus  ho-  stinata  a tutti  gli  uomini,  e un 
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minibus,  eljugnm  grave 
super  filios  Adam,  a die 
exilus  de  veutre  matris 
eorum  usque  in  diem 
Bepultura,  in  matrem  o- 
mnium. 

9.  Cogitationes  eorum, 
et  timores  cordis,  adin- 
vcnlio  cxspectationis,  et 
dics  fiuitionis  : 

3.  A residente  super 
sedem  gloriosam  usque 
ad  humiliatum  in  terra  et 
cinere  : 

4.  Ab  co  qui  utilur  hya- 
cintbo  et  portai  coro- 
nati!, usque  ad  eum  qui 
operitur  liuo  crudo:  fu- 
ror, zelus,  tumultua,  flu- 
ctuatio,  et  timor  raortis, 
iracundia  perseverane  et 
contcutio , 

o.  Et  in  tempore  re- 
fcctipnis  in  cubili  so- 
mnus  noctis  immutai 
scientiam  ejus. 

6.  Motlicum  tamquam 
niliil  in  requie,  et  ab  eo 
in  somnis,  quasi  in  die 
respeclus. 


giogo  pesante  posa  sopra  i fi- 
gliuoli di  Adamo,  dal  giorno  in 
cui  escono  dall’ulero  della  madre 
fino  al  dì  della  loro  sepoltura1,  nel 
seno  della  madre  comune. 

9.  Le  loro  sollecitudini,  i ti- 
mori del  cuore,  le  apprensioni 
di  quel  che  aspettano , c il  dì  * 
ebe  tutto  finisce: 

3.  Da  colui  che  è assiso  sopra 
un  seggio  di  gloria  fino  a quello 
ebe  giace  per  terra  c sulla  ce- 
nere : 

4.  Da  colui  che  veste  1’  ia- 
cinto 3 e porta  corona , fino  a 
quelle  che  è coperto  di  rozza 
tela  di  lino:  il  furore,  la  gelo- 
sia , r inquietezza  , l' agitazione , 
il  timor  della  morte,  l’ira  osti- 
nata e le  risse  , 

5.  Anche  nel  tempo  di  risto- 
rarsi nel  letto,  il  sonno  della  notte 
la  immaginazione  di  lui  perturba. 

6.  Poco  e quasi  nulla  ha  di 
requie4,  c di  poi  nc’suoi  sogni, 
come  quando  uno  sta  di  senti- 
nella. 


■)  Della  loro  tepollura  : si  fogge  nella  edizione  romana . tiri  Tao d , 
m se  finltura-,  quella  di  Compiuto  dice,  »7rtor/50tp>j5 , reditus : « F'ino 
al  dì  del  loro  ritorno  verso  Ut  terra  che  è la  madre  comune  ». 

*)  E il  di  della  morte  , che  tutto  finisce. 

3)  3jf  II  color  di  iacinto  e quel  di  porpora  erano  proprii  delle  vesti* 
menta  dei  regi  o de' grandi  signori,  come  si  è veduto  più  volte  (Martini). 

4)  Poco  e quasi  nulla  ha  di  requie , ec.  : anche  nel  suo  letto  poco 
o nulla  ha  di  riposo , e dopo  qualche  momento  di  quieto  sonno,  i suoi 
sogni  lo  tengono  in  quello  stato  di  sollecitudine  e di  ansietà,  in  cui  si 
trova  un  uomo  che  è di  sentinella  ad  un  posto  col  nemico  vicino;  pe- 
rocché egli  è turbato  dai  fantasmi  di  sua  immaginazione  ; e come  se 
fosse  uno  che  fugge  in  mezzo  ai  nemici  in  tempo  di  battaglia:  così 
egli  sognando  che  simil  cosa  sia  di  lui  , quando  sogna  di  essere  già  in 
aiciieo  , ti  sveglia  p?r  V allegrezza , e si  stupisce  di  aver  avuto  tante 
paure  nel  suo  proprio  letto  , dove  nulla  era  da  temere  (Martini). 
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7.  Conturbatila  est  in  7.  È tnrbato  dalle  visioni  del 

viso  cordis  sni,  tamquam  suo  spirito , e come  chi  fugge 

qui  evaserit  in  die  belli:  nel  giorno  della  battaglia , si  svc- 

in  tempore  salntis  su®  glia  allorché  è in  salvo,  e arn- 

exsurrexit,  et  admirans  mira  il  sno  vano  timore  : 

ad  nollum  timorem  : 

8.  Cum  omni  carne,  ab  8.  Così  va  per  lutti  gli  animali, 
hominc  usque  ad  peens,  dall'uomo  fino  alla  bestia,  ma 
et  super  pefecatores  séptu-  sette  volte  peggio  pei  peccatori, 
plum. 

9.  Ad  bare  mors , san-  9.  Oltre  a ciò  la  morte,  le  uc- 
guis , contentio  et  rbom-  cisioni , la  spada , le  oppressioni, 
phxa , oppressioues , fa-  la  fame  ' , le  rovine  , i flagelli  : 
mes  et  conlritio  et  fla- 
gella : 

10.  Super iniquos crea-  10.  Tutte  queste  cose  furono  Ge*.  vii.  io. 

ta  sunt  base  omnia  ; et  fatte  per  gli  iniqui  ; e per  essi  £eet-  1 7* 
propter  illos  factus  est  venqe  il  diluvio. 

catadysmns. 

11.  Omnia  quae  de  ter-  ll.Tutto  quello  che  viene  dalla  tnfr.  xit.  i3. 

ra  sunt,  in  terram  con-  terra,  torna  nella  terra,  come 
vertentur,  et  omnes  aqua:  tutte  le  acque  ritornano  al  mare. 

in  mare  revertentur. 

12.  Omne  inuuus  et  12.  Tolte  le  largizioni  c le  in- 
iniquitas  delebitnr',  et  fi-  giustizie  periranno  l mala  retti- 
des  in  saeculum  stabit.  tudine  sussisterà  per  tutti  i secoli. 

13.  Substanti®  inju-  15.  Le  ricchezze  * degli  ingiu- 

storum  sicut  flnvius  sic-  sii  si  seccheranno  come  un  tor- 
cabuntur;  et  sicut  toni-  rente^eil  loro  fracasso  è come 
truum  msgnum  in  pluvia  di  un  gran  tuono 3 in  tempo  di 
personabunt.  pioggia. 

14.  In  aperiendo  ma-  14.  Uno  si  allegrerà  nell’  a- 
nus  suas  laetabitur:  sic  prire  la  mano:  ma  i prevarica- 

>)  Le  oppressioni , la  fame  ; net  preco  : « Calamiti , fame , ec.  ». 

*)  Il  greco  di  questo  versetto  e del  seguente  in  altra  maniera:  u Le 
ricchezze  degli  ingiusti  ai  seccheranno  come  nn  torrente,  ma  allorquando 
aprono  la  mano  per  versarle,  se  ne  ha  allegrezza;  c come  il  fracasso  di 
un  gran  tuono  si  dissipa  facendo  che  cada  la  pioggia  ; cosi  i prevari- 
catori alla  fine  si  disperano,  lasciando  dalle  loro  mani  cadere  latto  ciò 
che  possedevano  ».  L’  espressione  et  sieut  del  j.  i3  sembra  relativa  alla 
voce  sic  del  f.  14. 

3)  Di  un  gran  tuono  che  forte  romoreggia,  ma  in  nulla  si  risolve. 


Digitized  by  Google 


ECCLESIASTICO. 


696 

prscvaricatorcs  in  con- 
summatione  tabcsccnt. 

15.  Ncpotcs  impiorum 
non  multiplicabnnt  ra- 
inos  ; et  radiccs  immun- 
da:  super  cacùmen  potrai 
sonant. 

16.  Super  omncm  a- 
quain  viriditas  et  ad  o- 
ram  fluminis  ante  omnc 
fu’ n uni  cvellctur. 

17.  Gratia  sicnt  pa- 
Tadisus  in  benediclioni- 
bus  : et  misericordia  in 
sa:ciiliim  permane!. 

18.  Vita  sibisufficientis 
operarii  condulcabitur.  et 
inca  invenies  thcsaurum. 

19.  Filli,  et  sedificatio 
civitatis  confirmabit  no- 
mcn:  et  super  ha:c  inu- 
lier  iuimaculala  compu- 
tabitnr. 

20.  Vinum  et  musica 
laetificant  cor  : et  super 
ùtraque  dilectio  sapien- 
ti te. 

21 . Tibi*  et  psalterium 
sua  vcm  facilini  mclódiam: 
et  super  utraque  lingua 
suavis. 

22.  Gratiamct  speciem 
desiderabit  oculus  tuus: 


tori  alla  fine  anderanno  in  fumo.' 

15.  I nipoti  degli  empii  non 
moltiplicheranno  i rami  loro:  e 
le  radici  immonde  sulla  cima  di 
un  masso  fanno  romore'. 

16.  Come  ogni  erba  verde’ 
in  sito  umido  c sul  Ihargine  del 
fiume  c spiantata  prima  d7  ogni 
altra  erba3. 

17.  La  benignità  è come  un 
giardino  benedetto^  e la  miseri- 
cordia non  perisce  giammai. 

18.  Dolce  è la  vita  dell7  ope- 
raio contento  di  sua  sorte  5 c in 
essa  troverai  un  tesoro 

19.  Danno  un  nome  di  durata 
i figliuoli,  c la  fondazione  di  una 
città  : ma  a queste  cose  sarà  pre- 
ferita una  moglie  immacolata. 

20.  Il  vino  e la  musica  ral- 
legrano il  cuore:  ma  più  di  am- 
bedue queste  cose  1’  amore  della 
sapienza. 

21.  Il  flauto  e il  salterò  fanno 
soave  concerto  5:  ma  l’uno  e l’al- 
tro è superato  da  una  lingua  soave. 

22.  Piacerà  al  tuo  occhio  la 
venustà  e la  bellezza:  ma  più 


')  Fanno  ramare  — sonant  ; questa  voce  non  è nel  greco. 
a)  Erba  verde-,  il  termine  greco  àc/rt , significa  propriamente  il  giunco 
clic  nasce  nelle  paludi  ed  alte  sponde  del  Nilo. 

3)  fi  spiantata  prima  di  or/ni  altra  erba  : nella  stessa  guisa  le  ric- 
chezze le  più  vistose  saranno  rovesciate  per  le  prime. 

t)  fi  in  essa  troverai  un  tesoro  ; nel  greco  : « Ma  sopra  ambedue 
quelle  cose  i chi  ha  trovato  un  tesoro  ». 

*)  Concerto:  si  legge  nell’edizione  romana,  pili,  mel ; il  mano- 
scritto alessandrino  porla  pili] , mclodittm. 
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et  super  h*c  viridcs  sa- 
li ones. 

23.  Amicns  et  sodalis 
in  tempore  convenientes: 
et  super  utrosque  ma- 
iler cum  viro. 

24.  Fratres  in  adju- 
torium  in  tempore  tri- 
bulationis  : et  super  eoa 
misericordia  libcrabit. 

23.  Aurum  et  argen- 
tum  est  coustitutio  pe- 
dum  : et  super  ntrumque 
consilium  Leneplacitum. 

26.  Facultates  et  vir- 
tutes  exaltant  cor:  et  su- 
per haec  timor  Domini. 

27.  Non  est  in  timore 
Domini  minoratto;  et  non 
est  in  eo  inquirere  adju- 
torium. 

28.  Timor  Domini  si- 
cutparadisus  bencdictio- 
nis;  et  super  omnem  glo- 
riam  operuerunt  illuni. 

29.  Fili,  io  tempore  vi- 
ta: fune  ne  iudigea$:(  me- 
lina est  enim  mori,  quam 
iudigére. 

30.  Vir  respiciens  in 
mensam  alienam  , non 
est  vita  ejus  in  cogita- 
tone victus  ; alit  enim 


CAPO  XL.  C97 

di  queste  i verdeggianti  seminati. 

23.  L’amico  e il  compagno1 
che  vengono  opportunamente  sono 
gradili:  ma  più  dcll’uuo  e del- 
l’altro una  moglie  unita  col  marito. 

24. 1 fratelli  sono  un  buon  soc- 
corso1 nel  tempo  di  afflizione: 
ma  la  misericordia  più  di  essi  è 
atta  a salvare. 

25.  L’oro  e l’argento  tengono 
l' uomo  in  piedi  : ma  più  di  essi 
piace  il  buon  consiglio3. 

26.  Le  ricchezze  e il  valore 
ingrandiscono  il  cuore:  ma  più 
di  queste  cose  il  timor  del  Signore. 

27.  Non  manca  mai  nulla  al 
timore  di  Dio;  e con  esso  non 
occorre  cercare  chi  aiuti. 

28.  Il  timor  del  Signore  è come 
un  giardino  di  benedizione;  egli 
è ammantato  di  magnificenza  ebe 
ogni  altra  sorpassa. 

29.  Figliuolo,  nel  tempo  di 
tua  vita  non  ridurti  in  mendicità 
perocché  è meglio  morire  , che 
mendicare. 

30.  Un  uomo  che  ha  1’  occhio 
alla  mensa  altrui,  non  impiega 
sua  vita  a provvedere  il  suo  vitto; 
perchè  si  sostenta  della  pietanza 


*)  L'  amico  e il  compagno,  cc.;  in  altra  maniera  e conforme  al  greco: 
« Cosa  gradita  è T amico  c il  compagno  che  si  scontrano  in  tempo 
opportuno;  ma  più,  ec.  ». 

*)  J fratelli  sono  un  buon  soccorso,  ec.  ; nel  greco:  « I fratelli  c 
gli  amici  tono  per  Io  tempo  dell1  afflizione  ; ma  la  misericordia  che  si 
arra  esercitata  , più  che  T nno  e I1  altro  , cc.  ». 

3)  Ma  più  di  essi  piace , ec.  : nel  greco  : ««  Ma  più  che  l1  uno  e 
r altro  è approvato  ( ovvero  è da  preferirsi  ) il  consiglio  ». 

4)  Aron  ridurli  in  mendicità;  il  greco:  «Non  menar  vita  da  mendico». 
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animarn  suam  cibis  alie- 
ni». 

31.  Vir  antem  discipli- 
natila et  eruditus  custo- 
die! se. 

32.  In  ore  imprudenti» 
condulcabitur  inopia,  et 
in  ventre  ejus  igni»  ar- 
debit. 


d' un  altro 

51.  Ma  un  nomo  ben  educato 
e saggio  si  guarderà  da  tal  cosa. 

33.  Alla  bocca  dello  stolto  * 
sarà  dolce  la  mendicità , e nel 
ventre  di  lui  arderà  il  fuoco. 


■)  Si  sostenta  della  pietanza  di  un  altro,  e con  cib  ai  espone  ad  un 
estremo  dispregio,  II  greco  : « Contaminerà  la  sna  persona  colle 
vitande  altrui  ». 

•)  Dello  stolto  — imprudenti s ■■  alcuni  leggono  impudentis , ed  è il 
senso  del  greco:  «Alla  bocca  dell'uomo  sfacciato,  ec.  n. 


CAPO  XLI. 


La  memoria  della  morte  dolce  od  amara. 

L' obbrobrio  e la  maledizione  sono  il  retaggio  serbato  all'  empio. 
La  buona  riputazione  è da  preferirsi  alle  ricchezze. 
Diverse  cose  delle  quali  dee  aversi  rossore. 


1 . 0 mors,  quam  amara 
est  memoria  tua  bombii 
par  piu  babeuti  in  sub- 
stantii»  sui»; 

2.  Viro  quieto,  et  cujus 
vi*  direct*  sunt  in  omni- 
bus, et  adhuc  valenti  acci- 
pcre  cibum  ! 

3.  O mors,  bonum  est 
judicium  tuum  bombii  in- 
digenti et  qui  miuoratur 
tiri  bus, 

4.  Defedo  date,  et 
cui  de  omnibus  cura  est, 
et  incredibili,  qui  per- 
dit  paticntiam! 


1.  O morte,  quanto  è amara 
la  tua  ricordanza  per  un  uomo 
ebe  in  pace  vive  Ira  le  sue  ric- 
chezze ; 

2.  Per  un  uomo  tranquillo , e 
a cui  tutto  riesce  felicemente , 
ed  il  quale  può  ancora  gustare 
il  cibo! 

3.  O morte  , la  tua  sentenza 
è dolce  all’  nomo  meschino  e pri- 
vo di  forze , 

4.  Spossato  dall’ età,  e pieno 
di  cure , e senza  speranza1,  ed 
a cui  manca  la  pazienza  ! 


*)  E senza  sperasaa  di  rinvenirli  on  sollievo  ; il  greco  in  ultra  ma- 
niera : a Senza  aver  persona  nella  quale  riporre  la  sua  fiducia  n. 
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5.  Noli  mclucre  judi- 
cium  morti»  : memento 
quae  aote  te  fuerant,  et 
quae  superventura  sunt 
libi  : hoc  judicium  a Do- 
mino omni  carni. 

.A  Et  quid  superveniet 
tibi  in  beneplacito  Al- 
tissimi? sire  decem,  si  ve 
centum,  sive  mille  anni. 

7.  Non  est  enim  in  in- 
ferno accusatio  vitae. 

8.  Filii  abominationum 
fi ii ut  filii  peccatoriim,  et 
qni  conversantur  secus 
domos  impiorum. 

9.  Filierum  peccato- 
rum  periet  licreditas  -, 
et  cum  semine  illorum 
assiduitas  opprobrii. 

10.  De  patre  impio  qoe- 
runlur  filii,  quoniam  pro- 
pter  illum  sunt  in  oppro- 
brio. 

11.  Va:  vobis,  viri  im- 
pii, qni  dereliqnistis  le- 
geni  Domini  Altissimi. 


5.  Non  temere  la  sentenza  della 
morte  1 : ricordati  di  quello  ebe 
fu  prima  di  te,  e di  quello  che 
sarà  dopo  te  : questa  è la  sen- 
tenza data  da  Dio  a tutti  gli  ani- 
mali. 

6.  E che  ti  verrà  aggiunto  ol- 
tre la  sentenza*  dell’ Altissimo , 
sieno  essi  o dieci  o cento  o mille 
i tuoi  anni  ? 

7.  Perocché  nell’  inferno  non 
si  conta  quel  che  uno  ha  vissuto3. 

8. 1 figliuoli  de' peccatori4  sono 
figliuoli  di  abbominazione,  e si- 
milmente quelli  che  bazzicano 
per  le  case  degli  empii. 

9. L’eredità  de’ figliuoli  de’  pec- 
catori va  in  perdizione^  e l’ob- 
brobrio accompagnerà  di  conti- 
nuo i loro  posteri. 

10. 1 figliuoli  dell’ empio  si  que- 
relano del  loro  padre , per  colpa 
del  quale  vivono  nell’  ignominia. 

11.  Guai  a voi,  uomini  empii, 
che  avete  abbandonata  la  legge 
dell’  Altissimo. 


■)  5|f  iYon  temere  la  len tenia  della  morte,  ec.:  dice  che  la  morte  non 
dee  temerai , perchè  ella  è alata  pel  paaaato  e sarà  pel  futuro  legge 
generale  per  tutti  gli  uomini,  dalla  quale  sarebbe  temerità  il  preten- 
dere di  essere  eccettuato.  L’ immenso  numero  di  que'  che  son  morti  e 
morranno,  può  servire  a scemar  l'orrore  della  morte  (Martini). 

*)  E che  ti  verrà  aggiunto  oltre  la  sentenza , ec.  : potrai  tu  forse 
aggiogare  col  tuo  pensare,  e col  temer  la  morte  qualche  anno,  o qual- 
che ora  altre  la  sentenza  già  pronunziata  da  Dio  sopra  la  durazionc 
della  tua  vita?  Sia  ella  o più  lunga  o più  corta;  ella  sarò  quale  Dio 
l'ha  fissata,  e non  potrai  allungarla  di  un  sol  minuto  (Martini). 

3)  Fieli'  inferno  no»  si  conia,  ec.  : la  voce  inferno  è posta  per  lo 
stato  di  morte  , come  molte  olire  volte.  Riguardo  ai  morti  non  st  bada 
se  abbian  vissuto  lungamente  o poco  tempo  , ma  se  abbiano  bene  im- 
piegati gli  anni  conceduti  loro  da  Dio;  e nissuno  sarà  ripreso  perchè 
sia  vissuto  o più  o meno,  ma  sì  perché  abbia  abusato  della  vita  (^Maritai). — 
Nel  greco:  «Nel  sepolcro  non  v’é  querela  per  la  vita»;  in  altra  ma- 
niera : « Dopo  la  morte  non  ti  si  farà  un  delitto  della  lunghezza  o 
brevità  della  tua  vita  ». 

3)  / figliuoli  de'  peccatori , che  imitano  lo  sregolato  procedere  dei 
loro  padri. 
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12.  Et  si  nati  fucritis, 
in  maledictionc  nasce- 
mini:  et  si  mortai  fuc- 
ritis , io  maledictionc  erit 
pars  vcstra. 

Sup.  xl.  il.  |5.  Omnia  qu<e  de 
terra  snnt , in  tcrram 
convertentur:  sic  impii 
a maledicto  in  perditio- 
nem. 

14.  Lnctus  hominum 
incorpore  ipsorum:  no- 
mcn  anioni  implorimi  de- 
lebitur. 

15.  Curam  Labe  de 
bono  nomine:  boc  cnim 
magia  permanebit  tibi , 
quam  mille  tbesauri  pre- 
tiosi et  magni. 

16.  Dome  vitac  nume- 
rai dierum  : bonum  an- 
tera noracn  permanebit 
in  aevum. 

Sup.  xx.  3a.  17.Disciplinaminpacc 
conservate,  dii i sapien- 
ti» cnim  abscondita  et 
tbcsaurns  iuvisus . qnte 
utiiitas  in  utrisque? 

18.illelior  est  homo  qui 


12.  Quando  voi  nascerete  ' , 
nella  maledizione  nascerete  : e 
quando  morrete,  la  maledizione 
avrete  per  vostro  retaggio. 

13. Tuttoqnello  che  viene  dalla 
terra , tornerà  nella  terra  : cosi 
gli  empii  dalla  maledizione  an- 
deranno  alla  perdizione. 

14.  Gli  nomini  fanno  lutto  so- 
pra i loro  cadaveri:  ma  il  nome 
degli  empii  sarà  cancellato  *. 

13.  Tieni  conto  del  buon  no- 
me: perocché  questo  sarà  tuo  più 
stabilmente  che  mille  tesori  pre- 
ziosi e grandi. 

16.  I giorni  della  buona  vita 
si  contano  : ma  il  buon  nome  du- 
ra eternamente. 

1 7.  Figliuoli , conservate  nella 
pace  i buoni  documenti 3 ; peroc- 
ché la  sapienza  nascosa  c un 
tesoro  che  non  si  vede , a che 
giovano  P uno  e P altra  ? 

18.  È più  stimabile  colui 4 che 


>)  Quando  voi  nascerete,  ec.  ; secondo  1’  edizione  di  Compiuto  : « Se 
voi  moltiplicate,  moltiplicate  a perdizione».  Perciò  in  luogo  di  «ysvvD- 
OvjTS,  tutti  fucritis,  vi  si  legge  ttX»70vv$7}TS  , multiplicati  fucritis -,  e in 
luogo  di  xorra^av  , maledictionem , vi  si  legge  àrroXciav , perdilioncm. 
Questa  cosa  si  può  intendere  degli  empii,  che  si  moltiplicano  mediante 
il  numero  de’  loro  discepoli. 

a)  Il  nome  degli  empii  tara  cancellato  ; e non  si  farà  latto  per  la 
loro  perdita. 

3)  Conservate  nella  pace , ec.  ; il  greco  in  altra  maniera  : « Conser- 
vate nella  pace  e senza  contendere  l1  ammaestramento  che  io  vi  da  ; 
tuttavia  non  vogliate  nasconderlo  : perciocché  qual  profitto  V*  è egli  in 
sapienza  nascosta  e in  tesoro  occulto  ? ».  Lo  spirito  di  pace  qui  sem- 
bra opporsi  alto  spirito  di  contenzione  e di  disputa;  e nel  greco  in 
luogo  delle  voci  della  Volgata  sapienlia  cnim,  ec.,  leggiamo  sapienti a 
autem. 

4)  È più  stimabile  colui,  ec.,  perciocché  il  primo  è prudente,  e T al- 
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abscondit  stullitiam  su- 
oni, quam  homo  qui  aks- 
condit  sapientiam  suam. 

19.  Verumtamen  reve- 
rcmini  in  bis  qua;  proce- 
duti de  ore  mco. 

20.  Non  est  cnim  bo- 
num  omncm  revercn- 
tiam  obscrvare  : et  non 
omnia  omnibus  bene  pla- 
cent  in  fide. 

21.  Erubescite  a patre 
et  a maire  de  fornica- 
tione  ; et  i presidente 
et  a potente  de  men- 
dacio : 

22.  A principe  et  a ju- 
dice  de  delieto  ; a sy- 
nagoga  et  plebe  de  ini- 
quitatc  : 

23.  A socio  et  amico 
de  injustitia;  et  de  loco 
in  quo  babitas , 

24.  De  furto;  de  ven- 
tate Dei  et  testamento  : 
de  discitbitu  iti  pauibns, 
et  ab  obfuscatione  dati 
et  accepti  : 

25.  A salntantibus  de 
silentio;  a respcctu  mu- 
licris  fornicante  ; et  ab 
aversione  vullus  cognati. 


nasconde  la  propria  stoltezza , 
clic  cbi  nascoudc  la  sua  saviezza. 

19.  Ora  voi  abbiale  rossore 
delle  cose  che  io  vi  dirò. 

20.  Imperocché  nou  c bene  di 
arrossire  per  qualunque  cosa:  c 
non  (atte  le  cose  ben  fatte  ' pia- 
ciono  a tutti. 

21.  Vergognatevi  della  forni- 
cazione dinanzi  al  padre  e alla 
madre;  e della  menzogna  dinanzi 
al  governatore  e all'  uomo  po- 
tente; 

22.  Della  colpa*  dinanzi  al  priu- 
cipe  e al  giudice;  deli1  iniquità 
dinanzi  all’  adunanza  e dinanzi  al 
popolo  : 

23.  Dell' ingiustizia  dinanzi  al 
compagno  c amico;  e del  furto 
dinanzi  alla  gente  del  luogo  dove 
abiti , 

24.  Per  riguardo  alla  verità 
di  Dio  ed  alla  legge  : vergognati 
di  mettere  il  gomito  sul  pane3, 
e di  non  tener  chiaro  il  libro  del 
dare  e dell’  avere  : 

25.  Vergognati  di  tacere  con 
quelli  che  ti  salutano;  di  gettare 
gli  occhi  sopra  una  donna  impudi- 
ca; e di  non  guardare  in  viso  il 
parente. 


tro  ingiusto , dappoiché  priva  gli  altri  di  an  bene  che  ha  ricevalo  per 
comunicarlo  ad  essi. 

■)  Non  tutte  le  cose  ben  fatte;  oppure  : JVon  tutte  le  cote  fatte  leal- 
mente. Alcuni  cosi  spiegano  : « Non  tutti  approvano  lealmente  tutto  ciò 
che  dee  essere  approvalo  ». 

*)  Della  colpa  , ec.  ; alcuni  traducono  il  greco  : « D’ una  negli- 
genza , ec.  ». 

3)  V ergognati  di  mettere  il  gomito  tul  pane , ec.  : in  <jne'  tempi  si 
mangiava  d ordinario  giacendo  sopra  un  lato  ; e il  gomito  era  appog- 
giato sopra  il  letto  della  mensa. 
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26.  Ne  averta»  faciem 
a proximo  Ino;  et  ab  aufe- 
reado  partem  et  non  re- 
stituendo. 

27.  Ne  respicias  mn- 
lierem  alieni  viri,  et  ne 
scrntéris  ancillam  ejns, 
ncque  stéteris  ad  lectom 
ejus. 

28.  Ab  amicis  de  ser- 
monibus  improperi!  : et 
cum  dederis,  ne  impró- 
percs. 


26.  (Non  volgere  altrove  la 
faccia  per  non  vedere  il  tao  pros- 
simo ) ; vergognati  di  togliere  ' 
alimi  la  sua  parte  e di  non  restituire. 

27.  Non  guardare  iu  faccia  la 
donna  altrui,  e non  tentare  la 
sua  serva  , e non  accostarti  al 
suo  letto. 

28.  Cogli  amie!  guardati  dalle 
parole  ingiuriose:  e se  bai  fatto 
alcun  dono  , noi  rimproverare. 


•)  Vergognati  di  togliere , ec.  ; il  preco  in  altra  maniera  : * Ver- 
gognati di  togliere  qualche  cosa  dalla  parte  • dal  dono  che  tu  devi 
a Dio  ed  a'  ministri  suoi  ». 


CAPO  XLII. 


Molte  cote  dette  quali  non  conviene  vergognarli. 

Vigilanza  di  un  padre  riguardo  alla  custodia  delle  ine  figliuole, 
fuggire  la  compagaia  delle  donne.  Le  opere  del  Signore  sono  perfette. 


1.  Non  dupliccs  ser- 
monrm  anditi»  de  re- 
velationc  sermoni»  abs- 
conditi , et  eris  vere 


i.  Non  riportare  il  discorso  ‘ 
da  te  udito,  rivelando  il  segreto; 
così  veramente  non  avrai  onde 
arrossire,  e troverai  grazia  nel 


*)  Non  riportare  il  discorso , ec.  : la  prima  parte  di  questo  versetto 
è la  conclusione  del  capo  antecedente.  Guardati  dalle  parole  ingiuriose, 
ec.  Non  riportare  il  discorso  da  te  udito,  ec.,  così  veramente  non  avrai 
onde  arrossire  ( 0 conforme  il  greco , così  avrai  il  vero  pudore  ) , e 
troverai  grazia  nel  cospetto  di  tutti  gli  uomini  ».  Poi  l'autore  ripiglia: 
« Non  aver  rossore  di  tutte  queste  cose  , ec.  ».  Il  testo  è pur  diviso 
cosi  nella  edizione  della  Bibbia  di  Vatablo  data  dall1  Henri,  regio  pro- 
fessore; vale  a dire  che  il  testo:  Non  duplices,  ec.,  lino  ad  hominum, 
vi  forma  il  f,  2Q  ed  ultimo  del  capo  antecedente  , e che  il  capo  sui 
non  comincia  che  a quelle  parole  : Ne  prò  his,  ec.  Si  legge  nella  ver- 
sione sistina:  v/6  iterazione  et  sermone  audilus;  ed  è per  la  ragione 
che  nel  greco  la  copulativa  et  trovasi  fra  quelle  due  voci;  ma  havvi 
luogo  a presumere  che  sia  uno  sbaglio  del  copista,  e che  la  sua  vera  posi- 
zione sia  anteriore,  in  questo  senso:  Et  ab  iteratone  sermoni s auditus. 
Lo  copulativa  et,  che  manca  poscia  nella  Volgata,  trovasi  nel  greco. 
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arac  confusione,  et  in- 
vcnics  • gratiam  in  con- 
spccto  omniumkominnin: 
ne  prò  his  omnibus  con- 
fundaris,  et  ne  accipias 
personam  ut  dclinquas. 

2.  De  Icge  Altissimi 
et  testamento,  et  de  ju- 
dicio  jnstificare  impinm  : 

3.  De  verbo  sociornm 
et  viatorum,  et  de  da- 
tione  hereditatis  amico- 

rum: 

4.  De  aeqnalitate  sta- 
tère et  ponderum , de 
acqnisitione  multorum  et 
pancornm  : 

5.  De  corrnptione  erti- 
ti onis  et  negotiatorum  , 
et1  de  multa  disciplina 
filiorum , et  servo  pes- 
simo latus  sanguinare. 

6.  Super  mulierem  ne- 
quam  bonum  estsignum. 

7.  - Ubi  manus  multa? 
snnt,  olande;  et  quodcum- 
qne  tradcs,  numera  et  ap- 
pende: datuin  vero  et  ac- 
ceptom  omne  describc. 

8.  De  disciplina  insen- 
sati et  fatui,  et  de  se- 
nioribus  qui  judicantur 
ab  adolcsccntibus:etcris 
cruditos  in  omnibus,  et 
probabilis  in  conspcctn 
omnium  vivornm. 

9.  Filia  patris  abscon- 


cospetto  di  tutti  gli  uomini:  ma 
non  aver  rossore  di  tutte  queste 
altre  cose , nè  per  riguardo  a 
chicchessia  non  commetter  pec- 
cato. 

2.  Non  ti  vergognare  della 
legge  dell'  Altissimo  e del  suo 
testamento,  nè  per  giustificare 
I’  empio  in  giudizio  : 

3.  Quando  i tuoi  socii  hanno 
qualche  affare  con  viaudanti , e 
nella  divisione  di  eredità  tra  gli 
amici. 

4.  Non  ti  vergognare  di  a- 
vere  stadere  e bilance  giuste , 
nè  di  far  molto  o poco  guada- 
gno : 

5.  Nè  di  disturbare  le  cabale 
dei  negozianti  nel  vendere , nè 
di  contenere  i figlinoli  con  se- 
verità , nè  di  battere  fino  al  san- 
gne  il  servo  scellerato. 

6 É bene  il  tener  rinchiusa 
la  moglie  cattiva 

7.  Dove  son  molte  mani , fa 
nso  delle  chiavi;  e tutte  le  cose 
che  darai,  contale  e pesale  : e 
scrivi  al  libro  quei  che  dài  e quel 
che  ricevi. 

8.  Non  ii  vergognare  di  cor- 
reggere gl’  insensati  e gli  stolti, 
e i vecchi  che  sono  condannati 
dai  giovani  : così  sarai  saggio  in 
tutto,  e lodato  da  tutti  i viventi. 


9.  La  figlia  non  maritata’  tiene 


■)  E bene  il  tenere  rinchiusa  la  moglie  cattiva.  Letteralmente,  il  te- 
nere sotto  sigillo,  ovvero  chiave.  In  altra  maniera  : u È bene  il  tenere 
ogni  cosa  sotto  chiave  allorquando  si  ha  nna  moglie  cattiva  ». 

*)  La  figlia  non  maritato,  ec.;  oppure:  La  figlia  è al  padre  suo  un 
secreto  soggetto  di  sempre  vegliare,  ec. 


Lev.  HI.  i5. 
Detti.  I.  ij  et 
ivi.  19. 
Prov.  uuv. 

a3. 

Jae.  ti.  I. 
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dila  est  vigilia . et  sol- 
licitudo  cjus  aufert  so- 
ninum  : nc  forte  in  ado- 
lescenza sua  adulta  ef- 
ficiatur,  et  cnm  virocom- 
morata  odibilis  fiat; 

10.  Ne  quando  pollna- 
tur  in  virgiuitate  sua,  et 
in  paternis  suis  gravida 
invenialur  : ne  forte  codi 
viro  coromorata  transgrc- 
diatur , aut  certe  steri- 
lis  eflìciatur. 

11.  Super  filiam  luxu- 
riosam  confirma  cnsto- 
diam  ; nc  qnando  faciat 
te  in  opprobriunt  venire 
inimicis,  a dctraclionc  in 
civitate,etobjectione  pie- 
bis,  et  confundat  te  in 
multiludinc  populi. 

12.  Omni  hornini  noli 
intendere  in  specie  : et 
in  medio  mulierum  noli 
commorari  : 

13.  De  veslimcntis  c- 
nim  procedit  linea,  et  a 
muliere  iniquitas  viri. 

14.  Ulclior  est  cnim 
iniquitas  viri,  quam  mu- 
lier  bcnefaciens,  et  mu- 
lier  confundcns  in  op- 
probrium. 

io.  DIemor  ero  igitur 


svegliato  il  padre  suo,  perche  il 
pensiero  che  badi  lei,  toglie  a 
lui  il  sonno,  pel  timore  che  dalla 
adolescenza  non  passi  all'adulta 
età,  e data  a marito,  non  diventi 
spiacevole; 

10.  Pel  timore  che , mentre  è 
fanciulla,  non  sia  macchiata  la 
sua  purità  : e nella  casa  paterna 
si  trovi  incinta,  o maritata  pec- 
chi , o almeno  diventi  sterile  '. 


1 1 . La  figlia  sfacciata  tienla  sotto 
severa  custodia:  affinché  ella  non 
ti  renda  una  volta  lo  scherno  dei 
tuoi  malevoli,  e la  favola  della 
città,  e l'obbrobrio  del  popolo, 
e non  ti  carichi  d'ignominia  nel 
cospetto  della  moltitudine. 

12.  Non  fissar  gli  occhi  nella 
bellezza  di  chicchessia;  e non  trat- 
tenerli in  mezzo  alle  donne  : 

13.  Perocché  come  dai  vesti- 
menti nascono  le  tignuole,  così 
dalla  donna*  l'iniquità  dell'uomo3. 

14.  Perocché  è preferibile  nn 
uomo  che  nuoce , a una  donna 
che  fa  bencGcii,  e che  porta  ver- 
gogna e ignominia. 

Iti.  Ora  io  rammenterò4  le  o- 


*)  O almeno  diventi  sterile ; il  che  le  sarebbe  motivo  di  confusione. 

*)  Coli  dalla  donna  , di  cui  V aspetto  troppo  frequente  e troppo  li- 
bero lo  induce  al  peccato  , ec. 

3)  Dell ’ uomo  — viri  ; in  luogo  di  questa  voce  , nell'  edizione  ro- 
mana leggesi  mulieris ; l’edizione  di  Aldo  non  pone  nè  l1  una  nè  l’ al- 
tra voce  ; ina  viri  meglio  vi  si  adatta. 

4)  Ora  io  rammenterò,  ec.;  qui  comincia  la  conclusione  del  libro  che 
il  Savio  termina  con  una  specie  di  cantico. 
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opertim  Domini , et  qux 
vidi,  annunciabo  : in  aer- 
monibns  Domini  opera 
ejus. 

16.  Sol  illuminans  per 
omnia  rcspcxit:  et  glo- 
ria Domini  plenum  est 
opns  ejus. 

1 7.  Nonne  Dominus  fe- 
ci! sanclos  enarrare  o- 
moia  mirabilia  sua,  qnx 
continuavi!  Dominila  o- 
mnipo!cns.  stabilir!  in  glo- 
ria sua  ? 

18.  Abyssnm  et  eor 
Lominum  investigavi!,  et 
in  astulia  eornm  esco- 
gitavi!. 

19.  Cognovil  cnim  Do- 
minns  omnem  scientiam , 
et  inspesitin  signunievi, 
annunciane  qux  prxte- 
rierunt,  et  qux  super- 
ventura sunt,  revclans 
vestigia  occultorum. 

20.  Non  preterii  illuni 
omnis  cogitalus,  et  non 
abscondit  se  ab  eo  ullus 
sermo. 

2 1 . IH  agnalia  sapientix 
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pere  del  Signore , e racconterò 
quello  che  ho  veduto:  per  la  pa- 
rola del  Signore  sono  le  opere  di 
lai  '. 

16.  Il  sole  lucente  * illumina 
lotte  le  cose}  e ogni  opera  del 
Signore  è piena  della  sua  ma- 
gnificenza. 

17.  Non  ordinò  egli  il  Signore 
ai  santi 3 di  annunziare  tutte  le 
sue  maraviglie , le  quali  il  Si- 
gnore onnipotente  ha  perpetua- 
te, affine  di  rendere  stabile  la  sua 
gloria  ? 

18.  Egli  penetra  nell’abisso  e 
nei  cuori  degli  uomini , e gli  a- 
stuti  loro  consigli  conosce. 

19.  Perocché  il  Signore  sa  lutto 
lo  scibile,  e vede  i segni  della 
distinzione  dei  secoli  ; egli  an- 
nunzia le  passate  cose,  e quelle 
che  sono  per  venire , e delle  oc- 
culte scopre  la  traccia. 

20.  Nissun  pensiero  fugge  ai 
suoi  sguardi , e nissuna  parola 
a lui  si  nasconde. 

21.  Egli  ha  decorate  le  ma- 


*)  Per  la  parola  del  Signora  sono  le  opere  di  Ini , perchè  la 
parola  del  Signore  fu  quella  che  creò  , che  governa  e conserva  tutte 
le  cose.  In  altra  maniera  : « Le  opere  del  Signore  so»  falle  palesi 
dalla  parola  di  Ini  »,  o sia  per  le  sacre  Scritture,  come  si  rileva  dalle 
parole  seguenti , poiché  Dio  stesso  ci  narrò  la  sua  gloria. 

»)  Il  sol  lucente , re.;  in  altra  maniera:  a Siccome  il  sole  rischiara 
tutto  e per  tutto  riguarda  ; cosi  la  gloria  del  Signore  risplende  in  tutte 
le  sue  opere»;  ovvero  alla  lettera:  «Cosi  tulle  le  opere  del  Signore 
sono  piene  della  sua  gloria  ».  L’ edizione  romana  porta  aùxoù  , ejus , 
per  Kupiov  , Domini,  che  la  Volgata  suppone,  e che  trovasi  nell’ edi- 
zione di  Compiuto  e nel  ms.  alessandrino. 

3)  Ai  santi,  cioè  ai  suoi  patriarchi,  a’suoi  profeti  e per  mezzo  delle 
sue  scritture. 

5.  Bibbia.  Fol.  FU.  Testo.  48 
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sax decoravi!:  qui  est ante  raviglie1  di  sua  sapienza:  egli  è 
saeculumetusquciosaecu-  prima  dei  secoli  e per  lutti  i sc- 
iami, neque  adjectum  est,  coli',  e nulla  se  gli  è aggiunto, 

22.  Ncque  minuitur:  et  22.  E in  nulla  egli  è scemato: 
non  egei  alicujus  consilio.  nè  dei  consigli  di  alcuno  ha  bi- 
sogno. 

23.  Quam  desiderai»-  23.  Qaanto  sono  amabili  le  o- 

lia  omnia  opera  ejus,  et  pere  di  lui  tutte  quante  ! e quello 
tanquam  scintilla,  quas  che  considerar  se  ne  può,  èco- 
est  considerare  ! me  una  scintilla  \ 

24.  Omnia  bare  vivant,  24.  Tutte  queste  cose  sussista- 

ci manent  in  sxculum , no,  c durano  perpetuamente,  e 
et  in  omni  necessitate  tutte  in  ogui  occasione  a lui  ob- 
oninia  obediunt  ei.  bediscono. 

2ìì.  Omnia  duplicia,  2S.  Tutte  sono  gemelle,  l'una 
unum  contra  unum  $ et  opposta  all'altra;  e nissuna  cosa 
non  fecit  quidquam  de-  ha  egli  fatto  imperfetta, 
esse. 

26.Uniuscujusque  con-  26.  Di  ciascheduna  egli  il  bene 
firmavi!  bona  : et  quis  sa-  assicura:  e chi  si  sazierà  di  mi- 
tiabitur  videns  gloriam  rare  la  gloria  di  lui  ? 
ejus  ? 

■)  Egli  ha  decorate  le  maraviglie,  e*.;  il  greco  ia  altra  maniera'.  « Colla 
ima  capienza  egli  ha  prodotte  le  maraviglie  latte  che  risplendono  nel- 
T universo  >». 

>)  È come  una  scintilla,  e un  debil  raggio  della  bellezza  che  quelle 
racchiudono  in  et. 


CAPO  XLIII. 

% 

La  grandezza  di  Dio  risplende  nelle  sue  opere. 

Il  cielo  , il  sole , la  luna , le  stelle  , l' arcobaleno,  il  tuono,  la  folgore, 
la  neve,  la  grandine,  il  ghiaccio,  il  mare,  i pesci  in  esso  contenuti, 
tutte  le  cose  manifestano  la  potenza  del  Signore. 

Nissuno  è capace  di  lodarlo  degnamente. 

i.  Altitudini»  firma-  1.  Bellezza  dell’altissimo  ciclo 1 
menlum  pulcritudo  ejus  egli  è il  firmamento;  nell1  orna- 

»)  Bellezza  dell1  altissimo  cielo , ec.;  il  greco  in  «lira  maniera:  « H 
purissimo  firmamento  è C ornato  e la  gloria  de1  luoghi  superiori  a ' no- 
ilr*  capi;  e la  bellezza  del  cielo  presenta  nn  aspetto  pieno  di  gloria  e 
di  magnificenza».  Alla  lettera:  Superbia  altitudini!,  firmamentum  puri • 
tatù,  specie s cedi,  ec. 
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est;  specie»  coeli  in  vi- 
•ionc  glori*. 

2.  Sol  in  «speda  an- 
niincians  in  exitn,  vas 
admirabilc,  opns  Excelsi. 

5.  In  meridiano  extl- 
rit  tcrram  ; et  in  con- 
apectn  ardori»  ejus  quia 
póterit  Bustinere?  For- 
nacem  custodiens  in  o- 
peribns  ardoris: 

4.  Tripliciter  sol  exo- 
rens  monte»  , radios  i- 
gneos  exsnfBans,  et  re* 
folgens  radila  suia  ob- 
caecat  oculos. 

d.MagnnsDominns  qui 
fecit  illuni , et  in  senno* 
nibns  ejus  festinavit  iter. 

6.  Et  Iona  in  omnibus 
in  tempore  suo,  oatcnaio 
temporia,  et  signum  ®vi. 

7.  A luna  signum  dici 
feati,  luminare  quod  mi- 
nuitur  in  consummatione. 


to  del  cielo  si  vede  la  gloria. 

2.  Il  sole  uscendo  inora , col 
suo  aspetto  annunzia  il  giorno , 
strumento  ammirabile,  opera  del- 
1’  Altissimo. 

5.  Nel  mezzogiorno  egli  ab- 
brucia la  terrai  c chi  è che  possa 
reggere  in  faccia  ai  suoi  ardori  ? 
Come  chi  mantiene  una  fornace  * 
pei  lavori  ebe  si  fanno  a fuoco 
ardente: 

4.  Il  sole  tre  volte  tanto  brucia 
i monti,  vibrando  raggi  di  fuo- 
co, e col  fulgore  dei  suoi  raggi 
abbacina  gli  occhi. 

5.  Grande  è il  Signore  che 
lo  creò,  per  comando  del  quale 
egli  accelera  la  sua  corsa. 

6.  La  luna  con  lotte  le  fasi* 
e col  suo  periodo  indica  i tempi, 
e segna  gli  anni. 

7.  La  luna  dà  il  segno  dei  gior- 
ni festivi3,  luminare  il  quale  ar- 
rivato alla  sua  pienezza,  decresce. 


■)  Come  ehi  mantiene  una  fonate,  ec.  : secondo  il  greco,  I' ultima 
parte  di  questo  versetto  ai  potrebbe  congiugnere  col  seguente:  « Come 
ehi  soffia  nella  fornace  per  lavori  che  ti  fanno  col  fuoco , cori , e tre 
volte  di  più,  il  sole  divampa  i monti  »;  oppure  : *<  Coti  con  un  fuoco 
tre  volte  più  ardente  il  sole,  ec.  ». 

»)  La  luna  con  tutte  le  fati,  ee.  : il  greco,  secondo  redizione  di 
Compiuto  , si  pub  tradurre  : « Egli  ha  fitta  la  luna  per  essere  nella 
aua  positura  , qual  tenlinclla  : secondo  i suoi  tempi , per  essere  un  in- 
dizio delle  stagioni , ec.  ».  In  questa  edizione  in  lungo  di:  aj  treliivij  sa 
jràotv,  tono  in  omnibus,  si  legge:  aslévnv  treain avi  s»;  niaiv , lunam 
feeit  in  stationem. 

3 ) La  luna  dà  il  segno  dei  giorni  festivi  — A luna  signum  diei 

fisti:  nello  stesso  senso  leggiamo  al  capo  I.  della  Genesi  che  i «lue  granili 
luminari  che  rischiarano  la  terra  furono  fatti  in  signa.  E nell'Inno  alla 
Lana , posto  fra  gli  Omerici  , si  legge  intorno  questo  pianeta  : 

véxpM/J  Jì  jSooTÓij  xat  <r5/«c  rirvtrxt 

« Indicium  ac  signum  mortalibns  esitai  ». 
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8.  Mcnsis  secondimi 
nomcn  cjus  est,  crcscens 
mirabiliter  in  consum- 
matione. 

9.  "Vas  castrorum  in 
excelsis , in  firmamento 
caeli,rcsplendcns  gloriose. 

10.  Species  coeli  glo- 
ria stellarom  : mundum 
illuminans  in  exeelsis  Do- 
minus. 

11.  In  verbis  Sancii 
stabunt  ad  judicium,  et 
non.  deficicnt  in  vigiliis 
suis. 

Gen.  i*.  i3.  12.  Vide  arcum , et 

bencdic  eum  qui  fecit  il- 
luni: valde  spcciosns  est 
in  splendore  suo. 

13.  Gyravit  coclum  in 
circùiti!  glori*  su®:  ma- 
nna Excelsi  aperuerunt 
illuni. 

11.  Imperio  suo  ac- 
celeravi! nivem  , et  ac- 
celerai coruscaliones  c- 
uiittere  judicii  sui. 


8.  Il  mese  ba  preso  il  nome 
da  lei  * ; ella  cresce  mirabilmente 
fino  alla  pienezza  *. 

9.  Un  esercito  è nell’eccelso3, 
nel  firmamento  celeste,  il  qnale 
esercito  gloriosamente  risplcnde. 

10.  Lo  splendor  delle  stelle  è 
la  gloria  del  ciclo  ; il  Signore  è 
quegli  ebe  illumina  il  mondo  las- 
sù dall’  alto 

11.  Alla  parola  del  Santo  esse 
sono  pronte  ai  suoi  ordini , nè 
mai  si  stancano  nelle  loro  stazioni. 

12.  Mira  1’  arcobaleno , e be- 
nedici colui  che  lo  ha  fatto:  egli 
è mollo  bello  nel  suo  splendore. 

13.  Egli  il  cielo  cinge  con  cer- 
chio glorioso^  le  mani  dell’Al- 
tissimo sono  quelle  ebe  lo  hanno 
disteso. 

14.  Dio  col  sno  comando  fa 
subito  venire  la  neve,  c con  ce-< 
lerilà  spedisce  le  folgora  secondo 
il  suo  giudizio. 


*)  Il  mete  ha  prcto  il  nome  da  lei:  molli  credono  che  qui  ci  sia 
una  allusione  di  etimologia,  perchè  realmente  in  ebreo  rHl  (jnrcach), 
significa  luna  e mese,  ec.  Nel  greco,  Men  che  significa  il 

mese,  deriva  da  Mene  ( ),  che  significa  luna.  Altri  ne  danno  al- 

tra spiegazione,  senza  riguardare  alla  etimologia:  La  luna  dà  il  nome 
al  mese  ; cioè  la  prima  luna  al  primo  mese , la  seconda  al  secondo  , e 
cosi  successivamente.  I mesi  fra  gli  Ebrei  erano  regolati  dal  corso 
della  luna. 

*)  Cresce  . . . fino  alla  pienezza  co'  suoi  successivi  cambiamenti , ov- 
vero secondo  il  greco  : « Mutando  aspetto  ». 

3)  f/rt  esercito  è nell'  eccelso , cc.  : si  potrebbe  anche  riferire  questo 
versetto  a ciò  che  precede,  spiegandolo  della  luna  : « Essa  gloriosamente 
riluce  nel  firmamento  del  cielo  , come  una  fiaccola  eretta  in  alto  , che 
spande  la  stia  luce  in  un  campo  ». 

,4)  Il  Signore  è quegli  che  illumina,  ec.  ; il  greco  in  altra  maniera: 
«E  un  ornamento  che  riluce  ne' luoghi  i più  sublimi,  dove  è il  trono 
del  Signore  ».  In  luogo  di  K vpioc  , Dominus , V edizione  di  Compiuto 
e il  ws.  alessandrino  leggono  K opiov , Domini. 
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15.  Proplerca  aperti 
BUDt  tbesauri,  et  evola- 
verunt  nebuiae  sicut  a- 
ves. 

16.  Id  magnitadioe  sua 
posuitnubcs,  et  confracti 
sunt  lapidea  grandini». 

17.  In  conspectu  ejus 
commovebuntur  montcs, 
et  in  voluntate  ejus  aspi- 
rabit  notus. 

18.  Vox  tonitrui  ejus 
verberabit  lerram  : tein- 
pcstas  aquilonis  et  con- 
gregatio  spirita»  : 

19.  Et  sicat  avis  de- 
ponens  ad  sedendam  , 
aspergit  nivem,  et  sicut 
locusta  demergens  de* 
BCcnsus  ejus. 

20.  Pulcritudinem 
candoris  ejus  admirabi- 
tur  oculus,  et  super  im- 
bremejus  expavescet  cor. 

21.  Gela  sicut  Salem 
effùndet  super  terram^  et 
dum  gelaverit,  fiet  tara- 
quam  cacumina  tributi. 

22.  Frigidus  vcutus 
aquilo  ila  vi  t,  et  gelavi! 
crystallus  ab  aqua  : su- 
per omnem  congregatio- 
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15.  Per  questo  si  aprono  i te- 
sori ' , c le  nubi  volano  come  gli 
uccelli. 

16.  Colla  sua  potenza  grande 
egli  addensa  le  nuvole  e pc 
stacca  pietre  di  grandine3. 

17.  A uno  sguardo  di  lui  si 
scuotono  i monti,  e per  volere 
di  lui  soffia  lo  scilocco. 

18.  Il  rumor  del  suo  tuono 
sbatte  la  terra 4 $ la  sbattono  la 
bufera  aquilonare  e i turbini  di 
vento  : 

19.  Egli  spande  la  neve,  la  qua- 
le vien  giù  a guisa  di  uccelli  ebe 
calano  a riposarsi5,  c come  lo- 
custe ebe  si  gettano  sulla  terra 
e la  ricuoprono. 

20.  L’ occhio  ammira  il  bel 
candore  di  lei,  e la  sua  quantità 
cagiona  spavento  nei  cuori. 

21.  Egli  spande  sopra  la  terra 
la  brina  come  sale , la  quale , 
quaud’è  agghiadata,  si  fa  simile  alle 
punte  dei  triboli. 

22.  Al  soffio  del  freddo  aqui- 
lone 1’  acqua  si  congela  in  cri- 
stallo G,  il  quale  sopra  ogni  massa 
di  acque  si  posa,  e mette  in- 


■)  Si  aprono  i Inori , dove  i venti  tono  rinchiusi. 

*)  Addensa  le  nuvole  — posuit  nubes  ; la  versione  dell'  italiano  è 
conforme  al  greco. 

31  Pietre  ai  grandine , o sia  grandine  dura  come  pietre. 

4)  Sbatte  la  terrai  conforme  al  greco:  « Fa  venire  alla  terra  come 
doglie  di  parto  ». 

5)  A guisa  di  uccelli  che  calano  a riposarsi  ; nel  greco  : « A gnisa 
di  uccelli  volanti  ». 

6)  V acqua  si  congela  in  cristallo  ; o semplicemente  e secondo  il 
greco  : « L acqua  si  rappiglia  io  ghiaccio  ».  La  voce  crystallus  qui  si- 
gnifica ghiaccio. 


Digitized  by  Google 


ECCLESIASTICO. 


710 

non  a qnaram  reqniescet, 
et  sicut  lorica  induci  se 
aqnis. 

25.  Et  devorabit  mon- 
tes,  et  exiiret  desertum, 
et  cxslinguet  viride  sicut 
igne. 

24.  Medicina  omnium 
in  fc9tinatioue  nebolas  ^ 
et  ros  obvians  ab  ardore 
venienti  hnmilcm  effi- 
eict  eum. 

25.  In  sermone  ejns 
siluit  ventns,  et  cogita- 
tione  sua  placavit  abvs- 
sum , et  piantavi!  in  illa 
Domina»  insula». 

26.  Qui  navigant  ma* 
re,  enarrent  pcricula  e- 
jus  ( et  andientes  auri- 
bus  nostri»  admirabimur. 

27.  Illic  preclara  ope- 
ra et  mirabilia:  varia  bc- 
stiarum  genera , et  o- 
niniam  pécorum,  et  crea- 
tura bcllnarum. 

28.  Propter  ipsnm  con- 
firmata»  est  itineri»  fi- 
nis, et  in  sermone  ejns 
composita  sunt  omnia. 

29.  Multa  dicemu»,  et 


dosso  alle  acque  quasi  ona  corac- 
za  '. 

23.  Egli  divora  i monti,  e bru- 
cia i deserti,  e secca  ogni  ver- 
dura al  pari  del  fuoco. 

24.  Il  rimedio  a tutto  questo 
si  è nna  nuvola  ebe  tosto  com- 
parisca -,  e una  molto  calda  ru- 
giada che  gli  venga  contro  lo 
fa  dar  giù  ’. 

25.  (Una  parola  di  lui3  fa  ta- 
cere i venti , e ) un  suo  volere 
mette  in  calma  il  mar  profondo, 
e in  esso  il  Signore  pianta  isole. 

26.  Quelli  ebe  scorrono  il  ma- 
re , ne  raccontino  i pericoli  $ e 
noi  all'udirli  coi  nostri  orecchi  ri- 
marremo stupefatti. 

27.  Ivi  opere  grandi  e ammi- 
rabili: (varii  generi  di  animali), 
e bestie  di  ogni  sorta , e mo- 
struose creature. 

28.  Per  lui  fu  stabilito 4 ( ad 
ogni  eosa)  il  fine  del  suo  viag- 
gio , e tutto  ha  posto  in  buon 
ordine  col  suo  comando. 

29.  Diremo  molto,  e ci  man- 


•)  E nella  in  dosso  alle  acqua  quasi  ma  corazza  ; il  greco  : u E ri- 
vale le  acque  a guisa  di  usbergo  « ; cioè:  E il  ghiaccio  sarà  per  le 
acque  come  un  usbergo. 

*)  sfa  Lo  fu  cfor  jra;  il  greco  porta:  <>  La  rugiada  che  sopraggiu- 
gne  dopo  l'arsura,  rallegra  (rende  allegrezza  ad  ogni  cosa)». 

3)  Una  parola  di  lui  , ec.  ; il  greco  in  altro  maniera:  « Con  la  soa 
parola  ( ornerò  col  suo  pensiero  ) , al  principio  della  cosa  acquetò  r a- 
bisso  dalle  grandi  acque  . a piantò  delle  isole  in  esso  ss.  La  voce  Do- 
minar non  è nel  greco.  I.' edizione  romana  porta,  «ùt òv  'Introòf,  rum 
Jesus  ; quella  di  Compiuto  dice,  tv  aùr r,  vr,oo’jf,  m aa  insutns. 

4)  Drr  lui  fu  stabilito,  ec.;  secondo  l'edizione  di  Compiuto:  u Per 
lui  Miremrnte  e»  guida  il  suo  angelo,  e tutto  ha  posto,  ec.  ».  In  luogo 
di  eùooix,  TtXoc,  prò speritas,  finis,  in  quella  edizione  si  legge,  tioSoi, 
ayju.ee , prosperitaiem  dal  angelus. 
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deficiemus  in  verbis:  con-  cbcrà  (la  parola  ‘ ):  ma  la  somma 
sammatio  autem  scrino-  di  quello  che  può  dirsi  si  c,  che 
num,  ipsc  est  in  omni-  egli  è in  tutte  le  cose, 
bos. 

50.  Gloriantes  ad  quid  50.  Glie  potremo  fare  noi  per 

valebimus  ? ipse  enim  glorificarlo?  perocché  (egli  l’On- 
Omnipoteus  super  omuia  nipotente)  di  tutte  le  opere  sne 
opera  sua.  è più  grande. 

51.  Terribili  Domi-  31.11  Signore  è terribile  e gran- 
nns , et  magnus  Tebe-  de  oltre  modo  ; ed  è mirabile  la 
menter;  et  mirabilia  po-  sua  possanza. 

lentia  ipsius. 

52.  Glorificantes  Do-  52.  Lodate  il  Signore  quanto 
minima  quantumcumque  mai  potrete  ; perocché  egli  sarà 
polucritis;  supervalebit  sempre  al  di  sopra,  (e  la  ina- 
enim  adirne , et  admira-  gnificenza  di  lui  è prodigiosa, 
bilis  maguificentia  ejus. 

53.  Bencdiccutcs  Do-  33.  Benedite  il  Signore  , ed 
minum , esaltate  illum  esaltatelo  quanto  potete;  peroc- 
quantnm  potestis;  ma-  che  egli  è maggior  d’ ogni  laude), 
jor  cairn  est  omni  laude. 

34. Exaltanteseum,re-  34.  Armatevi  di  valore  per  e- 

plcmiui  virtute  , ne  la-  saltarlo,  e non  vi  stancate;  pe- 
boretis;  non  enim  com-  rocche  non  ne  verrete  a capo 
prehendetis.  giammai. 

35.  Quia  videbit  cnm,  35.  Chi  Io  ha  veduto , affine  ptlli  cv>  2 
et  cnarrabit?  et  quis  ma-  di  poterlo  descrivere?  e chi  spie- 
gnificabit  eum  sicut  est  ghcrà  la  sua  grandezza  quale 

ab  initio?  ella  è (ab  eterno)? 

36.  Multa  abscondita  36.  Molte  sono  le  opere  nasco- 

sunt  majora  bis  ; pauca  ste  maggiori  di  qneste  ; peroc- 
enim  vidimus  operum  e-  che  poco  è quel  che  reggiamo 
jus.  delle  opere  di  lui. 

37.  Omnia  autem  Do-  37.  Ma  tutto  è stato  fatto  dal 
minus  fecit,  et  pie  agcn-  Signore , ed  egli  a quei  che 
tibus  dedit  sapicntiam.  vivono  piamente,  dà  la  sapienza'. 

■)  E ci  mancherà  la  parola,  se  latte  riferir  volessimo  le  maraviglie 
del  Signore. 

s)  Dà  la  sapienza , affinchè  conoscano  le  sne  opere  , quanto  è loro 
necessario  per  ammirare  la  sua  potenza  , la  sua  sapienza  e booti. 


Digitized  by  Google 


ECCLESIÀSTICO. 


718 

CAPO  XLIV 

Elogio  degli  antichi  patriarchi  e degli  nomini  grandi  della  naaione  ebrea; 
in  particolare  di  Hcnoch,  di  Noè,  di  Àbramo,  d' Isacco, 
di  Giacobbe  e di  Giuseppe. 

i.  Laudcmtts  viro»  glo-  1.  Diamo  lode  agli  uomini  glo- 
rioso» et  parente»  uo-  riosi,  ai  maggiori  nostri,  dai  quali 
stros  in  gcneralione  sua.  siamo  stati  noi  generati. 

8.  Multato  gloriam  fé-  2.  Molta  gloria  si  procurò  per 
cit  Dominus  magnilìceu-  essi'  il  Signore  colla  sna  ma- 
lia sua  a saeculo.  gnificenza  , che  è eterna. 

3.  Dominautes  in  po-  5.  Eglino  furon  signori  nei  loro 

tcstalibus  suis,  Lomines  regni,  furono  uomini  grandi  per 
magni  virtute , et  pru-  valore*,  e forniti  di  prudenza: 
dentia  sua  prediti:  nun-  essi  come  profeti 3 fecero  co- 

ciantcs  in  prophetis  di-  noscerc  (la  profetica  dignità): 
gnitatem  prophetarum  : 

4.  Et  imperante»  in  4.  Essi  imperarono 4 colla  vir- 

prescnli  populo , et  vir-  tìi  della  prudenza  al  popolo  ( dei 
tute  pruderti»  populis  loro  tempi),  ingiungendo  precetti 
sauctissima  verba.  santissimi  ai  sudditi. 

3.  In  peritia  sua  re-  5.  Col  loro  sapere5  investiga- 
quirentcs modos musico»,  rono  i musicali  concerti,  e det- 
et  narrante»  carmina  tarono  i cantici  delle  Scritture6. 
Scripturarnm. 

6.  Ilomines  divites  in  6.  Uomini  ricchi  di  virtù,  sol- 
virtute  , pulcritudinis  leciti  del  decoro  del  santuario , 

*)  Per  tsti  — cv  àuTOÌc  ; questa  Toce  è nel  gTeco  della  ediiione  di 
Compiuto. 

*)  Furo  ito  uomini  grandi  per  valore,  ec.  ; net  gTeco:  «Furono 

nomini  famosi  in  potenza  ; ai  consigliavano  col  loro  proprio  senno  ». 

3)  Eni  come  profeti,  ec.  ; il  greco  si  può  anche  tradurre  cosi  : « E 
le  predizioni  da  essi  fatte  loro  acquistarono  la  dignità  di  profeti  ». 

4)  Eni  imperarono,  ec.  ; nel  greco  : « Reggevano  il  popolo  coi  loro 
consigli  e con  l'intendimento  proprio  di  chi  presiede  al  popolo.  Nei 
loro  ammaestramenti  erano  savii  i discorsi  ». 

5)  Col  loro  tapere  : secondo  il  greco , le  voci  in  peritia  sua  , si  ri- 
feriscono al  versetto  precedente.  Vedi  la  nota  superiore. 

6)  E dettarono  i cantici  delle  Scritture-,  il  greco  in  altra  maniera: 
« E composero  cantici , che  lasciarono  scritti  ». 
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Btndiom  habcotcs,  paci- 
ficantes  in  domibas  suis. 

7.  Omnes  isti  in  gcnc- 
rationibus  gentis  suge  glo- 
riam  adepti  sunt,  et  in 
diebus  suis  babentur  in 
laudibus. 

8.  Qui  de  illis  nati 
suut , reliqnerunt  notnen 
narranti!  laudes  coroni. 

9.  Et  sunt  quqrjun  non 
est  memoria;  perieruut 
quasi  qui  non  fuerint  : 
et  nati  sunt  quasi  non 
nati,  et  fili!  ipsorum  cum 
ipsis. 

10.  Sed  Sili  viri  mi- 
sericordiae  sunt,  quorum 
pietates  non  defucrunt. 

11.  Cum  semine  eo- 
rum  pcrmanent  bona. 

12.  Ilereditas  sancta 


tranquilli  nelle  loro  case  *. 

7.  Tutti  questi*  ai  tempi  loro 
fecero  acquisto  di  gloria,  e ono- 
rarono la  loro  età. 


8.  Quelli  ebe  nacquero  da  que- 
sti3, lasciarono  un  nome  ebe  fa 
rammentare  le  loro  laudi. 

9.  Ma  furonvi  alcuni  de’ quali 
è spenta  la  memoria,  i quali  pe- 
rirono come  se  mai  non  fossero 
stati;  ed  essi  e i loro  figliuoli 
con  essi , beocbè  nascessero,  fu- 
rono come  non  nati4. 

10.  Ma  quelli  furono  uomini 
di  misericordia,  e le  opere  di 
loro  pietà  non  sono  andate  in 
obblio. 

11.  La  loro  stirpe3  resta  pos- 
seditrice  de’ loro  beni. 

12. 1 loro  nipoti  sono  un  po- 


»)  Biechi  di  virtù,  ec.  ; nel  (preco:  «(Uomini  ricchi,  forniti  di  forza; 
e godevano  di  pace  nelle  loro  abitazioni  ». 

a)  Tutti  quelli,  ec. ; nel  greco:  u Tutti  questi  nelle  loro  genera- 
zioni furono  onorati  ; ed  ai  loro  di  furono  soggetto  di  gloria  ». 

3)  Quelli  thè  nacquero  da  questi ; il  greco  di  questo  e del  seguente 
versetto  si  pub  tradurre  cosi  : u Alcuni  di  essi  hanno  lasciato  dopo  la 
loro  morte  un  gran  nome  che  perpetua  le  loro  lodi  ; altri  vi  sono  , 
de' quali  non  esiste  memoria,  e che  sono  periti  come  non  fossero  stati 
giammai».  Cosi  volgendo,  i primi  sarebbero  i patriarchi,  ed  altri,  la 
memoria  de' quali  fu  celebrata;  i secondi  potrebbero  essere  i giusti  e i 
sapienti , de'  quali  la  memoria  è caduta  nell'  obblio  nella  lunga  succes- 
sione dei  secoli. 

4)  Furono  come  non  nati , non  avendo  eseguita  alcuna  buona  azione 
che  abbia  potuto  immortalarli. 

5)  La  loro  stirpe,  ec.  : questo  versetto,  il  12  e il  i3  sono  diversa- 
mente  distribuiti  nel  greco,  che  per  questa  ragione  presenta  un  altro 
senso:  Cum  semine  eo rum  permanebit  bona  hcreditas : ne  notes  eorum  in 
testamenti.  Stetit  semem  eorum  et  filii  eorum  propter  illos  : usque  in 
crtemum  manebit  semem  eorum,  et  gloria  eorum  non  delebilur : .«  Il 
buon  retaggio  ch'essi  lasciarono , resterà  colla  loro  stirpe;  i loro  posteri 
staranno  costanti  nell'alleanza.  La  loro  stirpe,  i loro  figliuoli  sussiste- 
ranno pel  merito  loro  ; la  loro  discendenza  durerà  in  perpetuo , e la 
loro  gloria  noo  verrà  meno  ». 
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nepolcs  eornm  ; et  in 
testamenti»  stetit  semcn 
cornili  : 

15.  Et  fili!  eornm  pro- 
ptcr  ilios  nsqne  in  aeter- 
nnm  maneut:  semcu  co- 
niai et  gloria  eornm  non 
derelinqnetur. 

14.  Corpora  ipsornm 
in  pace  sepulta  suoi,  et 
nomea  eornm  vivit  in 
generationem  et  gencra- 
tioneni. 

15.  Sapietiam  ipsornm 
narrent  populi , et  tan- 
dem eornm  nunciet  ec- 
clesia. 

• IG.IIenocliplacuitDeo, 
et  translatns  est  in  pa- 
radisnm , ut  del  genti- 
bus  pcenilcntiain. 

17.  Noe  invcntns  est 
perfcctns  jnstus , et  in 
tempore  iracondia:  factus 
est  reconcilialio. 

18.  Ideo  dimissum  est 
rcliqnum  terra:,  cum  fa- 
ctum est  diluvium. 


polo  (santo)',  e i loro  posteri  stet- 
tero costanti  nell’  alleanza  : 

13.  E pel  merito  loro  durerà 
in  perpetuo  la  loro  discendenza; 
la  loro  stirpe  e la  loro  gloria 
non  verrà  meno. 

14.  I loro  corpi  furono  sepolti 
in  pace , e il  loro  nome  vive  per 
tutti  i secoli  '. . « 


15.  La  loro  sapienza  è cele- 
brata da’  popoli , e le  loro  lodi 
sono  ripetute  nelle  sacre  adunanze. 

16.  Ilenoch  fu  caro  a Dio,  e 
fu  trasportato  (nel  paradiso),  per 
predicare  alle  genti  la  peniten- 
za *. 

17.  Noè  fa  trovato  perfetta- 
mente giusto,  e nel  tempo  dcl- 
fira  strumento  di  riconciliazione1. 

18:  Quindi  rimasero  alcnne  re- 
liquie alla  terra,  quando  venue 
il  dilnvio. 


»)  Per  tutti  i seeoli : si  legge  nell'edizione  romana,  ù » gencrationes  ; 
quella  di  Compiuto  dice,  come  la  Volgata,  in  generationem  et  genera- 
tionem,  il  che  rappresenta  più  letteralmente  la  frase  usitata  fra  gli  Ebrei 
nel  medesimo  senso. 

»)  Per  predicare  alle  genti  la  penitenza  alla  fine  dei  tempi.  Il  greco 
in  altra  maniera  : « E fa  trasportato  per  essere  un  modello  di  penitenza 
alle  ultime  generazioni  j ovvero  , per  additare  ed  insegnare  la  ina  della 
penitenza  alle  nazioni  alia  fine  dei  tempi  ».  Vedi  la  Dissertazione  in- 
torno il  patriarca  Henoeh , voi.  I Dissert. , pag.  407.  L'opinione  co- 
mune dei  Padri  vuole  che  Elia  ed  Hcnoch  sieno  i due  testimonii  dei 
quali  è indicata  la  futura  venuta  nell' Apocalissi  xi.  3 e seg. 

3)  .Strumenta  di  riconciliazione  — reconcilialio  ; letteralmente  com- 
mufafio:  Per  amore  di  lui  Dio  salvò  non  solo  lui,  ma  anche  il 

genere  umano  , che  doveva  essere  sterminato  tutto  col  diluvio  ; ed  ei 
lo  salvò , essendo  stato  egli  co'  suoi  figliuoli  il  principio  di  un  nuovo 
mondo  (Martini). 
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19.  Testamenti  sxculi 
posila  glint  apnd  illuni, 
ne  deieri  possit  diluvio 
oninis  caro. 

20.  Abraham,  magna» 
pater  multiludinis  gen- 
tiuni , et  non  est  invcn- 
tus  similis  illi  in  glo- 
ria; qui  conservavi!  le- 
gem  Excelsi,  et  fnit  in 
testamento  cura  ilio. 

21.  In  carne  ejua  stare 
fecit  testamentum , et  in 
tentatone  inventns  est 
fidelis. 

22.  Ideo  jnrejurando 
dcditilli  gloriam  in  gente 
sua,  crescere  illuni  quasi 
terra  cuinnlum: 

23.  Et  ut  slellas  exal- 
tare scmcn  cjus,  et  he- 
reditare  illog  a mari  us- 
que  ad  mare,  et  a flu- 
tniue  usqne  ad  terminos 
terra. 

24.  Et  in  Isaac  eo- 
dem  modo  fecit  propter 
Abraham  palrcm  cjus. 


71» 

19.  Egli  fu  depositario  di  quel 
patto  sempiterno,  che  non  pos- 
sano essere  distratti  col  diluvio 
tutti  gli  animali. 

20.  Abramo,  il  grande  padre 
di  molte  genti  ‘,  a coi  nissuno  fu 
simile  in  gloria  ; il  quale  con- 
servò la  legge  dell’  Altissimo , 
che  strinse  con  lui  alleanza. 


21.  Egli  nella  sua  carne  rati- 
ficò l'alleanza  *,  e nella  tentazione3 
fu  trovato  fedele. 

22.  Per  questo  Iddio  giurò  di 
dargli  gloria  nella  sua  stirpe*., 
eh'  ci  sarebbesi  moltiplicato  co- 
me la  polvere  della  terra  : 

23.  E che  avrebbe  esaltata  la 
sua  discendenza  come  le  stelle  del 
cielo , e che  questa  avrebbe  pos- 
seduto da  nn  mare  fino  all'  altro 
mare3,  e dal  gran  fiume  siuo  ai 
confini  del  mondo. 

24.  E allo  stesso  modo6  si 
portò  con  Isacco  per  amore  di 
Abramo  suo  padre. 


>)  II  grande  padre  di  molle  genti  : questa  t la  significazione  del 
nome  stesso  di  Abraham.  Genesi  XVII.  5. 

’)  Jjf  Nella  sua  carne  ratificò  F alleanza  : colla  circoncisione , che 
tu  segno  sacro  e confermazione  dell’  alleanza  ( Martini  ). 

3)  Nella  tentazione,  colla  quale  Iddio  provollo,  ordinando  di  immo- 
largli il  suo  proprio  figliuolo. 

4)  Iti  dargli  gloria  nella  sua  stirpe  ; nel  greco  : « Di  benedire  le 
grilli  n ci  In  sua  stirpe»,  orvero  in  anello  che  uscirò  di  lui.  Genesi  XXII.  18. 

5)  ^jt  Da  un  mare  fino  al V altro  mare , ec.  : dal  Mediterraneo  fino 
al  mar  Rosso  e al  mar  Morto , e dall'  Eufrate  fino  all'  Oceano , che 
bagna  la  costiera  d'Arabia  a mezzogiorno;  e l'Oceano  era  considerato 
come  1’  estremiti  del  mondo  { Martini  ). 

6)  E allo  stesso  modo , ec.  : in  questo  versetto  e nel  seguente  così 
il  grrco  alla  lettera  : « E parimente  in  Isacco  raffermò  la  sua  alleanza, 
a cagione  di  Abramo,  padre  di  lui,  e gli  promise  ancora  la  benedi- 
zione di  tutti  gli  uomini  nella  sua  slirjie  ; e queste  medesime  promesse 
le  fece  posare  sopra  il  capo  di  Giacobbe  ». 


Gen.  vi.  |8. 
Uebr.  xu  q. 


Gen.  XTt.  1 et 
xv.  5.  et  xyu. 
4-  10. 


Gen.  jrvn.  io. 
et  11.  GaL  in. 
6.  Gas.  xxn. 
1.  et  teqq. 
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25.  Bcncdictioncm  o- 
mninm  gentinm  dedii  illi 
Dominus , et  testamen- 
lum  confirmavit  saper 
caput  Jacob. 

26.  Agnovit  eum  in 
benedictionibus  suis,  et 
dedit  illi  hereditatem , 
et  divisi!  illi  partem  in 
tribnbus  duodecim. 

27.  Et  conservavi!  illi 
bomines  misericordia; , 
invenientes  gratiam  in 
oculis  omnis  carnis. 


25.  A lui  (diede  il  Signore)  la 
benedizione  di  tutte  le  genti,  e 
il  suo  patto  confermò  sul  capo 
di  Giacobbe. 

26.  Lo  riconobbe  colle  sue  be- 
nedizioni1, e a lui  diede  T ere- 
dità, dividendola  parte  per  parte 
alle  dodici  tribù. 

27.  E a lui  serbò  * uomini  di 
misericordia,  i quali  furono  a- 
mati  da  tutti  gli  uomini. 


>)  Lo  riconobbe  colle  tue  benedizioni  erede  delle  promesse  fatte , e 
a lui  diede  F erediti t , cioè  la  terra  di  Cfaanaan. 

’)  E a lui  terbi  nella  sua  famiglia  uomini,  ec.;  il  jp'cco  legge  : « E 
di  lai  trasse  un  nomo  pietoso  ( ovvero  pieno  di  misericordia  ) , che 
trovò  grazia  presso  ogni  carne»:  ciò  spiegasi  di  Giuseppe,  figlinolo 
di  Giacobbe. 


CAPO  XLV. 


Elogi  di  Mosè,  di  Aronne  e di  Phineei. 


3-  1.  Dilectns  Dco  et  ho- 

minibus  Movscs  : cujus 
memoria  in  bcnedictione 
est. 

2.  Similem  illuni  fecit 
in  gloria  sanctorum,  et 
magnificavit  eum  in  ti- 
more inimicorum:  et  in 
verbis  suis  monstra  pla- 
cavi!. 


1.  Mosè  amato'  da  Dio  e da- 
gli uomini  : la  memoria  di  lui  è 
in  benedizione. 

2.  Il  Signore  Io  fe ’ simile  ai 
santi  * nella  gloria , e lo  fece 
grande  c terribile  ai  nemici:  ed 
egli  colla  sua  parola  calmò  le 
piaghe  prodigiose3. 


»)  Mosè  amato  ; V edizione  romana  legge,  'Ityomjftivov  . . . 

Dìlectum  Moysen , riportandolo  al  versetto  antecedente , come  se  I'  an- 
tecedente riguardasse  Itlosc. 

*)  Simile  a’ santi  patriarchi. 

3)  Le  piaghe  prodigiose  -,  ec.  : le  terribili  mostruose  piaghe,  colle 
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3.  Glorificavi!  illuni  in 
conspectu  regimi,  et  jus- 
sit  illi  coram  popnlo  suo, 
et  ostcndit  illi  gloriata 
suam. 

4.  In  fide  et  lenitale 
ipsius  sanctum  fecit  il- 
luni , et  clegit  eum  ex 
Omni  carne. 

8.  Audivit  enim  eum 
et  voccm  ipsius;  et  in- 
duxit  illuni  in  nubem. 

6.  Et  dedit  illi  coram 
praeccpla,  et  legem  vitae 
et  discipline , docere  Ja- 
cob testamcntum  suoni, 
et  judicia  sua  Israel. 

7.  ExceUum  fecit  A- 
aron  fratrem  ejus,  et  si- 
milem  sibi,  de  tribn  Levi: 

8.  Statuii  ei  testamcn- 
tum «temoni  , et  dedit 
illi  sacerdotium  gentis , 
et  beatificavit  illuni  in 
gloria; 

9.  Et  circumcinxit  eum 
zona  glorie,  et  induit 
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3.  Lo  glorificò  nel  cospetto  dei 
re,  e gli  diede  i comandamenti 
da  portare  al  suo  popolo,  e gli 
fece  vedere  la  sua  gloria', 

4.  Santificollo  ’ mediante  la  sua 
fede  e mansuetudine , e lo  elesse 
tra  tutti  gli  uomini3. 

5.  Onde  egli  udì  lui  * eia  sua 
voce;  e Dio  lo  fece  entrare  nella 
nuvola. 

6.  E testa  a testa3  gli  diede 
dei  precetti  e la  legge  di  vita  e 
di  scienza,  affinchè  a Giacobbe 
notificasse  il  suo  patto,  e i suoi 
giudizii  a Israele. 

7.  Dio  sublimò  Aronne  suo  fra- 
tello, simile  a lui6,  della  tribù  di 
Levi  : 

8.  E con  lui  fermò  un  patto 
eterno , e a lui  diede  il  sacer- 
dozio della  nazione , c lo  fece 
bealo  e glorioso  ; 

9.  E gli  mise  a’  fianchi  cin- 
golo ^ di  gloria , e lo  abbigliò  di 


quali  Dio  puniva  gli  Egiziani  ; e poscia  alle  preghiere  di  Mosè  le  faceva 
cessare  (Martini).  Nel  greco:  u Colle  parole  di  esso  fece  restare  i 
segni  (i  prodigi)»:  si  iutendono  le  piaghe  dell’ Egitto  accennate  ap- 
pena sopra. 

0 E gli  fece  vedere  la  sua  gloria.  Èxod.  xxxili.  22. 

3)  Santi fic olio  — fecit  illuni  : questo  pronome  non  è nell’  edizione 
romana , ma  trovasi  in  quella  di  Compiuto. 

3)  Lo  elesse  tra  tutti  gli  uomini  per  essere  il  condottare  ed  il  me- 
diatore del  suo  popolo. 

4)  Egli  udì  lui , ec.  ; nel  greco  : * Egli  udir  gli  fece  la  sua  voce  ». 

5)  Testa  a testa  — coram ; oppure  dinanzi  a lui , in  sua  presenza, 
come  chi  parla  con  un  suo  amico. 

6)  Simile  a lui  nella  pietà  j nel  greco:  «Santo,  simile  a lui  ». 

7)  Cingolo : nel  greco  si  legge  prima  oro).è v,  stolam  — vestimento, 
poi  Scàvvjv , zonam  — cingolo.  Quivi  alla  lettera  : u Lo  vestì  di  com- 
piuta magnificenza  ( vale  a dire , degli  ornamenti  i più  sontuosi  e ma- 
gnifici ) , e lo  rinforzò  con  arredi  di  forza  ( cioè  con  ornamenti  che 
erano  indizio  della  sua  potenza  ) n. 


Exod.v  1.7,  8 
et  seqg. 


IVum.  XII.  3.7. 

Uebr.  111. 2.5. 
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Exod.  xxvi  n. 

<1  XXIX. 


tnm  stolam  gloria: , et 
coronavit  e uni  in  vssis 
virtntis. 

10.  Circùmpedcs  et 
femoralia  et  hnraerale 
posuit  ei , et  cinxit  il* 
Inni  tintinnabnlis  aurei» 
plurimi»  in  gyro, 

11.  Dare  souitum  in 
incessu  suo,  auditum  Ta- 
cere souitum  in  tempio, 
in  tncinoriam  filiis  gen- 
tis  sua:: 

12.  Stolam  sanctam  , 
auro  et  liyacìulho  et 
purpura  opus  textile  vi- 
ri sapienti»  , judicio  et 
veritate  praediti  : 

15.  Torto  cocco  opus 
artifici»,  gemmi»  prctio- 
sis,  figurati»  in  ligatura 
auri , et  opere  lapidarli 
scolpii» , in  uiemoriam 
sccundum  numerum  tri- 
buum  Israel. 

14.  Corona  aurea  sa- 
per mitram  ejus,  es- 
pressa signo  sanctitatis 
et  gloria  honoris:  opus 
virtutis  et  desidcria  ocu- 
lorum  ornata. 


vestimenti  gloriosi , e Io  ornò 
di  maestosi  ornamenti. 

10.  E gli  diede  la  veste  ta- 
lare e le  brache  e I’  ephod  , e 
gli  mise  attorno  i molti  sonagli 
di  oro', 

11.  Perchè  facesser  rumore 
mentr’ei  ai  moveva,  e il  rumore 
si  sentisse  nel  tempio,  per  risve- 
gliar la  memoria*  nei  figliuoli 
del  popolo  suo. 

12.  Il  razionale  santo,  lavoro 
tessuto  d’oro  e di  iacinto  e di 
porpora  da  un  uomo  saggio 3,  do- 
tato di  vera  prudenza  : 

15.  Opera  artificiosa  (òtta  di 
fila  torte  di  cocco  con  pietre  pre- 
ziose incastrate  io  oro,  scolpite 
da  industre  incisore,  tante  in  no- 
merò quante  erano  le  tribù  d’I- 
sraele, e per  memoria  di  esse4. 

14.  Una  corona  di  oros  sopra 
la  sua  mitra,  dove  era  scolpito 
il  sigillo  di  santità6:  ornamento  di 
onorificenza  di  insigne  lavoro, 
ehe  rapiva  gli  occhi  colla  sua 
bellezza. 


')  Molti  sonagli  di  oro;  nel  greco:  «Melagrana  e sonagli  d'oro  ». 

’)  »f£  Por  risvegliar  la  memoria , ec.  ; affinchè  a quel  suono  i fi- 
gliuoli di  Israele  si  ricordassero  della  maestà  del  Signore,  e lai  vene- 
rassero nella  persona  del  pontefice  che  si  muoveva  per  fare  le  funxiooi 
del  suo  ministero  (Martini). 

3)  $jf  Da  un  uomo  saggio , ee.  ; nel  greco  : a E gli  diede  il  petto- 
rale dei  giudizio  (furim  e il  tkummim.  Exod.  XXVtn.  3o  ) , la  mani- 
festazione della  verità  ». 

4)  E per  memoria  di  esse,  per  le  quali  dovea  pregare. 

5)  Una  corona  di  oro,  ec.  : questa  era  una  benda  che  cingeva  la  te- 
sta del  pontefice,  dalla  quale  pendeva  sulla  fronle  di  esso  una  lamina 
d’  oro  col  motto  : La  santità  ael  Signore.  Vedi  Exod.  xxvm.  36. 

6)  Dove  era  scolpito  il  sigillo  di  santità,  ec.  ; in  altra  maniera: 
« Dove  era  scolpito  il  nome  della  santità  e la  gloria  suprema  : ornameuto 
di  insigne  lavoro , ec.  ». 
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15.  Sic  palerà  ante  15.  Cose  sì  belle  .non  si  vi- 

ipsum  non  fuerunt  talia  dero  prima  di  lai  dalla  fonda* 
usqae  ad  originem.  zione  del  mondo. 

16.  Non  est  indutus  16.  Piissimo  straniera  se  ne  ve- 

lila aiienfgena  aliqnis , sii , ma  solamente  i figliuoli  di 
sed  tantum  dii  ipsius  lui  e i soli  nipoti  di  Ini  in  tutti 
soli  et  nepotes  ejus  per  i tempi. 

omue  tempus. 

17.  Sacrifieia  ipsius  17. 1 suoi  sacrifici!  furono  ogni 

consumta  soni  igne  quo-  dì  consunti  dal  fuoco 

lidie. 

18.  Complevit  Moyses  18.  Mosè  empie  le  sue  mani’,  Lev.  vm.  la. 
manus  ejus,  et  unxit  il-  e lo  unse  con  olio  santo. 

Iodi  oleo  saneto. 

19.  Factum  est  illi  in  19.  Fu  eterno  come  i giorni 

testamentum  aeternum,  et  del  cielo 3 il  patto  fermato  con 
semini  ejus  sicut  dies  lui  e colla  sua  stirpe,  che  e- 
cceli  , fungi  sacerdozio  , serenassero  le  funzioni  sacerdo- 
el  habere  laudem,  et  glo-  tali  4 , e cantassero  le  laudi  di 
rificare  populum  suora  Dio , e benedicessero  nel  no- 
ia nomine  ejus.  me  di  lui  il  popolo  suo. 

20.  Ipsum  eiégit  ab  20.  Lo  elesse  Dio  tra  tutti 
Omni  vivente  oflcrre  sa-  i viventi  ad  offerire  i sacrificii 
crificium  Deo,  incensum  e gl’incensi  di  odor  soave,  per  far- 
ei bonurn  odorem  , in  lo  ricordare  del  popolo,  e rcn- 
metnoriam  placare  prò  derlo  a lui  placato. 

popolo  suo. 

21.  Et  dedit  iHi  in  21.  E gli  diede  autorità  intorno 

praeceptis  suis  potestà-  a’suoi  precetti,  alle  leggi  ed  ai 
tem,  in  tcstamentis  ju-  giudizii,  per  insegnare  a Giacobbe 
diciorum,  docere  Jacob  i comandamenti,  e per  dare  a 
testimonia , et  in  lege  Israele  l’ intelligenza  della  sua 
sua  lucem  dare  Israel.  legge. 

*)  Furano  ogni  rfl  consunti,  ec.  ; ne!  greco:  <*  I ncrificii  sani  furono 
del  tolto  contanti  ogni  giorno  perpetuamente  due  Tolte  ».  Questo  è l’o- 
locausto perpetuo  della  sera  e del  mattino.  ISum.  xxix.  3o.  3g. 

*)  Empii  lo  lue  mani;  cioè  lo  mite  in  possesso  del  sacro  ministero 
ponendogli  fra  le  mani  le  obblozioni  e le  rittime.  Il  pronome  ejus  manca 
nel  greco. 

3)  Eterno  come  i giorni  del  eielo:  il  tacer  fiorio  di  Aronne  raffigu- 
rava quello  di  Gesù  Cristo,  nel  quale  solo  si  è letteralmente  adem- 
piuta questo  promessa. 

4)  Che  esercitassero  le  funzioni,  ec.  ; nel  greco  : « Per  ministrare  al 
Signore  ed  insieme  esercitare  il  sacerdoxio,  e per  benedire  il  popolo  in 
AUo  nome  ». 
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>■  22.  Quia  contivi  illuni 

stcterunt  alieni, etproptcr 
invi  Jiam  circumdcdernnt 
illuni  liomTnes  in  deser- 
to, qui  crani  cu  in  Da-* 
tban  et  Abiron,  et  con- 
gregati» Core  in  iracon- 
dia. 

23.  Yidit  Dominila 
Deus,  et  non  placuit  illi , 
et  consuiuli  sunt  in  im- 
pela iracondi». 

24.  Fedi  illismonstra, 
et  consumsit  ilio»  in 
fiamma  igni». 

23.  Et  àddidit  Aaron 
gloriam,  et  dedit  illi  hc- 
reditatem  , et  primitias 
frugura  tcrrse  divisit  illi. 

20.  Pancia  ipsis  in 

primis  paravit  in  salic- 

(aleni } nam  et  saeribeia 
Domini  edent,  quac  de- 
dit illi  et  semini  ejus. 

27.  Cctcrum  in  terra 
genica  non  hereditakit , 
et  pars  non  est  illi  in 
gente}  ipse  est  enirn  pars 
ejus  et  hereditas. 

• 7.  28.  Phinecs,  filius  E- 

^ leazari,  tertius  in  gloria 


22.  Ma  essendosi  mossi  contro 
di  lui  nomini  estranei  ' , e per 
astio  e per  mal  talento  essendo 
andati  a investirlo  nel  deserto, 
quelli  ebe  erano  con  Datliau  e 
Abiron,  e i fazionarii  di  Core  : 


23.  Il  Signore,  veduto  ciò,  ne 
ebbe  dispetto,  e coll’ impetuoso 
suo  sdegno  li  distrusse. 

24.  Fece  orrendi  prodigi  con- 
tro di  loro , e nelle  ardenti  fiam- 
me li  annichilò  *. 

25.  E di  nuova  gloria  ornò  A- 
ronne  , e gli  assegnò  1’  eredità, 
e gli  diede  le  primizie  de'frutti 
della  terra. 

2C.  Preparò  ad  essi  abbondatile 
sostentamento  mediante  le  pri- 
mizie} c oltre  a ciò  eglino  raan- 
geranno  de’sacrificii  del  Signore, 
dati  a lui  e alla  sua  stirpe. 

27.  Ma  egli  non  ha  possessione 
nella  terra  delle  gcuti3,  c non 
gli  fu  data  porzioue  tra  la  sua 
gente}  perchè  Dio  è sua  por- 
zione4 e sua  eredità. 

28.  Pbinces,  figliuolo  di  Elea- 
zaro, è il  terzo 3 in  lauta  gloria, 


Uomini  estranei , ni  quali  il  sacerdozio  non  apparteneva. 

a)  E nelle  ardenti  fiamme,  ec.  Vedi  nel  libro  de’rt  umori  ivi.  3l.  55. 

3)  Nella  terra  delle  genti,  ec.;  il  greco  in  cambio  delle  parole  latine, 
in  ferra  gentis , legge:  èv  ryrj  Xaov,  in  terra  populi ; similmente  in  cam- 
bio della  parola  che  segue,*  in  gente , il  greco  porta,  *v  lottò,  in  po- 
pulo.  La  tribù  di  Levi  non  ebbe  parte  nella  distribuzione  della  terra 
di  Cbanaan.  Vedi  iYum.  XXXV.  i.  a. 

4)  Sua  porzione : qui  si  legge  nell1  edizione  romana,  ffoù,  (tur;  quella 
di  Compiuto  dice  avrov , ejus. 

5)  Il  terzo  : Aronne  ebbe  per  successore  Eleazaro , al  quale  sot- 
tentrò Pbinces,  imitatore  di  dronne,  ec.,  ec. ; ovvero,  secondo  il  greco: 
a 11  quale  fu  zelante  nel  timor  del  Signore,  e collo  stare  costante,  cc.  ». 
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est,  imitando  enm  in  ti- 
more Domini: 

29.  Et  stare  in  reve- 
renda genti»  : in  boni- 
tate  et  alacritate  anima; 
sua;  placuit  Deo  prò  I- 
srael. 

30.  Ideo  statuii  illi 
testamentnm  pacis,  prin- 
cipem  sanetorum  et  gcn- 
tis  sua; , ut  sit  illi  et  se- 
mini ejus  sacerdoti!  di- 
gnitas  in  selernnm. 

51.  Et  testamentam 
David  regi,  (ìlio  Jcsse,  de 
tribù  Juda,  bereditas  ipsi 
et  semini  ejus,  ut  darei 
sapientiam  in  cor  no- 
strum judicare  gentem 
suam  iu  justitia,  ne  abo- 
lerentur  bona  ipsornm  ; 
et  gloriato  ipsorum  in 
gentem  coroni  aeternam 
fecit 


imitatore  di  Aronne  nel  timore 
nel  Signore  : 

29.  E collo  star  costante  nella 
ignominia  della  nazione  : egli 
colla  bontà  e risoluzione  del  suo 
cuore  rendette  placato  (Dio)  a I- 
sraele. 

30.  Per  questo  Dio  fece  con 
lai  un  patto  di  pace , lo  fece  prin- 
cipe delle  cose  sante  ' e del  suo 
popolo,  e che  egli  e la  sua  stirpe 
possedesse  la  dignità  sacerdotale 
in  eterno. 

51.  Così  fu  il  patto  con  Da- 
vid ’ (re),  figliuolo  (di  Jcsse), 
della  tribù  di  Giuda , facendo  e- 
rede  del  regno  Ini  e il  sno  seme, 
affine  di  riempiere  di  sapienza 
ì nostri  cuori , e perchè  il  suo 
popolo  sia  governato  con  giusti- 
zia, affinchè  non  si  perda  la  sua 
felicità;  egli  ha  renduta  eternala 
loro  gloria  presso  la  loro  nazione. 


•)  la  fece  principe  dell*  cote  fante  ; nel  greco  : « Costituendolo  capo 
del  santuario  ». 

»)  Coti  fu  il  patto  con  David , ec.  ; nel  greco  : « E come , secondo 
il  patto  con  David , figlinolo  di  jessé , della  tribù  di  Giuda , l’ eredita 
reale  va  di  figliuolo  in  figliuolo  ad  nn  solo  ; cosi  ancora  l' eredità  di 
Aronne  va  alla  sna  progenie.  O sacerdoti  del  Signore,  esso  vi  dia  sa- 
pienza ne’ cuori  per  giudicare  il  suo  popolo  nella  giustizia,  affinchè 
non  sieno  aboliti  (tolti)  i loro  beni,  e la  loro  gloria  non  sia  cancellata 
nelle  succedenti  età  ».  In  principio  del  /.  3l  si  legge  in  molti  esemplari 
del  greco  xzi , et,  forse  per  xxrz , srciindum.  li  nome  di  Jesse  manca 
nell'  edizione  romana,  ma  trovasi  nel  mi.  alessandrino. 


S.  Bibbia,  f ot.  FU.  Testo. 


40 


722  ECCLESIASTICO. 

*ftOtfnnn0< 


CAPO  XLVI. 


Elogio  di  Giosuc  e di  Calcb.  Giudici  fino  a Samuele. 


1.  Fortis  in  belle  Je- 
sus IVave,  succcssorMoy- 
si  in  prophetis:  qui  fuit 
ni  agii  ns  secundum  no- 
mea sonni. 

2.  Maximus  in  salu- 
tem  electorum  Dei,  es- 
pugnare insurgentes  ho- 
stcs , ut  consequeretur 
bereditatem  Israel. 

3.  Quam  gloriam  a- 
deptus  est  in  toliendo 
manus  suas,  et  jactando 
contra  civitales  rliom- 
phaeas  ! 

4.  Quia  ante  illuni  sic 
réstitit  ? nam  hostes  ipse 
Dominus  perduxit. 


1.  Forte  in  gnerra  fu  Gesù, 
figliuolo  di  IVave  ' , successore  di 
Mosè  nel  dono  di  profezia  * : 
egli  fu  (grande)  eoine  porta  il 
suo  noine  3. 

2.  Egli  fu  (più  che)  grande 
nel  salvare  gli  eletti  di  Dio,  nel  do- 
mare i nemici  che  se  gli  oppo- 
nevano , e nel  conquistare  per 
Israele  la  sna  eredità. 

3.  Quanta  gloria  acquistò  egli 
tenendo  alta  la  mano  4 , e vi- 
brando5 la  spada  contro  quella 
città  ! 

4.  Chi  avanti  a Ini  combattè 
in  tal  guisa6?  imperocché  il  Si- 
gnore stesso  condusse  nelle  mani 
di  lui  i nemici. 


■)  Gesù , figliuolo  ili  IVave  : cosi  Giosuè  è denominato  dai  Greci. 

*)  Nel  dono  di  profeiia-,  è il  senso  del  greco,  che  porla:  In  prò- 
phetiis.  r 

3)  Come  porla  il  tuo  nome:  Gesù  o Giosuè  significa  salvatore.  Il 
greco  dice  semplicemente:  c<  qui  fuit,  tecundum  nomrn  su >im,  magmi t in 
tal utem  eleelorum  gii»;  il  quale,  secondo  il  nome  che  portava,  fu 
grande  in  salvare  gU  eletti  di  Ini  ( di  Dio  ) ». 

.4)  Tenendo  alla  la  mano  contro  la  città  di  Hai.  Vedi  nei  libro  di 
Giosuè , tilt,  26. 

4)  E vibrando  — et  jactando:  si  legge  nella  edizione  romana,  èxxìi- 
vsti,  declinando  ; in  quella  di  Compiuto  e nel  ms.  alessandrino,  tzttivzt, 
exlendendo-,  la  qnal  cosa  si  riferisce  a quanto  si  legge  nel  testo  ebraico 
di  Giosuè,  vili.  18:  Dixil  Dominut  ad  Josue : Èxlende  hastam  lo 
rhomphteam)  ...Et  extendit  Josue  hastam  (o  rhomphaam).  Si  ignora  la 
significazione  propria  della  voce  ebraica  TVP3 , la  quale  esprime  questo 
genere  di  armi.  Sia  la  voce  exlendere  vi  è in  tal  modo  ripetuta  due 
volte. 

6)  Combatti  in  tal  guisa , cioè  con  tanta  gloria  e prosperità  ? Im- 
perocché  il  Signore  stesso,  ovvero  secondo  il  gTeco:  n Imperocché  egli 
fu  che  condusse  le  guerre  dei  Signore  ». 


I 
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5.  An  non  in  iracundia 
cjus  impeditila  est  sol , 
et  una  dies  facta  est  quasi 
duo  ? 

6.  Invocavi!  Altissì- 
muui  potcntem  in  oppu- 
gnando inimicos  undi- 
quc:  et  audivit  illum  ma- 
gnus  et  sanctus  Deus  in 
saxis  grandiuis  virtulis 
valile  fortis. 

7.  Impctum  fccit  con- 
tea gcntem  hostilem,  et 
in  disccnsu  pérdidit  con- 
trarios  , 

8.  Ut  cegnoscant  gen- 
tes  potcntiam  ejns,  quia 
contra  Deutn  pugnare 
non  est  facile.  Et  secu- 
tus  est  a tergo  Poten- 
ti : 

9.  Et  in  diebns  Moysi 
misericordiam  fccit  ipse 
et  Caleb,  Glius  Jcphone, 
stare  contra  hostem,  et 
prohibcre  gcntem  a pec- 
cati, et  perfringere  mur- 
mur  mutilile. 

10.  Et  ipsi  duo  consli- 
tuti , a pcriculo  liberati 
sunt  a numero  sexcento- 
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S.  Lo  zelo  di  lui1  non  fermò  **•  *■  M- 
egli  il  sole , onde  un  sol  giorno 
fu  come  due  ? 

0.  Mentre  da  tdtte  le  parti  I ne- 
mici lo  combattevano,  egli  in- 
vocò l'Altissimo  onnipotente^  e 
il  grande  (e  sauto)  Iddio  lo  e- 
saudi’  mandando  grandiue  furiosa 
di  pietre. 

7.  Egli  si  scagliò  impetuosa- 
mente sopra  la  gente  nemica,  c 
sterminò  gli  avversari!  nella  di- 
scesa3, 

. 8.  Affinché  conoscessero  le  gen- 
ti 4 la  possanza  di  Dio,  e come 
non  è agevol  cosa  il  combattere 
contro  di  liti.  Egli  seguitò  sem- 
pre 1’  Onnipotente: 

0.  Egli  a tempo  di  Mosè  in-  Num.  xiv.  6. 
sieme  con  Caleb , figliuolo  di 
Jephone,  fece  una  buona  opera, 
risoluti  a mostrare  la  faccia  al  ne- 
mico 5,  trattenendo  il  popolo  dal 
peccare,  e sedando  le  maliziose 
mormorazioni. 

10.  Ed  eglino  furono  quei  due 
i quali  del  numero  di  secento- 
raila  fanti  uscirono  salvi  ( d’ ogui 


•)  Lo  zela  di  fui,  ec.  ; ne!  greco:  « Al  movimento  (oppure  ut  le- 
gnate ) della  sua  mano  non  si  arrestò  egli  il  sole  7 ». 

•)  Lo  esaudì  — audivit  iltum;  si  legge  nella  edizione  romana,  ovtwv, 
eoi;  in  osella  di  Compiuto  c nel  ms.  alessandrino,  tcj  roù , rum. 

3)  Nella  discesa  della  valle  di  Ueilioron.  Vedi  nel  libro  di  Giosuè 
a.  1 1. 

h)  et  [finché  conoscessero  le  genti,  Oc.  ; conforme  al  gTeco  : « Affinchè 
conoscessero  le  genti  la  fona  delle  soe  armi;  è che  nel  cospetto  e 
sotto  la  protezione  del  Signore  egli  guerreggiava,  perchè  era  andato 
dietro  al  Potente».  Si  legge  nella  edizione  romana,  aÙTÙy,  corina , 
per  oeÙtoù  , cjus,  che  trovasi  nel  ms.  alessandrino. 

5)  /il  Remico,  cioè  ai  ribelli  che  mormoravano,  e ai  dieci  esplora- 
tori che  screditavano  la  terra  di  Cbanaan. 
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rum  milliam  peditnm,  in- 
ducere  illoa  in  heredita- 
tcm  in  tcrram  quae  manat 
lac  et  mcl. 

11.  Et  dedit  Dominus 
ipsi  Caleb  fortitudinem, 
et  usque  in  seneclutein 
permansit  illi  virtù»,  ut 
ascenderei  in  excelsum 
teme  locum  , et  scraen 
ipsius  obtinuit  heredita- 
tem  : 

12.  Ut  vidercnt  omnes 
filli  Israel  quia  bonum 
est  óbsequi  sancto  Deo. 

13.  Et  judices  singuli 
suo  nomine,  quorum  non 
est  corruptum  cor  : qni 
non  a versisunt  a Domino: 

14.  Ut  sit  memoria  il- 
loruin  in  benedictione,  et 
ossa  eornm  pullulai!  de 
loco  suo; 

15.  Et  nomen  eornm 
permancat  in  aeternum , 
pérmanens  ad  filios  il- 
lorum , sanctornm  viro- 
rnm  gloria. 

16.  Dilectns  a Domino 
Deo  suo  Samuel,  pro- 
pbeta  Domini , renova- 
vit  imperinm , et  unxit 
principe»  in  gente  sua. 

17.  In  lege  Domini 
congregationem  judica- 


pcricolo),  per  condurre  il  popolo 
al  possesso  della  terra  ebe  scorre 
latte  e mele. 

11.  E allo  stesso  Caleb  il  Si- 
gnore diede  gran  valore,  e an- 
che nella  vecchiaia  egli  fu  sempre 
robusto,  onde  salì  a quel  luogo 
eminente  nella  terra  promessa  ' , 
il  quale  fu  il  retaggio  della  sna 
stirpe  : 

12.  Affinchè  tutti  i figlinoli  d'I- 
sraele vedessero  come  buona  cosa 
è T obbedire  al  santo  Iddio. 

13.  E * i giudici  notati  ciascuno 
pel  loro  nome , il  cuore  de1  quali 
non  fn  cattivo:  perchè  non  si  al- 
lontanarono dal  Signore. 

14.  Sia  in  benedizione  la  loro 
memoria,  e le  loro  ossa  di  là 
rifioriscano  dove  riposano; 

15.  E duri  (in  eterno 5)  il  loro 
nome,  (e  passi)  a' loro  figlinoli 
colla  gloria  di  que’  santi  uomini. 


16.  Samnele  caro  al  Signore 
(Dio)  suo,  profeta  del  Signore, 
fondò  nuovo  impero*,  ed  unse 
i principi  del  popol  suo s. 

17.  Egli  giudicò  la  sinagoga 
secondo  la  legge  del  Signore , 


>)  A quel  luogo  eminente  nella  terra  prometta,  cioè  alla  montagna 
dove  era  situata  tfebron.  Jos.  xi  v.  12.  «3. 

*)  E dopo  Giosuè  vennero  « giudici , ec. 

3)  E duri  in  eterno,  ec.  ; nel  greco:  u E riceva  U loro  nome  la 
retribuzione , essendo  essi  onorati  ne'  loro  figliuoli  ». 

4)  Fondò  nuovo  impero,  accondiscendendo  alla  istanza  del  popolo 
secondo  l’ordine  del  Signore. 

5)  / principi  del  popol  suo , Sat&le  e Davide. 
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vit,  et  vidi»  Deus  Jacob:  e Iddio  visitò  Giacobbe:  ed  c* 

et  io  fide  sua  probatns  gii  per  la  sua  fedeltà'  fu  rico- 
est  prophcta.  nosciuto  per  profeta. 

18.  Et  cognitus  est  in  18.  E si  vide  come  egli  era 

verbis  suis  fidcJis,  quia  fedele ’ nelle  sue  parole  (e  come 
vidit  Deum  lucis.  avea  veduto  il  Dio  della  luce). 

19.  Et  invoca vit  Do-  19.  Egli  invocò  il  Signore  on- 
minum  omnipotentem,  in  nipotcnte  , mcutrc  i nemici  lo 
oppugnando  hostes  cir-  stringevano  da  tutte  parti3,  e of- 
cumstantes  undique , in  ferse  agnello  immacolato  4. 
oblatione  agni  inviolati. 

20.  Et  intonuil  de  cacio  20.  E il  Signore  tuonò  dal 

Dominu9  , et  in  sonito  cielo,  e tra  grandi  strepiti  fece 

magno  auditam  fccit  vo-  udir  la  sua  voce. 

ceni  sunto. 

21.  Et  contrivit  prin-  21.  E conquise  i principi  di 

cipes  Tyriorum,  et  o-  Tiro,  e tutti  i duci  de’ Filistei, 

mnes  duces  Philistbiim. 

22.  Et  ante  tempus  fi-  22.  E prima  che  terminasse  di 
nis  vita:  snte  et  saeculi  vivere  e si  partisse  dal  mondo, 
testimonium  pracbnit  in  protestò  dinanzi  al  Signore  e di- 
conspectu  Domini  et  ebri-  nanzi  al  suoi  cristo6,  come  da 
sti  : pecunias  et  usque  verun  uomo  non  avea  preso  da- 
ad  calceamenta  ab  omni  naro , c nemmeno  un  paio  di 
carne  non  accepit,  et  non  calzari,  e nissun  uomo  potè  ac- 
accusavit  illuni  homo.  cosarlo. 

23.  Et  post  hoc  dor-  23.  Indi  si  addormentò6,  (e  i Jtej.  xxvm. 
mivit , et  notura  fecit  predisse  ),  e notificò  al  re  il  fi-  et 
regi,  et  ostendit  illi  fi-  ne  della  sua  vita,  calzò  la  sua 

nem  vita:  su* , et  exai-  voce  di  sotto  terra  profetando  la 
tavit  vocem  suam  de  ter-  distruzione  dell'  empietà  del  po- 
ra  in  prophetia  dclere  polo, 
impietatem  gentis. 

*)  Ed  egli  per  la  sua  fedeltà,  o sia  per  la  fedeltà  delle  sne  parole. 

а)  E si  ride  come  egli  era  fedele , ec.  ; nel  greco  : « E fa  .ricono- 
sciuto fedele  in  visione  per  te  sue  parole  ». 

3)  Lo  stringevano  da  tutte  le  porti  ; ciò  riguarda  la  vittoria  che  Sa- 
muele ottenne  da  Dio  sopra  i Filistei , e della  quale  si  parla  nel  l.° 
libro  dei  Re  , capo  vii. 

4)  Agnello  immacolato  ; nel  greco  : « Agnello  lattante  ». 

5)  £ dinanzi  al  suo  cristo  ; dinanzi  a Saul  unto  e consacrato  in  re 
d’ Israele. 

б)  Indi  ei  addormenti  nella  tomba , e predisse  e notificò  al  re  Saul 
si  fine , ee. 
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CAPO  XLVII. 

Elogio  di  Inalbati , di  Davide  e di  Salomone. 

Caduta  di  questo  principe.  Imprudenza  di  Roboam. 

Empietà  di  Jeroboam.  Infedeltà  degli  Israeliti. 

a.  Reg.  xii.  i.  1-  Post  lisce  summit  1.  Sorse  di  poi  Nathan,  pro- 
**  «?9*  Nathan,  proplicta  in  die-  feta  a1  f cippi  di  David, 
bus  David. 

2.  Et  quasi  adeps  se-  2.  Come  il  grasso  dell'ostia  dalla 

paratila  a carne,  sic  David  carne  si  segrega1,  così  è Davidde 
a flliis  Israel.  segregato  da’  figliuoli  d’ Israele. 

i Reg.  xvii.  Cum  leonibus  lusit  3.  Egli  scherzò  co’ leoni  come 

34-  quasi  cimi  agnis;  et  in  se  fossero  agnelli;  e gli  orsi  trattò 

ursis  similiter  feci!  sicnt  come  agnelli, nella  sua  giovinezza, 
iq  agnis  ovium  , in  jn- 
ventute  sua. 

i Reg.  xvu.  4.  Nuinquid  non  oc-  4.  Non  uccise  egli  il  gigante*, 
49*  fidit  gigantem,  et  àbstu-  togliendo  l’obbrobrio  di  sua  na- 

lit  opprobriuni  de  gente?  zionc? 

3.  In  tollendo  inanum,  5.  Alzata  la  mano,  col  sasso 

saxo  flint! se  dejccit  exsai-  della  sua  frombola  abbattè  il  trion- 
tationein  Goli*.  fante  Golia. 

6-  Nam  invoca vit  Do-  6.  Perchè  egli  invocò  il  Si- 
* minimi  omnipotentem,  et  gnore  onnipotente,  il  quale  diede 

dedit  in  desterà  ejus  tol-  forza  al  suo  braccio  per  uccidere 
|ere  hominem  fortem  in  un  uomo  forte  iti  combattere,  e 
bello,  et  esaltare  cornu  per  rialzar  la  gloria  di  sua  na- 
gentis  su*.  zione. 

i Reg.  xviii.  7.  Sic  in  decem  mil-  7.  Così  diede  a lui  la  gloria 
7*  libus  glorifica  vit  cum  , di  aver  uccise  diecimila  persone, 

et  laudavi!  cum  in  he-  e illustre  il  rendè  colle  6UC  be- 
nedictionibus  Domini,  iu  nedizioni , e gli  offerse  corona 

*)  Jfc  Come  il  grasso  deir  ostia , ec.  : come  nell*  ostia  pacifica  il 
grasso,  cioè  là  parte  più  delicata  e.  stimata,  si  separa  dal  rimanente  della 
carne  per  offerirlo  al  Signore  , e abbruciarlo  iu  onore  suo , cosi  Da- 
vidde fu  Tuomo  eletto,  e messo  a parte,  c amato  da  Dio  distintamente 
tra  tutto  quanto  il  popolo  d’Israele  (Muriini). 

*)  H gigmnte  Goliath. 
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offerendo  illi  coronata 

glori*  ; 

8.  Contrivit  enim  ini- 
micos  andique,  et  exslir- 
pavit  Philislbiini  contra- 
rio» usque  in  hodiernom 
diem:  contrivit  corna  ip- 
aoniia  osqueintelcrnum. 

i.  In  ornai  opere  de- 
dit  confessionem  Sancto 
et  Excelso  in  verbo  glo- 
ri*. 

10.  De  omni  corde  ano 
laudavil  Dominam,  et  di- 
lexit  Denm,  qui  fecit  il- 
luni, et  dedit  illi  eontra 
inimico»  potentiam. 

11.  Et  stare  fecit  can- 
tore» eontra  altare,  et  in 
sono  coroni  dulccs  fecit 
modo». 

12.  Et  dedit  in  cele- 
krationibus  deca»,  et  or- 
navi! tempora  usque  ad 
consummalioncin  vita* , 
ut  laudarent  nomen  san- 
ctum  Domini,  et  ampli- 
ficarent  mane  Deisancti- 
latem. 

15.  Dominns  purgavit 
peccata  ipsius,  et  esal- 
tavi! in  *tcrnnm  corna 
ejus-,  et  dedit  ili!  testa- 
mentum  regni , et  sedem 
glori*  in  Israel. 

14.  Post  ipsum  snr- 
rexit  lìlins  sensatus  : et 
propter  illuni  dejecit  o- 


di  gloria  : 

8.  Perocché  egli  dappertutto 
conquise  i nemici,  e sterminò 
gli  avverai  Filistei  fino  al  gior- 
no d’  oggi  : egli  fiaccò  loro  le 
corna  (in  eterno). 

9.  In  tolte  le  sne  azioni  egli 
diede  gloria  al  Santo  e all' Ec- 
celso con  parole  di  somma  lande. 

10.  Con  tatto  il  cuore  suo  ce- 
-lebrò  (il  Signore),  e amò  il  suo 

Creatore,  (il  qnale  lo  avea  fatto 
forte  contro  i nemici). 

li  Egli  collocò  dinanzi  al- 
l'altare i cantori,  e a’ loro  canti 
diede  dolce  armonia. 

12.  Aggiunge  maestà  alla  ce- 
lebrazione delle  solennità,  e sino 
al  fine  (di  sua  vita)  diede  or- 
namento a’ tempi  sacri,  facendo 
ebe  si  lodasse  il  nome  santo  del 
Signore,  e di  gran  mattino*  si 
celebrasse  la  santità  di  Dio. 

15.  Il  Signore  lo  parificò  da’ 
suoi  peccati * , ed  esaltò  in  eterno 
la  sua  potenza1,  e a lui  confer- 
mò il  patto  del  regno,  e il  seg- 
gio di  gloria  in  Israele. 

14.  Dietro  a lui  sorse  il  figlino- 
lo sapiente:  e il  Signore  per 
amore  del  padre3  tenne  abbattuta 


a 

i3. 


■)  E di  gran  mattino , ee.  ; nel  greco  : u E fin  dal  mattino  il  ian- 
tua.lo  riinon»»ie  itilo  tue  lodi  ». 

*)  Lo  purificò  da' tuoi  peccati  con  punizioni. 

3)  Per  amore  del  padre  — propter  illum,  ec.  Vedi  il  ver»,  tegnente. 
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niDcm  potentiam  inimi  co- 
roni. 

òReg.iu.  i.  lì».  Salomon  impera- 
gli in  dicbus  pacis,  cui 
subjecit  Deus  omncshos- 
tes,  ut  cónderet  domani 
in  nomine  suo,  et  para- 
rci sanctitatem  in  sempi- 
ternuin.  Quematlmodum 
eruditns  cs  iujuvcutute 
toa  ! 

3 Rtg.  iv.  3i.  46.  Et  impletus  es  , 

quasi  flumen,  sapicntia: 
et  terram  retcxit  anima 
tua  ; 

1 7.  Et  rcplcsti  in  com- 
parationibus  senigmata  : 
ad  insulas  longe  divul- 
gatum  est  nomea  tuum, 
et  dilectus  es  in  pace  tua. 

18.  In  canlilenis  et 
proverbila  et  compara- 
tiouibus  et  interpreta- 
tionibus  mirata;  sunt  ter- 
ras  , 

19.  Et  in  nomine  Do- 
mini Dei,  cui  est  cogito- 
mcu  , Deus  Israel. 

3 Re3. x.  27.  20  Collegisti  quasi 

anricbalcnm  aurum,  et  ut 
plumbum  compiesti  ar- 
gentana. 

21.  Et  inclinasti  fe- 
mora  tua  mulicribus:  po- 
testatem  babuisti  in  cor- 
pore  tuo: 

22.  Dedisti  macularci 


la  potenza  de'  suoi  nemici. 

13.  Il  regno  di  Salomone  fa 
tempo  di  pace , e Dio  rendette 
soggetti  tutti  i nemici , affinchè 
egli  ediGcasse  lina  casa  al  nome 
di  lui , e preparasse  un  eterno 
santuario.  Quanto  fosti  tu  for- 
nito di  scienza  nella  tua  giovi- 
nezza ! 

16.  Tu  fosti  ripieno  di  sapienza, 
qual  fiume  : e l'anima  toa  disco- 
perse i secreti  della  terra  1 } 

17.  E nelle  parabole  * molti  e- 
nimmi  adunasti  : il  tuo  nome  si 
divulgò  per  le  isole  rimote  , e 
fosti  amato  nella  tua  pace. 

18.  Tutte  le  genti  ammirarono 
i tuoi  cantici  e i proverbi!  c le 
parabole  e le  interpretazioni , 

19.  E la  protezione3  del  Signo- 
re Dio , che  Dio  d' Israele  si  no- 
ma. 

20.  Tu  adunasti  l'oro  come  il 
rame4,  e moltiplicasti  l'argento 
come  il  piombo. 

21.  Di  poi  ti  soggettasti  alle 
donne,  e avesti  chi  ebbe  domi- 
nio sopra  di  te  : 

22.  E contaminasti  la  tua  glo- 


•)  Discoperte  i secreti  della  terra  colla  effusione  della  sua  scienza. 
3)  E nelle  parabole,  ec.  ; il  greco  in  altra  maniera  : ■ E la  la  riem- 
pisti di  parabole  e di  enimmi  ». 

3)  E la  protezione,  ec.;  in  altra  maniera:  « E ne  resero  gloria  alla 
protezione  , cc.  ». 

4)  Come  il  rame  ; Bel  greco  : n Come  Io  stagno  ». 
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hi  gloria  Ina , et  profa- 
nasti semen  tuona,  indu- 
cere iracnndiam  ad  li- 
beros  tuos , .et  incitari 
stultitiam  tuam  : 

23.  Ut  faceres  impe- 
rino» bipartitum , et  ex 
Ephraim  imperiom  du- 
ro m. 

24.  Deus  autem  non 
derelinquet  misericor- 
diam  suam,  et  noa  cor- 
rumpet  ncc  delcbit  ope- 
ra sua,  ncque  perdet  a 
stirpe  ncpoles  electi  sui: 
et  semen  ejus  qui  di- 
Kgit  Dominnm,  non  cor- 
rumpet. 

23.  Dedit  antem  reli- 
quum  Jacob*  et  David 
de  ipsa  stirpe  : 

26.  Et  finem  babnit 
Salomon  cum  patribus 
•aia. 

27.  Et  dereliqnit  post 
se  de  semine  suo,  gentis 
stultitiam , 

28.  Et  imminntum  a 
prudentia,  Roboam,  qni 
avertit  gcntem  consilio 
suo  : 

29.  Et  Jeroboam,  fi- 
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ria,  c profanasti  la  tna  stirpe', 
tirando  addosso  a'  tuoi  figliuoli 
la  vendetta , e andando  tanto  a- 
vanti  la  tua  stoltezza  : 

23.  Che  in  dne  parti  facesti 
dividere  il  regno,  e da  Ephraim 
cominciò  un  reame  di  ribelli*. 

24.  Ma  Dio  non  manderà  da 
parte  la  sua  misericordia,  e non 
guasterà  ne  (distruggerà)  le  opere 
sne,  e non  ischiantcrà  ( dalle  ra- 
dici) i nipoti  del  suo  eletto3:  e 
non  sterminerà  la  stirpe  di  lui 
ebe  amò  il  Signore. 


2a.  Ed  egli  ha  lasciate  reli- 
quie a Giacobbe  e a David 
della  sua  stirpe  *: 

26.  E Salomone  riposò  co' pa- 
dri snoi. 

27.  E lasciò  dopo  di  se  nno 
de' suoi  figliuoli,  esempio  di  stol- 
tezza alla  sua  nazione, 

28.  E privo  di  prudenza,  Ro- 
boaino , il  quale  co’  snoi  consi- 
gli alienò  da  sè  la  nazione  : 

29.  E lasciò  Ieroboam , fi- 


')  Profanati  la  tua  stirpe , generando  figlinoli  da  donne  stra- 
niere e idolatre!  onde  l’ira  di  Dio  si  fe’ sentire  a' tuoi  figliuoli  in  pu- 
niaione  de’ tuoi  peccati:  perocché  la  tna  stoltezza  andò  tanto  aranti  che 
per  toa  colpa  fn  diviso  il  regno  in  due  parti,  e dalla  tribù  di  Ephraim 
ebbe  principio  un  impero  di  ribelli,  impero  duro,  contumace  non  nolo 
verso  la  stirpe  di  David,  ma  anche  verso  Dio,  a cni  voltarono  le  spalle 
le  dieci  tribù  sotto  Geroboamo  , abbracciando  l'idolatria  ( Martini). 

’)  Cn  reame  di  ribelli;  questa  versione  è conforme  ai  greco. 

3)  I nipoti  del  suo  eletto  , cioè  i nipoti  di  Davide. 
k)  B a David  della  sua  stirpe,  per  compiere  nella  medesima  le  pro- 
messo (he  loro  area  fatte. 


3 Rea.  xu. 
16. 


3Reg.xu.i8. 
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liom  IVabatli,  qui  peccare 
feci!  Israel,  et  dcdit  viam 
peccandi  Ephraim  : et 
plurima  rcdundaveruut 
peccata  ipsorum  : 

50.  Yalde  avcrterunt 
iilos  a terra  sua. 

31.  Et  quaesivit  omnes 
neqnitias , usque  dum 
pervenirci  ad  illos  de* 
fensio , et  ab  omnibus 
peccatis  libera  vit  eos. 


gliuolo  di  Nabatli , il  quale  in* 
dusse  in  peccato  Israele  , e la 
via  di  peccare  mostrò  ad  Ephra- 
im e fu  grandissima  la  piena 
de1  loro  peccati  : 

30.1  quali  gli  scacciarono  dalla 
loro  terra. 

31.  E Israele  andò  dietro  a 
tutte  le  scelleraggini,  fino  a tanto 
che  cadde  la  vendetta  sopra  di 
essi',  (la  quale  pose  fiue  a tutti 
i loro  peccati). 


')  E la  via  di  peccare  mostrò  ad  Ephraim  , inducendolo  ad  abban- 
donare il  cullo  del  vero  Iddio  per  adorare  i vitelli  it  oro. 

*)  Fino  a tanto  che  cadde  la  vendetta , ee.  ; nel  g reco  : « Fino  a 
tanto  ebe  l' ira  e la  vendetta  divista  fosse  venuta  sopra  di  cui  ». 


CAPO  XLVIII. 


Elogio  di  Elia , di  Eliseo , di  Esecbia  e d’ Isaia. 


1.  Et  snrrexit  Elias 
propheta  quasi  ignis  ; 
et  verbum  ipsius  quasi 
iacula  ardebat. 

2.  Qui  imluxit  in  illos 
famem  , et  irrilaotcs  il- 
luni invidia  sua  palici  Cacti 
sunU  non  cnitn  póterant 
sustinere  pweeepta  Do- 
mini. 

3.  Verbo  Domini  con- 
tinui! cucinai,  et  dejecit 
de  cucio  igaem  ter. 


1.  E surse  il  profeta  Elia  come 
un  fuoco;  e le  parole  di  lui  e- 
rauo  come  ardente  facella. 

2.  Egli  fece  venire  contro  di 
essi  la  fame  ' , e quelli  che  per 
invidia  il  perseguitavano , si  ri- 
dussero a pochi  ; ( perocché  non 
potevano  coloro  sopportare  i co- 
mandamenti  del  Signore  ). 

3.  Egli  colla  parola  del  Signo- 
re chiuse  il  cielo  * , e tre  volle 
fece  dal  cielo  cadere  il  fuoco }. 


■)  Fece  venir  contro  di  essi  la  fame  per  punirlo  della  sna  idolatria. 
Il  greco  legge  : « Fece  venir  sopra  loro  un*  gran  fame  ; e per  lo  suo 
zelo  verso  il  Signore,  li  ridusse  a picco)  numero,  e ne  fece  perire  della 
fame  una  gran  turba  ». 

’)  Chiuse  il  ciclo,  affinchè  non  desse  stilla  di  pioggia  sopra  la  terra. 
5)  Tre  volte  fece  dal  cielo  cadere  il  fuoco j due  volte  per  divorare 
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4.  Sic  amplificatila  est 
Elias  in  mirabilibus  suis: 
et  quia  polcst  eimiliter 
sic  gloriar!  libi  ? 

0.  Qoi  sustulisti  mor- 
tunm  ab  iuferis,  de  aorte 
inorila,  in  verbo  Domini 
Dei. 

6.  Qui  dejeciati  reges 
ad  perniciem , et  con- 
fregiati facile  potentiam 
ipsorum , et  glorioaos  de 
lecto  ano  : 

7.  Qui  audia  in  Sina 
jndicium , et  in  lloreb 
judicia  defensionia. 

8.  Qui  ungis  regea  ad 
poenitentiam , et  prophe- 
taa  facia  aucceaaorca  post 
te. 

9.  Qui  rcccptus  es  in 
turbine  ignis  , in  curru 
equorum  igneorum. 

10.  Qui  acriptna  es  in 
judiciis  tempornm  lenire 
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4.  Così  Elia  si  rendè  glorioso 
co’  suoi  miracoli  : e chi  è che 
possa  gloriarsene  al  pari  di  te? 

0.  Tu  in  virtù  della  parola  di  ZBeg.  xvn. 
Dio  Signore  traesti  un  morto  dal-  2a' 
l’ inferno  ' e dalla  giurisdizione 
della  morte 

0.  Tu  abbattesti  i regi , { e con 
facilità  conquidesti  la  possanza 
di  essi),  e i gloriosi  facesti  ca- 
dere da’  loro  letti  *. 

7.  Tu  ascoltasti  ani  Sina  il  giu- 
dizio?, e aoli’ lloreb  i decreti  di 
vendetta 

8.  Tu  ungi  de’regi  che  facciano 
vendetta5,  e lasci  dopo  di  te  dei 
profeti  tuoi  successori G.- 

9.  Tu  fosti  rapito  in  un  tnr-  4 R'0- ,L  M- 
bine  di  fuoco  sopra  un  cocchio 

tirato  da  cavalli  di  fuoco. 

10.  Tu  sei  scritto  ne’ decreti  Muluch.  tv.  5. 
de’  tempi  ^ , come  quegli  che  pia-  6' 


i suoi  nemici , e la  terza  per  consumare  il  suo  sacrificio.  O piuttosto , 
la  prima  Tolta  per  consumare  il  suo  sacrificio  ( ili.  Rag.  xym.  .38  ) , 
•e  le  altre  due  per  divorare  i suoi  nemici  ( iv.  Rcg.  I.  io  et  seqq.). 

*)  Tratsti  un  morto  d alt  inferno  ; cioè  dal  sepolcro:  questo  è il  fi- 
gliuolo della  vedova  dà  Sarepta  ( ili.  fyg.  XVII.  u a ). 

*)  Da’  loro  Ulti  nel  sepolcro.  Elia  predice  la  ruina  di  Aclinb  e la 
morte  di  Ochozia , re  d’Israele,  e di  Joram  , re  di  Giuda  ( III.  Jìeg. 
xxi.  aa.  a3;  iv.  fieg.  i.  16.  17;  n»  Par.  x~i.  i5). 
tl  giudizio  def  Signore  contro  Israele. 

4)  Elia  , fuggendo  la  persecuzione  di  Jczabele  , si  salvò  sul  monte 
Horeb  situate  nell’  Arabia-Petrea  , assai  vicino  al  monte  Sina  ; e di  là 
Iddio  gli  manifestò  i suoi  disegni  contro  la  casa  di  Acbab  e contro  il 
regno  d’Israele  (ni.  Reg.  xix.  8 et  seqq.). 

5)  Che  facciano  vendetta,  ovvero  perchè  vendichino  i delitti:  questa 
versione  è conforme  al  greco.  Elia  ebbe  dal  Signore  l'ordine  di  con- 
sacrare Ilazarle  e Jehu  destinato  da  Dio  a vendicare  le  iniquità  della 
casa  di  Acbab  (ni.  Reg.  xìx.  i5.  16). 

6)  Dei  profeti  tuoi  successori  : Elia , capo  di  molti  discepoli , ebbe 
per  successore  Eliseo  (hi.  Reg.  xìx.  16). 

7)  iVe1  decreti  de'  tempi  ; il  greco  in  altro  maniera:  u Colle  ripren- 
sioni, ovvero  minacce  che  farai  nel  tempo  prescritto  avanti  che  l'ira 
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iracundism  Domini,  con- 
ciliare cor  patr‘18  ad  fi- 
linm,  et  restitncre  tribù» 
Jacob. 

11.  Beati  sunt  qui  te 
viderunt,  et  in  amicitia 
tua  decorati  sunt  ; 

12.  Nam  nos  vita  vi- 
vimns  tantum  : post  mor- 
telo autem  non  erit  tale 
nomea  nostrum. 

13.  Elias  quidem  in 
turbine  lectus  est,  et  in 
Eliseo  completila  est  spi- 
ritua  ejus  : in  diebus 
suis  non  pcrtimuit  prin- 
eipem,  et  potenlia  nemo 
vicit  iilum: 

14.  Nec  superavit  illum 
verbnm  aliquod;  et  mor- 
tuum  prophetavit  corpus 
ejns. 

15.  In  vita  sua  fecit 
monstra,  et  in  morte  mi- 
rabilia opcratus  est. 

16.  In  omnibus  istis 
non  poenituit  populus,  et 
non  recesserunt  a pcc- 
catis  suis , usque  dum 
ejecti  sunt  de  terra  sua, 
et  dispersi  sunt  in  omnem 
terram  : 


chcrai  l’ ira  ( del  Signore),  riuni- 
rai il  cuore  del  padre  col  figlio, 
e rimetterai  in  piedi  le  tribù  di 
Giacobbe 

11.  Beati  quelli  che  ti  videro*, 
ed  ebbero  la  gloria  di  ^averti  per 
amico  : 

12.  Perocché  noi  questa  sola 
vita  viviamo:  (e  dopo  la  morte 
tale  non  sarà  il  nostro  nome). 

13.  Ora  Elia  fu  involto  nel  tur- 
bine, ed  Eliseo  ebbe  la  pienezza 
del  suo  spirito:  egli  ne’  suoi  tempi 
non  temè  alcun  principe,  e nis- 
suno  lo  vinse  colla  potenza  : 


14.  Nè  parola  alcuna  lo  vinse  ; 
e il  corpo  morto  di  lui  profetò }. 


13.  Nel  tempo  di  sua  vita  o- 
pcrò  prodigi,  e fece  cose  mirabili 
nella  sua  morte. 

16.  Ma  per  tutto  questo  il  po- 
polo non  si  penti , e non  lascia- 
rono i loro  peccati  fino  a tanto 
che  furono  cacciati  dal  loro  paese, 
e dispersi  per  tutta  la  terra  : 


del  Signore  ti  adempia  ( cioè  avanti  la  (ine  de'  tempi,  secondo  la  pro- 
fezia di  Malachia,  IV.  6). 

*)  E rimetterai  in  piedi  le  tribit  di  Giacobbe;  vale  a dire:  E ricon- 
durrai i Giudei  a Gesù  Cristo , che  fu  l' oggetto  e la  speranza  degli 
antichi  patriarchi , che  sono  i loro  padri. 

»)  Beali  quelli  che  ti  videro,  ec.;  il  greco  in  altra  maniera:  « Beati 
quelli  che  ti  vedranno,  ed  avranno  la  gloria  di  averti  per  tuo  amico 
(poi  il  V.  n );  perocché  noi  allora  della  vera  vita  vivremo». 

3)  Profetò  : fece  opera  degna  di  nn  profeta , quando , essendo 
stato  gettato  nella  sua  sepoltura  il  corpo  di  un  uomo  ucciso  dagli  as- 
sassini, al  contatto  delle  ossa  di  Eliseo  il  morto  risuscitò  (IV.  Reg. 
mi.  31  ) (Martini). 
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17.  Et  relieta  est  gens 
perpauca,  et  prioceps  in 
domo  David. 

18.  Quidam  ipsorum 
fecerunt  quoti  piacérei 
Deo  : alii  auleta  multa 
commiseruut  peccata. 

19.  Ezecliias  munivit 
ci  vitatem  suam,  et  induxit 
in  medium  ipsius  aquam, 
et  fodit  ferro  rupem,  et 
tedificavit  ad  aquam  pu- 
teum. 

20.  In  diebus  ipsius 
asccndit  Sennacherib,  et 
misit  Rabsacen,et  sùstu- 
lit  maona)  suam  contra 
illos,  et  éxtulit  manum 
suam  in  Sion,  et  super- 
bus  faclus  est  potenlia 
sua. 

21.  Tunc  mota  sunt 
corda  et  manus  ipsorum, 
et  doluerunt  quasi  partu- 
rientes  mulieres. 

22.  Et  iuvocaverunt 
Dominum  misericordem, 
et  expandentes  manus 
suas  extulerunt  ad  eoe- 
lum:  et  sanctus  Domi- 
nus  Deus  audivit  cito  vo- 
ccm  ipsorum. 
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17.  E restò  pochissima  gente, 
e un  principe  della  casa  di  Da- 
vid '. 

18.  Alcuni  di  essi  fecero  quello 
che  ( Dio  ) voleva  : altri  poi  fe- 
cero molti  peccati. 

19.  Ezechia  fortificò  la  città, 
e condusse  acqua 1 nel  centro  di 
essa , e scavò  un  masso  a forza 
di  ferro,  e vi  fece  una  cisterna1 
per  1’  acqua. 

20.  A tempo  di  lui  venne  Sen-  4.  Reg.  xvm. 
nacbcrib,  e spedi  Rabsace4,  ed  ‘3  **  «It- 
egli alzò  (la  mano  contro  i Giu- 
dei), e la  mano  stese  contro  Sion- 

ne , divenuto  superbo  per  le  sue 
forze. 


21.  Allora  furon  commossi  i 
loro  cuori,  e caddero  loro  le  brac- 
cia, e dolori  provarono  come  di 
donna  che  partorisce. 

22.  E invocarono  il  Signore 
misericordioso , e stesero  le  mani 
e le  alzarono  verso  il  ciclo  : c il 
(Signore  Dio)  santo  udì  tosto  le 
voci  loro. 


')  Un  principe  della  casa  di  David , che  regnò  aopra  le  tribù  di 
Giuda  e di  Beniamio. 

*)  s/cgua  — ipsius  aquam  : ai  legge  nell’  edisione  romana  : oùtùv 
TÒv  rii-/,  eorum  Gag.  L’edizione  di  Compiuto  e il  ma.  alessandrino 
dicono  6tuT j)(  Cica p,  ejus  aquam.  Nel  li.  libro  de’ Paralipomeni  xxxji. 
3o,  si  scorge  che  furono  le  acque  di  Gihan,  in  greco  Tatù*:  ti  è forse 
confuto  questo  nome  con  quello  di  Tiiy,  Gag. 

J)  Fi  fece  uno  cisterna,  ec.  Vedi  iu  Isaia,  xxu.  n.  Qui  nel  greco 
ti  legge,  xprivxc,  fontes. 

4)  £ spedi  Rabsace  da  Lachit  ( cori  il  greco  ),  dove  allora  trovarla! 
il  campo  di  queito  principe  (11.  Far.  axxn.  9)- 


* 
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4 Bm.  ira. 

55. 

Tob.  i.  ai. 
Isai.  XUTII. 

56. 

j.  Mach.  VII. 

4‘- 

1.  Mach.  tin. 

*9* 


4 /?rgr-  xx.  il. 

isai.  xxxvui. 


8. 


23.  Non  est  commemo- 
rati]» peccatornmillorum, 
neque  dedit  illos  inimici» 
suis  : scd  pùrgnvit  eoe  in 
manu  Isaia:  sancii  pro- 
pilei». 

24.  Dejccit  castra  As- 
svrioruni,  et  contrivit  il- 
los angelus  Domini. 

23.  IV  a in  fecit  Eze- 
chia» quod  placuit  Deo, 
et  fortitcr  ivit  in  via  Da- 
vid patria  sai,  quam  man- 
davi! illi  Isaias  propheta 
magnns  et  Gdclis  in  con- 
spcctn  Dei. 

26.  In  diebus  ipsins 
retro  rediit  sol,  et  àddi- 
dit  regi  vitam. 

27.  Spirita  magno  vidit 
ultima,  et  consolatus  est 
Ingentes  in  Sion. 

28.  Usqne  in  sempi- 
ternum  ostcndit  futura, 
et  abscondita  antequam 
evenirent. 


25.  (Nè  si  ricordò  più  dei  loro 
peccati,  c non  li  diede  in  balìa 
de'  loro  nemici)  : ma  li  purificò 
per  mezzo  d'Isaia  (profeta  santo1). 


24.  Egli  dissipò  il  campo  degli 
Assirii , e 1'  angelo  del  Signore 
gli  sterminò. 

23.  Perchè  Ezechia  fece  quello 
che  Dio  voleva,  e camminò  nelle 
vie  di  David  suo  padre  , come 
aveva  a lui  raccomandato  Isaia 
profeta  grande  e fedele  nel  Co- 
spetto del  Signore*. 

26.  A tempo  di  lui  il  sole  tornò 
indietro,  ed  egli  prolungò  la  vita 
al  re. 

27.  Egli  con  grande  spirito 
vide  gli  ultimi  tempi3,  e consolò 
i piangenti  di  Sion. 

28.  Egli  dimostrò  le  cose  che 
hanno  da  essere  sino  all'  eternità, 
e le  cose  nascoste  prima  che  suc- 
cedessero. 


i)  Per  metto  di  Isaia  profeta  sant»,  che  cotte  sue  premiere  ottenne 
U loro  liberazione.  Il  greco  : « E li  riscosse  per  mano  { pel  ministero  ) 
d’ Isaia  ss, 

*)  fedele  nel  cospetto  del  Signore  ; il  greco  : « Fedele  nelle  sue  vi- 
aioni, o na  nelle  sue  profezie  ss;  vale  a dire:  Pi  cui  tulle  le  profezie 
furono  fedeli. 

3)  fide  gli  ultimi  tempi-,  cioè  vide  te  cote  le  più  rimole. 


Digitized  by  Google 


CAPO  XLIX. 


735 
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Elogio  di  Josia , di  Geremia , di  Ezechiele , dei  dodici  profeti  mioori , 
di  Zorobabele  , del  pontefice  Gesù  , 
di  TXehemia,  di  IIcnocb  e di  Giuseppe,  di  Sem,  di  Seth  e di  Adamo. 


1.  Memoria  Joslae  io 
compositionem  odori»  fa- 
cla,  opus  pigmentari!. 

2.  In  omui  ore  quasi 
mel  indulcabiturejus  me- 
moria , et  ut  musica  in 
convivio  vini. 

3.  Ipse  est  dircela»  di- 
vinitns  in  poenilcntiam 
genti»,  et  tulit  abomina- 
tioues  impictalis. 

4.  Et  gubernavit  ad 
Dominum  cor  ip»ius,  et 
in  diebn»  peccatorum  cor- 
roboravi! pietatem. 

6.  Praeter  David  et 
Ezccbiam  et  Josiam  , 
ornile»  peccatnm  commi- 
scrimi : 

6.  Nani  rcliquerunt  le- 
gem  Altissimi  reges  Ju- 
da,  et  contemserunt  ti- 
morem  Dei. 

7.  Dedcrunt  cnim  re- 
gnum  suum  aliis,  et  glo- 


1.  La  memoria  di  Josia  è un 
composto  di  varii  odori,  fatto  per 
mano  di  un  profumiere. 

2.  (La  memoria  di  lui)  ad  ogni 
bocca  sarà  dolce  come  il  mele, 
e come  un  concerto  musicale  in 
un  convito  dove  si  bec  vino. 

3.  Egli  fu  destinato  ' (da  Dio) 
a convertir  la  nazione,  ed  abolì 
le  abbominazioni  dell’  empietà  *. 

4.  Egli  il  suo  cuore  rivolse 
verso  il  Signore,  c nc’  giorni  dei 
peccatori  corroborò  la  pietà. 

5.  Eccettuato  David  ed  Ezecbia 
e Josia,  tutti  gli  altri  peccarono3: 


6.  Peroccbè  abbandonarono  i 
re  di  Giuda 4 la  legge  dell’  Al- 
tissimo, c il  timore  di  Dio  di- 
eprezzarono. 

7.  Per  la  qual  cosa  il  pro- 
prio regno  cedcrono  ad  altri c 


>)  Egli  fa  destinato,  ec.  ; nrl  greco:  « Egli  si  portò  dirittamente  ». 

*)  Aboti  le  abbominazioni  della  empietà,  rovesciando  tutti  gli  altari 
eretti  in  onore  degli  idoli. 

3)  Peccarono  adorando  dèi  stranieri,  o per  lo  meno  tollerando  i 
luoghi  eccelsi  ove  si  rendeva  a Dio  un  culto  che  gli  si  doveva  offerire 
soltanto  nel  tempio. 

4)  Abbandonarono  i re  di  Giuda , ec.  ; nel  greco  : « Abbandonarono 
la  legge  dell’  Altissimo  ; i re  di  Giuda  si  sono  sviati  da'suoi  precetti  ». 

s)  il  proprio  regno  cedcrono  ad  altri , ec.  . . . avendo  coi  loro  delitti 


4 Reg.xxix.  I. 
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riam  snam  aliem'gente 
genti. 

8.  Inccudcruntelcctam 
Banditati»  civilateiu,  et 
deserta»  feccrunt  vias  ip- 
sitts,  in  mano  Jcrcmise. 

9.  Nani  male  Iractave- 
runt  illuni,  qui  e ventre 
matris  consccratns  est 
proplieta  , evertere  et 
erucrc  et  perdere,  et  ite- 
rum  sedilicare  et  reno- 
vare. 

10.  Ezecliiel  qui  vidit 
eonspeetum  gloria;,  quam 
ostendit  illi  in  currn 
Clic  rollini. 

11.  IV  a in  eoimncmo- 
ratus  est  inimicorum  in 
imbre , bencfacerc  illis 
qui  ostenderunt  rectas 
vias. 

12.  Et  dnodecira  pro- 
plietarum  ossa  pullulent 
de  loco  suo;  nani  cor- 
roboraverunt  Jacob,  et 
redemerunt  se  in  fide 
virtutis. 


la  loro  gloria  a una  straniera 
nazione. 

8.  Eglino  1 misero  il  fuoco 
nella  eletta  e santa  città,  e deserte 
rendettero  9 le  sue  contrade,  se- 
condo la  predizione  di  Geremia. 

9.  Perocché  essi  maltrattarono 
lui  3,  il  quale  fin  dall'  utero  della 
madre  fu  consacrato  profeta,  per 
abbattere  e sradicare  e distrug- 
gere, e poscia  riedificare  c ri- 
storare. 

10.  Ezechiele  poi  vide  lo  spet- 
tacolo nella  gloria  mostrala  a lui 
dal  Signore  sul  cocchio  de'  Che- 
rubini. 

11.  Ed  egli  sotto  la  figura  * 
della  pioggia  parlò  de1  nemici 
di  Dio , e del  bene  che  questi 
fa  a coloro  che  si  mostrarono 
retti  nelle  vie  loro. 

12.  E rifioriscano  di  là  dove 
giacciono  le  ossa  de’  dodici  pro- 
feti; perocché  essi  ristorarono  5 
Giacobbe,  e mediante  la  potente 
loro  fede  6 liberarono  se  stessi  i. 


maritato  che  Iddio  gli  ahbandonaise  a' loro  nemici.  IVel  greco;  u Iddio 
diede  il  loro  corno  ( cioè  la  loro  potenza  ) a stranieri  ». 

■ ) Eglino  (gli  stranieri)  misero  il  fuoco,  cc. 

»)  E deserte  rendettero,  ec.:  si  legge  nella  ediiione  romana,  iprtpt*. 
os tv,  desertas  feccrunt  ; quella  di  Compiuto  dice  , descrtas 

fedi  — e deserte  rendette  Iddio,  ec. 

3)  Lui  (Geremia),  il  quale  fin  dalT utero  , ec. 

4)  Ed  egli  sotto  la  figura,  ec.  j in  altra  maniera  e secondo  il  greco: 
» Perciocché  con  pioggia  tempestosa  indicò  i mali  che  doveano  acca- 
dere ai  nemici  del  Signore  ( EzrcA.  xm.  il.  i3,  xavtil.  il),  ed 
ha  parimente  annunziato  il  bene  che  il  Signore  doveva  fare  a quelli 
che  camminano  dirittamente  nelle  vie  loro,  (ovvero  che  camminano 
nella  rettitudine  e nella  giustizia). 

5)  Ristorarono  j nel  greco  : « Consolarono  ». 

C)  Mediante  la  potente  loro  fede  : 1’  autore  allude  al  testo  di  Aggeo 
(tl.  li). 

7)  Liberaron  te  detti  ; secondo  il  greco:  oE  lo  hanno  redento  op- 


Digitized  by  Google 


CAPO  XLIX. 


737 

13.  Qnomodo  ampli-  13.  Clic  diremo  noi  in  commen-  i Btir.  in.  a, 

ficcmus  Zorobabcl?  nain  dazione  di  Zorobabcl  ? di  Ini  ,j'  j’ 

et  ipse  qnasi  sigiium  iu  che  fu  come  un  anello  nella  de*  *tii,  i\.  ’ 
dextcra  manu.  atra  mano.  a Zach.  iv.  g. 

14.  Sic  et  Jcsum,  fi-  14.  E parimente  di  Gesù,  fi- 
lium  Joscdcc?  qui  in  gliuolo  di  Joscdcc  ? perocché 
diebns  suis  xdiQcavcrunt  questi  a1*  tempi  loro  edificarono 
domum,  et  exaltavcrunt  la  casa,  c innalzarono  al  Signore 
templuin  sanctum  Do-  il  tempio  ' santo  destinalo  ad  una 
mino,  paratimi  in  gloriam  gloria  sempiterna, 
scmpitcrnam. 

15.  Et  Nehemias  in  13.  Durerà  lungamente  la  mc- 
memoriam  multi  tempo-  moria  di  Nehcmia,  il  quale  rialzò 
ris , qui  crexil  nobis  le  nostre  mura  abbattute,  c vi 
mnros  eversos,  et  stare  ripose  le  porte  c le  sbarre,  e 
feci!  portas  et  scras,  qui  ristaurò  le  nostre  abitazioni, 
crexit  domo»  nostras. 

16.  Nemo  natns  est  16.  Non  nacque  uomo  sulla 
in  terra  qualis  Ilenoeli;  terra  9 simile  ad  Henocb,  il  quale 
nam  et  ipse  rcceptus  est  fu  ancora  rapito  dalla  terra. 

a terra. 

17.  Ncque  ut  Joseph,  17.  Nè  simile  a Giuseppe,  nato  Gei i.  xli.  40. 
qui  nalus  est  homo,  prin-  (per  essere  il  principe  dei  fra-  xmi.3jh.v. 
ceps  fratrum,  firmameli-  telli,  il  sostegno  della  uazione),  ' 2<* 
tum  gentis , reclor  fra-  guida  de’  fratelli , fermezza  del 

tram,  stabilimentum  po-  popolo: 
puli: 

18.  Et  ossa  ipsius  vi-  18.  Le  ossa  di  lui  furono  vi- 
sitata sunt,  et  post  mor-  sitate  3,  ( e profetarono  dopo  la 
tem  prophetaverunt.  morte  4 ). 

ponendoli  a quegli  sregolamenti  che  provocavano  le  vendette  del  Si- 
gnore *. 

»)  il  tempio:  ai  legge  nelF  edizione  romana,  Xcwv,  populum  ; quella 
di  Compiuto  dice  vaòv,  templum.  . 

»)  Aon  nacque  uomo  sulla  terra ; ec.  ; I1  edizione  romana  dice:  Afono 
ereatus  est  qualis  Ucnoeh , talis  super  terroni  ; .le  ultime  tre  voci  di 
questa  lezione  non  si  trovano  nella  edizione  di  Compiuto;  il  ms.  alea» 
sandrino  porta:  Super  terram  talis  qualis  lienoeh. 

3)  Le  ossa  di  lui  furono  visitate  dal  Signore,  che  trasportar  le  fece 
nella  terra  promessa.  In  altra  maniera  : « Le  ossa  di  lui  furono  con- 
servate diligentemente  nell " Egitto  ». 

4)  E profetarono  dopo  la  morte,  essendo  stale  trasferite  in  Giudea, 
nella  maniera  appunto  che  Giuseppe  avea  predetto. 

5.  Bibbia.  Fot.  Vii.  Testo.  47 
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sunt;  et  saper  enuncili 
aniinatn  in  origine  Adam. 

■)  Furono  celebrati  dagli  « 
■Tanti  il  diluvio  ; da  Sem  la  i 
*)  Sopra  tutte  le  creature  ; 
vivente  ».  Quivi  in  vece  di  ora 


19.  Selli  e Sem  furono  cele- 
brali dagli  uomini  *}  e Adamo  è 
sopra  tutte  le  creature  * per  la 
sua  origine. 

•astui  : da  Scili  usci  la  stirpe  de'  giusti 
tirpe  de'  giusti  dopo  il  diluvio, 
secondo  il  greco  : » Sopra  ogni  anima 
ina  animata,  si  legge  omne  animai. 


CAPO  L. 


Elogio  del  pontefiee  Simone,  figliuolo  di  Onta. 

1 figliuoli  d'Israele  esortati  ad  implorare  i soccorsi  del  Signore. 
Tra  popoli  degni  di  biasimo.  Autore  di  questo  libro. 
Avventurati  quelli  che  sapranno  profittare  di  questi  ammaestramenti. 


1.  Simon,  Onite  filiti», 
sacerdos  magnus,  qui  in 
vita  sua  sufiulsit  doinum, 
et  in  diebus  sui»  corro- 
boravi! templum. 

2.  Templi  etiam  alti- 
tndo  ab  ipso  fondata  est, 
duplex  sedificatio,  et  ex- 
celai  parietes  templi. 

3.  In  diebus  ipsius 


1.  Si  tu  one,  figliuolo  di  Onia 
sommo  sacerdote,  mentre  visse 
rifondò  la  casa,  e a'  suoi  tempi 
fa  ristoratore  del  tempio 


2.  Egli  parimente  fondò  3 1’ al- 
tezza del  tempio,  il  doppio  edi- 
ficio, e le  alte  mura  attorno  al 
tempio. 

3.  A’  tempi  di  lui  i pozzi 4 eb- 


■)  Simone , figliuolo  di  Onia  : abbiamo  motivo  di  credere  che  1’  au- 
tore qui  parli,  non  di  Simone  I,  soprannominata  il  gittsto,  e fi- 
gliuolo di  Onia  I,  ma  di  Simone  II,  figlinolo  di  Onia  U.  Vedi  la 
prefazione. 

•)  Fu  ristoratore  del  tempio  ; Uà  riparale  le  mine  avvenute  dopo 
Zorobabcl. 

3)  vfc  Egli  parimente  fondò , ec.  ; il  greco  : n Da  lui  fo  ancora  fon- 
dala la  doppia  altezza;  l'alto  riparo  del  recinto  del  tempio”.  Non 
avendosi  in  verno  luogo  altra  descrizione  delle  opere  fatte  da  Simone 
per  la  stabilità  e ornamento  del  tempio  , se  non  quella  che  qni  leg- 
giamo in  poche  parole,  è molto  difficile  il  determinare  quello  che  debba 
intendersi  per  allena  del  tempio , e gli  interpreti  I’  espongono  ognuno 
secondo  qncllo  che  più  gli  pare.  Molti  vogliono  che  per  nome  di  tem- 
pio si  intenda  un  portico  attorno  al  tempio  che  fosse  o doe  piani  ( du- 
plex tedificatio  ) c assai  più  alto  che  non  era  per  lo  avanti  (Martini). 

4)  vf il  pozzi  ebber  copia  di  acque , ec.  ; i pozzi  che  mancavano  di 
acque  per  essere  male  in  ordine  gl!  acquedotti  che  ve  le  conducevano. 
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cmanavcruut  pulci  aqua- 
rum,  et  quasi  mare  adiin- 
pleti  suut  supra  uiodnm. 

4.  Qui  curavi!  gcntem 
siiam,  et  liberavi!  cani 
a pcrilitione. 

8.  Qui  praevaluit  am- 
plificare civilatcm,  qui 
adcplus  est  gloriata  in 
convcrsalione  gcutis:  et 
iugrcssum  domus  et  atrii 
amplificavi!. 

0.  Quasi  stella  niatu- 
tiua  in  medio  ncbulae,  et 
«piasi  luna  piena  in  die- 
bus  snis  lucci  : 

7.  Et  quasi  sol  reful- 
gens:  sic  ille  clTulsit  in 
tempio  Dei. 

8.  Quasi  arena  relul- 
gcns  inter  nebulas  glo- 
riar, et  «piasi  ilos  rosarum 
in  diebus  vernis,  et  «piasi 
liba  qu*  snnt  in  transiti! 
a«{u:e,  et  quasi  thus  ré- 
doleus  in  diebus  aestatis. 
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bero  copia  di  acque,  c furono 
pieni  oltre  modo  come  un  mare. 

4.  Egli  ebbe  cura  1 del  suo 
popolo,  c lo  liberò  dalla  perdi- 
zione. 

3.  Egli  giunse  a ingrandire  la 
città  e si  acquistò  gloria  3 vi- 
vendo in  mezzo  alla  sua  nazione; 
(e  ampliò  l’ ingresso  del  tempio). 


G.  Come  la  stella  del  mattino 
tra  la  nebbia , c come  splende 
la  luna  ne’  giorni  di  sua  pienezza; 

7.  E come  rifulge  il  sole,  cosi 
egli  rifulse  nel  tempio  di  Dio. 

8.  Come  I’  arcobaleno  che 
splende  nelle  chiare  nuvole,  c 
come  il  Gor  della  rosa  in  tempo 
di  primavera,  e come  i gigli 
presso  alle  acque,  e come  la 
pianta  dell’  incenso  4 ( dà  grato 
odore)  ai  giorni  di  estate. 


cominciarono  ad  avere  copia  grande  di  acqua,  perchè  Simonc  fece  ri- 
storare e rinnovare  i medesimi  acquedotti  ( Martini).  — Il  greco  io 
altra  maniera:  » A'iooi  dì  si  è scavato  un  ricettacolo  di  acqua,  uua 
piscina  così  spaziosa  conte  un  mare,  cioè  come  un  lago  od  uno  stagno  n. 

Forse  più  probabilmente  si  può  intendere  il  greco  del  vastissimo 
Mare  di  rame  collocato  nel  tempio. 

»)  Egli  ebbe  cura,  ec.  : ciò  sembra  aver  di  mira  le  cose  avvenute 
allorché,  Tolomeo  Filopatore  essendo  venuto  a Gerusalemme  ed  avendo 
voluto  entrare  uel  santuario , Simone  II  vi  si  oppose , e lo  costrinse 
a ritirarsi  senza  che  quel  principe  commettesse  alcuna  violenza  nè  con- 
tro i ministri  del  tempio , nè  contro  il  popolo.  Vedi  la  prefazione. 

*)  Giunse  a ingrandire  la  città ; nel  greco  : * Fortificò  la  città  con- 
tro all’  assedio  ».  Per  la  città  si  intende  Gerusalemme. 

3)  E si  acquistò  gloria , ec.;  nel  greco:  u Quanto  egH  era  pieno  di 
gloria,  allorché  si  volgeva  verso  il  popolo,  ascendo  fuori  del  santuario, 
dal  lato  della  casa  del  Signore  chiusa  di  un  velo  7 ». 

4)  Come  la  pianta  dell ’ incenso  , ec.  ; nel  greco  : •»  Come  i germogli 
del  Libano»,  o sia  dell'albero  che  produce  incenso.  Nel  greco  il  Li- 
bano , A «Cavo; , è il  nome  della  pianta  produttrice  dell'  incenso. 
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9.  Quasi  igni»  cfful- 
gcns  et  llius  ardcus  in 
igne. 

10.  Quasi  vas  suri  so- 
lidnni,  ornatimi  ornili  la- 
pide pretioso. 

' 11  Q uasi  oliva  pul- 

lulali*. et  cvprcssns  in 
allitudincm  se  extollcns, 
in  accipiendo  ipsuin  sto- 
lam  gloria;,  et  vestiri 
cnm  in  consuinmalionem 
virtutis. 

12.  In  asceusn  altaris 
sancii . gioriacn  dedit 
sanclitatis  amietnm. 

13.  In  accipiendo  au- 
tem  partes  de  manu  sa- 
cerdotum,  et  ipse  stans 
jnxla  arain.  et  circa  illnm 
corona  fralrum  : (piasi 
planlalio  cedri  in  monte 
Libano. 

14.  Sic  circa  illuni  slc- 
terunt  quasi  rami  palma*, 
et  onmes  libi  Aaron  iu 
gloria  sua. 

13.  Oblatio  autem  Do- 
mini in  manibns  ipso- 
rum,  coram  orniti  sina- 
goga Israel  : et  consuin- 
inationc  fungeus  in  ara, 


9.  Come  lucida  ( fiamma  ) , e 
come  incenso  die  brucia  nel 
fuoco. 

10.  Come  un  vaso  di  oro  mas- 
siccio, ornato  di  ogni  sorta  di 
pietre  preziose. 

11.  Quasi  ulivo  1 die  mignola, 
e come  il  cipresso  che  in  alto 
si  estolle:  così  quando  egli  pren- 
deva il  manto  glorioso  , c si 
rivestiva  di  tutti  i suoi  orna- 
menti \ 

12.  E salendo  al  santo  altare  3, 
faceva  onore  alle  vestimenta  sante. 

15.  Quando  dalle  mani  de'  sa- 
cerdoti riceveva  la  parte  dell'ostia, 
stando  egli  in  piedi  presso  l’al- 
tare, attornialo  da  una  corona  di 
fratelli,  conte  un  alto  cedro  dalle 
minori  piante  sul  monte  Libano. 

14.  E come  palma  cinta  dai 
snoi  polloni4;  così  attorno  a lui 
si  stavano  tutti  i figliuoli  di 
Aronne  nella  loro  magnificenza. 

13.  E tenevano  nelle  loro  mani 
I’  obblazione  del  Signore , pre- 
sente tutta  l'adunanza  d'Israele: 
ed  egli  compiendo  il  sacrificio, 
per  rendere  più  solenne  la  ob- 


■)  Quasi  ulivo,  re.;  nel  greco:  «Come  un  bell' alilo  che  produce 
fYulti,  c come  un  cipresso  che  s'alza  lino  alle  nuvole»*. 

-)  Di  tutti  i suoi  ornamenti-,  «li  tulli  gli  ornamenti  proprii  ilei  sommo 
sacerdote. 

3)  E salendo  al  santo  altare  ; sembra  che  in  tutto  ciò  l'autore  abbia 
particolarmente  di  vista  le  cose  avicnutd  nel  tempo  che,  Tolomeo  Filo- 
potori*  essendosi  recato  a Gerusalemme  pei  suoi  rendimenti  di  grazie 
al  Signore  , il  pontefice  offrì  egli  stesso  il  sacrificio. 

4)  Come  palma  cinta  da’  suoi  polloni  -,  nel  greco  : ««  Come  rampolli 
di  palme  «. 
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amplificare  oblationcm 
cxcelsi  Regia  , 

46.  Porrexit  manutn 
suam  io  libalione,  et  li- 
bavi! de  sanguine  uva?. 

17.  Effudil  in  fonda- 
mento altari»  odorem  di- 
vinuin  excelso  Principi. 

18.  Tunc  cxclamave- 
runl  Olii  Aaron,  in  tubi» 
productilibus  sonuerunt, 
et  anditam  fecerunt  vo- 
cem  magnani  in  memo- 
riam  coram  Deo. 

19.  Tunc  omnis  po- 
pulus  simili  propcrave- 
runt,  et  cecideruut  in 
faciem  super  tcrrani , 
adorare  Dominuin  Dcum 
siami,  et  dare  preees 
omni  potenti  Deo  excelso. 

20.  Et  aniplificaverunt 
psallentes  in  vocibus  suis, 
et  in  magna  domo  auctus 
est  sonus  suavitatis  ple- 
nus. 

21.  Et  rogavi!  populus 
Dominuin  cxcelsum  in 
prece,  usquedum  perfe- 
clus  est  bonor  Domini, 
et  inunus  suum  perfe- 
ceruut. 


blazionc  del  Re  altissimo  , 

16.  Stendeva  la  mano  alla  li- 
bagione, e versava  il  sangue  del- 
r uva. 

17.  E lo  spandeva'  appiè  del- 
P altare  iu  odore  soavissimo  ai- 
I1  altissimo  Principe. 

18.  Allora  i figliuoli  di  Aronne 
alzavano  le  voci  loro,  suonavano 
le  trombe  tirate  al  martello,  e 
facean  sentire  un  gran  concerto  * 
per  rinnovellare  a Dio  ricordanza. 

19.  Allora  tutto  il  popolo  in- 
sieme subitamente  prostravasi 
colla  faccia  per  terra,  per  adorare 
il  Signore  Dio  suo,  (e  offerir 
sue  preghiere  ) all’  onnipotente 
altissimo  Iddio. 

20.  E alzavano  le  voci  coi  loro 
cantici,  c nella  gran  casa  cre- 
sceva il  rimbombo 3 pieno  di 
soavità. 

21.  E il  popolo  porgeva  sue 
preci  al  Signore  altissimo^,  sino 
a tanto  che  fosse  terminato  il 
eulto  di  Dio  e compiuto  il  sacro 
ministero. 


■)  E lo  spandeva  ( cioè  il  vino  ) ; in  olirà  maniera  : “ E spanderò 
appiè  dell’  aliare  il  sangue  di  coi  I’  odore  salivo,  ec.  ».  Il  sangue  delle 
vitiime  ai  spandeva  a’  piè  deU’altare  ; il  vino  si  spandeva  nel  fuoco  ove 
si  abbruciava  il  grasso. 

*)  E faceva  sentire  uh  gran  concerto  , ce.  ; il  greco  : » E facevano 
udire  un  gran  suono  come  per  rinnovar  la  loro  memoria  davanti  all'Al- 
tissimo  , e affinchè  egli  si  sovvenisse  di  loro  ». 

3)  Cresceva  il  rimbombo,  ec.  ; nel  greco  : « Si  formava  una  dolce  ar- 
monia ». 

4)  rii  Signore  altissimo  ; il  greco  aggiugne  : « Facendo  orazione  da- 
vanti al  Misericordioso  ». 
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22.  Tane  desceodens, 
maini*  snas  éilulit  in 
omnem  coogregationem 
filiorum  Israel,  dare  glo- 
riam  Dco  a labiis  snis, 
et  in  nomine  ipsius  glo- 
riari. 

23.  Et  iteravi!  oratio- 
nem  stiam,  volens  ©sten- 
dere virtniem  Dei. 

24. Etnnne  orate  Denm 
omnium,  qui  magna  fccit 
in  omni  terra,  qui  anxit 
die»  nostros  a ventre  ma- 
tris  nostra;,  qui  fecit  no- 
biscuiu  secundum  suam 
miscrieordiam. 

23.  Dot  nobis  jocnn- 
ditatem  cordie,  et  fieri 
paceui  in  diebus  nostri» 
in  Israel  per  dies  sem- 
piterno» ; 

26.  Credere  Israel  no- 
biscnm  esse  Dei  miseri- 
cordiam,  ut  libcrct  nos 
in  diebus  suis. 

27.  Duas  gentes  odit 
anima  mea:  tcrtia  antem 
nou  est  gens,  quam  óde- 
rim  : 

28.  Qui  sedent  in 
monte  Seir , et  Phili- 


22.  Quindi  il  sommo  sacerdote 
scendendo  stendea  le  sue  mani 
verso  tutta  radunanza  d‘  Israele, 
per  dar  gloria  a Dio  colle  sue 
labbra,  e celebrare  il  suo  nome. 


23.  E replicava  la  eoa  ora- 
zione, volendo  far  conoscere  la 
possanza  di  Dio  '. 

24.  Ora  voi  adesso  pregale  ‘ 
il  Dio  di  tutte  le  cose,  il  (piale 
ha  fatte  cose  grandi  3 in  latta  la 
terra,  ed  ba  conservati  i nostri 
giorni  dall'utero  della  madre  no- 
stra, e noi  ha  trattali  secondo  la 
sua  misericordia. 

23.  Affinché  egli  dia  a noi  la 
contentezza  del  cuore,  e la  pace 
regni  in  Israele  a’  dì  nostri  e 
per  sempre: 

26.  Onde  creda  Israele  che  la 
misericordia  di  Dio  è con  noi 
ne'  giorni  suoi  per  liberarci. 

I 

27.  Dne  genti  ba  in  a?rer- 
fiione  T anima  mia  : c la  terza, 
eh1  io  ho  in  avversione , non  è 
gente  : 

28.  Quelli  clic  risiedono  ani 
monte  Seir  ^ e i Filistei , e il 


»)  Volendo  far  conoscere,  ec.j  nel  greco  : «Per  ricever»  la  bene- 
dizione dall'Altissimo  n.  Pare  che  ciò  ai  deliba  intrudere  della  preghiera 
c che  Simone  li  diresse  al  Signore  , affinchè  mutasse  il  coore  di  Filo- 
patore  , il  quale , dopo  che  fu  offerto  il  sacrificio  , entrar  voleva  nel 
santuario. 

*)  Pregate  ; nel  greco  : « Benedite  ». 

3)  il  quale  ha  fatte  cose  grandi;  nel  greco  in  altra  maniera:  <*11 
quale  fa  solo  di  ghindi  cose  ». 

4)  Quelli  che  risiedono  sul  monte  Seir , cioè  i Samaritani,  che  erano 
nn  aggregato  di  più  nazioni  ( iv.  Hcg.  xyn.  ai})*  Sicbcin  hi  consido- 
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stbiim,  et  stultus  popu- 
lus  qui  habitat  in  Si- 
chimis. 

29.  Doctrioam  sapien- 
tise  et  disciplina;  scripsit 
in  codice  isto  Jesus,  iìlius 
Siracb,  Jcrosolymita,  qui 
renovavit  sapientiam  de 
corde  suo. 

30.  Beatns  qui  in  istis 
vcrsalur  bonis:  qui  ponit 
illa  in  corde  suo,  sapieus 
k ri t semper. 

31.  Si  enim  base  fe- 
cerit,  ad  omnia  valebit; 
quia  lux  Dei  vesligium 
ejns  est. 

rata  la  capitale  dopo  la  raina  di  Samaria;  ma  la  provincia  conservò 
il  nome  di  Samaria. 

*)  II  quale  versò , cc.  : questo  è il  senso  del  greco. 

CAPO  LI. 

Orazione  di  Gesù,  figliuolo  di  Stradi, 
colla  quale  a Dio  rende  grazie  che  liberato  lo  avesse 
da  molti  gravi  pericoli. 

Come  egli  abbia  acquistala  la  sapienza.  Esortazione  allo  studio  di  essa. 

1.  Oratio  Jesu,  filii  Si-  I.  Orazione  di  Gesù  figlinolo 
racb:  Confitebor  tibi , di  Siracb:  Te  loderò  io,  o Si- 
Domine  Rex,  et  c oliati-  gnore  e Re,  e a te  darò  gloria, 
dabo  te,  Dcum  salvato-  o Dio  mio  salvatore. 

rem  meum. 

2.  Confitebor  nomini  2.  Grazie  renderò  al  nome  tue, 
tuo,  quouiam  adjntor  et  perché  tn  se*  stato  mio  aiuto  e 
protector  factus  es  inihi.  mio  protettore. 

■)  Orazione  di  Getti , cc.  : vedi  nella  prefazione  quanto  ai  è detto 
intorno  a questa  orazione. 
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popolo  stolto  abitaotc  in  Sichem. 

29.  I documenti  della  sapienza 
e della  disciplina  furono  scritti 
in  questo  libro  da  GeBÙ,  figliuolo 
di  Sirach  , di  Gerusalemme  , il 
quale  versò  dal  cuor  suo  nnova 
sapienza 

30.  Beato  colui  che  fa  suo 
stndio  di  tali  beni:  chi  in  cuor  suo 
ne  fa  conserva,  egli  sarà  (sem- 
pre) saggio. 

31.  Perocché  facendo  cosi , 
sarà  buono  a tutto;  perché  la 
luce  di  Dio  guida  i suoi  passi. 
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3.  Et  liberasti  corpus 
menni  a perditione,  a 
laqueo  lingua;  iniqua;,  et 
a labiis  opcrantium  men- 
dacium,  et  in  conspectn 
astantium  factus  es  inibì 
adjùlor. 

4.  Et  liberasti  me 
secondimi  multitudincm 
misericordia*  nominis  lui 
a rugientibus,  praeparatis 
ad  escam, 

3.  De  manibus  qua;- 
rcntium  animain  meom, 
et  de  porti»  tribulationum 
qua;  circumdedcrunt  me. 

6.  A pressura  fiamma* 
qua;  circiimdcdU  me,  et 
in  medio  ignis  non  suoi 
scstnatus  •, 

7.  De  altitudine  ventris 
inferi,  et  a lingua  coin- 
quinata,  et  a verbo  men- 
daci!, a rege  iniquo,  et 
a lingua  injusta: 

8.  Laudabit  usqne  ad 
mortem  anima  mea  Do- 
minimi ^ 

9.  Et  vita  mea  appro- 
pinquans  crai  in  inferno 
deorsuni. 

10.  Circumdedcrunt 


3.  Ed  bai  liberato  il  corpo  mio 
dalla  perdizione,  e dal  laccio  della 
lingua  perversa,  e dalle  labbra 
di  quelli  clic  ordivano  menzogne, 
e in  faccia  a'  miei  avversarli  mi 
bai  dato  soccorso. 

4.  E secondo  la  molta  miseri- 
cordia, onde  tu  prendi  il  nome, . 
mi  bai  liberato  da'  (ioni  ebe  rug- 
givano , pronti  a divorare , 

3.  Dalle  mani  di  que'  che  cer- 
cavano l'anima  mia,  c dal  ca- 
dere nelle  tribolazioni  ',  onde  io 
fui  circondato. 

C.  Dalla  violenza  delle  fiamme, 
tra  le  quali  era  rinchiuso,  e in 
mezzo  al  fuoco  non  ebbi  calore  * j 

7.  Dal  seno  profondo  dell'  in- 
ferno, e dalla  impura  bugna,  dalle 
testimonianze  bugiarde,  da  un  re 
iniquo,  e dalla  ingiusta  lingua  3: 

8.  A Dio  darà  laude  4 l' anima 
mia  fino  alla  morte } 

9.  Perocché  la  mia  vita  fu 
presso  a\  cadere  laggiù  nel!'  in- 
ferno. 

10.  91i  avean  serrato  da  latte 


>)  j|4  fi  «tal  cadere  nelle  tribolazioni,  ec.  ; letteralmente  : dalle  porle 
delle  tribolazioni,  dall'entrare  nel  copo  e tetro  carcere  delle  tribolazioni 
( Martini  ).  — Nel  greco  : e Dalle  molte  tribolazioni  che  io  lio  sofferte  ». 

*)  fi  in  mezzo  al  fuoco  non  ebbi  calore  ; uel  greco  : <•  E dal  mezzo 
del  fuoco,  che  io  non  accesi  »;  vale  a dire:  dal  mezzo  di  una  sventura, 
che  io  aveva  co'  miei  delitti  attirala  sopra  di  me. 

3)  E dalla  ingiusta  lingua  ; il  greco  in  allea  maniera  : « E dalla 
falsa  accnsn  , per  la  quale  si  era  annerita  la  mia  fuma  presso  il  re  ». 

4)  e/  Dio  darà  laude,  ec.  ; il  greco  in  «furalo  versetto  e nel  seguente 
si  esprime  cosi  : «<  La  mia  anima  era  fin  vicina  alla  morte , e la  mi» 
vita  era  presso  a I profondo  «lei  sepolcro  ». 
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me  nndiquc,  et  non  crai 
qui  adjnvaret  : respiciens 
crani  ad  adjutorium  ho- 
minutn,  et  non  erat. 

11.  Memoratila  som 
misericordia:  tua: , Do- 
mine, et  operationis  tu®, 
qua:  a 8 acculo  sunt: 

12.  Q uoniam  éruis  su- 
stiuentcs  te,  Domine,  et 
liberas  eos  de  manibus 
pcntium. 

13.  Exaltasti  snperler- 
ram  habitationem  meam; 
et  prò  morte  defluente 
deprccatus  sum. 

14.  Invocavi  Domi- 
nino palretn  Domini  mei, 
ut  non  derelinquat  me 
in  die  tribulationis  ine* 
et  in  tempore  superbo- 
rum,  sine  adjutorio. 

13.  Laudabo  nomen 
tuum  assidue,  et  collau- 
dabo  illud  io  confessione, 
et  esaudita  est  oratio  mea. 

16.  Et  liberasti  me  de 
perdizione , et  eripuisti 
me  de  tempore  iniquo. 

17.  Propterca  confi  - 
tebor  et  tandem  dicam 
tibi , et  benedicalo  no- 
mini Domini. 
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parti,  e non  era  dii  mi  porgesse 
soccorso  : mirava  se  alcun  uomo 
mi  desse  aiuto , ma  aiuto  non 
y ’ era. 

11.  Mi  ricordai  di  tua  miseri- 
cordia, o Signore,  e delle  cose 
fatte  da  te  ab  antico  : 

12.  E come  tu  liberi  coloro 
ebe  te  aspettano,  e li  salvi  dalle 
mani  delle  nazioni  '. 

15.  Tu  innalzasti  la  casa  mia 
sopra  la  terra;  e tc  io  supplicai 
per  la  morte  ebe  tutto  scioglie  *. 

14.  Io  invocai  il  Signore J 
padre  del  Signor  mio,  affinchè 
non  mi  abbandoni  senza  soc- 
corso nel  giorno  di  mia  afflizione, 
e mentre  dominano  i superbi. 

15.  Darò  laude  al  nome  tuo, 
e continuamente  il  celebrerò  con 
rendimenti  di  grazie,  perchè  fu 
esaudita  la  mia  orazione. 

16.  E mi  liberasti  dalla  per- 
dizione, e mi  salvasti  dal  tempo 
cattivo. 

17.  Per  questo  io  ti  renderò 
grazie,  e a te  darò  laude,  c be- 
nedirò il  nome  del  Signore. 


•)  Dalle  mani  delle  nazioni , ostia  dalla  potenza  de'  lor  nemici. 
a)  Te  io  supplicai  per  la  morte  che  tutto  scioglie  : perchè  mi  li- 
berassi Io  dalla  morte  che  scioglie  e strugge  la  saniti) , il  vigore  dei 
sensi  e tutti  i legami  che  ha  1’  uomo  in  questa  vita  ( Martini  ).  -iti  Al- 
tri spiegano  : <•  E te  io  supplicai  di  liberarmi  dalla  morte  che  a guisa 
di  torrente  seco  rapisee  gli  uomini  ».  Il  greco  porta  : u E pregai  di  es- 
ser liberato  dalla  morte , dalla  fiale  era  minacciala  » ( irnip  Sxrixov 
pò ). 

3)  lo  invocai  il  Signore , ee  : gli  interpreti  qui  notano  la  seconda 
Persona  della  santissima  Triniti,  il  Figliuolo  di  Dio,  ben  distinto  dal 
Padre.  L’ autore  sembra  alludere  al  testo  del  salmo  cix , f.  i . 
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18.  Cam  tdhac  jaaior 
essem,  priasqaam  ober- 
rsrcm,  quacsivi  sapien- 
tiam  palam  in  oratione 
mea. 

19.  Aote  templnm  po- 
stulabam  prò  illa,  et  usque 
in  novissimis  inquram 
eam:  et  effioruit  tamqnam 
praecox  ava. 

20.  Lxtatum  est  cor 
meam  in  es;  ambnlavit 
pes  meas  iter  rectmn  ; a 
jnvcntate  mea  invesli- 
gabam  eam. 

21.  Inclinavi  moilice 
anrcm  meam,  et  excépi 
illam. 

22.  Mollata  invéni  li* 
nicipso  Bapientiam , el 
multnm  profeci  in  ea. 

23.  Danti  inibi  Bapien- 
tiam dabo  gloriato. 

24.  Congiliatus  sntn 
enim  ut  faccrem  illam  ; 
zelatila  snm  bonam,  el 
non  confundar. 


18.  Quanti’  io  era  tnttor  gio- 
vanetto , prima  d’ inciampare  in 
errori  feci  professione  di  cer- 
care la  sapienza  colla  mia  ora- 
zione. 

19.  Io  la  domandava  dinanzi 
al  tempio,  come  fino  all'  estremo 
punto  la  cercherò:  ed  ella  gettò 
il  «no  fiore  * come  P uva  prima- 
ticcia. 

20.  Il  mio  cuore  trovò  in  essa 
il  suo  gaudio;  il  mio  piede  battè 
la  strada  diritta;  andai  in  cerca 
di  lei  fino  dalla  giovinezza. 

21.  Chinai  un  poco  le  mie 
orecchie  , e P ascoltai. 

22.  Molta  sapienza  accolsi  nel- 
la mia  mente3,  e molto  in  essa 
mi  avanzai. 

23.  A lui  che  mi  dà  la  sa- 
pienza, io  darò  gloria  *. 

24.  Perocché  io  mi  sono  ri- 
solato di  metterla  in  pratica; 
ebbi  zelo  del  bene,  e non  avronne 
rossore. 


■)  3|f  Prima  <f  inciampare  in  errori:  Menni  espongono:  Prima  di 
darmi  a viaggiare.  Ma  sembra  assai  migliore  il  senso  che  abbiamo 
espresso  nella  versione.  Prima  di  cadere  negli  errori,  a'  quali  è esposta 
la  gioventù , cercai  la  sapienza  , anzi  feci  pubblica  professione  di  cer- 
carla , e prostrato  nell'atrio  del  tempio,  dinanzi  al  santuario,  a Dio 
la  domandai , come  continuamente  la  domanderò  fino  all'  ultimo  respiro 
della  mia  vita;  e l'averla  chiesta  e cercata  così  per  tempo  fa  cagione 
che  ella  fiorisse  in  me  di  buon’  ora , come  l’uva  primaticcia  ( Martini  ). 

>)  Ed  ella  gettò  il  suo  fiore,  et.;  unendo  l'ultima  parte  di  questo 
versetto  colla  prima  del  versetto  segnante , il  greco  si  potrebbe  tra- 
durre: si  suoi  fiori,  come  quelli  dell'uva  primaticcia,  hanno  sparso 
il  gaudio  nel  mio  cuore  ». 

J)  Accolti  nella  mia  mente  ; il  greco  : « Sii  sono  acquistata  molta 
dottrina  ». 

i)  lo  darò  gloria ; vale  a dire:  Io  renderò  omaggio  esaltando  la  sna 
potenza , riconoscendo  che  da  lui  solo  io  l' ebbi  ia  dono,  e dichiarando 
che  sarò  fedele  in  obbedirgli.  a 
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25.  Colludala  est  ani-  25.  Per  lei  La  combattuto 
ma  mea  in  illa , et  in  l'anima  mia,  e mi  tengo  costante 
faciendo  eam  coniinnatus  nel  seguitarla  \ 

snin. 

26.  Manna  meas  oxtcn-  26.  Stesi  in  alto  le  mie  mani, 

di  in  allatti,  et  insipien-  e deplorai  la  stoltezza  di  que* 
liam  ejus  lazi.  st’  anima. 

27.  Ammani  meam  di-  27.  Verso  di  lei  dirizzai  Pani- 

rexi  ad  illam,  et  in  agni-  ina  mia  , e conosciuto  me  , la 
tionc  invéni  eam.  trovai  *. 

28.  Possédi  eam  ipsa  28.  Con  lei  possedei  da  prin- 
cor  ab  initio  : propter  cipio  il  mio  cuore  3 : per  questo 
boc  non  dervlinquar.  non  sarò  abbandonato. 

29.  Venter  meus  con-  29.  Nel  cercar  lei  le  mie  vi- 
turbatus  est  quse rendi  sccre 4 soffersero  turbamenti  : 
illam:  propterea  bonam  per  quegto  possederò  un  gran 
poasidebo  possessionem.  bene. 

50.  Dedit  milii  Domi-  50.  Il  Signore  per  mia  mer« 
nus  lingnam  mercedem  cede  mi  ba  dato  la  lingua,  ed  io 
meam,  et  in  ipsa  lau-  con  essa  a lui  darò  lande, 
dabo  cnm. 

31.  Appropiate  ad  me,  51.  Appressatevi  a me,  o igno- 
indocti,  et  congregale  vos  ranli  , e adunatevi  nella  casa 
in  domani  disciplina?.  d' istruzione. 

52.  Quid  adirne  retar-  32.  Perchè  tuttora  tardate  ? 
datis  ? et  quid  dicilis  in  (E  che  rispondete  a questo  ?)  le 

bis?  anìmie  ve s trae  sitiunt  anime  vostre  sono  grandemente 

vebementer.  assetate. 

55.  Aperui  os  menni  53.  Ho  aperta  la  mia  bocca 
et  loculus  snm:  compa-  ed  bo  parlato:  comperate  senza 
rate  vobis  sine  argento  spesa, 

54.  Et  colluni  vestrum  54.  E piegate  al  giogo  il  vo- 


•)  E mi  tengo  costante,  ec.  ; il  greco  della  edizione  aldina  « Ho 
«sala  gran  diligenza  intorno  la  mia  azione  ( ovvero  le  mie  azioni  ) ». 

“)  E conosciuto  me,  la  trovai ; nel  preco:  u E la  trovai  nella  pu- 
rità , nella  innocenza  de''  costumi  ». 

3)  Coi»  lei  possedei  da  principio , ec.  ; il  preco  ! « Con  lei  fin  da 
principio  io  acquistai  senno  (intellipenza  ) ».  Fresso  pii  Ebrei  il  cuore 
ai  prende  per  I intellipenza,  pel  senno. 

4)  Nel  cercar  lei  le  mie  viscere , ec.  : nella  ricerca  della  sapienza  , 
il  mio  cuore  pieno  di  desiderio  e di  sollecitudine  , fu  conturbato  so- 
vente da  molti  e varii  pensieri;  ma  il  ritrovamento  di  un  bene  tà  grande 
mi  si  rendè  perciò  più  caro  e pregevole  ( Martini ). 
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sobjicite  jogo,  et  snsci- 
piat  anima  vestra  disci- 
plinam  $ in  proximo  est 
enim  invenire  eam. 

35.  Yidete  oculis  ve- 
stris  quia  modicnm  la- 
boravi,  et  invéni  miki 
mullam  requiem. 

36.  Assumile  discipli- 
nam  in  multo  numero 
argenti,  et  cop.'osnm  au- 
rum  possidctc  in  ea. 

37.  Laetetur  anima  vo- 
stra in  misericordia  ejus, 
et  non  confundemiui  in 
laude  ipsius. 

38.  Opcramini  opus 
vestrum  ante  tcmpus,  et 
dabit  vobis  mcrccdem 
vestram  in  tempore  suo. 


stro  collo  ‘ , e I’  anima  vostra 
accolga  la  disciplina^  perocché 
è facile  il  ritrovarla. 

35.  Mirate  cogli  occhi  vostri  * 
coni’  io  faticai  per  un  poco , ed 
ho  trovato  molta  requie. 

36.  Abbracciate  la  disciplina 
come  uu  gran  tesoro  di  argento, 
c possedete  con  lei  molto  oro. 

37.  Si  consoli  1’  anima  vostra 
nella  misericordia  di  Dio,  e lo- 
dando Ini,  non  sarete  confusi. 

38.  Fate  1’  opera  vostra  per 
tempo,  ed  egli  darà  a voi  la 
mercede  vostra  a suo  tempo. 


>)  -Sjf  Piegale  al  giogo  il  vostro  eolio,  te.  : «oggettatevi  al  dolce  e 
soave  giogo  della  sapienza , e colla  disciplina  di  lei  governate  e ordi- 
nate i movimenti  dell'anima  vostra;  nè  sarà  difficile  e ardua  cosa  Fap- 
parare  questa  salutare  disciplina  (Martini). 

*)  Mirate  cogli  occhi  vostri,  leggendo  siffatti  ammaestramenti,  come 
io  faticai  per  un  poco,  ed  ho  trovato  molta  requie  ; vale  a dire  : ed  Lo 
acquistata  la  sapienza  che  mi  innalzò  al  di  sopra  di  tutte  le  vicende  e 
perturbazioni  di  questa  vita. 


FINE  DELL’ECCLESIASTICO  E DEL  VOL.  VII. 
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